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CANTO  L 


ARGOMENTO 

Hocco  fila  il  Poeta  in  questo  primo  Canto ,  come  rgU 
trovò  l'omùra  di  Catone  Uticense;  dal  quale  injor- 
malo  ili  quanio  avea  da fare^  prese  con  f^irgUio  la 
Pia  i^rsùia  marina;  e  laicato  che  f^irgilio  gli  ebbe  il 

viso  di  rugiada,  e  giunti  al  lito  del  mare,  lo  ri  ci  a^ 
se  uno  schietto  giunco,  come  ^ti  età  slato  impo» 
siQ  da  Catone» 

Per  correr  miglior  iic(|iia  alza  le  vele  i 
Ornai  la  navicella  del  mio  iugegoo, 

I  al  3  Lo  stile  del  Poeta ,  come  osserva  ii  «ig.  GinguaMS 
(^J/ist.  litt.  Italie  y  eh.  ix.  )  prende  nel  principio  di  questa 
eaniiea  uno  splendore  ed  una  serenità  eliene  annufizia  il  so^- 
gelto.  Le  sue  metafore  sono  tutte  prese  da  oj^^^etli  ridenti .  F,«^f|i 
profonde  senza  sioiv.o  le  ricelie  ininia^inl,  le  li^uii'  ardite,  e 
4Ìà  alla  lingua  nostra  una  subiimità  che  prima  non  ebbe,  ik; 
ftt  sorpataata  dappoi.  È  da  osservarsi  però  che  Dante  non  si 
aUbandona  ad  tin  tale  tzasporto  enfiando  nel  Puigatorìo ,  nel 
quale  non  sono  nò  astri  »  niò  cieli  Inminosi,  e  dove  la  iperan- 
za  medesima  viene  rattristata  dalle  pene  che  vi  si  soflronoi  ma 
si  bene  alla  sua  uscita  delPlafinrnOy  e  quand'egli  si  trova  giunto* 
su  quel  suolo  che  separa  la  montagna  dal  nuHre*4-«  Pier 
icr  ce.  Aiiegorieamenle  favella  il  Poeta  del  suoserivei*e  come 
'li  una  navigazione;  e  pel  mar  crudele  che  lascia  dicU'Oi  in-» 
li'iide  il  già  dcsciitto  lafeiuo. 

FoL  IL  1 
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a  PURGATORIO 

Che  lascia  dietro  a  sè  mar  sì  crudele: 
K  canterò  di  quel  secoado  regno,  4 
Ove  rumano  spirito  si  purga, 
E  di  salire  al  Ciel  diventa  degno. 

Suppoueudo  il  Castclvelro  che  migiior  acqua  appelli 
Danti-  la  maUTÌa  della  pres<'ntc  cantica  perchè  la  giudìclii  più 
agevole  tìa  trattarsi  di  (juella  deiriiiCerno  ,  e  ricercandone  il 
perchè  :  Di  vero  ^  dice,  nitro  non  si  può  risporifìeie  ,  sa  non  y 
i'iìc  quella  era  di  niagi^ioi  i  pane  ^  cioè  infernali ^  e  (jucsfa  di 
minori  f  cioè  purgative .  Ala  l  agevolezza  dal  imitar  la  ma- 
teria e  del  comprendersi  in  versi  non  si  considera  per  le  cose 
che  offendono  più  o  menOf  ma  per  le  cose  che  sono  più  o 
meno  usitate  agli  uomini  comuni,  o  più  comprenderli^  o 
meno  da  loro»  Laonde  rarti  e  le  scienze  sono  più  difjfciii 
da  scrinarsi,  perciocché  più  si  scostano  daW intelletto  po- 
polare ^  che  non  fanno  le  siorié  e  le  favole .  Perche  noti  è 
detto,  se  non  meno  che  propriamente ,  che  la  materia  del- 
la  presenta  cantica  sia  inigliore  che  la  passata,  quanto  è 
allo  scriir'erc  y  non  essendo  runa  più  viciiìa  o  più  lontana 
dalla  conoscenza  popolaresca,  uénzi  questa  è  vegeiorCy 
perciocché  in  essa  si  trattano  questioni  più  sottili  [aj. 

Miglior  acqua  pTÒ  appella  Dante  la  materia  della  pre- 
sente cantica  non  perchè  la  giudichi  piii  a^vole  da  compren- 
dersi in  versi ,  ma  perchè  niente  spaventosa»  o  meno  assai  di 
quella  dell'Inferno}  Che  nel  pensier  rinnuova  ìa paura  [A]. 
Sembra  ciò  chiaro  per  T  epiteto  di  crudele  che  Dante  stesso 
all'  Inferno  attribuisce  ;  in  con  frapposto  del  quale  non  pare  che 
inii^liora  possa  avere  altro  senso,  che  di  meno  crudele ,  o  mcn 
orrido  ,  e  non  mai  <li  più  np^n'ole  da  mettere  in  \'ersi.  m-*niar 
crudele  chiama  il  Poeta  l'inrcrno,  e  miglior  acqua  il  Purga- 
torio, per  la  speranza  che  hanno  quelli  che  vi  sono  diaortinie 
un  giorno.  Cosi  il  PortirelH  ed  il  BìagioH.  —  «fielino  a  me, 
TAntald.  E.  B.  ed  il  cod.  Poggiali.  4-« 

4  al  6  •-•>  canterò  ec.  Annunzia  il  Poeta  in  questi  vevsi 
il  soggetto  della  presente  cantica,  per  la  più  facile  intelligenza 
della  quale  opportnnissimo  riputiamo  dì  qui  premettere  la  de- 

\ci]  Oiu-n-  tmrie  crìtiche,  posto  in  luce  dal  Muralori  nel  1797  »p*g>  *S7* 
[01  lai.  I.  6. 
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CAiNTO  I.  3 

scrizione  del  luogo  iu  cui  lulla  l'aziout;  si  coniiucìa  e  «i  com- 
pie. —  Deir  etema  notte  uicìto  H  Poeta  a  riveder  le  stelle  nel- 
.  remiaiero anatrale,  trovasi  iu  uD*isola  circondata  dair Oceano, 
di  forma  rotondai  e  nel  messo  della  quale  sorge  un  nhissimo 
monte  antipodo  al  Sinai,  ove  siede  (jeru.sn!cinroe*S*immagiui 
il  predetto  monte  fì^umto  a  simiglianaa  di  un  cono,  tronco 
alla  cima,  e  attorno  al  quah;  si  aggirino  undici  pinnì  ori  and  li 
circdlaii,  (ju(?llo  compreso  clu' giace  su\  .snolo  (!(!!' Isola  celie 
rade  r esti-eme  fahlc  (li'l  monte.  La  salita  dai  pi  imo  al  «e<  ()n(Jo 
piano,  o  cornice  che  (lir  .si  vocila,  v  liililrilissiuM  ed  angusta  ; 
quella  del  secondo  al  leizo  lo  c  un  po' meno,  e  cosi  di  mano 
in  mano,  sicché  il  salire  men  faticoso  riesce  <pianio  più  si  va 
Yerso  la  cima.  Il  primo  ed  i  tre  girom,  che  immcdiatami*nte  lo 
seguono,  costituiscono  l'Antipurgatorio ,  in  cui  giacciono  quat- 
tro sorta  di  negligenti .  Nel  piano  aggirantcsi  appiè  del  monte 
stanno  ranìmedi  quelli  che,  quantmujueixMititiinsu  gli  esina- 
nii, sono  pur  morti  in  contumacia  di  Santa  (Chiesa.  Nell'altro 
die  secane  stan/Jnno  coloro  che  per  innata  od  alni  naie  in(lf>lcir/,a 
ìinliigiarono  a  pentirsi  al  fine  della  loro  \i?a.  Nel  ter/.o  sono 
(quelli  elle,  soprappr>'si  da  \ iolcnla  morte ,  nsi  ii on  di  vita  pc  li- 
tui e  pacificati  con  Dio.  Nel  quarto ^  piegando  alquanto  a  de- 
atra e  fuori  di  strada,  è  situala  im'amenissima  valletta,  oVe 
aspettano  il  momento  d*irea  puriOcarsi  coloro ,  i  quali ,  occu- 
pti  nelle  lettere,  nelFarmi,  o  nel  governo  degli  stati,  hanno 
indugialo  sino  alla  morte  i  boom  saspiri.  Passando  per  una 
porta  guardata  da  un  Angelo,  per  aspra  via  si  ascende  al  quin- 
to cerchio,  primo  del  Purgatorio  ;  e  per  diverse  scah'  si  passa 
di  etrreliio  in  c<M-eliio  ,  ciascuno  de* quali  è  sotto  la  presiden/a 
di  un  Angelo.  Nel  primo  si  piange  la  snjicibia,  nel  secondo 
l'invidia,  nel  It'izo  l  ira,  nel  (punto  l'accidia,  nel  <punU) 
Tavarizia  ,  nel  sesto  il  peccato  di  gola,  e  nel  scllimo  la  lus- 
suria. Da  questo  girone  per  una  setiitna  scala,  scavata  essa 

Sure  nel  sasso,  pervengono  i  due  Poeti  sulla  cima  del  moute 
ove  giace  in  pianura  l'amenissima  e  sempre  verde  selva  del 
terrestre  Paradiso.  Ivi  al  dolce  immutabile  spirar  «h  'zeGi'i 
tremolan  soavemente  le  cime  degli  alberi,  accordando  gli  au" 
gelli  il  loro  canto  al  mormorio  delle  foglie.  Da  una  meaesiiiM 
Ionie,  situata  verso  il  mezzo  di  questo  divino  soggiorno,  par- 
tono in  conti*arie  direzioni  due  fiumi,  dui  Poeta  cbianiati  Lete 
ed  Eunoè.  Alla  sinistra,  che  è  la  parte  meo  buona,  scoridoo 
le  onde  del  primo,  che  delle  passate  colpe  e  follie  tolgono  la 
ncordansaj  ed  alla  destra  fluiscono  quelle  del  siicoudu,  le  quali 


4  PURGATORIO 

Ma  fjot  la  moria  poesia  risorga ,  *j 
O  sante  Muse,  poi  die  vostro  souo, 
£  qui  Calliopea  alquanto  «arga , 

Seguitando  *1  mio  canto  con  quel  suono  io 

alla  mente  iinn  re»  ,1110  se  non  il  Ix  jie  e  le  }>assale  virtù.  Pe- 
netrati i  Poeti  aKpauto  addentro  nella  selva,  trovansi  sul  mar- 
gine di  Lete  f  «he  ha  tre  passi  geometi'ici  di  larghezza .  Erbette 
molli,  spoiitaoei  fiorì,  freschi  e  variati  arboscelli  adomaiiole 
sponde  di  questo fiumicello ivi  scorrente  conlimpidissime acque. 
Al  di  là  di  esso  la  selva  è  vuota  d'abitatori  per  la  col  [xi  di  Co- 
lei che  prestò  fede  al  Serpente.  Nel  centro  dì  questo  Eden  sor* 
ge  l'arbore  del  frutto  vietalo,  oltre  il  quale  procedendo  sem- 
pre verso  levante ,  giunge  Dante  alle  acque  delPEunoè,  bevute 
le  quali,  trovasi  purificato,  e  disposto  a  salire  alle  stelle  . 
y  DJd  (jiii  la  mor  ta  j/orsia  nsuri^a  :  ergasi  e  rasserenisi  ora 

10  stile  mortuale  e  lugubre,  con  cui  lo  re^no  della  morta gen' 
te  ho  fin  qui  descritto.  Non  aver  Dante  ricercato  nel  descriver 
r Inferno  altit)  stile  che  mortnale  e  Insubre,  abbastanza  ne  lo 
accenna  egli  medesimo  coi  primi  versi  di  qnel  canto  izxii.: 

S'io  avessi  le  rime  ed  aspre  e  chiocce  ^ 
Come  si  converrebbe  al  tristo  buco  ec. 
Tutti  gli  altri  Comentatori  vi  aggiungono,  chi  la  poesia 
della  innondata  Italia  da'barbari,  rìmasa  morta  e  sopoìln  fino 
ai  tempi  di  Dante,  e  chi  anche  il  consumo  degli  spniti,  e  il 
rifinimento  dal  medesimo  Dante  soiTerto  nel  comporre  la  pre« 
cedente  cantica . 

8  vostro  sono,  vostro  divoto,  dell'arte  vostra  studioso. 

9  Calliopea,  o  Calliope ,  {^m^  Caliiopò  icodd.  Vat.  3199 
e  Antald.  E.  R.  «hi  )  una  delle  nove  Muse»  quella  che  presiede 
all'eroico  stile.  —  algunuto  surs^a^  alquanto  sollevi  e  nobiliti 

11  basso  mìo  stile.  —  *  FosyO  Calliope y  precor  aspirate ca^ 
nenti,  (HsseVirgilio,-^en.  ix.,  ottimamente  qui  rammemorato 
dal  siff.  Porlirelli.  E.  R.  —  Al  si»;.  Rosa  Morando,  che  ci  n- 
cfìida  (pii  di  voler  Dante  ap])ellato  questo  eoniponimonto  suo 
CoiìinK^flin.  ,  e  del  j)erchè  cosi  voglialo  appellato,  rispondere- 
mo che  dai  basso  al  sublime  stile  vi  sono  di  mezzo  più  e  più 
gradi . 

I  o  •-^^«■^iiilaiKjo  7  mio  confo,  assistendo  9  cioè,  al  mio  can- 
to 7  aiutando  il  mio  canto.  Tobs&li.  ^ffuel  suono  per  quella 
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CANTO  1.  5 

Di  cui  le  Piche  misere  sentirò 

Lo  colpo  tal,  che  disperar  perdono. 

m 

Pace.  m^Vi  Redi,  aelk  Note  ti  IMtinmibo»  Inteode  per  jiioiio 
k  intonasione  delle  parole.  E.  F.«-a 

1 1  Piche  fnron  chiamate  nove  sotelle,  figliuole  di  Pierìo 
di  Pella,  citta  d^Egìtto ,  le  quali,  non  meno  arroganti ,  che  di 
Tane  scienze  ed  arti  dotate,  c})bero  ardire  di  provocar  le  Muse 
a  cantar  con  cssoloro;  dalle  quali  vinte,  in  pena  della  super- 
bia, fiirono  trasformate  in  piche  ,  o  j^azze  clic  vo^'llain  dire. 
Ovidio  nel  quinto  delle  Trasforma zit mi  .  Vnn  t ,  (  lie  pelò  mal 
dice  Pei/a  città  (rF.i^itto^  essendo  città  della  Macedonia.-*  il 
Poggi''* I*  ^"^'Jig*''  *^  forse  piacerà  ad  alcuni,  Ninfe  in  luogo 
di  Piche,  Erano  infatti  ninfe  le  figlie  di  Pierìo,  quando  udi" 
tono  il  canto  delle  Mose,  ed  in  Piche  furono  quindi  dalle  me- 
desime trasformate.  Ma  ci  sia  permesso  di  riflettere  che  Dante 
avrebbe  accresciuta  una  difHcoìià  agi*  Interpreti  scrìvendo  Ain- 
fcy  poiché}  senzr)  denominaaionc  genealo<;iea  e  sensa  alcuua 
nota  dì  tempo  e  di  luogo,  anzi  n<'llo  slancio  di  una  aixlimen- 
to.sa  liiicn  astrazione,  chi  «a  qnal  canto  e  quali  ninfe  mai  sa- 
l  ieiio  andate  per  la  testa  de' Cliiosatori .  P(!rtanlo,  anziché  in- 
troilurla  nel  testo,  ringraziamo  vivamente  Dante,  clu-  usando 
a  buon  dritto  la  figura  degli  eil'etti,  iia  saputo  darci  in  poche 
parole  ed  in  maniera  snbume  un  mitolo^co  esempio  ,  dì  cui 
non  T*ha  chi  non  conosca  a  colpo  d*occhio  Pistoria.  E.  R. 

la  Zo  eoipo  tai,  che  disperar  perdono .  Chiosa  e  crìtica 
questo  passo  il  Castel  vetro.  Tale,  dice,  fu  il  canto  fi  clic 
Muse  quando  tenzonarono  con  le  Piche,  che  esse  Piche 
non  gìutìicnr  trovare  perdono  del  loro  ardire  d^a\>rr  voluto 
tenzonare  di  canto  con  le  Muse .  Se  non  l'i  fosse  stala  mol- 
ta differcìiza  ^  qitatìttnKjtir  fossero  stale  superate,  pnta'ono 
sperare  che  la  gente  avesse  perdonalo  /oro  (juel  jallo  ^poic/ii; 
avetwto  onde  porsi  a  tenzone.  Fin  qui  la  cliiosa.  Siegue  ora  la 
crìiica.il!ib  è  dia  por  mente  che  Ovidio  nelle  Metamcxnbsi,  nel 
fine  del  quinto  libro y  dice  il  contrario;  perciocché  esse  non 
riconobbero  il  canto  delle  Ninfe  <,  e  dissero  villania  alleAkf 
*e.  Perchè  sdegnate  le  Muse  le  convertirono  in  gasse. 

Dal  racconto  però  di  Ovidio  abbiamo  bensì  che  noncon» 
fcvssassero  le  Piche  la  loro  inferiorità  ,  ma  non  già  che  non  la 
conoscessero. Chi  non  sa  essere \  izio  frequente,  massimamente 
delia  donnesca  alterigia ,  quello  di  negare  la  veriù  conosciuta? 


G  PURGATORIO 

Dolce  color  d'orientai  zaULro,  i3 
Che  s'accoglieva  nel  sereno  a$|)eUo 
DelFaer  puro,  infine  al  primo  giro, 

Agli  ocelli  miei  ricominciò  diletto,  16 
Tosto  eli' io  usci'  fuor  dell'aura  moru, 
Che  m'avea  contristati  gli  occhi  e'I  petto. 

Poi:  se  polovano  \o.  Piche  sperare  che  la  gente  avesse 
perdonato  loro  questo  fallo  iìucliè  la  tosa  stette  in  parole, 
non  però  quando  in  effetto  provarono  il  maggior  valore  delle 
Muse»  vedendosi  trasfonnate  in  gasse,  e  costrette  a  portare 
perpetuamente  in  faccia  al  mondo  b  pena  della  loro  tracotaua  • 
Or  come  assicuraci  il  Gastelvetro  cne  appunto  questa  mede" 
sima  trasrormazione  rum  sia  il  colpo  di  cne  Dante  favella? 

i3  al  18       Bellissimi  sono  questi  versi,  e  spiranti  quella 
stessa  soavità  e  dolcezza,  ond'è  Taninia  ilei  Poeta  tutta  ricol- 
ma.  lìi  agi  oli  . />ulce  color  ce.  Costruzione:  Tosto  di  io 
uscV  fuor  dell  anrn  moria  (inlernale,  priva  di  luce),  c/<cm* 
avea  contristali  gli  occhi  e  7  petto  (per  V animo),  ricomin" 
dò  (riprodusse)  agli  occhi  miei  diletto  dolce  color  d'orten»^ 
tal  zaffiro  (vago  asaurro  colore ,  qnal  è  quello  del  safEro  orìen* 
tale),  che  s*accoglieva  (esprìme ,  credo,  la  cagi(me  delPappa- 
renza  di  cotal  coloi'e  dairammuccliiameuto  delParia,  quasi  dica^ 
vbé  pe^  molti  strati  deir  aria  veniva  ad  adunarsi)  nel  sereno 
(•-t-nei  benigno j  PAntald.  E.  R.      )  aspetto  dclTaer  puro 
(nella  dis^roml)rata  veduta  che  l'aer  puro  presentava  ) ////?//o  al 
primo  giro:  fino  al  ciel  della  Luna,  plii  prossimo  alla  t«'rra  , 
chiusa  il  \  enluri  appresso  alla  comune  degli  Espositori;  ma 
io  più.  volentieri  direi  fino  al  primo  più  alto  giro  delle  stelle  ^ 
allejquali,  se  non  giiuige  Paere,  giugneva  quel  sertmo aspetto* 
Vedi  il  V.  a3.     Cosi  1*  intendono  pur  anche  il  Poggiali  e  gli 
Editori  della  E.  B.  L'Antico,  citato  dalla  E.  F.,  sta  eolla  co- 
mune, e  così  anche  il  Biagioli ,  non  essendo,  dtc'egli,  il  più 
alto  cielo  delle  stelle  fisse  il  primo  né  rispetto  al  centro ,  ne 
np^uardo  alla  ciiTonferenza.  Ma  ciò  che  importa,  quand'erosa 
di  lalto  che  il  Poeta  npp  Ila  coi  Tolemniaici  primo  mobile  il 
cielo  delle  fisse,  clic  i;i;»ce  tra  Tnltava  sfera  e  l'empireo?  Ciò 
essendo,  ci  semhra  che  (|ui  pri/i}0  giro  s':ìÌ)])\:i  a  ritenere  qual 
sinonimo  ili  primo  mobile Tosto  c/i  io  usci'  f  uor,  legge  la 
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CANTO  I.  7 

X>o  bel  j)iaaela,  eli  ad  amar  conforta ,  19 
Faceva  lutto  rider  roriente, 
Vdaodo  i  Pesci  cb' erano  ia  sua  scorta. 

Io  mi  volsi  a  jnaa  destra,  e  posi  iijculc  22 
All'altro  polo,  e  vidi  quattro  stelle 
Noa  viste  mai  faor  ch'alia  prima  gente. 


^^idobeatina  (  e  il  cod.  Poggiali  ),  ove  le  allre  edizioni 
(      e  il  V'at.  3 199,  E.  R.,  ^  )  Tosto  ched  C  uscì*  fuor, 

19  Lo  bel  pianeta  yec.  La  stella  di  Venm.  j^  pproprìa  alla 
stella  mianto  la  Gentilità  attribuiva  alla  Dea  del  medesimo 
nome  •In  modo  simile  anche  il  Peti-arca: 

Già  fiammeggiava  V  amorosa  stelia 
Per  roriente  ec.  \a] 

20  F'acei^a  rìclor ,  cioè  (  chiosa  il  Daniello  )  con  la  sua  vista 
lieta  e  serena  rallegrava  tutto  r()ri(Mit<' ;  come  Omnia  nunc 
rident ,  die  disse  \  irgilio;  ed  il  Pelraica  : 

Midono  or  per  le  puig^c  erbette  e  fid  i 
a  I  F' filando  i  Pesci  ec.  Essendo  il  Sole  in  Aiiete  [c] ,  do- 
vevano i  Pesci  alzarsi  prima  del  Sole,  e consegnentemente  ve- 
lami dai  l'aggi  più  laminosi  della  stella  Venere,  allora  Diana, 
cioè  precedente  il  di. 

22  al  24  Io  mi  volsi  a  man  destra  y  ec*  Tanto  qui  tpanto 
negli  antipodi  colui  che  tien  la  faccia  verso  oriente,  tiene  a 
mano  destra  V altro  polo,  l'antartico.  —  vidi  quattro  stel- 
le -  JYon  viste  mai^  ec.  «  La  geografia  dei  tein]>i  del  Poeta 
»  non  sapeva  terra  onde  \eder  si  potessero  le  stelle  del  polo 
»  antartico.  Fingendo  esso  però  il  monte  del  Purgatorio  an- 
»  tipodo  a  Gerusalemme  ^d'J,  doveva  conseguentemente  porre 
»  the  al  Purgatorio  apparisse  il  polo  antartico ,  e  rimanesse  oc- 
»  cnltato  l'artico  nostro.  Come  poi  nella  vetta  del  Purgatorio 
»  pone  Dante  essere  stata  rabitazione  della  prima  gente ,  cioè 
»  di  Adamo  e  d'Eva,  mentre  innocenti  furono  [e],  perciò,  ad 
»  aooennm  perduta  al  mondo  di  vista  dopo  il  peccato ,  e  solo 
»  all'innocente  nomo  cssera  stata  conspìcuala  virlii,  pone  in 
a»  quel  polo,  solo  ad  esso  innocente  uomo  stato  visiLile ,  sotto 

[à\  Son.  36.  [b\  Cauz.  38.  [c]  Vedi  Infer.  i.  38.»  e  Purjfat,  it.  4*  «  ^< 
[d]  Vedi  il  priofiipio  dd  cauto  scg.  [e]  Vedi  Furg.  xxviu.  91.  e  segg. 
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( 

Goder  i>arca  1  Ciel  di  lor  fiammelle. 

»  figura  di  quattro  stelle  leijuattro  virtù  monliy  che  cardi" 
»  naii  sogliono  appellarsi,  cioè  prudenza,  giustìzia,  fortessa 
»  e  temperanza:  cctgione  per  cui  le  in  ed  esime  stelle  luci  sante 
»  appella  in  seguito  [a]» e  sono  le  virtù  stesse,  che  in  figura 
»  di  vaghe  ni  lite  compaiono  a  corteggiar  Beatrice  [òjt  e  che 
»  poi  sè  medesimo  maiiilcstaiio  e  dicono: 

A^oi  seni  qui  ninfe  ^  e  nel  Ciel  sento  s felle  fr]. 
Firiqui  Lombardi.  — *  Ma  il  sig.Luii^i  Porliitdii  con  una  lunga 
eruditissima  nota  osserva  clic,  d'appresso  le  scoperte  di  Ameli- 
co Vespncci ,  il  sig.  Giusi^ppc  Baretti,  nella  dissertaaione  inglese 
contro  il  Saggio  di  Voltaire  sui  poeti  epici  «  fu  il  primo  che 
prendesse  le  qui  nominate  per  quattro  reali  stelle,  sema  riooi^ 
rerc  al  scuso  a llegonco. Dappresso  poi  alle  nozioni  avate  dal 
sig.  A  baie  De-Cesaris,  astronomo  di  Brera,  aggtimge  che  ver* 
.^oil  polo  anlarlico  quattro  stelle  sono  vicinissime  ad  esso;  ed 
altre  quattro  l)clllssime,  in  l'orina  di  croce  (  delta  dai  naviganti 
la  Ci  ore  (It  i  sud  )^  sono  nella  co.slcllazione  del  Centauro  al- 
(pianlu  lontane  d.d  medesimo  polo  .  \  olendo  supporre  che  Dan- 
te avesse  parlato  delle  prime,  potrebbe  dirsi ,  rispetto  al  modo 
come  fino  dal  suo  tempo  ne  avesse  contessa,  che  dimonmdo  egli 
in  Verona  ed  altre  città  del  Veneziano,  potè  esseme  in&rmato 
dal  famoso  v  iaggiatore  Marco  Polo  veneziano,  che  giunse  al-* 
risola  di  Giava  e  di  Madagascar,  al  di  là  della  linea  equino* 
siale  e  del  tropico  dì  Capricorno,  e  che  fu  di  ritorno  in  patria 
pieno  di  cognizioni  nell'anno  i  m)!,  cioè  due  anni  piima  die 
Dante  ponesse  mano  al  j)ocina.  Ma  siccome  nel  canto  viii. 
ì'V.  al  c)'^.  suppone  il  Poeta  clic,  in  luogo  delle  nu'di-.slme 
qnatlro  stelle  di  là  basse,  tre  altre  alla  sera  ne  l'ossero  salite, 
così  con vicn  due  che  parlasse  delle  seconde  esistenti  nella  co* 
stellazione  del  Gentam*o ,  si  perchè  le  stelle  vicine  al  polo  non 
•  tramontano  giammai,  si  perchè  tre  altre  stelle ,  cioè  le  tre  Alfe 
delle  costellazioni  dell'Eridano,  della  Nave  e  del  Pesce  d*oro^ 
si  trovano  in  opposizione  alle  quattro  del  Centauro ,  c>  dove- 
vano essere  appunto  la  sera  nt  l  sito  occupato  da  quelle  in  sul 
mattino.  Rinctlendo  poi  che  le  quattro  testé  nominale  stelle 
erano  dì  già  note,  come  dcscriue  nel  (jataloi;o  di  Tolommco, 
cosi  accouciamcutc  conclude  il  lodalo  signor  rortireiii  che,  per 

[a]  Vcrào  3;.  [^j  l*urg.  xxìx.  i3o.  c  »cgg  [c]  Purg.  xxxi.  loG. 
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O  sellealrional  vedovo  sito, 

)a prima  ^ente  che  le  osservò,  il  Poeta  non  intendesse!  prn- 
eeuitori  Adamo  ed  Eva»  ina  gli  Arabi .  i  Fonìe] ,  i  Caldei  e  gli 
Kgizj ,  clic  furono  i  primi  coìtivaloi  i  dell' aslronomia ,  v  più 
meridionali  degli  altri  popoli,  e  sulla  fede  de' quali  scrissero 
poi  fjli  antielii  astronomi  greci  c  romani.  E  B.  •-►Il  Poggiali 
si  attiene  all' interpretazione  puramente  allegorica,  e  così  an- 
che il  Biagìoli ,  ritenendo  questi  che  il  PoeU  in  tal  sua  divi- 
nidoiie  fosse  aiutato  dal  bisogno  ch'ecli  ebbe  che  quattro  ap- 
punto fossero  quelle  stelle ,  nelle  quali  le  quattro  principali 
virtù  risplendenti  volle  evidentemente  6gurare. 

Ma  sulla  reale  esistenia  di  queste  quattro  stelle 9  oltre  ai 
detto  dal  eh.  Portirelli ,  potranno  i  nostri  lettori  vedere  una 
lettera  del  dottissimo  Gir.  Fracastoro  a  G.  B.  Knnnusio,  os- 
servando in  essa  clic  da  Alessandria  una  parie  di  esse,  e  da 
Meroe  tutte  e  quattro  sì  vejjf^nno,  c  da  ogni  luogo  elie  non  sia 
più  di  i4  a   i5  gradi  di  ([ua  dalla  linea  equinoziale.  Pensa 
egli  cosi  che  al  tempo  di  Dante  dovesse  esservi  qualche  iiann 
di  dette  stelle»  ma  confusa ,  perocché  non  sapeasi  oene  quanto 
disiassero  dall'Antartico .  Fa  cenno  de' viaggi  del  sopnccen* 
nato  Marco  Polo,  che  si  avansò  al  di  là  della  linea  equino* 
siale  e  del  tropico  di  Caprìci^rno  ,  0  quindi  ragionevolmente 
conclude  <:he  poteasi  ai  tempi  dei  Poeta  avere  un'esatta  lìoti- 
sia  di  queste  stelle.  Si  è  tolta  questa  notizia  dalla  K.  F. 

af)  0  scttcntrional  t'rfhn  u  (  derelitto,  abbandonalo  )  si'fo. 
II  \enturi  non  vede  potersi  questa  esclamazione  f^iuslifieare  so 
non  per  via  del  senso  alb'^orico,  pel  significato  (  ioc  d«'lle  vir- 
tìi  morali  sopraddette  supposto  in  quelle  quattro  stelle;  pe- 
rocché anthe  il  sito  meridionale  (  rimbrotta  )  è  altrettanto 
vedovo  9  privato  cioè  di  veder  le  atelle  del  polo  boreale .  Manca 
però  il  Venturi  di  riflettere  che  nel  polo  boreale  non  sono 
stelle  di  tanta  luce ,  quanta  ne  attribuisce  Dante  a  quelle  quat* 
trO)  tanta  che  per  mezzo  di  essa  scorgeva  egli  Catone  cosi 
ebinramente,  contesi  Sol  fosse  davanle  [«J .  —  *  Ma  sieno  pu- 
re stelle  materiali  ,  e  niente  più  belle  di  quelle  boreali .  il  ^'e- 
(louo  non  sarà  clic  relativo;  e  cbi  irapedi\a  a  Dante  i  escla- 
mare con  doglia  v\ìv.  ilal  settentrione  non  si  possono  scorgere 
quelle  qualtru  stelle?  JLimitiura  dunque  Daule  ad  un  semplice 

Ifi]  Vano  39. 


Digitized  by  Google 


IO  PU&GATORIO 

Poi  che  privalo  se' di  mirar  quelle! 
Coni' io  da  loro  sguardo  fui  partilo,  28 

Ua  poco  me  volgendo  all'altro  polo, 

Là  onde  'I  Carro  già  era  sparito, 
Vidi  presso  di  me  ua  veglio  solo,  3l 

DegQO  di  tanta  reverenza  in  vista, 

Che  più  non  dee  a  padre  alcun  figliuolo. 

desiderio  di  veder  ^attro  stelle  di  più ,  e  niono  sarà  tanto  in** 
discreto  dì  condannarlo.  E  R. 

37      di  veder  quelle y  l' Antald.  E.  B. 

a8  39  m^di  loro  sguardo ,  il  cod.  Poggiali.  4-a  ali  altro 
poloy  opposto  a  quello  in  cui  veduto  avea  le  quattro  stelle. 

30  Là  (a  quella  parte  di  c\c\ct  ondcH  Carro  (  altro  nome 
ehe  si  da  all'Orsa  maggiore .  rostellazione  vicina  al  polo  no- 
stro )  già  era  sparilo,  giìi  più  non  si  vedea.  Vedi  la  uola  so- 
pra al  verso  -Jt'i.  e  segg.       Là  dove,  il  cod.  Poggiali. «-« 

3 1  Fidi  i^erso  ai  me ,  il  cod.  Poggiali .  4-a  un  veglio  so* 
lot  solitario.  Dal  93.  e  segg.  si  dichiara  essere  costui  Gato* 
ne  il  minore,  detto  Utìeensey  il  qoale,  sostenendo  coirarmi 
alla  mano  la  libertà  della  romana  repubblica  contro  di  Cesa- 
rcy  vedendosi  al6ae  nell'impotenza  di  resistei^li,  si  diede  da 
se  medesimo  la  morte.  •-♦Dalie  istorie  abbiamo  che  mori  in 
età  di  soli  5o  anni .  Dante  duii(|ue  lo  chiama  vecchio  forse  per- 
chè (legno  di  re\'c ronza  in  vitta^  per  la  gravila  del  di  lui 
écmbianlc  .  Poggiali  . 

La  supposizione  che  uoii  possa  qui  dal  Poeta  nOstfO  crf- 
locarsi  Catone,  se  non  per  farlo  un  dì  passare  al  Paradiso»  ha 
recato  non  leggiero  imbarasso  alla  mente  di  tutti  quanti  han- 
no finora  scrìtto  sopra  questo  passo:  altri,  condannando  Dante 
di  perversa  teolc^a,  per  ammetter  salvo  un  idolatra  e  suici- 
da; altri,  per  liberar  Dante  da  simile  taccia,  chiosando  che 
per  Catone  non  T anima  dì  Catone  intenda,  ma  la  libertà. 
Spìacerai  soprattutto  di  udire  tra  i  condannatori  uscirsene  il 
Venturi  con  quell'aspro  ipifonenia:  Per  verità  è  un  gran 
capriccio  ;  ma  in  ciò  segue  Dante  suo  stile. 

Se  lo  stile  di  Dante  avesse  il  \  cnlnri  diligentemente  con- 
siderato, avrebbe  l'orse  parlato  coti  maggior  nserba.  Avrebbe 
scorto  che,  ovunque  introduce  Dante  anime  di  Gentili  a  sai- 
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vazionc,  sempre  si  fa  il  doveroso  carico  di  giustificarne  la  loro 
salvcr.za  a  tenore  di  una  sana  teologia.  Cosi  di  uno  Stazio  [a\  , 
così  di  un  Rifèo  [/>] ,  cosi  di  un  Traiano  [c];  ma  non  così  di 
un  Catone I  di  cui  luassime,  perocché  sarebbe  il  primo  di  tut- 
ti, mamor  bisogno  Mfebben  «uco. 

'  ÀlPiimtorìo  però  »  mi  si  dirii,  non  yanno  che  le  anime 
destinate  al  PanuUs0|  e,  quel  eh*  è  più,  predice  Virgilio  a  Ca- 
tone medesimo  che  la  corporale  di  lui  veste  al  gran  di  (  del- 
r  uni  versale  giudizio)  sarà  sì  chiara  [</]. 

Tutto  vero ,  rispondo  ;  ma  il  Purgatorio  non  è  qui  dov'  è 
Catone,  ma  moho  piìi  in  alto,  su  la  laida  del  monte,  in  ser- 
rato luogo  [e],  al  quale  Catone,  che  vi  sollecita  gli  altri,  non 
s'è  mosso  mai  per  mille  trecento  e  più  anni  scorsi  tra  la  di  lui 
morte  e  questo  viaggio  di  Dante ,  in  tempo  che  gli  altri  Gentili 
spiriti,  diò  Dante  pone  salvi,  fpk  tutti  (  quantunque  akuni 
m  loro  fossero  di  Catone  assai  più  recenti  )  vi  sono  pssati  non 
solo,  ma  vi  hanno  terminate  le  lunghe  carovane.  Ma  avvisan* 
do  in  seguito  (ir*  97-  e  )  Catone  stesso  che  mal  sarebbe 
Dante,  qua!  eia,  tinto  d'infernale  fuliggine» ricevuto  dal  pri* 
mo  —  A/inisfro,  rh^è  ri i  quei  riì  Paradiso,  accenna  sè  essere 
di  ([uei  deir  Inlt  i  no.  Chiara  anche  sarà  al  gran  di  la  veste 
di  Catone;  ma  di  (je.al  lume  chiara?  E  non  si  può  egli  presu- 
mere del  lume  stesso  delle  quattro  stelle  che  Iregian  ora  la  di 
lui  ombra?  ovvero  col  fregio  medesimo  della  naturale  beatitu* 
dinej  che,  com*ò  detto  [f\,  pan  che  Dante  supponga  a  tutti 
quei  del  Limbo  destinata,  dopo  Fumvenale  giudisiOysn  que- 
sta tem  a  ?  \ 

Pel  grande  amore  e  fedeltà  alla  patria,  e  per  l'integrità 
deVostumi  da  tutti  in  Catone  sommamente  commendata,  ha 
bensì  Dante  voluto  questo  Gentile  eroe  distinto  ed  onorato  so- 
pra d'ogn'altro;  ma  che  poi  voglialo  anche  in  Paradiso,  ciò 
nè  'I  ci  dice  espressanK  iitc ,  nè  tampoco  ci  somministra  ragio- 
nevole iondamento  di  crederlo.  Kifletteudo  il  Bisgioli  che 
rinteiiio  descritto  da  Dante  si  è  questa  nostra  eiTonea  vita, 
e^  quindi  arguendo  che  pur  tale  sia  il  misterioso  suo  Purgato- 
rio, pensa  che  il  Poeta  fiiccia  Catone  simbolo  di  quella  vera 
e  sola  libertà ,  la  quale,  in  dupogliani  d'ogni  viaio  e  soggio- 
gar le  passioni ,  virtuosamente  s'acquista,  siccome  fece  il  di- 

(«1  Pnrg.sxii.esegg.  f^^l  Parad.  xx.  ii8.esegg.  [c]Purg.  x  7  3.,c  Fa- 
rad. XX.  io3.  e  scgg.  Verso  75.  del  caolo  presente»  [ej  Vedi  il  prìO' 
cipio  del  canto  x.  [f]  Inf.  11.  5a. 
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a 

Lunga  la  barba  e  di  pel  bianco  mista  34 
Portava  a' suoi  capegU  simigliaote , 
De^quai  cadeva  al  petto  doppia  lista  • 

Li  raggi  delle  qualiro  luci  sanie  87 
Fregiava n  sì  la  sua  faccia  di  lume, 
Ch*io  1  vedea,  come  '1  Sol  fosse  davaDte. 

Chi  siete  voi ,  che  contra  1  cieco  fiume  4^ 

vino  Catone.  £  volle  anche  insegnarci  il  Poeta  (  prosicgue 
egli  )  il  poco  conto  che  s*ha  a  fiir  della  vita.  La  premedilazio* 
ne  della  motte  ò  premeditazione  di  libertà;  chi  impara  a  mo- 
rire, impara  anche  ad  afii-ancarsi  da  ogni  achiavitù»  Mal- 
grado lo  sfaiv.o  di  sì  brillanti  .sentenze,  noi  non  sappiamo  am- 
niellcrr  siflatla  intt-rpretazione,  clic  è  pur  quella  del  Laudino, 
del  ^  clluti'llo  e  d'altri,  jxnsuasi  col  Venturi  che  il  Poeta, 
senza  mirai  taut'allo,  noa  abbia  inleso  che  d' imitare  V  ir|^ilio 
nell'viii.  della  Eneide  f  ove  dice:  Secrctosque  pios  j  his  dan-  ' 
tem  iura  dtionem,  — «-  L'alta  opinione  ch*dl>be  Dante  di  que* 
sto  grande  ddl* antichità  è  troppo  manifesta  per  quel  passo  del 
Cotmto  a  miesto  luogo  citato  dal  Toralli.  È  quale  uomo  tor» 
reno  più  degno  fu  di  seguitare  Idei  io  che  Catone  ?  certo 
nullo.  Concludiamo  pertanto,  col  eh.  sig.  Portirelli»  a  ditesa 
del  Poeta  nostro,  eli*e<;li  Ijiif^e  da  poeta,  e  non  decide  da  leo- 
Ini^ro;  ovvero  clTei  se^ue  ro])ini(ir>e  de'suoi  tempi  ,  in  cui,  trat- 
landosi  anche  la  teolooja  con  Aristfìtile  alla  ninno  piìi  eiu»  eolla 
Scrittura  e  co'ss.  Padri,  si  eomlneio  a  salvare  Aristotile,  e  poi 
molt*aItri  degP  Infedeli  che  vìssero  osservando  scrupolosamen- 
te la  legge  natorale)  tra  i  quali  è  senza  dubbio  da  noveiarai 
Gitone.  «Hi 

3j  a  suoi  capagli  simigUante»  Accenna  cosi  anche  i  cape» 

gli  misti  di  bianchi  e  neri. 

36  doppia  lista,  due  ciocche»  una  a  destra  >  e  Paltra  a  si- 
nistra del  collo. 

òj  luci  sante,  appella  quelle  quattro  stelle  per  ciò  eh* è 
detto  solfo  il  verso  -i-j. 

^9  conni  7 Sol  fosse  da^uintc  ,  ellissi,  e  vale  (pianto, OOflltf 
se  il  Sole  gli  fosse  dm  ante  t  cioè  gli  battesse  in  faccia. 

4o  centra  7  cieco  fiume .  Catacresi  ed  ellissi  insieme  ado- 
pera .  Per  catacresi  attrìbubcc  al  fiume  (cioè  al  sopniddescritto 
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Fuggilo  avete  la.  prìgioue  eterna?  ^ 
DÌ8s*eÌ,  movendo  qaelle  oneste  piume. 

tortuoso  ruscello  [a]),  scoirente  al  boiot  l'epiteto  di  cieco , 
che  propriamente  sì  conviene  a  chi  cammina  senza  vedere.  Per 
ellissi  abbrevia  il  ]p«laiie ,  e  dice  contro  iU  cieco  fiume  invece 

(li  dire  contro  il  corso  del  cicco  fiume  solendo*  Wh^che  so» 
pra  7  cicco  ec.  il  cod.  Poggiali. 

4i  Fuggito  nuetr.  la  prigione  eterna?  Addimaiula  (jui  il 
C.Tslel  vetro  come  Catone  sapesse  che  Dante  e  Virgilio  ve- 
ììissono  <r Inferno;  e  perchè  non  si  poteva  piuttosto  inima- 
ginare  che  venissero  dal  mondo  f  menati  miivi  dalt Ango- 
lo ec.  [h\ .  ' 

In.  più  modi  però  potè  Catone  conoscere  che  Dante  e 
Virgilio  usciti  fossero  dell'Inlènio.  Potè  averli  esso  veduti 
usrire  da  (|ttel  buco  end* erano  ascili.  Potè  «i]giiìfe  cbc  non 
d'altronde,  se  non  di  là,  fossero  usciti,  per  avere  fino  allora 
tenuto  roccliio  alla  marina,  nè  visto  venire  alcuna  iiav<r.  Potè 
finalnieule  accorgersene  per  la  luligginc  d'Infernf),  <  lie  por- 
tava Dante  sul  viso>  cui,  per  comando  dello  stesso  Catune, 
tolse  poi  Virgilio  colla  rugiada  [cj. 

49  Diss*elf  movendo  ifuelle  oneste  piume  t  la  Nidobeati- 
na  ;  Diss'ei  e  fiie/r»  Taltr'odiz.  e  la  3.  romana»  trovando 
Vei  piti  armonioso  e  fàcile,  ed  ammesso  constantemente  dal 
endice  Valicano  iujg  e  dalla  Cr.  —  Le  chiaOlB  oneste  ,  onde 
significare  che  dalla  gravità  deiraspetto  del  vecchio  appariva 
l'onestà  dell'animo  di  lui.  E.  h.*-m  Piuma  (  chiosa  e  critica 
il  Venturi  )  disse  la  barba  ancora  Orazio:  Insp<'iata  luae 
quum  venìet  piuma  suptrrbiae:  ma  parltu  a  d^una  bai  ba  as- 
sai più  delicata  e  gentile  y  e  che  pur  alloi  a  l<tsciaua  d^es' 
ser  lanuggine;  nò  wieua  intendere  quando  gli  fosse  ve- 
nuta  una  lunga  barbacela  ed  ispida ,  come  forza  è  dire  che 
fosse  quella  del  venerando  Catone . 

Se  il  Ventnri  letta  avesse  queirode(  ch*è  la  decima  del 
libro  quarto)  un  sol  verso  più  avanti,  avrebbe  conosciuto  che 
parla  Orazio  pure  di  barba  ispida  anzi  che  no: 

Insperata  tuae  quuni  veniet  piuma  superhiae, 

Et  quae,  nunc  humeris  invoUttuU^i  decideriiU  comae  ec, 

[a]  Inf.  xxMv.  i3o.  e  segg.  ^b]  Opere  crilic,  varie,  pag.  159.  [cj  Ver- 
so laS  «seg. 


i4  PURGATORIO 

Cbi  v'ha  guidati?  o  chi  vi  fu  lucerna,  Ai 
Uscendo  fuor  della  profonda  notte. 
Che  sempre  nera  fa  la  valle  infema? 

Son  le  leggi  d'abisso  così  rotte?  '4^ 
O  è  mutalo  io  Ciel  nuovo  ooosiglio,  ' 
Che  daoiiati  venite  alle  mie  grotte? 

Lo  Duca  mià  allor  mi  die' di  piglio,  4y 
£  con  parole,  e  eoa  mani,  e  con  cenni , 
Reverenti  mi  fe*  le  gambe  e  1  ciglio: 

Poscia  rispose  Ini:  da  me  non  venni:  5*a 
Donna  scese  dal  Ciel,  per  li  cui  preghi  , 

Una  barba  che  appena  lasci  d'eiaer  lanuggine,  non  suole  es- 
sere accompajipiala  dalla  calvizie.  Anche  il  Petrarca  chiamò 
penne  la  sua  barba  e  capelli  incanutiti  prima  del  tempo:  • 

 •  oue  V  usate  penne  . 

Mutai  per  tempo y  e  la  mia  prima  labbia; 
e  lo  stesso  Dante  chiamò  alU'Ove  i  peli  della  barba  maschili 
penne  (  «] . 

45      CKe  tempre  buiat  l'Anuld.  E.  R. 

48  Cke  dannati  ee,  vai  craanto»  che,  dopo  d'esaere  stati 
condannati  popetuamente  all' Inferno ,  ve  n'uscite,  e  venite 
alle  mie  grotte^  il  plurale  pel  singolare,  «Ila  mia  apelonca . 
»->  E  il  Biagioli:  a  quelle  rocce  che  sono  intorno  intomo  alle 
falde  del  monte.  A  noi  sembra  però  doversi  qui  intendere 
detto  per  tropo  reltorico  grotte  ^  ad  indicire  tutto  il  monte  del 
Purf^alorio.  Questo  modo  di  rappresentar  le  cose  pei  loro  acci- 
denti è  comunissimo,  specialmente  ai  poeti.  Cosi  Virgilio  cbia« 
mò  il  regno  di  Eolo  immama  saxa ,  e  così  Catone  appella  qui 
mie  grotte  lo  scoglioso  monte  del  Purgatorio.  Secondo  tal  no* 
stro  intendimentt,  il  verso  suddetto  avrebbe  questo  senso; 
Cfte  dannati  uenUe  a  queste  mie  rocce ^  a  quatto  monte  alla 
mia  custodia  e  presidenza  a^f4Ìaio,*m 

4g  Allora  il  Duca  mio,  con  verso  migliore  il  codice 
Poggiali.  4-41 

63  Donna  ec,  Beatrice.  Vedi  luf.  11.  70. 

0 

[a]  Vedi  laf.  XX.  ^5, 
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CANTO  l.  i5 

Della  mia  compagoia  costui  sovvenoi . 
Ma  da  ch'è  tuo  voler  cbe  più  si  spieglù.  55 

Di  nostra  contli^iou,  coni' ella  è  vera,  ' 

Esser  aou  puoie  U  mio  eh' a  te  &i  uieghi. 
Questi  noa  vide  mai  Tultima  sera ,  58 

Ma  per  la  sua  follia  le  fu  sì  presso, 

56  commetta  è  vera,  cioè  quale  ella  vetamente  «i  sia .  Da* 

VIELLO. 

57  Esser  non  punte  ce.  Costruzione:  Esser  non  puole  ^ 
che  a  te  sì  nicghi  7  mio,  iiileudi  volere -,  in  coiTÌ<jpo!idL'nza 
al  dello  da  eh"  è  tuo  voler;  e  vale  quanto:  non  jjuò  ti  mio 
volere  esserti  negativo,  »-»Cosi  anche  il  Tórelb.  Esser 
non  può  che  7  mio  a  te  si  nicchi ,  l*Aiataldiuo ,  E.  R. ,  e  il 
codice  Posali. 

58  r ultima  seray  la  morte  >  che  per  V ultimo  giorno  csp*i- 
miam  noi  più  frequentemente.  Addìmanda  qui  pure  il  Caatel* 
vetro:  poiché  le  quattro  stelle  rendevano  il  fuo^o  lumino^ 
so  y  perchè  Catone  non  s* avvide  ad  alcuna  cosUf  oMtQ^ 
che  Dante  fosse  vi\o 

Primieramonlc  il  dicliiavarc  Virgilio  a  Catone,  che  Dante 
era  vivo,  non  obbliga  ad  escludrrr  iti  Catone  qnaluntj^ue  sen« 
tore  (  o  per  taiio  delia  góla  [/>  j  ,  o  per  altro  indialo  )  che 
Dante  fosse  tale;  impexDcchè  Dante  stesso  nell* Inferno  mani* 
festossi  vivo  a  Catalano  e  Lodcringo  [c],  che  già,  aj^uuto  per 
Vatto  dilagala  in  lui  osservalo,  n'erano  entrali  in  sospetto. 
Poiy  sapposto  Catone  totalmente  di  ciò  inavveduto,  la  mara^ 
viglia  grandissima  di  veder  anime  uscir  dall'Inferno  sarebbe 
«tato  un  su(Hni('nt(Mnolivo  di  distorlo  da  ogni  allra  riflessione. 

iij)  per  la  sua  follìa,  per  la  sua  depravala  —  le  fu  sì 

presso.  Accenna  l'avviso  dcirAposLolo :  sliniuius  morlìs  pec- 
caturn  [dj;  al  che  mancando  di  avvertire  tutti,  a  quanto  vee- 
eo,  ì  Gonenlatorì,  hanno  inteso  che  il  senso  letterale  sia  TaU 
legorioo  t  e  che  l'essere  alato  Dame  tmìoo  iàV ultima  ^ra  non 
voglia  dir  altro,  se  non  che  slato  sia  vidno  a  contrari^  abito 
nel  Visio,     vi  fusi  presso  f  il  ced.  Poggiali. 

[a]  Nel  prictl.laogo.  [6]  Inf.caalo  xaiik  verso  9$.  [«}  Ivi.  [d]  i.  ad 
Cor.  i5. 


i6  PURGATORIO 

Che  molto  poco  tempo  a  volger  era  • 
Si,  com'io  dissi,  fui  mandato  ad  esso  6i 

Per  lui  campare,  e  non  v'era  altra  via 

Che  questa,  per  la  quale  io  mi  son  messo. 
Mostrai' ho  lui  tutta  la  geute  ria,  64 

Ed  ora  inteudo  mostrar  quegli  spirti, 

Cile  purgan  sè  sotto  la  tua  balìa. 
Com'io  l'ho  tratto  saria  lungo  a  dirli,  67 

Dell'alto  scende  virtù  che  m'aiuta 

Conducerlo  a  vederti  e  ad  udirti. 
Or  ti  piaccia  gradir  la  sua  venuta:  70 

Libertà  va  cercando,  eh' è  si  cara, 

60  poco  tempo  a  volger  era  («  pei"  da  [a\)i  resUva  una 
corta  rivoluzione  di  tempo.  • 

61  Sì ,  coinio  dissi y  fui,  la  Nidob.  •-►e  il  eod.  Poggiali. 
Sìy  com'  r  dissi  t  fu  f  ralu't'diaioni ,  «-^e  col  V  al.  Jic^i^  la  3. 
romana. 

6a  e  non  fVra»  la  Nidobeatina  ;  e  non  c'era  f  l'altr*edisio- 
ni,       U  Vat.  8199. -cAa  non  gli  era»  TAntald.  E.  R.4-« 

66  Che  purgan  sè  ec.  La  pigrizia  ad  abbtiooiare  la  peni- 
tensapai^yano  l'anime  al  di  qua  del  Purgatorio ,  sotto  la  Òa* 
Da,  sotto  l'autorità  di  Catone  di  sgridarle  e  stimolarle  a  cor- 
rere vei'so  il  Purgatorio  [/>].  •-♦•Ma  il  82.,  Lasciane  andar 
per  li  Ino" \rffc  r<'i;;ni^  come;  opportunamente  osserva  il  Bia- 
gioli,  ta  «;\ idcnlcnioute  coiioscx're  che  Catone  non  solo  era  in- 
caricato dalia  divina  giustizia  a  sii  molare  ì  pigri  verso  il  Pur- 
gatorio ,  ma  che  di  questo  eli  era  1* intera  presidenza  affidata.^ 

69  Conducerlo  a  veJkrti  e  ad  udirti.  Per  accattarsi  la 
benevolenza  e  il  favor  di  Catone  pone  Virgilio  questo  accidmi» 
tario  abboccamento  con  essolui  come  uno  de'pnmarj  fini  che 
egli  avesse  nel  condur  Dante  colà.  Vedi  però  rome  T  accorto 
Catone,  91.  e  segg.,  mostra  lui  vana  in  quel  luogo  tale  ed 
ogn'allra  mondana  lusinga. 

[a]  Vedi  Cinon.  Partic,  1.  la.  [b\  Vedi»  per  cagton  U'eiempio»  nel  c«n« 

lo  j>c{{.  V,        V  seg. 
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CANTO  l.  17 

Come  sa  chi  per  lei  viia  rifilila. 
Tu'l  sai;  chè  noti  li  fu  per  lui  amara  7.) 
In  Utica  la  morte,  ove  laifciasti 

72  Come  sa  chi  ce,  chi  t'l('j^j:(i!  morir  libero,  piuttosto  tlu; 
viver  servo.  Accenna  esso  Gitone.  »-»  Virgilio  (jui  ricorda  a 
Catone  l'alto  concai  (jiiesti  si  uccise  per  .iniore  della  liberta. 
Orazio  (  nota  il  sig.  PortiiX'ili  )  con  f|udla  sublimità ,  che  tanto 
gli  è  proprìa ,  cosi  ramnieiila  questo  medesimo  fatto: 
jéudire  magnos  iam  vidtor  Ducesy 
Non  mdecoro  pulvere  sordidos; 
Et  cuncta  terrarum  subacta  , 
Praeter  atroccm  animunè  Catonis .  ^ 
^3  ^4  ec.  Nel  fare  che  in  cotal  modo  parli  Vu'- 

t;iIio  a  Catone  mostrasi  Dante  d'intendimento  che  il  fine  pri- 
mario, per  cui  Catone  si  uccidesse,  fossj;  di  nnidere  la  nuiit(? 
.sua  libera  dalle  passioni  ed  onuseaziotii  animali:  liberti»  rln? 
andava  pur  esso  Dante  cercando;  ptiro  con  mezzo  cristiano, 

Jpal  ò  quello  della  meditazione ,  intesa  pel  viaggio  a  questi 
Doghi:  e  lo  avere  di  fililo  Catone,  prima  di  ierìrsi»  letto  due 
volte  da  capo  a  fondo  il  libro  delV Anima  di  Platone ,  come 
testimonia  Flutarco  [aj ,  può  {^narc>ntirne  al  Poeta  nostro  Tin- 
tendimento.  Opina  anche  ili  Biagioli  che  qui  si  traili  della 
Kherià  dell* anima,  quella  per  cui  sola  paossi  godei*e  il  sommo 
B<'ne.  Dello  stesso  avviso  furono  il  Landino  ed  il  Vcìlulello. 
(ìli  Editori  della  E.  R.  spiegano  invece  ree  desidera  e  si  studia 
»  co'suoi  consigli  di  liberare  sè  e  la  patria  dalla  tirannide. 
»  Poni  mente  ai  versi  iu4-  e  1 26.  del  canto  vi.  della  pi*useutu 
»  cantica:  Che  le  ten  e  iv  India  tutte  piene  -  Son  ai  iiran' 
»  RI  «e.  »  Noi  però  preferiamo  la  comune  interpretasione.^ 
Il  Venturiy  invece  di  applicarsi  ad  investigare  qnal  sorta 
di  liberià  si  cercassero  del  pari  Catone  e  Dante,  si  perde  a 
hiasimare  il  Poeta  per  questa  lode  che  fii  dare  a  Catone  1  ed 
a  contrapporvi  quel  dìstico  di  Marziale: 

Sit  Calo  dum  \^i\nt  sane  %fcl  Caesare  maior; 

Dtun  nioritur,  nuniffuid  maior  Othoue  fuit? 
—  *  L'AutoiX'  del  comento  al  rod.  Caet.,  credendo  non 
poterai  60stcnerc  assoluta  parità  Ua  Catone  e  Daulc,  cosi  ra- 

[aJ  Netta  Vita  di  Catone. 

rol,  IL  2 


i8  PURGATORIO 

La  veste  ch'ai  graa  di  sarà  si  chiara . 

Non  soli  gli  editti  eterni  per  noi  guasti;  7G 
Che  quest^  vive,  e  jVliiios  me  Doa  lega; 
Ma  soD  del  cerchio,  ove  son  gli  occhi  casti 

Di  Marzia  tua,  che'n  vista  ancor  ti  prega,  ^9 
O  santo  petto,  che  per  tua  la  tegoi: 
Per  lo  suo  amore  adunque  a  noi  ti  piega. 

gìona:  Quaerit  libertatem  aviliis ,  et  arguntentatur  a  r?} aio- 
ri;  quia  si  tu  Calo  paganus  prò  liberteUe  temporali  fuisli 
passus  tot  ei  latito.^  laòorcx ,  ci  pn/icttia  iiifììila  ,  ci  tilt  imo 
clci^isti  etiaiìi  inori eni^  {pianto  magis  isLe  prò  liberliUe  ani" 
macj  quae  est  aclcnia!  E.  R. 

La  yesie  ec.  \  edi  ciò  cli'ò  detto  al  ^'.  3  i.  che  al  f^ran 
dì  sarà  si  chiara f  intcjidi:  il  corpo  suo,  che  sax'à  ai  lumi- 
noso nel  di  del  giudizio  universale .  E.  B.  4hì 

77  al  79  Che  questi  vive,  e  perciò  (intendi)  non  òde*con*< 
dannati 'niriufcruo.-tfilVS/iOf  nte  non  iegae  me  con  sua  coda, 
come  fa  locandosi  [a],  non  <:oudanua  ad  alcuno  degl'i iifcnialì 
cerchi  alla  aìiidìcalui-a  di  lui  so^rgelli,  eh*  io  souo  del  prìmo 
cerchio,  del  Liniho,  dov'è  la  ÌNIni*zia  tua  dej^li  ocelli  casti. 
m-¥  Ma  questa  allusione  del  lega  alla  coda  di  ]Nlinos  nou  è  cOvSa 
che  ci  quadri  gran  iatlo;  e  il  me  non  lega  altro  qui  nou  si- 
^iiiGca  che:  me  non  costringe ,  me  non  licnc  sotto  la  sua 
balìa,  come  suie^auo  gli  Editori  dell.i  E.  B.-«-«  Marzia,  mo- 
glie di  Catone  Uticcnse,  fu  dal  medesimo  ceduta  in  moglie  ad 
Ortensio  sno  amico  carissimo»  acciò  ne  avesse  figlinoli }  avuti 
ì  quali  y  e  morto  esscudo  Ortensio ,  pregò  ed  ottenne  di  essere 
nuovamente  moglie  di  Cabine  —  che^n  vista  ancor  ti 
prega f  ea  ellittico  ed  aititìcìosissimo  parlare  per  mover  Ga« 
Ione  al  suo  intento,  c  vale  quanto:  chr  sin  in  quctl"  aria  stes-' 
sa  pietosa  e  siipplirhci'olr ,  colla  quale  li  piegò  a  riprender^ 
tela  per  moglie.  Per  lo  suo  aiiiDre  aiìiiiKpic  (  c. 

80  9-*^  O  santo  petto  er.ct  (J  s  icrali^simo  Ilo  di  Ciilouc, 
»  chi  presumerà  di  f  e  parlare  ?  »  Cosi  lo  alesso  Uaiite  nel  C'ow- 
vivio,  fàc.  ÒQi.  E.  F.  ^ 

[a]  Vedi  Inf.  v.  4.  e  »cgg.  [b^  Vedi  lo  slesso  Dante  nel  Cenviwo,  tratt. 
4*  eap.  a3. 
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CANTO  i.  ìxj 

Lasciane  andar  per  li  luo' selle  regni:  82 
Grazie  riporterò  di  te  a  lei , 
Se  d'esser  menioyato  laggiù  d^ni . 

Marzia  piacque  tanto  agli  occhi  miei,  85 
Meutre  ch'io  fui  di  la,  (iìs6  egli  alloni, 
Che  quaate  grazie  volle  da  me  fei . 

Or,  che  di  là  dal  mal  fiume  dimora,  88 
Più  muover  non  mi  J>uò,  per  quella  legge 
Che  fatta  fu,  quand'io  me  n  Uòci'fuora. 

Ma  se  Donna  del  Ciel  ti  muove  e  regge  «  qi 

8a  Lasciane  gir,  il  cod.  Poggiali .  per  li  tuo' selle 
regni.  Soltc  regni  appella  i  setto  giri,  le  srtte  stnnzc  d'riiiimc 
in  Pnrgatorio:  e  tuoi  vale  quanto  <'////-/  tua  stAìccituditu  cani- 
messi  ;  •-♦airzi  alla  tua  custodia  ciìniniessi ,  alla  tua  aulorila 
soggetti ,  come  propriamente  s'ba  (jui  ad  intendere  col  sìg.  Por- 
tìrcUi,  cogli  Editori  della  E.  B.  e  col  Biagioli.4-« 

86  »*di  làf  cioò  nel  mondo  di  là,  m  prima  vita,  fiu- 

OIOLI.4-« 

88  di  là  dal  nml  fiume  t  ài  là  d al P Acheronte.  Inf.  in.  78. 

89  90  per  quella  legge  '•Che  fatta  fu»  Legge  dee  intender- 
si fatta,  cbe  colla  mutazione  di  luogo  .si  mutassero  anelie  gli 
H{ìettì .  ~'{jttand*io  me  n'asci''  fttora.  Essendo  il  monte  del  Pur- 
gatorio, jxM-  sistema  del  nostro  Poeta,  l'unica  stinda  e  scala 
al  l*aradiso,  viene  di  efìosci^iien/.a ,  che  prima  «Iella  morte  del 
lledeutore  (prima  della  (piale  iSjtiriti  lunani  non  crait  sah'a- 
f«  [aj)  uissuuo  pel  Purgatorio  passasse,  né  bisogno  vi  fosse  del 
souecitatore  Gitone  ;  e  che  perciò  nsdsse  Catone  dal  Limbo  a 
cotal  impiego  solamente  dopo  la  morte  del  roodesimo  Reden- 
tore .  Quando  me  n*usei*f  leggono  Pedizioni  della  Nidob.  di- 
verse. -  *  Bella  e  penetrante  è  la  spiegazione  che  dà  il  Comm. 
Caet.  alla  suddetta  legge  motivata  da  Catone  :  Lea:  fuit  facta , 
tfuod  anima  dnpnata  non  posset  precari  aniniam  snhatam  , 
noe  posset  e.rifr  pìeci!>ns  niiciiin.s  :  et  lev  evangelica  vult^ 
quoti  ni(>/.\  .voh'tU  nuiliiinoiìtiiin ,  ttnde  non  est  tiaormca. 
E.  R.      Anche  il  Venturi  ed  il  Porlirelli  iiitendunu  come  il  P. 


[a j  Inf.  IV.  63. 


PURGATORIO 

Come  lu  di',  noa  c'è  mestier  lusinga j 
Bastiti  beo  che  per  lei  mi  rìcliegge . 
Va'  daoque ,  e  fa*  che  ta  costui  rìciDga  94 
D'un  giunco  schietto,  e  che  gli  lavi*l  viso, 

Sì  ch'ogai  suciduiue  quiadi  siiuga: 

Lombardi ,  che  quando  io  me  n'uscì*  ^uora  valga:  quando 
fm  imito  fuori  del  Limbo  ^  Gli  Editori  della  E.  %  spiegano 
invece:  quand*io  deliberatamente  uscii  fuori  del  corpo  mio  » 
quando  m* uccisi,^ 

99  Come  iu  dtf  cioè  al  53.  -  non  c*  è  mestier  lusinga  .- 
non  v*è  bisogno  che  tu  procuri  d'aUettanni  nò  con  lodi,  uè 
con  Tamore  di  Marzia.  Qui  lusinga  non  può  valere  adula- 
zione, come  pensano  alruiii  Comentaton;  nè  si  può  tradurla 
col  latino  ìllccchian  ,  come  [X)ne  il  Vocabolario  ,  ma  ha  il  solo 
senso  di  lamie ,  in  forza  di  p/ece  ;  dovendosi  credere  die  Ca- 
tone rispondesse  in  questo  luogo  da  quel  giusto  e  cortese  che 
e^li  era:  uè  rimeritasse  il  parlare  del  pio  Yii||iUo  col  villauo 
Utolo  deiradnlasioiief  mentre  non  poteva  esser  animo  di  Dan- 
te l'offendere  doe  nobiUssimi  spiriti  a  lai  sì  cari»  dipiugcudo 
l'ano  come  vigHacoOy  e  l'altro  come  dispettoso  e  plebeo.  Pia- 

TlGARI.  [a].4Hi 

94  ritinga .  Ricingere  per  semplicemente  cingere  adopra- 

10  pur  da  altri  vedilo  nel  Vocabolario  della  Crusca.  Noti 

11  Torelli,  che  Toso  di  prendere  il  composto  pel  semplice  è 
tolto  dai  poeti  ^reri  e  latini.  ■*-« 

96  D^un  giunco  schicf/Oy  cioè  di  quelli  senza  foglie  [/-'j  > 
sìmbolo,  per  la  sua  semplicità  ,  di  quella  iufaulile  schieltca* 
sa  y  alla  quale  n'esorta  tutti  l'apostolo  s.  Pietro  [c] ,  e  per  la 
sua  flessibilità,  della  pazienza  ;  virtii  necessarie  per  prender 
cammino  verso  il  Cielo.  In  riprova  di  queste  cbtose  vedi  il 
f.  io3.  e  se^g.  — e  che  gli  lavi  7  viso,  perocché  tinto  d'in- 
fernale fuliggine  »  come  apparirà  dai  versi  1  a8.  e  1 29. 

9G  stinga  y  da  stingere ,  che  significa  tor  via  la  tinta  ;  qui 
però  semplicemente /Ili/ire»  furiare.  »^Di  questo  la  vani,  mas- 
fa]  Prop-  voi.  1  P.  n.  f:ic  ifi^.  [V]  Hei  giunchi  colle  foglie,  dell»  lali- 
namenlc /oli acei ,  vedi  ii  bulauici,  e  tra  gU  altri  GUabreo,  classe  i0. 
[c]  Ep'tsI.  • .  a. 


I 


CANTO  I.  31 

CItè  non  si  converria  Tocchio  sorpriso  97 
D  alcuna  nebbia  aadar  dinanzi  al  primo 
Ministro,  cb'è  di  quei  di  Paradiso. 

Questa  isoletta  intorno  ad  imo  ad  imo  100 
Lngi>iù ,  colà  dove  la  batte  l'onda, 
Porta  de' giunchi  sopra  1  molle  limo. 

Nuli  altra  pianta ,  che  ftcesse  fronda ,         1  o3 
O  che  udurasse,  vi  puole  aver  vita, 


simo  dopo  nnMmpnra  azione  prima  di  passavo  a  qualsivoglia 

cosa  sacra,  ò  anticliissimo  il  rostumc.  Virgììio  ne  fa  coiitio  in 
l^ù  luoghi,  e  basii  quello  deli'  Eneide  ,  lih.  ii. ,  iti  cui  Enea 
non  vuol  toccare  gli  Dei  Penati  prima  <li  lavarsi  nel  vivo  fiume: 
Tu  f  f^enilor ,  cape  sacra  manu ,  pairiosqitr  Pcnates  : 
Ale,  bello  e  tanto  di^ressum  et  cacde  recenti, 
Attredare  nefas  >  dSonoc  mo  ftumine  i^vmo 

Minerò*  P0BTUIBLU*4-«  ' 

97  sorpriso ,  anliteii  a  cagion  della  rima ,  o  forse  anclie  det- 
to, alla  napoli  tana  maniera,  invece  di  sorpreso;  e  vai  quanto 
oppresso,  offuscato.  Vedi  il  Vocabolario  della  Crusca. 

98  C}C)fd  primo  -  Ministro,  eh*  e  di  quei  di  Paradiso.  Ap- 
partiene questo,  com'è  detto  alt'.  3i.,  a  far  capire  che  il  par- 
lante Catone  era  di  quelli  d'Infenio,  eda'quali  non  disconve- 
niva l'infemal  sucidiune  che  portava  Dante  sul  viso. 

100  ad  imo  ad  imo  significa  quello  che  ad  imo;  ma  rad- 
doppiato laddoppìa  anche  la  ftraa,  ed  è  qnasisnperiativo,  co- 
me spesto  spesso,  bene  benot  ^  aiimir.  Vedi  il  Vocab.  della 
Cr.  L*  isoletta  adunque  ad  imo  ad  imo  yrmk  quanto  V  isoletta 
nel  pili  basso  suo  terreno» 

101  l'onda^  del  OMre detto .  Inf.  xrxiv.  v.  i23.m-¥dov*ella 
batte  ronda,  graziosa  variante  del  Vat.  3if)C).  E.  R.  4-» 

io3  al  io5  Nuir nlira  ce.  Vedi  ciò  ch'è  detto  al     q'j.  -  O 
che  ^ndurassc ,  la  Nidobcatina,-  O  indurasse ,  l'altre  edizioni , 
e  il  Vat.  3  I  ()().  E.  R.  —  Cosi  c'insegna  ad  esser  pieghevoli  ; 
perchè  chi  in  (questa  vita  non  fa  come  il  giunco ,  finisce  come 
la  quercia.  Buotofti.  —  Guido  Cavalcanti  Ssaei 

Quando  con  vento  e  con  fiume  contende , 
2lssai più  si  difende. 


23  PURGATORIO 

Però  eh  alle  percosse  non  seconda . 
Poscia  non  sia  di  qua  vostra  reddita  :         106 . 

Lo  Sol  vi  mostrerà,  che  surge  ornai, 
Preiuier'l  moate  a  più  lieve  salila. 

Così  spari:  ed  io  sa  ini  levai,  109 
Senza  parlare,  e  tutto  mi  ritrassi 
Al  Duca  uiio ,  e  gli  ocelli  a  lui  drizzai . 

El  cominciò:  iigliuol,  siegui  i  miei  passi:  113 

La  mobil  canna  j  che  ben  piega  e  calla  f 

Che  dura  querce ,  che  non  si  dirende  [a].  E.  F.  4-« 

106  Poscia,  dopo  cioè  di  aver  trovato  e  (atto  quanto  vibo 
àelto,^  non  sia  di  qua  vostra  reddita^  vostro  rìtoma  Ae- 
cernia  che  fosse  il  monte  da  quella  parte  assai  scosceso.  Di 
questa  rcddita^  dice  il  Venturi,  siamo  obbligati  iUla  rinta^ 
che  ri  ha  falli  d* altri  simili  regali  molti.  Poteva  però  rìscr- 
Larc  il  lepido  ringraziamento  ad  altra  occasionei  che  reddìta 
per  ritorno  y  siccome  nnchc  reddirc  per  rilornare  ^  furono  (la 
J)Uoai  SCI  inori  adoprali  anche  in  prosa.  Vedi  il  Vocab.  della 
Cr.  •-♦Cosi  iimlif  il  Torelli,  .s()^^Ìuiig(Mulo  :  «E  percliè  rcd- 
dila,  come  voce  pure  latin.i,  non  paia  dura,  sappiasi  pur  che 
latina  iu  verità  è  ella,  ma  trita  in  quella  età,  e  per  lungo  uso 
.addimesticata,  e  (atta  quasi  nostra  cittadina.  »>4hì 

1 07  1 08  VI  mostrerà ,  che  surge  ornai,  -  Prender  7  monte , 
1  a  Ni  d<  )1 1 . j  •/  ni  asterrà,  che  surge  ornai  s  ''Prendete  H  monte  ee*, 
V  altre  edizioni  sconcertatamente  ,  »->  e  il  Vat.  3l9()«  E.  R. 

109  Ilo  Cosi  spari.  Dal T essersi  Dante  improvvisamente 
trovato  Catone  vicino  senza  ved(  rx-lo  venire,  3i.,  e  da  quel- 
l'altro parimciilc  improvviso  comparire  di  Catone  a  rimprove- 
rare a  Casella  (?  compagni  il  lento  loro  andare,  nel  calilo  scf^. 
v.  I  19.  0  seg.,  seiultra  potersi  dedurre  che  questo  spuri  vaglia 
proprìajiientc  rendessi  invisibile  su  mi  levai  j  dallo  stariii- 
giuocchione»  in  cui  lo  avea  messo  Vii^ilio,  v,  5i, 

III  II  2  e  gii  occhi  a  lui  drizzai.  Ci  piai»  di  notar  col 
Biagioli  r  eloquenza  di  qu(>sto  %H)lgorgli  occhi  a  Viglio,  a  di- 
mostrargli r abbandono  di  sè  ad  ogni  suo  volere.  EiconUn^ 
ciò:  seguisci  li  miei  passi ,  il  Vat.  àì^Q.  El.  R.4-a 

[a\  Rime  antiche ,  l'ila,  a.  fac.  3 12. 
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CANTO  I.  a3 

Volgianci  indietro,  che  di  qua  dìchina 
Questa  pianura  a'suoi  termini  bassi. 

L'ali).!  viiicea  già  l'ora  inaltuiina,  i  i  j 

Che  iuggia  'oaanzi,  sì  che  di  lontano 

1 1 3  dithina^  discende ,  o  si  va  dolcemente  abbassando  ; 
il  che  mostra  clic  da  quella  parte  «oltanto  discendeva  si  latta* 
niente  la  spiaggia.  Biagiou.  ^hi 

1 1 4  a  suoi  termini  bassi  >  al  loogo  ctoò  indicato  da  Gitone 

ne' versi  I  oo.  e  i  o  i . 

I  i5  r  i6  L' alba  vincea già  1* oia,  la  Nldob.  jwViCci'rt  Vora^ 
rahic  rtliz. ,  e  col  Val.  3 1  ()(j  la  J.  ioni.  -«-•  Suppoiu  iulo  Dan- 
te poeticamente ,  che  contrastino  tra  di  loro  le  patti  del  tempo, 
e  l'nna  scacci  1* altra ,  come  il  suppose  Orazio  in  quel  Ihtditur 
dCet  die  [a\ ,  perciò  dice  che  Vaiàa  tdncea  già  torà  maitfi^ 
tifiù,  e  che  questa  fuggiva  innanzi ^  cacciata  da  quella.  Divide 
Dante ,  a  quanto  sembra,  l'aurora  in  due  parti ,  e  la  prima  piii 
alla  notte  prossima  appella  ora  mattutina  y  Talti'a  più  vicina 
allo  spuntar  del  Sole  appella  alba:  e.  però  anche  nel  seguente 
canto,  versi  j.  8.  c  ().,  siip[)oiie  durar  l'aurora  lulla\ia.  »->]VIa 
divervìnuMile  T intende  il  Torelli,  il  quale,  pigliando  qui  l'ora 
mattutina  per  caso  retto ,  spiega  che  il  mattino  fugm'a  Valba, 
Ora  quale  delle  due  interpretazioni  suddette  sarà  da  prefcriiw 
si?  La  Crusca  definisce  VAlha  per  quelFora  che  è  tra  ii  mat- 
tino e  il  levar  del  Sole;  poi  :  Mauutino  add.  da  mattine^e 
finalmente:  Mattina  f  pane  del  giorno  dal  levar  del  Sole 
sino  a  mezzodì  •  Ognuno  può  scorgere  da  sè  in  queste  definizio- 
ni una  manifesta  contraddizione  ;  sendorhè  il  .^/attutino  sareb- 
be nel  tempo  stesso  pnma  e  dopo  dell  ..'/Ma;  il  che  non  può  es- 
sere. Atteneruloei  pertanto  n  ciò  clic  in  proposito  hanno  scritto 
gli  Espositori  della  iiiaComniedia,  ed  a  quello  chel'Fnciclo- 
pedia  francese  registra  alT  articolo  A/af  lutino  y  ci  sembra  di  po- 
ter definire  questo  vocabolo  per  quella  parte  del  giorno  astro* 
nottieoebe  coire  dalla  messa  notte  sino  al  levar  del  Sole.  Ed 
è  noitn  opmioDe  che ,  appunto  per  c^uesto ,  Mattutino  appella* 
ta  foise  Torà  canonica,  clic  dai  Religiosi  si  recitava  pnma  del 
fiur  dd  giorno .  Ciò  essendo»  ci  sembra  che,  delle  sunnotate  defi« 
nisioni  della  Crusca,  qnella  sola  dell'AllMi  sia  giusta ,  e  che  la 

[«J  Carm,  lib.  a.  od«  i8. 
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Conobbi  il  tremolar  della  marioa  • 
Noi  andavam  per  lo  solingo  piano,  1 1 8 

Gom*  uom  che  torna  alla  smarrita  strada , 

Cile  niiuo  ad  essa  li  par  ire  io  vano. 
Quando  noi  fummo  dove  la  rugiada  1 2 1 

Pugna  col  Sole,  e,  per  essere  in  parte 

Ove  adorezza ,  poco  si  dirada  ; 
Ambo  le  mani  in  su  l' erbetta  sparte  1 34 

Soavemente  1  mio  Maestro  pose: 

comune  Inter preuuuoiie  sia  Tunica  e  veni.  L'ordine  delle  pa- 
role ha  così  un  endamenlo  più  logico,  e  salva  Dante  dalla  tac« 
eia  di  avere  nsala  una  tiasposiiione  che  l'indole  delia lingna 
nostra  non  consente.  ^ 

1 17  delta  marina,  detta  nel  canto  zntv.deil*ln£  V*  123., 
e  ricord.Tta  anciie  nel  presente,  loi. 

i  iQ  9^  alia  perduta  strada ,  leggono  i  codd.  YaL  3199  e 
Antald.  E.  R.  ^ 

ino  li  par,'  li  uei'  §li;  vedi  il  Cinonio  [a].  E  dice  Daiite 
vero  che  a  colui  die  non  cammina  se  non  per  trovare  la  smar- 
rita strada ,  pare  che  quei  passi ,  che  là  prima  di  rinveniila  >  ale- 
no latti  invano ,  senza  profitto,  perocché  non  sa  dove  si  vada . 

13  1  al  ift3  dove  la  rugiada  -  Pugna  oc»  Dee  qui  il  Poeta 
volere  inteso  che  la  rugiada  in  quel  luogo»  e  per  la  copiosa 
sua  quali lilh  e  per  essere  ìn  parte  ouc  adorezza,  ove  cioè  è 
rezzo  ,  ov'ù  ombra  [bj  ,  sempre  vi  durasse  ;  né  il  diurno  calorr? 
del  Sole  valevole  fosse  a  totalmente  dissiparla:  e  ciò  a  fine, 
probabilmente,  dì  accennaix;  immancabile  per  simil  bisoguo 
m  qualsivoglia  ora  la  necessaria  copia  della  medesima:  sìcco- 
jnem  seguito  ,  per  rendere  immancabili  i  giunchi,  farà  che  in 
luogo  dello  sterpato  un  altro  subito  ne  rinasca.  »♦  Il  Lami  «fe- 
de de  irivare  adorezxa  da  oregMO ,  e  questo  forse  da  aureato , 
cioè  luogo  dove  spira  l'aura,  com'è  appunto  dov*è  ombi*8,  ivi 
spirando  e  sentendosi  m^lio  il  fresco  venticello.  F.  —  Al  l'. 
I  aa.  il  Torelli  nota  :  Pugna  col  Sole  .*  qui  Sole  per  giorno . 

I  a4     sparte t  cioè  distese  »  così  col  Volpi  il  Torelli.  ^ 

[a]  Partic.  i55.  1.  [b]  Vedi  il  Vocab.  della  Cr.  al  verbo  Jdoreuart, 
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^      CANTO  l.  a5 

Ond  io,  che  fui  accorto  di  su  arte". 
Porsi  ver  lui  le  guance  lagrimose  :  127 
Quivi  mi  fece  lutto  discoverto 
Quei  color  ciie  T inferno  mi  nascose. 
Venimmo  poi  in  sul  liio  diserto,  1 3o 

Che  mai  non  vide  navicar  sue  acque 
Uomo,  che  di  tornar  sia  poscia  sperto. 

1 26  dì  su  arie  t  del  fìuc  del  suo  operare  nel  bagnarsi  le  ma- 
ni dì  rugiada. 

1 27  lagrimose  »  o  per  tenereua  di  veder  Virgilio  in]j>ie^ato 
m  4|iieirtiiiorevo]e  ed  mnìle  auo»  o  per  aUegrena  di  riiof^ 
uare,  mercè  quella  rugiada,  al  suo  natio  coUnte;  o  lagrimose 
•Dcora  per  la  pietà  verso  di  tanti  spinti  tormcutatì,  e  rìoono- 
scìuli  in  cosi  acerbi  suppHcj  giù  nell'lnfenio,  VEHTrai.  Ma  po- 
trebbersi  anche  intendere  bagnale  di  lagrime  di  penitenza  ne- 
cessaria p<!r  ricevere  quella  misteriosa  lavanda.-*  Tal  giusta 
supposizione  concorda  pciffitamenle  col  Com.  Caet.  che  óicci 
et  bene  disposui  me  ad  poenitenUam  recipiendam.  £.  A. 

129  Quel  color  f  ec.  Letteralmente ,  il  natio  colore  coperto 
prima  diairiiifemtk  fuliggine;  allegorìcamenCei  l'imiooeiiia 
contaminaU  dal  peccato. 

i3i  sue  aeque t  la  Nidobeatina;  su* acque,  l'altre  edixioiii 
—  *  Suòtililer  vuU  Mcere  quod  nomo  pài  qui  unquam  de» 
seripserie  poetico  purgaiorium  nisi  ego,  annota  qui  il  Com. 
Caet.  E.  R.  Chiosa,  della  quale  il  Biagioli  non  si  moatra 
punto  persuaso. 

l3a  Uomoj  che  di  tornar  sia  poscia  sperto ,  la  Nidobea- 
tma;  Uom  che  di  ritornar  sia  poscia  esperto,  Taltr 'edizioni. 
•^esperto,  legge  il  Vat.  3199,  né  diversifica  in  altro  dalla 
Nidob.  E.  E  vale  qtiaito:  uomo  che tMia potuio  ripe» 
tere  la  prova;  imperoocoè  Ulisse»  che  finge  essere  fin  colà 
ariivatO)  vi  perì.  Inf.  ziti.  \>.  io3.  e  scgg.  «-^Ma  che  questa 
opini(me,  circa  al  luo^o  ove  Ulisse  perì,  sia  mal  fcmdata,  noi, 
dietro  le  tracce  del  signor  Gingoené^  l'abbiamo  già  altrove 
accennato  £a]. 

[a]      Vedi  lof.  eanti>  zaVf.Nota  per  ooi  aggiunta  ai  versi  i3S  e  i34* 

nel  Uue. 
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Quivi  mi  cinse,  sì  com' altrui  piacque:  i33 
O  maraviglia  !  chè  qaal  egli  scelse 

L'amile  pianta,  coiai  si  riiiactjuc 
Subitamente  là  oude  la  svelse. 

133  copC altrui  piacque ^  a  Catone ,  che  cosi  ordinò  »  Ter- 
so 94*  e  95. 

134  scelse y  colse  di  mcz/o  n  molt'altri  giuiicFii. 

135  colai  si  ri  nnc(jite .  È  iiniinzioin*  di  Virgilio,  il  qiial 
dimostra  clic,  suliilo  clic  Enea  .spiccò  il  ramo  d'oro  nella  sel- 
va, ve  ne  nacque  un  altio;  onde  dice:  primo  avulso  ^  noti 
deficit  alter  ec,  [«].  LANDifio.  La  ragione  di  tale  riproduci- 
meoto  doviebb'esserc  la  già  detta  del  durare  della  rugiada.  Il 
Landino  e  il  Yellutello  chiosano  voler  Dante  con  questo  esera- 
pio  far  capire  >  essere  proprietà  delle  TÌrtii ,  che  quanti  più 
son  quelli  che  di  loro  si  ^wstono ,  tanto  più  si  vengono  ad 
aiigwncntare  e  crescere.  Oltre  però,  che  per  questo  fine  avreb- 
be Dante  dovuto  in  lun<^o  del  colto  p^iiuico  fame  nascer  piìi 
d'uno,  puossi  poi  nnrlie  lo  slesso  dire  dei  vizj  ,  ni  quali  per- 
ciò comunemente  si  applica  i^vxAVahyssìis  abyssuin  itivocat. 
«-♦Secondo  il  signor  Pocjj:^iali,  questa  istantanea  ripi-o Ju/Jont^ 
del  giunco  signiiìca  iu  allegoria  i  mezzi  sempre  uv\ j  di  una  sor 
lutar  penitenza.  4-« 


[a]  Aeneid»  fi.  i43. 


CANTO  II. 

ARGOMENTO 

i 

Traiiasi  che  i  due  Poeti  veggono  venire  al  lUo  una 

navicella  ripiena  d^anirncy  condotte  da  un  Angelo 
a  purgarsi ,  tra  le  qunli  Casella,  gran  musico  ed 
amico  di  Dante:  onde  ai'vicne  che ,  rnllentando  i 
passi  IL  musico  per  cantare  ^  e  Dante  coli* altra  co- 
miiwa  per  udir  cantare,  sopraggiunge  Catane, je 
nprendéU  tutti  di  negUgenza* 

Grià  era  il  Sole  all' orizzonte  giunto,         '  i 
Lo  cui  incridiau  cerchio  covercliia 
Gerusalem  col  suo  più  alto  punto: 

I  al  3  Già  era  il  Sole  ee.  Per  intendere  questo  paaao  con» 
Tiene  si  avverta  esser  supposizione  del  Poeta  che 9  come  ogni 
Iiio^o  su  dell' cmìsferìo  nostro  ha  il  suo  proprio  orizzonte  y  cosi 

al)l)ia  il  suo  proprio  meridiano,  e  che  sia  questo  un  nrco,  il 
quale  passando  pel  zenit  del  luo<;n,  e  pel  punto  del  cielo  dove 
il  Sole  ad  esso  luogo  la  il  mezzodì,  vada  a  leiiìiinnre  d'arabe 
le  parli  dll' orizzonte  del  medesimo  luogo.  Ter  tale  supposizione 
non  avendo  ciascun  orizzonte  per  suo  meridiano  altr'arcoy  che 
qnello  solo»  il  quale  eoi  tuo  punto  più  alto,  cioè  piii  dall'ori»- 
zontc  stesso  elevato»  cotwchiaf  cnopre»  il  rispettivo  luogo y 
addiviene  necessariamente  una  cosa  il  diie  Vwiszonte  di  Ge» 
rusalernme ,  e  il  dire  V orizzonte ,  lo  cui  mcridian  wrchw  eoi 
suo  più  alto  punto  coperchia  Gerusalem.  Siccome  poi  sup- 
pone inoltre  il  nieflesimo  Poeta  nostro  che  sia  il  monte  del 
Piu'gatorio  antipodo  a  (ierusalernme ,  talmente  che  sia  lo  slesso 
uri^zonlc  comune  ad  essi  due  luoghi  (  vedi  Purg.  iv.  70.  ) ,  per- 
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li  la  noite,  cli'opposiia  a  lui  cerchiai, 
Uscìa  di  Gange  fiior  con  1«  bilaoce, 


4 


ciò,  dal  giungere  il  Sole  (già  Inf.  vxxit.  68.  accennato  cafìonti  ) 
all'orizzonte  ai  Genualemme»  deduce  il  vicino  spuntar  dei  Òoie 
al  Purgarono. 

11  Vt'llutollo ,  il  Venturi  ed  alcuni  altri  dicono  scopnrsi 
per  questi  vci-si  die  intendesse  Dante?  silii.Tta  Gerusalemme  nel 
mezzo  della  terra  abitata.  Non  ve<:;go  ond' essi  ciò  si  raecolj'a- 
no;  e  temo  clic  malamente  suppongano,  cbc  più  allo  punto 
vaglia  qnanto/wì  discosto  dai  limiti  della  terra  ahOata.  Ri- 
serbasi  per  me  tale  scoprimento  al  principio  del  xzvii.  di  que- 
sta medesima  cantica .  »-»  //  cui  meridian  ec»  y  t  eodd.  Vat.  3 1 99 
e  Caci.  E.  R.  4Hi 

4  ch\>pposita  a  lui  cerchia  f  che  gira  diametralmente  op- 
posta al  Sole.  Per  intendere  la  verità  dì  questa  sentenza  basta 
rifl(>iiere  ciie  non  ò  la  notte  se  non  un  riparo  ai  niggi  solati 
die  (a  la  terra. 

5  Uscìa  di  (war?£^c  fitor .  m-¥  Uscin  di  (rnnge  già^  il  cod. 
Vat.  ^igy.  E.  R.       Suppone,  secondo  la  geografia  de*  tempi 
suoi  [a],  che  l'orizzonte  orientale  di  Geruitalemrae  fosse  uu 
meridiano  dell'  Indie  orientali ,  intese  pel  Gange ,  fiome  di  esse . 
^  con  le  bilance j  col  segno  della  Libra.  S'aggiunge  questo 
ai  ^olti  altri  indi/j  che  il  Sole»  alla  notte  opposto,  fosse  nel 
segno  di  Ariete.      Errarono  grandemente  gli  antichi  nelle  mi- 
sure delle  longitudiui,  attribuendo  ai  meridiani  dei  diversi  luo- 
ghi del  nostro  globo  una  distanza  fra  loro  assai  maggiore  della 
reale.  Infatti  nelle  Tavole  geografiche  di  Tolonimeo,  le  piiian- 
liciie  clic  per  unì  si  conoscano,  l'inltM-vallo  fra  il  primo  meri- 
diano, che  si  fa  passare  per  le  isole  Fortunate,  oggi  Canarie, 
e  l'altro  fissato  al  punto  piìi  orientale  della  terra  allor  cono- 
sciuta (  punto  che  giace  a  gradi  3a  all'Est  delle  foci  del  Gange  ) 
comprende  un  arco  di  180^9  mentre  oggi  sappiamo  che  la  Ion- 
ia] La  suppotiziooe  medesima  dà  obisro  a  scoi^ere  anclie  od  princi- 
pio del  canto  xxvii.  tl«!ll;i  presente  cinlica  .Che  i)oi  la  geografia  di 
Que'tcmpi  cosi  ammcUessc,  può  vedersi  io  Kiigcro  Bacone ,  nnode'più 
illustri  nialematici  ai  tempi  di  Dnnte.         //la/Mi,  disi. 4.  Possono  anche 
vedersi  Tolommeo  e  SoÌido;  1* ultimo  de* quah,  parlando  dell'India 
discosta  dalia  Palestina  ugualmente  dio  la  Kniiicia,  .scrive:  AaaC  Pos» 
sidottiui  adversam  Galline  statuii,  Polj  hislor.  cap*  55. 

V 
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Che  le  caggion  di  man,  quando  soverchia^ 
Si  che  le  bianche  e  le  vermiglie  guaoce,  .7 

gitudiae  dm  due  punti  sudtleUi  uon  è  che  i  a  circa.  Dante 
poi,  coH'amnii'tic  re  che  i  due  meridiani  delle  btà  del  Gange 
e  (Iciribero,  l'Ehro  dei  moderni»  (  dato  anche  che  fanello 
dell' Ibero  si  volesse  far  passare  pel  punto  delle  sue  più  alte 
sorcjenti  )  sìeno  fra  loro  distanti  per  gradi  i8o  [«] ,  li;»  seguita 
nna  opinione  ancora  più  «  iTniica  ;  ed  un  eiTore  più  i  iniarclic- 
vole  inoltre  ei  eoinniisC)  supjMjnondo  il  meridiano  di  de  riisa- 
lenimc  equidistante  dai  due  meridiani  or  ora  nominuli  j^^J  : 
perciocché ,  atteneoilosi  alla  geogi'afia  di  Tolommep  «  il  meri- 
diano che  passa  pel  ponto  deUe  più  alte  solventi  dell'lbero  è 
a  gradi  54.  ^  cin»  airOvest,  e  quello  defle  foci  del  Gange 
a  gradi  81.  I  all'Est  di  Gerusalemme.  Seguendo  poi  le  mi- 
sure della  moderna  geografia ,  il  primo  de* meridiani  suddetti 
è  a  gradi  3^.  |  all'Ovest,  ed  il  secondo  a  gradi  48. 3(/  all'Est 
della  città  stessa.  Ma  il  Poeta  avrà  ((Mio,  come  noia  il  Lom- 
bardi, seguila  un'opinione  in  voga  ni  tempi  in  cui  visse,  tem- 
pi d'ignoranza  e  di  baibarie,  precipuamente  in  fallo  di  scien- 
ze, e  in  cui  non  potevausi  avere  che  idee  imperfelliftsime  di 
geografia.  4-« 

6  Che  le  caggion  di  man  ee.  Sebbene  sorga  la  notte  in  com- 
pagnia delle  hilance,  ossia  della  Libra  >  sol  quando  è  il  Sole 
in  Ariete»  cioè  nell'equinosio  di  primavera,  però  si  tiene  la 
notte  sempre  nel  tenebroso  suo  emisferio  la  Libra  finché  va 
accorcia mlosi,  cioè  dal  solstisto  iemale  fino  airestivof  e  per- 
de essa  Libra  dall'emisfeno  suo  sol  quando  sos^erchiay  quando 
cresce,  cioè  dal  solstizio  estivo  fìfio  airieinale;  irn {kith  (  In!* 
mentile  seoiTe  il  Sole  ('al  Cancro  al  Capricorno  ,  non  ò  mai  di- 
scosto dalla  Libra  pili  di  gradì  90,  com'è  nect^ssario  aecioccbè 
nmaogasi  la  Libra  fuor  dell' emisferio  diurno.  La  comune  de- 
gli Esnositorì  (  ira  i  ouali  anche  il  Torelli  4-«  )  intende  die 
auando  la  notte  soverMa  vaglia  quando  la  notte  ri  fa  più 
ìitfiga  del  giorno  ;  lo  che  snccede  dopo  l*equinosio  autunnale. 
Malamente  però»  imperciocché,  come  ho  detto,  incominciano 
a  cadere  di  mano  alla  notte  le  bilance  fin  dal  solstìsio  estivo» 
tre  m(?si  prima  deirautnnnale  equinozio. 

7  8  /e  bianche  e  le  vernùglie  guance  ^  ec.:  quelli  due  co- 

{a\  Wcài  c.  xxvn.  vv.  i.ul  4  di  (fucsia  caittica.  [b\  ivi. 
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Là  dov*  io  era ,  della  bella  Aurora 
Per  troppa  etade  divenivan  rance. 
Noi  eravam  lunghesso  '1  mare  ancora,  io 

Come  gente  che  pensa  a  suo  cammino, 
Che  va  coi  cuore,  e  col  corpo  dimora. 
£d  ecco  qaal,  sa  1  presso  dei  inaltiao,        1 3 

lori ,  i  quali  apparUcono  nell'am  innanzi  che  il  Sole  sin  al  tut- 
to scoperto  •  LAiriitHo.. 

9  etade  f  la  Nidob.,*  etate^  l'altie  edis.  —  rance.  Rancio > 
giallo  carico  che  piega  in  rouo»  <{ual  è  il  colore  degli  aranci 
matorì,  e  qual'è  altresì  l'aurora  nella  sua  maggiore  otà.Il  Boo 
caccio  l'icopiò  questa  descrizione,  Giom.  3.,  dove  disse: Tatt- 
rara  ^ià  ai  vermìglia  cominciarla ,  appressandosi  il  Sole ,  a 
(lìi'ciìir  rancia.  Kaiicio  duiujne  qui  non  >uol  dire  rancido  o 
uiHo  f  come  dicono  il  Landino  i:  il  ^  (•llut(!lio ,  ma  di  coloi-e 
Morèy  conicsogliam  cbiamarlo.  Così  il  \  cnluri  unìlanieute  al 
Daniello.  Vedi  inolti^e  ciò  che  riguardo  al  medesimo  colore  ò 
notato,  In£  xnu.  loo. 

I  o  Lunghesso  (  chiosa  il  Vocab.  della  Crusca  )  ai^rbio ,  lo 
stesso  che  Lungo ,  invece  di  Basente  e  Accosto  ^  e  la  voce 
Esso  è  aggiunta  per  ripieno  f  ed  è  antica  c  usitata proprie^ 
tà  di  linguaggio ,  Erano  cioè  ancora  sul  iilo  diserto  f  menzio- 
nato nel  precedente  canto,  v.  i3o. 

I  I  pensa  a  sito  canirìiino,  la  Aidobcatina;  pensa  sito  ce.  , 
J'alliv  ediz.;»-»e  mioIc  il  IJia^ioli  elio  questa  lezione  i>' ac  i o- 
sti  più  air  origine  sua,  che  la  iNidob. ,  deris  andosi  il  nostro 
pensare  dal  laU  pensare ,  pesare.  —  c/i'  aspetta  su  cammino ^ 
il  VaU  3 199,^.  K.;  —  che  pensa  il  suo  cammino ,  il  ood>  Pog« 
giali.4-u 

1 2  col  cuore  t  ooUa  mente  ;m-¥  o  col  desiderio,  come  spiega 
la  E.  B. 

13  al  i4  su  V  presso  del  nuUlinoj  leggono  bene  l'Aldina 
ed  altre  edizioni,  ed  eziandio  alcuni  mss.  > eduli  dagli  Acra- 
denn'ei  della  Crusca  inipcroccliè ,  inleso  clic  iWjucsso  a>-. 
\crhio  iallo  siasi  uu  uome  (  come  esempigrazia  lassi  di  mentre.^ 

\a]  Vedi  la  Tavola  delle  autorità  de' lesti,  posta  tu  line  dell' edizione 
iitllada^Ii  ÀccaJeinici  delia  Crusca,  ed  io  (|uclla  simila  fatta  dal  Volpi, 


CANTO  li.  3i 

Per  li  grossi  vapor  Marte  losseiigia 
Giù  uel  poneQte  sopra  i  suol  uiariiìo,. 


dicendosi  nel  mentre  )  vale  su  7  presso  del  mnffinn  il  mc- 
dcslnio  clic  su  V ojtjìi'ossarr  ^  udii)  an  trinarsi  del  mattino; 
eli  c  ciò  .ippuiilo  clic  la  retta  .sintassi  licliicdc:  e  .sc^uciido  i 
jH-cfali  Act  adcniici  il  jnnjjj^ior  numero  de' iiiss. ,  c<l  iiisi-i  eii- 
do  m\ece  suol  uresso  del  inatlinoy  hanno  essi  mancato  di  far 

3ui  uso  di  quella  massima ,  a1tro<ve  spesso  da  loro  praiicain , 
i  noa  defcrife  tanto  al  unmero  de* testi,  quanto  alla  ragtour- 
volesza;  imperocché,  come  avverte  il  Tassoni  [o],  e  bea  può 
ciascuno  avvertire ,  suol  presso  esigerebbe  nel  sc^i^uente  verso 
rosseggiare  in  luogo  dello  sciatto  rofs^gia.  Il  cb.  cav. 
Monti ,  il  qiial(f  nella  sua  Pr(^sla  meritamente  loda  a  quo 
sto  proposito  il  riOml>nrdi,  ora  si  compiacerà  ceffnineiite  di 
v<'d('i*c  clic  anche  prima  di  <picsli  il  uo>lro  Tt>rclli  Iei;i^c\a 
coir  Aldina  j7// ^^/YMJO  ,  e  chiosava  -.  «  sul  presso  ia  lu(»i,o  di 
»  dire  in  su  la  pressezzaj  cioè  in  sulla  viciuan/a  del  niaL- 
»  tino.  Ed  è  pressezza  usata  dai  Toscani.  »  — -  La  lesione 
defili  Accademici  è  dis  ipprovata  anche  dal  Lami,  riguardan» 
dola  come  cosa  che  farebbe  torto  a  Dante.  E.  F.  —  I  codd. 
Vat.  3199  e  Antald.  leggono ,  suol  presso,  E.  R. 

Sorpreso  dal  mattino  hanno  anche  trovato  in  ti-e  ni.s$.  i 
medesimi  Accademici;  lezione  che  (  teslimooio  il  Venturi  ) 
più  piace  al  Casteìvoirn  d''oi^nnlfra;  e  soppresso  da  mal- 
fino,  lej^<;(;  la  ^s  idohcalina .  Ma  sorpicso  Marte  dal  iriatlino 
dee  rimanere  in  guisa  soppresso,  the  non  appaia  più  nò  rosso  , 
nò  bianco:  imperocché  Dante  fu  incominciare  il  mattino  dal 
nascer  del  Sole;  e  perciò  nel  canto  i.  deiriufcruo,  dopo  dì 
aver  detto  ch'erano  le  spalle  di  quel  colle 
T  c stile  già  de* raggi  del  pianeta  ^ 
Che  mena  dritto  altrui  per  ogni  calle  [^j, 
m  progresso  del  medesimo  canto  aj^ipunge: 
Tfnwjera  dal  principio  del  inattino^ 

E  7  Sol  montava  in  su  con  quelle  stelle  ,  ec.  [r] . 
•-►Il  sifj.  Forlirelli  si  dichiara  in  fa>ore  della  ni«lol)eatina  le- 
zione) ch'egli  repula  migliore  d\)gti' altra,  mosU'auduci  es2>a 

[a\  Aiinolaziuui  sopra  il  Vocab.  della  Cr.  art.  Ecco.  [b\  Versi  1;.  c  i3, 
{c]  Versi  37.  e  38, 


/ 
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Colai  m'apparve,  s'io  ancor  lo  veggia,  iG 
Un  lume  per  lo  mar  venir  sì  ratto , 
Che  1  muover  suo  nessuo  volar  pareggia  ; 

Dal  qual,  com'io  un  poco  ebbi  ritratto 
L* occhio,  per  diiuaadar  lo  Duca  mio, 
Rividil  pia  lacerne  e  maggior  fiitlo. 

Poi  d'ogni  lato  ad  esso  m'appailo  22 

Marte  oppresso  dai  saporì  del  nattmo  e  da  quelli  del  mate; 
il  che  h  pur  Mia  immagine. 

Che  il  pianeta  Blarte  vost^gi  pià  o  meno  secondo  la 
spessoMza  e  rarità  dei  vapori  cheH  seguono ,  lo  dice  Dante 
anche  nel  ano  Comnto  [aj.  Qni  però  al  mamote  di  Ini  ros- 
seggiare aoisce  tre  circostanze .  La  prima  è  T  appressarsi  del 
mattino,  in  tempo  cioè  che  la  spirante  frescura nen«le  i  vapori 
più  detisi.  La  seconda  è  il  tiovarsi  Marie  già,  sopra  il  suol 
marino  y  ov'ò  certamente  raagj^ior  abbondanza  di  vapori.  La 
teraa  iìnalniente  è  l'essere  a  ponente;  inipcroccliè  se  in  oriente 
fosse  sul  pi'esso  del  mattino,  il  chiarore  dell'alba  o  nasconde- 
rebbelo  totalmente  all'ocdiio  de'risgaaidanti ,  o  appena  il  la- 
scerebbe discemere. 

16  17  s*io  ancor  lo  veggia»  Interiezione  cbe  yale  quanto  : 
così  un'altra  fiatai  cioè  dopo  molte,  abbia  la  sorte  di  ve» 
derlo.Ma  non  mira  l'augurio  tanto  a  riveder  quel  lume,  quan- 
to alla  concomitanza  di  andar  salvo.  Qui  se  per  cojì,  spie- 
ga anche  il  Torelli,  e  la  dice  locuzione  pregati  va  o  desidera- 
tiva, come  alli-ove:  Se  la  vostra  memoria  non  s"" imboli  -  Nel 
primo  mondo  dall' umane  menti  y  ec.  .  .  .  Ditemi  chi  voi  sie- 
te [ò].  —  si  ancor  lo  reggia ,  legge  il  Biagioli.  si  ratto  f 
oosl  presto. 

aa  d'ogni  lato  f  la  Nklobeatina,  meglio  che  leggono  l'al- 
tre edisioui ,  d*  ogni  parte^  imperocché  d*ogni  parte  signiBca 
lo  stesso  che  d'ogni  intorno  f  e  d^ ogni  lato  significa  propria- 
mente a  destra  ed  a  sinistra ,  come  dovevan  essere  i  bianchi 

delle  mosse  ali  di  quell'Angelo.  Che  fosser  quelli  i  bianchi 
deirali  apparisce  dal  v.  aG.  Torelli,  che  legge  eolla  comu- 
ne y  chiosa  :  d'ogni  parte ,  cioè  dall'una  e  dall'altra  parte . 

[a]  Tfdlt.  a.  cap.  14.  [b]  laf.  xzix.  io3.  al  toG. 


Digitized  by  Googl 


CANTO  il. 

Un  Qon  saiHsa  ciie  biauco,  e  di  ikOUo 
A  poco  a  |K)Co  un  altro  a  lui  ii' uscio. 

Lo  mio  mae^Uo  ancor  non  fece  mollo,  a:> 
Mentre  che  i  primi  bianchi  aperser  Tali: 
AUor  che  ben  conobbe  il  galeotto , 

Giitio:  fa',  fa',  che  le  i^inocchia  cah  j      •  38 
Ecco  l'Angel  di  Dio;  |)iega  le  maai; 
Orna' vedrai  di  m  fatti  uiiciali. 

•j'.i  u4  Ufi  non  sapea  che  ec.  Al  bianco  dell'ali,  peronliè 
(iiii/.zato  tenendole  al  ciclo  [aj,  appariva  sotto  il  bianco  disile 
ve«timeiiu .  m-^un  altro  appresso  uscio ,  legge  l'Anudd.  E.  A.4-« 

a6  Mentre  cAe»  mfin  cne.  -aperser,  misero  in  %isU. 
can.  Dionisi  col  codice  pietoso  di  Filippo  Villaui  ieg^c:  ap^ 
parser  ali  ;  ottima  Iczicme,  che  ìx  mìc  cbiaro  questo  p.sso  del 
poema  ,  c  clic  ù  confermaUi  esiaodio  da  molti  buoni  codici  di.-l  le 
biblioteche  norcntinc,e  singolarmente  dai  testi  a  penua  della 
ricca rd lana,  Sfv',air.ti  di  N.  loo."»,  100^,  loijc  io'»5  <'c.  K.  I**. 

Ma  sia  lodo  al  Torelli,  che  Torse  senza  a\er  veduto  i  eo- 
dicì  suddetti,  riportala  la  comune  le/.ione  /V///  nel 

fiuo  inedito Comento,  vi  notò  sotto  :  lorse  \a  letto  apparsa'  alt. 
Lezione  sincera,  e  che  mciìta  al  certo  la  pi'eflrenza .  «-« 

v.j  conobbe  il  galeotto.  L'Angelo  stesso,  ebe  qui  appella 
galeotto,  appella  itoccAitfro  nel  y.  43.»  come  appunto  (ece  di 
J*ìegias  neìrinf.  ▼111.  17.  e  80.  Comicn  dire  (nota  il  Ven- 
turi) che  la  voce  galeotto  nhhia  peggiorato  di  cotitliziofn-  ^ 
e  perduta  la  nobiltà  ^  perchè  atlassonon  si  userebbe  in  sigiti^ 
frazione  di  persona  onorata.  Così  eerlameul»'  dee  esset!' ; 

non  dovrebbe  eotai  pej^^ioi'aiiK  iilo  (  sm-ic  a\\  enulo  se  u«)n 
lardi  ;  finpei'orchè  nuche  il  \  archi  nella  Ira'luziouc  italiana  dei 
Bencfizj  di  Seueea,  ove  dice  Senct;a  doversi  talvolta  la  vita  mc- 
dieo  et  nautae  [6J,  traduce  esso:  al  medico  ed  al  gf deotto. 

39  piega  le  manif  facendogli  rìvei'enza.  Dasibllo.  — *  Il 
cod.  Gaet.  chiudi.  E.  R. 

3o  Onia\  apocope  invece  di  ornai,  per  togliere  la  mal  so* 
nante  vicinanza  che  .sareblx;  dì  due  \()<-i  terminanti  in  ai« 
siffatti  uficialif  cioè  Angeli  ministri  di  Dio. 

[a]  Vt  rso  34.  [b]  Lib.  ì,  cai».  35. 

/'o/.  IL  3 


34  PURGATORIO 

Vedi  che  sdegna  gli  argomenti  umani ,        3 1 
Si  che  remo  non  vuol,  nè  altro  velo. 

Che  l'ali  sue,  Ha  liti  si  loniatii. 
Vedi  come  l'ha  driite  verso  1  Cielo,  34 

Trattando  Taere  con  l'eterne  penne , 

Che  non  si  motan  come  mortai  pelo. 
Poi,  come  più  e  più  verso  noi  venne  3^ 

L'uccel  divino,  più  chiaro  appariva; 

3 1  argomenti  vale  qui  lo  stesso  che  istrumenti ,  come  al 
medesimo  significato  haono  altri  buoni  seriltorì  essa  voce  ado- 
prato.  Vedi  il  Vocab.  ddla  Gr.  Jìrgomento  è  nome  gene- 
rico, che  accenna  ogni  messo  9  aiuto  ^  strnmento  atto  airasioa 

relativa.  BiAGioLi. 

3a  velo  per  vela,  alla  maniera  dei  Latini  chela  vela  appel- 

laron  velum.  E  se  glielo  fa  dire  la  rima ,  non  però  su  la  eor^ 

day  non  tanto  cioè  malvolentieri,  come  il  Venturi  crede. 

33  ali,  lo  Nidob.  e  la  Fulgin.  ;  rt/e,  l'altre  edi/ioni  e  il 
Vat.  319C).  E.  K.  •«-«  lontani f  dal  mondo  abiulo  da' vivi. 

34  dritte y  alzate. 

36  36  Trattando  ^gv  agitando -,  movendo,  '^eterne,  im- 
mutabili ,  sempre  durevoli:  tanto  ne  accenna  con  aggiungere , 
^  Che  non  si  mutan  come  mortai  pelo . 

38  uccel  divino  appella  Dante  l'Angelo,  perocché  alato; 
come  malvagio  uccello  per  la  ragione  stessa  fece  nell*  Infer- 
no [a]  appellarsi  da  ì^nbarìccia  Farfarello,  e  come  »  trai  molti 
simili  esempi ,  anclu-  .Mercurio  fu  da  Stazio  appellato  volucer 
Tcgeaticus  [/;],  irnpif^rr  a/es  [ej  ec.  Dicendo  il  Daniello  m/Vv2- 
bile  questo  variar  del  Poeta  in  nomar  l'Angelo  ora  galeotto, 
ora  durino  uccello ,  ora  tioccìiicro  celestiale  ^  n  esce  il  Venturi 
a  dar  la  berta  al  Comentalore  insieme  ed  al  Poeta  :  //  piii  mi-' 
rabile^  dice,  a  mio  parere  ^  consiste  in  questo  ,  che  il  glos^ 
settore  parla  da  senno  lodando ,  non  da  giuoco  schernendo  • 
Due  cose  però  sembra  che  possano  dafcriticone  nostro  de- 
siderarsì.  Un  concetto  primieramente  pili  rispettoso  verso  di 
qnelConientatore,  delle  di  cui  dotte  osservazioni  si  fa  egli  spesso 
onore»  sensa  neppure  dicbiararsegli  obbligato,  e  nonmaravi* 

[a]  Canio  xxii.  96.  [If]  Silv»  i)b.  t.  carm  a.  v,  i6.[c]  l'hvb.  lib.  1.  v,  99a« 


CANTO  II.  35 

Perche  l'occhio  (lapj)resso  noi  soslciinc; 
Ma  china'  1  giuso:  e  quei  sen  vcnac  a  riva  4^ 

GoQ  un  vasello  sneUetto  e  leggiero 

Tanto,  che  l'acqua  nulla  ne  nghiottiva. 
Da  ]>op})a  stava  il  celestial  nocchiero,  43 

Tal  che  parea  beato  per  iscritto, 

gliani  die  timieninetite  làvelK  chi  non  doveva  altrimenti  ;  e 
che,  volendo  eomentare  a  modo  del  Venturi,  avrebbesi  pie* 

•o,  non  Dante,  ma  V Asturie  di  Bertoldo*  Pbi,  che  sì  di.'gnas- 
s(>  eqli  almeno  di  speciGcame  qunle  di  (queste  varie  appellasio- 
ui,  che  attrìbuiace  Dante  airAn^elo,  sia  quella  clic  si  meriti 
scliemn.  Delia  \oce  gaiaotto  è  già  detto  alv».  uj.,  ed  il  Ven- 
turi stesso  rargoincnla  pci^j^lorata  a* giorni  nosul  di  condi/.io- 
ne.  Di'l  fli^ino  iicre/lo  va  cdci  l'I  cÌw  il  ([ui  detto  possa  haslare. 
SpiactMcbbe  a  lui  forse  il  celestial  nocchiero?  chi  sa  * 

3y  Perchè  vale  per  la  qiuil  cosa  ,  in  conseguenza  ili  che, 
in  conseguenza,  cioè  y  dell'appanr  TAugelo  .più  chiaro  di  nuuio 
in  mano  che  si  appressava,  crebbe  tanto  lo  splendore,  che 
l'occhio  noi  potè  più  sostenere. 

4o  china'  7,  troncamento  dì  Ainai/,  Io  stesso  die  il  chi' 
noi»  »♦  chinati  giuso f  nettamente  il  cod.  Poggiali .  <«-« 

4»  l'ascilo  p<'r  vascello-,  qui  pure  come  è  detto  luf.  xxviu» 
i'.  Vedi  qu(d]a  nota.  •-►Osservisi  qui  aver  diminuito  V'*^' 
^v.llì\()  snelletfo  invece  del  sostanti\o;  il  elie  spesso  usasi  (l..i 
Latini.  Cic:  Hanc  scripsi  ante  luccin  ail  iy  chniirìi  ligiìcolum, 
Epist.  7.  lib.  III.;  e  Catullo  negli  Endecasillabi:  Tanigralum 
mihi^  quain  fcrunt  puellae,  ^Pernici  aureolum  fuisse  ma^ 
lam,  PoaTiasL&i.  *m 

44  talmente ,  in  aria  talmente  vaga  e  maestosa . 

—  jtarea  beato  per  iscritto .  Leggere  in  viso  ad  alcuno  la 
Ijt^ntiiudinet  la  maledizione  ec;  la  è  fi-ase  comune.  Or  come 
il  leggere  suppone  lo  scritto,  però  Dante  usò  l'uno  per  l'al- 
tro; ed  invece  di  dire,  tal  che  si  Ic^i^cva  in  lui  la  òeaiitU' 
dine,  dice,  Tal  che  purea  hcnto  per  iscritto.  •-♦Il  Caet.  leg- 
ge, Tal  che  furia  bealo  pur  descripto  ^  lezione  seguila  dal- 
l'E.  K.  nella  -i.  e  3.  edizione,  spiegandola  nel  modo  seguente  ; 
era  tanto  bello  e  maestoso  quelrAngelo,  che ,  se  potesse 
descriversi  in  rima,  faria  beati  gli  ascoltanti. '■^Ttl  le* 


3Ò  PURGATORIO 

E  più  di  cento  spirti  entro  sediero. 
In  exitu  Israel  de  Egitto  tfi 

sicme  è  pi'eferìu  dalla  E.  B.  Noi  però  siiamo  ani  colla  coniu- 
ne,  che  è  pur  quella  dt  i  rodd.  Vat.  HipQ  e  Aniald.,  K. 
iiiterprctaudo  come  il  Lombardi  ;  od  anche  col  Ca^sUdvelro  e 
Venturi:  ce  beato  con  sicurezza  di  non  pordcrt*  la  bcatiludiiie 
»  per  promessa  clic  cfli  eia  stala  (come  con  islrumeuto  auleu- 
»  lieo  ed  irrevocabile  scrillma)  data  da  Dio.  >3*-» 

45  sedicro  hanno  malameutc  creduto  alcuni  che  sia  invc- 
oe  di  sederono,  Nd:  sta  per  sedienOf  mutata  le  n  in  r  per 
accomodare  la  rima.  Cosi  nel  Prospetto  de* verbi  toscani  ^ 
sotto  il  verbo  Sedere ,  n.  i4*;  cosa  però  non  approvata  dal 
Mastrofini.  Vedi  detto  verbo  y  n.  5.,  nella  nuova  Ueoria  e  Pro^ 
spetto . 

4<>  Tri  exìlu  Israel  de  jEgyttoc  così  io  scrìvo  questo  in- 
comincianiruio  del  salmo  1  seqno  cioè  l'accenlo  sopra  Va 
della  \()<  c  Israel;  Impcroccliè ,  accio  sì'ì  qui  suono  di  \erso, 
dee  la  voce  Israel  proiiiinciai^i  ,  come  1'  lianno  p: oiiuiiciata 
pure  alcuni  jx)eti  latini  [«j,  coll'a  lunga  ;  edove  le  luoderne 
«dia.  scrìvono  I^^^itto ,  c  con  carattere  diverso  dalle  anteceden- 
ti parole,  ad  indicar  cotale  voce  italiana,  io  scrivo  ito  , 
p  col  medesimo  carattere  dell*/»  exitu  Israel ^  ad  indicarla 
voce  latina,  cosi  pei*  antitesi  dal  Poeta  aggiustata  in  grazia 
della  rima;  tanto  piìi  che  trOTO  tutti  i  mss.  della  biblioteca 
Coi'sini  legjrere  chi  I^g^pto  e  chi  Egipto.  -*  11  sig.  Portirelli 
ha  srj^uìto  tal  b'/ione  e  nota  del  Lombardi  ;  lia  a^;^iiuito  però 
la  bella  osservazione,  die  si!nl)ru  trntlH  dal  (fomento  del  tod. 
Caet.,  cioè  die  !e  anime  raneùanr  isfiul  i>.salnuini  in  liln  i  (i- 
tione  f  (pila  ei'asvrunt  iiiaman  DiubiiUy  sicuL  lichraei  eva^ 
serant  manum  Pharaonis.  E.  K.  La  Nidob.  le^e  de  jfi- 
SJ pto,  e  cosi  anche  la  a.  c  3.  rom.  ediz.  Noi  preieriamo  qui 
di  leggere  italianamente  e  colla  comune  Egitto,  sembrandoci 
che  la  parola  JEgyjdo,  come  la  scrivono  il  Lombardi  ed  il 
Portirelli,  non  sia  nè  italiana  nò  latina.  —  Il  senso  mistico  di 
questo  cantico  del  Profeta  ce  lo  indica  Dante  .stesso  nel  Con- 
vito y  pa^;.  !o3,  ove  dice  die  per  esso  spirifiialnicrila  s'intcn» 
de  y  che  ìwlT uscita  dt  li\iiiinia  del  peccalo^  essa  si  è  faltu 
santa,  e  libera  in  sua  podeslalc  E.  1*.  *~u 

[ti]  Vediae  ^li  e:>ciiip)  nella  /fcg.  Pam,  art.  Israel, 
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.     CANTO  II.  37 

Caniavan  toni  'nsieme  ad  una  voce 
Con  qu.uuo  dì  quel  salmo  è  poi  scritto. 

Poi  fecel  segoo  lor  di  shdU  croce  r  49 
Ond^ei  si  gittar  tutti  io  su  la  piaggia, 
Ed  el  sen  gì,  come  venne,  veloce . 

La  turba,  che  riipase  lì,  selvaggia  Sa 
Parea  del  loco,  rimiraodo  ìotoroo. 
Come  colni  che  nuove  cose  assaj^^ia. 

Da  tulle  parli  saettava  il  giorno  55 
Lo  Sol,  ch'avea  con  le  saette  conte 
Di  mezzo  1  ciel  cacciato  1  Capricorno; 

48  scripto  legge  l'È.  R.,  avvertendo  clic  redi/.ionl  del 
scc.  XV.,  roiiiprcs:!  la  Fulminale,  leggono que^U)  egli  aotece* 
denti  V  .{{).  col  pt.  *-m 

4i)  Poi  ,  la  > idub.  Po',  r altre  edizioni.  —  fece  7  segno ec.^ 
die' loro  la  i)cnedÌ7.ione . 

5 1     I  la  Nidob.  ;  gìo ,  l'altre  cdixionì. 

5 a  53  selvaggia  ~del  loco»  Póne  selvaggio  ]^ci  inesperio f 

r proprietà  essendo  del  selvaggio  dì  non  esser  pratico  d'altro 
uogo  cIkì  della  sua  selva.  Espressione  ardita  ,  come  osserva 
il  Bìagiolì,  ma  giasta  e  bella.  ~  Gli  Editoi'i  della  E.  B.  spie* 
gaiio  questo  passo  così.-m  selvaggia  -  Parca  del  loco.  Intrn- 
»  di  :  pni-ca  [)i<Mia  di  rjui'llo  sluporr  (  lic  mostra  l'uomo  selvag* 
M  gio  elio  \i('iie  in  1u{»l;Ì)Ì  tla  lui  non  più  veduti .»  <<-• 

55  al  5j  Da  tutte  p:irli  sncftm  a.  il  giorno  ce.  Allusiva- 
mente al  la\oIeg|>iar  dc'poeli,  che  il  Sole  sia  Apollinc,  e  clic 
armato  sia  ApoUine  d'arco  e  di  saette,  dice  che  il  Sole  saet' 
tdva  il  giorno  invece  di  dire  cbe  irradiavalo ,  rendevaloillu** 
minato.  &d  aggiunge  da  tulle  partii  non»  cioè,  solamentedalla 
parie  d* oriente ,  come  ijuando  sta  il  Sole  per  alzarsi ,  ma  per 
ogni  dove ,  come  quello  clic  già  cacciato  aveva  dimezzo  7  ciel 
il  Capricorno ,  segno  del  zodiaco  discosto  da  Ariete  (  in  cui 
trovavasi  allora  il  Sole  [aj)  una  quarta  parto  di  circolo;  il  qua- 
le perciò  non  può  esser  cacciato  di  mezzo  7  cielo,  se  non  sia 
Ariete  tolalmeule  da U  orizzonte  uscito,  -^saette  conte,  colla 

[a]  Vedi  al*».  5. 


38  PURGATORIO 

Quando  la  nuova  genie  alzò  la  fronte  58 
Ver  noi,  dicendo  a  noi:  se  vo'sapeié, 
Mostra  lene  la  vìa  di  gire  al  mouie. 

E  Virgilio  rispose:  voi  credete  6i 
Forse  che  siamo  spertLd'esto  loco; 
Ma  noi  Sem  peregrin  come  voi  siete: 

Dianzi  venimmo ,  innanzi  a  voi  un  poco,  64 
Per  altra  via,  che  fu  si  aspra  e  forte , 
Che  '1  salir  oramai  ne  parrà  giuoco. 

L'anime  che  si  fur  di  me  accorte ,  67 
Per  io  spirare,  ch'io  era  ancor  vivo, 
Maravigliando  diventaro  smorte: 

£  come  a  messaggier  che  porla  olivo,  70 

medesima  allusione  già  detta,  appella  i solari  ra|[gi;  ePagget- 
tivo  confo,  che  altrove  fa  valei-e  ^er  chiara  aW intelletto  [aj, 
non  può  qui  siguìficai'e  che  cAto/'o,  rilucente  aW occhio»  Im' 
cida  tela  dici  nota  il  Volpi  appellati  i  medesimi  solari  raggi 

da  Luci'czio  pure. 

62  sperti  per  esperti ,  aiercsì  molto  praticata .  Vedi  il  Vo' 
cab.  della  Crusca. 

64  Dianzi  ec,  poco  la  ,  uu  po'piìi  prima  dì  voi  veuimmo. 

65  Per  altra  via,  intende  l'attraversamento  dell' Inferno. 
67  68  Per  lo  spirare  y  ch'io  era  ancor  vivo^  la  Nidob.; 

Per  lo  spirar y  ch*i*  era  ancor  vivo^  l'altre  edisioni.  F'edi 
(critica  qui  il  Gastelvetro )  se  è  cosa  i^risiaùle ,  che  essendo 
Vaer  temperato  j  e  non  freddo  f  e  letutto  il  5o/e,  che  altri 
vegga  il  fiato  di  persona ,  il  qual  non  si  suole  vedere ,  se  non 
dUrii'erno  [^j.  Ma  an[?he  di  bella  mc/za  state  ci  possìam  accor- 
gere eh' altri  iìata,  o  per  qualelie  diOicolta  ed  iiiterrompimeiilo 
di  voce,  se  parla,  (  nel  qual  modo  Sapia  ad  oeehi  cucili  si  ac- 
corse dello  .spirare  di  Dante,  Purg.  xiii.  \  pel  solo  niovi- 
meJito  della  gola  o  del  ventre,  se  non  parla,  come  parìmente 
il  conobber  vivo  Catalano  e  Loderingo.  Inf.  xnii.  88. 

70  71      come  ec.  Accenna  il  Poeta  dorante  fino  a* suoi 

[ajVcdi^a  csgioo  d'esenpio^Iaf.  ni.  96»  {b\  Operetmrie crìtiche,  tue  i6i. 
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CANTO  II. 

Traggo  la  genie  per  udir  uovelle, 
£  di  calcar  Dessan  si  mostra  schivo  ; 

Cosi  al  viso  mio  s'affissar  quelte 
Aoime  fortunale  lultc  quanie, 
Quasi  obbliaado  d'ire  a  iàrsi  belle. 

Io  vidi  una  di  loro  trarsi  avante, 

Per  abbracciarmi  con  sì  grande  afìfello, 
Che  mosse  me  a  far  il  siniigliante. 

Oi  ombre  vane,  fuor  che  nellaspetto! 
Tre  volle  dietro  a  lei  le  mani  avvinsi, 
£  taiile  mi  loruai  con  esse  al  peno. 

tompi  Tautica  costumanza ,  che  chi  desiderava  la  pace  maodava 

aTii])n.srialf)ri  a  richiederla  rori  rami  d'ulivo  in  mano;  ai  quali 
perciò  traci'a ,  ramminava ,  accorreva,  la  gente  curiosa  di  udir 
noi*el/c,  dì  ascoltare  a  quali  condizioni  la  pace  richiedevasi. 
Avvisa  il  Daniello  a  questo  proposito  i  versi  di  Vii|^ilio: 
larnque  oratores  aderant  ex  urbe  latina  , 
Felati  ranUs  oha/6f  veniamgue  rogantes  [a]f 
e  que*dne  altri: 

Tum  pater  Aeiieas  puppi  sic  fatar  aB  o/fa, 
,    Paciferaeque  tnanu  ramimi  praetendit  olwoe 
']%  m-*  E  del  calcar  ec,  il  cod.  Poggiali. 
j3  m-^Così  agli  occhi  miei  ec.^  il  V'^at.  3ic)().  E.  R. 
76  Quasi  obblimido  ce*  quasi  di  vista  perdendo  il  fine  per 
cui  erano  sfate  lì  condotte;  ptjrcliè,  cioè,  entrassero  in  Purga- 
tono  a  scancellar  quelle  relicpiie  di  peccato  ch'erano  iu  esse. 

76/0  vidi  una  di  loro  trarsi  ai'autCj  la  Nidob.;  /'  vidi 
Ulta  di  /or  trarresi  avante j  T altre  edizioni,  »-»e  il  codice 
Valicano  3199.  E.  R.  4-« 

79  Oi  ombre f  la  Nidob.;  O  ombre f  l'altre  edizioni . 
8 1  E  tante  ec.  :  mi  tomai ,  cioè ,  sena  stringer  nnlla .  È 
imitazione  virgiliana,  dice  il  [.andino: 

Ter  conatus  ibi  colio  dare  brachi  a  cireum; 
Jer  frustra  comprensa  manus  effugit  imago  [c]. 

[a]  Acncid.  xi.  lou.  'Jt]  Ivi  vm.  1 15.  e  «eg.  [cj^Ivi  vi.  69S.  e  leg. 
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4o  HURGATORIO 
Di  maraviglia,  credo,  mi  dipinsi ^  82 

83  Di  marM^iglia  nU  dipinsi  per  mi  feci  scorgere  mara- 
vigliato . 

Non  veggo ,  dice  qui  il  Gaslelvetro ,  perM  Dante  si 
dovesse  dipingere  di  maraviglia  perchè  non  Dolesse  abbrac- 
ciar C anima  d'un  nwrto*  Rispondi {  in  Inferno  at*eya  ve» 
dato  e  provato  il  contrario ,  prendendo  i  capelli  di  Bocca 
Abati  y  ed  essendo  stato  posto  nel  pozzo  da  Anteo,  e  por- 
tato in  groppa  da  Ge rione  e  da  Nesso  Centauro ,  in  guisa 
che  si  do\'C\>a poter  inarm  i^liare  dì  ciò ,  come  di  cosa  niio- 
t'a.  Ma  è  contrario  questo  a  f/ucl/o  di'vi  dice  (Iiif.  c.  vi. 
V>.  3j.  e  SPL,'.):  e  poncvam  lo  piaiilc  -Sopra  lor  vanlla,  che  pir 
'^^xsQìiA.J^  nel  Purgatorio  stesso  (canto  vi.  jj.)  parlando 
di SordeUo  e  di  rirgilio  dirài  e  rati  l'altro  abbracciava. 
E  perchè  altri  potrebbe  dire  che  questo  può  at^er  luogo  tra 
anime  di  abbracciarsi ,  vedi  che  parimente  non  ha  luogo 
tra  anime  (Purg*  c.  ixi.  u.  i3o.  e  segg.)»  cioè  tra  F'irgilio  e 
Stazio  frt]. 

Aon  è  da  dire  t  rittpoudt?  il  Mazzoni,  c/iV^// (Dan  le)  si 
sia  coti  frario  :  perciocché  quando  Ita  tribuìte  le  qua/i fà  cor- 
poree n^li  spiriti ,  1ì(i  parlato  fii^ui  atamcììtc  s  secondo  l'equi- 
t'oco  dcli'usniìza  dc^li  nomini  :  c  (piando  le  ha  in  tutto  le- 
vate via  dagli  spirili  medesiuii  ^  ha  propriamente  favellato. 

cosi  devonsi  ancora  soiyere  alcune  contraddizioni  simili , 
che  si  trovano  in  Omero,  in  F'irgilio ,  e  negli  altri  buoni 
poeti  [A]. 

Osservando  io  però  che  non  rende  mai  Dante  impalpa- 
bile veruno  dannato,  ma  (  In-  ì  soli  salvi  fa  essere  ora  palpa- 
bili f  ora  DO,  entrami  dubbio  ch'egli,  non  per  eiTorc  o  per  imi- 
tazione d'altnii,  mn  pei*  j)ropiio  sistema,  allusivo  alle  massime 
della  cristiana  noslia  lelii^ione,  pon<^a  tale  divario. 

Noi  sappiam  dal  \'aiii^el()  che  il  saeratis>irn()  Corpo  del 
nostro  Sij(nor  (iesìi  Cristo  dojMj  la  gloriosa  risinre/.ionc  (mo- 
dello de' corpi  che  si  riiuiiramto  agli  eletti)  ora  si  rendeva  im- 
palpbile,  e  peuetrante  le  pareti  del  Cenacolo  [c],  ed  ora  pai* 
piibile  a* discepoli  [d]. 

Chi  sa  che  il  misteriosissimo  nostro  Autore  non  vogliar, 
neirombratile  <:orpo  che  attribuisce  agli  spiriti ,  anticipata  nc- 

[a]  Operevan'e  evìtiche,  psg.  i6i.  [b]  Difesa  di  Dante,  lib.  i.cap.  37, 
[cj  luao.  vo.  [dj  Lue  a4* 
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CANTO  il  4f 

Perckè  Touibra  sonibc,  e  si  ritrasse^ 
Ed  io,  Mguendo  lei,  oltre  mi  piasi. 

Soivemente  disse  eh'  fo  posassé:  85 
Allor  conobbi  chi  era,  e  pregai 
Che,  per  parlarmi,  un  poco  s'arrestasse. 

^lisposenii:  cosi  coni'  io  t'amai  88 
Nel  morta!  corpo,  così  t*amo  sciolta: 
Però  m'arresto;  ma  tu  perchè  vai? 

Casella  mio,  per  tornare  altra  volta  91 

gli  detti  quella  libertà  ch'avramio  di  rendere  i  loro  corpi ,  co* 
me  loro  sarà  a  grado»  palpabili  ed  impalpabili  ;  e  ne* dannali 
al  contrario  la  necessaria  palpabilità  cbe  soffriranno? 

*  Comunque  però  siasi  la  cosa,  malamente  apprende  il  Ga- 
sleivetro  clic  quanto  dice  Dante  nell' indicato  luogo,  e  pone-' 
vain  le  piante  -  Sopra  /or  i-anifà^  che  par  persona  j  sia  con- 
liano  ai  fatti  che  nana  csscigli  occorsi  con  liorca  Aì>ati  e  con 
(|iio^li  altri  dannati.  Iniperoccliè  appunto,  artiò  la  vanità  di 
«|uc^ii  spiriti  paresse  persona ,  cioè  corpo,  dovoa  non  solo 
sosteueie  le  piante  di  chi  sopra  vi  camminava,  ma  inoltre  fare 
e  patire  tutto  ciò  che  fa  e  patisce  un  vero  corpo. 

Ma  neppure  al  fiitto  d  essersi  Virgilio  e  bordello  abbrac- 
ciati può  certamente  pronunziarsi  contradittorio  il  parlar  di 
Virgilio  a  Stazio:  frate,  -  ^Xon  far;  chò  tu  sc'ombrOf  e  om* 
óra  vedi»  E  quel  rispondere  di  Sta/.io:  Or  puoi  la  quanliVa- 
te  -  Comprender  rlr/r  amor ,  che  a  te  mf  scalda ^  -  Quando 
disnwnto  nostra  i'aiiifafe,  -  Ti  attatitlo  ombre  come  cosa 
salda.  Imporocchc  da  questo  parlare  e  rispoiidrif  non  si  può 
discernere  se  giudicassero  impossibile  l' abbiaci  iarsi  tra  di  lo- 
ro, 0  se  riputassero  inconveniente  al  loro  allo  sapere  (essendo 
ambidne  nomini  dotti, qual  non  era  Sordello)  l*essefe  motsi 
da  ombratili  appareuM. 

85  posasse,  antitesi,  ^ posassi t  fermassimi /doè »  dallo 
sforzo  di  abbracciarfa. 

86  conobbi  chi  era;  cioè ,  come  in  appresso  dirà,  certo  ec- 
cellente musico  uomato  Casella  ^  del  cui  canto  erasi  Dante 
compiaciuto  assai . 

1)1  i)2  6'ajic//a //uo,  ce. a-» Casella  iu  cccclieule  musico  ilo- 


4-1  PURGATORIO 

Là  dove  io  9on,  fo  io  questo  viaggio^ 
INIa  a  te  com'era  lauta  terra  tolta? 

Ed  egli  a  me  :  nessun  m'è  fatu>  oltraggio,  94 
Se  quei  che  leva  e  quando ,  e  cui  gli  piace , 
Più  volte  m'ha  negato  esto  passaggio j 

Gilè  di  giusto  voler  lo  &uo  si  face.  9^ 
Veramente  da  tre  mesi  ^gli  ha  tolto 
Chi  ha  voluto  entrar  con  tutta  pace  : 

Oiid  io,  ch'er  ora  alla  marina  vol^o,  100 

rentiiio ,  del  canto  drl  quale  traeva  aommo  diletto  il  Poeta , 
amicissimo  di  lui .  K.  B. — Il  Crcscimbeni, nella  suaStoria  del- 
ia i'oìi:^nr  poesia  ,  dice  aver  trovato  nella  V  alicaua  un  conipo- 
nimenlo  poclico  a  guisa  di  hnllatella,  o  più  propriamente  ma- 
dri«^ale  da  cantare,  di  Lemnio  da  Pistoia  ,  che  (iorì  nel  fine  del 
secolo  XIII,  cioè  intorno  al  i3ooj  nel  qual  componimento  leg- 
gesi  qaesta  intitolasione:  Lemma  da  Pistoia ,  e  Casella  dieda 
ti  suono  y  che  vuol  dire  che  le  paiole  di  quel  rimatore  fiirono 
messe  in  musica  da  Casella.  "Bikoiou^^per  tornare  ee.  Fac- 
cio questo  viaggio ,  non  per  restale^  ma  per  tomarmeBey  eru- 
dito dalle  vedute  di  qua  pene  e  premj»  a  viver  altra  volta  me- 
glio là  flowe  io  SOnOf  dove  tengo  stanza  ,  nel  tristo  inondo. 

Il  Castel  vetro  ed  il  Venturi  in  maniera  troppo  forzala 
cliiosano:  /«  ,  cioè  in  Pararli  so  ^  doi'c  i^  son  tutto  cuii'animo 
c  col  pensiero,  E  prgj^io  gli  altri  Espositori  intendono  per /à 
indicato  il  luogo  stesso  ov'era  Dante  mentre  cosi  favellava,  fa- 
cendo equivaleva  id  a  ^ua.  Gli  Editori  della  E.  F.  costrui- 
scono e  spi(?gano  diversamente  dagli  altri  nel  modo  seguente  ; 
O  Casella  mio ,  io  fo  questo  waggìo  per  tornar  di  nuovo 
nel  mori//,),  dou'  io  sono  col  corpo  v'ero  ^  non  essendo  qui 
che  in  ispirito  e  in  iasione,  —  Ma  che  questo  non  sia  il 
vero  intendimento  del  Poeta  ci  sembra  ad  evidenzi  provato 
dai  loi).  al  i  i  i.  di  questo  medesimo  c.uilo,  coi  quali  Dan- 
te pretta  Casella  a  consolare  ahjiiaiito  la  di  lui  anima,  che  va 
in  Purgatorio  con  la  ^ua  penona  ,  vale  a  dire  unita  al  suo 
corpo. 

93  al  102  Ma  a  te  com'era  tanta  terra  tolta?  Coti  la  Ni- 
dohcatina  e  TAIdìua  >  e  piii  di  novanta  mss.  veduti  dagli  Ac* 
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CANTO  IL  41 

Dove  l'acqua  dì  Tevere  s'insala. 
Benigoameme  fa  da  lui  ricolto. 

cademici  della  Gnuca;  e  istessamente  i  mn.  della  Gmini 

N.  608,  ()0(),  610,  laij,  ia65y»^e  U  codice  Stuardìano,  ed 
il  codice  Vaticano  3 199,  follemente  però»  al  parer  del  Biagio- 
li  ^  attribuito  a)  Boccaccio. 4-« 

Ai  nicdcsinii  Acrademici  nondìniono,  per  l'autorità  di 
soli  (juattro  altri  mss. ,  è  piaciuto  di  mutare,  e  Jc<;^f('rc  iuve- 
ce:  Diss'io.-  ma  a  te  come  tant*ora  è  tolta?  e  ne  allegarono 
con  postilla  in  marcine  la  seguente  ragione:  DicetidoAi  tanta 
terra,  non  ci  pare  che  possa  cai^arsene  senso  buono ,  perchè 
a  Poeta  cerca  saper  la  cagione  perchè  U  tempo ,  non  il 
laogOf  gli  sia  tolto  di  purgare  i  peccati.  Essi  cioè  suppon- 
gono  siccome  la  commie  degli  Espositori  tiene  che  fosse  Ca- 
sella morto  assai  prima  del  tempo  in  cui  finse  Dante  que- 
sto suo  viaggio  ,  e  che  faccialo»  quel  mar  tragittando,  veuiie 
da  cert'altro  luogo  fuori  del  mondo  nostro,  ove  dal  punto  di 
sua  morte  fino  allora  restato  fosse  ad  aspettar  quel  tragitto, 
in  pena  di  essere  in  vita  stato  negligente  ad  abbracciare  la  pe- 
nitenza. ^ 

Agli  stessi  Accademici ,  a  cagione  di  detta  supposizione , 
riuscì  a  grado  d*  incontrale  m  altri  dne  mss.  omessa  nel  f.  i  co. 
la  partirla  ora,  e  scrìtto;  OntTiot  che  era  alla  marina 
volto  ,  invece  di  OmPio^  eh*er*ora  alla  marina  volto  y  come 
tutti  gli  altri  mts.l^^evano,  e  coIl'Aldina  legge  anche  laNi- 
dob.  Imperocché,  se  pel  rivolgersi  di  Casella  alla  marina^ 
dot^e  <?c. ,  dee  intendersi  un'azione  di  Casella  ancor  vi\enfo 
(  come  tale  la  interidono  tutti  gl'Interpreli ,  (pianlunque  tra  di 
loro  discordi  nello  specificatamente  dctei minarla  ) ,  sempre  la 
narlicella  ora  verrebbe  ad  importare  la  morte  di  Casella  di 
fresco  seguita,  e  non,  com'essi  Accademici  vogliono  supporre, 
molto  tempo  innanzi  al  tragitto  di  quel  mare . 

Per  molte  però  e  valide  ragioni  mi  sembra  che  si  debba 
tale,  ^antnnque  comune,  supposizione  rigettare,  e  che  non 
si  abbia  ad  ammettere  Casella  morto  se  non  appunto  nel  tem> 
po  stesso  del  poetico  viaggio . 

Primieramente  jxA  salmo  In  exitu  Israel  de  Aegypto^ 
die  cantasi  da  Casella  e  dngli  altri  spìriti  in  (jiiclla  nave  ;  snl- 
nio  ,  il  quale,  e  pel  eoslunic  <  lie  fu  in  addit  ilo  tli  cantarsi  il 
primo  sopra  i  cadaveri  che  dalle  case  si  levavano  per  iraslìj- 
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ilrsi  alle  cÌjIcsc  [«]  ;  c  per  coerenza  al  parlare  di  B»M!ri- 
ce  nel  carilo  xxv.  del  Paradiso,  y.  65.  [/»]  ;  e  iìnaliiu-nle  per 
espressa  chiosa  del  Poeta  medesimo  nella  sua  leltcìa  a  Caii 
Grande  [cj,  denota,  che  allora  allora  scampassero  (piellc  ani- 
me dalla  scliiaTÌtii  di  (jnesto  mondo y  ed  aMicarasseit}  ivi  ìtt 
loro  torte . 

In  secondo  luogo,  per  la  risposta  cbe  si  fa  Dante  rendere 
da  Casella: 

 nessun  m*ò  fatto  oltraggio 

Se  quei  che  iewa  e  quando  e  cui  gli  piace  f 

Più  volte  ni  il  a  negato  eslo  passaggio  ^ 
nella  qual  risposta  attribuisce  Casella  la  tai  danza  del  suo  pas- 
sare colà  ad  occulta  disposizione  di  Dio,  eseguita  pel  suo  A»i- 
gelo.  Dove,  inlesa  per  tal  passaggio  la  liberazione  dal  mondo 
per  mezzo  della  morte ,  vi  sta  ben  detto  »  ed  è  conferme  appun- 
to alla  sentenza  deir£cclo«ia5tÌ€0:M'te  etmorsa  Deo  sunt  . 
A!  contrario,  ammettendosi  che  venisse  Casella  d*alcon  luogo 
dell'altro  mondo,  ci  scosteremmo  e  dal  dettame  evangelico, 
cbe  Vendaci  Iddio  di  là  ragione  d(>'  pi  emj  e  dc'gastighi:  venite  y 
ìienetìicfi  ec.  :  esurivi  enim^  et  dedistis  mi  hi  manducare  ec.f 
disccditc  a  me,  malrdicfi ,  ec.  ;  esiir/i  i  cnini  ,  et  non  ec.  [e^'  ^ 
e  dal  eo-^tume  altresì  del  Poeta  nostro  meilcsiino,  che  da  per  \ 
tutto  usa  di  fare  alle  anime  Ini  ragione  manifesta.  Così,  per 
esempio,  nel  line  del  cauto  iv.  (iella  presente  cantica  iassi  da 
Belacona  rispondere: 

Prima  eonvien  che  tanto  H  Ciel  m*  aggiri 

Di  fuor  da  essa,  quanCio  feci  in  vita , 

Perdiè  *ndugiai  al  fin  li  buon  sospiri  [fj . 
In  terzo  Inogo,  perchò  in  questo  medesimo  incontro  ùk 
Dante  esser  Casella  n«*gligentc  a  portarsi  al  Purgatorio,  c  ne 
lo  fa  perciò  sgridare  da  (^«lone:  Qual  negligen zia  or.  [,^].  A 
che  dunque ,  per  purgarlo  di  lai  diletto ,  avrebbelo  fatto  altrove 
arresi'! re  ? 

in  quarto  luogo.  Partendosi  Dante  dalla  spiaggia  dove  Ca- 


f«]  Vedi  il  Rila»lc  d'Antonio  Santorìo ,  Cardinale  di  s.  Severina ,  nel 

C'tpo  (ielle  esequie  de' morti .  i^j  Dicr;  ivi  Beatrice  venato  TìanXe  d* Egit^ 
to  iiiNCce  di  dirlo  venuto  dal  iii'indn.  [cj  S|iieg.indo  in  quella  lettera  i 
VMrj  SiMiài  dello  riferite  ^i'trule  del  &alii)o,dice  che,  giusta  l'aiiaiugia, 
sigili ficalur  exittit  animue  sanctae  ab  huius  corruptiouis  servitute 
ad  atU'i  nani  glorine  libnlaletn,  [d]  Gap.  II.  i'.  i  [e]  llatb.  zxv. 
[/J  >'.  1 3o.  esegg.  [g]  Verso  lai. 
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CANTO  U.  4i 

«ella  approdò,  c  salendo  il  monte,  trova  alle  falde  di  quello 
in  varj  luoghi  brii^ale  di  spiriti,  ai  quali,  in  pena  della  ru't;!i- 
genza  loro  ad  abbracciare  la  |H'iiÌUmi/h,  viene  vietalo  di  salire 
al  luogo  de' martìri .  Il  percliè  se  avesse  Dani»' supposto  morto 
Casella  molto  innanzi  a  uuel  tempo,  e  volutolo  per  «imile  ne- 
gligenza punito,  dovtid>be  lui  pure  avere  per  (|aclla  via  tro- 
vato »  e  non  farlo  d'altronde  sopraggiungerc. 

In  quinto  ]o<^  finalmente)  perchè  questa,  oltre  quel  ma- 
re,  dove  Casella  dopo  moi'te  aspettato  avrebbe  il  tragitto,  sa- 
rebbe l'unica  «tama  d'anime,  alla  quale  non  sarebbe  Dante 
nel  misterioso  suo  viaggio  pervenuto  ;  e  malamente  perno  liei 
canto  XKiii.  della  presente  cantica  dìreìibe  a  FoiX^se: 
Come  se^  (u  quassù  K'ctiiito?  ancora 
Io  ti  crcdca  trouar  la^i^iù  di  sotto  , 
Dove  tempo  per  tempo  si  ristora  [aj. 
Iraperoechè  se  fessesi  trovato  Forese  ancora  nel  luogo ,  dove 
vuobi  cbe  restasse  Casella  prima  di  venire  a  quella  spiaggia, 
non  avrebbelo  Dante  trovato  in  nessun  luogo. 

,  Per  queste  ragioni ,  e  ptjr  non  vi  essere  storia  in  cf)nlrarìo, 
mi  par  meglio  che,  tra  la  molta  gente  che  riferisce  il  Manui 
nella  Storia  defitti  anni  santi  (  anno  I.  )  d'esser  perita  nel  pel- 
legrinaggio a  Roma  pel  glubbileo  deiraiitio  i.Uìu  (anno  di 
t|uesto  poetico  viaggio  ),  intendasi  morto  anche  Casella  ,  e  nel 
tempo  appunto  in  cui  j)ervenne  Dante  al  Purgatorio  (  che ,  se- 
condo lo  altrove  stabilito [^j,  verrebbe  ad  essere  la  sera  de  Idi  7 
Aprile),  e  che  perciò  feceiala  Dante,  esso  veggente ,  giungere 
colà.  - 


[a]  Verso  8a.  e  segg.  [b]  Tal  girinio  ed  ora  «pitunio  riescono,  poneo* 
dosi  per  base  ciò  eh*  è  detto  nel  canto  xx.  dell  Inf.  v,  198.,  che  il  pri* 

ino  avveiiiniriifo  che  Dante  narra,  cioè  lo  smarrimento  nella  selva 
oscura  f  succedesse  nella  intlt'  tra  'I  quarto  e  quinto  «giorno  di  Aprilo. 
Eccone  il  conto  iu  ristretto.  L  i  detta  notte  passala  criiuidn  perso  uelU 
sdva  (Inf.  1.  17.).  Il  giorno  seguente,  il  5.  Aprile,  impiegalo  in  con- 
trastare colle  incontrate  fiere  ,  c  ncll' inilu  uiiire  dell'aria  entra  nol- 
r  Inferno  (  Ini",  u.  1. 1  .  'l'iitla  quella  unite  ed  il  ìmcm  no  appiess») ,  eioi  il 
giorno  6.  Aprile,  spende  iu  vi&itar  l'iuleruo  da  cima  a  l'oiìdo  (ini.  xx. 
ia4.,  e  nziv.  168. ).  Mei  faVdelle  notte  passa  il  centro  della  terra»  e 
sale  pel  cammino  oscuro  airaltro  emisfero,  e  v'iiiipic»a  tutta  quelle 
Molle  c'I  giorno  appresso ,  cioè  il  |»ioriio  7,  Aprile  (  computa  D.iulf!  vr« 
lamenle  prima  il  gioruo  e  poi  ia  uoltc;  ma  avvertasi  che  Qui  é  da 
mmn,  quando  di  là  è  sera  );  e  nel  rincominciar  della  notte,  ossia  nel* 
r  incominciar  àià  giorno  di  là  sotto  ,vede  venir  la  nate  che  porta  Ca« 
sella. 
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Ecco  come  a  questo  modo,  senta  bisogno  alcuno  di  (juf  lla 
mutasione  dbe  haimo  fatta  nel  testo  gli  Accademici,  semina 

cbe  tutto  possa  a  buon  senso  condursi . 

Supponendo  Dante  che  ardesse  in  Casella,  meiitr*era  vi- 
vo, quel  pio  desiderio )  ch'espressamente  dice  essere  arso  in 
quei  tre  altri  coetanei  suoi,  Gonado  da  Pslaazoi  Gherardo  da 
Camino,  e  Guido  da  Castello. 

 e  par  lor  tardo 

Che  Dìo  a  miglior  x^ita  li  riponila  [aj; 
dopo  di  avere  ne* due  versi  precedeuti  accenuato  sé  essere  in- 
degno di  rimanere  in  quella  fortunata  regione,  nò  esservi  per- 
venuto che  per  imparare  la  rifinrma  de'  proprj  rei  costami ,  pro- 
sieguo: 

Ma  a  te  compera  tanta  terra  tolta? 
ma  a  te,  0  Casella  ,  che  pur  eri  d'ottimi  costumi  (  di  facile  na- 
tura e  di  lieti  costumi  dicelo  a  buon  conio  il  Landino  },  ro- 
nicra  lolla  tanta  terra  ^  com'era  negalo  lanlo  (lesidei  aliilf 
reijionc/  Tanta  compagnia  ^  tanta  i^cruma  ce.  cliciam  noi  c  o- 
muueraente  invecn  ài  con^a^nia  tanto  desiderabile  ^  dilem- 
ma tanto  premiabile , 

Ed  egli  a  mes  nessun  m' è  fatto  oltraggio , 
So  ifum  eho  leva  o  tfuanao  o  cui  gli  piace  f 
Più  volte  m*ha  negato  esto  passaggio } 

Che  di  giusto  voler  lo  suo  si  face. 
Pili  Oate,  egli  ò  vero,  la  mìa  ardente  brama  cl)hc  npulsa: 
ma  non  però  ingiustamente  ;  imperocché  il  voler  di  colui 
che  leva  dai  mondo  l'anime,  è  diretto  dal  giustissimo  voler 
d'Iddio. 

V Bramente  da  tre  mesi  egli  ha  tolto 
Chi  ha  voluto  entrar  con  tutta  pace. 
Il  fatto  però  fu  che,  da  tre  mesi  a  questa  parte  (  il  tempo  in- 
tendi che  durava  in  Roma  il  giubbileo  [b]  ),  ha  egli  con  tutta 
paeOf  di  tutto buou  grado,  tolto  chi  ha  voluto  entrare ,  rice- 
vuto in  sua  navicella  chi  ha  voluto  entrarvi. 

[a]  Purg.  XVI.  I  aa.  [b]  L'autore  della  Storia  letteraria  d' Italia  ,  nel 
voi.  9.  lib.  I.  cip.  4<  S-  ^-t  avendo  col  s'i^^.  Domenico  Mutria  Maiini  nel- 
la suddetta  Storia  degli  anni  santi  osservato  che  la  bolla  Anliquoruia 
di  Booifiisio  Vili,  pel  mentovato  giubbileo  Tu  dilla  li  febbraio  •  Soo, 
vuole  che  si  dicano  tre  mesi,  per  solo  eggiuiigersl  all'iutiero  Marao 
porzione  di  febbraic»  e  porzione  di  aprile  (  A  residuo  cioè  di  fchhraìo 
uoj>o  il  giorno  ai,  m  cui  iu  dula  la  bolla,  e  i  pocbi  giorni  di  aprile 

eh  erano  scorsi  quando  giunse  Dante  al  Purgatorio),  e  censura  Moa- 
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CANTO  il.  47 

Dee  il  Poeta,  a  quant' io  intendo,  piamente  supporre  die 
la  molta  gente,  per  tcttimonìanza  del  sopraccitato  Mauui,  pe- 
rita nel  pellegrinaggio  per  quel  giubbileo,  fossero  anime  desi* 

dcrose  di  passare  agli  eterni  beati  riposi;  e  che  dopo  Tacqui- 
ato  del  giubbiieo  fossero  da  Dio  esaudite  «  e  tra  esse  anche  Ca- 
sella; facendo  nel  tempo  stesso  che  il  medesimo  Casella  accenni 
ohe  noi  pigliasse  TAngelo  prima,  per  pigliamelo  dopo  l'acqui- 
sto del  giuhI)ileo: 

Ond"  iot  eh*  croia  alla  mar  in  a  ^'ollo. 
Dove  V acqua  di  Tevere  s' insala  , 
Benignatnente  fu*  da  lui  n'collo  . 
Ritornandomene  io  adunque  poco  fa  da  Boma,  ov'era  stalo 
pel  giubbiieo,  e  rivolgendomi  verso  il  mare  in  cui  mette  il 
Tevere ,  cioè  verso  il  cosi  detto  morivi  Toscana  (  in  nave  forse 
per  Tevere  stesso  discendendo,  affine  di  restinirai  in  Toscana 
per  la  via  di  mare  ) ,  benignamente  furono  i  voti  miei  dali'Au- 
j^eln  esauditi  ,  e  dall'Egitto  del  tristo  mondo  lui  a  questa  Icira 
di  8alva7,ion<!  condotto.  11  PoJ^'^i;lli,  ^'li  Kditoii  della  E.  K. 
e  quelli  della  E.  B.  si  atteni^oiio  alla  toriiunc  lezione:  lo  stes- 
so la  il  Biagioli;  ma  riporla  in  nota  quella  della  iMdob.  ,  e  si 
mostra  indeciso  sulla  preferenza  da  concedersi  ali*  una  od 
iiU*altni.  Il  sìg.  Poitirelli,  che  segue  la  Nidob.,  pare  che  pro> 
penda  alPinterpretasione  del  Lombardi.  Secondo  noi,  l'una 
e  l'altra  lesione  può  aure  egualmente,  sia  che  si  voglia  morto 
Casella  assai  prima,  come  sostengono  i  più,  o  al  tempo  stesso 
di  questo  misterioso  viaggio  di  Dante,  siccome  sopra  diifusa* 
mente  ha  preteso  di  mostrare  il  Lonihanli.  Noi  però  non  sap- 
piamo innare  le  sue  raf^ioiii  di  quella  ronscguenzii  eli' egli  sì 
<*stima ,  V  coti  tulli  gli  allri  Espositoi  i  ril(*iiiamo  più  volculieri 
che  Casella  morisse  mollo  prima  di  questa  poeMcu  p  rcgrina- 
zione.  Ed  a  convincerne  più  che  bastevoli  riputiamo  le  parole 
Stesse  del  testo.  La  dimanda,  che  al    g3.  fii  Dante,  dimostra 

signor  Foutaniui  perche  nella  sua  Eloquenza  Italiana fì'ih  -i,  can.  it). , 
suppone  ebe  incomincitisse  qacl  giubbiieo  dalle  feste  nsteltxiedel  t9^* 
•  auraSie  perciò  tre  veri  ed  interi  mesi,  gennaio,  febbraio  e  manto. 
Hoteva  però  facilmente  c  doveva  l'autore  della  Storia  letteraria  avver- 
tire che  la  l>ulU  slessa  di  Bouita^mUicbiara  duralo  già  (|u<2Ì  giubbdeu 
anche  anterìormeote  »  a  festa  nativitatis  Domini  nostri  lesa  Christi 
practeritOt  •  tenore  cioè  della  tradizione  che  già  nella  Cbìcsa  vigeva» 
che  in  ogni  anno  centesimo  fosse  in  Ruma  il  ^iubbiler);  r  rlic  non  vof 
le  il  Papa  eoo  quella  bolla  altro  che  ccrlilicarc  viepiù  e  perpetuate  la 
nedoima  iradisioiia. 


4S  PURGATORIO 
A  quella  foce  ba  egli  or  dritta  l'ala,  io3 


la  sua  sorpresa  a  cagione  di  ravvisar  ivi  1* ombra  di  Casella, 
che  egli  forse,  già  da  tempo,  agli  clenii  riposi  perveniilo  ero- 
deva; e  lu'  fa  così  le  meraviglie,  come  che  fosse  all'oml)ia  di 
lui  latto  torto.  Casella  poi,  rassicurandolo,  gli  risponde;  uou 
essergli  fatto  verun  o/^ra^^io ,  sebbene  il  celeste  nocchiero  gli 
abbia  più  volte  negato  l'imbarco  pel  Purgatorio.  Ed  iu  Que- 
sta espressione  più  volte  (  ove  yof[liasi  stare  alla  lettera ,  e  siug* 
gire  le  fiJse  e  stiracchiate  allusioni  )  chi  non  iscorge  la  qui- 
stione  in  favore  dei  più  decisa  ?  —  L'Antico  »  citato  nella  E.  F. , 
chiosando:  di  cotanto  tempo  che  se*  morto ,  pure  testeso  {  cioè 
solo  adesso  )  uìeni  a  fare  questo  tragetto  ^^re  che  debba 
leggere  come  la  comune  ;  ma  ù  poi  singolare  la  risposta  che 
nella  chiosa  al  v.  c)f.  fa  diU'c  a  Dante  dal]  interrogalo  Casel- 
la: Sappia  questi  risponde,  che  a  me  non  è  stato  tolto  ter- 
ra, ne  fattomi  oltraggio  alcuno,  Risposta,  la  quale  imporla 
che  Dante  nella  sua  dimanda  abbia  detto  tanta  terra  ^  e 
non  tanC  ora,  —  Perchò  nvlla  poi  manchi  in  proposito  a 
queste  nostre  aggiunte,  avvertiremo  per  ultimo ,  essere  sem* 
brato  al  eh.  sig.  cav.  Dionigi  Strocchi  che  ninna  delle  sun- 
notate lezioni  si  debba  seguire.  Il  Poeta,  dice  egli,  fuorì  di 
sua  espetlazione  trova  all' «'strema  falda  del  Purgatorio  il  suo 
amico  Casclirì.  o  pare  che  gli  dica:  come  se"  tu  (incor  qui  bas- 
so? come  non  hai  salito  il  monte?  E  così  il  lodalo  sig.  Stroc- 
chi conghietuira  die  il  Poeta  abbia  scritto:  JJiss*  io  :  nta  a  te 
conus  tant'erta  a  lolla?  *-m 

io3  ^  quella  foce  (  del  Tevere)  ha  egU  or  dritta  Paim» 
Cosi  leggono  quattro  mss.  veduti  dagli  Accademici  della  Gm» 
sca,  e  tre  anche  da  me  veduti  «  uno  della  Vaticana  [43  J,  e  due 
della  Corsini  [^],  ed  uno  pure  veduto  dal  Daniello.  E  la  va* 
gione  di  doversi  leggere  così  ne  la  rende  il  Daniello  stesso 
chiarissima;  imperocché  a  questo  modo  non  si  ferma  il  Poeta 
a  indicar  nuovamente  la  foce  già  indicala  lì.nstantemcnte  due 
V(!rsi  sopia  (come  cioè  ItTinercblìCsi  Ici^^cmJi}  colla  coiniinc. 
A  quella  foce,  oi-' e£^l'  ha  (hitUi  l  ala  j,  ma  passa  a  render 
ragione  perchè  a  quella  facesse  l'Angelo  ritorno.  »-♦•  Il  Val. 
3 199  legge  come  la  Crusca.  E.  R.  4-a  ha  dritta  Pala  vale  m* 
dirizza  il  corso . 

[a]  Non.  s866.  [b]  Uno  col  n.  609,  l'altro  oon  per  aoelia  BUOMnit». 
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CANTO  II:  /Ì9 

Perocché  sempre  quivi  si  raccoglie 
Qaale  verso  Acheronte  dod  si  cala. 

Ed  io:  se  nuova  legge  non  li  loglio  106 
Memoria  o  uso  ali  amoroso  cauio, 
Che  mi  solea  quietar  tutte  mie  voglie, 

Di  ciò  lì  piaccia  consolare  alquanto  log 
L  auima  mia,  che,  con  la  sua  persona 
Venendo  qui,  è  afiannata  tanto. 

Amor^  che  nella  mente  mi  ragiona^        1 12 
Cominciò  egli  allor  si  dolcemenie, 
Che  la  dolcezza  ancor  dentro  mi  suona. 

104  io5  ifmivi  tigm6ca  U  medesimo  che  in  gueUuogo. 
^  Acheronte  f  fiume  dell' lafcmo  per  l'Iuleniomeae«imo.-«i 

rtco^/ie  ^Qiial  uer$o  tP Acheronte ec.^  leggouo  l'edii.  divene 
dalla  JNidobeAtiiMi,  s^e  col  Val.  3199  la  i.  romana,  a  cagioms 

della  maji^giore  armonia  del  verso. ■4-«  Pel  romano  lido,  ove  il 
Tevere  ha  foce,  intende  Dante  la  catloHcn  romana  Chiesa  ;  e 
pel  non  riceversi  dall'Angelo  anime  si*  non  al  dftlo  luogo, 
vuole  intesa  la  massima  che  fuor  della  caltolicii  romana  Chie- 
sa uou  può  alcuno  sperare  l' eterna  salvezza.  E^o  (protesta 
a.  Girolamo  a  a.  Damaso  Papa  scrìvendo}  nullunèprimwu  nisi 
Christum  sequens  »  Beatitudini  fuoe,  idest  eathedrae  Pe- 
tri ,  communione  consocior.  Super  iilatn  petram  aedificaUun 
£cclesiarn  scio .  Quicunique  extra  hanc  dotnum  agnum  co- 
medetitf  profanus  est.  67. 

106  107  non  ti  tonile  -Aletnot'ia  o  uxo:  non  ti  ha  reso  di- 
mentico di  tua  arte  musica,  o  non  ti  permeUc di  qui  esercilaria. 

108  voi^lìc  \)i'v  passioni  d'animo. 

I  JO  con  la  sua  persona^  col  suo  corpo;  come  par  pei  sona 
invece  ài  pare  corpo  dice  pur  nell'lui'.  vi.  3G.  m-¥  colia  mia 
persona,  TAntald.  E.  R.4-« 

1 1 1  è  affannata  f  intende  y  per  ToAibili  pene  vedute  nel- 
riufismo. 

1  iTjimor  ec,  U  Poeta  introduce  Casella  a  cantar  una  delle 
sue  canzoni,  e  forse  la  piìi  beila  e  più  grave  ch'egli  compo- 
nesse ed  interpretasse,  come  sì  vede  ne!  suo  Convito  j  nel  qua- 
le Cj»sa  tiene  ili  ordine  il  secondo  luogo  u*»  Icallre.  Dasiuao. 

roi.iL  4 


So  PURGATORIO 

Lo  mio  Maestro y  ed  io,  e  quella  geute        j  1 5 
Gb'eraa  eoo  lai,  parevan  si  conieoti, 
Goin'a  nessan  toccasse  altro  la  mente. 

Noi  eravam  tulli  fissi  ed  allenti  1 18 

Allo  suo  noie;  ed  ecco  il  vetjlio  onesto. 
Gridando:  che  è  ciò,  spiriti  leoti? 

Qual  negligenzla,  quale  slare  è  questo?        i  ii 
Correte  al  monte  a  spogliarvi  io  scoglio. 
Ch'esser  noa  lascia  a  voi  Dio  manifesto. 

1 16  A  questo  verso  nota  il  Torelli;  pareuan ,  o  pitre- 
fom?  — E  certamente  fra  i  nominativi  regolatori  del  verbo 
essendovi  T/o,  la  lesione  ^orei^am  sarebbe  da  preferirsi .  <«-« 

118-—*  iVot  crai^am  tutti  fissi  ed  atterUif  legge  il  codice 

Caci,  invoco  di  andtivam,  che  logge  la  comune j  si  osservi  di 
grazia  (  li!-  Danto  arrostò  Casella  nel  r.  8j.;  che  quegli  infat- 
ti ,  jxn  (  onipiacorlo ,  si  formò;  elio  dimandulo  del  oaulo.  cantò: 
oran  dinujiio  fermi,  non  andavano.  INIa  se  ciò  non  Ijasla  ,  si 
ascoiti  qui  appresso  la  rampogna  di  Catone ,  i>.  121.,  e  la  Leila 
compai'azioue  deVolombi  y  e  si  vedrà  che  il  cod.  Caet.  può  con 
ragione  preferirsi  agli  altri.  E.  B.  »^Non  approva  il  Biagioli 
questa  nuova  lezione,  e  pretende  che,  fermatisi  Dante  e  Ca- 
sella pel  breve  spazio  necessario  allo  j)rime  accoglienze,  pi- 
gliassero poi ,  ma  lenti  lenti,  Taodare.  Sembrandoci  ch'egli  si 
perda  in  vane  ed  inutili  sottigliezze  per  sostenere  la  comune 
lezione,  e  trovando  ohe  le  parole  di  Catone,  (junlc  slare  è 
{jfuesto ,  confortano  la  lozione  del  Caet.,  adottata  0  dilesa  dal 
sig.  De-liomanis,  noi  l'abbiamo  di  buon  grado  seguila.  —  H 
Vat.  3ic)g  sta  però  colla  comune.  E.  li.  ^-m 

1 1 9  ecco  a  veglio  onesto ,  intendi  il  soprammentovatoCatooe. 
lai  m^Qual  negghienzay  il  cod.  Pogtiiali.^Hi 
122  ta3  al  monte  ^  nella  &lda  del  quale  stava  il  Purgato- 
rio, —a  spogliarvi  lo  scoglio  f  —  Ch'esser  ec.  Il  verbo  spo^ 
gliare  non  permette  che  per  scoglio  intendasi  qui  dò  che  co- 
munemente a* di  nostri  intendcsi ,  un  masso  cioè  in  mezzo  al 
mare,  o  in  riva  ad  esso;  ma  esige  quell'altro  sij;nifIealo,  acni 
si  rinviene  anheamerite  «vssei'o  stalo  da  l)iiniii  sorillori 
esteso,    integumento  e  di  scorza,  Scoglio  (ira  i  molli  nllrì 
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CANTO  li.  5i 

Come  quaocIO)  cogliendo  biada  o  loglio,  iii4 
Gli  colombi  adunati  alla  pastura, 
Queti,  seo^a  uiosirar  l'usato  orgoglio , 

Se  cosa  appare  ond'elli  abbia n  paura,  137 
Subitamente  lasciano  star  Fesca, 
Perchè  assalili  san  da  maggior  cura  j 

Così  vid'io  (|uella  masnada  iresca  l  'òo 

«sempj  che  nel  Vocab.  della  Ci'usca  si  possono  vcdt-re  )  appal- 
la Pier  Ciebcenzi  quella  buccia  verde  che  \e.sle  i'a\<  Ihni  i  e 
Ilenia  allaccata  all'albero:  ir  (U'ellarte  j  d\i:c ,  monifrsfti/io  lei 
laro  matni  itade  ,  (juatulo  da  loro  scogli  si  partono  \a\ .  A  hai 
6* è  vero  quanto  scrive  s.  Isidoro  nAV Etimologie  \b>\ ,  che  pulì- 
saillaUnoxco^ii/Kf  derivare  dal grecaffiier); ,  signi6candorxnrif 
lo  stesso  die  iniegiuneiUOy  scorza  [c],  avrabbe  ima  volta  do- 
vuto essere  suscettibile  del  significato  medesimo  anche  il  la- 
lino  scopulus .  Ignorando  il  Gastelvetro  ootal  altro  significalo 
della  voce  italiana  scoglio,  s*è  mosso  a  cetunrare  il  presente 
passo  dicendo  clie  lo  scoglio  sì  ritnoue^  SÌ  spezza^  sì  ront" 
pc  j  si  fora  ec. ,  tua  non  si  spoglia  f<^|.  Spf)glìarsi  adunque 
l'anime  dello  scoglio  clic  noi»  lasiia  Uno  veder  Dio,  san  to- 
gliere il  sozzo  velame  dclK*  colj)c  clic  le  licopre,  e  saia  frase 
buona,  anzi  somiglìaute  a  qmdla  di  s.  Paolo:  cJ.polianles  va- 
terem  hominem  cum  actibus  suis  [e] . 

I  a4  al  1  a6  Come  quando  ec.  Tace  per  ellissi  il  vei'bo  «fan- 
no ,  e  dee  fiursi  la  costruzione  cosi  :  Conte  quando  gli  eotom» 
bi  adunati  alla  pastura  (piati ^  senza  mostrar  Tusato  or- 
goglio ,  stanno  cogliendo  biada  o  loglio.  Biada  o  loglio 
per  semi  buoni  o  rei;  e  per  rasato  orgoglio  quel  roteamcnto 
iulendi  e  mormorio  che  lamio  i  colombi  di  continuo.  »->.  Co- 
me ^  cogliendo  biada  o  vero  loglio  ^  -  Li  colombi  ec,  il  cod. 
Poggiali  ;  òVccome  rLco^lieiido ,  l'Anrald.  R.  b. 

ond'ellif  la  ^idobealiua;  ond'cgiif  altre  edizioui. 

1 3o  masnada  per  compagnia  semplicemente ,  come  Inf.  zv. 
V,  4i>  —  fresca t  di  fresco  giunta  a  ^uel  luogo,  m-^  Masnada 
si  disse  prima  d*una  (amiglia  di  servi,  poi  d*  una  mano  di  sol- 

(al  /Igrie.  lib.  S.  eap.  ly\h]  Lib.  i6.  «ap.  1.  [e]  Vedi  Schrevelii  texie» 
ari.  ^KaTtì.  [d]  Opsréa-it,  i^arie,  pag.  i6a.  [ej  Jd  Coioss,  3. i^. 9. 


5a  PURGATORIO 

Lasciare  1  caoto,  e  gire  iaver  la  costa,- 
G>in*aoiii  che  va,  nè  sa  dove  riesca  $ 

Nè  la  nostra  partila  fu  meo  tosta. 

dati;  oggi  vale  brigata  o  ean^agnia  di  gente*  Goal  il  Bia* 
gioii.  Ma,  a  dir  vero,  questo  vocabolo  ha  perduto  per  Tuso 
tal  suo  innocente  aignificatOye  |ier  masnada  o^gi  intendiai^o 

piuttosto  una  truppa  di  assassini,  ribelli,  malviventi  ec.>  c<h> 
me  opportuna niL'u te  osserva  il  Po(:^giali. <♦-• 

i3i  gire  inverj  la  Nitlobeali na  j  ^ire'n»^er,  l'altre  edizio- 
ni. —  costa  per  monte»  Lasciar  lo  canto ,  e  gire  in  ver^ 
il  cod.  Poggiali . 

i3a  ConCuam  ec.,  mostrando»  cioè,  col  girar  dell* attonito 
fguardo  qpia  e  là,  di  non  saper  dove  a* andassero,  s-^ll  Petrar* 
ca,  come  ha  notato  il  Biagioli,  imitò  forse  questo  passo  del 
Poeta  nostro  nei  versi  seguenti  : 

V ornmene  in  guisa  d'orbo  tema  btcey 
Che  non  sa  oi^e  vada,  e  pur  si  parte. 

i33  »-»  tosta,  dal  lat.  tostus,  ardente,  bollente  ec,  caldo, 
spedito  e  presto.  Bugiou.4-« 
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CANTO  III 


ARGOMENTO 

Partitisi  i  (Ine  Poeti ^  si  volgono  per  salire  il  monte; 
il  quale  reggendo  malagevole  cifre  modo  da  pò- 
tersi  ascendere,  mentre  stanno  fra  sè  stessi  dub- 
biosi^ viene  una  comitiva  d anime  che  indrizza 
verso  il  calle  f  per  cui  al  monte  salitasi;  e  con  le 
medesime  avviatisi^  una  di  quelle  si  manifesta  a 
Dante  d^essere  Manfredi  p  il  fu  Re  di  Puglia  e  Si* 
cilia* 

Avvegnaché  la  subì  tana  fitga  i 
Dispergesse  color  per  la  campagna, 
Rivolti  al  monte  ove  ragion  ne  fraga , 

I  Avvegnaché  Io  stesso  àke  quantunque  [aj.  —  #«5t^arm» 
subitanea ,  pretta»  veloce .  m-*  fuga  esprime  4|iu  kparlensa  in- 
timata da  Catone  a  Gisella  e  all'anime  snecono^gne,  le  quali 

si  rivolsero  a  cercare  d'incamminarsi,  per  la' più  Opportuna 
salila  ,  al  monte  del  Purgatorio.  Poggiali  . 

3/) 
fruga  qui  pure  dee  slare  per  piittgc  ,,  gafiiga,  come  av- 
visa il  Vocabolario  della  Crusca  [A]  a  quell'altro  verso:  La 
rigida  giustizia  che  nu  fruga  [c]  .  Ed  o  per  ragione  ioteudc 
la  giustisia ,  come  éìmm  far  ragione  ^erfar  giustinafOys^ 
to  intende  la  ragione  nostra  stessa»  ch*iyi  dal  senso  libera  ne 
punga  col  rimprovero  delle  commesse  colpe.  Altri  spiega- 
no: ove  la  rcUa^ragione  ci  stimola;  e  a  questa  spiegazione 
s*  accosta  di  prelorenza  il  Biagioli,  intendendo  che  la  ragion 
nostra,  già,  per  la  meditaiione  del  tiaione'suoi  funesti  effetti, 

[a\  Ciò.  Partic.  3;.  i.  [6J  AI  verbo  Frugare, i  3.[cj  Iaf.xxi.  70.  - 
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Io  mi  ristrÌDsì  nìln  ikla  coinpngna,  4 
E  come  aure  io  senza  lui  corso? 
Chi  m'avria  tratto  su  per  la  montagna? 

El  mi  [)area  da  sè  stesso  rimorso:  7 

da  ogni  passion  lìbera,  c'invita  al  monte,  ove  si  pnrgnno  le 
offese.  -  Trova  il  sii;;.  Po<»i»iali  preferiliiN;  !a  lezione  del  suo  co- 
dice .  ne  l'^n  ,  .spiej^ando:/^  sollcritna  salire i><-r fìUi  ^^dr  Iti 

4  C(U)ij)(ii^na^  compagnia.  Modo  usalo  da^li  (inlichi  di  le^ 
vav  V  \  a  si  jalte  voci .  Così  il  V  ucabolario  della  Crusca,  che 
ne  reca  esempio  anche  del  Petrarca,  lutende  Dante  pei*la/</a 
COiii/'ai^na  \  irgìHo  . 

6  h  rome  sare*io  senza  lui  eorso?  Se  gli  altri  (critica 
di  Castelvetro  )  ^r  paura  correvano,  e  Virgilio  medesimo y 
pcrchi'  snrrhbe  stato  più  forte  d^laniino  Lfante  a  non  cofr»- 
re?  [aj.  Piti  {orle  d'animo  no,  si  risponde,  ma  bensì  più 
pauroso  'ii  perdersi  ;  e  rat;i(Mi(*\ olnieiile  .  Iniperoccliè  (pu'gli  spi- 
riti iiilanlM  lro\a\ansi  insiCnic,  inrpiantoeliè  eiatio  venuti  nella 
medesima  na\e  ;  nè  aleuno  di  «  ;«si  eia  dato  per  ^uida  agli  altri , 
jua  a  Dante  era  slato  dal  Ci<"lo  destinato  V  irgilio  per  iscorta. 

6  Chi  m*aiuria  tratto  su  per  la  montagrta?  F'irgiUo  (  rien- 
tra il  Castel veU'o  )  ,*  perciocché  cessato  il  corso  e  la  paura, 
sarebbe  ritornato  a  Virgilio ,  il  quale  era  in  luogo  che  non 
si  perdeva  divista  [AJ.  Forse,  per  avere  il  eri  lieo  troppo  ma* 
terìalnwmte  presa  la  recata  similitudine  dei  colombi,  suppose 
die,  come  questi  >o!aiìli,  sopravvenendo  loro  paura,  s'alzano 
dalla  pastura,  e  si  diradano  l»ensì ,  ma  nftn  >1  p(.'rdono  di  \ista, 
e  dopo  l)iirse  ^Irct  si  riuniscono  ;  cosi  (|ue^li  spirili  iu)n  cor- 
ressero s{'p.aali  che  per  pi< cdl  tratto.  Ma  appunto  per  questo  , 
c  per  rautecedcnie  xerso,  si  scorge  aver  Dante  inteso  il  con- 
trario ;  cioè  che  (juegli  spiriti  più  non  si  riimissero ,  ma  ognuno 
di  pei-  sé  cercasse  la  via  di  salire  al  monte.  E  ben  puossi  ra- 
gionevolmente pensare  ch'abbia  con  ciò  Tolntoil  Poeta  accen- 
narci i  varj  reali  di  negligenza  che  seco  recavano  i  mede.sinii 
spirili,  pe*  quali  conveniva,  ch'alcuni  per  più  diritte»  altri  per 
più  storte  vie  camminando,  in  varj  tempi  giugnessero  all'io- 
gresso  del  PurgaUu'io. 

y  El  mi  parca  ec,  la  I^^idobcaiina:  Li  mi  parca t  l'altre 

[a]  Opere  CI  itic,  varie,  fac.  i6a.  [6j  Ivi. 
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CANTO  HI.  55 

O  dignitosa  coscienza  e  nella. 
Come  fè  picciol  fallo  amaro  morso! 

Quando  li  piedi  suoi  lasciar  la  fretta,  io 
Che  l'onesiade  ad  ogni  allo  dismnga, 
La  mente  mia,  che  prima  era  distretta , 

Lo  'otento  rallargò»  st  come  vaga,  i3 

edizioni.  E  vuol  dire  che  non  solamente  Virgilio  mosiravasi 
mosso  dallo  sgrìdar  di  Catone,  ma  per  ci ubesccuza ,  od  altro 
tal  segno  del  vÌ50y  daYMi  A  scorf^ere  pentito  Intcnumientft  di 
quella  dimora,     di  sé  stesso f  u  cod.  Poggiali. 

S  dignitosa ,  nobile,  dilicata.  —  *  Semm  che  il  Poeta ^  co- 
me annota  beniMimo  il  «ìg.  Portiralli,  alluda  alla  aenteoaa  di 
Giù  venale,  Mt.  vili.  v.  140.  e  i4i*: 

Ornne  animi  vitium  tanto  cofispectius  in  se 
CriniPH  hahct  y  quanto  niaiur  (jui  peccai  liahetur 
cm  questo  delicato  rimorso  delia  dignitosa  e  netta  cosciensa 
di  Virgilio.  E.  R. 

I  o  »-»  lasciar  la  fretta ,  e  per  compassione  di  Dante ,  che 
era  assai  meno  agile  di  lui,  e  per  un  sentimento  di  onosià^ 
ossia  gravità  tanto  a  lui  conveniente ,  per  ciò  che  dirà  nel  verso 
che  segue.  Po4»oiAu . 

xt  onestà  per  decoro,  nuiestà,  —  dismaga  per  toglie^  fa 
perdere  t  fa  perire  *  Vedi  la  nota  all'Inf.  xxr.  i4^.  ed  agli  al- 
tri passi  ivi  allep;afì.  La  fretta,  di  fatto,  mal  si  confà  col  de- 
coro e  la  macst'i  dell  azione.  •-^Compositio  corporis  qualità^ 
tetti  indicdt  mentis.,  dice  s.  A^nslino.  E.  F.-*-* 

la  li  distretta^  la  iNidobcatina ;  ristretta,  TaltT'edizioni . 
Oltre  però  che  Taggcttivo  distretto ,  al  senso ,  che  qui  pur  con- 
viene, angustiato ,  adopera  Dante  altrove  [a] ,  edfaltri  bnoid 
scrittori  [à]  ,  ha  il  quantunque  piccolo  vantaggio  di  togliere  la 
vicinania delle  due  sillabe  ra  ri.  I/angustia  poi  dovett^cssere 
per  la  tema  accennata  di  perdere  Vii^lio.  Negando  ilBia- 
gioli  alla  voce  distretta  il  senso  di  angustiata ,  vuole  ctke  si 
abbia  a  leggere  eolla  commic  ristretta ,  che  s'accorda  assai  me-  / 
glio  eoll'opposto  elle  segue,  Lo  ^ritento  rnllnrgò  ;  e  così  ri' 
slfetLa  non  ha  qui  altro  senso  cbe  di  utiila^  occupata  iti  un 

[«j  Purg.  VI.  IO [6]  \>di  il  Tocak  della  GruKS. 


sa  PURGATORIO 

E  diedi  1  viso  mio  in  con  irò  al  poggio, 
Che, *n verso  '1  ciel  più  alto  si  dislaga,  . 

soia  pensiero  9  quello»  cioè,  di  non  spiocani  da  V  ixgilio  meo* 
tre  fuggivano.  —  ristretta  legge  pur  anche  la  E.  B.  e  il  cod. 
Vat.  3 199.  E.  R.-f-a  Lo  ^niente  ec.  Intento  adopera  qai  Dante 
nel  aignincatoairori^Mno  sua  conforme,  ch'èdal  latino <efi^« 
rein^e  con  ellilfico  favellare  vuol  dire  che  si  cooxe  vaga, 
desiderosa,  era  la  mente,  di  conoscere,  intendi,  que' nuo\i 
Oggetli;  però,  ccssanfio  la  sopraddetta  angustia,  rallar^ 
V intento,  si  pose  a  largamente  teiidi-ie  in  essi . 

—  *  Il  Postillatore  del  cod.  Caci,  dà  a  questi  due  ?cp»i 
una  diversa  inlerpretasione.  Siccome  nel  canto  precedente  are- 
va  detto  il  Poeta  cbe  al  canto  di  Casella  eran  tutti  fissi  ed 
attenti i  -  ConCa  nessun  toccasse  altro  la  mente ,  117, 
e  f  18.,  eosioomenta:  Menstnea^  tfuae  primo  eratrestrieta^ 
et  intenta  xolnm  cantili  Caseltae,  ampli  avi  t  sitam  intenti** 
ncm  ad  tractandum  montem  Purgatorii  .  Di  fatti  della  sup- 
)x>sta  paura  di  essere  abbandonato  da  Virgilio  il  Poeta  UfO 
pirla  elle  nei  segg.  i'i'.  19.  e  "ào.  K.  R. 

14  diedi  per  dirizzai.  —  incontro  ai,  la  Nidob. ;  inc^n* 
tr*     Taltre  edizioni . 

■  5  più  alto  si  dislaga .  Intendendo  gli  Espositori  tutti ,  che 
dislagare  signi 6chi  lo  stesso  che  dilagare  ed  allagare ,  chio- 
sano adoprato  qui  dislagare  traslativamente  per  /^/eiuier^)  dal- 
lo stendersi ,  cioè,  che  Tacque  fanno  quando  allagano*  »^Cosi 
anche  il  Biagioli,  mostrandosi  per  tal  modo  conti-arìo  alfe  se- 
guente interpretazione,  in  via  di  dubbio  propo<^la  dal  nostro 
K  L.y  giudiziosa,  filosofìra  ,  e  tutta  verità  e  luec.*Hi  11  tuislato 
non  sarebbe  più  distante  dal  proprio,  di  quello  sia  ììpaì torire 
invidia,  odio  ec,  che  traslativamente  dicesi  dal  cagionare  in* 
vidia^  odio  ec,  ch'è  il  proprio.  Io  però  non  voglio  tenere  al 
leggitore  celato  un  mio  dubbio»  che  essendo  la  particella  dis  di 
cintrariante  natura,  come  in  moltissime  voci  si  scorge,  nè  si 
trovando  del  verbo  dislagare  nel  Vocabolario  della  Crusca  al- 
tro esempio,  che  guest' unico  di  Dante,  possa  anzi  ul  verbo 
significare  il  contrario  di  allagare,  che  sarebbe  ruscire  dallff 
inforno  allaganti  acque;  c  che,  supponendo  il  Poeta,  comò 
di  fatto,  innalzarsi  la  terra  e  i  monti  sopra  l'allagamento  delle 
acque  del  mare,  voglia  qui  dire  che  piìi  d'ogni  alti'o  moile 
alzasi  al  di  sopra  di  cotale  allagamento  il  monte  del  Pur^lo- 
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CANTO  UL  57 

Lo  Sol,  che  dietro  lia rameggiava  roggio,  16 
Rotto  m'era  dinanzi  alla  figura; 
Gbè  aveva  in  me  de'  suoi  raggi  l'appoggio. 

rio.  È,  ripeto,  nn  mìo  dubbio.  eh.  cav.  Monti  nella  sna 

Proposta  [a]  volge  in  certezza  l' acuto  dubbio  del  P.  Lom- 
bardi notando  che,  se  tlislni^ai  si  fosso  lo  stesso  che  dilagar' 
si'j  Dante,  senza  offesa  dell'eleganza  e  del  verso,  dir  pote\a 
a  dirittura  si  dilaga ,  e  che  invece  avendo  detto  si  dislaga , 
gli  è  segno  eh' e'  voleta  significare  idea  dÌTcna  da  dilagare. 
Pòi,  ciò  che  più  anche  peranade,  osserva  egli  che  un  monte 
■OD  si  dilata  alla  vista  guardando  (come  in  questo  luogo  fii 
Dante}  dall' in  giù  all'in  su,  ma  dall'in  su  all'in  giù;  motivo 
per  cui  il  dìslagarsi  del  poggio  verso  il  cielo  non  può 
essere  dilatarsi ,  ma  s\  bene  allontanarsi  dal  lago.  E  clic 
tale  veiamente  sia  il  senso  inteso  da  Dante  il  mostra  aperto 
quel  verso  del  Paradiso,  in  cui  parlando  del  monte  del  Pui*- 
galorio  io  dice  il  munte,  che  si  leva  più  dall'onda  [b];  fra- 
te perfettamente  sinonima  di  quest'altre:  il  poggiarne  Hdi* 
slaga  più  alto  verso  il  cielo,  ^ 

16  roggio  per  rosso  ( ad  imltation  Ibrse  del  firanoese  rouge)f* 
adoprato  da  buoni  antichi  scrittori  anche  in  prosa  vedilo  nel 
Vocabolario  della  Crusca .  £  rosso  di  fatto  apparisce  il  Sole 
quando  è  poco  alto  dall'orizzonte,  tanto  nel  nascero  (come 
nasceva  allora  al  Purgatorio),  quanto  nel  tramontare. 

17  18  Baffo  m'era  ce.  Non  mi  pare  che  possano  i  due  pre- 
senti versi  adcquatamentc  spiegarsi,  senza  mettere  scpai'azione 
tra  le  due  particelle  dinanzi  ed  alia»  lo  vi  frappongo  ima  vir* 

Sola ,  e  spiego  cosi  :  M*era  dinangi  rotto  il  Sme ,  era  sul  ^uolo 
ìnanzi  a  me  rotto  da  omhni  il  lume  del  Sole»  ailaffgura^he 
aveva  V appoggio  de* suoi  raggi  in  me,  colla  figura  stessa 
(  della  particella  a  percoli  vedi  ilCinonb  [e]  ),  coli' estensione 
e  contomo  medesinu^^  coneni  appoggiavano  in  me,  nel  corpo 
mio,  i  suoi  raggi .  Ma  qui ,  trattandosi  d' ombra  proietta  sul 
suolo,  non  si  ha  questa  a  considerare  in  estensione  e  contorno 
eguale  al  corpo  da  cui  essa  parte,  come  suppone  il  Lombardi, 
la  qual  cosa  non  può  accadere  che  in  un  solo  ed  unico  caso, 
e  non  ammissibile  nel  nostro.  Ognuno  sa  che ,  tanto  uel  levare 
che  nel  tramonto  del  Sole ,  l' ombre  sono  assai  piit  lunghe  dei 


[a]  VoL  I.  P.  II.  file.  »35.  ]p\  Cwto  axvi.  9.      [e]  Pmrtk»  1.  7* 


58  PUiiGATORIO 

Jo  mi  volsi  da  lato,  con  paura  19 
esser  abbaodoiiaio,  qaaad'io  vidi 
Solo  dinanzi  a  me  k  terra  oscura  ; 

K  1  mio  conforto:  perchè  pur  difìTidi,  in 
A  dir  mi  comiuciò  tutto  rivolto, 
Non  credi  tu  me  teco,  e  eh* io  ti  guidi? 

corpi  che  le  proielUiio;  il  che  ci  reca  a  mente  quel  grasiosis- 
•imo  verso  di  Virgilio,  che  è  rultimo  delPEgloga  prima  :  Ma* 
ioresque  cadunt  aliis  demontibus  umhrae,  Eìscludasi  adun- 
que quest'idea  di  uguaglianza,  e  chi  amasse  di  preferire  la  le- 
zione del  Lombardi,  più  adcipialanieute spieghi  cogli  EUiitori 
della  K.  B.:  «  Il  rnt^gio  ile]  Sole,  elie  dietro  fiarninej^|;iava  ros- 
M  so  ,  era  dinanzi  rullo  dall' omlna  fiUla  alla  fii^uia  del  corpo 
«mio,  nel  quale  reri\a  il  (1(  Ito  i  ij^i^lo.  «  —  Il  Torelli  legge 
colla  comuuc:  dinanz^  a  hi  f^uru  -  Ch'avca  in  me  ec,.  e  cliio- 
sa:  a  Ck*mwi  in  me  (  lo  Sole,  intendi) ;  e  Che  non  è  qui  par- 
ia ticella  relativa,  ma  causale.  »  Felicissima  interpretasione , 
che ,  rendendo  per  sé  piano  e  chiarissimo  il  sentimento  di  que- 
sti versi,  ci  ha  persuasi  di  restituire  al  nostro  testo  T aulica  sua 
lesione  ;  col  solo  divario  di  scrìvere  intero  il  C/i  «  del  t^.  18.  a 
fine  di  accentarlo  ,  onde  il  lettore  possa  a  colpo  d'occhio  vile* 
varne  il  vero  signincato. 

i()  al  21  Io  mi  {•o/si  da  lato  ^  la  Nidohcatina  ;  /'  mi  volsi 
dallato.  rallr'cdi/.ioni  .m-¥  «jnesla,  .seeondo  il  Biagioli,  è  la 
vera  lezione  ,  chiosando:  «  se  avesse  (  il  Lombardi  )  rifleUulo 
che  vuol  dire  il  Poeta  da  quel  Iato  ove  aveva  Vù*gilio,  avreh' 
be  scritto  pur  egli  dallato,  cioè  dal  lato .  »  dallato  legge 
pure  il  Vat.  3199,  ®  ^*        ^^i^*^  La  cosira- 

^ione  di  ({nesta  terzina  dee  essere:  Quand*io  vidi  oscura  la 
terra  solo  dinanzi  ante,  io  mi  iulsi  da  lato  9  verso  cioè  Vir- 
gilio, con  paura  esser  ahhaììdoiitito  ;  apprendendo  che  do- 
vesse Virgilio  pui'e,  siccora'  egli ,  cagionai'  la  sua  ombra  sui 
suolo. 

22  »-¥  E  7  mio  conforto.  Cbiania  cosi  \  irgilio;  e,  ad  imi- 
tazione di  Danle  ,  il  Petrarca  la  sua  Laura:  Quando  Ìl  soave 
mio  fido  conforto. BiAOtoLi**^ perchè  pur  diffidi.  Risguarda 
la  particella  pure ,  che  vale  qui  come  ancora ,  al  timore  pre- 
cedente, per  coi  si  ristrinse  a  Virgilio,  f.  4* 
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CAWTO  m.  So 

Vespero  è  già  colà  dove  sepolto  ^5 
<  Èl  corpo,  dentro  ai  quale  io  facea  ombra: 

Napoli  rha,  e  da  Brandi  zio  è  tolto. 
Ornai,  se  innanzi  a  me  nulla  s* adombra,  28 

iSon  ti  maravigliar  più  die  de' cieli , 

26  2()  f 'esperò  è  già  colà  ec.  Qu.isi  du  a  ;  è  qiu'slo  mio 
corpo  d'altra  materia  da  quello  in  cui  io  faceva  ombra;  ed  è 
quello  or  dft  me  tanto  lontano,  che  mentre  è  qui  mattina,  là 
è  vespro  •  Per  vesjtro  y  come  apparisce  da*  primi  sei  versi  del  xv. 
della  presente  cantica,  intendi;  il  Poeta  il  resto  del  giorno  do- 
po Fora  di  nona;  e  per  colà  intende  Italia  e  Napoli:  ed  è  il  di- 
\ario  che  pone  qui  tra  l'ora  che  correva  al  Purgatorio ,  e  quel- 
la che  coiTeva  in  Italia,  corrispondente  al  divario  elir  poni'  ti  a 
essi  luoghi  nel  detto  canto  xv.,  ov»-  avvisa  cirera  in  It.ili.i  mrz/.n- 
nolle  nienlix?  al  Purgatorio  rimanevano  ancora  tre  oi  e  di  gior- 
no. Imperocché  ,  acciò  questo  avvenisse  ne' primi  d'Aprile  [aj, 
in  tempo  d' equinozio,  conveniva  che  nascesse  il  Sole  all'  Italia 
nove  ore  prima  che  al  Purgatorio,  Di  qui  ne  viene  che,  sup* 
ponendo  esaere  allora  al  Purgatorio  circa  due  ore  di  giorno  [^J , 
doveva  coerentemente  porre  in  Italia  nove  ore  di  piti,  cioè  un- 
dici m-e  dr  giorno,  che  in  tempo  di  equinosio  è  quanto  dire 
un'ora  avanti  notte  .  Bene  adunque  dice  Vespero  è  già.  colà 
dove  sepolto  -  E  7  corpo ,  ce.  —  dou*  è  sepolto  -  Lo  corpo , 
dentro  al  quale  io  facci»' orn óra,  leggono  Indizioni  diverse 
dalla  iN  idohcatina  ,      ed  il  cod.  Caci,  e  il  V  al.  ^  i  r().  E.  R. 

27  Napoli  rha  ec:  il  mio  corpo;  ed  è  tolto  da  Brandi- 
sio,  perchè  a  Brandizio  mori,  e  fu  a  Napoli  sotterralo  :  onde 
r epitaffio  di  lui  dice:  Manlua  me  genuit,  Calùbri  rapuare^ 
tenet  nane  -  Barditnope .  DahibIiLo  .  —  BrandÌMio  per  Brin^ 
diti  adopera  anche  Gio.  Villani,  Cren»  lib.  1.  cap.  ss.  ed  al* 
trove. 

28  Ornai y  la  Nidob»;  Ora,  l' altr' ediaioni ,  a-^ecol  codice 

VaL  3199  la  3.  romana.  —  nulla  fa  ombra.,  il  cod.  Poggiali; 
»  Ora  se  innanzi  me  nulla  s' aombra,  TAntald.  E.  K. 
39  io  più  che  de' cieli f  -  Che.  Questo  secondo  Che  vai 

[al  Vedi  la  noia  al  v.  is8.  del  canto  xx.  dclK  Inf.  [b]  R  iccoglipiii  dal 
CiiiUu  iireced.  vv.  5o.  e  67.,  ove  ucccaua  sorto  fuor  dell' oruzuiilc  |jtà 
tatto  il  segno  dell* Ariate. 
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Che  Tuno  allallro  raggio  non  ìn;;oinbra  r 
A  sofiferir  ter  menti,  e  caldi,  e  gieli  3i 
Simili  corpi  la  Virtù  dispone, 
(>he,  come  fa,  non  vuol  dia  noi  si  sveli. 
Mallo  è  chi  spera  che  nostra  ragione  34 
Possa  trascorrer  la  *Dtioita  via, 
Glie  tiene  aoa  Sastanzia  in  tre  Persone. 

quanto  de'qtiali»  Vedine  esempj  simili  recati  dal  Gnonio  [aj . 

non  inombra  raggio ,  non  impei^soe  iljpauaggio  della  In*  . 
ce .  Parla  Dante  colla  filosofia  de* anoi  tempi,  che  ammetteva  i 

cicli  come  tante  traslucidissime  cave  sfere  y  nna  dentro  deiraltra. 
òi      jà  sofferir  ee,  Paasaad  aggiungere  che,  sebbene  ai- 

mlli  corpi,  (Iati  alle  anime  in  quell' altro  mondo ,  non  ingom- 
brino punto  la  luce,  la  virtù  divina  però  dispone  a  soHrire  tor- 
menti ,  e  caldi,  e  j;ieli ,  non  altiimcnti  cliesoUVano  i  carnali  €01*^ 
pi  nostri .  Bizzarra  teologia ,  esclama  qui  il  Venturi ,  immagi- 
nandosela ,  coaviea  credere ,  un  nnovo  trovato  del  Poeta,  e  non, 
come  la  è,  antica  dottrina  de' Platonici,  seguiu  da  molti aantì 
Padri.  a-^GosI  anche  con  nna  nota  del  Lami  la  E.  F. 

33  Ckóf  la  quale  virtù  divina'n on  vuol  eh*  a  noi  si  sveli  f 
come  fa;  come  open  una  tale  possibilità  m  cofpi  cosi  dai  car* 
nali  diversi .  Che  come  V  fa ,  con  più  chiara  espressione  il 
rod.  Po;z;];iali.  — >  Che  come  sìa,  buona  variante  del  cod.  An- 
tald.  E.  K. 

34  al  3(>  Trasron ere  vale  qui  prnrlrarc  ^  conoscere  piena' 
mente .  —  ia'n/inila  via  y  l'inlìnito  modo,  intendi,  di  operare. 
— •  Che  tiene  ,  che  adopera .  — -  una  Sustanzia  in  tre  Perso- 
ne ,  Iddio  :  e  serve  cotale  perifi^si  a  viepiù  allontanare  la  nostra 
ragione  dal  pretendere  di  conoscere  le  vie  di  openured*un  Ente 
tanto  nella  sua  essenza  ammirabile.  Torelli  a  ouesto  luogo 
chiosa:  ce  che  tiene  nel  ano  operare  Dio  trino  ed  unot  Non 
»  enim  cogitaiiones  meae  cogitationes  vestroOf  neque  viae 
n  meae  t^iae  vestrae,  flicit  Domìnus.  o  Isaiae,  cap.  55.-^ 

Intendendo  il  Ventini,  col  Daniello  e  Vellutcllo  ,  clie 
stendasi  qui  Dante  a  parlare  dell' audacia  di  nostra  inciilc  in 
voler  conoscere  in  qnal  modo  possa  una  soia  sqstauza  essere 

W  PaHic.  44.  5. 
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CANTO  III.  Gì 
Slate  coaleali,  umana  gente,  ai  quia;  37 


in  tre  persone,  l'ha  per  una  mirahile  scappata  ,  e  quasi  im- 
portuna. Mi'non  è  u  Poeta  che  scappi  fuor  di  proposito,*  so- 
no essi  Gomentatorì  che  ve  lo  vogliono  per  fona  Urare. 

37  State  contnniì,  umana  gentei  sinleBi ,  invece  di  sta*eon» 
tenta  ec.j  al  quia.  Stare  al  ytcìa»  tornare  al  quia^  e  consi- 
mili ,  vagliano  stare  in  cerx^ello  9  acquietarsi ,  ridursi  alla 
ragione»  Cosi  nrl  Vomì).,  tl<  lla  Crusca  alla  voce  Quia,  ove  a 
questo  esempio  di  Dante  so  no  a-^^inuj^oiio  varj  d'altri  autori. 
•-♦Cosi  anche  il  Torelli,  riportando  diversi  esempj  die  tro- 
vansi  r(>gistrati  uel  Vocab.  della  Cr.,  e  poi  vi  aggiunge:  Dan- 
te  dice  questo ,  perchè  chi  vede  tessenga  dwina  ,  come  la 
veggotto  i  Beati  t  è  impossibile  che  pecchi ,     A  norma  di 

Sesta  intellieema  dee  stare  ai  quia  j  nelPesempio  nostrot 
*  lo  stesso  ette  star  senza  replica  a  quanto  ne  viene  da  Dio 
insegnato  ;  e  creder  si  potrebbe  originato  cotal  modo  di  dire 
dal  metodo  tenuto  ne 'dialoghi  tra  il  discepolo  e  il  maestro» 
Ofeal  quarc  che  adopera  inlerroi^ando  il  discepolo,  corrispon- 
de il  quia  del  maestro.  Saggiamente  però  il  giù  lodato  altre 
volte  signor  Ennio  Visconti  rillettendo  aver  Dante  ed  altri  an- 
tichi scrittori  adoprato  sovente  contento  per  contenuto  [«J, 
dubita  non  qui  pure  dica  contenti  per  contenuti  ,  dal  verbo 
contenersi^  nel  senso,  che  gli  compete»  di  ritenersi f  raffre» 
narsij  e  die  dir  voglia:  state  ritenuti  dai  curiosamente  ap^ 
plicarvi  a  cercare  il  perchè  delle  cose.  -  *  Onde  questo  pas- 
so si  riferisce  al  detto  di  s.  Paolo  :  Aon  plus  sapere  quam 
vporfet  sapere  f  sed  sapere  ad  sobrieta/em ,  come  annota  Poi> 
tinelli.  E.  R.  contenti  per  contenuti  spiega  anche  il  Bia- 
gioli  ,  provando  con  altro  esempio  di  Dante,  e  un  altro  del 
Boccaccio,  che  contento  è  sinonimo  di  contt  nuto.  —  (ili  Edi- 
tori della  E.  B.  fanno  a  questo  verso  la  seo;uenle  chiosa:  «Se- 
»  condo  Aristotile,  la  dimostrazione  è  di  due  sorta:  l'una  è 
»  detta  vropter  quod ,  ed  è  quando  dimostrasi  a  priori^  doè 
»  qiianoo  gli  effetti  si  deducono  dalle  cagioni;  l'altra  è  detu 
»  quia  ed  a  posteriori ,  ed  è  quando  le  cagioni  dimostransi 
»  dagli  effetti .  Intendi  dunque  :  state  contenti»  0  uomini,  al 
a»  quia  y  cioè  a  quelle  dimostranoni  che  si  possono  ricavare  da- 
a»  gli  effetti,  pei  quali  si  viene  Incognisione  delle  cagioni  lo- 


[a^  Vedi  i!  Yucab.  della  Ciusca. 


PURGATORIO 


Cbè  se  potuto  aveste  veder  tutto, 
Mestier  non  era  partorir  Maria  : 

E  disiar  vedeste  senza  fratto 

Tal,  che  sarebbe  lor  disio  (juetaiOy 
Ch'eternamente  è  dato  lor  per  lutto: 

r  dico  d'Aristotele,  e  di  Plato,  43 
E  di  molli  altri:  e  qui  cliiiiò  la  fronte, 
£  più  non  disse,  e  rimase  turbato. 

»  IO •  e  non  pretumete  d'intendere  più  in  là     qnello  die  t 
'  »  fktìi  vi  mostrano;  diè  circa  le  cose  snperiorì  alle  forse  del 
n  senso  ed  a  quelle  della  ragione  ci  ammaestrala  fede,  n^-m 

38  ^9  Che  so  potuto  aveste  ec.  a^Che  se  possalo  ce,  il 
\'at.  3i9();  — Cfie  se  possalo  fosse ^  rAiitAlU.  E.  K.*-«  Vuol 

(lire  che,  se  fosse  all' uomo  stalo  concesso  di  veder  la  ragione 
di  tutto  il  di\ìtK>  operare,  veduta  avichlxMu  i  piimi  nostri  j»e- 
liiloii  la  rn;;inne  del  fatto  loro  divieto,  bili  ilneisa  dn  (|uel 
diabolico  erilis  sicitt  Dii  e, reggendo  essi  e  noi  nella  pri- 
miera innocenza,  abbisognata  non  sarebbe  Tiucaniazione  del 
divtn  Verbo. 

4o  al  4a  ^  disiar  vedeste  ec»  Ellissi  »  e  come  se  avesse  in- 
vece detto:  Et^edeste  nel  mondo  (ma  ìbU  Limbo  f  come  thiosti 
il  Venturi)  desiderare  invano  ^intendere  la  ragione  di 

tuff  e  !('  (livinn  opere  taU^  che  ^  se  fossero  stati  amiliy  avreb' 
beli  Itldiv  iltmuiruiti  ;  e  sarchììr  ora  in  Paradiso  appagalo 
loro  quel  desiderio  di  i  cdvr  J )io  ^  clic  rimane  in  essi  colag- 
gi it  nel  Limbo  ^  senza  speranza  di  inai  appallarlo  \b\.  Di 
questi  versi  ci  offre  il  Torelli  la  segUi'iUe  spiej^azione :  «Voi 
M  vedeste  disiare  indarno  lati  cioè  in<^cgiii  cotanto  sovrani, 
»  che,  se  le  cose  di  Dio  arcane  potessero  penetrarsi ,  avrebbo* 
aa  no  quotato  il  loro  desio,  cioè  l'avrebbero  penetrate.  Ed  ar- 
j»  gomcnta  ah  exemplo  dal  più  al  meno.  Se  Aristotile  e  Pll^ 
»  tone  ed  altri  siffatti  s*affiiUcarono  invano  nella  investigaùone 
M  delle  vie  divine,  quanto  piii  vi  nil'aticberete  voi?  »  4-« 

\\S  al  \'i  »-»•  /'  diro  er.  Intende  di  tulli  quei  filosofi,  ì  <|uali 
si  léccro  una  falsa  idea  del  sommo  bene,  di  quel  vero,  in  cui 

[n\  G  'ii.  3.  V.  5.  [/']  luf.  XV.  4 1.  c  segij. 
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CANTO  HI-  63 

Noi  di veDÌnimo  ia  ualo  appiè  del  luoute  :  4^ 
Quivi  trovammo  la  roccia  si  erta , 
Che  'ndamo  vi  sarien  le  gambe  pronte. 

Tra  Lerici  e  Turbìa,  la  più  diserta,  4l) 
La  più  romita  via  è  una  scaia, 
Verso  di  quella,  agevole  ed  aperta. 

solo  ranima  pnò  aver  pace  e  contcnl»,  cioè  Dio  ;  altri  l'act'ii- 
cìolo  in  una  cosa  coiisistorc ,  ed  altri  in  altra;  il  clu',  «  oinc;  os- 
serva il  liia^loli,  diede  orijjine,  jjiusla  il  calcolo  di  \arrouc, 
a  280  diverse  sette .  4hì  esiliò  la  fronte ,  "  E  più  ee.  Per  eB«ei* 
Virgilio  sleMO  del  mimerò  di  coloro  che  hanno  colai  deside- 
rio, senza  speransa  di  mai  renderlo  pago*  •-►Quest^atto  di 
chinar  la  fronte,  il  subito  silenzio,  e  il  turbamento  sopra>- 
venutogli,  dimostrano  che,  nel  discorrimento  di  quegli  indi- 
vidui ,  fci*maiosi  il  pensiero  di  Virgilio  sopra  di  sè,  ei  si  vide 
di  coloro  cui  dato  è  per  eterno  dolore  il  desio,  senza  speran- 
za  E  grande  si  è  ijui  l'artifizio  del  Poeta  nostro  di  eo- 

gliere  sì  bene  l'oppm  limila  di  spie^'ar  f|uesto  nuovo  aiTcttu  cou 
sì  semplice  ibrma  e  si  naturainienle.  Diagioli.*^ 

46  divenimmo  vale  arrivammo  9  dal  verbo  latino  det^e» 

nio,  POOGIAAI  ••«-« 

47  roccia,  rifM,  rupe.  Vedi  Inf.  tu-  6. 

48  Che  ^ndarno  vi  sarien  ee.  ^  V  per  a  quella  ^  cioè  ali*  erta 
roccia;  vedi  il  Cioouio  [a]:  e  vuol  dii-e  che  a  nulla  serve  la 
prontessa  delle  gahibe  ,  ove  non  sia  il  piano,  sul  quale  scab- 
bia a  eamminaré,  abbastanza  ììirlinato. 

49  al  >  I  Tra  Ta-i  ÌcÌ  e  2'iu  Lui  ,  oc.  One  luoi^bi  prisli  ui  capi 
della  Kivieia  di  (ieno\a  ,  piena  di  monti  scoscesi.  Lerici  da  le- 
vante, vicino  a  !>arzaua;  e  Turbìa  da  ponente,  \icino  a  Mo- 
naco. —  romita  per  solitaria,  Verso  vale  qui  in  par  ago* 
ne ,  in  confronto ,  come  Inf.  canto  ixxit*  i^.  69.  —  era  una 
ecaia ,  al  e.  5o. ,  legge  il  Vat.  3 1 99.  —  Tra  Lerice  ed  Urbi  la 

fìià  diserta ,  -  La  più  rotta  mina  è  una  scala  ee. ,  legge 
'Antald.  E  V  illustre  suo  possessore  in  una  nota  stampata  (fot 
volante,  in  Pesaro  18 1 3  )  vi  aggiunge:  «  La  nostra  lezione  mo- 
"  qlio  esprime  il  concetto  del  Poeta  ,  poicbè  romita  può  ben  es- 
M  sere  una  via ,  senza  essere  discoscesa,  come  qui  richiede  la  si- 
la  j  Parile  wai.  3. 


J 
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Or  chi  sa  da  qua!  man  la  costa  cala,  5a 
Disse  1  Maestro  mio,  fermaodol  passo. 
Si  che  possa  salir  chi  va  senz'ala? 

E  nieotre  ch*el  lenea  '1  viso  basso,  55 
Esaminando  del  cammin  la  mente, 

»  militudiae.  »  L'E.  R.  quivi  aggiunge ,  die  la  diserta  e  romita 
della  comune  sono  voci  pressoché  uguali ,  e  clie  non  gli  sembra 
possibile  lauta  povertà  d'idee  in  quella  gran  mente  dell'Ali- 
ghieri .  4-C 

5a  ■>oa/a»  cioè,  è  piìi  agevoleAtdini  »  meno  ripida  ec.4-« 

54  chi  va  sensuala*  Accenoa  di  nuovo  la  ooita  tanto  sc(^ 
•cesa,  die  non  possa  salini  se  non  volando. 

55  5(5  mentre  ch'ei  tenea  V  ¥Ìso  basso ,  -  Esaminando , 
la  Nidobeatina;  E  mentna  eAtf^  tenendo  *l  wso  basso ^^mr^ 
ìtu'nai^a,  l'altr'  edizioni.  Esaminando  la  menti'  del  cammino 
intendo  che  vaglia  (|uanto  occupandosi  la  mente  a  pensare 
del  carnrtiino  i  cioè  intorno  al  modo  di  salir  qui  i  numlc.  — 
del  (jua.si  di  el ;  che  el  invece  di  //  usato  fu  da' più  antichi , 
onde  si  ionuano  le  pai'ticcUe  dello ,  della  ec.  Cosi  il  V'ocabola* 
rio  della  Crusca  e  U  Ginonio  [aj .  Or,  come  adunane  la  parli* 
cella  di  adoprasi  al  senso  del  latino  de  o  super  [b\ ,  in  cquiva* 
lenza  air  italiano  intomo  fc]»  istessamente  può  adoprarsi  an- 
che la  particella  doÌ,  Il  Venturi  chiosa  che  l^irgiiìo  esami- 
nava la  sua  mente ,  quasi  interrogandola  del  cammino  da 
farsi»      Il  Biagioli  giudica  sconcia  la  Nidobcntìna  lezione  di 

3uesli  versi,  e  gli  Editori  della  E.  B.  si  sono  qui  pure  scostali 
a  essa  perseguir  la  comune .  Ogntnio  può  di  leggieri  accor- 
gersi da  sè  che  qui  puix!  si  esagera  dai  iiiagioii,  e  che  nella  le- 
zione nidobeatiua  dei  versi  suddeili  mm  v'ha  sconcio  alcuno* 
Del  resto  y  ove  si  tfattasse  di  un  giudizio  di  jpreferenza ,  direm- 
mo che  la  comune  lezione  ci  sembra  mwliore,  in  quanto  die 
rende  idea  secondaria  Tatto  di  chinare  il  viso,  e  fissa  l*atte&" 
liooCi  ed  il  pensiero  dei  lettore  sulla  principale  e  piii  intelaia- 
sante,  espressa  nel  verso  5().  che  segue.  —  Torelli  al  verso 
5(i.  chiosa:  csaminax'a  f'iri^ilio  la  niente  intorno  al  Cam» 
mino.  —  teneva  ed  esaminava ,  il  VaU  3199.  E>  li. 

[a]  Pari,  81.1.  [b]  Vedi  il  Vocab.  della  Cr.«  c  il  Ctuoa.  Pat  tU.  81.1. 
[fj  Ciuoo.  Panie-  80. 6. 
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CANTO  lil.  Gj 

£d  io  mirava  suso  intorno  al  sasso , 

Da  man  sinistra  m'appari  una  gente  58 
D*aDÌme,  che  moviéno  i  piè  ver  noi , 
E  non  pareva,  sì  venivau  lente. 

Leva,  diss'io  al  Maestro,  gli  occhi  tuoi:  61 
Ecco  di  qua  chi  ne  darà  consiglio, 
Se  tu  da  te  metlesrao  aver  noi  puoi. 

Guardommi  allora,  e  con  libero  piglio  64 
Rispose  :  andiamo  in  là ,  eh'  ei  yengon  piano  ^ 
E  tu  ferma  la  speme,  dolce  figlio. 

Ancora  era  quel  pupol  di  lontano,  67 
rdico  dopo  i  nostri  mille  passi , 
Quant'un  buon  gittator  trarrla  con  mano, 

.'18  al  (jo  w~*ni*nppar\'r ,  l'Aiilald.  E.  R.*-«  una  sdente  (una 
f  »nijliva)-ZAV////V///>,  DallVssore,  tome  in  seguilo  t>i  \tHlri«,  una 
(li  esse  anime  quella  del  Re  Maufiedi,  stalo  scomuuicatu,  si 
possono  coughietturar  tutte  della  medesima  condizione  •-mo- 
fièno  per  mot^ano  [a] .  -  E  non  pareva ,  la  Nidobcatiua  (cioè 
non  pareva  che  movessero  ec.  );  E  non  parcuan,  Taltr  edi- 
zioni »-»>  e  il  V^at.  3199.  E. 

ti  I  Leua  t  (li^s* io  al  Maestro ,  la  > idobeatina,*  Ltva ,  dissi 
al  Maestro^  laltiv  edizioni  e  il  Val.  -^199.  -  Leva  ^  dissUo  ^ 
Maestro,  i^li  occhi  Tuoi,  rol  (laet.  la  romana. 

()4  Cffn  libero  piglio,  eoa  libero  volto,  in  aria  iVanca. 

(ij  andiamo  in  /« ,  veiso  (|uei^li  spii  ili  .-rAV  /  icrii^ori  pia- 
no  ;  imperocché  vcngon  essi  lentamente;  e  voicndoìi  ^iuteudu) 
aspettar  qui,  troppo  tempo  perderemmo. 

(>6  ferma  la  speme ^  conferma  la  speranza,  deponi  ogni 
dubbio. 

al  6^  Ancora  era  tfc.Gostrozione .-  Dopo  i  nostri,  Cdico, 
io  giudico  a  un  di  presso,  nulle  passi  (fatti,  intendi,  verlcH 
ro  ) ,  era  ancora  lontano  qurl popolo ,  quella  comitiva  guanto 
un  buon  gittator  ^  un  valente  sassatolo,  trarria  con  mano  una 
pietra. 


[il]  Vetli  hi  nota  Iiif.  xu .  ay. 

f  'ol.  IL 
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Quando  ai  urinser  tutti  ai  duri  massi 
Dellaha  ripa,  e  stetter  fei^mi  e  stretti^ 
Coro' a  guardar,  chi  va  dabbiaodo,  stassi. 

O  ben  lìnili,  o  già  spirili  eletti,  j3 
Virgilio  incomiadò,  per  quella  j)ace, 
Ch  ìo  credo  che  per  voi  tutti  s'aspetti, 

Ditene  dove  la  montagna  giace,  ^6 
Si  che  possibil  sia  l'andare  in  suso; 
Chè  1  perder  tempo  a  chi  piìj  sa ,  più  spiace. 

Come  le  pecorelle  escon  del  chiuso  79 

Quando  ti  strinser  tutti  ec.  Non  veggo  ragione  j  àsce 
il  Castelvetro,  perche  fìovessono  queste  anime  restare  non 
m'enfio  ancora  conosciuto  che  Dante  fo^se  v^i^o  \n\.  Anche 
però  senza  la  fletta  e;»^iotic,  lo  scorgere  die  i  due  i'oeti  teìio- 
vano  un  cammino  contrario  al  loro,  e  che  dalT ingresso  (h'I 
Purgatorio  si  allontanavano  (come  apparirà  dal  v.  loo.  c  segg. 
di  qneito  canto),  poteva  a  quelle  anime  apportare  ammira- 
EÌone  e  raUentamento.  >4U  duri^  la  Nidobeatina  ;  a* duri ^  Ytì* 
Ire  edizioni.  ^  massi ^  macigni. 

^3  O  ben  finiti ,  0  ben  morti,  o  morti  in  grafia  d* Iddio. 
—  o  già  eletti,  o  già  assicurati  del  Paradiso. 

j5  •-♦per  1^0/ ò  frase  latina;  equivale  a roi.  Poooi ali. 4-« 

yC)  9^  ferace  ^  rint;  cala,  dechina.  Biaoioli.  -  Vedi  la  nota 
per  noi  af^^lunla  Inf.  e.  xix.      35.  «-« 

a  chi  più  sa ,  pili  spiace  ;  perocché  meglio  ne  conosce  la 
preziosità .  Bella  sentenza  e  vera .  L'uomo ,  quanto  piìi  sa  , 
tanto  piii  conosce  lapresiosità  del  tempo ,  e  tanto  più  gli  spface 
di  perderlo.  Profitti  chi  può  di  questa  lesione f  e  l'impari  dii 
non  si  fa  scrupolo  di  rubar  il  tempo  a  chi  sa  bta  impiegarlo. 
BiAcioLi .  '  Così  Seneca  scriTendo  a  Lucilio»  come  ha  notato 
il  sig.  Portirelli ,  gli  raccomanda  sovente  il  buon  uso  del 
tempo;  ed  in  ima  delle  sue  letrere  cosi  gli  scrive:  iV7/  prctio^ 
sius  tempore  ....  Nam  rcliqua  a  nobis  aiiena  sunti  ten^ 
pus  tantum  nostrum  est.  *-m 

r-Q  Chiuso,  bustantivo.  Spiega  il  Vocabolario  della  Gru- 

[n  ]  O fiere  crii,  var,  p»g.  i  f^a. 


Digitized  by  Google 


CANTO  IH.  67 

Ad  una,  a  due,  a  tre*,  e  Taltre  sianoo 
Timidette,  atterrando  l'occhio  e'I  muso; 

E  ciò  che  fa  la  prima,  l'ali  re  fanno,  82 
Addossandosi  a  lei,  6  ella  s'arresta, 
Semplici  e  quete,  e  lo  'mperchè  non  sanno  ^ 

Si  vid^io  muover,  a  veiiir,  la  testa  8;> 
Di  quella  mandria  fortunata  allotta , 
Pudica  in  faccia,  e  nelFandare  onesta. 

sca:  iMogo  circondalo  e  serrato  ,  e  la  cosa  che  circondti  e 

80  8 1  e V altre  stanno  ^Itmidette ,  atterrando ee. ,  nel  tem- 
po, Intende,  che  le  prime  ifollano,  non  potendo  uscir  tutte  in 

un  tratto. 

8a  la  prima ,  V altre  j  la  Nidob.;  la  prima  e  V altre  »  l*ediz. 
diverse  dalla  Nidob.,      e  col  Vat.    \      la      romana.  4Hì 

8.^  e  lo  ^mperchè .  VìnW  {injtcrcìic  in  lufiqo  di  perchè  ,  ari- 
clic  coli' articolo ,  a  modo  di  sustantivo,  com'è  (jui  adctprato, 
vi'dirie  altri  »*seinpj  ik.I  Vocabolario  della  Crusc  a  .»-♦ /o  pt^i  - 
dièy  il  Val.  ^  igy.K.  K.  — Legi»iad rissima  «irailitudine,  ritratto 
Tero  di  natura ,  con  vaghe  e  semplici  parole  veramente  espres- 
so  Nel  suo  Convito  il  Poeta  dice  :  «  se  una  pecora  si 

»  gtttasscda  una  ripa  di  mille  passi,  tutte  T altre  Tandrehho- 
»  DO  dietro  ;  e  se  una  pecora ,  per  alcuna  cagione ,  al  passare 
»  d'una  strada  salta,  tutte  l'altre  saltano:  eziandio  nulla  vcg- 
»  gendo  da  «altare.  E  i*  ue  vidi  già  molte  in  uno  pozzo  salta- 
la re,  per  una  che  dentro  vi  saltò  ,  forse  credendo  saltare  un  nui- 
*»ro,  non  ostruite  che  '1  pastore,  piangendo  c  j^riìlarido,  colle 
«braccia  e  col  petto  dinati/.ì  si  pajviva.  «I^iagioli. 

85  airSj  Si  i'id'iocc.  Gostruzioxie  Sì  rid'ìo  a/lotta,  al- 
lora, muovere  per  muoversi,  pigliar  moto  [«J  ,  a  venire  ,  ad 
effetto  di  venire  a  noi ,  la  testa  M  quella  mandria  ec. ,  le  prime 
anime  di  quella  greggia .  N'esce  qui  il  Venturi  colle  solite  lepi- 
dezze a  «mettere  per  questa  voce  mandria  in  canzone  D  ui  ri 
eilDaiuello.  Stupisco  che  non  siasi  il  critico  rivolto  a  darla 
baia  anche  alla  Chiesa  pel  titolo  d'arclumandrita ,  che  si* 

[a]  Tedi  il  Vocab.dtflla  Cr.  sotto  il  vtrbo  Muovere,  |.  io 


C8  PURGATORIO 

Co  n^  color  dinanzi  vider  rolla  88 
La  luce  in  terra  dal  mio  destro  canto, 
Sì  che  roml)r'era  da  me  alla  grotta, 

Ristarò,  e  irasser  se  iudiotro  alquauto,  91 
£  tutti  gli  altri  cbe  venìeno  appresso, 
Non  sappiendo  '1  perchè,  fero  altrettanto. 

Seir/a  vostra  dimanda  io  vi  coniesso,  q4 
Che  quest*è  corpo  uman  cbe  voi  vedete, 
Perchè  'I  lume  del  Sole  in  terra  è  fesso  : 

la  medesima  traslazione  pur  essa  fonda  e  dona  adalcnni  suoi 
Prelati. 

88  ^ color  dinanzi,  intendi,  coloro  Gk*<*rano  dinànsi» 
per  cui  dirà  dopo  :  E  tutu  gli  altri  che  venìeno  appresso*  To- 
relli. 

8()  ()o  dal  mio  destro  canto  »  cho  ec.  Accemui  che  cam- 
min  faceva  col  Sole  alla  sinistra  manOt  e  con  a  destra  la  dira- 
pata falda  di  quel  monte,  che  grotta  qui  porey  come  altro» 
ve  [rt]  simili  ripe,  appella. 

<)i  al  <)H  lìistaro,  la  iN idobealina  ;  Rostnro  ,  raltr'eilizioni. 
«-♦Osserva  iti  clu'  nuova  maniera  e.spiime  la  maraviglia  di 
(juelle  anime  accorlj'si  clic  il  corpo  di  Dame  luceva  ombra.  Si 
lermano  le  prime  anime,  si  rilraggouo  alquanto  indietro,  e  si- 
milmente le  seguenti,  senza  saperne  la  ngione.  Biagioli. 
»  Non  sappiendo  7 perchè  :  dice  che  non  sapeaoo  il  perchè , 
perchè  essendo  di  dietro,  non  vedevano  quello  che  si  mostrava 
all'anime  ch'erano  dinanzi,  la  luce,  cioè,  rotta  dal  corpo  di 
Dante  .  Torelli,  ^fenno  altrettanto f  ì  codd.  Vat.  8199  e 
TAmald.  E. 

95  qunst*c  corpo,  la  Nidohealina;  questi  è  corpo ,  l'altre 
edì/Jani .  »"♦•  è  corpo  umano  vuol  «lire  di  uomr)  ancor  vivente, 
non  scudo pi'(ipriametil<"  uomo,  ('onx' osserva  il  Pogj^iali ,  l' ani- 
ma uiriaiia  as  pirata  dal  rorpo.  Cosi  \irgilio,  Inf.  C.  1.  ^,  Gj.: 
non  iiomy  umt.o  ^ia  fui 

Po  clic  vale  qui  laonde,  per  lo  che,  m-^  per  r  opposi" 
\  Sfolte  del  quale,  *^ 

[n]  Vedi ,  tra  gli  stiri  luoghi ,  Inf.  szi.  i  to. 
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CANTO  ilL  C9 

Non  vi  maravigliate;  ma  credete  cj'j 
Che  non  senza  virtù  y  che  dal  Ciel  veglia , 
Cerca  di  soperchiar  questa  j)arete. 

Cosi  1  iMacsiro;  e  quella  gcuie  degua;  100 
Toroate,  disse,  intrate  innanzi  dunque , 
Coi  dossi  delle  man  dicendo  insegna  • 

Ed  un  di  loro  incominciò:  cliiutujuo  io3 
Tu  se\  così  andando  volgi  'i  viso, 
Pon  niente  )  se  di  là  mi  vedesti  unque. 

• 

99  wh¥  Cerca  al  Oerthi  di  quasi  tutte  le  edìsioni  abbiamo 

3 ai  Mwtitaito  nel  nostro  testo,  seguendo  Tcsempio  dcrgli  Editori 
ellaE. Bm gìustifìcindo  essi  «ìifTaito  camliinmciuocollaseguente 
nota:  «  Si  con«5Ìdrri  elio  si  àirehhessrzCredf.tp  ch''ci  cercò:  che 
»  ei  cer  rm  ch'ai  {archerà ilBAWm^  sszCredete  eh^eicer* 
n  chi .  Questa  ultima  csprossionr  si  usa  solamente  interrogando. 
»  I)iiiifjnc  l;i  yìai'ola  Cciclii  in  (uicslo  verso  è  un  errore  dc'co- 
>i  pi.sli.  Sitstimisci^i  Ccì  cn,  coiìje  si  l<  :^f;e  nel  nis.  con  le  noto 
»  di  Benvenuto,  elie  si  eonser\a  nella  puhhliea  libreria  di  Bo- 
»lo^a.M4-«  sopei  c/u'ar  ,  la  Psidob.  ;  ìoì  ri  c/tiar ,  raltr'edi- 
zìoniy  e  il  Vat.  3 199,  E.  R.  j  4-«  c  si  T  uno  che  l'altro  im- 
porla lo  itesao  che  sormontare.  —  parete  i^ct  eosta  ^  ripa, 

tot  intrate  innanzi;  ellissi,  e  vale  quanto:  entrate  in  oon^ 
pagnia  nastra  f  e  andate  innanzi , 

ioa  dossideUe  man  appella  i  rovesci  delle  medesime;  come 
il  dosso,  ossia  la  schiena,  è  <}uasi  il  rovescio  deiruomo:  »^ed  è 
un  traslato  degno  dì  nota.4-«  insegna  Tpersegno  adoperano  pure 
altri  autori.  V<'dì  il  Vocab.  della  Cr.  L'atto  che  dice  qui  il  Poeta, 
è  appunto  quello  con  cui  aceennianio  altrui  di  tornar  dietro. 

loj  Pon  mente  j  se  di  là  nìi  votlc^fi  uìKjiie.  Uiìqit^;  lo  stes- 
so chemm.  -  Questa  doinaiuìd  (cfiisura  il Cast(d vetro)/"  scioc- 
ca., perciocché  Manfredi  (  l^jnibra  che  colai  domanda  factrva  ) 
fuucciso  Vanno  che  nacque  Dante,  jédunque  come  invista 
poteva  mostrar  tanta  età,  cAe  lo  potesse  ai^er  veduto?  Non 
è  aditnqtie  simile  al  vero  che  Man  n^e di  fosse  eosì  sciocco  f 
che  facesse  simile  domanda  [a]«  E  vero  che  Tanno  ]965y 

[•]  Opér,  trit.  pmr,  fac.  iSs. 
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lo  mi  volsi  ver  lui,  e  guaiclail  Uso:  io(> 
Biondo  era ,  e  bello ^  e  di  geotile  aspetto^ 
Ma  i'im  de' cigli  un  colpo  avea  diviso. 

Qu.inclo  ini  lui  umiluieule  disdetto  log 
D'averlo  visto  aiai,  el  disse:  or  vedi^ 
E  mostrommì  una  piaga  a  sommo  'I  petto. 

(|iK!llo  in  cui  nacque  Dante  [a],  fu  morto  Manfredi  Re  di  Pn- 
^VìSL  [b]  ;  ma  se  nel  giudicare  l'età  degli  uomini,  dì  quelli  mas- 
sime che  hanno  compiuta  intieramente  la  barba ,  sbagliama 
aoveute  le  decine  e  (|uindÌGÌue  d*auni,  molto  più  iacilmeutc 
poteva  errar  Manfredi,  che  non  benanche  aveva  mirato  Dante 
in  faccia;  imperocché  quando  incominciò  a  parlargli,  teneva 
Dante  rivolte  a  lui  le  spnlic,  e  perciò  dice:  to  mi  volsi  ver 
lui;  V  pt  ima  quando  fmonu  n  taccia  a  far<  ia,  lo  sMooniiut-nlo 
in  Mani'icdi  per  In  veduta  umbra  di  DaiUe  doveva  tener  lon- 
tana (tt;ni  alila  riflessione . 

Kit)  lo  lìti  i'itlsi 'ver  lui  j  e  ^nai  iJtiil  f^o,  la  Niclolìcailna  ; 
y  mi  K'ulsi  \'cr  liiiy  e  Ritarda  7  /iao  ,  l'alli 'edizioni.  m-*gucu'-' 
dal  fiso 9  il  cod.  Poggiali.  4-s 

to8  un  colpo  avea  diviso  ^  )a  Nidobeatina;  ai'e*,  PaltT'edi» 
sioni.  Come  poeta  attribuisce  le  ferite  all*auiina  d'esso  Man- 
fredi, quelle  ciie  aveva  inteso  aver  ricevuto  nel  suo  coi;po;  e 
cosi  ancora  che  fosse  bello  e  biondo.  \  cllvtello.  Non  però 
allauima  cotali  marche  attribuisce  il  Poeta,  ma  ad  un  sottile 
aereo  corpo,  di  cui  alla  platonica  veste  egli  quelle  anime.  Vedi 
sopra  al  v.  :>8.  e  scl:i^- 

109  ii^Quando  mi  fui  ce.  Qui  disdire  ^  nota  ollinia mente 
il  \  (  uliu  i,  >a]c  nr^a/  c  la  cosa  r  ichiesta  j  non  ridirsi  d'una 
cosa  già  detta  ,  e  correggersi.  —  Osservazione  non  isfug^ita 
al  P.  G'sari  (nelle  Giunte  al  Vocab.  della  Cr.,  ^.  IX.  del  \erbo 
Disdire) f  a  questo  propositi)  citato  dal  eh.  caT.  Monti 

110  el  disse  f  la  Nidobeatina;  ei  disse  %  raltr*ediztoni. 

1 1 1  una  piaga  a  sommo  '/  petto.  O  nel  mezzo  del  petto  ^ 
rilc^alo  nel  eobno  a  foi^gia  d*usbergO»  O  nella  prima  parte  di 
quello,  dove  colla  gola  confina,  Vutuii.  «-^llBiagioli  si  attiene 

\a]  Vedi  la  nota  al  cranio  1.  Inf.  t'.  1.  [l>]  Vilhiii  Gio.  lib.  f .  cap<  9. 
Miile»pini^  cap.  180.  |cj  Prop.  voi.  1.  P.  n.  tac.  a3a. 
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CANTO  III.  71 

Poi  sorricicndo  disse:  io  soq  Manfredi,       1  it 
Nipote  di  Gostanza  Imperadricej 
Ond'io  ti  prego  che,  quando  tu  riedi, 

V«idi  a  luia  bella  liglia,  genitrice  1 15 

Dell' OQor  di  Cicilia  e  d'Aragona, 

alla  seconda  di  queste  interpretazioni.  Questa,  dopo  il  detto 
colpo  dividente  un  de*  cigli ,  deve  esser  l' altra  delle  due  punte 
mortali  f  che  nel  t^.  119.  dirà  . 

I  I  2  Poi  sorridendo  disse:  io  son ,  la  Nidobeatina;  Poi  dis- 
se sorridendo:  i'  son ,  1  altre  edizioni .  Dulia  cagione  di  tal  sor- 
rìso nissuuo  degl*  Interpreti  che  ho  alla  mano  ne  fa  la  minima 
parola.  Il  parer  mio  farebbe  che  «orrìdetae  Manfinsdi  per  sap» 
por  Dante  permaso,  colla  cornane  degH  nomini ,  che  non  po- 
tess*egli  esser  salTO;  e  perciò  viene  snbìto  a  dichiarargli  come 
ottenne  da  IKo  perdono  delle  sue  colpe. 

1 13  Gostanza.  Costei  fu  figliuoln  di  Ruggieri ,  e  non  di  Tan- 
credi, conu'  altri  hanno  detto,  Re  di  Cicilia,  e  donna  di  Arri- 
go \ì.  Iinpcralorc  (vedi  Patai-ol  [«j),  padre  di  Federigo  II., 
padre  naturale  di  fjnesto  Manfredi.  —  'Il  Postillatore  del  cod. 
Caet.  annoti  pcrlanlo  con  sano  disceraimenlo  ,  che  Manfredi 
non  nominavif.  se  a  Patre  Predvrìco  Imperatore  ^  qiiiacrat 
expurius,  sed  ab  Ava  sua  Constaulia.  Se  poi  avessimo  a 
m$iOKt  ÌM  ragione ,  jpcr  cui  non  si  nomina  nipote  di  Arrigo , 
non  aaietbbe  stnmo  il  dir  che  la  fosse  per  non  voler  egli  nco- 
nosoeie  il  testamento  dell*  avo  t&vovevolissimo  alla  santa  Se- 
de. E.  R. 

I  f4  riedi  riedere  per  ritornare^  adoprato  molte  fiate  da 
Dante  e  dal  Petrarca.  Vedi  il  Vocabolario  della  Crusca. 

I  r5  \  iCi  a  mia  bella  figlia  ec. ,  la  qual  similmente  ebbe 
nome  Gostanza,  e  lu  genitrice  ^  cioè  madie  deWonor  di  Ci- 
cilia  e  d'Aragona^  perchè  fu  donna  di  don  Pietro,  Re  d'Ara- 
gona ,  e  di  lui  generò  Federigo  ,  che  fu  Re  di  Cicilia  ,  e  don 
Iacopo  che  dopo  il  paure  fu  Re  di  Aragona  ,  i  (juali  furono 
onol^  di  quei  reami .  VniAvrtmAo»  —  *  genitrice  -  Dell*  onor 
di  Ciciiia  però  sembm  ohe  voglia  dire  anche  di  piii  1  ed  infatti 
fa  don  Pietro  ano  marito  che  liberò  la  Sicilia  did  Ftaniesi 

.  r«l  Serlef  Ànput,  101 e  Vidi  VJrL  de  verijiep  ies  dmles,  Paris  1970, 
fac.  897.  • 
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E  dichi  a  lei  H  ver,  s'nhro  si  dice. 

Poscia  ch'i' ebbi  rotta  la  persona  iiB 
Di  due  punte  mortali,  io  mi  rendei 
Piangendo  a  quei  che  volentier  perdona . 

Oriibil  furon  il  peccali  inieij  l'^i 
Ma  la  bontà  infinita  ha  sì  gran  braccia. 
Che  prende  ciò  che  si  rivolve  a  lei  • 

Se  i  Pastor  di  Cosenza,  ch'alia  caccia  1:1 4 


nel  12S2  col  fkwm  del  popolo,  che  aironi  di  vespero  si 
gliò  contro  di  quelli ,  e  ne  ileo  ^v  alidissima  caitiiucitia.  E.  R. 

1 17  s* altro  si  dice',  se  si  dice  diverso  dal  vero,  cioè  ch'io 
|>(^r  la  scomunica  sia  dannalo,  Cosi»  riflette  il  Biagioli ,  vol- 
le il  Poeta  rilevare  la  fama  di  sì  possente  protettore  de'(»hi- 
l)eliini.  —  ''Il  cod.  Cael.  lei^^c  questo  verso  con  più  dolcezza: 
A  (liclìi  7  \.  rro  a  iri ,  s' allro  si  dice.  —  E  dinne  il  vero  u 
IfU,  re.  l'Anlald.  E.  R.  4^ 

1  i8  lolla  la  persona  vale  lo  stesso  che  ferito  il  corpo. 

1 1 9  punte  per  punture  o  puntate  f  vedine  altri  eserapj  di 
Dante  medesimo  e  d'altri  autori  nel  Vocabolario  della Grosca  • 

mi  rendei j  mi  convertii. 

I  ao  a  quei  ec. ,  a  Dio  • 

I  a  I  Orribil  furon  ec,.  Aveva  costui  menata  vita  epicurea . 
e  per  re<;nare  aveva  data  morte  al  proprio  padre  Federico  IL 
ed  al  fratello  Corradino,  ed  era  slato  nemico  e  persecutore  di 

santa  Chiesa  [r/]. 

In  bontà  in/ìriifa,  la  Nidohcatin i ,  la  bontà  'ììfinitar 
r altr'ediiioni .  - //ri  .\i  bramai  è  verso  di  noi  sì  grande. 

Diviiiissima  senit  nz,  i.  die  consola  più  assai  che  le  minacce 
degli  uomini  non  fanno  paura;  onde,  imitando  il  Poeta  no- 
stro, il  Petrarca:  Quelle  pietose  braccia^ In  io  mi  fido , 
t'i'i^gio  aperte  ancora,  Biagioli. 

I  a4  al  1  ^9  iSe  7  Pastor  di  Cosenza ,  ee.  A  dilucidasloiie 
di  quegli  due  tcr/.ctti  i^iiut  r.i  li  seguente  piccolo  squarciodel* 
r  Istoria  di  Gio.  \  il  Uni .  Perchè  il  morto  Manfredi  era  scomu» 
nicalo ,  non  volle  il  He  Cnrlo  che  fosse  recato  in  luogo  sacro , 
ma  a  pie  del  ponte  di  Benivento  fu  seppellito  i  e  sopra  la 

|aj  Vedi,  ITM gli  alln, Gio.  Viliani  »lib.  6  c«ip.4a*  44*  a^9'»®  hl>*7*  cap.f^ 


CANTO  IH.  73 

Di  me  fu  messo  j)or  Clemente,  allora 
Avesse  ia  Dio  hen  letta  questa  iaccia, 
L  ossa  del  corpo  mio  sarìeuo  ancora  1 17 

In  co' del  ponte,  j)ie.sso  a  Benevento, 
Sotto  la  guardia  della  grave  mora. 

sua  fossa  per  ciascuno  fìrll'osfc  i^ittato  una  pietra ,  onde  si 
fece  una  z^rofu/r  rnnra  di  sas.\i.  Ma  per  alcun  si  disse ,  che 
poi  per  ti  unì  dato  del  Papa  (ClKineiile  IV.j  il  Vescovo  di  Co" 
senza  il  trasse  di  t^uella  sepoltura  ^  e  mandollo  fuori  del 
resino ,  perchè  era  terra  della  Chiesa  ;  e  fu  soppellito  lungo 
il  /iittnedel  F'erde,  eC confini  del  regno  e  di  Campagli n  [a\. 
Il  Pastore  adunque  di  Cosenza  ,  mandato  da  Glemeute  alla 
caccia  di  Manfredi,  àarà  il  dotto  V(  scovo»  mandato  alla  ri- 
cerca e  disumazione  del  <  adaverc  dello  teomnnicato  Manfredij 
ovvero  anche,  com'aliri  dicono,  il  Vescovo  medesimo,  man- 
dato dal  Pnpa,  primi  di  quella  fiiialr  battaglia ,  Legato  al  Re 
t'  nlo,  piM-  istirnolarlo  «  oiitro  ISIanlVcdi.  \.i\niora  sarà  il  mur- 
eliio  di  pietre  pillale  dai  suld.ili  di  Carlo  .sopra  la  sepoltura  di 
Manfredi,  e  non  sarà,  come  il  Venturi  si  è  dato  a  credere, 
che  mole  volesse  dire  il  Poeta;  ma  la  rima  r obbligasse  a 
prevalersi  di  una  di  quelle  sue  solite  licenze  più  che  poe^ 
tiehe  I  e  dicesse  mora  per  mole }  chè  essendo  così  >  non  avreb- 
be in  prosa  detto  mora  il  Villani .  Circa  la  voce  mora  si 
legga  la  nota  del  P.  Ab.  di  Costanzo  al  139.  di  questa  can- 
tica nella  sua  Lettera  eCf  per  noi  riportata  nel  voi.  V.  di  que- 
sta nostra  edizione  1  dove  conclude  cbe  Tetimologia  di  questa 
voce,  siccome  pensò  anche  il  Muratori,  sin  In  sh  ssn  mor<7  la- 
tina, clic  vale  rifardo ,  riparo  .  Cos'i  la  pensa  autlie  il  lìia- 
gioli ,  che  ripni  ta  ad  esempio  quel  passo  di  ^  irt;llio  :  moian 
quae  idutac.  Irìiucrc?  e  che  crede  usiìtri  tal  voce  anche  da  (Del- 
fio al  sculinieiUo  di  ost acolo  ^  Ici^amc .  La  j accia  non  ben 
letta  in  Dio  dal  detto  Pastore  di  Cosenza  ,  dicotio  bene  ^1  In- 
terpreti essere  la  non  bene  intesa  facciata  o  pgina  [b]  delle 
divine  Scritture,  ove  Iddio  dichiarasi  pronto  sempi'ead  acco- 
gliere il  peccatore  che  a  lui  si  converte.  Mancano  solo  di  dar 
l^so  all'interpretazione  con  far  avvertire  che»  dicendo  Dante 

[a]  Lib.  7.  cnp  9.  [b]  Di  faceta  ^er /acciaia ,  0  pagina  il  To- 
cabolario  della  Crnsca . 
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Or  le  bagna  la  pioggia ,  e  muove  *1  vento      1 3o 
Di  fuor  del  regno,  quasi  luogo  *i  Verde , 
Ove  le  trasmutò  a  lume  speuto. 

Per  lor  maladizion  si  non  si  perde,  i33 
Che  noQ  possa  toruar  l'eterno  amore, 
Mentre  che  la  speranza  ha  fior  del  verde . 

Ver'  è  che  quale  io  contumacia  muore       1 36 

letto  in  Dio  invece  di  l^o  nelle  divine  Scritture ,  usa  quel- 
la frase  medesima,  colla  mialc  diciam  uoi  comunemente  Irg- 
gersif  esempigrazia  ,  //(  Platone  ciò  che  leggesi  uegli  scriui 
di  qucsio  filosofo.  -  Della  voce  co*  Analmente,  sincope  di  co- 
po^  è  già  (letto  Inf.  XX.  jG. 

i3o  iv^i  Or  le  bagna  ce.  Ne  fa  capire  cÌie  fossero  lungo  il 
Verde  sparse  le  di  lui  (^ssa,  srii/-a  sepoltura  veruna.  — fuor, 
dal ,  l'edizioni  div(;rse  dalla  ^lidob.-A't•^fi^e,  fiume  che  mette 
nel  Tronto,  non  lontano  da  Ascoli .  Likdivo  [al.  Verde  però 
fn  chiamato  il  Garigliano  ;  e  noi ,  seguendo  U  P.  Ab.  di  Co- 
stanzo f  ci  tratterremo  piii  a  lungo  sa  ipiesta  emdisione  nel 
canto  mu  del  Paradiso,  6i.  u  63.,  ove  Dante  descrive  i 
confini  del  regno  di  Napoli.  E.  R. 

i3a  le  trasmutò  ,  le  fece  passare.  —  a  lume  spento 9  senxa 
onoranza  di  lumi,  per  dinotare  che  il  Cardinale  (Vescovo  di 
Cosenza)  l'avj'a  per  iscnmunicalo.  Imperocché  quando  alcuno 
si  sconimiit  i,  il  sacerdote  getta  il  lume  io  forma  che  si  spe- 
gne. TjAKDIWO. 

i34  Per  lor  maladizion .  Si  rlfeiisce  la  parlieella  lor 
ni  nominati  Clemente  Papa  e  Pa.slur  di  Cosenza ,  0  generalmcu- 
te  ai  sacerdoti.  —  Veterno  amore,  ramicisia  di  Dio . 

i35  Mentre  che  la  speranza  ha  fior  del  verde  vale  quan- 
to ^  mentre  che  la  morte  non  dissecchi  del  tulio  la  speranza , 
ma  ne  lasci  verde  un  sol  fiin,  un  tantino;  ch'è  ciò  die  qui 
pure  significa  fiore  avver]>io.  Vedi  Inf.  xxv.  i44*  c  xixiv.  a6. 

Ma  il  Biagioli  vuole  che  fiore  sia  qui  vero  nome  1  e  signifi- 
chi una  particella  qualunque  d*una  cosa  onde  ti  spicca. 4-« 

fa]  Altri  però  intendono  per  lercie  un  fìumicello  deliri  rnmpagnn  di 
noma  ,  che  si  scaric  i  11  <  l  Tevcrouc ,  p:c  teso  o^;  ;!  npjx  li  do  tlit  clii  ^ eresto 
e  da  clii  Osa,  Vedi  d  Di^.gao^r,  del  Un  . in  ,  c  UamliauJ,  arl.F'ercsi*. 
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CAJNTO  III.  7J 

DI  Santa  Chiesa,  ancor  ch'ai  fin  si  penta, 
Star  gli  coQvien  da  questa  ripa  iu  fuore 

Per  ogni  tempo,  ch'egli  è  suto,  trenta,  i3g 
In  sua  presunzioD,  se  tal  decreto 
Più  corto  per  buoa  prieghi  non  diventa. 

Vedi  oramai  se  (u  mi  pnoi  far  lieto,  i4a 
Rivelando  alla  mia  buona  Gostanza , 
Come  nri'hai  visto,  ed  anco  esto  divieto j 

Chè  qui  per  <}uei  di  là  molto  s  avanza. 

1 37  al  1 4i  *  Si  ravvisa  in  questo  passo  quello  di  Virgi- 
lio} Eneid.  vi.  u.  327.  e  scgg.,  come  ha  notato  il  Vcnluri: 

Nec  rìpas  datur  horrcndas ,  nec  rauca  Jluenta 
Transportarc  prius  j  qitain  sedihus  ossa  quìcrimt. 
CentiiDL  crrant  anrios  ,  ^olitnntquo  hacc  litova  circum; 
Tum  d  ■ninni  adinissi  stdf^jin  cxoptata  l  evìsunt.  E.  K. 
-^Pcr  ogni  tempo  ,  ce.  Costruzione  :  Per  o^iii  tempo  ,  ch'egli  è 
stalo  in  sua  presunzione  in  sua  pervicacia  :  trenta;  il  trcutu- 
plo.  m^H  numero  trenta  in  Dante  e  centum  in  Virgilio  si  ri« 
guardano  dal  sig.  Portirelli  come  numeri  determinati,  posti  qui 
per  numeri  in£termìnati  %  mtudfì  di  dire  usato  tanto  dai  poeti 
che  dai  prosatori.  -  Non  siamo  di  questo  avviso,  >ciiibrandoci 
che  principal  cura  dì  Manfredi  duvess*essere  quella  di  ben  pre- 
ciaare  a  Dante  la  durata  della  condanna»  onde  Ottenergli  dalia 
•ua  buona  Gostanza  sufTragj  al  bisogno  proporzionali .  4-« 

Rivelando  ,  la  ÌVidoliealina  ;  Revelando l'altT'edizioni. 
i44  Come  in  hai  visto ,  ed  anco.,  la  Nidob.;  Come  m'ha' 
uistOy  e  anco.,  l' altr'edizioiii .  —  Come  sta  qui  per  che  (vedi 
Gin.  Partic .  5G.  3.  )  ;  ma  a  noi  piace  più  d' intendere  cbe 
stia  qui  al  senso  di  in  queUe  stato  *  «-«  divieto  j  d'entrar  in 
Purgatorio  se  non  passato  il  detto  trentuplo  della  dimora  fiitla 
nella  scomunica . 

l^S  per  quei  di  là ,  per  le  preghiere  di  quei  cbe  sod-  nei 
mondo.     s  mfonsa^  si  guadagna. 


1 


C  A  N  T  O  IV. 

ARGOMENTO 

Narra  Dante  in  questo  canto  come  tfalla  comitiva 

d'anime  i  nella  ffuale  erri  lo  scomunicato  Mnitji  ati , 
essendogli  mostralo  uno  st/  euisstmo  callf ,  pel  m<i' 
desimo  egli  con  VirgiUo  salì  al  balzo,  dove  trai- 
tenevansi  quelli  che  in  vita  negligenti  furono  ad  ab' 
bracci  are  la  penitenza  i  e  come  tra  costoro  trovò 
Belacqua» 

Quando  per  dilettanze,  ovver  per  doglie,  i 
Che  alcuna  virtù  nostra  comprenda, 
L'aninoui  bene  ad  essa  si  raccoglie, 

Par  ch*a  nulla  potenzia  più  intenda:  4 

I  al  4  Quando  ec.  Costruzione:  Quando  ianima  si rae^ 
coglie  bene  ad  alcuna  vnrtti  nostra  ^  per  dilettanze  ^  owero 
per  doglie  j  la  quali  essa  virtù  comprenda ,  pare  ch'plia  ee., 
vale  a  dire:  quando  1  auiina  si  ronccntra  in  alcuna  sua  virtù 
o  pofouza  ,  pifocrnpnta  da  «liictto  o  da  di)l<)r<'  ,  pare  ch'essa 
anima  non  inlcnda  più  a  ncssun'altra  virtù  o  potenza  sua.  Così 
il  Biagio]!.  —  ^itt  attenda  f  al  verso  il  codice  Poggiali.*-* 
Deiressersi ,  mentre  si  trattenne  ad  udire  ad  ammirar  Man- 
fredi) innalzato  molto  il  Sole  senz^av vedersene,  conferma  Dan- 
te l'insegnamento  de* filosofi,  die  ,  intenta  foricmente  Tani* 
ma  nostra  airesercizio  d*alcnna  delle  sue  virtìi ,  ossia  poten- 
se  [a]f  abbandona  intanto  affatto  Tesercizio  d'ogni  altra:  e 

[rt  f-'ii  tù  c  potenze  nello  stile  .scoi,  si icn  sono  ini.i  cosa;  e  però  quella 
che  dice  Daule  acl  i'.  a.  virlù,  appella  poscia  ucV^.  4*  o  »o, potenza. 
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CANTO  IV.  77 

Et  questo  e  coiìtra  quello  error  che  crede 
Ch  un'anima  sopr  altra  in  noi  s  accenda  • 

lì  j)erò,  quaiitlo  s'ode  cosa  o  vede,  7 
Che  leuga  furie  a  sè  raiiiuia  volta, 
Vaasene  1  tempo ,  e  Tuom  non  5e  n'avvede  ; 

eh  altra  potenzia  è  quella  che  i  ascolta ,  10 
Ed  altra  è  quella  ch'ha  I  anima  intera: 

ft.issa  quindi  a  tacciar  d'errore  roloio  clic  amuiL'ltevano  ncl- 
'uonio  pili  di  uu'aiiiraa;  coloro  lurse  iiilciidcndo  ,  de' quali 
Tuiuvo  gciiei'ale  Coucilio:  Appatet  quosdam  in  tantum  im- 
pietaiis  veniste  v  ut  hominem  duafonimas  haòere  ìmpuden' 
ter  dogmatizent  [a] .  Come  da  cotale  aacceMp  ooocloda  Dante 
falla  la  sentenza  di  costoro»  lascia  a  noi  1*  intenderlo  :  ed  è  cosa 
fiuàle;  imperocché  ove  fossero  nell'uomo  piii  anime ,  potreb- 
be, mentr'una  attoudesse  ad  Un  affare  1  attendere  Taltra  con 
uguale  attività  ad  un  altro.  "«CAe  nel  verso  a«  sta  per  le  qua- 
li, ^aicunauirtà  nostra  comprenda^  alcuna  operazione  del- 
l'anima abbia  seco.  »-»Qiii  comprcridvrc  ^  secondo  il  Biagioli, 
ha  il  scnlimt'iito  di  prendere  e  stringere  con  forza  •^r-e  si  rac- 
COglie,  si  a  Ili  ss  a  . 

5  (j  E  questo  è  cantra  quello  crror  ce.  Platone  opinò 
che  nell'  uomo  fossero  tre  auiiue  .  La  vegetativa  nel  fegato , 
per  la  quale  l*uomo  crescesse  »  si  nutricasse  e  ricevesse  ali- 
mento. La  sensitiva  nel  cuore»  la  quale  sopravvenisse  nel 
lèto  quando  è  nel  ventre  della  madre,  tosto  cn*eg1i  è  organiz- 
zato. V intellettiva  uqX  cerebro,  la  quale  sopravvenisse  all'uo- 
mo quand'è  in  età  d'intendere  e  ai  conoscere.  PoBTiauxj. 
-Questa  platonica  dottrina  venne  poi  rinnovata  da  alcuni  ere- 
tici, come  sopra  accenna  il  Lombardi.  ♦-•  j'accenr/fl.  Metafo- 
ricanuMitc  Vacccnflf/si  per  dar  lume,  lume  d'intendimento; 
e  metoniinicanii  nti;  colai  a^ire  dell'anima  per  lo  esistere  . 

IO  al  l'À  Ch*altra  ce.  Rendi'  il  Piwta  ragione  perchè  nel 
detto  caso  operi  solamente  la  potenza  uditiva  0  visiva,  e  non 

[u]  Can.  XI.  Comcnta  alle  citate  p  troie  il  Cabassazìo:  Haec  fuit  vete- 
rum  quorumdam  philosop/iorurtif  nec  non  Manichaeorum  haeresis 
praeter  ammam  raiionaUm  esse  imsuper  in  homine  emimam  iémsiSi' 
1 1  ex  qua  sole  premensnt  oumcs  eoncujtiteeedi  eetus. 
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Questa  è  quasi  legata,  e  quella  è  sciolta. 
Di  ciò  ebb'io  esperienzia  vera,  i3 

Udendo  quello  spirto  ed  ammirando  j 

Che  ben  cioquaaia  gradi  salifera 
Lo  Sole  y  ed  io  noa  m' era  accorto  j  quando      1 6 

Veoimmo  dove  queir aoime  ad  uoa 

insieme  operi  Ir»  riflessiva ,  avvertendo  al  tr.jpjssar  del  tempo; 
e  dice  avvenir  eiò  peicliè,  tj'nentlo  la  cosa  torlemente  a  sè  l'ani- 
ma volta t  applicala,  la  sola  potenza,  per  cui  la  cosa  volge  a 
fiè  Tanima,  U'ovasi  libera  al  suo  esercizio;  ed  ogni  alti*a  po- 
tenza, che  ranina  ha  intera  $  cioè  intatta,  ossia  oon  toccata 
dal  medesimo  mOTcnle  obbietto,  ne  Tiene  ^uasi  legata,  im- 
pedita, ad  esercitani. Taf eo/fa  vale  cAe /a  cotaaseoltaf 
coerentemente  cioè  al  premesso  quando  s*ode  cosa,  ce.  fr-»TQt- 
to  questo  vuol  dire,  seeondo  la  dottrina  di  Locke,  che  siccome 
la  nozione  die  abbiamo  della  durata  nasoe  dalla  coscienza  del- 
la successione  nel  nostro  intelletto  d'una  serie  d'idee  differen- 
ti, alla  quale  commensunamo  la  continuazione  della  nostra  esi- 
stenza ;  cosi  quando  Taninia  «•  fissa  con  intensa  applicazione 
sopra  una  cosa,  non  pensuiidi»  più  essa  in  questo  ciiso  alla  se- 
rie d'idee  che  nella  sua  nuMitc'  succedono,  lascia  però  loi^ijire, 
senza  avvertirla  ,  una  parte  della  durata  che  passa  nell'  iutei>' 
vallo  della  sna  contemplazione.  E.  F. 
t3  esperientia  vera,  esatta. 

i4  al  17  m^Udendoee,  Al  ch.sig.  Paolo  Costa  sembra  che 
rammirazionc  in  Dante  debba  nascere  dal  ved(>rc  il  Sole  sa- 
lito a  cinquanta  gradi  in  poco  d*ora  (non  sapendo  egli  che  fos- 
sero trascorse  tre  ore),  e  non  già  dalle  parole  di  Manfredi,  che 
Dante  ascoltava  attentamente  ;  quindi  interpreta:  iidcnrlo  quel- 
lo spìrito ,  o  mrfrm'f'i^ffnndnniì  che  ^  durante  il  discorso  ai  lui 
(il  quale  a  me  parve  l)re\i  fsinin) ,  il  Sofr  fosse  salito  Iteri 
cinquanta  ^'rndi .  Anelu'  (iiicsla  inlerpret  i/.ione  può  stare;  ma 
la  comune  ei  sembra  incerto  qoal  modo  da  preferirsi,  sendo- 
cliè  ci  rappies(Mita  Dante  in  atto  di  ascoltare,  e  di  ascoltare 
con  ammirazione,  il  parlauto  spirito  di  Manfredi.  Questa  cir^ 
ctistanza,  oltre  al  (are  più  viva  immagine ,  giustifica  poi  anche 
meglio,  e  rende  anzi  beUissìma  e  tutta  natura  la  lunga  distra- 
zione del  Poeta  al  v,  i6.  accennata.  Ciò  detto  per  incidenza» 
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CANTO  IV.  79 

Gridaro  a  noi:  qui  è  vostro  dimando. 
Maggiore  aperta  molte  volte  imprana  19 

Cou  una  forca  iella  di  sue  spine 

L'uom  della  villa ,  quando  l'uva  imbruna, 
Che  ooD  era  lo  caUe,  onde  saline  22 

La  Daca  mio  ed  io  appresso  soli , 

lasceremo  che  l'accorto  lettore  srelpa  delle  due  esposte  inter- 
pretazioni quella  elie  gli  sembera  piìi  giusta  e  più  naturale.*-* 
Che  \'d]c  peroccht- .  — cinquanta  gradi  salit*  tira  ~  Lo  Sole. 
Conciosiiachè  coirà  il  Sole  gradi  quindici  ogni  ora  ,  vierie  a 
din  ch'eran  più  di  tre  ore  di  Sole.  — ad  una  ^  uuilameute, 

18  vostro  dimando^  la  m  di  salire  die  toì  cercate. 

19  al  a  i  aperta  per  apertura  adoprarono  anche  altri  an- 
torif  vedi  iljVocab.  della  Gr.,  ed  apenara  intendi  di  aiepe  o 
muro  circondante  Ja  vigna.  — imprana  da  imprunare  ,  che 
vale  serrare  co' pruni .  Vedi  il  detto  Vocab  .'^forcate/la ,  di- 
min  ulivo  di  forcata t  che  appellasi  quella  quantità  di  pa^^lia, 
fieno,  spine  eo.»  clie  con  un  forcone  si  piglia;  e  serve  tal  di- 
mmutivo  ad  indicare  viopiìi  pìccola  quella  fessura  nel  monte, 
per  CUI  dovevamo  salire.  Imperocché  non  potendo  una  iorca- 
Iella  di  spine  serrare  che  picciola  apertura ,  se  nondimeno  era 
questa  per  essere  maggiore  dell* apertola  di  quel  viottolo,  cou- 
viene  ch'esso  TÌoltou>  fosse  strettissimo.  quando  tuva  im^ 
bruna.  Essendo  in  Toscana,  siccome  in  Lombardia,  quasi 
tutta  l'uva  nera,  prende  perciò  Dante  il  maturare  dell*  uva  ne- 
ra,  che  è  la  sola  che  imbruna,  pel  maturare  di  tutta  TuTa. 

L'uomo  di  viiiay  al  p.  ai.,  il  cod.  Poggiali. 

9.1  9.'.^  lo  calle  ^  la  Nidob.,*  ia  calla  t  l'altre  edizioni  a-^c 
il  Val.  -^Ju):^).  E.  l\.  Ma  significando  cn/la  porta,  e  calle 
«liada  [aj,  e  descrivendoci  Dante  strettissima  non  solo  l'im- 
Jioccatura  di  quella  via,  ma  tutta  la  via  medesima,  vien  me- 
glio calle  che  calla.  m-*l\  Biagluli  ciò  nonostante  trova  pre- 
feribile la  comune  lezione,  scorgendo  in  essa  uo  non  so  che  di 
dantesco  che  piace  più  assai .  —  a  onde  saline  •  Lo  Duca  mio 
»  ed  10 nota  accordo  di  singolare  con  plurale.  »  ToaiftLi .  «41 

[e]  Tedi  il  VocaboUrìo  della  Crassa, 
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Cioine  da  noi  la  schiera  si  pai  tìae. 
Tassi  in  Sapleo,  e  disoeadesi  in  Moli,  ^5 

a5  a6  Questi  versi ,  ai  qaali  la  folla  de* leggitori  non  iMtn 
meutc ,  sono  pur  degni  di  molta  attenzione  per  la  bellezza  delle 
paroleedei  numeri,  e  pel  sentimento  che  vi. si  tiasr  onde.  Adun- 
qae  è  intenzione  del  Poeta  di  mostrare  i .  per  la  diHicoità  e  (it- 
tica di  questa  lunga  salita,  più  assai  delle  altre  ripida  e  mala- 
gevole, la  piMia  elle  lia  l'uomo,  iicirnsrir  del  vizio,  d'ontrarc 
per  la  porta  della  jwMiittMi/.a  ,  il  mi  sentiero  non  potrebbe  su- 
perare, se  dal  desiderio  della  lelicilh  e  dal  lume  della  ragione 
assistito  non  fosse.  E  questo  s'intende  ancora  di  clii,  uscito 
deiroscura  selva  d'ignoranza  e  di  errore»  salir  vuole  Talpestro 
e  foticoso  monte,  ov'ha  sua  sede  quella  donna,  la  quale ,  dice 
il  Poeta,  veramente  è  donna ,  piena  di  dolcezza ,  ornata  di  one- 
stata, mirabiledi  sapere ,  gloriosa  di  liberiate  .Biagioli.  4-«f^ as- 
si in  Snn/co ,  ec.  Reca  esempio  d' alcune  delle  più  scoscese  vie  ; 
di  quelle  cioè  che  salgono  la  SanieOt  città  nel  Ducato  d'Ur- 
bino; ed  in  Dismanton^a,  monte  altissimo  nel  tenitorio  di  Reg- 
gio in  l^mbardla  ;  e  di  quella  che  dagli  Apeunlni  scende  iii 
iVb//, città  e  porto  tra  Fiiuile  e  Savona  nel  rienoYrsato.  Il  Lan- 
dino e  il  Veiliitello  intendono  cacutnv  per  un  quarto  Ino^^o  , 
cioè  per  una  molto  rìpida  rnontas^na  in  C'amfxi^na .  IVel  te- 
sto coi  coraenli  dei  due  detti  Fsposiloii,  j>tampaLo  in  \  enezia 
nel  16781  leggasi  il  verso  26.  a  quel  modo  veramente  che,  se- 
condo una  tale  spiegazione  ,  dovrebbe  leggersi: 

Montasi  su  Bismantova^  e  ùi  Cacume  ; 
e  medesimamente  hanno  trovato  in  alcuni  mss.  gli  Accademici 
della  Crusca.  Se  resistenza  di  cotal  monte  potesse  accertarsi , 
nulla  resterebbe  perchè  lezione  e  spiegazione  tale  non  potesse 
ammettersi .  Ma  io  temo  che  il  monte  Cacume  non  abbia  avuto 
edsletiza  che  iu  mente  de'  prefali  Gomenlatori  ;  Imperocché 
nelle  più  estese  carte  geogiafiehe  trovo  bensì  Cisnian/m'a  nel 
Ke^^i;Ml(),  e  non  6Vzr//f?.v'  iiiCamp  '^na.  Per  questo  diletto  adun- 
que ,  e  per  ranloril  i  del  gr;in  numero  delle  l'dizioni  e  de'  mss. 
leggenti  su  Bisnitm!ova  in  cacume  (  lezione  che  non  dà  luogo 
a  riceversi  cacwnc  per  nome  proprio),  e  finalmente  per  ti*o- 
varsi  cacume  in  luogo  di  cima  adoprato  da  buoni  anticni  scrit- 
tori anche  in  prosa  [aj,  parmi  la  più  sicura  d'intendere  co- 

[a]  Tedi  il  Vocabolario  dtUa  Crassa. 
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CAiNTO  IV.  8i 

Montasi  su  Bismantova  io  cacume 

Con  esso  i  pie  ;  ina  (jui  coiivicii  eli  uoin  voli  j 

Dico  eoo  Tali  snell(3  e  eoo  le  piuDie 
Del  gran  disio,  diretro  a  quel  condotto 
Che  speranza  mi  dava,  e  Iacea  lume. 

Moi  sale  va  m  per  entro '1  sasso  rotto,  3i 

eiiifitf  per  cima,  e  che  su  Bismantova  in  camme  vaglia  quan- 
to su  in  cima  a  Bismantova  [a] . 

Con  essOy  il  nu  dcsiino  che  il  «cmplicc  ron,  conio  al- 
trove ò  detto  [ò],  a^Ma  esso  non  è  qui  soltnnlo  riempitivo, 
ma  aggiunge  anche  molto  vìj^ore  a  rio  che  virn  detto,  qua«ti 
"valendo  respressioiir  :  coi  salì  piedi .  PoRTinEi.Li.  —  AikIh-  il 
Biagioli  ritiene  che  questa  voce  dia  vigore  ali'cspresMSUCi  c  che 
perciò  non  sia  ivi  oziosa.  *-m 

28  al  jio  Costruz.  :  Dico  che  uomo  voli  eo/i  r ali  xnelle 
del  gran  disio ,  siccome  votava  io  condotto  direi ro  a  quello 
che  ee.  ^aU,  la  Nidob.;  alct  l'altre  edixioni,  «-^e  col  cod. 
VaC.  3 1  ijg  la  3.  rom.  a  (fuel^  a  Virgilio .  —  e  faeea  lume , 
e  m'insegnava  il  cammino .  Il  Poggiali  pvende  condotto  per 
nome  sostantivo ,  ed  eqoivalentc  a  condottiero ,  fluida  oc.  -  Il 
cod.  Anlald.  legge:  F speranza  ne  dm  a  e  facia  lume .  E.  K.*« 

R I  salevam ,  la  Nidoh.  ;  sala\>nm ,  l' altre  cdiz. ,  e  i  codd. 
Vat.  3it)()  0  Cact.  E.  R.  Tiovaiulo  noi  anticamente  detto 
apparerò  ctl  aj)p<iriro  ^  capei  e  v.  capire  ^  ajfercre  ed  offerire  ^ 
potere  ^ferire,  periterò  o  pentire  oc. ,  pcielii'  non  errdcrcnio 
che  anche  dicessesi  salerò  e  sa/ire?  e  clic  saieva/no  non  hla  d.i 
salire  ,  ma  da  salerà?  —  salav^uin,  cIk?  leggono  l'ailix'  edix., 
ed  anche  la  Nidob.  nel  x.  di  questa  cantica ,  7. ,  .non  pare 
chq  possa  eta^  scrìtto  che  per  cirore .  sagliavam ,  il  cod. 
PoggiaB,  e  salivam  col  Biagioli  la  3.  romana.  *-m  per  entro  7 
sasso  rotto y  pel  viottolo  scavato  in  quel  bosso t  •-♦il  quale  dal 

[n]  —  •  Può  consultarsi  la  nota  del  P.  Ab.  di  Costanzo  al  v.  uCì.  di 
quello  CJiuto  ,  nella  quale,  appoggiato  ali.»  lezione  ticl  cod.  Cn.ss.  ed  al 
MIO  Po&lill.,  ci  fa  conoscere  esservi  iu  (.uUbria  un  'monto  ahissim«», 
dallo  Caeuùo  o  C!a«iicto,  che,  dice  egli ,  potrebbe  essere  il  monte  Ca- 
fumtf  in  questione.  Noi  però  900  ci  si  aceordiamo  gran  ratto,  e  ne 
ilirrmo  a  suo  luogo  le  ragioni:  qui  ci  pcraosde  molto  più  l'npittiouQ 
del  Lombardi.  E.  U.  [b]  Vedi  il  Ciuou.  Partic,  loG.  a. 
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82  PURGATORIO 

E  d'ogni  lato  ne  stringea  lo  stremo, 
£  piedi  e  man  voleva  1  suol  di  «olio. 
Quando  ooi  fammo  in  su  Torlo  8U]iremo  34 

Dell'alia  riju,  alla  scoj)erta  l>iaggia, 
iklaestro  mio,  diss'io,  che  via  faremo? 
Ed  egli  a  me  :  nessun  tuo  passo  caglia  ;  37 
P(ir  suso  .li  monte  dietro  a  ine  acquista, 
1  in  che  u'ap|)aia  alcuna  scorta  saggia» 


piede  del  monte  sale  al  primo  balzo >  e  clic  guaiola  Terso  orien- 
te. BuOIOM.4-« 

32  33  d'ogni  lato  ne  stringea  io  stremo:  1* estremità,  le 
sponde  di  quelPincavo»  pel  poco  intervallo  (lairuna all'altra, 
ne  stringevano  a  destra  c  a  sìrnsim  ^ £  piedi  e  man  ec.. 
L'erto  snolo,  sopra  del  ^ale  cammina vamo ,  ci  obbligava  a 

camminar  carpone,  a  guisa  tV animali  quadrupefli. 

34  35  SN  l'orli)  siijjrniìio.  Come  la  cavila  deirinfernal  val- 
Jono,  così  la  ct)nvcssit:» ,  ossia  il  dorso  di  questo  purgatorio 
monte,  scomiiartc  il  Poeta  indistinte  ripe,  formanti  dei  ripia- 
ni all'intorno  a  guisa  di  gradi;  c.  pero  invece  di  qui  diiv  di  es- 
sere salilo  su  Cestretnità  superiore  i  ovvero  sul  ripiano  so^ 
vrasUmte  alla  ripa ,  dice  di  esser  salito  m  Porlo  supremo 
della  medesima.  ^  alla  scoparla  piaggia ,  allo  scoperto  dorso 
di  quel  monte ,  essendo  i  Poeti  saliti  sin  ora  per  via  tanto 
angusta,  cupa  e  profonda,  che  veder  non  potevano  la  piaggia 
di  fuori,  come  banno  notato  il  Landino  ed  il  Diagioli  • 

37  nessun  tuo  passo  caggia^  cioè  non  pone  re  niuno  tuo 
passo  in  basso .  Buri ,  citato  nel  Vocab.  dcUa  Cr.al  verbo  Cag" 
gere,  onde  f  issi  cai^p^ìa. 

38  Pur  suso  al  ìnoìitn  ,  la  Nidob.j  Pur  su  al  monfe.  Tal- 
lir edizioni  e  il  Vat.  i>  M/C).  E.  R.  -•-m  Acquista  pur  suso  al 
monte.  Dee  intendersi  taciuta  \k'v  ellissi  alle  z  za  ^  o  siniil  co- 
sa, e  come  se  dello  avesse:  acquista puie  appresso  a  rne  al' 
tezza  sopra  al  monte»  Della  preposizione  «0j9m(  a  cui  suso  è 
qui  uguale  ) ,  col  terso  caso  congiunta,  vedi  il  Qnonio  [a]  . 

3()  saggia f  che  sappia  guidarci. 

[it]  Partic.  a3i.  J. 
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CANTO  IV.  83 

Lo  sommo  er'alto  che  vìncea  la  vista,  4^ 
E  b  costa  superba  più  assai, 
Glie  da  mezzo  quadrante  al  cenno  lista. 

lo  era  lasso,  quando  cominciai  :  '4^ 
O  dolce  Padre,  volgiti,  e  rimira 
Compio  rimango  sol,  se  non  ristai. 

4o  Lo  sommo f  la  sommità ,  la  cima  del  monte.  <—  aito  che 
vai  quanto  alto  talmente  che  [a].  -  vincca  la  vista  ,  rslcn- 
dcvasì  più  in  alto  cli(>  lìon  arrivasse  la  vista.  Dice  iii  altri  ter- 
mini lo  stesso  ne' versi  8(>.  e  Hj. 

4  I  ^ila  costa,  il  fìaneo  del  monte,  ^siipciha  ,  erta  ;  come, 
per  avviso  del  Daniello,  disse  anche  il  Petrarca:  E  le  lui  ri 
superbe  al  del  ttetniche  [6J.  — '/ita  assai,  -  C/10  da  nwzzo 
wadrante  al  centro  (a  centro  f  ledono  Tedis.  dalla  Nidob. 
divenei  •-►e  11  Vat  8199.  E.  R.)  Itsta.  Giii  sa  cosa  è  il  qua- 
draalCy  col  quale  onsurano  gli  Astronomi  T  elevazione  degli 
astri,  ed  in  ijual  modo  per  cotal  elFctto  si  dispone  (cioè  cou 
ODO  de'due  Mti  rettilinei  orizzontai  mente  collocalo)  e  con  {al- 
tro eretto  perpendicolarmente  soprn  del  primo),  capirà  che, 
ove  la  lista,  ossia  il  ret^'«ilo  eolle  due  mire,  v\w  traguat  flo  hi 
appella,  passi  dalla  nu^ta  del  (|uadianle  al  e(;ntro  ,  \  iene  la  <li- 
rezi(uie  della  njedesima  lis/n  ad  esser  media  tra  la  [>ei  |ieii<li- 
e<dare  e  l'orizzonlale  ;  e  che,  dicendo  Dante,  ch'era  la  costa  di 
([uel  monte  superba  più  assai,  che  lista  da  mezzo  {fuadrante 
al  centro  f  non  vud  altro  dire  se  non  ck*eni  quella  oosu  mol- 
to pili  vicina  ad  essere  p<  i  pcndicolarey  die  sa  essere  orizson- 
tale; »^oin  altri  termini:  Vaeeliwià  dellacosta  e  a  tate  da 
formare  un  angolo  colla  perpendicolare  minore  di  4<J  grO' 
di,  e  perciò  ripidissima,  e  pressocliè  impossìbile  a  salirsi  an- 
che carpando,  ^-m 

43  (piando  cominciai,  la  Nidob. ;  quando  i*  cominciai , 
l'altre  edizioni  stucchevolmente,  dopo  appena  dello:  Io  era 
lasso.  »-»Il  Vat.  ^^199  sta  colla  comune.  E. 

43  rimango  sol,  uou  potendoti,  intende,  pria  stanchi /.za 
seguitare . 

[a\  Di  eolale siffoificato  della  particella c/<e  vedi  ^ure  il  Ciaonìo  ,  Per- 
H'c.  44.  a4.  [b]  boa.  106. 


.84  PURGATORIO 

Figlittol  mio,  disse,  ìdAd  quivi  ti  tira,  4^ 

Additandomi  un  balzo  un  poco  in  sue, 
Che  da  quel  lato  il  poggio  mito  gira . 

Si  mi  sprona ron  le  parole  sue,  49 
Ch'io  mi  sforzai ,  carpando  appresso  Ini , 
T«iDlo  che  '1  cinghio  sotto  i  piò  mi  fue. 

A  seder  ci  {ponemmo  ivi  amendui  52 
Volti  a  levante,  ond'eravam  saliti^ 
Gilè  suolo  a  riguardar  giovare  altrui . 

lugli  noi  mio  y  disse,  la  Nidoh.  ;  O  flglinol ,  disso,  Val- 
lee eUiz.  ;  m-^O  figlio,  disse,  il  V'at.  3199.  E-  1^.^ infili  (^uii^i 
ti  tira .  Per  questa  espressione  si  dimostra  e  la  difficoltà  del 
luogo,  e  la  stanchezza  di  Dante,  e  il  ano  andar  carpone,  come 
al  V.  5o.  ai  rileva.  BiaoioM'^-* 

47  4^  i>alzo  un  poco  in  suet  Ift  Nidobeatina  ;  un  balzo 
poco  in  suCy  raltro  (>dis.,  B-^e  la  3.  romann  col  codd.  Cact.  e 
Vat»  3i^.4-«  Sue  iiiTecc  di  su  dissero  gli  aniiclii  miche  in 
prosa,  per  cagion  deiracccnlo  pronunziato  mal  volcniieri  so- 
pra l'ultÌTTia  sillaba  [a].  Balzo  vale  qui  quanto  prominenza, 
spori^imcnfo  di  ferreììo  fuor  della  superficie  del  monte  ^  il 
(JumIc  veniva  a  sopraslarc  all'or/o,  su  del  quale  voleva  Ici"^ 
marsi.  —  tutto  ^ira,  a  guisa  di  loggia. 

5i  7  cinghio,  il  predetto  orlo,  sul  quale  per  la  stanchez- 
za voleva  posare.  Cinghio  lo  appella  ,  perocché  circondante 
intorno  tutto  qoel  monte.  —  sotto  i  piò  mi  fuOf  per  essere , 
rom*ò  detto,  quel  balzo  uno  sporgi  mento  di  terreno,  e  sopra- 
stante nH\;/7o,  SU  del  (piale  voleva  restare. 

54  Chè  suole  ec.  Ellissi ,  e  come  se  detto  avesse:  perocché 
il  riguardare  onde  siasi  salito,  suole  giovare  altrui ^  suole 
v'iod  al  viagi^ialorc  recaro  contento  e  cornj;f:jìo.  v/  jicr  //  ado- 
prasi  anelica'dì  nostri  voli^nrniciilc,  dicondosi,a  (  .iL'lnn  d'c scm- 
{)!o,  (•  hcìic  a  guardarsene  invece  di  è  bene  il  ^iini  (lar.u-ru'. 
^-►AJa  il  I>ìaf;ioli  prende  il  Che  di  (juesto  veisfi  per  relativo, 
c  spiega:  Che  ,  il  (jual  atto  di  volgersi  a  riguardaix- suol  gio- 
vare ec.  ;  ed  esposta  la  sentenza  letterale  di  questo  verso ,  passa 

[a]  CiuoQ.  Pariic.  933.  S. 
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CANTO  IV  85 

Gli  occhi  pria  dirizzai  a' bassi  liii,  55 

Poscia  gli  alzai  al  Sole ,  ed  aminfrava 

Che  da  sinistra  n'eravam  feriti. 
Boa  s'avvide '1  Poeta  che  io  reslava  58 

Stupido  tutto  al  carro  della  luce. 

Ove  tra  noi  ed  Aquilone  intrava. 
Oud'  egli  a  ijie  :  se  Castore  e  Polluce  b  i 

a  dichiararne  il  sniso  allegorico,  prl  quale  iritcnd»'  qui  ncrcn- 
nalo  dal  Poeta  il  roiiteuto  e  il  coraggio  che  riceve  clii  s'applica 
ad  una  sciensa ,  trascorrendo  tratto  ti'atto  le  difficoltà  superate , 
neoome  il  ricovdarti  d'etsere  alato  io  errore  ò  di  gìomuneiito 
a  chi  n*è  fuori)  perciooehè  »  conoaciuta  dopo  l'efroro  U  veri- 
tà, è  più  dolce  cosa  e  soave. 4-« 

55  dirizzai la  INicIob-;  prima  driEMMÙ  f  raltie  edi* 
xioni,  »-»c  il  V^'at.  3199.  E. 

56  57  ed  (unmiriMva»  Maravigliasi  chcy  sedendo  egli  vAlto 
a  levante  frome  poc'anzi  ha  dello) ,  avesse  a  sinistra  il  Sole  ; 
imperocché  in  Europa,  e  nelle  regioni  lutle  al  di  (jua  del  tro- 
pico del  Cancro  ,  ehi  sta  vòlto  a  levanlc  ved(!  girare  il  Sole 
alla  sua  destra.  »-♦' Pietro  di  Dante  oss('r\a  elie  ugual  mai"a- 
viglìa  ehbeio  (|U('';li  Arabi  clic  vennero  in  aiuto  di  Pompeo, 
dicendo  Lucano  ;  I^notum  vobis  y  Arahes^  venìslis  in  oiéern^ 
"  Umbras  mirati  nemariun  non  in  sinistrar .  E.  F.  4-« 

68  al  60  io  restala  f  la  Nìdob.  ;  io  statua  »  Taltre  edisionì  1 
e  coi  codd.  Val.  3 199  e  Caet.  la  3,  romana,  sembrando  al- 
r  Editore  che  questa  lesione  dia  un  sento  più  poetico  e  piii  for* 
te.4-B  al  carro  delia  luce^  al  Sole,  fecondo  la  poetica  finzio- 
ne, che  >*>egga  il  Sole  in  un  carro  da  velocissimi  destrieri  ti^ 
rato.  —  Ove  tra  noi  ed  Aquilone  intraua,*a\  contrario  cioè 
(per  essere  quel  monte  antipodo  a  Gerusalemme  [«],  città  po- 
sta al  di  qua  del  tropico  del  Cancro)  di  quanto  accade  qui, 
dov'è//// a,  nasce,  il  Sole  tra  noi  ed  austro,  punto  diametral- 
mente opposto  all'aquiloue.  •^inlraya  ò  quasi  erat  internerà 
di  mezzo*  PoooiAiii.^* 

61  al  63  Castore  e  Polluce  sono»  seoondola  iavola»  i  due 
fratelli  gemelli ,  figlinoli  dì  Giove  e  di  Leda,  che  firaano  in 

(«]  Tedi  in  aeguito  iw»     e  legg. 


8G  PURGATORIO 

Fossero 'd  compagnia  di  quello  specchio, 
Che  su  e  giù  del  suo  lume  conduce  ^ 
Tu  vedresti  '1  Zodiaco  rul)ecchro  64 
Aucora  all'Orse  più  stretto  rotare^ 
Se  oon  uscisse  fuor  del  cammin  vecchio. 

cielo  la  costellazione  appellata  perciò  dai  Latini  Gepùni;  e  per 
cotali  intende  qui  Dante  la  costellazione  stessa.  —  specchio 
poi  appella  il  Sole,  sul  foiulameulo  nicdcsimo,  su  del  qualtr 
nrl  Parad,  ix.  6 1 .  appella  .<y a-cc/i/ gli  Angeli;  peroceliè  // pri- 
mo aleute,  cioè  Dio  (insegna  esso  Dante  nel  suo  Convito), 
pinge  la  sua  \^irtà  in  cose  per  modo  di  diritto  raggio ,  e  in 
cose  per  modo  di  splendore  rinverberalo  ;  onde  nei finielii» 
genze  ra^^ia  la  divina  luce  sensa  mezzo;  nelValtre  si  rir 
percuote  da  queste  intelligenze  prima  illuminate  [/i].-  per 
la  qaal  dottrina  viene  il  Sole  ad  essere  come  uno  specchio»  ri* 
▼ei'berante  a  noi  mortali  la  luce  che  dalle  intelligenze  ricoYe. 
^Che  su  e  giù  ec:  or  aliandosi  ad  iUaminare  un  emisièrOy 
or  abbassandosi  ad  illuminare  l'altro  opposto. 

64  ^yj  Ttu'rdrc.s  fi  ce.  *-*\nUuìd\  :  tu  vedresti  il  Sole  rotare 
il  Zodiaco  rubecchio  ancora  più  strello  all'Orse  ;  ed  è  ({ui  ro~ 
tare  come  f^irarey  circuiuire .  Torelli.  CoOìe  la  detta  co- 
stellazione (le'{xt»m//i/ è  più  vicina  all'Orse  ^due  coslellazioni 
al  polo  nostro  artico  eontiij^ue)  dì  quello  sia  Ariele»  certa  cosa 
è  che,  ove  il  Sole,  invece  d'essere,  com'era  allora,  in  Arie- 
te [b]^  stato  fosse  in  Gemini,  sarebbesi  veduto  e  il  Sole  e  la 
porzione  del  Zodiaco  dal  Sole  tocca  e  Atta  rubecchia,  roBseg- 
gtante,  rotare  più  st  retto  j  aggirarsi  più  vicino,  air  Orse,  DJ 
necessità  dee  pel  Zodiaco  rubecchio  intendersi  la  sola  por- 
■ione  del  Zodiaco  dal  Sole  tocoa  e  latta  ross^giante  ;  impe* 
rocche  l'intiero  Zodiaco  non  cangia  mai,  nò  sembra  cangiai-e, 
rapporto  al  rimanente  del  cielo.  — *  Presso  alla  parola  t  ithec 
chiù  il  postili.  Cass.  noia:  qiiue  est  rotamoleììduii  dciìlata; 
e  Iacopo  dalla  Lana  iiileiprcta  ci^ualmcntc  dicendo  clic  /"O- 
becchio  in  lingua  tasca  i>uol  dire  rota  dentata  di  molino  . 
Ciò  essendo,  potrebbe  dirsi  che  il  Poeta  ha  voluto  immagi- 
nosamente assomigliare  la  rotonda  figura  del  Zodiaco,  divisa 
nulle  dodict  costeilaiioui,  ad  una  vota  dentata.  E*  R. 

[a]  TratL  S.  cap.  14.  [fr]  Vedi  l«  noU  al  canta  i.dcirind 
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CANTO  IV.  87 

Come  ciò  sia,  se'l  vuoi  poter  pensare,  67 
Dentro  raccolto  immagina  Sion 
Con  questo  monte  in  su  la  terra  stare 

Sì,  chamendue  hanno  un  solo  orizon,  70 
£  diversi  emisperi;  onde  la  strada. 
Che,  mal,  non  seppe  carreggiar  Fclon, 

Vedrai  com  a  costui  convien  clie  vada  73 
Dairnn,  quando  a  colui  dall'altro  lianco, 
Se  lo  'ntelletto  tuo  ben  chiaro  bada. 

68  al  j5  Dentro  raccolto ,  con.  interno  raccoglimento  di  tua 
mente.  ^  immagina  Sion  (  monte  celebre  neHa  città  di  Geru- 
mlenmiey  per  la  città  medesima  )  con  funesto  monte  ^  del  Pni^ 
gatoirioy  stare  in  su  la  terra  W>  talmente ,  ch*amendue  har^ 
no  un  solo  orizzonte^  e  diversi  emisperi»  Questo  è  come  a 
dire:  talmente  che  uno  i  diametralmpnic  opposto ail'aiir&. 
Ho  Jcvata  una  virgola,  cb'era  posta  in  fine  al  verso  69.,  la 
quale  non  lasciava  apparir  chiaro  il  senso  del  Sì ,  che  nel  prin- 
cipio del  seguente  verso.  —  onde  la  strada  re.  Così  leQ^e  la 
Nidob.,  e  così  dvo,  li'-^ixersi  invoce  <]i  o/ìd'ò  ,  riu'  li'craono  l'ai- 
tre  edizio?\i;  e  dee  eonsegneiitenienli-  togliersi  anche  il  punto 
fenno,  che  le  medesime  collocano  nel  fine  del  seguente  verso 
dopo  FetoUf  e  lasciare  che  cona  il  senso  innanzi;  e  che  la 
strada  medesima ,  Che ,  mal ,  non  seppe  ec, ,  sia  quella  che 
vada^DalTunf  quando  a  colui  dalV  altro  fianco  ^  acciiiQoa 
rimanga  quest*  nldmo  parlare  senza  nominativo.  Ecco- la  mia 
costruzione  e  spiegazione:  Onde  vedrai  eome  la  strada  ^  chef 
mal  (mal  per  lui,  dannosamente))  non  seppe Peton  carreg' 
giare  (  la  strada  del  Sole,  nomata  dagli  Astronomi  Eclittica) y 
convien  che  vada  a  costui  (a  questo  mo»ile  del  Purgatorio) 
fi  air  un  -fianco  quando  a.  colui  (  al  monte  Sion  )  va  intcìidi , 
dair altro.  La  Nitlob.  le/ione  dei  tv.  7  «•  e  seg.  è  qui  pure 
seguila  dal  Biagioli,  riguardandola  rome  la  vera,  e  trovando- 
la avvalorata  dal  ms.  Stuardiano.  An(  he  g,li  Editori  della  E.  F. 
l'hanno  preferìuc  peri* autorità deirAnonimo  da  loro  citato, 
e  per  trovarne  il  senso  pìii  iàcile  e  più  natnrale.  *m 

Due  crìtiche  fii  a  questo  passo  11  Venturi .  Da  Fetonte 
(dice  in  primo  luogo  )  ed  ùrizzonte  viene  ifui,  in  riguardo 


88  PURGATORIO 

Cci(0|  Maestro  mio,  diss'io,  iinqnanco  7G 
Non  vid'ìo  chiaro  sì,  comMo  discerno 
Là  dove  mio  ngt^giio  parca  uianco, 

Cile  '1  mcz/o  cerchio  del  molo  superno, 
Che  si  chiama  K(|uatore  in  alcun  arte ^ 
E  die  semjire  riinan  tra  'I  Sole  e'I  verQO| 

Per  la  ragioa  che  di' ,  quiucl  si  parie  82 
Verso  setteoirìon,  quando  gli  Ebrei 
Vcdevan  lui  verso  la  calda  parte. 

delia  rima ,  troncata  per  privilegio  rarissimo  ruUinta  silla- 
ba ^  aeeiò  queste  due  voci  con  quella  di  Sion  regolarmente 
consuonino',  privilegi  che  non  si  passerebbe  inogginèpw 
re  nei  versi  tronchi ^  come  san  questi.  Costui  ( dice  in  secoiido 

luogo)  I  cAe  Ili'  pure  fruii  antnialCf  fuorché  della  sjtozie  luiia* 
na,  non  si  dit  ehhe ,  lo  disse  y  come  qui  Dante  %  di  cosa  ina' 
nimaia  ancora  il  Boccaccio  nel  Filocolo . 

Pretori  (•<!  orizon  j  si  risponde,  non  sono  voci  italiane 
IronraH",  lua  greeiic  ed  intiere  vuei  ;  nò  sono  dal  Poeta  nostro 
anmicsse  elle  con  pri\ilej;io,  non  rarissimo ,  ma  a  tutti  i  poeti 
comune,  d'inserire  oppurluuamentc  ne' loto  poemi  voci  di  di- 
versi dìaletli .  Stupisco  clic  non  siasi  credulo  iroucaln  anche 
Sion  dallo  Sionne ,  die  pur iialianameote  si  dioe.  Avvalora 
il  parere  del  nostro  P.  L.  la  seguente  chiosa  del  Torelli:  «t  La 
»  Crusca:  qui  orizon per  orìzone)  ^er  la  rima.  Non  giri;  ma 
»  il  Poeta  IO  cnuiizia  alla  f^mca}  ò^t^av.  Cosi  il  Petrarca:  Fe- 
»  lice  Autuincdon,  Felice  Tifi*  Diremo  noi  che  jdtUamedon 
»  qui  sia  delio  per  yfu/iunedonte  per  la  rima?  »4hì 

Quanto  poi  all'adattamento  del  pronome  COf^iii  a  cose 
inanimnh  ,  o  a<l  individui  fuor  dcIT  umana  spezie.  Dante  e 
Boccaeeio,  quando  anello  fossero  soli,  dovrebbero  poter  basta- 
re per  snttoporre  la  pretesa  re^'ola  ad  una  (jualcbe  eccettua- 
zione. 11  \  ncabolario  p«  i ò  delia  t^rusca  oocita  autori  del  me- 
desimo uso  anche  le  Himc  antiche  ^  ed  il  moderno  clcgautis* 
Simo  Redi. 

76  air  84  Certo  ec,  Gostimione  :  Maestro  *miOf  non  vidi 
certo  unquanco  si  chiaro  là,  dove  mio  *ngesno pareamanco 
(  non  intesi  giammai  cosi  cliiaramentc  cosa  cne  prima  sembrt- 
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CANTO  IV.  89 

IVfa,  s'a  te  piace,  voientier  saprei  85 
Quanto  a  verno  ad  andar  ;  cbò  1  poggio  sale 
Più  che  salir  non  posson  gli  occhi  miei. 

ILd  egli  a  lue:  questa  luouiagna  è  tale,  88 
Che  sempre  al  cominciar  di  fiotto  è  grave, 
£  quanto  uom  più  va  su,  e  men  fà  aule» 

vami  impercritihilc),  corti  io  ,  per  la  ragion  che  di'  (per  la 
ragione  delta  ,  di  .ivcro  quel  monte  e  Gerusalemnn?  lo  stesso 
orizzonte  e  diversi  emisferi  t  ciò  che  non  può  essere  se  non  es- 
sendo i  detti  due  luoghi  perfettamente  nno  all'altro  antipodi, 
ed  uno  al  di  là  deirÉSjiiatore  tanto  quanto  l'alno  ò  al  di  qua), 
discemo  che  7  cerchio  mezzo  (mezzano,  intermedio  [à])dei 
moto  superno  (del  più  alto  girante  ciclo:  metonimia  :  il  moto 
che  il  cielo  fa  pel  cielo  stesso)»  che  in  alcun'arte  (in  Astro- 
nomia) si  chiama  Equatore  y  e  che  rimari  sempre  tra  il  Sole 
e  V  verno  [cWìi  snrnprc  situato  tra  la  parte,  ove  trovandosi  il 
Soie  fa  cs-jcrc  l'estate  ,  e  tra  l'altra,  ove  il  Sole  mancando  fa 
fsscr  rinvcrno),  si  parte  quinci  (scostasi  da  questo  monte) 
i'crso  scticnii  iou  y  quando  gli  Ebrei ,  in  tempo  clic  nel  detto 
antipodo  monte  Sion  abitavano  (ora  per  tutto  il  mondo  disper- 
si) pedeanUtif  l'Equatore  detto,  verso  ia  calda  parte  ^  verso 
Taostro.  Calda  parte  appella  Dante  Vauttro  col  linguaggio 
nostro  e  di  tutti  i  popoli  situati  tra  il  tropico  del  Omero  e  il 
polo  artico,  rapporto  acquali  la  parte  australe  è  l'abitazione 
del  Sole.  wh^Là  ove  7  mio  ee*f  al  v.  78.,  il  eod.  Poggiali*4-fl 

STi  •-►M/,  se  ti  piace  y  ec.y  legge  TAntald.  E. 

8f>  Quanto  avemo  ce.  Quasi  dica:  abbiam  noi  forse  da 
salire  lino  alla  cima  di  questo  monte?  sarebbenii  ciò  impossi- 
bile; iiuperoccliè  sale  egli  tantalio,  ch'io  nonne  veggo  la  ci- 
ma. —  ^li  occhi  miei  dice  per  la  mia  K^ista. 

88  al  ^0  questa  mon lagna  è  ec»  AcccnoB.  il  peso  delle  col* 

£e ,  delle  quali  l'anima  si  va  di  balio  in  balzo  sgravando*  Il 
«odino  e  0  Vellutello  intendono  la  facilità  al  bene  operaie  » 
che  induce  il  buon  abito.  Ma  In  cotal  senso  non  sarebbe  piii 

fsìDi  metto,  aggettivo ,  permetMiioo  iH%tmédte,  vtdins  altri estmpi 
nel  Vt»cab.  della  Cr,  sotto  eaan  voce ,  5*  4*  Annota  a  qoesto  luogo  il 
Torelli  :  meno  terchio,  cioè  1'  Equatore,  cireuhis  mediut.^ 


90       ^  PURGATORIO 

Però  quand'  ella  li  parrà  soave  \)  t 

Tanto,  cbei  su  andar  ti  fìa  leggiero, 
Come  a  seconda  in  giuso  andar  per  nave, 

Allor  sarai  ai  lin  d  esio  sentiero:  94 
Quivi  di  riposar  l'affiinno  aspetta: 
Pia  non  rispondo;  e  questo  so  per  vero. 

E,  com'egli  chijc  sua  parola  della,  95 
Una  voce  di  presso  sonò:  forse 
Cile  di  sedere  impria  avrai  distretta. 

ladetui  proprietà  cosa  pariicolar^  di  quelU  salita;  imperocché 
ngiii  abito  e  fisico  e  morale  induce  fiiciliià  ai  respcttivi  atti. 

m-^E  quanto  più  va  su ,  <?  jnrn  fa  innle ,  Iiolla  varìfinte  dcl- 
l'AiitaKI.  K.  R.  — Vuoisi  qui  dai  Biagioli  allegoricamente  ia^ 
tesa  la  f'itica  »lcìto  sliidio,  i-,  nome  dice  il  Poela  nel  ConvitOy 
la  lite  delle  duMtnzioiii  che  s'iiicoiilra  da  principio  nella  scien- 
za ,  che  poi,  cuniitiiiaiKlo ,  cai^i^ioQO  quasi  come  nebulette  mal- 
tutine  alla  faccia  del  Sole.*-*» 

9'ì  Tanto  che  "n  su  ec. ,  il  cod.  l^o^giali  ti  fia,  la 
Nidob. ;  ti  sia f  lallre  e<IizÌQui. 

9^  Oblile  a  seconda  in  gittso  andar  per  mwCf  la  Nidob.; 
Com*a  seconda  giù  rondar  ver  nanfe y  Taltre  edizioni  e 
il  Vftt  3199.E. 

95  Quivi  di  riposar  Vaffanno  ee.  Riposare  ottiene  qui  sen- 
so otiivo  quanto /<7r  riposare  y  acquietare.  Vedi  il  Vocabola* 
rio  della  Crusca  al  verbo  Riposare,  $.  5. 

c)(ì  Più  non  rispondo;  c  questo  so  per  vero.  Farmi  che 
intendere  si  'Ichba  la  particella  e  adoprata  qui  |x?r  ma  (di  che 
vedine  altri  cscmpj  pic:,so  il  Ginonio  e  c(»mc  se  avesse 

\  irj^ilio  (.icUo:  Pagano-,  e  dell'  Inferno  abitatore  elisio  mi 
sonoy  non  posso  erudir/i  di  più  intorno  a  questo  luogo  di 
salvazione;  ma  di  questo  che  t'ho  detto  uoa  dei  dubitarne , 
cfaè  lo  so  per  certo. 

98  99  m^Una  voce  d* appresso  gridò  :  forse  —  Che  di  se» 
dere  imprima  avrai  distretta ,  ^^gg^  VXniM."  imprima  ha 
pare  il  Vat«  3199.  *m  impria ,  la  ^idob.  j  in  prima  f  Taltre 

(aj  Parlie»  100. 18. 
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CANTO  IV.  91 

Al  suon  di  lei  ciascun  di  noi  si  torse ,         1 00 
E  vedemmo  a  mancina  un  gran  peirone. 
Del  qual  nò  io,  ned  ei  prima  s'accorse. 

Là  ci  traemmo:  ed  ivi  eraa  persone,  loJ 
Che  si  staimno  all'ombra  dietro  al  sasso, 
Gom*uom  per  negligenza  a  star  si  pone. 

Ed  un  di  lor,  che  mi  sembrava  lasso^  106 
Sedeva  y  ed  abbracciava  le  ginocchia  « 
Tenendo  '1  viso  giù  tra  esse  basso. 

O  dolce  Signor  mio,  diss'io,  adocchia  loc) 

edizioni*  E  prìnutf  sMnleiide ,  che  *l  su  andar  ti  fa  leggiero , 
dello  da  Virilio  a  Dante.  -  distnUaf  necessità.  b-^CSosI  spie- 
ga anche  rAlfieri  nel  suoEstraUo  deUe  òeUezMe  di  Dante  » 
posseduto  dal  Bingioli.  ^ 

101  a  mancinat  a  mano  manca,  a  mano  sinistra. 

IO'?  »-»•  Del  qual  ec.  Costruz.:  Del  quale  nò  io  nCaccorsi, 
ned  ci  s^accorse  prima  eh" egli  parlasse .  *~m  nè  ioy  ned  ci . 
Restituisco  l'aldina  lezione,  e  tolgo  ned  ioj  ned  ei,  inscriio 
invece  dagli  Accademici  della  Crusca.  Al  ne,  quando  precede 
a  vocale,  ^/x  s''af^sse,  dice  il  Ciaouio  \  a\ ,  il  d  qualche  volta, 
che  vuol  dir  non  sempre,  E  di  fatto  tra  gli  esempj  che  di  essa 
particella  ai  varj  significati  arrecansi  e  dal  Cìnonio  e  dal  Vo- 
cabolario della  Gr.y  mdti  si  vigono >  ne* quali,  non  ostameli 
eonseguìr  di  vocale^  adopraai  ilitè  pretto  prett0|  ed  in  quelli  t 
ne* quali  al  nè  s'aggiunge  il  d,  non  si  vede  al  nè  consegnire 
altra  vocale,  che  Te.  m^Nèio^nò  eif  il  Val.  3199.  E. 

to'S  m-^Là  ci  traemmo  i  maniera  proprissima  a  dimostrare 
la  stancliezza  di  citi  va.  Biàoioli.4--« 

IOJ  Coniuom  iter  negligenza,  la  IVidob.  ;  Come  Vuom  per 
negghienza,  raltre  ediz.  —  a  star  si  pone,  o  sdi*ajato,  o  in- 
compostameiUe  seduto,  come  appresso  dirà  che  slava Belacqua. 

io<>  al  108  m-¥  Ed  un  di  lor ,  ec.  Ve' mirabile  ritratto  di 
natura,  al  qualeebbe  forse  riguardo  il  Firenzuola  nell'^j.  d'oro 
quando  disse»  di  sé  parlancb:  laonde  tirate  a  me  le  gambe, 
e  aggasr'ignaie  le  ginocchia  con  le  intrecciate  manif  seden^ 

[a]  Pertk.  178.8. 


9^  PUAGATORiO 

Colui y  che  luuòLia  sè  più  aegligeule, 
Che  se  pigrizia  fosse  sua  si  inocchia . 
Allor  si  volse  a  noi ,  c  pose  mente,  1 1 1 

Movendo  '1  viso  [)iir  su  [)er  la  coscia , 
E  disse:  or  va  tu  SU,  che  se' valente. 

Conobbi  allor  chi  era  :  e  queirangosciaf,      1 1 5 
Clic  m'avacciava  un  poco  ancor  la  Iena, 
Non  m'impedì  lanciare  a  lui,  e  poscia 

eh* a  lui  fui  giunto,  alzò  la  testa  appena,    1 18 

fìomi  in  sul  leiio  sopra  delle  anche  >  piangeva  amaramafUe, 
E  l'Autore  (Iella  Fiera  :  Eccola  là  che  piange accoeColatai'Cól 
capo  fm^ ginocchi  in  guel  cantuccio .  Br  Aoiori . 

1 1 1  ih¥sirocchia  Yale  soreiia,  forae  dal  latino  sororeula» 

POOGIALI  . 

I  i3  I  i4  Moucndo  7  i'iso  pur  ,  movendo  l'occhio  \a]  soia- 
monte. -jw  per  la  coscia  (singolare  jx^l  plurale):  scorrendo 
coiroccìiio  appena  sopra  l'alio  tirile  cosce,  per  non  incomo- 
darsi ad  alzare  il  capo.  —  E  disse  or  va  tu  su,  la  Nidob. , 
E  disset  va  su  tu  f  Taltre  edù.,  »-»  e  col  Vat.  3 199  la  3.  ro« 
Juana .  —  Non  poteva  Dante  copiar  meglio  la  nàtma.  Alla  po- 
situra ,  «gli  atti  pigri  conveniva  adattar  le  parole  di  chi  pana  ; 
e  lo  fece  il  Poeta  da  par  suo  coi  tanti  monosillabi,  tra' quali 
conviene  in  certo  modo  eh*  un  si  riposi,  arti6cio  meravigiioao 
e  segreti  dell'arte ,  elle  Dante  seppe  meglio  di  tulli,  che  fanno 
la  bellezza  della  poesia,  perchò  sono  di  natura  ritraui  veri . 

BlAGlOLI  . 

ii5  al  117  queir  angoscia  ce.  La  penosa  sofferta  fatica  in 
salire,  la  quale  proseguiva  aaclie  un  poco  ad  affreUarnii  [^J 
il  respiro  [c],  cioè  rendernielo  ausante.  Non  ni  impedi  ce. 
a-^L'Autald.  logge,  Che  mi  avanzava  ancora  un  po' la  lena , 
come  se  fosse  questa  noa  parentesi,  e  il  Che  siguificasseper- 
chò .  E.  R.  4-« 

f  1 8  fui  giunto  f  la  Nidob.  ;  fu*  giunto ,  l'altre  edii.  —  aUò 

[«r]  f^iso  per  oeeAi0,  qui  com«  Inf.  iv.  1 1>  e  altrove .  [b]  AtMcciare  per 
«^f/far^jadopraloda  altri  maestri  dillogo»,  vedilo  nel  Yocab.  della  Cr. 
[cj  Del  medesino  sigaificarc  d  i  lena  e  respiro  vedi  lo  stesso  Yocabolarto» 


CANTO  IV.  93 

Dicendo:  hai  ben  veduto  come  1  Soie 

Dairomem  sinislro  il  carro  mena? 
Gli  atii  suoi  pigri,  e  le  corte  parole  lai 

Mosson  le  labbra  mie  uq  poco  a  riso; 

Poi  cominciai:  Belacqua,  a  me  non  duole 
Di  te  ornai  y  ma  dimmi ,  perchè  assiso         1  ^4 

Quiritta  se'?  attendi  tu  iscorta, 

la  testa  appena^  qualche  cosa  di  pMi  di  mover  idamentc  gli 
occhi y  che  fatto  aveva  prima,     \  \ 

119  I  ao  Dicendo  :  hai  ben  ec>  Lo  bcfFa  che  abbia  voluto  la* 
pere  perchè  quivi  il  Sole  gettava  Tombi-a  a  sinistra,  perehè 

sempre  i  pigi'i  scherniscono  chi  è  dilij»ente  a  investigare  alcu- 
na cosa  degna.  Landiko.  Dopo  mena  scf^Mio,  peroccliè  panni 
che  vi  stia  bene,  un  punto  iriterroqativo.»-»' Così  anche  il  Torel- 
li,il  quale,  riportali  itine  versi  sudflelti ,  sotto  \  \  iiola  :  queste pa- 
rolc  V'alino ,  secondo  nie  y  pronunziale inlerroi^atii^amctilQ 

lai  0/1  a^fec*  queir  abbracciar,  sedendo,  le  ginocchia y 
e  tener  giìi  traesse  il  viso,  1^.  10^.  e  io8* 

ia3  ia4  i'oi,  la  Nidob.;  Po\  l'altre  ediz. J^e/ac^MS»  a 
me  non  duole  -  Di  te  ornai:  ornai ,  o  Belacqua  »  il  dolore  dalla 
tna  morte  cagionatomi  svanisce  d<-l  tutto  nel  trovarti  io  questo 
luogo  di  salvazione;  come  nel  c.  vili,  di  questa  medesima  cantica, 
verso  53.  e  segg.,  dirà  di  Nino  Visconti:  JVin  gentil ^  quanto 
mi  piacque  ^  -  Quando  ti  vidi  non  esser  trarrci .  Chi  fosse 
questo  lH'Iat  {|u;»  non  lo  troviamo,  conlVssa,  a  nome  di  tutti  gli 
l>^po^i^on  ,  il  \'<']liii<-lIo.  —  *  11  Postili.  Cass.  nota  a  questo  luo- 
go; islt;  Jii\'t'ltiC(jiiiL  jiiit  (ìjìtinms  magister  chitararum  et  leU' 
torum ,  ci  pigrissiinus  homo  in  operiòus  mundi  j  sicut  in  ope^ 
ribus  animae.  Onde  conosciamo  per  suo  mezzo  che  questi  fa 
un  eccellente  fabbricatole  d*istmmenti  musicali ,  e  perciò  non 
dee  recar  meraviglia  che  venga  ricordato  da  Dante.  E.  R. 

I  a5  Quiritta ,  Avverbio  di  luogo ,  e  vale  lo  stesso  che  ani , 
eia  v'oce  ritta  c'è  aggiunta  per  ^oprietà  dilini^uaggio.  Vo- 
eah.  della  Cr.,  che  ne  arreca  csempj  molti.  ^uiriHa ,  dice 
il  Biagioli ,  è  formula  avverbiale,  e  la  stessa  che  quiciriltay  hic 
rccfa  ,  (|uì  alla  mia  diritlui-a .  — E  Torelli  :  «  Quiritta  ,  avvt'rbio 
«di  luogo,  elu- vale  lo  *;tt'Sso  clic  qui.  Aggiung<'vi.si  f/Vf/i  per 
»>prnpnclà  di  linguag|^io  ,  avendo  tal  voce  Iona  di  limitare  quvl 
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O  pur  lo  modo  usato  t*ba*ripriso? 
Ed  egli  :  o  frale,  l'andar  su  ohe  porta?       1 27 

Gilè  non  mi  lascerebbe  ire  V  martìri 
L'Ange!  di  Dio,  che  siede  n  su  la  porta. 

nqui  ad  un  più  ristretto  luogo;  e  vale  qui  oppunÉo^of^iunto 
»  tf»  tal  sito .  Omì  In  questa  cantica ,  c.  xth.  v,  86.  :  Di  suo  do" 
9  V0tf  quiritta  si  ristora.  Il  Lippi  nel  MalmantUe  ha  con  la 
M  stessa  fona  di  significazione  Uviritta  per  ivi  i 

»  Che  tutti  gli  animali  y  cliei  raccatta  ^ 
u  Ci  affando  gU  strascina  iivirìtta.  a»4-a 
iscorta ,  guida. 

lo  modo  usato,  la  solita  pigrizia  nel  tuo  operare. -ri- 
prisQ  per  riprisoi  ripigliato  antile&i  a'Napulitaai  conuatu* 
rale. 

127  laS  Ed  egli:  o  frate y  Condor  su  deporta?  la  Ni« 
(|ol>*  :  Ed  eii  frate  ^  inondare  in  su  éte  porta?  Taltse  edìi. 
m-¥  Preferisce  il  BiagioU  la  comone  lezione  >  S€(»ieiendoTÌ  jpiii  di 
armonia  imitativa,  volendo  il  Poeta  colla  sonnolenza  delveno 
quella  della  pigrizia  ritrarre,  li  Vat.  3 199  sta  colla  coraunc ,  e  il 
Uaet.  legge:  Éa  egli  a  mos  Candore  in  su  clieporta?*^  Che 
porta  vale  quanto  che  importa.  —  a'*  martìri  ^  nel  Purga  tono. 

i^g  L'u^ngel  eli  Dio.  Invric  iV  uccel  di  Dio  -,  che  leggono 
l'Aldina  ed  altre  antiche  edizioni,  tra  le  quali  anche  la  Nido- 
beatina  »-*c  il  Vat.  3  199, E.  R.,*-a  avendo  gli  Accademici  della 
Cr.  letto  in  due  mss.uscier  di  Dio-,  ed  in  quattro  ms&.  Angrl 
di  Dio,  hanno  scelto  ujc/er  piuttosto  clie^n^eA> .L'aggi auto  , 
che  siede  *ii  su  la  portai  nud  certamente  si  confk  con  uccello , 
non  essendo  il  sedere  atto  di  ueceUo.  Invece  però  di  usder 
dai  due  mss.9  parmi  piìi  ragionevole  che  prendasi  ^ngel  dai 
quattro;  imperocché  al  maggior  numm  de' testimeli  j  s'ag^iun- 

fe  Dante  stesso,  cbe  nel  ix.  di  questa  cantica,  v.  io4*9indu- 
itatamente  scrive  ;  VAnge.l  di  Dio ,  sedendo  in  su  la  soglia, 
•-►Ma  tutte  e  tre  le  sopraddette  lezioni  possono,  per  paivre 
del  Biagioli,  egualmente  stare:  uscier  di  Dio  ,  riguardo  all' of- 
ficio di  quel  personaggio;  yìngel  di  Dio ,  pt  r  esser  veramenle 
tale;  e  uvcel  di  Dio,  considerata  ractideiital  fonna .  Il  sig. 
Salvatore  Betti,  in  una  sua  nota  iuserìta  a  questo  luogo  nella  3. 
romana ,  conviene  àie  Angelo  e  usciere  di  Z>io  stameglio  detto 
di  uecel  di  Dio  ;  ma  noii  già  ikv  la  ragione  che  ne  adduce  il 
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CANTO  IV.  Q) 

Prima  coriviou  che  tallio  1  Ciei  lu  aggiii  1^ 
Di  fuor  da  essa,  quam*io  feci  in  vita, 
Perchè 'ndugiai  al  fio  li  buon  sospiri  j 

Se  orazione  iu  jniina  non  m'aita,  l  ì  'ò 

Che  sui^  sa  di  cuor  che  *ii  grazia  viva: 
L'ahra  che  vai,  che  'n  Ciel  noo  è  udita? 

E  già  'i  Poeta  innanzi  mi  saliva,  i3G 
E  dicea:  vieni  ornai  ^  vedi  eh*  è  tocco 

Loinbai (li  ;  porche  il  sedere  slaiido,  così  in  I)uon  latino,  come 
iabuoiiu  italiano,  iu  sij^niGcanza  di  stare  o posarsi ^  si  la  pro- 
prio anche  degli  uccelli,  anzi  di  tutte  le  cose.  Cosi  disse  Daa- 
te  altrove:  siede  la  terra  [a];  e  quel  paese Che  siede  ira 
Romagna  ec,  [h];  e  Brunetto:  siede  Cacqua  [c];  e  Petrarca: 
siede  il  pensiero  [d]i  e  con  esemj^j  diversi  mostra  tal  verbo 
osato  dai  Latini  al  senso  di  posarsi»^ 

i3o  al  Prima  convicn^  ec.  Cosiriafymes Perchè  *ndu' 
giai  al  ftn  (fino  agli  ultimi  periodi  del  viver  mìo)  li  buon  sO' 
spiri  (il  pcnlinicnlo  dc'pcccali),  prima  { rìiViilrì  nella  porla 
guardata  dall'Annelo)  co/i^urn  che  tarilo  il  del  vi  aggiri  (clic 
mi  faccia  la  divina  j^iusti/j.i  i^iiirc)  di  fuor  da  essa,  <jtiaiiL'io 
feci  in  x'ita  (quanto  indui:;iai  in  vlla  li  hiioiii  sospiri  ).  m-¥0 
piuttosto:  quanto  tempo  io  i'issi  di  là.  E  clic  cpicsli  negligen- 
ti s'abbiano  ad  a^i>  irate  fuori  del  Purgatorio  tanti  anni  quanti 
ne  dissero f  e  lo  dicono  cblararaeate  le  parole  del  testo»  e  cosi 
r intendono  concordemente  tutti  gli  altn  Inleriireti  da  noi  con- 
sultati.4-«  quanto  fece  in  i'ita^  ^Perch'io  *ndiigiai,  leggono  le 
ediz .  di  \  erse  dallaNidob.)  «-«e  colVat  3  iga  e  Caet.  la  3.  roni.4-« 

i34  m^Chesurga  su,  che  provenga.  Cosi  Alfieri  ;  ma  ve- 
ramente la  maniera  del  Poeta  non  ha  equivalente.  Biagioli.*-* 

\ià  \ÒG  udita ,  la  Niflol).,  piii  confoiTncineiìfo  a  pecca- 
tores  Deus  non  audit  [rj;  gradita,  i\\\v'\'d\7Mm'\ .  -E già  ce. 
La  particella  e  vale  qui  quanto  ma.  V  edine  altri  esempj  pres- 
so il  Cinonio  [/']. 

l  'òj  al  i39  vieni  f  la  Nidob.  ;  bienne ,  Talti'e  edizioni  >  »-»e 
coi  codd.  Antald.  e  Gaet.  la  3.  romana.  4-s  vedi  eh*  è  tocco 


[a]  Int  e.  v.  v.  c^;.  (^J  l'urg.  cv*  v.  Gq.  [c]  Tner,  a.  i8.  [d]  Caos.  l^. 
l'i  losD.  9.  '/^  Panie.  100.  10. 
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Meridian  dal  Sole,  ed  alla  riva 
Cuopre  la  notte  già  col  piò  Marrocco. 

^Meridian  dal  Sole:  vedi  che  il  Sole  è  nel  merìggio .  —  ed 
aUa  riva  («  dalla  f  altr'edizkmi  diverse  dalla  Nidob.) ,  a]  ter- 
mine» Intende,  di  qaell*eniisfero.  m^Mèridian  dal  Sole  cft'è 
alla  rivaf  variante  del  Vat.  3 199*  E.  R.4-a  Cuopre  ecf  già 
la  notte  è  arrivata  aopra  Marrocco,  cioè  sopra  la  IMauritaiiia. 
Supipone  essere  contrada  air  ultimo  confine  occideutale  del* 
l'emisfcrio  nostro,  contigua  al  termine  di  qiiell'cmisfcrio  ;  c 
pei'ò,  come  non  illumina  il  Sole  se  non  la  nu  la  ilclla  terra  , 
sappuDc  iiicomiiieiai'e  nella  Manritnnia  I.1  ih»II(  ,  (juando  il  S(»K* 
è  nel  mezzo  di  quell'altro  emisferio,  edi  (jui  pure  la  notn 
per  noi  aggiunta  al  5.  del  canto  11.  di  (pu*sla  cantica. 4hì  co4 
piò,  posto,  intendi,  nel  fare  il  primo  £>a8so. 


CANTO  V. 


ARGOMENTO 

Tratta  pur  de  negligenti ^  ma /li  colato  che,  tardando 
il  gfentimeniOf  sopraggianti  da  morte  vioieniaf  si 
pentirono,  e  furono  salvi •  E  tra  ifuesti  trova  alca* 

ni  eh* egli  distintamente  nomina, 

« 

Io  era  già  da  queil' ombre  panilo,  i 
E  seguitava  rorme  del  mio  Duca, 
Quando  dìrelro,  a  me  di i/zaiiilo  1  dilo, 

Uoa  gridò:  ve',  die  ooq  par  clie  luca        ^.  4 
Lo  ra^io  da  sinistra  a  quel  di  sotto, 

3  4  Quando  ce.  Costruzione:  Quando  una  diretro.,  tlriz- 
zando  7  dito  a  me,  accen iiundomi ,  ^riV/ò  .  —  ve* ^vr  vedi  y 
apocope  molto  usata  [a].»-» La  lesÙMie  comune  punteggia  il 
V*  3.  coma  tcgnei 

Quando  diretro  a  me,  drÌMzando  7  dito, 
eoMSte  mterponsuMie  è  Mgnita  ancfaediigli  Editori  della  E.B. , 
ed  al  BiagioU  piace  assai  più  per  cagione  delle  parole ,  a  guel 
di  sotto,  colle  quali  si  determina  la  pei'sona  che  s' additn.^-* 

5  Lo  raggio,  intendi  dèi  Sole —  da  sinistra ,  cioè  sul  ter» 
reno  dalla  sinistra  parie  de' due  Poeti.  Suppone  che  cammi- 
nassero eglino  eoi  Solo  nlla  destra,  siccome  aver  lo  dovettero 
camminando  prima  di  sedere.  Imperocché  se,  rivolli  a  levante 
ond*  erano  sa'.ili,  avevano  il  Sole  alla  sinistra  [5],  dunque  cajn- 
min  facendo  prima,  ed  ora  lo  stesso  caiiunino  ripigliando}  do- 


fb]  Vedi  il  Prosp.  da  verbi  ilnliani ,  soUo  il  Tcrbo  Federe,  3. 
\k\  CsDlo  praced.  «.  53.  e  scgg. 

Fol.  //.  7 
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E  come  vivo  par  che  si  conduca. 
Gli  occhi  rivolsi  al  SHon  di  questo  inolio,  7 

E  vidile  guardar  per  maraviglia 

Pur  me,  pur  me,  e  l  lume  ch'era  rotto. 
Perchè  l'animo  tuo  tanto  s'impigUa,  10 

Disse 'I  Maestro ,  che  landare  alleati? 

Che  li  fa  ciò  che  quivi  si  pispiglia? 
Yieu  dietro  a  me,  e  lascia  dir  le  geoii:  i3 

Sia'  come  torre  ferma  che  non  crolla 

vevano  avere  11  Sole  alla  destra,  —-a  di  sotto j  al  più 
liasso,  eh* era  Dante,  che  seguiva  VirgQio  che  innaitti  gli  sa- 

liva  [«J  . 

6  come  vivo  par  che  si  conditcà  t  jpar  che  si  muova  in  mo- 
do come  se  vivo  fosse;  dando,  a  cagion  d* esempio,  segno  di 

j^avczza  col  rumore  che  nel  camminare  facevano  i  pieni  pcr- 
colendo  il  snolo,  diversamente  da  quello  facessero  T ombre. 

n  ììvotto  per  parlare.  Vedine  nitri  escmpj  recati  dal  Voca- 
holario  della  Crusca.  Ma  poi  si  dedusse  questa  voce  motto 
a  significare  ancora  parola  scherzosa,  arguta,  suuteuziosa,  clic 
in  poco  dice  molto*  lBtAOto&i.4Hi 

9  Pur  meypwrtne  vale  quanto  me  joIo  soh^  mBSoiamert' 
teìm^  ed  ha  quesla  ripetisioiie  maggior  fima  e  cerletaa.  Bri- 
Giou.  —  E  il  Torelli:  Pur  me,  pur  me,  ee.  Gitnl.  «ami.  63. 
r.  q49"'  Qw«  tamen  afìspeclanx  cedenteni  mocsta  carinam  ete* 
Ubi  Vulpios  haec  habet:  «  Tamen,  Hac  particula  intei'dum 
scrìptorcs  optimi  utuntur  ad  significamlum  constanlcm  homi' 
nem,  et  in  proposito  susceptoque  Consilio  pcnnanentem.  Gcc- 
ro,  epist.  if).  lib. 9.  ad  Faniiliares,  initio  ipso:  Tamen  a  mtili- 
tia  non  dìscodìs  ^  quod  itali  dicimus: /s  ^tiiitnvia.  Dnnles 
Ali^lierius  (  Purgatori!  caiilu  v.  ):  E  ridila  guardar  per  nui' 
rai'i^/ia ,  -  Pur  me ,  pur  me ,  e  7  lume ,  ch'era  rotto .  »  e  V 
iume  ch'era  rotto  $  intendi,  daWomàrm  dei  eorfo  mio  » 

10  impigi  la  f  s'intriga,  a*  impaccia. 

I  a  si  pispiglia ,  si  hisbiglia,  si  susurra. 

1 4  —  *  Il  cod.  Gact  e  quello  del  sig.  Poggiali  leg^pooo:  St^ 

[a]  Cauto  preceU.  v.  i  )6. 
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CAUTO  V.  9j 

Giammai  la  cima  per  «oiBar  de  venti  ; 

Chè  sempre  Taomo  ^  in  coi  peasier  rampolla     1 6 
Sovra  pensier^da  stdihinga  il  segno, 
Perchè  la  foga  Tua  dellaliro  insoUa. 

Che  potev'io  ridir,  se  aon  io  vegoo?  19 
Dissilo  alquanto  del  color  consperso, 
Che  fa  ruòm  di  perdoo  tal  volta  de^uu. 

fermo  ,  come  torre  clic,  non  crolla.  1  leltori  si  av  ve  diarnio  clic 
tal  lezione  non  rinchiude  una  s£)i.'cie  di  pleuna^ino  clic  Irova&i 
nella  volgaU .  E.  B. 

15  m^per  tùffar  de\end*  Par  conveup  dire:  per  ìm  sof" 
/tare  £Ut*venti  f  ovvero/wr  soffaredivenH,  Nota  vanitfi  d'ai- 
cune  regole  gramniatictui,  iiegletteda*graiidi  autori  ToBKaLi.<«-« 

16  rampolla  v  ale  sorge  ,  dal  rampollar  che  ti  dicono  le 
aorgenti  acque.  Vedi  il  Vocab.  della  Cruica* 

1 7  da  sè  tiilunga  il  segno .  Non  arri  va»  ami  si  scotta  dal  se- 
gno principale  (dallo  scopo)  dalla  sua  minlitaximM' ,  pcrorcbè 
Plurìbus  intentus  minor  est  ad  singula  sviims.  \  EhTiRi. 

18  foga  adoprasi  da  molli  per  impeto,  furia  [ri]:  (jui  pt.'iò 
Ttcrforzay  attii*ild.  L'uii  ix'ii.sit'ro  adunque  insollu  ,  iiilievti- 
lisce  r^J  9  ìafogOf  ralllviia  dj^U'altro.  Sotto  questo 
Bota  il  Torelli:  «  Deesi  leggere /ó^a  osoga?  fim.  Com.  legge 
soga,  e  lo  spiega;  e.il  Vocab*  della  Qt,  cita  questo  verso  di 
Duite  alla  ««ce        .  » 

19  m*¥  ridir,  Bidire  per  rispondere»  Toaitiit.  "Che  piOeva 
IO  par  dir,  se- non  #o.y  TAntald.  E.  R.  4^ 

90  deieolorf  che  vergogna  dipingi] ,  del  color  roMO*  •e«aii- 
sperso y  tinto. 

21  Che  fa  ec.  Bastando  talvolta,  n  ehi  polirhhe  punire  il 
delitto»  di  scorgere  nel  deliuqucute  vergogna  del  cuuuutssso 

[a]  Vedi  il  Vocaholuriu  della  <>u<>ca.  [b]  Insellare  |>ru|)riiiineute 
giiiGca  render  sollo,  so/lBce}  ma  i|ui  si  Irwaferisce  ui  «igniticalo  di  t  ett- 
fierjievole,  m-¥Coù  la  psfMkaacDe  il  db.  cav.  Monti  (  Ptop.  voi.  3.  I\ 
I.  fac  175.  ),  o5servaiKfo  ebva  tslstfiutu  il  richiode  il  coiicetlo,  che  k 
^  ()ueslQ:  Chela  nostra  mente ,  ahbnndunandnsì  a  molti  pensieri  che  si 
urtino  in  guisa  che  C  uno  rallenti  U  corso  dell'  altro  ,  arriva  lardi 
ol  segno  principale  «  Ctti  Córre,  —  tndeboUre  eoprispand^  ap|>aiilo 
•1  nai|ifovera  (alto  ^oì  a  Daate  dal  »«o  Coadottafvw 
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E  utaoto  per  la  costa  di  traverso 

Veoiyan  genti  mamù  a  noi  ua  poco, 
Cantando  Migrerà  •  verso  a  verso. 

Quando  s'accorser  ch'io  non  dava  loco  a5 
Per  Io  mio  corpo  al  trapassar  de' raggi , 
Mutar  lo  canto  in  un  O  lungo  e*roco$ 

E  due  di  loro,  in  forma  di  messa'ggì,  a8 
(]or.sero  'ncontra  noi,  e  diiuaadarae: 
Di  vostra  condizion  &tene  sa^i.^ 

E  1  mio  Maestro  :  voi  potete  andarne,  -  •  3i 
E  riirarre  a  color  die  vi  ninndaro, 
,Cbe  1  corpo  di  costui  è  vera  carne . 

fallo  •-♦Dice  tal  volta,  perciocché  non  s'ha  ad  iiilemlerc  di 
quella  tiista  vcr«TOfriia  clic  la  (accia  del  reo  per  confusione  di- 
pinge, lua  sì  di  quella,  la  quale  ,  per  apparire  ,  non  nbhiso 
gna  d'altro  testimonio  del  proprio  fallo,  che  quello  di  sè;  in- 
disio cerio  di  coscienza  diguìtosa  e  netta.  Biagioli. 

aa  a3  di  Um^erso  (da  trauerso^  redisioitMliveise  dalla  Ni- 
dobeatina  «^e  il  Vat.3 199.  E.  R.4hì)  F' mwan  »  scendendo  cioè 
dalla  costa  in  dimione  che  la  via  dei  Poeti  attraYeisava  |  a 
però  dirà  nel     io,  che  tomasser  suso, 

aS  26  «071  dai^a  loco  Per  lo  mio  corpo  al  tt/^Husar 
de*raggi:  impediva  il  passaggio  de  Vaggi  solari  pel  coipo  niio. 

Pone  il  Biagioli  Per  lo  nuo  corpo  Ira  due  virgole  ;  e  con 
questa  interpunzione  il  Per  significa  a  tnQiÌHOf  a  cagione 
ec.  *-m 

2^  O,  interiezione  di  maraviglia.  —  roco:  [Kirciocchè  chi 
è  oppresso  da  subita  perturbazione  fa  la  voce  roca.  LAffDmo. 
IH» Così  l'Ariosto,  come  anuota  il  Biagioli ,  ma  iii  altro  seuti- 
jBento,  disse  t 

E  con  <fueU*<Ak\  che  d'allegreaza.dire  ' 
Si  suole  ^  ineominciòt  ee^^ 

29  3o  e  dimandarri  '  ót tiene  qui  il  medesimo  senso  che  e  ne 
dissero  .     saggi i  nolÌ£Ì06Ì,  consapevoli* 

•i>.  riirarre  riportare,  riferire.  X)ic»  ritrarre ,  pcr> 
clic  le  iiarulc  Éin  rìtraUo  de' concetti  dell'amokOt  BiAaioiii.*« 
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CANTO  V.  lui 

Se  per  veder  la  sua  ombra  restaro  ^  34 
Com'io  avviso,  assai  è  lor  risposto: 
Facciangii  onore ^  ed  esser  paò  lor  caro. 

Vapori  accesi  non  vfd'io  sì  tosto  3  7 

Di  prima  notte  mai  fender  sereno, 
Nèy  Sol  calando,  nuvole  d*  Agosto, 

3^m^.ristarOf  legge  il  cod.  Poggiali.  4-« 
36  éd  esser  può  lor  emro  •  P6teva  euer  loro  «salso  che  feue 
venato  qnivi,  per  le  nuove,  come  vuol  inferire  »  che  porterà  ai 
suoi  conginftd  di  loro,  acdocchè  orando  a  Dio,  possinoabbie- 
TÌar  il  tempo  della  sua  contumacia  |  come  di  questo  vedJwmOL 
cbe  lo  pregheranno.  Vbllvtbllo . 

Sy  al  3^  f^apori  accesi:  quelli  chCf  ne* tempi  caldi  massi- 
mamente, e  nello  primo  ore  della  notte,  sì  vedono  a  ciel  se- 
reno cader  dall'alto  a  guisa  di  razzi,  e  che  crede  il  volgo  igna- 
ro essere  stelle  che  (;aschino  dal  cielo.  A  questa  vulgaiv  upi- 
niouesi  conforma  Virgilio ,  come  ha  notato  il  Biagioli  i  nel  primo 
delle  Georgiche y     J()5.  e  segg.,  dicendo: 

Saepe  etìam  stellas ,  vento  impendente ,  videbis  ' 
Prtsecipites  cacio  IMf  noctisaue  per  umbram 
Fiamnuwum  longos  a  tergo  mbescere  traetus» 
Di  mezza  notte ,  legge  il  Vat.  ò  199.  E.  R.     fender  sereno  y 
strisciare  pel  sereno  aere .  -  IVè  Soi  calando  in  nuvole  d*ag0' 
sto,  la  Midobeatina;  JVè  Sol  calando  nyifole  d'agosto.  Tal* 
Ire  edirJoni.  Con  quest'ultima  jozione  facendo  gV Interpreti 
tulli  (Icllt^  |)arole»So/  calatido  un  ablativo  assoluto,  uguale  al 
Inliuo  occidente  Srt/r,  passano  indi  parie  a  intendere  elu:  i  delti 
i'opori  accesi  IcnHrmo  la  nuvola ,  q  parie  a  spiegare  che  la  nu- 
vola stessa  y  agitala  dal  vento  che  il  caldo  cagiona ,  fenda  il 
sereno. 

Olti'e.però,  clie  per  la  pretesa  equìvalcusa  del  latino  oc- 
ddente  Sole  dovrebbe  essere  scritto  :  iVè,  i7  Sol  calando ,  nn- 
vote  d'agosto;  come  poi  si  verifica  che  solamente  quando  il 
Sole  cala ,  tramonta,  o  i  vapori  accesi  fèndano  le  nuvole,  o  le 

nuvole  fendano  il  seivuo? 

Colla  Nidobeatina  leggendo,  puossi  intendere  cbe  al  pro- 
sio fender  sereno.,  che  di  notte  fanno  i  vapori  accesi,  aggiunga 
Daoie  il  prasto  fendere,  ossia  penetrare,  ohe  fa  il  Sole  nell'Ago- 


IO»  PURGATORIO 

Clic  color  noQ  tornasser  suso  in  meno:  4^ 

E  giniiii  là,  con  gli  aliri  a  noi  divi  vulta^ 
Come  schiera  che  corre  senza  freno . 
Questa  gente,  che  prenbe  a  noi ,  è  niolu,  43 

sto  quelle  nuvole,  nelle  <piftK talvolta  si naficonde ,  per  essere* 
qiirstc  in  ane^ caldi  Cemjii  molto  mrefiàtte»  e  ftcilmenle  peoe- 
trabili;  e  clie  per  ellissi  dica:  A«  Sol  calando qe»f  invece  di 
dire:  Air  Sol  d'Agosto  in  nuvole  calando  fender  esse  nuvolo, 
IH»  Disapprova  il  Biagi<^  questa  le^ions  e  la  oktosa  del  Lom- 
liardi,  irovandone  il  cestmtto  barbaro ,  e  trop{>o  dalla  semplioe 
e  naturai  furma  discosto;  v  sembrandogli  che,  se  lai  fosse  stato 
ì'iiittMidimeiito  del  Pot'la  ,si  jjolrebbca  ra<;i()n('  tacciarla  di  poco 
gi(i<li/j()  nel  conipainr  la  prestezza  di  quelle  aiiiine ,  prima  col 
j'api<li.s,sinio  moto  <lc' vapori  asrorrciili  per  l'aere,  <•  poi  coti 
quello  d<'l  Sole,  tanto  del  primo  minore.  Quindi  spiega  colla 
comune:  nè  vidi  nuii  (nel  mese  di  Agosto,  il  ScU^  calando 

Siii  sotto  rorìzzputc  (vapori  accesi  fendor  nmfole  sì  tatto  -E 
Torelli:  «  Io  non  vidi  mai  v  apori  accesi ^  ossi* nssi»  fendere 
»di  prima  notte  il  cielo  sereno»  né  fendere  vapori  {e  qui  va- 
gliouo  lampi)  nel  mese  d'Agosto»  nuvole,  sul  tramontar  del 
»§ole.  Accennasi  qui  quella  meteora  di  lampi  che,agnisadi 
»  batteria»  si  vedono  scfierzare  in  seno  àlle  nubi  ;  il  cbe  acca* 
»der  suole  nel  cuor  della  state  al  cader  del  Sole.  Lod.  SaUi.» 

—  In  modo  consimile  inlerprcta  anche  il  Poggiali  ;  e  noi ,  più 
che  ad  of^^n*  altra,  ci  accostiamo  di  buon  grado  a  cpii'sla  inter- 
])rcta2Ìciiu> ,  per  cui  al  uoàtro  k'sio  abbiamo  restituita  la  comune 
Ic/ione .  4Hi 

4o  4>  a-^in  meno,  cioè  in  minor  spazio  di  tempo,  ^-s^* 
giunti  f  la  Nidobeatina  con  altre  antiche  «disionl,  2^  giunto, 
tutte  1^  moderne  edisioni  malamente.  Ma  Bon  già  le  poste» 
riori  nlla  Lombardina ,  nelle  quali  tutte  è  stato  corretto  rerrare. 

—  Colli jdiri  dior  volta,  TAntald.  E.  Jl.  4^ 

4a  senza  freno  »  quanto  mai  può  correre.  scorre ,  il  ood. 
\'at.  3  t      £.  M.  4^ 

4^  che  preme  a  noiy  vhv  s'aHolla  dì  venir  verso  noi.  Cosi 
ne  spicca  questo  pa.ssu  il  \ Ccah.  della  Cr.  faj.|^£d  il  Bìft* 
gioii  :  che  preme  sé  ,  venendo  verso  noi, 

{«j  Sollu  il  >cibu  Premile i. 
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CANTO  V.  io3 

^  E  yeogooti  a  pregar,  disse  il  Poeta; 
»Perb  por  va',«d  in  andando  ascolta  • 

()  Huima,  che  vai,  per  esser  lieta,  4^ 
Con  quelle  membra  ooa le  quai  nascesti, 
Venian  gridando,  un  poco  *l  passo  qaeta . 

Guarcla  s' alcun  di  noi  unque  vedesti,  49 
Si  -cìte  di  lui  di  là  novelle  porti  : 
Deb  perchè  vai?  deh  perchè  non  t'arresti? 

Noi  fummo  itiiii  già  per  forza  morti ,^  52 
£  peccatori  iniioo  all' uliim' ora  : . 
Quivi  lume  del  Ciel  ue  fece  accorti 

Si,  che,  pentendo  e  perdonando,  fiiora  55 
Di  vita  uscimmo  a  Dio  pacilicati, 
Che  del  disio  di  sé  veder  n'accuora. 

^uest^genie .  Sintesi  di  numero,  conte  ììPars 
volucres  factae  d*Ov$o  [o]  >  e  il  P4U)t  gladiù9  ttringunt  di 

Virgilio  [ò]. 

45  Però  pur  ^  ed  in  ec.  Quant'io  intendo,  la  particella 
pur  si^iifica  qui  tuttavia  [c].  Intendo  cioè  che,  prevedendo 
Virgilio  (ciò  che  nel  v*.  5  i.  fassi  cfFctti veniente  manifesto)  che 
▼oleatieri  quelle  anime  pigre  si  liallcrrebber,  fermo  Dante,  a 
parlar  seco  loro»  esortalo  perciò  a  proseguir  tuttavia  il  cam- 
auDOf  e  a  dar  loie  nel  tempo  stesso  orecchio* 

^^m^gianunai  vedesti^  3  cod.  Poggiali .^-s 

èa  53  »^Ecco  la  tersa  specie  dì  negligeoti,  condannati  ad 
•|(guani  fiiQiri  della  porta  per  cpianto  tempo  vissero  nel  mondo 
di  qua.  —  già  tutti ,  legge  la  comune  e  il  Val.  2199.  £•  R.«-« 

64  55  a-^QiitWy  nell'ultim'oia  del  vim  nostro 9  ne  fece  ae*  . 
corti  y  ci  fece  r^ssedisn»" pentendo  e  perdonando:  penten- 
doci  dei  peccati  nostri,  e  perdonando  ai  nemici  Aostri  lerìce» 
vule  oiTeae.  Biagioli.  *-m 

56  57  a  Dio  pacificati j  -Che  del  disio  cc.i  pacificati  con 
quel  sommo  bene  ,  che  si  fa  da  noi  ansiosamente  desidcrari' . 
Cosi  nel  Convito i  come  nota  Ìl  Biagioli:  il  sommo  desida^ 

£«]  Miei»  IV.  56o.      Aumeid  xik  ttjS.  ^cj  Ciaou.  PurUc,  auG.  tt. 


io4  PURGATORIO 

Ed  io:  perchè  ne' vostri  visi  guati,  ;S8 
NoQ  riconoaco  alcun;  ma  a'  a  voi  piace*  *, 
Cosa  ch'io  possa,  spirili  ben  nati^ 
-   Voi  dite,  ed  io  farò  per  quella  pace,       ^*  6i 
Che,  dietro  a  piedi  di  si  latta  guida, 
Di  mondo  in  mondo  cercar  mi  ai  faoé . 

Ed  uno  incorniociò:  cìascua  si  iida     '  *  '  64 

rio  di  ciascuna  cosa,  e  priiiui  tldlla  natura  dito  ^  è  lo  for- 
nare  al  suo  principio  ;  c  peroccìù:  Iddio  è  pfìncipio  della 
nostre  anime ,  e  fattane  ai  quelle  simili  a  . . . .  atsa  ani» 
ma  massimamente  desidera  tornare  a  quello.»*-* 

58  al  63  perchè  vale  qui  per  quanto. *m per  quella  pa^ 
eey^Chc  ,  ec.  'Ve  lo  giuro  pei*  quella  pace,  che,  iuvogliatomi 
ili  sè,  mi  fa  (  incni'c  ofi  mondo  in  mundo  (dfl  mondo  di  là  al 
moiidu  dì  qua)  colla  scorta  di  Virgilio.  Vektu&i. 

(»4  Ed  uno.  Intendi  per  costui  Iacopo  del  Cassero,  cilta- 
ditio  dì  Fniin,  il  quale  avendo  contralta  inimicizia  con  Azio- 
ne III.  da  Estc  (per  avere  sparlalo  di  Ini),  fu  dai  niodciiinia 
fallo  uccider»'  in  Oriaco,  villa  nel  conlado  di  Padova,  mentre 
andava  Podestà  di  Milano.  Volpi.  »-*Ma  Oriàco  attualiuenic 
fa  parte  della  provincia  di  Venezia.  4hi  *  11  Postili,  del  cc;wLl>Oae- 
•iuo  agt(iuuee  per  cagione  le  cradelll  che  usò  il  predetto  la- 
<;npo ,  quando  tìi  Podestà  di  Bologna ,  contro  i  parti|rìaiii  del 
Marchese.  »^Ad  illnstniBiotie  maggiore  della  parte  utorìca  di 
questo  poema  ci  piace  di  r i feri i*e questo  fatto  un  po^più  circo* 
stansialo,  e  qual  leggesi  nel  Gomentodel  fig.  Portirelli.  «Az- 
aa  soue  tentò  con  danari  e  con  promesse  d'avere  anche  la  si- 
»  gnoria  di  Bologna  :  ma  il  di  questa  città  ,  temendo 

»  d'essere  tirannicamente  comandalo,  cacciò  fuori  della  teiTi 
«  tulli  ([uelli  elle  credette  essen;  amici  di  luì,  dopo  d'averne 
M  giustiziati  alcuni  nitri.  In  quel  medesimo  tempo  i  Bolognesi 
»  chiamarono  Iacopo  del  Cassero,  che  fosse  loro  Podestà.  Co- 
»  stui  non  8*accontentò  d*  infierire  contro  gli  amici  di  Azzo- 
a»  ne  y  ma  dtyulgò  in  ogni  modo  la  voce,  che  Asioni^vea  già- 
»  cinto  colla  sua  matrigna ,  ch'era  nato  da  una  lavandara ,  che 
a»  era  ^omo  scellerato  e'insiemc  codardo .  Finito  il  tempo  di 
»  essere  Podestà  di  Bologna  ,  Iacopo  fa  dimandato  da  Maffeo 
a»  Visconti,  Signore  di  Milano  ;  per  onorarlo  della  medeaima 
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CANTO  V.  io; 

■ 

'     Del  benefìcio  tuo-senza  giurarlo , 
Pur  cbe  '1  voler  nonpossa  non  ricicla . 

Ond'io,  che  solo  innanzi  agli  aliri  parlo,  67 
Ti  prego,  se  mai  vedi  quel  paese 
Che  akde  tra  Romagoa  e  quel  di  Carlo, 

Che  tu  mi  sie  de' tuoi  prieghi  cortese  70 
la  TaDO  si,  che  bqu  per  me  s  adori, 
Perch'io  possa  purgar  le  gravi  offese» 

>j  carina  .  Lieopo  por  recarsi  a  Milano  venne  a  Venezia  sul  nia- 
n  re;  poi  ail  Oriàgo,  >illa  tra  Venezia  e  Padova  ,  fu  assalilo 
»  ed  ucciso  dai  sicarj  di  Azzodcm- Concordano,  anche  nulle 
circostanze  pid  minute  di  questo  fatto,  rAuonimo  citato  nel- 
la E.  F.  ed  il  Gomento  attnbuito  al  Boccaccio. 

99  nonpossa  in  uua  parola  per  impotenza ,  b^ne ,  al  con- 
trario d*ogni  altra  edizioney  scrìve  lalfidob»,  ed  anche  due  vsa* 
della  Corsini  [a]i  come  bene  comunemenle  ScHvesi  noncU" 
ronza  per  incuria,  m-*  Cosà  anche  il  eh.  cav.Monti,  affermando 
doversi  tal  vocabolo  così  scrivere  pTOpriamente ,  e  riguardando 
questo  qua]  bell'esempio  di  stringere  la  particella /jo//  alla  voce 
cne  se<^uc  [A].-*-»  Kd  a  questo  modo  (li>ien  chiaro  il  Sentimen- 
to: cioè  ,  che  quj'U'anime  credevano  bensì  Dante  pronto  a 
ler  iiccontentare  le  brame  loro;  ma  t<'mevano  che  per  divina 
disposizione  la  ìionpossa,  1*  iinpoleuza  ,  non  ricidesse  ,  Qu.n 
distruggesse,  illraim  proposito. 

67  m^Ed  io  che  soie,  il  cod.  Anuld.  E.  R. 

68  69  guei  paese  Che  siede  ee. ,  la  Marca  anconitana , 
in  cui  è  Fano,  situata  tra  la  Romagna  e  il  Regno  di  Napoli, 
di  cui  era  allora  padrone  Carlo  II. 

7 1  per  me i  per  la  liberazione  mia.  '»s*aderi  vale  qui  quan- 
to si  ori,  si  preghi.  Del  verbo  adorare  per  orare  vedi  il  Vo- 
cab.  della  Crusca .       Sotto  questo  verso  annota  il  Torelli  : 

che  ben  per  me  .s'adori  vuol  dire,  che  per  me  si  facciano 
»  molti  sacrifizi  [bene  per  più) ,  poiché  il  sacrKizió  della  Mes- 
.»  sa  è  accetto,  benché  celebrato  da  persona  indegna .  Ma  qui 
»  forse  atlorare  per  orare.  Bocc.  Gioru.  3.  Nov.  IO»:  Rosesi 
»  inginocchiane  a  guisa  che  adorar  telasse»  »^ 

[a]  Segnati  60;.  Si  1.  [bl  Prep»  voi.  3.  P.  1 .  fia.  19$^ 


io6  PUAGATORIU 

Quindi  fu  io;  ma  gli  proibodi  fori,         .   7 3 
Ond  uscii  Baogue,  in  sul  quale  io  sedeste 
Fatti  mi  furo  in  grembo  agli  Auleabri  ^ 

Là  dov'io  più  sicuro  esser  credea: 

Quei  da  Esti  '1  fe'  far^  cbè  mavea  io  ira 
Assai  più  là  che  dritto  non  volea. 

Ma  s'io  fossi  fuggito  in  ver  la  Mira,  jy 
Quaad'  io  fui  sovraggiuato  ad  Oriàco, 

73  Quindi  vai  di  qum  0  cTiVi»  cioè  di  Fano  saddetto. 
<^forly  fisrite. 

7  4  <ftt^  quale  io  fedea,  nel  quale  aveva  io  aede.  Notisi  che 
è  la  pura  anima  che  favella  cosi .  Dice  il  Venturi  che  la  Dante 

parlar  qtiLvst'anima  in  colai  modo  ^oe/ica/iien/e*  ed  esser  fillao 
cÌh:  la  sedo  d4:irauiina  sia  il  sangue.  JNfa  a  buon  conto  io  Ivovo 
che  parlano  di  uno  stesso  lin^ua^'^io  anche  i  medesimi  saciì  In- 
terpreti delle  divine  Serillnre.  ytninia  carni s  ^  seu  anima/is, 
in  sanguine  scflctn  ìtahct ,  svii  uòicunKjue  stnii^iiis  est ,  ibi  est 
anima  ^  et  opcralurj  scri\e  HonlVerio  al  tj.  drlla  (ieri.  24. 
Ed  a  quelle  parole  del  f>t'\lli(  r),  rap.  ì'^.  .  anima  omnis  car- 
iiis  in  sanguine  est chiusa  il  Tirino;  tamguam  in  sede  sua 
,  ,  ,  ,  et  in  quo  tantquam  in  sede  anima  cowfuiescere  solet, 

75  in  grembo  agii  Antenòriy  figuratamente  invece  di  dite 
liM  padovano  distretto*  jintenòriy  sincope  à^Antenorei  ^ 
appella  i  Padovani  per  credersi  Padova  fondata  dal  troiaiio 
Antenore. 

76  più  sicuro  ec*f  pensando  che  quel  paese  fosse  libero  da 
slmili  assassinamenti.  Villi  ttl lo. 

quel  (1(1  Kstì ^  Az7.one  111.  da  Este  snddeHo.  /:\;/' invece 
di  Estfi  s<'ri\c'  pilli  (^lio.  Villani  V  jc'  fnr:  fiie  commet- 

tere nella  persona  mia  colale  assassinio . -c/iè  \ al  pcrcioccht;. 

78  Assai  pia  là,  che  et'.:  oltre  i  confini  del  ginsto.  •-►Da 
queste  p^a'ole  si  ricava,  che  la  vendetta  iù  molto  maggiore  che 
1  oflèsa;  e  infatti  cn;desi  che  lo  spirito  che  parla,  non  d'altro 
fosse  reo  verso  il  detto  Signore ,  che  d'avere  sparlato  di  lui  • 
BiaoiOli,  —  Forse  più  là  f  il  cod.  Antald.  E.  B.  *-m 

79  80  Ma  s*io  ee*  Go&truziouc;  Se  4/uand*io  ad  Oriàco 

[a]  Vedi,  a  csgiou  d'esempio ,  Croti,  hb»  9.  cap*  8S. 
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CANTO  V.  107 

Ancor  sarei  di  là,  dove  si  spira. 
,  Corsi  al  palude ,  e  le  caonnoce  e  *1  braco  8a 

M'impigliar  sì,  ch'io  caddi;  e  lì  vid'io 
Delle' mie  vene  farsi  ìq  terra  laco. 
Poi  disse  un  altro  :  deb  se  qael  disio  85 

Si  compia,  che  li  tragge  all'alto  monte, 
Con  buona  pieiate  aiuta  '1  mio. 

(  luogo  (k  l  Padovano  presso  la  laguna  )/ì//  souraggiunto  (  <lai 
sicarj  d' Azzoiic  ) ,  ^o.v.v/  fuggito  ifwcr  la  Miro,  liiogo  del  Pa- 
dovano, poslo  su  la  Brenta  .  I.a  Mira  non  è  situata  sulla 
Brenta,  ma  sì  bene  sulle  rivedi  un  (anale  aililÌAÌalc  che  esec 
dalla  Brenta  al  Dolo,  e  sbocca  nella  lacuna  a  Fusina.  -  Qutin* 
do  fui  sopraggìiinto  ec,  legge  il  codice  Vaticano  3i(;^. 

8 1  dm^  SI  spira  per  dove  si  vive  in  anima  e  M  carpo  ^  in 
qoesto  moudov 

83  83  Corsi  al  palude  (  padule ,  sinonimo  di  palude  ,  di 
mascolino  genere,  pronunziasi  in  Lombardia  pure),  invece  di 
correre  vcrio  kiMira suddetta;  chò  sarebbesi  dalla  palude  sco* 
stato.  —  braco  per  antitesi  in  In0|f0  di  brago ^  clic  fangty  si» 
gnifica .  —  3r  impigliar  sì ,  m*in¥llapparono  tanto.  »^  ìli  pi» 
giiar  sì  ,  l'Aulald.  E.  R.4-« 

&4  i  ene  per  sangue.  —  laco  -pur  lago  ^  antitesi  presa  dal 
latino  in  grazia  della  rima  anche  dall'Ariosto 

8 j  air  8j  se  quel  disio  -  Si  compia .  Questo  se  (  chiosa  il 
Ventori  )  non  è  particella  eondkionale  o  ddi)ìtativa ,  ma  pregti- 
dva  e  dóiderativa*  Non  sembm  però  che  disconvengale  anclie 
il  senso  condisionale  :  posto  che  siadenmia  U  desiderio  f  che 
ti  fa  salir  questo  monte  ^  U  desiderio  tu  ritornare  al  mondo 
purgato  da'uizjy  talché  accetto  sìa  a  Dio  il  tuo  pregare  [A]. 

li  Biagioli  sta  qui  col  Venturi |  sembrandogli  che  il  tradiuv 
re  se  per  posto  che  geli  il  cuore  e  guasti  il  senso.  Anche  gli 
Editori  della  E.  B.  prendono  la  particella  se  per  pregatila  , 
flcsitlcraùi'a ,  e  siamo  noi  pure  di  (juesto  avviso.  Con  btiO' 
na  pictate,  con  opere  di  cristiana  pietà.  ~  aiuta  7  miu  ^  il  de- 
siderio mio  di  presto  purgarmi  e  passare  al  Paiadiso. 

[a]  Ftw.  xmu  \\.[h]  Cauto  prccfld.iM34* 
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io8  PURGATORIO 

lo  fui  di  Moniefeltro:  i*  son  Buonconte:  83 
Giovanna,  o  altri  non  ha  di  me  cura; 

Perch'io  vo  ira  costor  con  bassa  fronte. 
Kd  io  a  lui:  qual  forza,  o  qual  veatorà  91 

Ti  traviò  à  faor  di  Campaldino, 

Che  non  si  seppe  mai  tua  sepoltura? 
Oh,  rispostegli,  appiè  del  Casentino  *  ^4 

Traver$a|un*acqua ,  ch'ha  nome  l Archiano , 

88  jon  BuancorUefU.  f^ìàob.;  /iti  Buonconte ,  l'altT'cdi^., 
c  coi  cod<L  Vat.  3 1 99  e  Gnet.  la  3.  rom.«-«  che  tutte  però 

leggono»  io  son  Manfr&ii  [a] ,  io  son  la  Pia  [6]  >  e  non  fui 
Manfredi,  fui  la  Pia,  -^Fiù  da  Ahntefekro  iìAhen.  detto , 
chè  non  era  più  di  questo  mondo;  ma  Buonconte  era  ancora 
Bnoncontc.  »-^La  riflessione  è  sensata  e  giusiissima .  Il  sig.  Sal- 
vatore Betti  però  vi  si  oppone,  e  pretende  che  tal  regola  non 
sìa  stata  da  Dante  stesso  sfc;nita,  e  ne  riporta  in  prova  ì  ver- 
si i3.  e  T  .j.  àv\  c.  WMii.  <l('ir  luf. ,  cosi  leggendoli  :  7)/  dei  sa- 
per di  io  fui  conte  L' gol  ino ,  -  jK  questi  i:  rarcivescoi'o  Bug- 
qitTÌ .  Ma  comi'  ri  assicurerebbe  egli  clic  il  Poeta  gli  abbia  ori- 
ginalmente scrini  così?  La  ^lidob.,  la  Crusca,  e  tutte  le  più 
p-egiate  cdiz. ,  non  esclusala  3.  roni.  (  che  dal  lodato  sig.  Betti 
riputiamo  in  parte  assistita  ) ,  leggono  il  citato  v.  1 4>  s^nza  ver- 
bo, il  quale  per  ciò  appunto  vi  SI  dee  sottintendere  di  tempo 
.  passato,  e  come  airante«:edcnte  i3.4-« 

89  Giovanna y  moglie  di  Buonconte  da  Montefeltro .  Volpi  . 

90  con  bassa  fronte ,  segno  di  rammarico  1  m-¥  per  vedersi  dai 
suoi  più  cari  edallamoglic  medesima  s(Umentìcato.BiAGioLi.4-« 

c)  I  qual  forza  ^ec.  Combattendo  Buonconte  contra  i  Guelfi  , 
«••Ila  rotta  di  Casentino  vi  fu  morto,  e  non  si  ritrovò  mai  il 
corpo;  laonde  il  Poeta  finge  quello  die  <}in  deserive.  Landino. 

c\'*.  Cauipaliìino  è  nome  d'un  piano  in  Casentino  appiè  del 
)ii()nte  di  Poppi,  dovi:  segui  Faccennata  battaglia  il  di  11  giu- 
gno i:'*^yfcj. 

<)4       interiezione  è  t^ui  di  dolore jnsieme  e  di  prontezza 

(al  Ptirg.  ut.  113.  [b]  Nel  presente  canto,  v.  i33.  [c]  Ciò.  Villanit 
Cron.  lib.     cap.  iSo. 
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CANTO  V.  109 

Che  sovra  rErmo  nasce  ìa  Apoonioo. 
Là  Ve  *l  vocabol  suo  diventa  vano  97 

Arriva'  io,  forato  nella  gola,  . 

Fuggendo  a  piedi,  e  sanguinando  1  piano. 
Quivi  perdei  la  visu,  e  la  parola  joo 

Nel  nome  di  Maria  fini;  e  quivi 

Caddi,  e  rimase  la  mia  carne  sola. 
Io  dirò  '1  vero,  e  tu  1  ridi'  tra  i  vivi  :  1  o3 

di  voloutà  a  soddisfare  alla  ciuiosilà  del  Poeta  [«j.  —  appiè 
dei  Casentino  f  uella  più  bassa  estremità  di  quel  distretto. 

96  Ermo  f  •listanti vo,  eremo,  solitodioe.  Intendi  qui  ]*ere- 
mo  di  Giinaldoli.  Volpi.  —  jépenninOi  catena  di  monU  che 
diTidoDO  r Italia  per  lungo. 

^-'<)7  Là  Ve  (sinalefa  per  là  ow)  7  uocabol  suo  di%'cnta  wa* 
not  Ih  dove  niiiscc  di  essere  appellato  jirchiano^  in  vicinai»- 
za  cioè  ad  Arno,  col  quale  mischiando  Archianoie  ane  acque, 
non  più  Airliiano,  ma  Arno  si  appella. 

9<)  a  piedi  j  la  Nidobenlinfi  ;  a  piede  ^  altr*' edizioni .  •-♦m- 
sangittìiaiìdo ,  il  cod.  Po^j^iali.  —  Fit^^gendo  appiè  e  'ìtsan* 
^iiiiKtndo  il  piano,  l'Antald.  K.  l\.-*-m 

100  al  lou  perdei y  la  ÌNidob.;  perde\  altr'ediaioni . -r- e 
la  parola  —  Nel  nome  di  Mat  ia  finì  t  fini  il  parlar  mio  «ni 
pionunsiaiè  il  nome  santissimo  di  Maria.  Cosi  mi  sembra  doi 
veni  leggere,  e  non  con  quella  interpnnxione  che  volgar mente 
ammcttesi  :  Quivi  perdei  la  vista  e  la  parolai  ^Nelnomedi 
Maria-fnVf  interpunzione,  per  mi  panebbeche  proauniato 
avesse  Buonconte  il  nome  di  Maria  dopo  perduta  la  parola.  n^U 
Biagioli  nonai^rova  in  questi  versi  l'interpunzione  del  nostro 
lesto,  e  biasima  il  Lombardi",  nrcusandolo  di  aver  guastalo  il 
.sentimento.  Sr'  lo  creda  pur  egli  ,  non  noi;  ehè  l'obbie/.ionc 
del  Lombardi  alla  comune  iulei'pretazione  è  di  tal  peso  da  non 
ammettere,  per  quanto  almeno  ci  seml)ra,  risposta. Con  tal 
finire  nel  nome  di  Maria  sembra  volerne  Dante  accennarti  di 
aver  Bugnconte  in  qaeirestremo  fatta  l' ìnvocaaione,  solita  a 
farsi  in  casi  simili  da  ogni  buon  Cristiano,  dei  nomi  stotissi-* 
mi  di  Gesù  c  Maria ,  -  la  mia  carne  sola ,  senz'anima . 

I«]  Vedi  il  Vocab.  della  Crusca  sotto  la  particaUa  0,|.  4.  a  14. 
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no  PURGATORIO 

L'Angel  di  Dio  mi  prese ,  e  quei  d'Inferno 
Gridava:  o  ta  dal  Gìel^  perchè  mi  privi? 

Tu  te  ne  porti  di  costui  reierno,  io6 
Per  una  lagrinietta  che  1  mi  toglie; 
Ma  io  &rò  dell'altro  altro  goveroo^ 

Bea  sai  come  nell'aere  si  raccoglie  109 
Quell'umido  vapor  che  in  acqua  ricde, 
Tosto  che  sale  dove  '1  freddo  il  coglie. 

Gianse  quel  mal  voler,  che  pur  mal  chiede,  112 
Con  lo  'ntelletlo ,  e  mosse  1  fumo  e '1  vento 
Per  la  virtù  che  sua  natura  diede. 

io4e  quel  d'Inferno t  PAngelo  dell* Infèrno,  il  Demonio* 
1  o5  dal  del  vale  qaaato  dal  del  venuto  [a],  ^perchè  mi 
jnwi?  ellissi ,  intendi  delTanirna  di  costui . 

106  reterno ,  l' incorruttibile  c  sempre  durabile  anima. 

108  (leiraltro,  del  non  eterno,  del  cor^o  altro go%'erno, 
aJtro  trattamento  ;  diverso,  intendi ,  da  quel  beniguo  che  tu 
fai  deiranima . 

109  aere,  la  Nidobeatiria ;  acr ,  l'altr'odizioni . 

110  III  umido  vapor y  l'aquee  esalazioni.  —  in  acqua  ric- 
de ^  m.  pioggia  convertesi.  —  dov>e  7  freddo  il  coglier  alla 
icedda  regioa  deU*aria ,  dove  l'ai|nee  esalazioni ,  dal  freddo  con- 
densate, rendonsi  piìi  gravi  dell'aria,  e  perciò  ricascano  in 
neve  o  in  pioggia . 

1 12  al  I  i  Giunse  ifuel  mal  uoter^  ec.  Non  trovo  a  questo 
passo  El^ositore  cbe  mi  soddisfaccia.  Alcuni,  Ira'qnali  il  VeU 
Jutello  e  il  Venturi,  inteuduno  che  giunse  vaglia  quanto  or- 
riuò  al  detto  luogo  ,  dove  il  freddo  coglie  V umido  vapore  ;  e 
lutti  poi  jier  mal  voler  clil(ìsano  il  Demonio.  Ma  come  bene 
poscia  connetteransi  le  paioli*  con  lo  'tttrllcito? 

Quanto  a  me,  premesso  che  il  verbo ^'/'//^'^//crt»,  come  j>er 
molti  esempi  mostrasi  nel  Vocabolario  della  Cr.,  può  siguitì- 
care  il  mediesimo  che  agsiuf^nere ,  accoppiare^  e  premesso 
cbe  deU*accoppiamento  della  mala  volontà  con  lo  intelletto  a  fiur 
male  parla  il  Poeta  pùcbianmente,  Inf.  ziii*>  ove  dice:  Chn 

[a]  Vtfli  il  Ci^on.  Pertie.  70.  i3. 
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CANTO  V.  in 

ludi  la  valle,  come  '1  dì  fu  spento,  1 15 

Da  Pratomaguo  al  gran  giogo  coperse 
Di  nebbia ,  e  'I  ciel  di  sopra  fece  intento 

Si  I  che  '1  pregQO  aere  ia  acqua  si  converse  :  118 

iknm  ^argomento  delia  mento  Raggiunge  al  nud  voler  [a]; 

con  cpeste  premesse,  ecco  quale  amerei  costi  uzioiie  e  spiega- 
zione; qtiel  colui  (rjtict  Inferno  siuldello}  culV intelletto 
giunse,  agj^iiinse,  accoppiò,  mal  voler  y  la  calli  va  volontà  ,  che 
jìiir  mal  chiede ,  la  rpialc  .solamente  <pu  pur  per  .\olaniciilc. 
spiega  anche  il  Torelli  )  il  male  desidera  e  c(Mca,  e  per  la 
virtù ,  che  sua  natura  diede ,  |X'r  diede^/i  [Z>J ,  mosse ,  eccitò , 
il  fumo i  Tevaporazioni  umide,  c  7  venio,  auro  recpiisiiu  pei* 
suscitar  temporale, 

1 1 5  al  119  Indi  la  palle ,  ee,  Gostmsloiic  :  Indi  9  corno  '/  dì 
fii  spento  (  intende  essere  agli  aiig(di  delle  tenebre  odiosa  la 
luce  del  giorno }|  coperse  f li  nebbia,  dì  ttovole,  la  valle ^ da 
PralomagnOt  incominciando  da  Prafomngno(oggi  dcUoPratom' 
vecchio,  luogo  che  divìde  il  Val  d'Amo  dal  Casentino.  Yb»- 
TORi.),  al  gran  giogo ,  fino  nll'A  nonnino  snmmentovalo,  c  fece 
intento  (  antitesi  per  intenso ,  denso  ,  rnstijìuto  ,  «'flV'tln  del  Iml- 
do  pel  li-eddo  stesso  K  Torelli:  infcnto  Ytvr  disposto . 
7  cicl  di  sopra  ,  l'aria  soprastante  all.i  eccitata  nebbia.  A  cosi 
intendere  per  ciel  di  sopra  ne  detei minano  la  precedente  dot- 
trina 9  che  tumido  vapor  in  ae<fua  ricde ,  -  Tosto  che  sale  do' 
ve  7  freddo  il  coglie  ;  e  TetTetto  inoltre  die  a  «questo  intento 
dei  di  sopra  attribuisce,  cioè  che  7  pregno  aere  in  acqua  si 
converse  ,  come  nel  seguente  verso  dirà.  Torelli  tlv,  116» 
legge Pratomagnoy  chiosando:  n  Gli  Accad.  della Gr«l<|^ 
•>  gono  Da  Pratomagno ,  mutando  Di  mOn.  Inudhnente  ;  ]^er- 
»  elle  di  si  usa  in  luogo  di  da.  Pelr.  son.  99.:  leggio  di  man 
n  cadérmi  ogni  speranza  .  Bocc.  Giom.  4-  Nov.  9.:  Passato 
»di  quella  lancia  cadde.  E  Giorn.  6.  Nov.  10.:  Ccrtaldo  ce. 
a  è  un  castello  di  f^^aldelsa ,  posto  nel  nostri^  con  tado  ,  il 
Vi  quale,  quantunque  picciol  sia,  già  di  nobili  uomini  e 
N  ir  agiati  fu  abitalo  .  » 

(a]  Vvrsu  55.  e  segg.  [b]  Avere  i  demooj  colai  pnssaiaa  appare»  dic« 
il  Laudino,  e  per  santo  Agostino  e  per  Alberto  .M^gao  in  an.s«o  pio- 
ciolo  libro  intitolato  de  pelentia  deemoeum. 


PURGATORIO 


'       P^oggi^  cadde,  e  ai  fossati  venne 
Di  lei  ciò  cbe  la  terra  non  sofferse: 

E  come  ai  rivi  grandi  si  convenne,  ut 
Ver  lo  ilume  real  tanto  veloce 
Si  ruinò,  che  nulla  la  ritenne. 

Lo  corpo  mio  gelato  in  su  la  foce  ia4 
Trovò  TArchian  nibeslo,  e  quel  sospinse 
Nell'Arno,  e  sciolse  al  mio  pettp  la  croce 

Ch*  io  fei  di  me  quando  '1  dolor  mi  vinse  :  137 
Voltommi  per  le  coste  e  per  lo  fondo  j 
Poi  di  sua  preda  mi  coperse  e  cinse  • 

Deh  quando  tu  sarai  tornato  al  mondo,  i3o 

1 19  ai  fossati^  la  Nidohcatioa; fossati f  altre  edii-y  a-»  e 

con  esse  la  3.  romana  .  *-9 

120  non  sofferse  per  non  assorbì. 

121  ai  riv'ì  f  la  jNidobt'alina,  ari^^i,  raltr'ediz.  »-♦>  e  la  3. 
ruiuana.4-«  ,  perocché,  verso  il  priucipal  iiuiuc  sconcila 
do»  i  rivi  si  uuiscoao  od  acquistano  grandezsa»  si  conven* 
ne^y  cioò  si  ridusse  j  si  congiunse .  ToiBUit. 

laa  fsune  realf  iatende  l'Amo  »  prìadpai  fiame  della  To- 
scana. 

laS  rubesto  vale  qui  impetuoso  e  gonfio  ;  e  si  inten- 
dere reso  tale  allora  per  le  ricevute  acque  ;  e  cbe  prima  fossa 
asciutto,  o  così  d* acqua  scarso,  che  smuovere  non  potesse  e 

portare  in  Arno  il  cadavere  di  Buonconte. 

e  sciolse  al  mio  pctlo  la  croce  :  sciolse  le  braccia  che  , 
morendo,  mi  composi  in  croce  sopra  il  petto  .  Accenna  con  ciò 
il  Poeta  Tudio  clic  porla  il  Demonio  al  salutare  segno'  delU 
croce  • 

ia7  Ch'io  fei,  la  Nidobeatina;  CfCVfe\  l'altre  edi».  -  «it 
me  j  oelle  mìe  braccia  »  in  croce  piegandole .  n-^  */  dolor  ^  qnel* 
lo  del  pentimento  dermici  peccati.  Buoiou. 

ra8  per  le  costei  la  Nidobeatina,*  per  le  ripe^  rdtre  edi- 
zioni    e  il  Vat.  3i9().  E.  R.^ 

1^9  di  sua  preda  y  di  sua  arena  ai  campi  predata  •  —  mi 
coperse  e  cinse  ^  mi  copri  sopra  e  d'intorno. 
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CANTO  V. 


E  riposalo  della  lunga  via, 

Seguitò'!  terzo  spirito  al  secondo, 
Ricorditi  di  me,  che  son  la  Pia:  1 33 

Siena  mi  fé',  disfecemi  Maremma  ; 

i3a  i33  Seguitò  oc-  al  secondo  spirito,  a  Buoncontc,  se 

Svitò  il  teno.  —  Pi/i  »  geatildonoa  sanese  (della  famiglia 
c'Tolomeisy  seoODdo  fieDventito  da  Imola  e  TEspos.  Gassiti. 
E.  R.  )  »  moglie  di  M.  Nello  della  Pietra ,  la  quale ,  come  fu 
rreduto 9  trovata  dal  marito  in  adulterio,  fu  da  lui  condona  in 
Maremma ,  e  quivi  uccisa .  Voiiri .  -  *  Il  Postili,  del  cod.  Caet. 
con  moka  grazia  ci  dà  la  ttoria,  clu;  sembra  la  piò  •^oiniina  , 
di  questa  donna  in  tal  ^isa  ;  Ista  jiiit  la  Pia  iiohilis  Domi- 
na de  rholomeis  de  SoniSf  et  f  .vor  Domìni  JSclli  de  Petra 
do  Panoteschis  in  maritima  ^  (/tuie  cum  stai  ci  ad  fencs  trani 
per  aestalem  f  maritus  ciusmiiit  unum  famti/um ,  {fui  carpit 
eatn  per  crura^  et  proìecit  deorsum,  proptcr  iUipeclum, 
^uem  hétbuit  de  ipsa^  et  ex  hoc  ortum  est  magnum  odium 
inter  Uia$  damos.  E.  R.  Gelso  Gtudini ,  che  postillò  molti 
aanotcrìtti  di  cpei  cbe  ora  serbaiisi  nella  libreria  Ghigi ,  nota 
oiUy  che  Mnccio  Piacenti  si  dolesse  della  morte  di  questa  Pia 
dei  Tolomei  con  un  sonetto  cbe  comincia  : 
Amor  mi  scalda  in  quella  piaga  preda 
Di  che  lo  core  mio  fassi  cocente , 
£  dentro  la  sua  ragna  mi  rimpreda 
yfl  rif.cssar  de  le  Pie  litri  spente  ce. 
Cosi  Girolamo  Gigli  nel  suo  /  oeah.  Caiet  iniano ,  iac.  84, 
rimproverando  poi  ai  Comcnlatori  di  J)auie  di  avere  a  torto 
caluoaiata  questa  doiwa,  ed  accenuando  di  averla  egli  difesa 
nella  fon  Storia  ddU  nobilissima  fiimiglia  Tolomei  di  Siena . 
Inotilmente  si  è  per  noi  questa  istoria  cercata,  e  neppure  ci  è 
noto  se  colle  stampe  siastau  resa  di  pubblica  ragione  r  Nel  suo 
Diario  sanese  il  Gigli  stesso  cosi  di  passaggio  [a]  pur  la  di- 
ieode  col  dire  :  1 P  clic  i  versi  stessi  dì  Dante  apertamente  ad« 
dimostrano  cbe  la  cagione  della  morte  di  questa  Pia  fosse  in 
ue'icinpi  j^oiu'ral mente  occulta  ;  a.'-^tlic,  se  costf'i  stata  fosse 
onna  <li  poco  buon  liome,  Danlr  Tavrcldic  ucIT  Inferno  <:ol- 
lueata  ;  iP  finatmeiile  che  il  Tuiaafti  nella  sua  òtoria  di  òVo- 


I«J  l>.  II  fac. 

l  ui.  IL  % 
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Salsi  colui,  che 'DDaoellata  pria. 
Disposando,  ra  avea  con  la  sua  gemma. 

na  [a]  sgombra  ogni  dubbio  sulla  innocenza  di  questa  Signo- 
ra) assicurando  che  il  conte  Nello  commettesse  un  tale  eccesso  , 
teatando  di  vituperare  la  Pia,  per  passare  alle  seconde  nozze 
colla  contatsa  Margherita  di  Santa  Firn.  Il  fiitto  deve  appar- 
tenere al  lapS»  come  rilevan  dal  seguente  passo  della  pre^ 
làu  Storìadel  Tornasi.  «Diedeancora  quest'anno  (  1 2Q5)nttova 
a»  materia  di  gravi  ragionamenti  Tinsolensa  di  Nello  da  Pietra  , 
»il  quale  avendo  f  senz*  altra  ragione,  uccisa  Pia  Tolomeisna 
a»  donna ,  s*era  proposto  di  farsi  moglie  ia  contessa  Margheii- 
»tn,  la  seconda  volta  rimasta  vedova;  ma  caduto  da  sì  alta 
M  sp(  rauza  ,  e  gittalosi  alla  disperazione,  tentò  di  vituj>erarla .» 

Noi  pero  non  sappiamo  (pianta  ft^de  si  murili  questo  Isto- 
rico,  risultando  intanto  da  autentici  documenti  che  INIarglierila 
fu  veramente  moglie  di  Nello,  e  n'ebbe  un  figliuolo  chiamalo 
Binduccio ,  che  fu  sotterrato  nella  chiesa  di  san  Francesco  di 
Massa  nel  i3ooy  come  risulta  dalla  seguente  lapidaria  iscri* 
sione»  riportata  dal  Gigli  [b]:  Hie  iacet  Binduccius  fUus 
Doaùnae  Margaritae  Paiaiinae  et  Domini  Nelli  Petra  Pan» 
nostiensiwn  An,  Domini  MCCC*  IndicUone  XIIL  dim  Ka» 
lendas . 

Altra  incertezaa  sulla  verità  di  questo  avvenimento  si  ag- 
giunge per  lo  stesso  Gigli*  il  quale  nel  Diario  suddetto  ci  dicf? 
ai  non  essere  lontano  dal  creaere  che  il  Conte  Inolio  facesse 
morire  Pia  sua  donna,  o  perchè  egli  si  avesse  giusto  moti^ 
vo  ,  o  forse  por  prendere  questa  Contessa  (  Margherita  )  sì 
ricca  e  sì  bella  [cj.  Alla  prefala  Storia  lolomea  d'uopo  sap- 
rebbe dunque  aver  ricorso  per  riconoscere  con  quali  prove  il 
Gigli  abbia  ivi  di  questa  Pia  la  buona  fama  rivendicata.  *-m 

1 35  1 36  Salsi  ec*  Accenna  questa  uccisione  essere  per  ope* 
ra  del  marito  seguita  segretamente  ;  e  però  dice  che  Maremma 
disfacessimÌM/M,  se  lo  sa,  colui  che  disposando 9  nell'atto  di 
sposarmi,  m*avea  innanellata  con  la  sua  gemnmy  m*avea 
posto  in  dito  il  suo  gemmato  anello. a-^  Disposato  m'aiva, 
legge  il  cod.  Poggiali . 

[a]  [àb-9.  P.u.  fug.  i38.  [b]  Diar.  samtse  cit.       Uc.  333-  34.  [cj  Ivi. 
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AUGOMENTO 

Coniinua  il  Poeta  a  trattare  dei  medesimi  ne^li^en' 
ti  y  i  quali  avevano  indugiato  ti  pentimento  in  fino 
alla  loro  violenta  morte  .  Infine  trova  Sordello 
Mantovano ,  e  parla  universalmente  contra  tutlis, 
Italia 9  e  futrticolarmente  contra  Fiorenza» 

Q|uaiiclo  òi  parte  1  giuoco  della  zara,  I 
Colui  che  j)erde  si  riaiau  doleale, 
Aìpeieodo  le  volle,  e  tristo  impara*, 

Con  Taltro  se  ne  va  tutta  lu  gente:  4 
Qual  va  dinanzi ,  e  <}ual  dirietro  il  prende , 

I  al  12  Quando  si  parte  ec.  Pvr  {arci  Dnnlt-  capire  (j uà i ilo 
foMC  graude  raiToUamcnto  di  quegli  spirìu  iiiiomu  a  iui,  ed 
il  mouo  che  tenne  per  isbrigarsciie  ,  reca  il  paragone  deiraf- 
Ibllamenlo  della  gente,  quando  si  porle  (si  miiace)  il  giuoco 
della  aaia,  iatorno  a  colui  che  ha  vinto  y  e  della  maniera  che 
il  medeaimo  adopera  per  levarsi  raflbUata  gente  d'intorno  » 
ch*è  di  dar  loro  quel  die  bramano,  cioè  una  qualche  porzione 
della  fatta  vincita*  Dice  adunque  che  nello  stesso  modo  an- 
ch'egliy  promettendo  a  qu(>g1i  spiriti  quanto  chiede  vano ,  cioè 
di  procurar  loro  dalie  genti  di  quassìi  alcun  suffragio  ,  se  gli 
andava  di  mano  in  mano  allontanando.  Quale  preci-sa mente  si 
fosse  il  giuoco  della  zara  poro  ini|KU  la  di  averne  eonlczza  :  ba- 
sta il  sapere  che  si  faceva  coMa<li,comp  tutti  t^li  Espositori 
atltistano.  Tanto  basta  per  (  .ipirc;  che  dirsi  voglia  ripetere  do- 
lente ^  colui  die  perde  j  le  volte y  e  tristo  imparare;  c  che 
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£  qiial  da  lato  gli  si  reca  a  mente. 

Ei  non  s'arresta,  e  questo  e  quello  'mende j  j 
A  cui  porge  la  man  più  non  £i  pres^, 
£  cosi  dalla  calca  si  difende. 

Tal  era  io  in  quella  turba  spessa,  io 
Volgendo  a  loro  e  qua  e  là  la  faccia , 
£  promettendo  mi  sciogjUea  da  essa. 

Quivi  era  l'Aretin ,  che  dalle  braccia  1 3 

Fiere  di  Ghin  di  Tacco  ebbe  la  morte, 

i>'iii^anna  il  Veuluri ,  con  alcuni  altri  Sposituri,  chiosando  che 
>a4;lia  quanto  ripclcrr.  ne/  suo  pensiero  le  ^oUe  che  ha  per- 
duto ,  e  a  (pialle  riflettendo  ,  imparare  a  sue  spese  come  con- 
tenci  si  in  tal  giuoco  un'altra  volta,  V olla  ^iiisejna  ottima- 
mente  il  Vocab.  della  Cr.  [a\)i  trattandosi  detta  garuy  o 

altro  giuoco  che  si  faccia  co' dadi  ^  vale  tratto  y  o  rivolgi^ 
mento  di  essi  dadi  [volta  per  voltata  o  rivolgimento  adgpe- 
ra  Dante  anche  Inf.  xz.  i^9*)>  Vuole  qui  adunque  il  Poeta  no- 
stro accennare  il  costume  di  que'aciaurati,  che /tirati  avendo 
i  dadi  sfortunatamente  e  con  perdita ,  &i  ripigliano  stizzosa- 
mente i  dadi,  e  pruova  facendo  di  gettarli  nuovamentCì  e  ri- 
gettarli, quasi  tentano  d'imparar  la  maniera  di  far  uscire  quei 
numeri  che  vorrebbero.  •-►Quella  inlcrpivla/.ione  è  pur  se- 
guita dal  Biaj^ioli .  -  tristo  imjtara,  v  impara  dolente  (chio- 
sano invere  gli  Editori  delia  K.  B.)  che  l'uomo  non  dee  poin- 
fidanza  nella  fortuna.  4-«  Pel  seguito  poi  iinulmente  che  dice 
Dante  fatto  dalla  gente  al  vincitore  neua  zara,  risulta  die  fos- 
se cotale  mio  de* giuochi  che  si  praticassero  nelle  pubbliche 
biscasze.  -  dirietro  il  prende  f  perle  vestimeuta»  intendi. 
rui  porge  la  man ,  intendi  quello»  "più  non  fa  pressa ,  togliesi 
dal  (are  calca  intorno  al  vincitore.  Il  Torelli  amendl>bc ap- 
posti due  punii  alla  iìue  dtd  r.  i  o.  «Hi 

|3  i4  Vjiretin  ,  che  ce.  Mes.ser  BeninCAsa d'Arezzo.  Costui, 
essendo  vicario  del  l'odeslìi  in  Siena,  fece  morire  im  fratel  di 
<iliinf)  di  Tacco,  T,u((>  cliianiato  ,  e  con  lui  un  suo  nipote, 
'X  urino  da  Turrita  ,  jMjr  aver  rubato  alU  strada  :  per  lo  che 

[n]  Ari.  f^oldi ,  j.  1. 
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E  Talifo  eh  annegò  correndo  'n  caccia . 
Quivi  pregava  con  le  mani  sporte  16 

Federigo  Novello,  e  quel  da  Pisa  , 
Che  (e  parer  lo  buon  Marzucco  forte. 

Bdegnftto  GUno  9  in  Rcunt  »  ove  dopo  certo  tempo  M.  Benin- 
casa  era  ito  AucUtoFe  di  Ruota ,  l'uccìse,  e  portosaene  il  capo 
di  lui.  pH>tro  di  Dante  ci  dice  che  Ghino  di  Tacco  fu  della 
terra  d'AsinainDga,  nel  distretto  di  Siena.  Questo  è  quel 
Ghino  di  Tacco,  dì  mi  fa  menzione  il  Boccaccio  [a] .  Dakiba* 
LO.  Benvenuto  da  Imola  loda  costui  per  uomo  maraviglio- 
so,  grande  e  magnifico.  Biagioli.  —  Il  Postili,  del  Caet.  no- 
ta: /sfe  fuìt  Soneusis  nohilis  et  yalìdiis  ifnniicus  Comitis  de 
Sanata  Fiora  j  et  cum  suis  assassinù  lenebat  lolani  J'uiciani 
in  ditione.  E.  R.  4-« 

15  E  l'altro  ec.  Intendi  Cione  de*  Tarlati,  potentissimi  cit* 
ladini  d'Areno  y  il  quale  perseguitando  iBottoU,  altra  làmiglia 
potente I  fu  trasportato  dal  cavallo  in  Amo,  e  quivi  annegò 
Voftpi*  ^  in  eaeeia^  dando  la  caccia  ai  nemici.  VaimiBi.  Al- 
tri costui  non  Cione ,  ma  Ciacco  f  appellano ,  e  il  dicono  caccia- 
to in  Amo  da*  nemici  in  una  rotta.  —  *  11  Postili.  Cass.  Io  chia- 
ma Guccius  de  Pelramala  ec.  ;  e  Pcti'amala  era  castello  dei 
Tarlati.  E.  R.  •-♦E  Onccìo  lo  chiama  pure  rAnonimo ,  citalo 
dalla  E.  F. ,  e  dice  che  alla  sconfitta  di  Kihhlena  fu  molto  per- 
seguitato e  cacciato  da  «pielli  della  Rondine,  per  cui  fuggì  làcl 
fiume  Arno,  e  quivi  annegò.  CoirAnoniiuo  (oncorda  pur  an- 
che Iacopo  dalla  Lana  ,  testimonio  il  sig.  Portirelli ,  aggiungen- 
do che  costui  nomossi  Lucio  de*  Tarlali  da  Pietramala . 

16  con  le  mani  sporte ^  con  le  mani  stese  ;  atto  di  chi  prega . 

17  18  Federigo  Novello  $  figliuolo  del  conte  Guido  da 
BattifoUe.  Gosini  fu  ucciso  da  uno  de'BostoH^  detto  Pomaiua- 
/b,  Volpi,  a-»!/ Anonimo,  citato  dalla  E.  F. ,  dice  che  l'uc- 
cisore si  chiamò  Fumarolo  de*Bo8toli.  Quel  da  Pisa ,  cioè 
Farinata ,  figliuolo  di  Mess^  Marzucco  degli  Scoringiani  da  Pi- 
sa. Costui  fu  ucciso  da'suoi  nemici ,  e  colla  sua  morte  fece  pam* 
forte  lo  buon  Marzucco  suo  padre,  il  (juale,  per  certo  acci- 
dente occorsogli,  fattosi  iVat<'  iNIinoro,  sopportò  con  gran  fortez- 
za d'animo  Tuccisioue  di  Farinata  suo  figliuolo,  e  baciò  la  mauo 

[a]  Giorn.  lo.Kov.  a. 
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Vidi  coni' Orso,  e  lanima  divisa 

Dal  corpo  suo  per  astio  e  per  invoggia , 

Come  dicea,  non  per  colpa  conimisaj 
Pidi*  dalla  Broccia  dico:  e  qui  proweggia,  32 
Meotr'è  di  qua ,  la  donna  di  Brabante, 
SI  che  però  non  sia  di  peggior  greggia . 

deiroraicida.  Volpi.  Così  Ic^gesi  pui'e  nel  comcnto  del  Lan- 
dino c  del  Velliitello  ;  in  quello  però  atti  ihuito  al  Boccaccio 
non  Icggcsi  che  Marzncco  portasse  tant' olire  il  suo  eroismo 
da  bariar  la  mano  lorda  del  saiii^iK!  del  suo  li^Iiuolo,  ma  dice 
soltanto  elle  nudo  coirli  altri  Irati  a  sepptdlirlo,  e  elie  dopo  fece 
ai  irati  ed  agli  allrì  un  bel  sermone  j  confortandu^li  ec.-Pic- 
tre  di  Dante  concorda  e  dice  che  ruccisore  di  Farinata  fu  Mesa. 
Beccio  da  Gaprona  •  *  Io  quanto  a  cpiesto  Marsucco ,  s  pa  rge 
gran  luce  di  bello  ed  opportuno  comento  il  PostilJatQre  del  eoo. 
CaeLy  che  di  Ini  dice.*  Iste  fmt  de  Pisis,  ctùus  ftlium  camrns 
UgoUnusfecUdeeapitanper  quondam  im4diatn;et  noncon- 
•  tentus  f  fecit  praecipi ,  quod  nemo  auderet  sepelire;  sed  pa- 
ter in  sero  venit  ad  Comitem  stne  plancia  y  et  dixit:  a  Do^ 
mine  mi  ,  veli  consentire ,  quod  ilio  Pai/per  septliatur .  Tune 
Comes  Ugolìnus  mìrntus  cuiìstatìtiam^  et  forlitudinem  istius 
dijcil  :  i'ude ,  quia  tua  patte  mia  ,  et  fortitudo  vicit  duritiem 
meam.  Ecco  dun(|ue  eoine  lo  buon  Marzncco  parv  e  forte.  R. 

19  al  24  coni  Orso  .  Credono  alquanti  (•-♦fra  i  (|uali  Pie- 
tro di  Dautc<«Hi }  che  costui  fosse  degli  Alberti  di  Firenze ,  uc- 
ciso da'  suoi  consorti . . .  Alquanti  ^  il  che  io  piuttosto  credo ,  di- 
cono che  fu  figliuolo  del  conte  Napoleone  da  Cerbaia,  e  che 
fu  morto  dai  conte  Alberto  da  Mangona  suo  zìo.  Lahdiho  • 
m^Vidi'l  conte  Orso,  il  cod.  Poggiali .  —  Il  Postili.  Caet. 
nota;  Iste  fiat  de  comitibus  Albertis  de  frolle  Bitentiiy  qui 
occisus  fuit  a  consorlibus.  E.  R.4-«  e  V anima  divisa  eCy  l'ani- 
ma (come  Dante  stesso  dice  quattro  versi  sotto)  di  Pier  dalla 
Broccia.  Pier  dalla  Broccia  (riferisce,  concordemente  agli  Espo- 
sitori tutti,  il  Vellutello),  secrelario  e  consij^llere  dì  Filippo 
il  Bello  Ue  di  Francia,  j>ercliè  molto  poteva  aj)pi('.s>(»  del  Ke, 
iu  per  iii\idia  messo  da'Baroui  in  tanta  disgrazia  delia  Heiua, 
la  quale  era  di  Brabante»  che  falsamente  1  accusò  al  Be,  che 
cercava  di  violare  la  sua  castità:  onde  il  troppo  credalo  Re  lo 
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Come  libero  fui  da  tulle  quante  iH 
Quell'ombre,  che  pr  egar  pur  eli  altri  preghi , 
Sì  che  8  a  vacci  *1  lor  divenir  sante, 

Io  comiociai:  el  i>ar  che  tu  mi  nieglii,  28 
O  luce  miai  espresso  iu  aleuti  testo 

fece  morire.  •-♦11  Postili,  det.  concorda.  E.  R.  4-«  inveegia 
dice  per  infùlia ,  come  per  ìm'idiare  dirà  inneggiare  £aj  :  e 
non  ionio  (notavo  i  Deputati  al  Deeamerone  [ò])  al  modo 
antico  f  guanto  al  proprio  e  naturale  di  guesio  paese  (cìoò 
della  Toseana)  t  che  in  nmiU  voci  muta  U  d  volentieri  in  due 
gy  come  Tedoi  siedo  »  chiedo ,  iVi  veggio,  teggiOf  cheggio.  Mà 
questi  si  sonnuuUenutif  quell'altro  par  che  sia  stato  tralof^ 
sdaio»'^  commi  sa  per  commessa  dice  in  graaia  della  rima  9 
avuto  rìgnardo  alTaggcttivo  latino  commisuSf  a,  um,  che  da* 
gritaliani  invarialo,  ritiensi  nella  voce  fedrcommisso.'-e  qtn 
vale  e  intorno  a  questo ,  a  questo  proposito  [c]  ,*  ed  è  la  pre- 
sente un'ammonitoria  interiezione  che  fa  Dante . -^rot^iv^'^'m 
invece  di  proi^veday  come  hanno  dianzi  avvisato  i  Deputati  al 
Decanierone  detto  veggio  per  vedo .  "la  donna  di  Bi  adante  » 
kbnbantoM  ealimiiatrìoe  Reina.  — >fl  che  però 9  per  cotal 
gra?ÌMÌiiio  peceatOy  -»o»  sia  di  pfggior  greggia  t  della  greg- 
gia» BOD de  purganti 9  ma  de* dannati.  sUle  di  Dante,  ca- 
terva cjui  il  sig.  Biagioli,  quando  tratta  d'nn  fiitto  che  era  an- 
cor dubbio  nella  civdenza  dei  più,  o  che  cerea  fasi  di  nascon- 
dete, di  svelaM  •  «incalzare  le  cose  che  idice  con  ffrrmtanrr 
da  non  lasciar  alcun  dubbio  nciropinione  generale. 

26  che  pregar  pur.'  che  prei^arono  istessamente,  intendi, 
come  fatto  av(!vano  le  altre  nel  precedente  (auto  nominate* 
•'pur  ch'altrui  preghi y  il  codice  Pop^^iali  . 

27  s^avacciy  s'affì'ctti,  verbo  anticamente  molto  ad  oprato . 
Vedi  il  Vocabolario  della  Crusca  .  — 17  lor  divenir  sante ,  il 
purgarsi  da  ogni  reliquia  di  peccato. 

a8  al  3o  Io  eemindaif  el  par,  egli  semb«i{  cosi  la  Nido* 
beatina,  ore  Taltfe  ediiioni,  a-^e  col  Vat  3 109  la  3.  roma- 
na    7*  eomineiaii  e*  par*  —  O  luce  mia ,  Viigilio,  pefoe* 

[a]  Par.  cinto  sii*  i4a*  W  Giorn*  te.  Nov.  S.  [e]  Vidi  Gin.  Per» 
.  tk,  aiG.  S. 
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Glie  decrelo  del  Ciel  orazion  pieghi: 
E  questa  geote  prega  pur  di  questo.  3i 

Sarebbe  dunque  loro  speme  vana  ? 

O  non  ìli  i  i  dello  tuo  ben  manifesto? 
iìd  e^li  a  me:  la  mia  scrittura  è  piana ,  -  34 

E  la  speranza  di  costor  non  £iUa, 

Se  ben  si  guarda  con  la  mente  sana  ^  • 
Che  cima  di  giudicio  non  s avvalla,  37 

chò  rìschiaravalo  in  ogni  dubbio.  — ej'^reifo  per  espresm* 
mente, -in  alcun  testo f  nndetermiuato  pel  detennmiito  te^ 
stoàeWEneide,  lib.  6..,  ove  ciuò  a  Paliuuro ,  che  pregava  Enea 
a  seco  condurlo  al  di  là  del  fiume  Sfcige  9  là  rìspoDOere  dalla 
sibilla  : 

Desine  fata  Dewn  fedi  sperare  precando  [a]  . 
3 1      questa  gente  prega  y  la  Nidobcatina  ;  ^'  queste  genti 
pregan  .,  l'altre  edizioui .  — put\  tuttavia;  »-»"ma  il  BiagioU 
vuole  che sia  qui  particella  av\ersativa .  4-« 
6f\       è  piana  y  è  ch'mvA.  -  non  falla  y  non  erra. 
3G  m-*con  la  niente  sanai  cou  puro  esano  intelletto,  cioè 
non  ottenebrato  da  passione»  uè  da  conotta  ragione  olft«oato  ; 

Soichè  la  ragione ,  come  dice  mirabilmente  Aristotile,  s'aceor» 
a  a  filoBO&re  colle  passioni,  trovando  mille fflboboli  pmr  aal- 
\arle ,  favorirle  y  fomentarle  ed  accrescerle.  BlAOKOL  4hi 

37  cima  di  giudicio  :  dee  il  Poeta  volere  con  queste  voci 
italianamente  esprimere  il  medesimo  che  latinamente  dicesi  dai 
Giuristi  apex  iuris  ^  rigore  dì  giudicio,  rigor  dì  lf"gge.  Me- 
glio col  Biagioli,  il  stijìr  cììio  o  il  soi^rano  giudicio  di  Dio.^-m 
non  s'a\*\'alla.  yf  sballal  e  propriamente  significa  piegare  ,  al^ 
bassarcy  o  simile  [^J;  e  perciò  Dante  medesimo  nel  c.  x.in. 
di  questa  cantica,  v,  63.,  dirà: 

E  l'uno  l  capo  sovra  FaUro  avvalla. 
Qui  |)cr6  non  s^avvalla  dee  metaforicamente  valer  (|aaiito 
non  si  mitiga  f  non  si  modera,  m^U  Biagioli  interpreta:  non 
s^awalia,  cioè  non  s^abbassa,  e  spiega  cne  il  divino  gindicio 
non  s'abbassa  punto ,  perchè  il  tempo,  che  (p^lle  anime attei»* 
der  debbono  prima  d'ire  a'martlrì»  si  raccorci  per  le  buone  pre* 

[a]  Verso  3;6.  [b]  Vedi  il  Yocab.deUii  Grufca. 


CANTO  VL  121 

Perchè  fuoco  d'amor  compia  in  un  punto 
Ciò  che  dee  soddisfar  chi  qui  s'astalla: 

£  là,  dov'ìo  fermai  cotesto  ponto,  4^ 
NoQ  s'ammendava,  per  pregar,  difetto, 
Perchè  1  prego  da  Dio  era  disgiunto. 

Verameote  a  così  alto  sospetto  4^ 
NoQ  ti  fermar,  se  quella  noi  ti  dice, 
Che  lume  fia  tra  'l  vero  e  lo'ntellclto. 

JNou  so  se  'o tendi:  io  dico  di  Beatrice:  4^ 

efaiene  di  quelli  di  qua  ;  perciocché  nell'  uno  o  nell'altro  mods 

la  vciifletla  di  Dio  è  «oddiafalla.  —  Questa  spiegazione,  a  pa- 
rer nostro,  TTicrll.i  d'csscn*  proH^rila.  — s* avvalla  por  si  aò- 
bassa  troviani  pure  inteso  daeli  Editori  della  E.  B.  *~m 

38  fuoco  d'amor,  d'amor  di  Djo,  di  carità  ;  e  della  canta  , 
iuleudi,  con  mi  (jiielli  die  sono  in  vita  uniti  a  Dio,  siilTragan- 
do  ranirae  del  Purgatorio  ,  veiigoao  ad  otte-nere  tiretto  a  (|uel 
prc|;arc,  che  T anime  «tesse  fiinno  a  Dio,  di  presto  purgarsi, 
e  passare  a  godere  del  di  luì  co%]^tU>,^  un  punto ,  per  qual- 
sivoglia corto  tempo. 

3()  s'astalla ,  si  stanzia,  da  stallo ^  che  pure  stanza  sìauir 
fica  [a]  ;  e  come  dal  latino  -  barharo  stallus  s*  è  £itto  instailo , 
as  [ò] . 

4<>  /d,  nell* Inferno,  spunto  fotproposÌMione  omoisima, 

\oLei. 

4 1  4'i  ^'(^n  j'  ammendava  ec.  :  non  poteva  la  preghiera  giun- 
gere ad  ottenere  alcun  buon  eflelto,  perocché  era  colui,  clic 
pregava,  disgiunto  da  Dio,  in  disgrazia  di  Dio. 

43  alto  sospetto ,  profondo  e  sotti  1  dubbio .  Velll  ixllo.  Di- 
ce alto  ,  come  osserva  il  Biagioli,  per  esser  di  cose^di  speonl»- 
aione  divina.  CoA  anche  1* Anonimo  citato  dalla  El.  F.  ^-s 

44  4^  -^on  ti  fermar ,  non  ti  acquietare  tSàtto*-' quella. 
Beatrice,  intesa  qui  perla  sacra  teologia,  della  quale  era  V'ir* 
gilio  sfornito Che  lume  fia  ecm  :  che  farà  si ,  clic  l' intelletto 
tuo  arrivi  a  conoscere  il  irero»  come  il  liwie  là  che  l'occhio 

[a]  Vedi  il  Vocabolario  dtdia  Crusca  [ò]  Y«di»tra  gli  altri , l'amai- 
t/ttta  onom.  del  Laurenzi,  wUStaUu», 


laa  PUKGATOKIO 

Tq  la  ved  lai  di  so])ra  ìq  su  la  velia 

Di  quesio  riiouie  i ideate  e  felice. 
£d  io  :  buoQ  Daca,  andiamo  a  maggior  fretta,  49 

Chè  già  non  m'affatico  come  dianzi  ; 

E  vedi  ornai  ciie  1  poggio  lombra  getta • 
Noi  auderem  eoa  questo  giorno  innanzi,  5a 

Rispose,  quanto  più  potremo  ornai; 

Tegga  1*  oggetto  com*  è .  Perciocché  f  siccome  dicesi  nel  Con* 
nemi  occhi  di  quella  Donna  f  cioè  nelle  sue  ditnostra* 
zionif  dimora  la  verità.  Anche  Boezio  chiama  la  sua  conso- 
latrice veri  pervia  luniinìs .  Biaoioli  . 

4?  sopra  ec.  Vedi  il  canto  zxx.  della  presente  cantica  y 
versi  3 a.  e  7 3. 

48»-»>  ridante  e  felice .  Questi  aggi  unti  9  11  >ta  il  BiagioU,  ap- 
partengono a  B(»atrìcc.  liifiente,  perchè  dall' iiiniiìto  lume  del 
Signore,  clic  siedo  negli  oechi  s-ioi,  l:  ;  giat«;  felice ,  perchè 
ella  di  sè  slessa  s'innamora  ,  se  medesima  riguardando,  cioè  la 
verità  e  il  suo  contemplare  medesimo.  -  Ma  udi  aggiunli  pos- 
'sono  couveuìre  egualmente  bene,  e  fors*  anche  meglio,  alla  ^eUa 
del  monte ,  dove  il  Poeta  colloca  1*  amenissima  e  sempre  verde 
'selva  del  Paradiso  terrestre.  Vegga  il  lettore  la  va|^issima  e 
divina  descrìaione  che  di  questo  beato  luogo  si  legge  nel  can- 
to vvvui.  ^.  7*  e  seg^.  di  questa  cantica  ,  e  poi  decida  quale 
delle  due  inlerpretasioni  meriti  la  preferenza.  11  Landino  ed  il 
Venturi  conforuno  la  nostra  opinione  ;  gli  altri  Espositori  da 
noi  consultati  nulla  hanno  a  questo  proposito  avvertito.  4-« 

49       Efl  io,  LSÌ£^nor(' ,  il  e(ul.  Antald.  F.  R.  *-m 

jo  Tìnri  ìH  (i^l'd i ivo  cunir  fliatizi ;  e  per  la  nalura  del  monte 
sopraddetta  ,  laleclie /7?//7;/fo  nornpiu  va  su  ^  e  trwn  fa  rn(i/r\n  ), 
e  mollo  più  per  aver  inteso  che  iu  cima  adesso  monte  riveder 
doveva  l'amata  Beatrice. 

5 1  *l poggio  tenèbra  getta ,  intendi ,  sopra  di  noi:  e  vuole 
significare  che  il  Sole  dato  aveva  volta  verso  ponente.  Impe- 
rocché, salendo  i  Poeti  quel  monte  dalla  parte  orientale ,  co- 
me n*è  dato  avviso  nel  canto  iv.  e.  53 voltando  il  Sole  verso 
ponente,  doveva  il  monte  adombrameli . 

[a]  i'urg.  IV.  3$.  e  segg. 


CAMTO  VL  .ii3 

Ma  '1  fatto  è  d  akra  foiina  che  quii  stanzi . 

Prima  che  sii  lassù,  toroar  vedrai  55 
Colui  che  già  si  cuopre  della  costa. 
Sì  che  i  suo'  raggi  tu  romper  uoa  lai. 

Ma  vedi  là  ua  aoima  che,  posta  58 
Sola  soletta,  verso  ooi  riguarda: 
Quella  ne  'nsegaerà  la  via  più  tosta . 

54  stanzi .  Di  stanziare y  in  corrispoudeoza  al  Ialino  sia- 
tuere ,  tono  etempj  parecchi  [a] .  Or  come  hanno  i  Latini  este- 
so il  verbo  statuere  al  aignificaio  di  pensare  [b]  ,  cosi  al  si- 
gnificato medesimo  estende  qui  Dante  il  verbo  stanziare. 
Cosi  r  iatende  anche  rAIfieri  »  come  affiraa  il  Biagioli.<«-tt 

56  Cb/ui,  il  Sole. 

57  non  fai^  come,  prima  che  del  monte  si  coprìisof  fiwevi. 
Canto  prcccd.  v.  25.  e  scj^g. 

58  al  60  •-♦Eccoci  al  Jiiogo,  dove  sono  puniti  i  ncg^llgcnti 
della  quarta  spi'cìe,  i  (juali  hanno  a  stare  Aioii  della  porla  del 
Purgatorio  ad  aspettare  tanto  «pianto  sono  in  questo  mondo 
vissuti .  4-«  che ,  posta  -  Sola  soletta  (  che  standosi  affatto  spar- 
lala dalle  altre  anime  ),  così  la  ISidoh.  s-^e  il  cod.  Pqg'giali  «Hi 
a  pili  chiaro  senso  del  che  a  posta ,  -  Sola  soletta ,  obe  legeono 
r  altr'ediaioni  e  il  Vat.  3 1 99.  E.  R.  -*  Il  Biagioli  vuol  cne  si 
legga  colla  comune  a  posta ,  e  spiega:  quasi  a  posta  nostra  ^ 
in  acconcio  dei  fatto  nostro  •  -  £  la  CSmsca:  a  posta ,  cioò  fis" 
sanwnte .  £n  questa,  come  in  appresso  dirà,  l'anima  di 
Sordello  Mantovano ,  uomo ,  per  testimonianza  di  Dante  mede- 
simo [c],  assai  letterato;  e  dee  perciò,  nel  collocarlo  cosi  ap- 
partato e  solo,  aver  voluto  accennare  o  amica  dej^li  studj  la 
solitudine,  ovvero  la  scarsezza  degli  nomini  pari  a  Sordello  in 
(pie'suoi  tempi.  »-+  Sordello  tu  eccellente  nel  poetare  proven- 
zale ,  uomo  di  gran  dottrina  e  dì  profondo  consiglio,  autore  di 
diverse  belle  canzoni  filosoOche,  e  sin  dall'età  di  quindici  anni 
per  le  sue  produzioni  poetiche  già  si  stimato,  che  Bamondo 
Berlinghieri ,  ultimo  G>ntedi  Ptovenza  di  questo  nome ,  il  prcoe 

fa]  YedI  il  Vocabolario  ddlaCraiea,  e  il  Poeta  aostro  slesso,  lof.  ixv. 
verio  IO.  [b]  Vediao  eseiB|»i  noi  TAeMiir. lMg.  laC  di  Roberto  Sto- 
faoo.  \c\  JSloq,  itaL  ••  eap.  iS. 


13-1  PURGATORIO 

Veaimmo  a  lei  :  o  anima  lombarda,  Gì 
Come  ti  stavi  altera  e  disdegnosa , 
E  nel  muover  degli  occhi  onesta  é  tarda  ! 

Ella  non  ci  diceva  alcuna  cosa;  04 
IVla  lasciavano  gir,  solo  guaidaodo 
A  guisa  di  leon  quando  si  posa .  ' 

al  suo  servigio.  Vedi  altri  particolari  di  lui  tmAV  Istoria  della 
volgare  poesia  del  Grcscimbeni ,  guardandoti  però  di  cn.drr 
ciecamente  tutto  quello  che  dice,  e  molto  meuo  il  priacipii» 
della  quarta  nota.  Biaoiou  .  ^  tosta  per  brwe^ 

6i  o  anima  lontbardai  coal  appeUa  Soixlello ,  per  eiaer 
Mantova ,  di  lui  patria,  una  delle  città  della  Lombardia.  F^è 
(  chiosa  qui  il  Venturi)  chi  vuol  far  del  saccente  y  interro- 
gando come  Dante  riconoscesse  quest*  anima  per  lombare 
da ,  e  se  la  riconobbe  dal  cappotto  .*  ma  la  saccenteria prO' 

cede  da  non  capire  che  (jitesla  non  è  una  interrogazione  fat- 
ta ali  anima  dal  Poeta  ìiel  vederla  in  quel  suo  viaggio  ^  ma 
un  esclamazione  fatta  nello  scrivere  un  pezzo  dopo  ciò  che 
nel  viaggio  gli  accadde ,  (piando  già  snjieva  essere  òtatu  Sor  - 
dello  f  come  apparisce  dal  tempo  del  verbo  stavi.  — A\  verta 
però  il  lettore  che  il  sacceute  non  è  d'adesso,  ma  di  trecent'auni 
la,  avanti  il  Landino,  e  dal  medesimo  istessamente  confutato. 

63  altera  e  disdegnosa  •  In  nostra  lingua  diciamo  altero  e 
disdegnoso  colui,  che  per  eccellenza  d'animo  non  riguarda,  nè 
pon  peasiero  a  cose  vili ,  nè  quelle  degna  j  sicché  dimostra  una 
certa  schifezza  geucrosa  c  senza  vizio.  Perciocché  quando  uno 
sprezza  ,  non  per  j,'randezza  d'animo,  ma  per  troppa  alterigia, 
non  altiero,  ma  superbo  si  cliianierk.  E  così  chi  per  la  medesi- 
ma alterifria  non  si  acqueta  ad  alcuna  cosa  è  detto  ritroso.  On- 
de il  Petraica  uso  tali  vo(  abolì  in  piopria  significazione,  quati- 
^ 4ÌBse :  yllliera  a  disdegnosa.'  -  Aon  superba  o  riirosa  [aj. 
Lavo  ino. 

64  al  66  a-»  Ogni  espressione,  ogni  atto  è  qui  degno  d'at- 
tenzione; e  quel  guardare  a  guisa  di  leon  ec.  è  di  perfetta 
hellezza.  BiAoioM.  4-«  A  guisa  ec.  Come  fk  il  leone  che  giace. 
FA  otlìmamcnte  agguaglia  la  generosità  di  Sordello  a  quella 
fiera,  che  ò  di  sua  natura  molto  generosa.  Limvo. 

Canz.  2 a* 
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CANTO  VI.  ii5 

Pur  Virgilio  si  trasse  a  lei,  pregando  67 
Che  ne  mostrasse  la  miglior  salila: 
£  quella  uoa  rispose  al  suo  dimaodo  ^ 

Ma  di  oostro  paese  e  della  vita  70 
Ci  chiese:  e'I  dolce  Duca  iocominciava  : 
Maoiova...e  Touibra,  tutu  io  se  romita, 

Surse  ver  lui  del  luogo  oye  pria  stava ,  73 
Dicendo:  o  Mantovano,  io  son  Sordello 
Delia  lua  terra 5  c  l'un  T altro  abbracciava. 

Ahi  serva  Italia,  di  dolore  ostello,  7G 

67  Pur  vale  nondimeno ,  non  ostaote  cioè  la  prciata  alteri- 
gia lì  disdegno  che  Sordello  mostrava . 

al  fii  nostro  paese  e  della  vita  -  Ci  chiese  {c^  in- 
vìiit^scy  \o  edizioni  diverse  dalla  Nidolx  alinii  j  :  ci  riciiiese  che 
t^Ii  tlicessiino  di  clie  p.iese  craNamo,  e  che  \ila  fosse  stat.T  la 
nostra.  Vellutello.  —  iiiconiinciai'a.'  ^  lUanrovay  e  Nuleva 
seguitare,  mi  generò ,  come  nel  suu  epitafio  si  U^ge  .Ma  finge 
die>Hidendo  Sordello  nominar  in  patria  sua,  fu  tanta  la  dol- 
ceua  che  gli  venne 9  che  non  aspettò  che  dicesse  pià  oltre. 
VELLOTtLU» .  B-^Slancb  naturale  e  sublime  in  ogni  anima 

!;entile9  e  meravigliosamente  dal  Poeta  descritto.  fiiAoio&t.«« 
'ombra^  tutta  in  sè  romita  ,  sottoiutendi  da  prima,  e  come 
sedette  fosse:  V ombra  ^  eh*  era  da  prima  tutta  in  sè  romita  ^ 
in  sè  stessa  raccolta  e  solitaria.  • 

yiì  m~¥  Dalla  ricordanza  della  lieta  accoglienza  di  (jnell* ani- 
ma gentile  all'ombra  del  sno  conipatriotto ,  il  Poeta,  rivol- 
gendo il  pensiero  alle  divisioni  ond  erà  la  patria  sua  lacerala, 
sententi  da  giustissimo  sdegno  sorpreso,  il  clic  dà  luogo  alla  se- 
guente veeraentissima  apostrofe  nel  rimanente  del  cauto  con- 
tenuta. Libertà  e  franchezza  di  animo  ad  ogni  uman  riguardo 
superiore y  verità  e  ragione,  concetti  alti  e  robusti,  stile,  ove 
ogni  fona,  ogni  chiarità,  ogni  arditezza  si  mira ,  pensieri  die 
a  pili  a  piii  rincalzando,  traggon  seco  l'anima  con  diletto  e 
.stupore,  ecco  i  primi  pregi,  i  cpiali,  tra  i modelli  piii  perfetti 
di  ^esta  sorte  d'eloquenza,  fauno  questo  perfettissimo  oltre 
ogni  dire.  Bi  Ac.ioLi .  *-9  jihi ser\>a  Italia,  di.sgrcssìoneghiheiii- 
ucsca  dei  Poeta.  ^  di  dolore  ostello  ^  albergo  di  dolore  c  di  guai. 


126  PURGATORIO 

Nave  senza  nocchiero  in  gran  tempesta, 

Non  Donna  di  provincie,  ma  bordello. 

Queir  anima  geniil  fu  così  presta,  ^9 
Sol  per  lo  dolce  snoip  della  sna  terra , 
Di  £ire  al  cittadin  suo  qnivi  festa  ; 

Ed  ora  io  te  doq  stanno  senza  guerra  82 
Li  vivi  tnoi,  e  Tun  l'altro  si  rode 
Di  que'  eh' un  muro  ed  una  fossa  serra. 

Cerca,  misera,  iniorno  dalle  prode  .  85 

Le  tue  marine,  e  poi  ti  guarda  in  seno, 
S'alcuna  parte  in  te  di  pace  gode  • 

77  -'^ Nave  senza  nocchiero  ec.^^Quia^quandocumque  Ita' 
»  lìa  est  derelicta  ab  Imperatore ,  agitatur  modo  ab  ilio  f 
»  modo  ab  alio  vento.  »  Postili.  Gaet.  E.  R. 

78  Donila ,  sigaora ,  domioatrioei  ed  acctima  la  grandezza  a 
che  era  salila  col  romano  impero .  ^bordello ,  postinolo ,  luo- 
go dove  stamio  le  meretrici.  QoiA  chiama  Dante  lltalia  >  a  anoi 
tempi  estremamente  corrotta.  Vedi  VEreolano  del  Varchi  a 
carte  ag3,  Voi»fi. Postili,  sopraccitato  porta  più  itinanzi 
rinterpr^tasione  della  parola  Àor^^/o  ^  diminnendo  airiialia 
la  colpa  diretta:  Quia  ibi  concurrunt  omnes  nationes  barbar 

rae  et  aliae  dimittunt  et  ponunt  in  Italia  otnnes  pau^ 

pertates  et  iniserias.  Quia  K>en(luiit  Italicos  sicut  venditur 
caro  humana  in,postriìmlo .  E.  K.  •-►Alla  parola  bordello  il 
Biagioli  nota:  pigliasi  l'astratto  pel  concreto,  bordello  per 
meretrice  y  come  lece  Catulloj  che  disse  lupànar  in  luogo  di 
meretrice  f  e  desiderium  per  la  cosa  desiderata. 

80  dolce  sttorif  dolce  nome. 

8a  all*84  Ed  ora  ec.  Vuol  dire  che  y  se  la  medesimanaa  del- 
la patria 9  «jnautnnque  in  diversi  tempi  ottenuta,  rendeva  Sor^ 
deOo  cosi  a  Virgilio  affeziouato ,  molto  più  amare  si  dovevano 
i  contemporaneamente  viventi  dentro  delle  medesime  mura. 

85  intorno  dalle  prode,  intorno  alle  rive. /^a//e  per  a//e> 
come  da  per  a .  Vedi  il  Cinonio  [a]. 

88  in  scnof  nel  mezzo. 

[«]  Parile.  30.  a. 
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CANTO  VI.  117 

Cbe  vai,  perchè  ti  racooDciasse  '1  /reno  88 
Giustiniano y  se  la  sella  è  vota? 

Sanz'esso  fora  la  vergogna  meno. 
Ahi  gente ,  che  dovresti  esser  di  vota,  gì 

E  lasciar  seder  Cesare  in  la  sella , 

Se  bene  intendi  ciò  che  Dio  li  noia! 
Guarda  com'esu  liera  è  fatta  fella,  94 

Per  non  esser  corretta  dagli  sproni , 

88  •-♦Qui  trasforma  il  Poeta  con  allegoria  l'Italia  (Ìl''auoÌ 
l«*mpi  in  un  indomito  cavalIo^^Hi  ti  raccunciassa  V  fileno  ,  li 
r«gf»iiisias.so  V  riordinasse  le  It^ggi  per  ritenerli  nei  dovere.  Gìm- 
ttiniunoy  Iinperatore,  che  ridusse  a  metodo  le  icggi  rumaue,  ta- 
gliando fuori  tutto  il  tovercbio»  e  rìteneiido  folamente  il  neoest 
Murio»  componendo  lePtodette»  il  Gidìoe  e  le  btìtniioni.  Voati. 
la  sella  è  vota?  «e  non  ti  siede  sopr»  chi  ti  guidi? 

90  SanM*essOf  intende  il  ncooncìato  freDO  delle  leggi,  "fora 
la  vergogna  meno,'  essendo  cosa  meno  obbrobriosa  che  sia  in 
disordiui  e  scompigli  un  popolo  seusa  leggi»  che  alti'imenti. 

Qf  al  93  j4hi  gente  f  ec.  »-»  Esclamazione  contro  a'Faslori 
della  Chiesa,  —  che  dovresti  esser  divata^  re,  che  resti  at- 
tcndeit?  solo  alle  cose  di  icli^ioiie ,  e  lasciar  ali  Imperatore  il 
governo  delle  cose  temjM)rali .  -  ciò  che  Dio  ti  nota,  alludendo 
alle  parole  delTEvangelio.*  <jnuc  sunt  Cuesaris ,  Coesori ,  et 
quae  sunt  Dei j  IJeo.  hixoìoLì.*~m  Desiderava  Dante  checoman* 
dasse  in  Italia ,  e  specialmente  inFiiense»  l'Imperatore  |  e  ohe 
fosse  distrutta  la  pi-epocenia  di  coloro  che  avevanlo  oacdalo  in 
esilio  :  e  da  bniro  Ghibellino  taccia  àHntUvoth  di  disubbidienti 
ai  divini  comandamenti  ìoimicisuoi  e  dell'  impero**-*  A  que- 
sto proposito  disse  il  Poeta  nel  Convito ^  pag.  ai  5.:  a  quasi  dire 
»  si  può  dello  imperadore,  volendo  il  suo  ufficio  figurare  con 
M  una  immagine,  elieegli  sia  il  cavalcatore  dell'umana  volontà 
*>  lo  qnal  cavallo,  come  vada  senza  il  cavalcatore  jM-r  lo  cam- 
«  po,  assai  è  manilesto  ,  e  spezialmente  nella  misera  Italia,  che 
»  senza  mezzo  alcimo  alla  sua  governazione  è  rijnasa.«4-«  CV?- 
sare  in  la  sella.,  lu  JNidoh.  con  tutte  l'antiche  edizioni,  e  con 
qualche  agevolezza  maggiore  nel  verso,  che  Cesar  nella  sello y 
che  hanno  voluto  invece  gli  Accademici  della  Crusca  • 
94  >1  9^  9sta  per  tjuesia,  aferosi  assai  dagli  aulichi  prati- 
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PURGATORIO 


Poi  che  ponesti  mano  alla  predella. 

fiata,  "fiera,  intende  l'Italia,  ^ponesti  mano  alla  predella,  Con« 
traddicoasì  gli  Espositori  circa  il  significato  delu  Yoee/W<le/- 
/a,  ia  onesto  passo  di  Dante.  Il  Bali,  seguito  dal  Laudino  » 
Vellotello»  Daniello»  e  dagli  Accademici  nel  Tocabolarìo  del- 
la Crusca  y  dice  che  predella  qui  significhi  quella  parte  del 
freno  dove  si  tiene  la  mano  quando  si  conduce  il  caval- 
lo [a].  Il  Gomeatatore  appellato  1* Oitimo  in  un  ms.  della  Lau- 
rcnTjima  di  Firenze  chiosa  (testimonio  il  Venturi)  che  pre- 
della derivisi  da  praedium,  che  sì^wùca  possessione ,  e  che 
la  sentenza  di  Dante  sia:  Quando  tu  pigliasti  possesso  di  ciò 
dia  a  la  appartenga y  ed  era  tuo  fondo  ec.  Ed  il  Comenta- 
loi'c  della  ÌN  idobeatina,  se  non  è  lo  stesso  Ottimo ^  dice  qui  lo 
stesso.  Convengono  però  tutti  questi  Espositori  io  volere  che 
Pftiione  di  aver  posto  mano  alla  predelU  intendala  Dante  del- 
]* Imperatore  Alberto»  che  in  aegnito  nomina»  e  che  perciò  la 
tcrstna.  Guarda  conCesta  ee.»  congiunga  il  aenao»  non  colla 
precedente  teraina»  Ahi  gente  ec,  ma  colla  seguente  ^  O  Al- 
ìerto  ec.  Ma  non  avendo»  da  un  canto»  nessuna  delle  due  det- 
te fpiegavioni  della  voce  predella  esempio  che  la  confermi  ; 
nò  parendo,  dalTaltro  canto,  tollerabile  che,  ove  ad  Alberto 
parlando  Dante,  avesse  detto,  Guarda  coni' e  sta  fiera  è  fatta 
fella  j  potesse  allo  stesso  in  nn  medesimo  finto  ripetere,  ch^aò- 
bandoni  -Costei  y  clic  fatta  indomita  e  selvaggia;  nii  eleg- 
gerei io  piuttosto  di  dare  alla  voce  predella  un  più  ovvio  si- 
gnificato dì  seggio  0  sgabello ,  c  chiosare  ohe  riprenda  il  Poe- 
ta la  stessa  prenominata  gente  di  aver  porto  numo,  cioè  latto 
violenza»  contro  Timperial  seggi 0|  ovvero  (persistendo  nell'in* 
■cominciata  allegoria  della/Cera»  e  sproni)  di  avete  sot* 
tntto  lo  sgabello»  ed  impedito  a  Cesare  di  montare  in  iella. 
Secondo  questa  spiegasbuCt  dee  togliersi  il  punto  fermo,  po- 
sto in  fondo  della  terzina,  Ahi  gente  ec.»  e  segnarvisi  invece 
una  sempliro  virt^oln.  L'altro  punto  poi,  che  da  tutte  l'edizio- 
ni si  })()U(j  in  fondo  della  terzina  presente.  Guarda  coni  està 
ec.y  C(»me  aeerescc  npj)Osi/,ionc  alla  predelta  comune  spiega- 
zione, cosi  n  (piesta  particolare  mia  diviene  opportuno.  •-►Que- 
sta iutcrprelazione  del  Lombardi ,  a  dir  vero,  non  è  punto  più 
«felice  di  quella  dell* Ollinio  sopraccitata ,  c  seguita  dagli  Edi- 
tori della  E.  F.  — 11  Tassoni  »  nelle  sue  Annotazioni  al  Vo^ 

[«]  Vedi  il  Votabolurio  della  Crusca  sotto  la  voce  Predella  »  $.  a. 
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CANTO  VI.  lag 

O  Alberto  Tedesco,  eh  abbaodoni  97 
Costei,  eh' è  fatta  indomita  e  selvaggia, 
E  do\ Testi  inforcar  li  suoi  arcioni  ; 

taMario  delta  Cr.i  come  OMerr*  il  eh.  «ig.  Piolo  Gotta» 
▼noie  che  9  stando  airallegorìa  delPnidfniiito  cavallo^  per  pre- 
della  «'abbia  ad  intendere  propriamente  quella  parte  della 
briglia  cheta  allo  guancia  del  caTallo  sopra  il  morso,  e  per 
la  quale  esso  si  suol  pigliare  beuc  spesso  da  chi  noi  cavalca  « 
o  per  fermarlo,  o  per  faj'lo  andare  soavemente.  ApjH){^j;Ia 
(jiiesta  sua  opinione  al  seguente  passo  del  Tratt.  ì)olU 
Comperar.  6Vn\ ,  libro  ciregli  reputa  piìi  antiro  clic  il  (Jom. 
del  Bulì:  E  (quando  rìiai  cuòi  procuralo  delle  òuddeiic  co- 
#e,  e  tu  lo  piglia  per  la  predella  del  IVeuo,  e  ra^'^uardn/o 
negli  occhi,  prima  ^uno  poi  r altro  ec. . , ,  ed  a  X'olcre  ben 
guardare  ilcopollo  negiiocehi,  meglio  che  per  altra  parte ^ 
e* si  piglia  per  la  sguancia.  —  Il  Meuagìo,  come  noia  il  lo- 
dato sig.  Costa,  investigando  la  etimoloeia  della  parola  pre- 
della nel  significato  di  briglia  o  parte  della  briglia,  la  dice  de- 
rivare da  inusitato  latino  iridai  ed  essersi  formata  in  questa 
ninnìcra  brida,  bridella,  bredella,  predella.  —  Un  codice 
li  ivulzinno  legge  appunto  hridella  invece  (li  predella  ;  nHi  il 
(fomento  del  ms.  Stuurdiano,  testimonio  il  liiagioli,  spiega  qui 
ionie  il  Buti .  —  Ciò  posto,  ei  sembra  eoi  Menni;io  e  cogli  Edi- 
lori  della  E.  B.  di  poter  eom  liKlcre  v\\v predella  sia  un  derivato 
della  voce  bajbaia  brida,  ed  un  sinonimo  di  briglia .  *-m 

97  ^  99  •-^  Ha  dimostrato  air  Italia  le  sue  vergogne  ;  ha 
inveito  contro  chi,  a  suo  avviso»  usurpa  i  diritti  deU* imperio. 
Ora,  riofiuraando  lo  sdegno  e  rincalzando  il  dire,  rivolge  il 
parlare  airimperatoie  Alberto  d'Austria,  allora  regnante,  con 
tanta  veemenaa,  con  tanta  libertà,  e  con  sì  falmiiinuii  [viro- 
le,  elle  piùi  non  eolpjsec  il  fulmine.  BiaoiolI.**  O  yUberto 
Tedesco  ec.  Alberto  d'Austria,  figlio  dell'Imperatore  T^'lolfo 
il  primo  d<'lìa  Casa  d'Austria,  succeduto  nell'impero  ad  Adol- 
fo nel  i'^<)H,  o  i2C)f),  e  vissuto  Imperatore  dieci  anni  [a],  v. 
che  perciò  viveva  Impirratore  nelT  anno  ilioo,  in  cui,  com'è 
«Irlio  più  volle,  fitiiie  Dante  di  aver  fallo  (pu',»>lo  ^ifggio  ^d- 
l'aluo  mondo.  —  *  È  da  osservarsi  la  nota  del  Postillatore  del 


[a]  PaUrol ,  Scrics  Jugusl. 
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i3o  PURGATORIO 

Giusto  giudicio  dalle  stelle  caggia  loo 
Sovra 'I  tuo  sangue,  e  sia  nuovo  ed  aperto, 

Tal  che  '1  tuo  successor  temenza  n'aggiaj 

cod.  CSaet. ,  che  dice:  Iste  Albertus  fuit  electus  ad  Impertum 
anno  i3o3 ,  et  nunquam  vohàt  uenire  in  ItaUamt  sed  ius^ 
bere  volebat  omagium  suum.  Né  s'ìncoUerìacano  i  croaologi 
•etrovan  patente  contuddizione  circa  Tanno  deirelezione  iu 
Imperadore  di  Alberto,  poichò  Papa  Bonifacio  Vili,  lo  disap- 
provò [a]  ,  e  soltanto  nell'anno  i3o3  gli  spedi  bolla  di  rico- 
j^nizionc  rome  He  de'Komani ,  affinchè  lo  proteggesse  dalle  ini- 
pres<f  ostili  di  i'ilippo  il  Bello,  Redi  Francia.  K.  R.  —  eh' ab- 
bandoni -  Costei,  elle  non  li  euri  di  a.ssoggellart(?la  .  —  dovrei 
sti  inforcar  li  suoi  arcioni,  jdrcionij  parte  della  sella,  detti 
i|BÌ  iu  luogo  di  scila;  ed  inforcar  la  sella  dicesi  colui  che  vi 
sta  acavallo ,  peiticelièstrìngela  fra  le  gambe ,  nella  gttUa  che  il 
bidente  atinnge  fn'auoi  denti»  o  trebbi,  la  paglia  e  fieno  che 
inibrca. 

100  al  1 01  Giusto  giudicio  ee»f  giusta  vendetta  venga  dal 
cielo.  —  Sovra  V  tao  sangue ,  sopra  il  tuo  lignaggio:  cosi  do- 
versi per  sangue  interpretare  ne  indica  la  teixina  seguente  : 

di' avete  tu  e  7  tuo  padre  sofferto,  ec.  —  nuovo  ed  aperto^ 
inusitato  e  manifesto,  acciocché  dia  piii  terrore.  Landino.  »-*/»/o- 
vo  ed  aperto.  Virg.  f'-gl-  3.:  Pollio  et  ipse  facit  nova  car- 
m/V/rt .  Servi  US  :  nova  carmina,  magna,  miranda.  Così  annota 
Torelli.  ■♦-«  Gli  manda  quesla  imprecazione  ,  (piasi  piolelizzaii- 
do  ciò  che  in  elTetto  era  accaduto  ad  Alberto,  ucciso  uelFanuu 
i3o8 da  Giovanni,  suo  nipote  carnale:  dal  che  si  raccoglie  cbia- 
ra mente  che  Dante,  il  quale  non  poteva  profetissare  se  non  il 
passato,  scriveva  queste  cose  dopo  l*anno  suddetto  i3o8,  men- 
tre pur  finge  di  aver  intrapreso  il  suo  fantastico  v  iaggio  nel« 
l'anno  iSoo ,  come  già  si  è  notato.  Vavnrai.  —  Tal  che'ltuo 
successor,  Arrigo  VH.  di  Lucembnrn^o.  ^S'i  c7ie,  TAntald. 
K.  R.4-C  temenza  n  aggia:  impari  dal  tuo  danno  a  ritener  in 
freno  e  timore  l'Italia.  Strrive  di  (piesto  Arrigo  il  l'alnrol:  //* 
Italidin  s'cmens  ,  fcrream  (pioipie  voroiiam  acvcjtìt  Alcdiola- 
ili ,  ubi  cuncta  arniis  ac  terrore  couipvs  ruit ,  et  in  obedietitiam 
adegitf  territa  non  par  uni  ipsa  urbe  Homa.  iMovtt  inde  m 
£*ioreniinos  (  ciò  che  al  Poeta  sopr^  ogni  altra  cosa  pi  craeva , 

[a]  Mi  deveri^erhs  datcs,  i»'^  44^* 
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CAiNTO  VI.  i.ii 

Ch'avete  m  e  '1  tuo  padre  soflTerto,  io3 

Per  cupidigia  di  costà  di  si  retti , 
Che  '1  giardia  dello  mperio  sia  diserto. 
Vieni  a  veder  Monteccbi  e  Cappelletti,  loG 
MoQaldi  e  Filippeschi,  uoin  senza  cura, 
Color  già  tristi,  e  costor  eoa  sospetti. 

com'è  detto  al  i'.  9 1 .)  u^puliaeéfue  Jliegem  Bobertiun  iisdvtn 
fwentem,  Sed  in  mèdio  rerum  cursu  sublatus  est  apud  lion^ 
conuenUitìiy  non  longc  a  Scnis  ("aj. 

103  <?  7  tuo  padre  y  Kidolfo,  di  cui  al  i'- 97.  Dice  dellMfriiT 

pcrator  Ridolfo  ,  il  Patarol:  llnliarn  nunKjunììi  itt^rvflì  voliiil  ^ 
praetcrìtoruinCaesarum  ìnfortimiis  admonitits  \l)].t^c  7  tuo 
sangue,  leggono  i  codd.  Val.  ^^19}),  Antald.  v  Giel.,  Axv  in  j>o- 
slilla  reca:  aliter  padre  ;  e  tal  variante  seinJ)ra  pregevole  al- 
TE.  K.)  indicandosi  per  tal  modo  tutta  la  Casa  di  AlbertOs«Hi 

104  Per  cupidigia  di  eoftàs  ellissi,  e  quanto  se  avesse  io- 
vece  detto:  per  cupidigia  di  acquistar  paesi  di  costà ,  in  Gcr« 
mania .  -  distretti y  stretti ,  angustiati  f  cj.  Spiega  altrimenti  que- 
ste parole  il  Vellutello .  Per  cupidigia ,  dice,  di  costà  distret» 
ti  f  cioè  pw  cupidigia  di  icrritorj  de  la  Magnaf  onde  diciamo 
Siena  ^Ijucca ,  e  suo  distretto  ;  come  i|i  sostanza  se  fosse  scnt- 
to:  per  cupidigia  di  distrai  fi  (dì  acquistar  distretti  )  costà. 

I  o'ógiardin  dello  *mper  io,  la  porzione  più  bel  la  dell'iniperio. 

ìo(y  al  loH  fietiiec.  (^osfru/Joiie  :  fieni.,  noni  senza  cura, 
a  veder  ec.  -  A/ontecchi  e  Cappelletti ,  nobilissime  e  possenti 
famiglie  ghibelline  di  Vei'ona  in  tpie' tempi.  Dauhillg. -il^b» 
naldi  e  rilippeschi ,  altre  due  nobili  famiglie  pur  della  stessa 
liaione  in  Orvieto.  Dawiwao»  ~CoÌor  già  <riVfi;  cioè  Montec- 
cbi e  Cappelletti,  per  essere  stati  oppressi  e  niinati  da*Gaclfi* 
Dahibllo.  —  e  costor y  c  i  Monaldi  e  ì  Filippeacbi ,  con  so^ 
spetti  d'essere  essi  ancora  dalla  contraria  parte  malmenati  ed 
afflitti.  Davibllo.  Pietro  di  Dante  a  questi  versi  rljiosn:/7<  - 
ni  a  veder  ec»  cioè  le  parti  de' Monteccbi  e  de'CiMiti  di  s.  H  - 
m'fazio  in  Verona,  quelle  de' Cappelletti  e  de'Troin;uìnnì  in 
Creoiona»  quelle  de'Moualdescbi  e  dc'Filippe.sclii  iu  Oi  vielo. 

Scr.  yitigusl.  n  .  107.  f^l  Ivi  imm.  104.  (i*)  V«di  il  Voc«bwl«rl«  del- 
Crocea  soUu  la  voce  DutrtUo,  y  1. 


i3a  PURGATORIO 

Vieo,  cradel,  vieni ,  e  vedi  la  pressura  log 
De' tao!  geQtill,  e  cura  lor  luagagoe, 
E  vedrai  Saataflor  com'è  sicura. 

Vieni  a  veder  la  taa  Roma  che  piagne ,       1 13 
Vedova,  sola,  e  dì  e  notte  chiama: 
Cesare  mio,  perchè  non  ni' accompagae ? 

Vieni  a  veder  la  gente  quanto  s  ama^         1 1 5 
E  se  nulla  di  noi  pietà  ti  mnove, 
A  vergognar  ti  vien  della  tua  fama . 

£,  se  licito  m'è,  o  sommo  Giove,  1 18 

E.  F.  ;  e  concorda  col  Postillatore  del  cod.  Cass.  —  e  questi 
con  sospetti^  i  codd.  VaU  3 199,  Gaet.  e  Antald.  E.  R.^hì 

top  \  IO  la  pressura''  Miuoi  gentili ,  l'oppressioiie  &tCa 
a'taoi  nobili  e  andditi  GlubeUiiii)  perchè  dft*Giielfi.eMo  op- 
pressi. VsLUfnuo.  —  la  pressura ,  che  ledono  la  Nidobei^ 
Una»  l'Aldina  ed  altre  antiche  edizioni»  hanno  VkVoppr'essura 
mntato  gli  Accademici  della  Cmsca,  quantunque  nel  loroYo- 
cabolario  abbia  il  primo  più  csempj ,  che  noo  il  secondo  vo- 
cabolo "Cura  lor  ma^n^ne,  vendica  loro  ingiurie.  Vellutello. 

I  1 1  vedrai,  cosi  alcune  ediz.,  ove  altre  leggono  vedrà"* , 
—'Santaftore  y  Contea  nello  Stato  di  Siena . -~  com' è  sicura: 
quasi  dica,  che  '1  paese  è  rotto  ,  e  pieno  di  rubatori  e  di  la- 
droni .  LAHDiifo.  Qualche  lezione  (  e  ira  quelite  quella  del 
codice  Stuardiano  «  %  )  ha  come  si-  cura ,  cioè  vedi  come  bar- 
havamente  si  governa.  Yarruai.  Bisogna  credere  che  i  Gmii  di 
SanCafiore  fossero  Guelfi.  v-^Nota  il  Poegiali  che  Santafiore 
era  di  que*  tempi  Feudo  imperiale. -E  u  Postili.  Gaet.:  Isti 
fuerutu  Coniitcs  de  Sanata  Fiora ,  qui  multa  castra  et  do^ 
minium  habebant  inmaritima.  E.  B.4-« 

1 14  accompagne  f  antìtesi  per  accompagni. 

I  I  ;')  wh-*(jiinnto  s*ama:  è  detto  con  amara  ironia,  perchè 
quegli  d'una  stessa  città  si  rodevano  l'uii  l'altro.  Biagioli.4-« 

I  i8  licito  per  lecito,  adoprato  spesso  anticamente,  vedilo 
nel  Vocabolario  della  Crusca . -.vommo  Giove  .Chiaiìia  (sfei'za 
il  Venturi)  col  nome  di  Giove  //  nostro  Signor  Gesù  Cristo; 
quanto  hene^  altri  per  me  vel  dica.  Risponde  però  al  Yen* 
turi  il  Rosa  Morando  :  È  così  frequente  né* poeti  cristiani 
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CANTO  VI.  i33 

Gbe  tomi  'n  terra  per  noi  crocifisso, 
Son  li  ginsti  occhi  tuoi  rivolti  altrove? 

0  è  preparazion ,  che  nell'abisso  1 2 1 
Del  tao  consiglio  fai  per  alcun  bene 

In  tatto  dall'accorger  nostro  ascisso  ? 
Chè  le  terre  d'Italia  tutte  piene  124 
Son  di  tiranni ,  ed  un  JVIarcel  diventa 
Ogni  vìUan  che  parteggiando  yiene? 

Vaso  di  chiamar  Giove  il  uero  Dioy  che  questa  uoce  è,  per 
così  dire ,  santificata ,  e  nonfapiù  ribrezzo .  Dante  rha  usata 
in  questo  casQ ,  riguardando  forse  air  origine  sua  •  (  nove  /m 
detto i  secondo  alcuni  ,  dal  giovare;  e  chi  ci  ha  i^iovalo più 
di  Cristo  ?  Cicerone  [aj  afferma  <,  che  da  iuvans  pat(;r  si  fece 
lupiter,  o  luppitereofi  due  p,  che  anche  in  questo  mqdo  si 
trova  i^eriitOfper  guelia  figura  che  ietterà  nel  mezzo  della 
dizione-  aggiunge f  e  che  i  Greeiehiamano  epentesi .  jì»  Geliio 
però  [^J  ì^èrmay  che  non  da  invans  |>ater ,  ma  da  lovis  pater 
si  fece  lupìters  qnocl,eliaìs  et  matatis  lìteris»  est  lapiter,  id 
plenum  atqoe  intcgnim  est  lovis  pater:  nè  sarebbe  forse  lon* 
tano  dal  vero  il  dire  che  lovis ,  piuttosto  che  a  iuvando ,  de- 
rivato  fosse  daW  ìchov 9.  degli  /ìòrei ,  eh* è  il  proprio  ,  ma 
presso  loro  innominaòil  nome  del  vero  Dio.  S*  arroge  a  tutto 
ciò  che  in  questo  verso  il  chiamar  Giove  r  eternit  f^erboy 
t'ien  consolato  (per  usar  1* espressione  del  CaslcU'etro)  da 
quelle  parole s  h,  se  licito  m*è,  quasi  con  esse  si  voglia  di^ 
rese  ae  m'ò  ledio  eosi  chiaouffti.  Ifon  fu  sì  scrupoloso  il 
Petrarca  f  cAe  senza  questa  oonsolasione  disse  9 

.   .    .   ,   .   .   .se  l'eterno  Giove 

Della  sua  gmia  sopra  me  non  piove 
e  in  altro  luogo  i 

 O'vivo  Giove, 

Manda,  prego,  'l  mio  in  prima  che  '1  suo  fine  [d]  . 

1  I  al  Ì9.G  O  è  preparazion  ^  ec.'  o  con  questi  mali,  che 
prriiK'tii ,  dispone  l'infinito  abisso  della  tua  sapienza  e  provvi- 
denza di  prepararne  alcun  bene  </a//*accor^er,  dal  pensar ,  no- 
ia] Nat.  deor.  lib.  a.  [b]  Noci,  ai,  iib.  5.  cap.  1  a.  [c]  Sonetto  1 33. 
[J]  Sonetto  aa. 
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Fiorenza  mia,  heu  puoi  esser  coutcuu        i  -27 

*tro  in  tutto  ascisso? a!Sklto  separato,  del  tutto  rinuito?  Scts" 
sof  ìu  luogo  d* ascisso,  leggouo  Pedìsioai  divene dalk NidcH 
Bcatina  e  i  codd.  Vat.  o  199  e  Caet.  E.  R.  ^  Asdso  però  » 
quni  .sincope  à*ascissoj  tiovasi  adoprato  anticamente  anche 
da  altri  [a]  ;  e  scrvecpii  a  to^eieqiieU*aanresia.^  aBeoafn 
pprtano  le  vicine  voci  nostro  scisso.  — >  Sarebbe  cosa  empia 
(  nvverle  sapfgiamente  il  Landino  )  credere  che  Iddio  abbando- 
nasse, non  dico  Itali.!,  ma  una  delle  minime  creature  ;  perchè  è 
l'aLsa  la  tredcu/a  degli  Epicurei,  che  Iddio  non  curile  coso 
umane.  P<m"  la  (jiial  cosa  lasciando  Dante  la  dubitazione,  la 
•••  uuale  sarebbe  empia  se  la  ponesse  afiermativa,  viene  a  quello 
eoe  si  può  religiosamente  dire  ;  perciocché  essendo  Iddio  som- 
ma hontà ,  non  permette  mai  alcnn  male-,  se  npn  a  fine  che 
'  quello  sìa  preparazione  ad  alcuno  maggior  htmem  In  fine  della 
terzina ,  O  è  preparasion ,  ec. ,  segnasi  comunemente  un  punto 
!  interrogativo  :  a  nu'  è  parso  bene  di  levai'io  di  qui,  c  di  collo- 
carlo nel  fine  delia  terzina  seguente ,  acciò  sì  capisca  che  for- 
mano  ambedue  queste  terzine  un  solo  periodo.  Noi  però 
cojlrt  romana  restituiamo  al  testo  l'antica  interpunzione ,  ac- 
centando il  CVk;  del  ì  i  ^.t^  cfd  un  Marcel .  Dì  qyiesio  nome 
furono  in  l'orna  molti  uomini  se^nalalissimi  ;  ma  in  ^wrlleolarc 
quegli  (Il  (  Spugnò  Siracusa,  c  1  altro  che  s'oppose  alla  tirali* 
nido  di  (iiullo  Osare.  VuLi-i.  —  *  Il  Postillator  del  codice 
Caet.  smidolla  questo  p;isso ,  e  ne  trae  sugo  di  delicatissimo 
gusto.  Iste  fuit  AI,  Alareeilusf  <^ui  fuit  inimicus  Caesarist 
et  quia  iudieatfit  Caesarem  inimicwn  Senatifs  et  Meipubii" 
eoe  romaiuw,  vuU  dicere,  quod,sicutiidem  Marcellus  ep* 
posuit  se  Coesori,  ita  quilibei  cuìuscum^ue  \'ilis  conditto» 
nis  ìfoU  oppoTUTc  se  Caesari,  sive  Imperatori .  £.  A.  -  Ogni 
%'i'lian  y  ogni  vile  ed  abbietto  \xomo,'^  che  parteggiando 
ne  vale  (juaiitf)  cìic  parfc^i^ia  j  clic  prende  parte  nelle  fazio- 
ni. /  ciiìrci^  insegna  il  \'()cal).  dellaCrusca  )  co* gerunclj do'i'rr- 
/>/ .  Clinic  -ì'f'iiìr  juccììdo  y  l  ai^t^iKu dnììdo  y  csiinìli^  vaie  pur 
lo  s lesso  ,  ciac  ja/  c  ,  raij^^iuirddro  ;  itiodo  coinitne  a  noi  e  ai 
Greci,  Clte  le  ciuù  d' ìudia  tutte  piene  -iSun  di  tirati^ 
ni,  ed  un  Motel  dn^enta,  legge  TAntald.  E.  R.Va 

1*2^  al  129  Fiorenza  mia  ee*  Ironicamente,  perchè  a  lei 
toccava  più  che  ad  ogni  altra  città  d'Italia  y  essendo  in  ciò  piii 

[a]  Vedi  il  Yocab'>lArin  della  Crusca . 
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Di  questa  digressioD  che  aoa  ti  tocca, 
*  Mercè  del  popol  tuo,  che  si  acgomenta. 
Moki  iiaD  giusdzia  io  cuor,  ma  tardi  scocca ,  1 3o 

Per  noQ  venir  senza  consiglio  alTarco  ; 

Ma  1  popol  tuo  l'ha  io  sommo  della  bocca  • 
Moht  rifiatali  lo  comnoe  iocarco  ;  1 33 

Ma  '1  popol  tuo  sollecito  risponde 

Senza  chiamare,  e  grida:  io  mi  sobbarco. 

Golpevolc  ;  onde  eoa  pià  amm  rampona  la  serida.  Vaarimi  • 
— Àhreè  vai  iraaiito /Mr  mercè ,  per  grazia  [a] .  ^cho  si  or» 
gomeMta  »  ohe  s  ingegoa ,  che  ai  stadia  (oIUmì  )  >  intendi  >  di  farti 
essere  di  condizióne  diì^ersa  dalla  descritta  comune  ad  Ita" 
iia  tuUa,AÌ  medetimoaigmficalo  adopera  or^iMiitarMilfioo* 
caOdio  in  quelle  parole:  \feggendo  ene%  carne  volea,  non  po' 
leay  s''  argomentò  di  fornirlo  come  potesse  f^Jj  ed  iii  quelle 
altre:  V  umili  cose  schifando  al  T  alte  di  salir  sì  argomenta' 
no  fcj.  Credo  perciò  errore  in  tutte  le  moderne  edizioni  l'essere 
scritto  sì  argomenta  col  sì  acccutato .  •-►11  Poggiali  legge  col  sì 
acceutato  e  chiosa  :  sì  argomenta  vuol  dire  :  ò  sì  arguto ,  e  cosi 
ben  ragiona  nelle  pubbliche  deliberoMioni*  —  Medesima* 
manie  legee  il  Biadoli  i  e,  senlenaiando  che  il  Lombardi  non. 
ha  capilo  u  ««nso  ai  quatte  piiole»  coti  interpretai  cAa  argO' 
menta  si  (  che  adopera  sì  )  che  tfuesta  digressione  non  ti  può 
toeeare .  —  Or  vegga  il  sig.  Biagioli  chq.anche  il  Torelli  legge: 

Mercè  del  popol  fuoy  che  s^ argomenta, 
e  Mtto  vi  nota:  «  argomentarsi  per,  ingeg^usrsi ,  procaccia» 
»  re^  Inf.  xxii.  !>  i.  ;  per  deliberarsi ^  Par.  ixv.  no.  ;  j^r pre- 
ti pararsi y  Purg.  xxt.  i5.  Volp.  Ind.  II.  »  —  Gli  Editori  della 
E.  B.  e  quelli  della  E.  F.  stanno  qui  col  Lombardi  ;  e  ritenia- 
mo noi  pure  che  sia  questa  la  vera  interpretazione,  quantun- 
que TE.  K.  nella  3.  edizione  si  sco&ti  dal  Lombaixli  per  islai-- 
tene  od  Biamli. 

i3o  al  Moffi  han  ac.  L'ironia  conlinnando  ed  accre* 
scendo»  speoifict  t capi ,  pe'  quali  non  tocchi  a  Fiorenza  la  pre- 
messa digressicftiey  na  aolamente  aUe  altrecittkdltalia,  le  virtìi 
perciò  delle  altre  città  in  aria  di  viaio  commomoiando,  edi  visi 

[e]  Tadi  flTocab.  dalla Cr. sotto  la  voce  3fercè,$.  3.  [b]  Giorn.  7. 
acf*  a*  [e]  Imat  proaas. 
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Or  lì  ià'lietaj,  .cliè  tu  hai  ben  onde^  i36 

di  Flomiza  in.aiia  di  virtù.  ~AIolti  (vale  molti  altri  popoli  j 
in  coutrapposiiione  cioè  al  popoi  titù,  che  ha  già  detto  e  ch'è 
per  ripetere)  han  giustizia  in  eiior»  ma  00.  Rimpro  vera  Degli 
altri  qual  pigrizia  e  melensaggine  che  non  sìeno  corrivi  a  nr 
scoccare^  a  mandale  ad  effetto ,  quella ginstìzìa  che  hanno  w 
cuore y  che  amano ,  per  non  uenir  senza  camsigUo  all\ar§Of  per 
tema  di  non  adoprar  l'arme  della  ginstÌKia  sconsigliatamente; 
e  loda  noi  fiorentino  popolo,  qual  sollecitudine  virtuosa,  che, 
invece  di  avere  la  f^luslizia  nel  cuore  tarda  ad  iscoceare  ,  ab- 
hlala  nel  sotnnio  della  bocca  ^  cioè  sulle  lahbra  ;  intiMulendo 
però  che  abbiala  in  millanleria  di  parole  solamente,  e  non  iu 
latti.  •'Molti  riflutan  ec.  Rimprovera  negli  altri,  qual  disamore 
verso  della  patria ,  la  prudente  nodéstia,  che  lendelt  tiiaom 
e  schivi  ad  accettar  comune  incarco ,  cioè  cariche  di  migi- 
stratora  e  governi  :  e  loda  nel  fiorentino  popolo,  qnal  amon 
verso  della  patria  ,  Tavidità  di  cotali  ofBzj ,  tal  che ,  senza  chia- 
mare (intendi  qui  chiamare  nome  veri>alei  equivalente  a  cAm- 
mata;  a-» e  Torelli:  Senza  chiamare ^  cioè  senza  ch^ altri  il 
chiami  ^-m) ,  sollecito  risponde  e  grirìa  j  io  mi  sobbarco ,  rioò 
io  m'incurvo  sotto ,  intendi  sotto  il  mentovato  comune  incarco- 
Questo  verbo  sobbarcare ,  se  noi  prese  altronde,  composelo  qui 
Dante  giudiziosamente  dalle  voci  latine  sub  ed  arcuo  ,  as 
ad  esprimere  quel  piegarsi  in  arco  che  T  uomo  fa  sottoponen- 
dosi a  grave  peso.  Al  verbo  arcare  non  dà  il  Voaa>oìario  del- 
la Crusca  altri  significati  che  di  tirar  Varco  e  dì  ingannare , 
Ma  e  pel  significato  cho  vedesi  qui  necessario-  al  verbo  jo^ 
bar  cai  e ,  e  per  quello  inoltre  che  il  Vocabolario  medesimo  at- 
tribuisce all'aggettivo  a/r^/o,  scorgesi  che  arcare  dovette  an- 
che significare  lo  stesso  che  archeggiare  t  cioè  (chiosa  il  Vo- 
cabolario )  torcere  o  piegare  che  che  sia  a  guisa  fVarco. 
=  A  piena  dichiarazione  di  tal  vocabolo  basta  awcrtire  che 
fra  i  contadini  Fiorentini  ogni  massa  ha  nome  di  barca,  on- 
de abbarcare  è  per  loro  sinonimo  {\\  amma^ssare  ;  lab  bè  non 
v'ha  fra  noi  chi  ncirascoluirc  io  mi  sobbarco  non  inli  nda  to- 
sto che  ciò  vuol  dire  io  subentro  al  carico ,  mi  fo  sotto  aUa 
massa  ec,  =  (      Editori  Fiorentini .  )  * 

i36  i37  Orti  fa*  lieta  f  ec.  Continua  l' ironia  >  e  vuole  in- 
teso chVlrera  in  miseria,  sena»  pace  e  senaa  senno. 

[m]AreuArc,  in  modus  arcus  curvare*  Robert.  Sleph.rAeiifar.lMif.lii#» 
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Tu  ricx^a^  tu  con  pace,  tu  cou  seooo. 
S'io  dico  ver,  l'effetto  net  ùasconde. 

Atene  e  Lacedemona ,  che  fenno  1 39 

Le  aatìcbe  leggi,  e  furou  6Ì  civili, 
Fecero  al  viver  bene  oq  picciol  cenno, 

Vèrso  di  te,  che  £11  tanto  sottili  1/^2 
Provvedi  memi,  eh  a  mezzo  novembre 
Non  giimge  quel  che  tu  d'ottobre  fili . 

Quante  volte  del  tempo  che  rìmembre,  i45 
Leggi,  monete,  ofilcj,  e  costume 
Hai  tu  mutato,  e  rinnovato  membre? 

i38  S^io  dico  vere  s*ò  vero  ciò  che  voglio  pel  detto  mio 
s' intenda ,  cioè  tutto  il  ooBtmiOy  —  i^^ffìstto  noi  nmconde  » 
l'effeUo  lo  dimostra. 

f3f)  i4o  Atene  c  Laccdomona  ^  due  città  della  Grecia  fa- 
mosissimo. —  che  fenno  ^L'antiche  ifggiy  Alene  per  mezzo 
del  suoSoloue,  e  Lacedemona,  ossia  Sparta,  per moHBO di  Li- 
curgo.-e  furon  sì  cwiliy  così  ben  redolale. 

14  >  Fecero  al  viver  ec*  mostrarono  un  barlume,  diedero  un 
piccolo  saggio  di  buon  regolamento  politico  1  a  paragone  di  te 
tanto  più  provida  ec.  Vbstvsi. 

142  al  i44  iitnto  souiii.  Parlare  equivoco»  cbe  può  signi- 
ficaie  tanto  argutamente  pensati  e  tanto  fievoli*  »th*a  mez» 
za  novembre  ec.  Toglie  qui  Dante  la  maschera  al  suo  dire , 
ed  incomincia  dal  far  capire  ch*egli  ha  detto  sottili  i  fiorentÌDÌ 
provvedimenti ,  non  in  altro  senso  che  di  fievoli  e  di  poco 
durevoli:  o  con  mcjlafora  presa  dalla  poca  durevolezza  del  trop- 
po sotti!  filo,  dice  elle  ciò  Aìofila^  cioè  ordina,  Fiorenza  d'ot- 
tobre, non  giunge  a  durare  lino  a  mezzo  novembre. 

145  del  tempo  che  rìme/nbre  (^dcl  ^or  dal  o  nel  y  come 

Scr  le  particelle  medesime  adoperasi  la  di  y  seguo  del  secon- 
0  caso  [«])>  dal  tempo  che  ti  ricordi. 

146  i47  Leggi y  monete,  offcjy  la  NIdobeatìna;  Leege  , 
moneta  e  tifieio,  raltr'edinoni.  muffai  tu  mutato f  percnò  il 

[a]  CàtÈom^  Partie,  So.  oam.  5.  o  S. 
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E,  se  ben  \i  ricordi  e  vedi  lume,  i4S 
Vedrai  te  simigUante  a  quella  'oierma. 
Che  non  può  trovar  posa  in  su  le  piume. 

Ma  eoa  dar  volta  suo  dolore  scherma . 

partito  che  sormonta  vuole  ch'ogni  memoria  dell'oppresso  sia 
consumata.  Biagioli.  //a/,  così  leggono  alcune  edizioni  , 
ove  alcune  altre  //a' .  -rinnoi^ato  membrn  (antitesi ,  per  mem- 
bri o  membra) ,  rinnovato  cittadini ,  cact  iaiido  ({ucsti ,  e  riam- 
mettendo r|uelli,  secoudo  il  prevalere  dc'parùli  ne' quali  eia 
la  città  divisa . 

i48  se  ben  ti  ricordi ,  la  Nidobeatiaa  ed  altr'ediiMmi  an- 
tiche; ti  ricorda,  le  pili  recenti  appiesso  a  quella  degli  Ac* 
cademici  della  Cnuca.  «-^L'Antaldl.  legge:  Ma  se  ben  ti  ri» 
corda  ;  e  ricorda  ha  restituito  nel  testo  la  3.  romana  .«-s  e 
^di  lume,  ed  hai  accorgimento. 

l5l  rn^ar  volta  qui  sigaifìca  voltolarsi^  dimenarsi,  agi- 
tarsi j  come  ha  notato  il  eli.  cav.  Monti  Scherma  (da 
schermare ,  clic  pm^e  usa  Dante  [^J^  vale  ripara ,  cerca  di  ri- 
parare.  »-+]Non  poteva  meglio  T  irresoluzione  ,  la  dcholtizaa  e 
i  mali  di  quella  città  dipingere  j>er  similitudine  ,  che  parago- 
nandola a  quella  infeiina,  la  quale,  non  polendo  trovar  riposo 
ili  su  le  piume ,  cerca  far  schermo  al  dolore  col  voltarti  ora 
su  l'uno 9  ora  su  l'altro  lato  ;  il  che  mirabilmente  dal  PoeU 
vien  detto.  Biaoioki. 

[a]  Prap*  tol..i.  P.  il.  ftcì  aia.  [b]  Piirg*sf.  9& 
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CANTO  VII. 


ARGOMENTO 

IVatia  di  coloro  che  hanno  dijf'erito  il  pentirsi  per 
avere  occupato  l'animo  in  signorie  e  stati;  i  quali 
purgano  il  loro  peccato  in  un  verde  e fiorito  prato; 
e  quivi  trova  Carlo  e  molti  altri. 

Posciachè  l'accoglienze  oueste  e  liete  i 
Faro  iterate  tre  e  quattro  volte, 
Sordel  si  trasse,  e  disse:  voi  chi  siete? 

Prima  eh  a  questo  monte  fosser  volle  4 
L  aDime  degoe  dì  salire  a  Dìo, 
Fur  l'ossa  mie  per  Ottavian  sepolte. 

I  a  Posciachè  ec.  Altacca  con  Vun  V altro  abbracciala^ 

detto  nel  precedente  canto 9  v»  ^ò*  »  immediatamente  avanti  a 
quella  inoga  digressione;  e  per  V accoglienze  s'intendono  gli 
abbracciamenti.  ^ iterate y  ristate.  tre  e  quattro  volici 
v\\c  fonnnno  setto,  numero  di  effetto;  c  simile  numero  pose 
uel  c.  xin.  i'.  ()-.  tlcU'Inf.  Così  l'Anonimo.  E.  F. 

^  si  traxscy  s'aiTclrò.  Indirà  quell'alquanto  d'intervallo,  a 
clic  naturalmente  quelli  che  si  sono  al)bi*acciati  sogliono  dopo 
gli  abbiacciamcJili  rimettersi:  —  i^oi  dà  siete ì  quasi  dica:  io 
vi  ho  manifestata  non  solo  la  patria,  ma  anche  il  nome  mio  di 
Sordello  (  canto  precedente ,  versi  74*  ^  7^*  )  >  ®  '1  nome  vo- 
stro qual  è? 

4  al  6  Prima  ec,  m-^  jinzi  »  PAntald.  E.  R.  Suppone  Dan- 
te clic  sia  il  molile  del  Purgatorio  Tunica  strada  di  salire  al 
Cielo»  e  perciò  fa  dall'Angelo  alla  foce  di  Tevere  raccoglierli y 
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Io  son  Virgilio;  e  per  nuH'altro  rio  ^ 
Lo  Ciel  perdei,  che  {)er  qoq  aver  fè: 

c  per  nave  colà  tradiusi  Qua/  verjo  d^^idteronte  non  si  ea» 
la  [a].  E  eomef  quando  mori  Virgilio ,  legnante  Ottaviano 

Angusto ,  e  prima  aclla  redenzion  del  mondo  per  Gcsii  (^-Isto 
operata,  anclie  alle  anime  piìi  sante  era  negalo  di  salire  al  Cie- 
lo, ma  conveniva  passai-e  al  Limbo,  eh' ù  quanto  dire  all'In- 
ferno, saggiamente  il  Poeta  nostro,  per  non  dare  alle  anime 
che  avevano  macchie  da  pui'gare,  luogo  migliore  die  alle  ani- 
me affatto  purcy  lascia  che  per  allora  restasse  il  Piu'gatorio 
nel  Inoeo  medesimo  ove  comnnemente  si  crede  essere  cioè 
neIl*In£nio;  e  solo  al  passaggio deUe  anime  tante  dall'Infer- 
no al  Cielo  finge,  per  effetto  della  redenzione  medesima  ,  mu- 
tato e  migliorato  andie  il  laogo  delle  purganti  anime  .  INIala- 
mente  intendendo  questo  passo  il  Venturi  t  Falso  (grida)  cAe 
ihi  prima  della  resurrezione  del  Signore  moriva  in  grazia 
ma  con  qualche  reato  ^  non  andasse  subito  al  Purgatorio  . 
•-►Al  V,  G.  il  Torelli  nota:  ce  Coleste  anime  degne  di  salire 
»  a  Dio  erano  le  anime  de  SS.  PP. ,  clie  dal  Limbo  seguila- 
>3  rono  Ci  islo  al  Purgatorio.  »  — ./inime  degne ,  il  cod.  Pog- 
giali.4-«  Fur  rossa  ec.  Allude  a  quella  tesliraonian;6a  di  Do- 
nato (  o  qualunque  siasi  con  tal  nome  appellato  ):  Transio' 
ta,  iussu  jiugusti,  Virgiliiossa  Neapolim  fuere  i  sepultcujue 
ec,  [ìy], 

7  rio  qui  pure  (come  In£  canto  it.  verso  ^o,)  sostantivo 
per  reità» 

8  fèy  apocope  di  fede^  qui  non  per  P intiera  fede  nostra 

(cbè  morì  Virgilio  o  prima  che  Gesìi  Cristo  n.isressc,  o  prima 
certamente  che  eolla  predicazione  si  manifestasse  (cj  j,  ma  por 
la  credenza  nell'aspellata  redenzione  per  Gesù.  Cristo:  Quia 
(scrive,  quello  die  attempi  di  Dante  le^gevasi  da  tutti  i  teo- 
logi, il  Maestro  delle  sentenze  )  siric  fide  JMediatoris  nulluni 
hominem  velante,  velpost  Christi adveutum  fuisse  salvurn, 
Sanctormn  atictoritates  eontestantur  [dj  . 


\<il  Purg.ir.  lo^.  [b"^  P.  f^ii  ffil.  y ila  .  [c]  Cosi  afapirrnc  d'a.'isci  i  rsi 
c«iiuuaemeule  morto  Virgilio  udi' mudo  4'<'*  d<iriiiq>cio  ti' Augiiitlu , 
e  d«l  divario  eh*  è  tra  gh'  scrittori  nel  determinare  l'aono  del  medesi- 
mo impero  in  citi  Gesù  Cristo  nii.«;cesse,  vedi  tra  gli  altri  Baronio  ^ 
Mmri^roL  aS.  deoemb.  [d]  Lib.  3.  dist.  aS. 
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Cosi  rispose  allora  il  Daca  mio. 
Qual  è  colai ,  che  cosa  innanzi  a  sé  io 

Subita  vede ,  onde  si  maraviglia , 
Che  crede,  e  no,  dicendo:  clFè,  noAf  5 
Tal  parve  quegli;  e  poi  chinò  le  ciglia ,  i3 
Ed  umilmente  ritornò  ver  lui, 
£d  abbraccioUo  ove  *l  minor  s appiglia. 

g  m-^VìTfriWo  àk  contezza  di  sò,  ma  nulla  dice  di  Dante  ;  e 
rammiraziouc  ond'è  sorpreso  Sordello  di  veder  l'onibi-a  di 
quel  magnanimo,  non  gli  fa  pensare  di  domandar  olii  sia  il 
suo  compagno;  il  che  dà  pur  luogo  ad  altro  beli' ineidenic  , 
che  vedremo  nel  seguente  canto ,  uve  Danle  si  manifesta  per 
vivo  al  giudice  Mino.  Biagioli.^^i 

1 1  onde  ti  maraviglia,  U  Nidob.;  ontPei  si  manmgUa  » 
l*altie  edisioni»  s-^e  col  cod.  CaeL  la  3.  romana,  ver  restìtui" 
/V,  dic'ellay  una  sillaba  al  verso-  Forse  dir  volle  un  accen* 
fo;  cliè  il  verso  come  stasciilto  nella  jN  idub.  non  maoca  di  sìl- 
iaba  alcuna.  •<-•  Vale  qui  la  prtìcella  onde  quanto  per  cui* 

l3  chinò  le  ciglia,  abbassò  gli  occhi,  in  allo  di  ris jielto . 

l'j  abbraccioUo  ove  V  minor  s'appiglia ,  cioè  alli  piedi,  co- 
me espressamente  nel  \m.  di  questa  cantica  dirà  di  Stazio,  che 
^i  chinava  ad  abbracciar  li  piedi  a  Virgilio  medesimo  [a]. 
Quella  lor/.a  poi  d'amore,  per  cui  si  confesserà  ivi  Stazio  di- 
jucnlico  d'esser  egli  e  Virgilio  ombre  [/>J)  la  medesima  può 
riputarsi  cagione  che  Sordello  e  Stasio  dimenticassero  la  loro 
condizione  superiore  a  quella  di  Virgilio  dannato  alllnfemo; 
senza  che  vi  contraddica  (  come  in  questo  e  nel  citato  luogo 
bisbigliano  il  V^enturi  e  il  d*Aqnino  )  quell'altro  contegno  di 
Catone  verso  Marzia  [e].  Imperocché  Catone,  e  pe* costumi 
ch'ebbe  in  vita  severissimi,  e  per  Toifizio»  a  cui  ò  posto y  di 
sgridare  e  sollecitare  le  negligenti  anime,  può  e  dee  supporsi 
tulio  s>eglialo,  e  pieno  d*accorgimento.  •-►iSella  s(X)sizione  di 
questo  verso  iCornentatori  sono  fra  loro  alquanto  discordi,  Lan- 
dino, Volpi  e  gli  Editori  fiorenliiii  Inleiidono  clu?  Sordello,  in 
hegno  d  inferiorità  e  n-verenza,  abbracciasse  Virgilio  sotto  le 
/traccia,' Vellutello  c  Daniello  spiegano  :  giù  basto ,  rii  vreiite* 

[n]  Verso  iSo.  [b]  Verso       [c]  Purg.  i.  8t.e  segj;. 


PURGATORIO 

O  gloria  de'  Lalio,  disse,  per  cui  16 
Mostrò  ciò  che  potea  la  lingua  nostra , 
O  pregio  eterno  del  luogo  oad'io  fui, 

Qual  merito,  o  qual  grazia  mi  ti  mostra?  19 
S*i'soD  d'adir  le  tue  parole  degno , 
Dimmi  se  vieu  d'Inferno,  o  di  qual  chiostra? 

Per  tutti  i  cerchi  del  dolente  regno,  32 
Rispose  lui,  son  io  di  qua  venuto: 

mente  chinandosi  ;  Biagiol'i  ;  sntfo  ranche;  gli  Editori  dolla 
E.  B.,  con  Iacopo  dalla  Lana,  nl/c  i^iiìoccltia,  dove  il  mino- 
re, cioè  il  fanciullo  ,  giunge  ad  abbracciare  uno  che  sia^iù 
adulto.  Anche  il  Poggiali  intende  alle  ginocchia ,  raa  piglia 
minore  coi  ^iìi  al  senso  d'inferiore  di  grado,  I)  codice  Val. 

'99  ^^SS^  invece:  ove  7  nutrir  si  piglia;  variante  notata 
pure  dal  Postillatore  del  cod.  Caet.,  e  che  merita,  come  anno- 
ta l'È.  R.,  uno  studio  particolare.  Per  essa  ven-ebbc  ad  inten- 
dersi che  Sordello  abbracciasse  Vi iplio  non  appiedi ,  alle  gi- 
nocchia >  all'anche  ec.»  ma  sotto  il  petto,  cioè  alla  rrgionc  elei 
cuore. -In  quanto  a  noi  diremo:  che  la  sorpresa,  la  maravi- 
glia, e  la  viva  emozione,  da  cui  venne  in  qnel  punto  l'animo 
di  Sordello  preorcnpalo,  e  quciratlo  di  chinar  le  cÌL^lin,  <■  di 
ritornar  ittnìlinen te  ver  Ini,  eioè  verso  Viri^illo ,  e  iiiialnienU* 
quel  prostrarsi  di  Stazio  in  caso  consimile  jxn-  abbracciar  li 
yvtWi  a  Virgilio,  sono  circostanze  che  ci  fauno  propendere  «  più 
che  ad  ogn'altra»  all*interpreta8Ìone del  nostro  Lombardi. 4-« 

17  ciò  che  potea  la  lingua  nostra  f  la  lingua  che  nna  volta 
parlò  l'Italia  nostra ,  la  lingua  latina;  e  dicendo  potea ^  accen- 
nala a* tempi  suoi  già  morta. 

18  m^del  luogo  oiììV io  (ni,  intendi  di  Mantovay  patria  di 
Virgilio  e  di  bordello.  £.  B.4-S 

31  %'icn  per  vieni ^  aporoj^e  a  caginn  del  metro.  —  <3?'/;i/<?r- 
noi  o  di  qual  chiostra,  la  iSiidob.;  d"  Inferno  ^  e  di  qual  chio- 
stra^ l'altiv  edizioni,  •-►e  il  Caet.  E.  R.*-«  I\Ia  cercando  se 
veniva  dalF Inferno,  dovette  dubitai  clu?  potessi;  anelie  d'al- 
tro Inooo  (eh'è  (jiiant»)  a  dire  d'alti*a  chiostra)  venire.  •-►(ìli 
Editori  della  K.  B.  seguono  la  comune  lezione,  e  spiegano  col 
Biagtoli:  dimmi  se  vieni  d* Inferno  ,  e  dimmi  da  qual  eer* 
chio  di  esso  Inferno?  *^ 
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Virtù  dei  Ciel  mi  mosse ,  e  cod  lei  vegQO  • 
Non  per  far,  ma  per  non  fare  ho  perduto  a5 

Di  veder  l'alto  Sol  che  lu  disiri, 
£  che  fu  tardi  per  me  conosciuto. 

Lnogo  è  laggiù  non  tristo  da  martiri,  28 
Ma  di  tenebre  solo ,  ove  i  lamenti 
Non  suonan  come  guai,  ma  soa  sospiri. 

Quivi  sto  io  co'parvoli  innocenti,  3i 
Dai  denti  morsi  della  morte,  avante 
Che  fosser  dell'umana  colpa  esenti. 

a4  yirtù  del  Ciel  ec.  »  simile  •  quello:  DMoUo  *cende 
virtù  che  m*  aiuta  ^  Conducerlo  a  vederti  e  ad  udirti  \a] . 
DiaiBii&o.s-^cofi  lei  Tuoi  dire  avvalorato  dalla  detta  rir» 
tu.  Poggiali. 

a5  a]  27  Non  per  far  ^  ma  per  non  fare:  non  per  scelle- 
raggiai  commesiey  ma  (  ginstn  il  da  ini  detto  dieci  versi  sotto) 
per  non  essermi  vestilo  delle  tre  sante  x'ìrth^  cioè  fede,  spe- 
ranza e  carità.  —  l'alto  Sol,  Iddio,  si  pt-rrliè  illumina  il  Pa- 
radiso, si  |X'r<  hè  intende  il  lancia  clie  il  basso  nostro  Sole  sia 
come  uno  specchio  ri\ erherante  la  di\ina  luce,  che  per  me/.zo 
delle  celesti  intelligenze  a  lui  deriva  [bj.  Il  veder  l'altro 
sol,  TAntald.  E.  1^..  *-m  tardi  per  me  conosciuto  ^  la  INìdobca- 
tina;  tardi  da  me  ec,  V altre  edii.  •*»  e  il  Val.  3 1 1^9.  E.  R.  *-m 
tardi,  cioè  dopo  morte  solamente. 

a8  al  3i  Luogo  è  laggih,  intende  il  Limbo,  —  non  tristo  f 
non  reso  tristo .  —  da  martìri ,  dalla  pena  del  senso .  —  Ma  di 
tenebre  solo,  ma  reso  tristo  solamente  dalle  tendnre.  —  os'e  i 
lamenti  ~  Non  suonan  come  guai  ec,  non  hanno  suono  di 
alte  strida.  Ridice  qui  ciò  che  dello  stesso  Limbo  disse Iii£iv. 
w.  a  .K  t>(ì.  :  Quivi . . .  Non  avea  pianto ,  ma  che  di  sospiri  ec. , 
sospiri  di  desiderio.      ^a/Vz  son  io  ec. ,  l'Antald.  E. 

3r>  Dai  dentice.  Coneepisee  eoi  volgo  la  morte  a  guisa  di 
un  animato  e  dentato  umano  selielelro,  e  la  fa  agire  col  moi*dere. 

dell'umana  colpa y  la  iNidoh.  ;  dall'umana  colpa y  l'altre 
edizioni,  »-^e  i  codd.  Val.  3i9()  e  Cael.  E.  R. Intende  pei' 

[•]  Purg.  t.  6S.  e  seg.  [^J  Vedi  qoaoto  è  detto  Porg.  if. Ss. 
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Quivi  sto  io  con  quei  che  le  tre  sauté  34 
Virtù  non  si  vestirò ,  e  senza  vizio 

Coiiobber  l'altre ,  e  seguir  tulle  quante. 
Ma  se  tu  sai,  e  puoi,  alcun  indizio  i'j 
Da  noi,  perchè  v^nir  possiam  più  tosto 
Là  dove'l  Purgatorio  ha  dritto  inizio. 

• 

V umana  colpa  in  colpa  a  tutto  l'uman  genere  comunet 

Ja  colpa  originale.  —  esenti pv:v purgati»      Così  spiega  anche 

il  eh.  cav.  Violili  nella  sua  Prop.  voi  i.  P.  ii.  lac.  v»j8. 

34  J»l  Quivi  sto  io  con  quei  afta  ce.  Acct-iuia  con  ijuc- 
sl' altro  ajTfTiiiiilo,  ch'erano  nel  Limbo  l'anime ile'Genlili  adiillr 
dalle  anime  de' fanciulli  separate.  -/«  tre  santo  ~  frinii  y  le  li-e 
virtii  che  riguardano  immediatameiite  Dìo,  e  che  perciò  teolo- 
gali 8*  appellino  t  fede ,  speranza  e  carità.  Né  contraddice  questo 
a  ciò  che  disse  di  sopra,  i^.  6.,  di  aver  egli  perduto  il  Gelo 
per  non  averfì^  imperocché  tanto  è  il  dire  di  non  aver  fede, 
quanto  ò  il  dire  di  non  avere  uissuiia  delle  tre  prefate  virtù. 
—  e  senza  vizio  —  Conoòàer  ee.  Gxtmzione .-  E  conobber 
l'altre  virtù,  e  tutte  qunnte  seguirò  senza  vizio ,  senza  nieun 
peccato  eoiilio  di  esse.  Bene  qui  il  Venturi  ,  dopo  di  avere  av- 
visato clic  tal  esercizio  costante  per  tutta  la  vita  di  tutte  le 
virtii  morali  t  senza 'vcrun  atto  delle  virtù  teologali  y  e  una 
chimera'^  e  dopo  di  aver  riterilo  quanto  delle  più  lodate  azioni 
dcgriui'edeli  scrìve  s.  Agostino,  de  spir.  et  Ut,  e.  làj.i  Si  di- 
scutiantor  quo  fine  fiant,  vis  inveniuntur  quae  iustitiae  debi- 
tam  laudem ,  defensionemve  mereantur  ;  però ,  termina ,  eonvien 
soggiungere,  €ke  ancora  un  Infedele  può  fare,  nelh  oeca» 
iioni  almeno  piUfadU,  qualche  asiane  interamente  onesta 
di  mera  onestà  morale ,  eziandio  sene*  aiuto  di  grazia  so^ 
prannaturale,  secondo  la  piii  comune  epiù  probabile  intet' 
pretazione  di  quell'oracolo:  Genies  ,  quae  le«;cm  non  ha- 
iient,  naturalitcr  ca  ,  quae  legis  sunt ,  iaciunt.  Uom.  'i. 

38  Da  noi  :  noi  per  a  noi,  come  più  comunemente  usa.si 
lui  per  a  lui ,  Fa'*  noi  grazia  invece  di  fa  a  noi  grazia  dice 
il  Poeta  nostro  anche  nel  xxxi.  della  presente  cantica ,  v.  i30. 
»-» perche  qui  sta  al  senso  di  affinchè.  *^ 

99  dritto  inieiof  vero  princìpio,  perchè  non  eran  ancor 
giiu^ti  dove  si  purga van  i  visj ,  ina  si  ti^ttenevauo  come  Ui4- 
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Ris}K)se:  luogo  cerio  non  c'è  posto: 
Licito  m'è  aadar  suso  ed  intorno: 
Per  quanto  ir  posso,  a  guida  mi  l'accosto. 

Ma  vedi  già  come  dichina  'I  giorno,  43 
Ed  andar  su  di  notte  non  si  puote  : 
Però  è  buon  pensar  di  bei  soggiorno. 

Anime  sono  a  destra  qua  rimote  :  4^ 
Se  Qii  consenti}  i'  ti  nierrò  ad  esse, 

1* atrio  del  Purgatorio  con  le  anime  o  negligenti  o  scomunica'- 
te»  che  non  erano  ancora  ammesse  a  purgarsi.  VeaTuai.  ^Drit* 
fa  madre  per  vera  madre  scrisse  nel  ino  Tesoro  anche  scr 
Brunetto  Latini  [aj.  Vedine  altri  esempi  nel  Vocabolario  dul- 
ia Orusca . 

4o  al  4^  luogo  certo  non  c'è  posto:  ec.(m-¥non  c'<'  V/i/;o- 
stOt  poi  suso  e  d* intorno ^  il  roti.  ro«j^giali.«-«  )  Itisponch?  ni 
se  tu  puoi V.  dice  non  essere  nò  a  lui ,  iiù  all'altre  anime  eoni- 

})agne/>»o.f^o,  cioè  assej^nalo, £e/7o ,  delerniinalo,  luogo, dal  qua- 
e  non  possano  uscire  ;  ma  esser  loro  permesso  d'andare  a  piaci- 
mento suso  e  d'ititomo.  Ui  porro  \Htv  assegnare  vedine  altri 
esempi  nel  Vocab.  della  Crusca  [^j.  —  Per  quanto  ir  posso  ^ 
cioè  per  guanto  tempo  ini  rimane  oggi  da  camminare;  e  ciò 
per  avvicinarsi  la  notte  y  la  quale  »  come  dirà,  impediva  il  cam- 
mino. •^heparoXe  Per  quanto  ir  posso  y  come  osserva  il  Bin* 
gioliy  rigoaruno  il  ientìnento  del  verso  antecedente:  Licito 
in  è  andar  suso  ed  intomo»  Ci  sembra  così  clic  il  vero  senso 
del  y.  4 2.  sin  questo:  io  w*  sarò  guida  fin  dove  mi  sarà  per" 
messo  d'innolt ranni  .*-m  a  guida  :  a  in  sigiiiiìcato  di  per[c\* 
'—mi  t'accosto  j  mi  t'accompagno. 

40  di  hel  soggiorno^  di  l)el  luogo  <ìa  fermarci. 
47  morrò  quanto  menerò  ^  coudurrìì .  Mcrrallc  |H'I'  metic^ 
ralle  anche  il  Pnssavanti  [d\ .  —  *  Il  cod.  Caet.,  uuitamcnte  a 
quello  del  aig.  Poggiali ,  leggono  senaa  la  sincope ,  e  con  mag* 
gior  bellessa  del  verso»  menerotti;  ma  poicliò  non  ne  mancano 
esempi  y  non  gli  abbiamo  dato  luogo  nel  testo.  »^L'Anta1d.  an- 
•che  pili  8empliccmente:5e  V  mi  consenti  menerotti ee,  B.  R.4-« 

fa]  Lib.  5.  c  3 1 .  [/*:  .S..II0  ilVerbo  Porre,  $.  3.  (c)  Vedi  il  CinoD.  Par- 
tic,  I.  aa.  [W]  Dt'Ùa  tcieeut  diakotica,  pag.  339, 

rol.  IL  10 
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E  non  senza  diletto  li  iien  note. 

Com'è  ciò?  fu  risposto;  chi  volesse  49 
Salir  di  Dotte  fora  egli  impedito 
D'altrui?  o  non  sarrìa,  cliè  non  potesse? 

E 1  buon  Sordello  ia  terra  fregò  1  dito.  Si 
Dicendo:  vedi,  solo  questa  riga 
Non  varcheresti  dopo  1  Sol  partito: 

Non  però  eh  altra  cosa  desse  briga ,  55 
Che  la  notturna  tenebra,  ad  ir  suso: 

48  ti  ften  notCf  la  Nidob.;  ti  fler  note^  altr'ediz.  »->  e  il 
Val.  'ò  1 99.  E.  B .  •*-•  se  però  il  testo  è  sano ,  dice  bene  il  Volpi  ? 
non  si  trovando  di  ficr  per  feria  altro  esempio.  ■-♦Trova  il 
Blagioli  prcfi'iihiK»  alla  comune  la  lezione  Nidob.  ,  che  è  pur 
quella  del  cod.  Slwwd.  -  frn  ,  Ic^gi;  anche  l'Antald.  E.  R.-«-« 

^9  fu  risposto  f  dovrebbe  iuteudersi  da  Firgilio,  Vedi  il 
vevòo  6i« 

5 1  sarria  per  saiiria ,  come  sarrà  in  cielo  per  salirà  in 
cielo j  disse  ìf  Cavalca  [a];  e  visarrei  su  salirei  sudate 
il  Boccaccio  [^J .  La  aia  pur  dunque  licenza  o  itguraf  come  il 
Venturi  vuole  appellarla;  non  fu  Dante  solo  cne  TadopTaasc. 

-  chè  non  potesse?  La  particella  chà  ha  qui  senso  di  perchè* 
•  *llGod.Cact.  legge:  ower  saria,  die  non  potesse?  Clii  noa 

vede  quanto  è  più  piana  questa  lezione,  e  forse  più  vci*a?  Puiv 
i  Danti  del  secolo  XiX.  non  Faecetlano.  Perchè  ?  Il  perchè  sta 
riposto  liei  lor  cervelli  ;  e  Dio  ci  guardi  che  lo  jx)n|;aii  fuori 
accompai^iiato  da  tanti  aspri  e  chiocci  esenipj  di  lai  fatta,  chè 
le  noslrr*  oieeeìiie  ne  sarebbero  sa^M  Ì(ìeate.  E.  R.  iSe^ueti- 
do  pertanto  la  comune  lezione  ,  si  splcf^lii  colla  E.  E.  e  colla 
E.  B.:  ovuero  non  salirebbe  per  non  potere?  *^ 

5 A  in  terra  fregò  7  dito;  yen  ipotiposi:  col  dito  descrìsse 
in  terra  una  linea.  «^Naturalissimo  e  di  maggior  foraa  che  al- 
tro si  è  questo  parlar  con  azione,  Biaoioli. 

56  Che  la  notturna  tciwbra,,  ce.  Pone  ciò  ali  usi  \  amento 
al  consiglio  evangelico.* ^i/t/^/t/are  dwn  lueetn  habeiis  ^  ut  nou 
¥0s  tenehrae  comprékendant  [c] . 

[a]  Puttg.  8.  [b\  dui  o.  7.  aov.  9.  [c\  losKi.  1  ».  33. 
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CANTO  va. 

Quella  col  nou  jwier  la  voglia  iulriga. 
Beu  si  porìa  eoa  lei  tornare  in  giuso,  58 
E  passeggiar  k  costì  iotomo  errando , 
IMentre  che  l'orizzonte  il  dì  tieu  chiuso. 

Allora  il  mio  Signor,  quasi  ammirando,  6i 
Menane,  disse,  adunque  li  Ve  dici , 
Ch'aver  si  può  diletto  dimoraodo. 

Poco  allungati  c'  eravam  di  liei ,  64 

g.ona  pm.  d.  effetto  a  voglia  che  2«cnuo  .r^bW  .li' ,  li'' 
58  al  60  con  /« ,  colJ.  p«/àta  noUunu.  tenebra.  -  ,orn>^; 
g'uso- E  passeggiar  ec.,  ch'è  come,  dire,  «wT»! 

z.'pro/luo  ai  quale  ricerca.!  la  tl.vii.a  nrwii'^tTS^I^I 

C0...0      serti  rCr.  fa^^'Z-  t'"'"" 

Brunetto  „t  l  ,s„„  pJJm„  '  °"'  " '' 

da  altri  anche  "i  nu^'t^e^  ^^L'  "  T  f^"'^"' 
ad  altre  Dart.e,.|i;    r>     '        '  ««•"pn'to  unitamente 

a  aiti  e  paiticc  le.  <3,««.„/,  o  per  yui  entro  scrive  il  Boccae- 

dt^-'H!  i.!  *.  '        ^  ■"'«•fi"""»  i  Deputati  a  Boccecio  I. 
G^eei  d.n  J^  «Kg.'ugnamo  la  «illaba  ci,  eo.no  i  LaUni  e 
7«f1;/    P  SJ"'°J'.'««°  '''''  TorellinLto     L  - 

<*•"«>  che riTedet.  le  .Umpe,  e„u 

1°  «;;.';'„5^.  '-"j  '"-^«p-  («j  ««».  4.-«.. ..  w  F„rg. 


i4«  PURGATORIO 

Quaudo  m  accorsi  che  1  moate  era  scemo 
A  gaisa  che  i  vallooi  scemaa  qaici . 

Colà,  disse  quell'ombra,  n'aaderemo  67 
Dove  la  costa  face  di  sè  grembo, 
E  là  il  Duovo  gioroo  atteaderemo . 

Tra  erto  e  piano  er'aa  seotiero  sghembo,  70 
Che  ne  coadusse  iu  iianco  della  lacca , 

1»  più  (vaUi  cbe giudizio,  aveva  rìoonciato  con  dire:  Per  esser 
»  pur  allora  avwlto  in  lacci.  Salvipi. 

•65^66  Quando  m*accorsif  laNidob.;  Quan^  V  nCaecorsi  ^ 
Taltre  edis.  a-^e  il  Yat*  3 199.  E.  R.  aio  7  monte  era  see» 
mo  "jÌ guisa  che  ce.  eh* era  su  quella  altura  scavato  i  1  monto , 
■Come  scavansi  qui  le  valli  a  piè  de* monti;  e  dice  qmci-,  qui, 
cioè  Dell* emisfero  nostro,  perocché  solamente  poteva  il  Poeta 
dall'emisfero  nostro  trarre  esempio,  per  non  esservi  di  Ik  che 
queir  unico  monte  senza  aver  appiedi  verun  incavamento  di 
valli . 

68  face  di  se  grembo ^  ripiegandosi  alquanto  all' insù,  for- 
ma di  se  medesima  sono,  cavità  . 

6g  Elà  il  nuovo ,  la  Nidob.  ;  £  quivi  V  ftuovo ,  l'altre  ediz., 
»>e  i  codici  Vat.  3 199  e  Antald.,  e  coq«mì  la  3.  romana  • 
—  atpoUeremo  invece  di  aUendoromo  legge  il  ood.  Vat.  sud- 
detto. E. 

70  Tra  erto  e  piano  f  tra  Torta  sponda,  eh* era  a  lat  o  di  lla 
strada,  su  della  quale  camminavano  i  tre  soi^gettì ,  e  la  piana 
strada  medesima.  —  er'//«  sentiero  sghembo.-  saliva  (  intendi 
accosto  all'erta  sponda)  un  sentiero  obbliquo ,  il  piano  cioè 

del  quale  non  cr.i  ne  orizzontalo ,  com'era  quello  della  strada, 
nè  perpendicolare,  com'era  la  sponda  a  lato  della  medesima 
strada. 

7  I  in  f.anco  della  lacca  ^  alia  sponda  di  quella  cavità.  Si- 
gnificare lacca  lo  stesso  che  carità  è  detto  altrove  [a\  ;  e  qiil 
pili  chiaramente  apparisce.  —*Fn appunto  Inf.  ni.  16.  che 
noi  inserimmo  in  nota  la  spiegoaione  del  Postili.  Casa,  alla  voce 
Lacca; idest circulo;  e  l 'adottammo  a^referensa  di  qualunque 
altra,  benché  non  molto  lontana  dalle  mterpretazioni,  qualun* 

£«J  lof.  VII.  i6*  e  XII.  II. 


CANTO  VII.  i49 
Là  ove  pi&  ch*a  mezzo  muore  il  lembo. 

que  sieiui,  degli  altfi  GomenUtoriy  compreso  il  nostro  Lem- 
l>ardi.  Potrà  però  dircisì  che  troppo  generica  ella  è,  e  piuttO' 
sto  evasiva,  come  die  indichi  piuttosto  la  figura  della  cosa 
elle  contiene  l:i  così  detta  Iticca,  che  la  lacca  coiileiiuta.  Po- 
tremmo noi  dimandare  cosa  dunque  vuol  significare  colai  pa- 
rola, giacché  il  Vocabolario  della  Crusca  non  ce  lo  ha  detto. 
Ma  non  so  dove  potrà  rinvenirsi  una  spiegazione  che,  contra- 
ria alla  notti»,  soddisfi  c<m  ragione.  Noi  intanto  ci  confermia- 
mo  nella  nostn  opinione ,  ea  in  questo  luogo  abbiamo,  più 
die  in  altri)  il  nostro  punto  d'appoggio  :  passeggiar  la  costa 
intomo  del  veno  69. 9  il  grembo  della  costa  al  verso  68.  c'in- 
dicano a  sufficienza  una  cavità  dioolare»  alla  quale  passeggia- 
.vasi  intomo .  Circulus  dunque ,  e  s'intende  naturalmente  cer- 
chio  deirinfenio,  del  Purgatorio  ec,  secondo  il  luogo  e  le 
circostanze,  che  ecjuivale  a  luogo  basso,  ristretto  da  un  orlo 
circolare  più  0  meno  allo;  e  siccome  l'altezza  e  bassezza  e  re- 
ciproca, poiché  non  v'è  eislcnia  sen/,a  orlo,  uè  lago  senza  ri- 
pa [XxKxOQ  de'Greci  j,  e  viceversa  ,  così  noi  pel  nostro  ciiculo 
intendiamo  una  ibssa  circolale  co  suoi  argini,  come  appunto 
era  quella  che  insacca  il  mal  delCuniverso ^  1.  e,  e  questa^ 
intorno  a  cni  s'aggirava  il  Poeta  in  compagnia  d'altri  nel  Pui^ 
gatorio.  Aggi  ungeremo  soltanto  die  il  P.  Lombardi  avea  molto 
meglio  «chiarito  un  tal  significato  «  Inf.  xii  1 1.)  e  che,  c|uar 
lonque  significato  saranno  per  dare  gli  eruditi  di  Etimologia  a 
tal  voce  jSwea,nonpotcanno  addurre  altri  esempj,  che  quelli 
di  Dante,  ne' quali  per  un  certo  destino  significa  sempre  cavi* 
tà  circolaiv.  E.  R. 

'J1  Là  oi'e  più  dia  mezzo  muore  il  lembo.  Per  bene  in- 
•  tendere  questa  espressione,  che  da^li  Espositori  pare  fin  qui 
mal  intesa,  conviene  primieramente  supporre  che  il  verbo 
morire  può  adoprarsi  al  medesimo  significato  che  di  svanire 
e  di pertiersi  [al.  Poi  deesi  riflettere  che,  facendo,  come  il 
Poeta  ha  detto»  la  eosta  di  quel  monte  di  sè  grembo ,  cioè 
rialiandosi  inoontio  a  sè  medesima,  e  conca  fimnando»  con- 
veniva che  il  Umhot  o  labbro»  di  cotale  aività  nel  meoo  « 
ossia  ndla  parte  piti  dal  soprastante  monte  discosta ,  fosse  piti 
aguzio  ed  appariscente»  e  che  dai  fianchi  quanto  più  al  monte 
41  avvidnava»  andasse  colla  grossena  del  monte  incorponuip 

[a]  Vedi  il  Yocab.  ilclia  Ci*,  sotto  il  verbo  Morire ,  j.  a« 


i5o  PURGATORIO 
Oro  ed  argento  fiiio,  e  cocco,  e  biacca,        7 3 

dosi»  e  di  sua  appariscenza  perdendo.  Pl^vennti  coA,  facil- 
mente intenderemo  che  Là  ove  più  ch*a  mezzo  notare  il  lem* 

bo  vaglia  quanto,  là,  a  /(anco  della  caifitn ,  doue  il  lernho, 
ossia  il  labóre  di  essa,  svanisce  più  che  rivi  mezzo  .  »-*]Ma 
se  gli  altri  Espositori  non  hanno  questo  passo  bene  inteso,  nè 
anche  il  Lombardi,  a  nostro  parere,  lo  ha  felicemente  spie- 
gato. Noi  tenteremo  di  chiarirlo  un  po*megliO)  confessando 
però  che ,  senia  il  aoccorso  d*una  gnOca  desoriiioiie»  U  in- 
telligcnsa  ne  rìetcirii  Beoegtt  malagevole  ami  che  no  pd  di* 
'soenti  • 

Immaginluiioei  admique  che  il  snolo  del  girone ,  sul  qnale 

trovansi  ora  i  Poeti ,  in  un  dato  luogo,  e  per  una  piecola  esten* 
'sionc  si  avvalli ,  e  formi  una  cavità  y  il  cui  fondo  al  monte  passo 
passo  declini,  e  s'interni  alquanto  nel  Oanco  della  soprastante 
pendice  (r.  Gj  ).  Ciò  concepilo,  romprendcrem  di  leggieri  che 
dal  lato  opposto  al  monte  \a  piccola  v'allea  resta  senza  nparo, 
e  rome  è  dello  ])iii  sotto  [«J  ;  che  rimpetto  alla  detta  apertura 
è  dessa  cliiiis.i  (lai  monte,  e  che  lateralmente  è  difesa  da  due 
sponde,  le  (piali  avranno  U  massima  loro  altezza  là  dove  si  uui- 
scono  al  monte,  e  passo  passo  diminuendo,  verranno  a  perdersi 
del  tutto  snl  suolo  del  girone  airapertnra  della  valletta  ove 
i*avvallamcnto  comincia .  Per  iembi  hassi  propriamente  ad  in* 
tendere  la  superfìcie  delle  due  sponde  suddette.  Ciò  premesso , 
si  fissi  Tattcnsione  sopra  quello  dei  due  fianchi  della  valle  che 
resta  dalla  parte  ove  sono  i  Poeti .  11  punto  intermedio  fra  l'ori- 

f ine  dì  quel  fianco  e  l'altro  estremo  di  esso,  sarà  quello  dove 
'altezza  <hd  lembo  iniioii-  a  mezzo  ,  svanisce,  cioè,  per  metà. 
Da  qucrsto  punto  dì  mez/.o  si  [)i()ceda  verso  il  principio  dell'av- 
vallamento, e  sino  al  luo^o  do>e  la  s{K>nda  non  lia  piìi  che 
tre  passi  circa  di  iiìwzza  [ò]  i  e  questo  saià  il  punto  dove  il 
lembo  muore  pià  cAe  a  mezzo  ^  e  dove  i  Poeti  per  lo  sghembo 
sentiero  si  trovano  pervenuti.  4^ 

73  La  descriiione  di  questa  delisiosa  valletta ,  come  ai^ 
nota  il  Biagiolif  è  sì  nuova  c  si  bella,  e  con  versi  descritta  di 
tanta  soave  grazia  e  dignità ,  che  par  proprio  la  varietà  di  quei 
fimi  mirare,  e  la  soavità  di  qui^li  odori  sentii^. 4-«  Oro  et 
argento,  la  Nidob.  ;  Oro  e  argento ,  l'altre  edizioni cocco, 
coccola  di  firutioe^  usala  per  ligucrc  iu  color  rosso  uobile»  detto 

[nj  Cauto  vili,  v^»  g;.  e  S'^g.  [b^  Otnlo  \ui.  v.  46. 
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CANTO  VII.  i5i 

Indico  legno  Incielo  e  sereno, 
Fresco  smeraldo  in  l'ora  c^ie  si  liacca, 

rhermisì  j  oggi  ^roita ,  Vocab.  della  Crusca  ;  e  dovrcbb'eMere 
il  niodcsìmo ,  di  cn\  Plinio:  Coccum  Galatiae  ruhcns  ^ra» 
itimi  •—'biacca,  materia  di  color  bianco ,  cavata  per  iorza 
d'aceto  dal  piombo  calcinalo.  Lo  stesso  \  ocabolario. 

74  7  >  Indico  /agno  lucido  r  sereno.  Alcuni  Spositori ,  tra 
i  cjuaii  il  Laudino  e  il  Vcllutello,  intendono  essere  in  questo 
▼erse  nominati  come  due  capi  diversi  V indico  e  il  legno  lu' 
cido  e  serenai  e  per  Vindieo  intendono  VindaeOf  ossia  il  co- 
lete che  dall'indaco  ai  trae;  e  pel  legno  lucido  e  sereno  in* 
tendono  Vobano^  per  esser  nero  e  molto  lucente.  All'ebano 

Serò  quanto  conviene  il  lucido ,  altrettanto  per  la  sua  nerezza 
isoonviene  il  sereno .  Il  Daniello  intende  indico  legno  ec,  per 
un  capo  solo,  e  chiosa  essere  Vàzztirro  oltraniarino :  ma  Taz- 
7UITO  oltraraarino  nò  è  lec^oo,  nè  si  cava  dal  Ici^rio,  ma  dal  la- 

f)islazzalo;  siccome  neppur  l'indaco  ^dtra  mnferia  azzurra)  da 
egno,  ma  da  erba  si  rilrn"'[/>J.  A  me  pertnutn  mej^dio  parreb- 
be che  jHH"  Irulico  leifno  Incido  e  sereno  s'inlendesse  il  me- 
desimo che  se  detto  l'osse.*  Indiano  colorato  legno  il  piìi  ri- 
lucente e  gaio  ;  come  cioè  diciamo  aspetto  sereno  invece  di 
gaio  ed  allegro»  Iacopo  dalla  Lana,  come  annota  il  sig. 
Portirelli,  intende  tfuel  legno  marcio  che  luce  di  notte,  -^II 
cb.  cav*  Monti  a  questo  proposito  ci  dice  che,  sebbene  l'ebano 
abbondi  anche  nell'Etiopia,  Dante  lo  chiama  Indico  legno  in 
modo  assolato,  attenendosi  all'autorità  di  Virgilio,  il  mialc  af- 
ferma ,  che  sola  India  nigrum^Fert  hchaintm  [c].  Indico  è 
qui  dunque  epiteto  di  legno,  come  gli  altri  Incido  e  sereno; 
cbè  Dante,  dove  bisogna,  non  fa  risparmio  d'aggiunti^  sicco- 
me nel  II.  del  Paradiso,  i'v.  \\\.  e.  ses. : 

Pareva  a  me  che  nube  ne  coprisse 
Lucida ,  spessa ,  solida  e  pulita , 
Sereno  poi  si^fica  propriamente  cAtoro  eàasdiutto^  dal  lat« 
seresco;  e  chiaro  appunto  ed  asciutto  è  il  colore  dell'ebano: 
nè  gli  disconviene  la  qualità  di  nero ,  perchè,  la  nerìssfma  di 
tutte  le  cose,  la  notte 9  quando  è  sgombra  di  nuvole  la  dicia* 
mo  serena;  e  figuratamente  troviamo  in  Persio /erena  la  vo- 

[a]  Hist.  9.  4i«  [h\  Vedi  Baldinucci.  f^o(?a&.  del  Disegno,  artic.  AUUT» 
ro  oltramarino  ed  Indaco,  [e]  Georg.  \ib.  11.  t^^.  1 10.  «  s«g. 
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Dall'erba  e  dalli  tiorì  entro  quel  seoo 

Posti,  ciascun  saria  di  color  vinto, 
Come  dal  suo  maggiore  è  violo  il  meno. 

Non  avea  pur  natura  ivi  dipinto;  79 
Ma  di  soavità  di  mille  odori 
Vi  iacea  uu  incognito  indistinto . 

Salve  j  Regina  y  in  sul  verde  e'n  au' fiorì  8a 
Quivi  seder,  cantando,  anime  vidi, 
Che  per  la  valle  non  parean  di  luori  ; 

ce,  serena  rnc(|ii'i  ctl  il  fuoco  in  Marziale,  e  jerene  in  Plinio 
le  marglieritc  l'Vcsco  smeraldo  in  V  ora  che  si  fiac- 

ca.- smeraldo  (Iella  più  fresca,  più  recente,  superficie,  come 
lo  è  neH  aUo  che  si  fiacca^  si  rompe  e  distacca  pezzo  da  pez- 
zo ;  c  uon  giìi  di  vecchia  ed  appannata  supei'Gcie ,  che  aon  la* 
•da  bene  spiccare  il  natio  vme.  t^tUhra  che  si  /tacca  f  il 
codice  Poggiali.  4-« 

76  dola  fiori  entro  quel  senOf  la  Nidob.;  dalUfior  den- 
tro a  quel  senot  Maitre  edizioni  •-►e  il  Vat.  3 199.  E.  R.  ♦« 

79 puTf  solamente.  —  dipinto ,  intendi,  yaghi  a^ori* 

81  un  incognito  indistinto  (indistinto ,  sustantivo,  peri/i- 
distinzione,  mistura) ,  un'alfauo  nuova  mìslwau  ^ incognilo 
e  indistinto  y  il  Val.  ^199.  \l.  R. 

8:*.  •-►Salve,  Regina,  ec.  Siccome  ei*a  il  fine  del  dì,  perciò 
Dalile  fa  cantare  a  quell'anime  un'orazione  che  la  Chiesa  spe- 
zialmente usa  in  quelle  ore  ,  cioè  a  Compieta.  Cosi  col  Vel- 
]ut«llo  e  col  Damelloil  sig.  PortirelH.  —  In  que$C Antifona  y 
dice  il  Poggiali,  introdotta  negli  Uffizj  divini  drca  i  tempi 
di  Dante  y  è  chiamato  il  mondo  valle  di  lagrime;  perciò  far" 
se  immagina  Dante  che  sia  caruata  in  questa  valle  delPur- 
gntorio.  Ci  persuade  più  l'opinione  del  Vellutello.  4-« 

83  Quivi,  la  Nidob.;  Quindi ^  Taltre  edizioni  b-^c  il  cod. 
Val»  3 199-  R-;  —  e  Quindi  vuol  che  si  legga  il  Bìagiolif 
spiegando:  dal  Iikìì^o  01  y?  ci  fermammo»  —  L'Àntald.  le^e : 
Canhintlo  lì  sedere  anime  vidi ,  *-m 

^4  ^^'^  P*^'      pallet  che  per  cagiou  del  seno  che  la  valle 

[a]  Pfop.  voi.  3.  P.  I.  fac.  3i.  e  «eg^. 
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Prima  che  '1  poco  Sole  ornai  s'annidi ,  85 
Comincib  1  Mantovan  che  ci  avea  ▼oIU, 

Tra  color  noa  vogliate  ch'io  vi  guidi. 
Da  qaesio  balzo  meglio  gli  atti  e  i  volti  88 
Conoscerete  voi  di  tutti  quanti, 

Che  nella  lama  giù  tra  essi  accolti. 
Ciolui  che  più  sied'alto,  ed  ha  sembianti  gi 

faceva  ,  —  non  parean  (non  paròn  ,  redizionì  diverse  dalla 
Nidob.  [a  j  )  dtfuarii  non  sì  lasciavaiio  veder  da  chi  foorì  della 

valle  stava . 

85  al  90  Prima  che  ce.  Costruzione  :  //  MarUovan  (  Sor- 
delio  )  che  ci  avea  volti  m-*  che  n  avea ,  il  cod.  Poggiali 
(  ellissi,  intendi  colà),  cominciò:  prima  che  ec;  e  vale  ciò 
quanto  se  invece  detto  avesse:  non  vogliate  cercare  d'essere 
condoni  edaggiù  per ,  nel  pow  di  Soie  che  rinume  9  cono~ 
4eere  quegli  spiriti f  éhè meglio  daquesto  balzo  U  discerné" 
rete;  imperocché  laggiù  la  presenaa  de^li  uni  Impedirebbe  la 
vedala  degli  altri  dietro  ad  essi .  —  *  11  sig.  Portirclli  crede  die 
U  tenetto  88.  ni  90.  sìa  una  imitaiione  di  Viigilioy  lib.  6. 
fv.  762.  e  tegg.  della  Eneide  t 

Dixerat  Anchises:  nattimque  unaque  Sjhillam 
Conventus  traJiit  in  medios,  tnrhmnquc  sonantemc 
Et  tiunulum  capii,  unric  omnes  lougo  ordine  possil 
jidversos  legcrc,  et  venientum  discere  vitlfus . 
Airincoulro  il  Postillatore  del  codice  Gaetano  lo  stima  tolto  da 
ClandianOy  notando:  vult  dicere  quod  laus  et  fama  istonun 
est  wtaior  emimu  ^uamcominus  ;  nt  dieit  CUutmanus  i  Minuit 
praeseolia  fiuBam.E.  fi^^lama^  com*è  OMenratoInC  zz.  79., 
•ignifica  bassezza ,  camtà  di  terremo;  e  Tadoprarsi  qui  per  si- 
nonimo di  lacca  [6]  n*è  una  conferma. -*  Gl  perdoni  qui  il 
P.  Lombardi:  lama,  secondo  il  conleslO)  non  è  che  il  piano» 
il  letto ,  il  lòndo  delia  lacca  »  e  ce  ne  appelliamo  al  Duiona* 
rio.  E.  R. 

91      Le  cose  che  piii  dcbbousi  ammii-arc  nel  rimanente 


[n]  Vedi  su  (li  tal  voce  la  nol«  ;i!  cinto  xix.  Jeli'Iaf.  f.  i6.  'b]  Lacca 
fiutila  medesimo  ricetlaculo  d' auiine  appellò  ael  tf.  71.  —  *  Non  però 
là  co:>a  che  le  sosteneva.  E.  B. 
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D'aver  negletto  ciò  che  far  dovea, 
£  che  non  muove  bocca  agli  altnii  canti, 
Ridolfo  Imperador  fu,  che  potea  94  \ 

Sanar  le  piaghe  ch'hauuo  Italia  morta, 
Sì  che  tardi  per  ahri  si  ricrea. 

del  C'Itilo  sono  1,-1  Iti  u-.u  i ''Uosa  varietà,  i  (lì vtu'sì  volli,scml>iaiiù 
0  alti  die  dal  Poeta  si  descrivono  con  quella  pura  Icggiadiia, 
(de^atite  j:jra/.ii  e  hrmità,  elio  v'.at^'fdn<^iierel>be  iiivaiio  ogfii 
altra  pernia .  Ut  a(.ioli  .  -  rhf  piti  sic aliiì ,  a  mostrale  la  gran- 
dezza della  dii^iiitadc,  alla  quale  lu  nel  mondo  eli'Uo. 
l'A  noiiiriio  ,  eilato  nella  E.  V.  *-m  od  lia  sembianti  laiNidob., 
e  [a  sefnbianti,  Taltre  ediz.  "sembianti  il  plurale 9  invece  del 
siugolare  sentbiantef  a  cagion  della  rima. 

93  D'aver  negletto  ee» ,  di  scorrere  Italia.  Vedi  ili'.  io3. 
e  segg.  del  precedente  canto ,  e  ciò  che  qui  pare  immediata- 
mente soggiunge. 

SS  non  nutovr  bocca  agli  altrui  canti*  non  canta  insieme 
e  altre  anime  la  Salve  ^Regina .  Con  questo  divano ,  che, 
nì<Miffe  aleutic  di  quelle  anime  cantavano,  nitro,  tra  le  quali 
quella  di  Kidolfo,  rimanessero  mutole  e  dolenti,  j)ai*o  voglia 
Dante  .signillearei  elle  lossero  le  prime  vieineai  termiuc  della 
dolente  loro  eaiTÌera,  c  l'altie  aneur  rimotc. 

i)\  liidolfo^  Imperatore  austriaco,  padi^  dell'Imperatore 
Alberto.  Veditn'.  79.  e  io3.  e  sogg.  del  canto preced.»-» Que- 
sti fu  eleUo  Imperatore  i*  anno  1 37^ ,  e  mori  nella  città  di  Spi* 
ra  l'anno  1  ago.  Egli  vien  noverato  tra  i  Principi  più  valorosi 
ed/eccellenti ,  poicnò  essendo  signore  di  messano  àuto ,  e  tro» 
vando  r Imperio  diviso,  e  volto  sosaopim;  e  tiranneggiato,  lo 
domò  ed  acquielòv  ed  amministrando  e  conservando  In  giusti* 
zia,  Jo  laseìò  pacifico.  Portibelli.  —  Del  resto  dice  il  Villa- 
ni ,  che  S(?  Ridolfo  avesse  voluto  passare  in  Italia ,  senza  con- 
trasto n'era  signore  [a].  Ed  nlliove  lo  stesso  Storico  riferi- 
sco, che  seruprc  ili  lese  ad  accresce/  e  suo  stato  e  signoria 
in  yiU:iitaj^n(i ,  lasciando  le  imprese  d  Judia  per  accresce- 
re  terra  e  podere  a  figliuoli  \b J .  Onde  giustamente  meritò  i 
rimproveri  del  ghibellino  Poeta.  E.  F.4-«  / 

90  tardi  per  altri  si  ricrea  {per  altro ,  leggono  l'edisioni 

[a]  Star.  lib.  vii*  e.  54.  [b]  Ivi  lib*  vii.  c.  i4S« 
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L'altro,  che  nella  vista  lai  conforta, 

Resse  la  terra  dove  l'acqua  nasce, 
Che  Molta  in  Albia,  ed  Albia  in  mar  ne  porta  : 
Ottachero  ebbe  nome,  e  nelle  fasce  too 
Fu  meglio  assai  che  Vincislao  suo  figlio 
Barbalo y  cui  lussuria  ed  ozio  pasce. 

aìTene  ddla  Nkbb.  »»e  il  Vat  Sigg.  E.  R. 4-s}:  urdi  le  ai 

procura  aiuto  o  soccorso ,  e  perchè  essendo  morta  n'è  incapace. 
»^£la£.  F.:  Sicché  tardi  per  ahro  Imperatore  sarà  ri' 
ehiamaia  in  v'ita.  -  Qai  Torelli  nota:  ceri  ricrea  in  luogo  di 
a»  si  ricreerà  .  Purg.  c.  vi  il.  u.  1 :  Jtfl  eglic  or  9a^  che  7  Sol 
»  non  si  ricorca  f  cioè  non  si  ricorcherà  .yi  *-m 

C)7  L'altro  1  ec.  OttacluTO  (come  oppresso  dichiarerà  ),  ge- 
nero di  Hidolfo,  e  molto  valoroso;  perchè  dice  il  Poeta  che  in 
esso  compiacesi  RidoHo  di  mirare.  •-♦E  questa  è  una  botta, 
dice  il  Diagioli,  che  il  Poeta  dà  passando  e  di  soppiatto  al 
6gHo  di  Ridolfo,  principe  di  ooca  ìrniii  e  valore. «-« 

9B  99  Besse  la  terra  ee,^  la  Boemia. -ilfe/ia,  la  Moldava, 
fiome  che  attraversa  Praga,  la  capitale  della  Boemia;  Afuldae 
Multnvia  appellato  in  latino,  q  Miiltaw  in  tedesco  [a].-^/- 
hia  (  Elba  oggi  detto,  latino  Albis ),  altro  Hume  che  laMoU 
dava  e  molti  altri  fiumi  riceve  e  conduce  alPOceano»  e  non 
al  Baltico,  come  avvisa  il  Vcntun. 

100  al  ione  nelle  fasce;  iperbole,  invece  di  dire  da  ffio» 
l'inetto .  -  /m  meglio  assai y  seppe  governar  meglio ,  che  ì^in- 
eislno  re.  Qui  Dante  (  dice  il  Venturi  )  par  che  confonda 
<juesto  f  'incislao  ,  figliuolo  di  Ottachero,  con  altro  f^inci- 
slao,  figliuolo  di  questo  medesimo  P^incislao^e  nipote  di  Ot» 
tacherof  il  primo  anzi  per  la  probità  de*  suoi  costumi  fu 
detto  il  Santo;  ed  al  secondo  conuengono  le  qualità  che  at- 
tribuisce al  primo .  V edi  Enea  Silvio ,  Tst.  di  Boom.  Noii*tni> 
vando  noi  però  il  Vincislao,  figlio  di  Ottachero,  ricevuto  dalla 
Qiiesa  per  Srato,  possiam  crédere  che  Dante,  vissuto  a  lui  con- 
temporaneamente,  sapesse  dì  quelle  cose  che  non  seppe  Knea 
Silvio  dugent'anni  dopo.  Se  non  contrastasse  altro  che  il  nome 
di  figlio ,  potrebbe  anche  pensarsi  che  hglio  di  Ottachero  ap- 


[aj  Feri  ari,  Lvx.  geogr.  arlic.  Midda  . 


1*56 


PURGATORIO 


£  quel  nasetto,  che  stretto  a  coasigUo  iò3 
Par  con  colui  eh'  ha  sì  benigno  aspetto, 
Morì  fuggendo  e  disfioi  andò  1  giglio  : 

pelli  Dante  il  nipote,  il  secondo  Vìncislao  ;  come  fk  dal  G>nte 
Ugolino  appellarsi  figli  anche  i  nipoti  [^J  y  e  come  il  Poeta 
stesso  appella  padre  Gacciaguiday  eh*  era  padre  del  suo  bisa- 
volo [hj:  ma  v*è  un  altro  ostacolo;  ed  è,  che  questo  secondo 

Vìncisl.io  nel  tempo  del  porlico  vinf^i^io,  cioè,  come  più  volle 
edotto,  nell'anno  i3oo,  non  poteva  a>  ere  che  dodici  anni, 
sendo  nato  nel  1288  [c],  e  doveva  perciò  essere  imberbi-  ,  e 
non  harhula:  e  per  tirare  il  dcLlo  a  (jneslo  Vincislao  I)iso^iK'- 
rebbe  intendere  che  Sordello  qui  prolelizzasse  e  parlasse  del 
futuro  come  di  cosa  presente.  s-^L'anonimo  citato  nella  E.  F. 
annota  a  questo  luogo  che,  ucciso  OtCacbero  in  una  battaglia 
campestre  nel  1277»  di  lui  rimase  il  detto  Findsho^  beuis* 
simo  sopra  gli  altri  uomini  f  ma  twn  fu  eTarme*  Fu  eeele* 
siastico  mansueto  ed  umile ,  e  poco  fisset  e  rimase  un  fan- 
ciullo ,  di  rionin  anche  Fincislao ,  e  in  costui  finirono  iJie. 
di  Buemia  della  schiatta  d' Ottachero,^-m 

ro3  al  io5  E  quel  nasetto  y  ec.  Da  ciò  che  in  progix?sso  di 
costui  si  dice,  che  Aforì  fuggendo  e  disfiorando  l giglio y 
che  fu  padre  rA'/ mrt/  di  l' rancia,  viene  a  riconoscersi  per  Fi- 
lippo III.  Ile  di  Francia  (•-►dai  I*  rancesi  soprannomato  \'j4rdi' 
tn*-m)  ;  e  nasetto  Tappella  ,  perocché,  come  attesta  anche  l'an- 
tico Comentatore  della  Nìdobeatina,  era  nasello -,  cioè  di  asso 
picciolo'  -  *  Il  cod.  Giet.  le^'ge  nasuto  invece  di  nasetto  t  la- 
sciamo ad  nn'  posterìor  G>mcnlalore  di  Dante  Tentrare  in  di- 
sputa su  questo  e  quell'altro  naso  del  1 13.,  perchè  temiamo 
cne  col  prolungamento  di  questo  primo  vada  a  rovesciarsi  tiifi^ 
la  macchina  genealogica  ed  istorioa  che  si  va  ad  innalzare. £• 
-  con  colui ,  Arrigo  Ke  di  Navan*a  ,  che  fu  il  terzo  di  questo 
nome,  detto  il  Grasso^  e  Conte  di  (Campagna. Venturi. -Oli 
altri  Comentatori  invece  Ai  yirrigo  dieoiio  Guglielmo^  He  tU 
Navarra.  Ma  se  pel  mal  di  Francia 'CXva^A  inleiidere,  come 
tutti  poi  intendono,  Filippo  il  B<'IIo,  il  .suocero  di  Filippo  il 
Bello,  ossia  il  padre  di  Giovanna  di  lui  moglie,  fu  Arrigo,  e 

(«]  Iiif.  xxxxw.  48.  {h\  Par.  \\\.  iG.  \c\  Vedi,  ir.i  gli  allji,  Str.uisV 
*pubt  Bohem»  cap.  8. 
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Guardale  là,  come  si  baite  *1  petto.  loG 
L'altro  vedete 9  ch'ha  fatto  alla  guancia 

Della  sua  palma,  sospirando,  letto. 
Padre  e  suocero  soa  del  mal  di  Francia:  109 

non  GQglìdmo.  Vedi  lo5f«iiiiiMi  HugùnU  Capeti,  aggiunto 
al  Mationarìum  tema,  del  Petavio ,  Lugdun.  Batm*  1710.  Non 
però  An-igo  III.  i?i  legcesi ,  ma  Airigo  I.  :  Philippus  IV ,  Pai' 
cher  Rex,  Cuius  ex  iohanna,  Henrici  I.  Megis  JVm^arrei 
filiaet  herede^  filii  fuerunt  ee.- ch'ha  sì  benigno  aspetto  ; 
accennn  essere  il  medesimo  stalo  d'indole  pietosa .  -  A/orì  pif^- 
f^cntlo  ve.  Avendo  il  detto  Filipjx)  III.  gueri'a  con  Pietro  111. 
Re  d'Aragona,  và  entrato  essendo  nella  Catalogna,  Hnt;i;i<'ii 
d'Olia,  ammiraglio  del  Re  Pietro,  disfece  interamente  l'arma- 
ta navale  di  Filippo:  il  perchè,  non  potendo  piìi  questi  U*ar 
irettovaglie  per  la  sna  armata  di  terra ,  fa  costretto  ad  abban- 
donar l'impresa  ;  e,  dopo  morta  molta  |;€nlo  del  tuo  esercito  di 
fiime,  mori  ^li  finalmente  di  dolore  m  Perpignano*  -«/iJ/to- 
rando  7  giguo»  Disfioraie  il  giglio,  guastare  la  sua  bellctia, 
qui  metaforicamente  per  maccninre  la  glona  della  Corona  di 
Francia,  Tarmi  della  quale  sono  i  gigli»  Volpi. 

1 06  si  batte  7  petto ,  per  la  trascurata ,  bisogna  intendere , 
miglior  educazioìie  del  figliuolo;  •-••o  piuttosto  ^r?r  la  scoile- 
rata  a  viziosa  ^'ita  di  lui,  come  spiega  il  Velluteìlo,  cornee 
di'tlo  pili  sotto  al  u.  I  IO.,  e  come  avverte  il  liia^ioli . 

107  108  L'altro  ve  Arngo,  il  suocero  di  Filippo  il  Rei  lo. 
Pietro  di  Dante  intende  che  costui  sia  Guglielmo)  Re  di  iNa- 

varrà ,  figliuolo  del  Re  T€ÌMddo>  e  snooero  di  Filippo  il  Bello. 
L'Anonimo  concorda  con  Pietro  di  Dante.  E.  F«4«  Aa  fiuto 
alia  guancia  ee*  Gostrmione  :  Sospirando ,  ha  fatto  letto  alla 
guancia  delia  (vale  quanto  con  la) sua  palmai  sospiroso  ap- 
poggia la  guancia  alla  palma  ;  atto  di  chi  sta  rammaricato . 
■-»(auio  bel  ritratto  queste  parole,  né  pnossi altrimenti  imi- 
tare, anzi  ricopiar  la  natura.  Biagioli. «hi 

I0()  mal  di  Fraìicia  eiiiama  Dante  Filippo  il  bello,  signor 
di  quel  regno,  pe*suoi  laidi  costumi.  Volpi.  Alti*ove  spesso  la 
Dante  al  medesimo  Filippo  degli  aspri  rimproveri  (a ].-  *Oraii- 
giei',  Couicnlalore  francese,  pretenderebbe  che  qualche  Chio- 

[«]  Tedi  Inf.  111. 85  «  Purg.  sx.  86.  issiu  iS^.  Bxaiu.  45.,  l\r.  »i«  ii8. 
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Sanno  la  vita  sua  viziata  e  lorda, 
E  quindi  viene  il  duci  che  si  gli  lancia. 
Quel  che  par  si  meni  bruto ,  e  che  s  accorda ,  112 
Caniaudo,  con  colui  dal  maschio  naso, 

Mtore  itiliano  annotasse  che  Dante  ha  parlato  qui  con  trop- 
pa passione  contro  Filippo  il  Bello;  e  spezialmente  si  lagna  di 
Venturi  e  di  Lombardi .  11  sig.  cay.  Artaud  liporta  soltanto  co- 
desta querela ,  di  maniera  che  sembra  non  ne  faccia  alcun  caso. 
!\oi  Italiani  però  d()])biarao  rispondcri^fli  ;  e  senza  stai' a  nume- 
rare al  sig.  Orani^ici-  i  fatti  storici  ,  da' qnali  Filippo  il  Bello 
risulta  essere  sialo  molto  pregiudizievole  alla  Francia,  ci  con- 
tentiamo di  l'ammentargìi  alcune  podio  parole  che  di  lui  dice 
Montefiincoa:  Iletoit  vindicatiJ  JusquàtexcèSi  duretim^ 
pUojable  à  ses  sujets»  Pendant  (s  eours  de  sari  regno ,  iljr 
euiplus  d*imffóts  f  des  taxes ,  et  de$  maUótes  que  dant  tous 
les  regnes  précédens.  E.  R.  Filippo  il  Bello  viveva  ancora 
miaudo  Dante  scriveva  queste  cose,  poiché  non  mori  che  ne]r> 
1  anno  1^  i4*  £cco  ciò  che  di  lui  scrive  l'abate  Millot;  «Filippo 
»  rovinò  ì  suoi  sudditi  a  foiv.a  d'estorsioni.  Discacciò  i  Giudei 
»>  per  ispogliarli....  Per  consii;lio  di  certi  appaltatori  lombardi 
"  alterò  le  monete  d'una  maniera  si  slrabocelievole ,  che  i  se- 
»  diziosi  gli  davano  il  nome  di  falso  rnoneUere.»VoRrìRELLi.*-m 

I  i  0  m-^Sanno  la  vHla  lor  viziala  a  lorda  ^  "E  quinci  ec, 
legge  TAntald.  E.  R.t-a 

1 1 1  gU  lancia.  Come  stiUitare  comunemente  dicesi  per 
ferire  con  istHetto  »  cosi  lanciare  trovasi  adoprato  per  ferir 
con  lancia  [a}  ;  e  Dante  adoperalo  qui  metalorioamente  per 
tormentare . 

t  11  Quel  che  par  si  membruto.  Dal  nome  di  P<er»  che  di 
costui  appalesa  Dante  nel  u,  laS.y  e  dal  nome  parimente  dei 

di  lui  figli  Giacopo  e  Fcdcrìi^o  ,  scorgcsì  esser  questi  il  so- 
praddetto Pietro  111.,  Ke  d'Aragona.  IN  elio  Stemma  Reguin 
^4ragoniae y  aggiunto  al  Rationnrium  /ef/i/;o/7/ri»  delPelaviO) 
appellasi  magniiSy  forse  pv-r  la  nini  e  (li>l  eorpo  . 

1  i3  Cantando  y  cioè  la  Salve,  ixc^^iim.  -  colui  dal  maschio 
nato,  Maschio  vale  qui  quanto  maiuscolo  (e  chi  sa  che  di  mo- 
iuseolo  non  siati  in  prima  per  sincope  formato  mascolo ,  e  poi 

[aj  Vedi  il  Vtfcab.  deU«  Crusca. 
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D'ogai  valor  portò  cinta  la  corda: 

E  se  Re  dopo  lui  fosse  rimase  1 15 

Lo  giovinetto  che  retro  a  lui  siede, 

maschio  )  ;  e  dal  verso  126.  e  dalla  grandezza  del  naso  rilevasi 
esser  costui  il  Re  Gurlo  I.  di  Puglia,  G)nte  di  Provenza}  cfie 
fii,  dice  il  Landino,  di  gran  naso. 

1 14  D'ogni  valor  portò  ee.  Alliuivaniente ,  credo»  al  dn* 
geni  di  coida  de*fnti  Minori  ed  altri  penitenti  ;  e  quasi  a  dire , 
che  la  di  Ini  corda  non  era,  come  quella  di  questi ,  uu  com- 
posto di  canapa,  ma  un  composto  d*ogni  valore^  d'ogni  virtìi, 
iniitandoGOsi  (f»e\V accinx'itfortiludine  lumbos  siios ,  cIk^  della 
donna  forte  scrisse  Salomone  \n]  ;  e  quell'altro  die  di  Gesii 
Cristo  predisse  Isaia  (  »-»  come  lia  notato  anclie  il  Torelli  *-«  ): 
erit  iustitia  cingulum  lumhurnm  aius ,  et  fldas  cìncloritiin  re- 
nutn  eius  [ò]  .  Noi  però  col  eh.  sig.  Paolo  Costa  \r]  slnino 
d'avviso  cbe  (|uesto  modo  di  dire  non  abbia  alcuna  allusione 
alla  corda,  di  che  si  cingono  i  fmli  Minori,  ma  solo  alle  sud- 
dette parole  di  Salomone  :  aednxit  fortitudine  lumbos  suos. 
Quindi  la  metoforìca  espressione  di  <[iiesto  verno  altro  non  vuol 
dire 9  che  egli  fece  professione  d'ogni  Wrlù.^-e 

1 16  Lo  ^iuvincUo  che  retro  a  lui  ec.  Landino  e  Vellutello 
(  ed  il  Daniello  pure  )  per  questo  giovinetto  intendono  Alfonso  > 
dicendolo  tenogenito,  e  che  perciò  non  possedè  alcun  reame, 
ma  sbagliano  molto,  percbè  egli  fu  il  primogenito,  e  sncc**sse 
al  padre  nel  reame  d'Aragona;  e,  morto  senza  figliuoli ,  e])l)c 

3uesto  reame  il  fratello  laiojK)  secondogenito,  e  la  Sicilia  i  e- 
erigo  i!  terzogenito.  Vedi  il  \  illaoi  nel  lib.  y  cap.  loi.e  lou. 
Onde  di  ninno  di  questi,  cbe  tulli  e  tre  furono  Ke,  può  aver 
inteso  Dante  di  parlare  ;  uè  il  Villani  fa.  menzione  dialti  i  figliuo- 
li di  lui»  ma  Bartolonimeo  di  Neocastro  Mesfinese,  autor  con- 
temporaneo» e  adoperato  a* servigi  de'sopraddetti  Principi ,  nel 
proemio  deìV Istoria  di  Sicilia,  stampata  la  prima  volta  nella 
Raccolta  degli  Scrittori  delle  cose  d*  Italia  del  Muratori , 
tomo  1 3. ,  ci  dà  notisia  de'  figliuoli  del  Re  D.  Pietro  e  della 
Beina  di  lui  consorte;  e  i  maschj  cosi  li  pone  per  ordine;  Al- 
fonso ,  Iacopo,  Federigo,  e  Pietro;  e  quest'ultimo  non  ebbe 
alcuuo  de'  reami  paterni ,  onde  lui  couvicu  che  intenda  qui  Dan- 
ia] Parai).  3i.  \h]  Oip.  1 1.  \c]  Vedi  Appeudici  alle  noie  della  seconda 
Cantica,  i<ic.  aàb  e  5Cg.  delia  E  B. 
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Bene  andava  il  valor  di  vaso  in  vaso; 

Che  Qoa  si  puote  dir  dell'altre  rede.  1 18 

Giacopo  e  Federigo  baona  i  reami: 
Del  retaggio  miglior  nessun  possiede. 

Rade  volte  risorge  per  li  rami  iii 
L'umana  probitade;  e  questo  vuole 
Quei  che  la  dà,  perchè  da  lui  si  chiami. 

iv.  di  lodare.  Venturi.  L'Anouimo  citato  nella  E.  IP.  cwi- 
corda  notaado  che  il  primogenito  di  Pietro  HI.  fu  donno  jim/* 
fuso  (  AUbnso)  :  </uesii  mori  giovinetto ,  pieno aihuona  seien» 
'  uifonoratore  di  valentuomini j  liberate^  virtuoso^  amatore 
di  giusHeia^  e  magnanimo  in  volere  acquistare;  nui  morto 
il  tolse  di  mezzo.  —  E  Iacopo  dalla  Lana  ci  dice  che  Don 
Alfonso  fu  primogenito  naturale  àe\  delto  PieUo  ;  motivo  per 
coi  non  fu  Ae  >  come  fniono  ì  «noi  fratelli  Iacopo  e  Fede- 
rigo .  «Hi 

I  1 7  di  vaso  in  vaso^  metafora,  invece  di  padre  in  figlio,  o 

di  Kc  in  . 

1 18  Che  non  sì  potè  dir  deW altre  rede:  ciò  che  non  al 
può  dire  deglialtri  di  lui  tì^  liuoli  ed  eredi.  Vehtubi.  DeU'csten- 
«ione  della  voce  JReda  a  sicoificare  ed  erede  e  figliuolo  e  di' 
scendente ,  vedi  il  Vocaib.  della  Crusca . 

1 19  Giaeopo  e  Federigo  hanno  i  reami f  intendi,  sola>- 
mente.  Nomina  Iacopo  e  Federigo,  e  non  Alfonso,  perchè  que- 
sti era^niorlo  alcnni  anni  avanti  al  i  .\oo ,  nel  quale  Dante  finge 
di  aver  folto  questo  viaggio;  e  gli  altri  due  vivevano  e  regna- 
vano in  c|ueir  anno,  e  sopravvissero  di  piìi  anni  al  Poeta .  \  edi 
il  Villani  nel  lìb.  10.  cap.  44-  »  e  nel  lib.  i  1 .  eap.  7^.  VESTLni. 

120  Dal  retaggio  iru'f(lior  ,  della  niiqllore  en  dilà,  eh' è 
quella  della  s'nlu  nessun  (infeudi  dei  due  nominali  Utor 
copo  e  Federif^o)  possiede  ^  nissuno  è  a  parte. 

1 2 1  risurgc  per  li  raifu.  Negli  alberi  genealogici  1  rami  so- 
no i  discendenti;  e  ali* idea  dei  rami  che  stanno  sopra  il  tron- 
co» accomoda  il  verbo  risorgere  ad  ugual  senso  di  risalire . 

192  probitade ,  la  Nidob.  ;  probiiate,  l'allr*  edi».-  vuole , 
ibtendi  permettere . 

ia3  Quei  che  la  dà.  Iddio,  da  cui  omne  donum  .  —  /'f 
ehè{  vaie  acciocché  )  da  lui  si  chiami*  lfflp(*rocchè  se  i  figli 
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Anco  al  nasuto  vanno  mie  parole  1^4 
Non  meo  eh  all'altro,  Pier,  che  con  lui  canta  ; 
Onde  Paglia  e  Provenza  già  si  duole. 

Tarn' è  del  seme  suo  miuor  la  pianta,  i^^ 

c]e*buoni  padri  fossero  tutti  buoni ,  crederemmo  la boatà  natu- 
ralmente uiscctidere  da  padre  in  figlio ,  e  non  già  essere  dono 
dato  da  Dio  a  chi  fervorosamente  glielo  chiede  . 

I  a 4  ^''co  ni  nasuto .  Avendo  queste  cose  delle  parlando  sol 
di  f/uel  cìie  par  si  membruto  ^  cioè  di  Pietro  III.  dWini^oiia 
e  dei  di  lui  ugH)  passa  ora  ad  avvisare  diretto  il  parlar  suo  au- 
che  al  nasatOy  a  Carlo  I  Re  di  Puglia  e  Conte  di  Provenza . 

1 25  Abi>  men  fh^aWaUrot  Pier ,  ec.  Ho  tra  idtro  e  Pier 
frapposta  nna  vlrgok,  «cciò  non  sembri  aver  prima  parlato  d*un 
PierOy  ed  ora  parlare  d*ua  altro  Piero.  Non  istà  qui  Pier  che 
per  HA  eggiimto  dichiarante  chi  debbasi  intendere  per  V  al- 
tro, come  se  avesse  invece  detto:  JVòn  men  €h*all'aitrOf  doò 
a  Piero . 

126  Puglia  e  Provenza,  gli  Stali  del  detto  Carlo  I.-^i4 
sì  duolet  pel  mal  governo  dc'di  lui  discendenti. 

1 27  minor  ^  la  Nidob.  e  molle  allre  ..aliclu-  edizioni;  miglior 
l'Aldina,  e  per  ishaglio  di  slamjja  l'edizione  latta  dagli  Accad. 
della  Crusca,  e  dietro  a  cotale  sbaglio  la  Ck>miniaua  e  tulle  le 
moderne  ediiioni.  La  Cominiami»  che  ha  rimesse  a  Inogo  j>a- 
vecchie  varianti  lesioni  stampate  nell'edisioni  degli  Accademici 
fiior  di  luogo,  non  ha  avvertito  appartenere  a  «{uesto  verso  la 
mutazione  che  quella  fa  àìmiglior  in  minore  nelp.  iSa.Com- 
prendesi  lo  sbaglio  chiaramente  dalla  postilla  stessa  degli  Ao* 
cademici,  ivi  posta  in  mai^ne:  così  (cìoò  minore  invece  di  mi- 
gliore) hanno  tutti  ì  conienti  che  abhiam  veduti  ;  e  ci  par  che 
risponda  meglio  alla  cumparazion  che  sci^uifa  -.  mentre  nè  a 
quel  verso  seguita  comparazione  alcuna,  l)»-n.sì  al  jnescnle;  nè 
alcun  comento  ,  nè  il  Nidoheatino,  uè  quel  del  Landino,  ne 
quel  del  Vellutello,  uè  quello  del  Daniello,  adoperano  minore 
invece  dB  migliore,  se  non  appunto  in  questo  verso,  leggen- 
do: Tant^è  del  seme  suo  mirwia piantai  ove  l'Aldina,  c»'è  la 
cornette  deeli  Accademici  della  Crusca ,  legge  tniglior  la  pian* 
ta .  —  Per  Ja/»óiiite  s'intendono  i  figli»  e  pel  seme,  che  della 
piante  è  cagione,  s'intendono  i  genitori  ;  e  minor  vale  meis 
virtuosa,  a-»!  cgdd.  Vat.  3i99«  Antald.  e  Caet,  il  quale  in 
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Quanto  più  che  Beatrice  e  Margherita , 
Cu5laiiza  di  marito  ancor  si  vauta. 
Vedete  il  Re  delb  semplice  vita         .  i3o 
Seder  là  solo,  Arrigo  d'Inghilterra: 

postilla  reca  aUter  minor ,  leggono  miglior i  ond'ò  chiara  cLe 
aocho  prima  dell'Aldina»  anBi  nello  stesso  secolo  XlV.t  slam» 
metteva  questa  Tariaziona  di  parola*  E.  R.  -  Il  BiagioU  legge 
minor  f  confessando  che  miglior  non  può  stafe.  *m 

laB  i'ii)  Quanto  più  ee.  Gosimiioiie:  Quanto  Costanza 
(mi^lie  di  Pietro  III.  d'Aragona)  ancor  (perchè  vivente)  m 
uanta  M  marito  (si  gloria  di  aveva  avuto  buon  marito)  pià 
(ho  Beatrice  e  Margherita  . 

Landino,  Veli ulcllo  e  Daniello  (•-♦a'  quali  aggiungeremo 
anchtj  Iacopo  dalla  Lana*-»)  per  maiùti  dello  due  ultime  in- 
teudonu  li  due  Re  su^ranaoinioati»  Iacopo  e  Federigo ,  figli  del 
Re  Pietro  ;  ma  del  primo  fu  consorlo  Kancai  del  secondo  Elso> 
nora,  figlie  di  Cai)o  IL  Re  di  Sicilia  :  cosi  il  Moreri  nel  JDk* 
xionarìo  Isterico  »  e  il  Gìannettasio  Istor.  Nap.  lib.  29.  Io* 
tende  dungue  Dante  di  Margherita  e  Beatrice^  figlie  di  Rai* 
mondo  Beri  inghieriV.  Conte  di  Provenza;  la  prima  a  suo  tempo 
vissuta,  l'altra  poco  avanti:  quella  maritata  a  san  Luigi  Re  di 
Francia,  e  (jtu  sta  al  di  Jui  fialcilo  Callo  L  Re  di  Sicilia;  edice 
essere  stato  migliore  il  He  l'ietro  d\/\jagona  di  questi  due:  in- 
tendendo forse  ancora  la  Casa  aragonese  di  quella  di  Francia, 
per  isfogare  la  sua  bile  contro  di  c|uesta,  essendo  stato  >  col  fa- 
vore di  Carlo  dì  Valob  de'Reali  di  Francia ,  cacciato  dalla  coup 
traria  iasiooe  della  patria,  senza  potervi  mai  pià  rìtoniare» 
VaaTvai.  Raimondo,  il  padre  dì  Margherita  e  Beatrice,  fu  es- 
so puro  dello  aragonese  stipite  [aj. 

I  ^(^  i  i  \  il  Re  della  semplice  uitaec.  Dee  costui  essere  Ar- 
rigo IH.,  di  cui  Gio.  Vill;uii  .DiRicciardo  nacque  Arrigo  ^  che 
rei^riò  dopo  di  lui,  c  fu  icrnplice  uomo  ,  e  di  buona  fede  \lf\ 
Heller  là  solo,  Wh^Giacer  là  solo,  ilcod.  Pogt^aali.*-*  Dee  ciò  ap' 
parteuere  ad  accennare  la  rarità  di  uomini  colali;  e  similmente 
pensa  anche  il  Xiandiuo.  II  Vellutello  però ,  qu^i  Anrigosltfo 
ibase  un  romito,  sedeva  solo ,  chiosa , perchè  era  slato  M  «>- 


r«1  ▼sdi^femma  Reg,  Jragoiùa€  nel  Matìoiu  f«mp.  del  Pe|avio«  £«fd^ 
Mai,  1710.  (t>J  S$or,  Itb.  5;  csp.  4> 
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Questi  ba  nei  rami  suoi  migliore  uscita. 
Quel  che  più  basso  tra  cosior  s'atterra ,  i33 

Guardando  *nsuso,  ò  Guglielmo  Marchese, 
'  Per  cui  ed  Alessandria  e  la  sua  guerra 

Utaria  vita,  E  questa  spiegasione  pia  piioe  al  sìg.  Poriirel* 
H.-»  Qui  nota  1*  Anonimo»  citato  ucila  E.  F.,  che  Arrigo /ii 
coronato  Be  noi  iii;K,  e  di  lui  nacque  il  buon  Re  Adoat' 

do ,  il  quale  uii'rva  al  tempo  che  ì'yiutorc  compose  que^ 
sC opera;  il  quale  fece  in  sua  vita  di  belle  e  grandi  ce 
te  .  *-m 

i32  nei  rami  f  !a  Nidob.  ;  ne' rami ^  l'altre  ediz.—  mif^ltor 
uscita f  la  Nidob.  v  tutte  ranticbt*  ediz.;  minor  uscita  ,  Tedi- 
alone  degli  Accademici  della  Ci*,  per  lo  sbaglio  sopraddetto  >  e 
dietro  ad  essa  edisione  tutte  le  moderne .  Accresce  luce  a  com- 
prendere lo  sbaglio  ciò  che  del  detto  AiTÌgo  III.  d'Inghilterra 
sirgue  a  scrivere  il  teste  eilatoGÌO.  Villani:  D'Arrido  nacque 
il  buon  fio  Aduardo  ,  che  nostri  presenti  tempi  regna,  il. 
quale  fece  gran  co.se,  come  innanzi  farrmo  mcnziofie  [«]. 
Aliglior  uscita  adiuujuc  ebbe  Ari'igo  ne  i;iMii  suoi,  iie'siioi 
discendenti,  elie  m)ii  ebbe  Pietro  d'Aragona,  c  noi»  minore. 

|33  i34  (^luU  die  più  basso  ec.  Sta  più  basso,  pert  bè  non 
di  saogue  reale.  Lamdivo.»-»  ^*  off  erra.  Atterrarsi  per  gio' 
cere 9  prostrarsi ^  spiega  il  Volpi  ;  per  inchinarsi  la  Crusca; 
e  finalmente  ^pet  sedersi  il  Biagioii.  4-«  Guglielmo  Marchese ^ 
del  iSIonfen-alo  . 

1 35  1  i6  Per  cui  ed  Alessandria ,  la  Nidob.  ed  altre  anti- 
che edizioni;  Pf^r  cui  Alessandria ,  la  Cominiana  appresso  a 
«juelbi degli  Aeeadeniiei  della  Crusca  (  e  11  codice  Vat.  3|()Q. 
E.  R.  ed  Jippresso  alla  Comininna  le  irìndi  rne  ediz.  tutte, 

con  isconcialura  del  verso.  Guglielmo  Marcliese  di  Monlerrato 
fu  preso  V.  morto  da  quelli  d'Alessandria  della  Paglia  ;  e  pei*^ 
chò  ne  segui  ^ueiTa  srande  trai  figlinoli  di  esso  Marchese  e  gli 
Alessandrini ,  dice  che  tal  guerra  Pa  pianger  Monferrato  e  *l 
Canatfese  *  Dasibllo.  e  Canavese ,  il  Vat. 3 1  ()().  E.  A.  •<-•) 
Canax^ensis  tracfus,  il  Canavese  (  scrive Baudrand  ),  r«^/{/7i- 
cula  Italiae  alias  Mont [sferrati  pars ,  nunc  aiitcm  Pede" 
montio  attributa  [6].»-»  Guglielmo  Mai'chese  di  Monferrato 

[«0  Star,  iib.  %.  cap.  4  L»xie.  gtogr.  Fsrrar, 


i64  PURGATORIO 


Fa  pianger  nonferràto  e  1  Ganavese. 

fu  uomo  amante  della  rettitudine  c  della  giustìzia,  come  an- 
noia il  sig.  Portirelli;  nò  permise  che  alcuno  de' Grandi  op- 
primesse in  nissuna  cosa  il  popolo ,  comò  spesso  accade  vede- 
re ove  non  trovasi  buon  governo.  Per  la  qual  cosa  i  Grandi 
Io  preselo  a  tFadimentOye  lo  fecero  morire  in  prìgione.  -L'Ano- 
nimo  citato  dalla  E.  F.  dice  che  Guglielmo  ni  preso  nel  1 990» 
e  che  mori  senza  credi  maschi;  e  cosi  nota  che  11  paese  pianga 
e  per  la  motte  di  si  buono  SignotOy  e  per  esser  tenuti  aottoU 
govetBO  di  ctede  straniero.^ 
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ARGOMENTO 

TnUia  che  videro  diàe  JngeU  scender  con  due  affo- 
■  eaie  e  epuniate  ep^uie  a  guardia  delia  volley  ove  di" 
scesi  $  conobbero  t ombra  ili  Nino.  E  poi  videro 
una  ^seia,  centra  la  quale  si  calarono  i  due  An* 

geli.  In  fine  favella  il  Poeta  con  Currado  Mala- 
spina»  il  quale  gli  predice  il  suo Juturo  esilio* 

£lra  già  Fora  che  volge  1  disio  I 
A'navigaiiti,  e  'iit«nerifice  il  cuore 
Lo  di  chiiafi  detto  addolci  amici  a  Oio^ 

£  che  io  nuovo  peregria  d  amore  4 
Punge,  se  ode  spilla  di  lontano. 
Che  paia  '1  gioroo  pianger  che  ai  muore  ^ 

I  al  G  iK»  Descrive  il  Poota  l'ora  della  sera;  ma  qui  gli  ac- 
cessori, che  accompagnano  l'idea  principale ,  fanno  questa  de- 
scrizione si  divina ,  che  non  si  può  leggere  tante  ▼oltp  ,  che 
noa  si  rinnovelli  ad  ognuna  l' impressione  medesima,  oud'era 
aUodineiite  l'anima  del  Poeta  commossa*  Buaioai.««^ra  già 
forat  l'ora  cioè  della  che  a^natngenti  il  dì ,  quc}  di 
ch*han  detto  a  dolci  amici  a  Dio,  il  primo  giorno  di  loro  n»* 
irìgazione, Voi|^'/ disio  y  e  intener isee  il  cuore,  riecoita  amo- 
se  e  desiderio  verso  gli  abbandonati  amici;  e  che  punge  d^a- 
morcy  fa  che  risenta  stimoli  di  amore  verso  i  lasciati  amici,  lo 
nuovo  peregrino ,  il  ppstosi  di  fresco  in  peregri^aggio ,  fe  ode 

Della  ^rtieelU  il  per  quello  ?edi  Gncn.  Par  tic.  i  a5.  6. 
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Quaad'  io  'pcominciaS  a  render  vano  7 
L'adire,  ed  a  mirare  una  dell'alme 

Sarta,  clic  l'ascoltar  chiedea  con  mano. 
Ella  giunse  e  levò  ambo  le  palme,  10 
Ficcando  gli  occhi  verso  1  oriente, 


di  lontano  x</{/i7//z,  campana,  che  pota  pianger  il  giorno  che 
si  muore  ,  che  con  ìnostn  suono  c  qufisi  da  morto  fcomo  li  a'Cat»- 
lolicì  si  pratica  nel  suonare  su  T  imbrunir  dell  ai  ia  l'^t'c  JMci' 
riUf  ed  in  alcuni  paesi  auclie  il  De  profnndi.y) ,  sembri  pian- 
gere il  terminar  del  giorno.  L.i  ragione  perchè  ciò  av  venga  >u 
rimbrunire  dcirarìa,  diccla  il  Venturi,  e  mi  par  buona,  per 
trùvmrsi  Canimo ,  mancando  la  htùe  e  lo  occupazioni ,  mano 
distratto*  Pcfchò  poi  succeda  principalmente  ucl  primo o  nei 
primi  giorni  del  viaggio  ne  .S()no  cagione  le  ancor  fresche  im- 
pressioni della  patria  e  degli  amici  y  che  nel  decorso  del  viag- 
gio vengono  a  poco  a  poco  a  seanrcìlarsi .  ■-♦E  qui  osservi  lo 
studioso,  dire  il  sig.  hi.i^idli  ,  ({uest'aite  nuova  <hc  ha  Dante 
d'associare  alle  più  seinpliei  circostanze  o  «li  tenuto,  odi  luo- 
go, o  d'altro,  ora  una  dolliina  che  t'ammaestra,  ora  un  pre- 
cetto morale  che  ti  seduce,  ora  una  verità  che  ti  cofp)^ce  e 
l'innamora,  ed  ora  una  di  quelle  soavi  seoMEioni)  le  <|uali,  se 
fnron  anche  mille  volte  da  te  sentile,  ti  rinnovano  1* impres- 
sione medesima  per  la  novità  de* colori  end* è  rivestita:  e  se 
p(>r  la  prima  fiau  le  senti,  fiiiienpriscono  il  cvorc  come 'se  lu 
fossi  in  atto:  tanto  naturale  e  possente  e  a  tempo  è  il  meno 
che  Dante  sa  ben  opporliuianientc  adtjperare. 

y  8  ^ncmnitìcìni  a  rriìilci-  vano- uri  ire  vaio  fjuaiìlo,  inro^ 
niincini  ad  udire  un  allo  silenzio;  {m~¥ a  vcìvuWu  col  Biagioli: 
quai^do  incominciai  a  non  più  Udire;  cliè  il  silenzio  non  si 
ode.  •«-•)  fiirito  cioè  avendo  quelle  anime  di  cantare  la  Salvo ^ 
Be^ina,  e  finito  altresì  avendo  Sprdello  di  favellare. o^A  qne- 
sU  versi  annoia  il  Torelli  :  «  Dice  questo  il  Poeta ,  perchè  qoan- 
ai  do  è  occupsto  nno  de'sensi ,  Taltro  rimane  quasi  ozioso. 

g  Surta  j  alzatasi  dal  sedere  in  suluerde  e  *n  su*  fiori  fOO» 
me  nel  precedente  canto,  vi'.  8r>.  e  8^.,  avvisò  che  sedevano' 
tutte  ({nelle  anime.  —  che  rascnì.'nr  chiedea  con  manoi  ac- 
cennava all'altre  che  le  stassero  nttonte. 

IO  al  \-x  verso  Voriente;  secondo  il  costume  degli  antichi 
Grisltani,  quando  di  notte  oravano,  riconoscendo  adombrato 
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Cioifie  dicesse  a  Dio:  d'altro  non  calme. 

TV  lucis  ante  si  di  voi  a  mente  i3 
Le  uscì  di  bocca,  e  con  sì  dolci  ootCì 
Che  fece  me  a  me  uscir  di  mente. 

E  laltre  poi  dolcemente  e  divote  16 
Seguitar  lei  per  tutto  Tinno  intero, 
Avendo  gli  occhi  alle  superne  ruote. 

Aguzza  qui,  Lettor,  beo  gli  occhi  al  vero;  19 
Cbè  1  velo  ò  ora  ben  tanto  sottile, 

nel  Sole  oriente  Cristo  Gesti  «  oriens  ex  alto .  Lue.  1 .  Veutuiii. 

Fieeando  gli  occhi  in  del  vétta  orienta  ^  il  codice  Poe* 
giali.4-«  Cbffie  dicesse  ee..  Con  tal  giuugi>re  ed  alxar  delle 
mani ,  e  con  tale  mirar  verso  1* oriente  manifesUvn  tanto  amor 

verso  Dio,  come  se  espressamente  detto  «vesso  Ini:  riì  te  solo 
e  di  niun^alira  cosa  mi  curo  .  Non  si  poiivbbc  m^lio  in 
tela  ritranr  da  Rnfraello  stesso  rimmaginc  d'un'anima  suppTì- 
cVievole,  e  tutta  assorta  in  celeste  conf<'niplazione  ,  di  (|oello 
che  abbia  fatto  il  Poeta  nostro  in  questa  termina.  *~m 

|  3  Te  lucis  ante  terminum  ò  il  primo  verso  de) T inno  che 
dalla  Chiesa  cantasi  nell*dtima  parte  deirOffisio  divino  »  ap* 
pillala  Compieta 

\  5  fece  me  a  me  uscir  di  mente  vale  il  medesimo  che  se 
dicesse:  feccmi  tutto  intento  a  sr ,  efl  affatto  dimentieo  dime* 

16      dolcemente  dettate,  il  cod.  Poggiali. 

18  alle  superne  ruote ,  alle  celesti  sfere,  ni  cielo . 

19  al  I  j^guzza  qui  ec.  -  Chò  7  velo  ce.  Il  Landino  (  dice 
il  Venturi  )  spiega  il  velo  aìlcfrorico  essere  sì  trasparente,  clic, 
più  scuoprendo  di  quel  rh<;  nasconda,  è  facilissimo  a  intt  n- 
dt  rsi  e  penetrarsi.  •♦Così  anche  rAnonimo.  E.  F.  -  A  questa 
spiegazione  si  accostano  gli  Editori  della  E.  B.  E  cosi  tra* 
aporCA  il  P.  d*AqQÌno  : 

jieeipe  nuncf  lector ,  nostri  velamine  eantus^ 

Quae  documenta  damussmavos  mentemquefatigies 
Non  opus  esttsatis  ìlla  suo  se  lumine  pandunt. 
Io  però  (continua  il  medesimo  Venturi)  seguo  il  Velln* 
tello,  e  spiego  così.'  il  velo  del  senso  letterale,  che  cuopre 
r  allegoria  ,  e  il  vero  primario  obbietto  i  richiede  tal  sottigliez- 
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za  di  meiue ,  ed  è  sì  (Ufficile  ad  intendersi ,  che  il  trapassarlo , 
ed  entrarvi  dentro,  e  uscirne  senza  penetrarne  illegittimo  sen- 
timento, per  non  ben  scorgerlo  e  non  fermarvisi  sopra  quanto 
oonTÌeoe  coU'iatelleito  a  squarciarlo  >  è  legger  cosa  e  walead 
acctwlere.  Qò  che  mi  mnoTe  a  seenirb  è  :  pnmOytermtenderlo 
ibsse  facile,  non  ammonirebbe  il  lettore  ad  agnzsare  Pingegno 
e  ad  aprire  ben  gli  occhi;  secondo  y  perchè  se  fossa  cosi  agevole 
il  penetrarne  l'allegoria  veramente  intesa  dall'Autore,  non  sa- 
rcl)l)ero  i  Comentitori  sì  varj  e  tra  loro  discordi  nel!'  interpre- 
tazione di  (niesto  niìst<*rìo.  Fin  qui  il  Venturi.  •-♦Cosi  pire 
che  l'intenda  anclie  il  Torelli,  chiosando:  n  è  leggero  ,  cioè  è 
»  facile  .  K  vuol  dire  che  è  ÌìxcWc  passar  pel  suddetto  velo 
»  senza  intenderlo .  i>  »  Questa  iuterpretazioue  ci  sembra  pre- 
ferìbile ad  ogn*  altra .  4hì 

Diversamente  da  tutti  questi  pare  a  me  che  dovrebbe  il 

Sresente  avvertimento  del  Poeta  al  lettore  aver  riguardo  al  già 
et^y  che  cantavano  quelle  anime  l'inno  Te  lucìs  ante  ter^ 
mùuun  tutto  intiero,  cioè  anche  la  seconda  strofa,  ch*ò  : 
Procìtl  reccflnrìt  somnia. 
Et  noctium  pliant asmata; 
Ifostemquc  nostrum  comprime^ 
Ne  polluantnr  corpora 
e  dovrebbe  voler  mteso ,  ch'essendo  quell'ombre  incorporee , 
non  fiicessero  tale  orasionc  per  proprio  vantaggio ,  ma  per  van» 
taggio  di  noi  mondani  ;  come  espressamente  fa  poi  dichiararsi 
da  quelle  altre  che  recitano  il  Paler  noster ,  froiendo  che  dopo 
quella  orazione  soggiungano  : 

Quc.ft^ ultima  prrf^lìierot  Signor  caro^ 
Già  non  si  fa  per  noi ,  che  non  bisogna  ; 
Ma  per  color  cìio  dietro  a  noi  restaro  . 
Siccome  però,  per  un  sottilissimo  velo  guardando,  tra- 
passa fàcilmente  la  visu  ad  altri  obbietti  sensa  vedere  esso  ve* 
lo ,  cosi  teme  qui  il  Poeta  che  di  leggieri  ^li  occhi  di  nosira 
niente  trapassino  arìgntrdare  come  per  pro[Hio  bisogno  preganti 
quelle  anime,  senza  scorgere  il  velo  dei  bisogni  nostri,  di  che 
nell'atto  dì  tale  pr^hiera  si  vestono.  e*^Il  Biagtoli  sta  col  Lont* 
bardi  per  ciò  che  riguarda  il  senso  allegorico  di  questo  terzetto; 
ma  in  quanto  al  letterale  si  scosta  egli  da  tutti,  sponendo  nel 
modo  seguente Lettore ,  aguzza  qui  ec  — perdi* il  velo  è  ora 
veramente  tanto  sotliió  (cioè  le  sue  maglie  sono  sì  sottili,  e 

[«]  Pnrg.  ».  sa.  •  segg. 
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Certo,  che  '1  trapassar  deoUo  è  leggiero. 

Io  vidi  quello  esercito  geotile  a  2 

Tacito  poscia  riguardare  in  sue, 
Quasi  aspettando,  pallido  ed  umile: 

£  vidi  uscir  dellalto,  e  scender  giue  aS 
Da* Angeli  con  due  spade  affocate, 
Tronche  e  privale  delle  punte  sue. 

però  i  ▼•ni  del  velo  si  stretti  ) ,  che  il  trapassar  detttro  è 
(  è  f  cioè  esser  debbe,  è  per  fenau  natimi)  leggero  (  acato, 
fine,  sottile).  Pòichò  un  corpo  che  debbo  passare  di  m  da  nn 
altro  per  li  svoi  Tini,  ha  ad  esser  tanto  piti  sottile»  <iQniiO  pili 
I  vani  sono  stretti,  «hi 

a3  sue  e  giue  nella  corri  spon  fi  mie  rima,  i'.  a5.,  per  su  e 
giùy  paragoge,  nou  tanfo  pei*  la  rima,  quanto  per  la  cagioii 
deiraccento  pronunziato  mal  volentieri  dagli  antichi  topra 
l'uhims  sillaba  [a],  Tacito  tulio  riguardare  in  sue^  il 
codice  Antald.  3* 

24  Quasi  aspettando,  paUido  ed  usnUe*  come  in  alia  di 
aspettare  con  umiltà  dbe  ▼enìssero  dal  cielo  gli  Angeli  a  di- 
fenderlo  dall'assalto,  che  già  temeva  vicino ,  del  diabolico  ser- 
pento  —  *  Pavido  ed  timUe  $  legge  il  cod.  Gaet.;  e  pavido  in» 
vece  di  pallido  sembra  più  convenicnie  al  contesto.  K.  lU 

25  virli  uscir  del  Ciclo  ,  il  cod.  Po^^giali.  4-« 

26  27  Du* udn^eli f  sinalcfa,  invece  di  Due  àngoli.  —  Le 
due  spade  (  chiosa  il  Landino,  e  vi  si  uniforma  anche  il  Vel- 
lulello }  sono  la  giustìzia;  le  ^uali  sono  spuntate»  percbò  tal 

f'iustisia  è  meseoiata  eoo  la  misericordia.  n-»Cort  chiosa  anchè 
enveiroto  da  Imola.  E*  Pnossi  però  anche  ragionerol^ 
mente  pensare  che  >  Intendendo  Dnntc  questi  due  Cherobini  i 
medesimi  che  dice  il  sacro  testo  j  messi  da  Dio  alla  gnardià 
del  terrestre  Paradiso,  dopo  la  cacciata  de*primi  parenti,  ac- 
ciò ninno  passasse  percola ,  spuntassero  perciò  le  spade  quaudo 
per  In  morte  del  Redentore  incomincìossi  <(nel  passaggio  a  ria- 
prire [c].  11  Venturi,  forse  non  piacendogli  quanto  trovò  scrit* 
So  sul  siguiilcare  di  queste  spuntate  spade,  se  la  passa  con 

fa]  Vtdi'Cinoo.  Pai  tic.  a33.  88.  [b]  Geo.  9.  [e]  Vedi  ciò  eh*è  stabi* 
lito  nel  canto  preesd.  «.  4* 
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Verdi I  come  foglietie  pur  mo  nate,  28 
Erano  io  veste,  che  da  verdi  penne 
Percosse  traean  dietro  e  ventilate. 

L'iin  poco  sovra  noi  a  star  si  venne,       .  3i 
£  l'altro  scese  in  Topposita  sponda , 
Si  che  la  gente  io  mezzo  si  contenne. 

Ben  discerneva  in  lor  la  testa  bionda^  34 
Ma  nelle  facce  l  occkio  si  smai  ria , 
Come  virtù  eh  a  troppo  si  confonda..  . 

dire  che  non  ò  cosa  nò  facile  f  nh  molto  giovévole  il  -rin* 

venirlo . 

28  al  3o  Prendi ...  Erano  in  vc^te  (veste  dovrebbe  qni  (•>- 
sere  plurale  di  ifcsta^  come  prezioso  veste  scrivo  anche  il  Boc- 
caccio \n]y  verdi  erano  nelle  ve.siimeiila .  Modo  poetico  vago  » 
uota  ii  V  eiiluri,  l' attribuire  agli  jingeli  qitelV aggiunto  che 
converrcòàe  alle  vesti,  m-*  Erano  in  vista ,  i  codd.  VaL  3 1 99 
e  Caet.  E.  R.  Perdi  f  come  «e.»  di  ut  £wMfi  vtBde,  eooMS 
quello  .delle  piccole  foglie /wrmo»  solamente  adetao,  tectute» 
mente,  spuntate  dalla  terra  o  dagli  alberi,  -r-  da  verdi fte^ne^ 
dalle  veixLi  ale .  Il  verde  è  €0101*0  che  a' appropria  alla  spera»* 
za;  e  ad  un  tale  appropriamcnto  par  che  alluda  il  Poeta  stesso 
ili  quel  verso:  IMeutre  che  la  speranza  ha  fior  del  verde  [AJ  . 
Il  verde  adunque  dt-lle  angeliche  vestì  ed  ali  dovrebbe  mirare 
a  coufortar  la  speranza  di  quelle  anime.  —  percosse  e  venti- 
lale, masse  ed  airaria  spai'te.  — traean  dietro ,  la  Nidobea- 
tiaai  traèn  dietro ,  l'altre  edisioni.  Questo  tvani  gli  Aaneli 
dietro  le  aparse  e  ventilate  vesti  accenna  U  velocilà  dei  volo. 
•  3%  in  V  apposita  la  Nidob.  ;  neW opposta  »  l*alcr*  odisiont . 

35  nelle  facce  V  occhio  si  smarria^  per  la  troppa  lace. 

36  Come  virtù  eh" a  troppo  si  confonda.  II  Daniello  e  il 
Venturi  intendono  pvvii/  tu  la  viriii  visiva,  cioè  l'occhio  stesso 
^la  nominato,  il  qua'u;  dalla  troppa  luce  resta  abbagliato.  Sic- 
come però  non  solamente  l'occhio  al  troppo  lume,  ma  ogni 
altra  qualunque  \  irlu  ai  troppo  si  couuinde}  ed  anche  la  mente 
Stessa  ,  ed  a  tutti  i  sensi  riguarda  <piel  detto  d'Aristotele,  che 

[a]  JmeL  ai.  [6]  Por|.  in.  i35. 
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Ambo  vegnon  dei  grembo  di  Maria,  37 
Disse  Sordello^  n  guardia  della  vallea 

Per  lo  serpiate  clic  vorrà  via  via. 
Oud'  io,  che  non  sapeva  per  qual  calle,  4^ 

i  «pinati  Espositori  anrccaao:  exeeiientia  sensatorum  fomm- 
pit  sensnSf  mi  par.mcglio  che  lascisi  virtù  si<:;i) ideare  general* 
mente I  e  come  se  invece  detto  avesse,  che  rocchio  si  smar' 
ria  ti  qtiel  modo  ch*n£^nì  uirtà  con  fon  desi  per  troppo  ob^ 
hìetto.  m-*0  in  allri  icijiiiiii:  come,  qualunque  «siasi  l'atli- 
vith  de'  nostri  sciisi ,  rininti  (juc.st.i  scoucci  tala  (iall* eccessiva 
foi*za  tli  nni  veemente  imprcssioue.  Pogguli. 

Zj  del  grembo  di  3Iaria.  Nò  il  Volpi  nè  il  Venturi  chio- 
sano che  si  vogKa  din  qnesto  venire  pi  An^li  dal  grembo 
di  Maria.  Il  Daniello  y  con  altri  antichi  Espositori,  dice  valere 
lo  stesso  che  da  Cristo ,  |7  ^uale  fu  portato  nei  grembo  e 
ventre  di  A/aria  F'ergine.  Cosà  aneli c  con  laoopo  dalla 
Lan.i  n  sl<T.  Pnrtirclli.4-a  Sostituzione  cotale  sembr.tmi  troppo 
dura.  Figuranclo  Dante  (ecco  come  piuttosto  io  direi)  la  ma- 
^on  (hj'bcali  in  Paradiso  a  modo  di  candida  rosa  [aj,  le  lo- 
glie  della  quale  sicno  le  sedie  de' beati ,  iu  guisa  disposte  ,che 
dal  mezzo  verso  la  circoafèrenza  della  rosa  vadano  d'ordine  in 
ordine  rialzandosi ,  qna.ri  di  vaUe  andando  a  moiUe  e  &* 
cendovi  in  nna  delle  piii  alle  sedie,  posta  alla  chrconferenia , 
assisa  Maria  Vergine,  c  feste|i[giata  dagli  Angeli  ;  perchè  non 
intenderemo,  che,  corno  gremho  appella  il  Poeta  la  cavità  doyt 
siedono  quest'anime  [cj,  cosi  gremito  di  A/aria  appelli  la  ca- 
vità stessa  della  celeste  rosa,  a  cui  Maria  presiede,  e  per  cui 
quasi  in  :;rembo  tiensì  tutte  l'anime  de' b^Mti  ?  Pel  i,'/vm/^o 
ai  Alar  ìli  il  Biagioli  intende  piuttosto  la  spora  suprema ,  che  la 
Vergine  fa  più  dia  eoa  la  sua  presenza  c  do v' ella  è  Re- 
gina, «m 

39  m^Per  io  serpente  ec,  H  serpente,  simbolo  delle  ten-* 
Iasioni  notturne,  veniva  ogni  notte  ad  infestar  quella  valle. 

PoooiALi .  •«-•  ^'ia  via  io  iieuo  the  subito  subii Of  incontanente* 
Vedi  il  Vocab.  della  Crusca,  che  ne  reca  altri  esempi  p>i%cchi. 
4»  per  qual  calle  ^  per  qual  via  il  serpente  doveaae  vcoìce. 

In'  Parati. XXXI.  i.  [b]  I%i  »».  lai.  [c\  Caato  preced.  v. 68.  {d\  Par*U. 
c.  XXIII.  lo^.  e  scg. 
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Mi  volsi  'niorno,  e  stretto  m'accostai, 

Tutto  gelato ,  alle  iidate  spalle . 
E  Sordeilo  anche:  ora  avvaUiamo  ornai  43 

Tra  le  grandi  ombre,  e  parleremo  ad  esse: 

Grazioso  Ila  lor  vedervi  assai. 
Soli  tre  paasi  credo  ch'io  fioendesse,  46 

E  fai  di  sotto,  e  vidi  un  che  mirava 
•  Pur  me,  come  conoscer  mi  volesse. 
Tempera  già  clie^l'aer  s'anoerava,    .  49 

Ma  non  si  che  tra  gli  occhi  suo!  e*  miei 

Non  dichiarasse  ciò  che  pria  serrava. 

•  *  * 

4 1  Mi  volsi  *  ritorno  j  giraudo  l'occhio  p«x  veder  se  mai  U 
seriKMitc  venisse.  , 

4  4  alle  fidate  spalle,  alle.spaUe,  al  ter|{0  01  cdui  la  cui 
confidava,  di  Virgilio. 

43  44  BSpraimo  anchei  eUissi»  e  Tale  quanto  se  scritto 
£»se:  E  Sordeilo  anche  ^  di  nuovo,  parìandot  disse.  •^CosX 
anche  il  Torelli»  notando  :  Et  Sordeilo  anco ,  cioè  seguitò  a 
dire;  non  già  esso  pure  si  ritrasse  ce.  *-«  avvalliamo  ,  sccii- 
diam  nella  valle,  ^grandi  amóre*  Grandi  per  cagione  della 
loro  difTiilià.  T?ivc.ioL!.-^ 

45   *  Grazioso,  ce  Quod  ualde  gratum  est  nobiUbusei 

»  magnatibus  videro  poetas,  quia  ojicium  poetarum  oit 
»  dare  famom  ipsis  »  annoU  acconciamente  il  Postili.  Giet|. 

vederti  f  il  Vat.  3199.  E.  B.  v-rj 

46  SoUtrey  la  Nitìob.  ;  Solo  tre 9  l'altre  edizioni  e TAn* 
tald.  E.  R.  Dice  che  fu  la  discesa  di  poclii  passi,  per  coe- 
renza a  ciò  che  disse  nel  prcrcilciit-j  cauto,  u  «'ssere  venuti  ^ 
quella  lacca ,  -  Là  ove  piii  eli  a  mezxo  muore  il  lembo „  Vedi 
ciò  di' ivi  è  dt-lto  \a]  . 

4;  C/li' fili  tra  loro,  e  vidi  ce,  l'AiiuId.  E.  R.*« 
48  Pur  me ,  solo  me.      conoscere  ]^et  rtfiOfKMeere •  Poo» 

GIALI. 

Si  Non  dichiarasse 9  non  facesse  vedere»  —  dò  che  pria 


[a]  Teno7». 
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Ver  me  si  fece,  ed  Io  ver  lui  mi  fei:  52 

Giudice  Nili  gentil,  quanto  mi  piacque, 

Quando  ti  vidi  non  esser  tra  rei! 
Nullo  bel  salutar  tra  noi  si  tacque:  55 

Poi  dimandò:  quant'è  che  tu  venisti 

Appiè  del  moute  per  le  lontan* acque? 
Of  diss'io  lui,  per  eutro  i  luoghi  tristi  58 

Venni  stamane,  e  sono  in  prima  vita, 

serrava)  ciò  che  nella  maggior  distanza  ipria  che  laggiù  scen- 
dessimo, oe  occultava,  cioè  lo  scambievole  riconoscimento. 

jò  Giudice  Nin .  ^tino  della  Casa  de' Visconti  di  Pisa,  Giu- 
dice del  Giudicato  di  Gallura  in  Sardegna ,  capo  di  parte  guel- 
nipote  del  Conte  Ugolino  della  (^enrdeiee.  Vedi  il  Vil- 
lani nel  lib.  7.  cap.  1  aoTVnnm»  -yiimifo  mi  piaoqn»f  quan- 
to mi  consolai. 

^tM'Ouand'io  ti  vidi,  l'Antald.  £.  B.  4^  tra' ni  f  tn' 
dannati  neìVlufemo .  -  *  Ecco  subito  come  il  Poeta  giunge  al- 
Tespettativa  de'grandi.  Vede  Kiuo  in  Purgatorio,  e  se  ne  ral- 
legra j  ma  sotto  il  velame  de' versi  trasparisce  come  Dante  lo 
credeva  meritevole  doU'Iufemo.  Il  Postili,  del  cod.  Caci,  ag- 
giunge :  quia  sciebat  quod  mulias  guerras Jecerat  contro  pa- 
tfiwUm  E*  A* 

55  Aitilo  M  ee,t  gmiosa  espressione  della  lieta  aeco- 
gKenia  die  si  fiume.  BiaoioIiI.  4-«  IfuUo$  in  fotxa  di  addiet^ 
tivo  per  niunOf  molto  anticaniente  adoprato.  Vedi  il  Vocabo- 
lario della  Crusca. 

5^  del  monte,  su  di  cui  stavano»  del  Purgatorio  .-per  le 
lontan'acque  {^lontano  per  luns^o  qui  pure  come  Inf.  ii.  6o.), 
pel  lungo  ti'alto  d'acque,  cioè  dalla  foce  del  Tevere  [«J  fin  là  ; 
che  perciò  larghe  onde  appella  nel  w.  70.  del  presente  cauto 
per  sì  lontane  acque  ,  legge  il  cod.  Caet.  Abbenchè  pic- 
ciolisiiBn  sia  la  vanante,  pure  sMnam  motivo  di  credere  cbe 
molti  la  neferiranno.  E.  B. 

58  al  DO  O:  dee  qui  questa  particella  esprimer  maraviglia 
dei  fillio  pensar  di  Nino  ;  n-^ed  inollro»  come  osserva  il Biagiolit 


[«]  Vedi  Parg .  tu  e*  «oc.  t  t«f  g. 
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Ancor  che  1  allra  sì  audando  ac^ui^li . 
E  come  fu  la  tnia  risposta  udita,  (yi 
Bordello  ed  egli  indietro  si  raccolse, 

Come  gente  dì  subilo  smarrita. 
L'uno  a  Virgilio,  e  l'altro  ad  un  si  volse  C4 
Gbe  aedea  li,  gridando:  su,  Currado, 

la  rimpmhranza  della  maniera  ch'egli  ò  venuto  am,  *^  per 
entro  ituoghi  tristi  ce*  non  per  Tonde,  che  tu  t  immagiui, 
ma  pàtsaniu»  per  1*  Inferno  »  tou  giunto  stamattina .a-^Qui  nota 
ancne  il  Torelli  detto  venni  per  giunsi,  4-«  «  sono  in  prima 
vita^  fono  ancora  nella  vita  mortale.  —  Ancor  che  Vtdtra  ec,f 
•aebben»  con  tal  viaggio  mi  abilito  ad  acquietar  l'immortale. 

63  si  raccolse,  zeiima  por  si  raccolsero  insieme,  si  ritira- 
rono. »-*■  VA  e.s]>rime  meglio,  al  dir  del  Biagioli»  l'unità  del- 
l'azione nell'alto  stesso  eorapiul;i. 

64  t)5  l'altro  ad  un  si  volse f  la  ^idobcatina  ed  altre  auli- 
che edizioui  ed  anche  il  cod. Cass.),  meglio  certaoicute 
che  appresso  ali  edìsioni  degli  Accademici  della  Crusca  non 
leggano  la  Gmiiniana  e  tutte  le  moderne  ediiioni  •-►e  il  cod. 
V'at.  3 1 99.  E.  R.  taltro  a  me  si  mo/m.  Tralasciando  di  par- 
lare dell'assurdo  che  sarebbe  se  Daute^  appena  ivi  giuitto,  ed 
inattuali  complimenti  con  Nino,  sedesse;  com'è  credibile  die 
lo  sbigottimento,  cagionato  a  cojitui  dnl  Porla  nostro  nel  mani- 
festarglisi  ancor  vivente,  faeesselo  volgere  verso  del  l\>etn  me- 
desimo? Come  poscia  ben  soggi uugen;l)be Dante  nella  seguente 
terzina;  Poi  volto  a  me:  ec.ì  -ad  un  adunque  leggendo,  in- 
tenderemo che  Sordello  (a  cui  pure  giuuge  nuovo  che  Dante 
sia  ancor  vivo)  a  ViigiHo ,  e  Nino  a  Curtado ,  ivi  sedente ,  si 
rivolgessero,  m^adunsi  volse,  ooirantorìtà  del  suo  codice 
he  introdotto  nel  suo  Cesto  il  Poggiali,  dicliiarando  che  altri- 
menti non  vi  sarebbe  senso .  -  Anche  il  Biagìoli  segue  qui  la 
Nidob.,  disapprovando  la  Crusca  c  seguaci,  che  leggono  a  me 
si  volse,,  contro  ogni  ragione,  e  con  danno  grande  disila 
viia.*-m  Currado  fu  de'Malnspini,  Marchesi  di  Lunigiaua,  jwidre 
di  Maroello,  o  Morello,  rieettatore  di  Dante  esule  [aj.  Vedi 
sotto  ai  versi  lòò.  e  segg.  del  preseulc  cauto. 

fa]  Mtmor,  ptr  tm  vite  di  DutUet  |.  a  a. 


Digitized  by  Google 


CAJNTO  Vili.  175 

Vieni  a  veder  che  Dio  per  grjzh  volse. 

Poi  vuho  a  me:  per  quel  i>iii^ular  grado  67 
Che  tu  dèi  a  Colui ,  die  sì  ua&coude 
Lo  suo  primo  perchè  che  non  gli  è  guado, 

Quando  sarai  di  là  dalle  larghe  onde,  70 
Di' a  Gioviinna  mia,  che  per  me  chiatui 
Là  dove  agli  'naoceati  ti  risponde . 

(>6  che  Dio  per  grazia  volse,  ciò  chci  cosa  Dìo  per  grazia 
volle  fare.  —  *  ScHicct  rem  inauditam . . . .  guod  homo  vi\'us 
venerit  intcr  mortuos.  Pustill.  Caet.  E.  K.  Deiriiso  presso  ^li 
antichi  frequente  di  volse  })or  volie  vedi  il  Prospetto  deWerbi 
italiani ,  sotto  il  verbo  f^oltTG  ,  n.  7. 

(i;  grado  vai  qui  riconoscenza,  gratitudine . 

68  69  a  Co/uiy  a  Dio.  />erc^  sostantivo ,  per  cagione  o 
ragione  di  op0r4ire*  —  che  non  gli  è  guado,  che  non  t*  4 
modo  di  penetrare  in  essa  prima  divina  ragione.  La  particella 
gli  vale  qui  vi,  come  nell'lnf.  zim.  54<:  tna  non  gU  erato» 
spetto.  La  metafora  del  guado  a  penetrar  nella  divina  ragion 
delle  cose  è  pix'sa  ,  dice  bene  il  Venturi,  dal  fiume  ,  clic  si  di- 
ce non  a\er  j^uado  quando  è  b\  profondo ,  che  non  si  può  pas- 
sare 0  guadai-e .  E  ci  vuol  dimostrare  (il  Pocla  }  che  dch- 
Lesi  por  freno  alla  cuiìosità  che  olU'e  i  prescritti  tcimini  pas- 
aar  volesse.  Buoiou>  *-a 

70  Quando  sarai  di  là  dalle  larghe  onde^  di  là  dal  va> 
stissimo  mare,  frapposto  tra  il  monte  del  Purgatorio  e  la  tem 
de'mortali  ;  quando  sarai  tornato  al  mondo  . 

71  73  Giovanna  ,  figliuola  di  Nino  de* Visconti  di  Pisa,  e 
moglie  di  Riecaido  da  Cammino  Trivigiano  .  Volpi.  ed  il 
Comenlo  attribuito  al  Boccaccio.  ««-•  chiami  y  ori,  mandi  pre- 
ghiere. —  Là,  al  divino  tribunale.  —  dove  agli  'nuocenti  si 
risponde,  intende  agV  innocenti  solamente  }  ed  allude  a  quel 
del  Vangelo:  peccatores  Deus  non  audit  \a\.  •-►Benveuuto 
da  Imok  (  come  annoiano  gli  Editori  della  £.  B.)  alla  parola 
ifinocefief  chiosa  ;  «  Poiché  dia  era  fanciulla  e  vergine.  Fono 
»  fa  data  in  mogHe  a  Riccardo  dopo  il  i3oOy  e  dopo  la  morte 
m  del  padre  ano. 

* 


176  PURGATO&IO 

Non  credo  che  la  sua  madre  più  m'ami,       7 3 

Poscia  che  trasmuiò  le  bianche  bende, 

73  la  sua  madre ,  Be.iti  ico  Marchesoita  di  Estì,  moglie  di 
questo  Nino,  e  dopo  la  di  lui  mot  te  rimaritata  a  Galeazzo  dei 
Visconti  di  Milano,  \  e5tubi.  più  m'ami  :  lo  pensa  dal  ve- 
dersi da  lei  dimeaticato  □eli'''  "uc  opere  di  pietà  ;  ma  vuol  pua* 
gere  il  PoeU  la  leggcrezr  ^  /IncQStansa  di  costei.  BtAOiou. 
—  Fu  tofella  di  Aszo  ^  ' .« 

74  trasmutò  lo  bUs  Jie  bende  :  le  bianche  beade ,  che  dopo 
la  morte  del  primis  marito  Nino  in  seffoù  di  vedovanza  por- 
tava, trasmutò  in  titre  di  gaio  colore,  rimaritandosi  con  Ga- 
leazzo, figlio  di  Matteo  Visconte  Signor  di  Milano. 

Il  tempo  in  cui  «ccpjiiia  Danto  di  aver  fatto  questo  suo 
viaggio,  e  conseguctitemcnto  questo  colloquio  con  Nino  Vi- 
sconti, cioè  ne' di  primi  d'aprile  del  i3oo  [al,  antecede  al 
tempo  che  assegna  BemardinoCorio  all«  nona  di  Bcatrioe  con 
Galeasio;  im^rocchò  la  tori  ve  promessa  a  «pesto  Principe 
dopo  il  maggio  dello  stesso  anno  i3oO|  e  sposata  solemie- 
nenta  in  Modena  il  di  24  di  giugno  •  Oltvs  perù  che  Dmte 
si  merita  la  maggior  fede  per  essei^  stato  ali»  coso  contempo- 
raneo ,  torna  in  favore  del  medesimo  la  discrepanza  notala  da 
(liambattista  Giraldi  [cj  negli  scrittori  circa  le  gesù  di  Bea- 
trice . 

Lo  Bianche  Bende  s'pìegA  il  Venturi  eh*  erano  queldrap' 
po  cho ,  scendendo  dcd  capo,  copriva  gli  occhi  e  il  volto  alle 
vedove^  Per  molti  riscontri  però ,  e  per  quello  del  Petrarca  : 
Deh  siamaledetio  ehi  ^attende  »  -  £  spera  in  trecce  e  *is 
bende  [Jj  ;  e  per  quello  dello  stesso  Poèta  nel  yziv.  della  pre- 
sente csntica  :  Femmina  è  nata,  e  non  porta  ancor  benda\e]i 
e  per  quello  stesso  che  dice  qui ,  clie  Beatrice  trasmutò,  non 
depose  le  bianche  bende  ,  sembra  divenir  chiaro  che  fossero 
rotali  bende  ,  quanto  alla  sostanza,  ornamento  comune  di  tutte 
le  donne  adolte ,  variante  solo  nel  colore  nelle  vedove  o  nelle 
altre. 

Qualunque  si  fiisse  l'orione  delle  bianche  bende  io  seg;na 
di  ve&vansa,  o  dal  bianco  Testivs  usato  una  tolta  nel  latto 
da*SiracBsani ,  da  <{iielli  d'Argo  e  dalle  donne  romane ,  come 

[a]  Vedi  la  Dot;)  Inf.  K.  itB^  [/>)  Istoria  di  Mllùl^o  ,V  ii  [v]  Coflt* 
mmtar.  tUUe  cqm  di  Ftmura.  [d]  MeiU  FraHpU .      Vftso  43. 


CANTO  Via.  177 
Le  qudi  coiivicQ  che  iBiscra  ancor  Ltaiiii . 

penM  il  Rosa  Morando  [a]>  ovvero  d'altronde;  egli  pare  cerio 
die  anche  ai  tempi  di  Dante  ]>ortassero  le  donne  ìa  tegoo  di 
loro  vedovile  stato,  oltre  le  hianclie  bende,  negre  le  vesti- 
m<>nta,  comi!  oj^'f^'idì  si  usa.  f^cdovn  sconsolala  in  vesta  ne- 
gra troviamo  sciilto  dal  Petrarca  [Z^J,  che  nacque  di(  iassciic 
ainii  prima  che  Dante  morisse.  Deh  guarda  come  a  cotnL 
donna  stanno  bene  le  bende  bianche  e  i  panni  neri,  scrisse 
pur  in  quel  medesimo  torno  il  Boccaccio  [c]. 

Per  non  aver  poi  i  veccbi  Gimentatori  fatto  alcun  punto 
sopra  cotal  foggia  di  bende  :  JVaia ,  dice  il  Venturi,  il  bruno 
o  vedopih  eo*9eU  bianchii  tal  convien  dira  che  fosse  Vusan' 
za  di  que^tenipi;  ma  pura  dalle  gran  guardarobe  di  questi 
pienissimi  Comentatori  non  se  ne  può  canfore  un  pezzoUno 
di  opportuna  notizia. 

Essendo  jìerò  dei  secoli  piìi  d'uno  scorsi  tra  lo  scrivere? 
di  essi  pienissimi  ComenUjlori  e  lo  scrivere  del  Venturi  [r/J, 
può  ragiouevoimcntc  duLiiai-si|  anzi  lo  stesso  comuue  silen- 
sio  pare  lo  dinoti ,  che  fosse  ai  tempi  loro  la  costnmansaddk 
bianche  vedovili  bende  ancor  in  oso^  e  che  appunto  per  essere 
cosa  troppo  nota  so  la  passassero  sotto  silensio  >  scnsa  imba« 
rassar  davvantaggio  le  loro  gran  gunrdarohe  di  pezze  d* os- 
servazioni affatto  suporflae.  a-^ll  Torelli  spiega  invece  il 
verso  suddelto  nel  modo  seguente:  Po.vc/Vjc/ic/^<^/'  la  mia  morte 
((  ioè  di  y ino)  trasmutò  le  òiandie  bende  innegrep  cioè  ve 
dovili .  -t-a 

yS  Le  (jiiai  convien  che  misera  ancor  brami.  O  che  Daulc 
sapeva  quello  che,  a  cognizione  mia,  nìssuuo  blorico  dice,  che 
ricevesse  Beatrice  dal  marito  Galeazzo  alcuno  maltrattamento , 
o  dovette  pronosticarlo  dal!* essere  Galeazzo  piìi  giovine  di  Bea- 
trice d'anni  cinque  [e] ,  o  fono  anche  ciò  scrìsse  pur  la  grande 
costeinazionc  in  cui  si  trovava  la  casa  di'Galeaxzo  podii  anni 
dopo  tale  matrimonio  [f]^  quando  Dante  comiioneva  questo 
pormn.  yV.  questo  luogo  ecco  come  chiosa  T  Anonimo  citato 
nella  £.  F.:  a  Questa  donna  (Beatrice)  fu  rimarilaUi  a  uno 

(«1  Annotastoiiì  •  questo  verso .  (/;]  Canz.  40.  fc]  f^berinta  diÀmore* 

L'ultimo  de' pteitissitni  Comentatori  In  fiuriiiirdtno  DauicUo  ,  o 

(  «  iifiic  vuole  Diomrdc  Bi>r  Oicsi  nelle  Sii«^  T.^  llcro,  I'.  111.  c:*r.  id,  }  Tri- 
ioiK*  i't^bùcìln,  morii  .tinciKluc  arca  ii  iiic/zo  ilei  scculu  dcciuiu^iCAtu  • 

[c'j  Corio  ucl  preciiiilu  luo^o.  I /  (1  medesiuto  ivi. 

roL  IL  la 
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Per  lei  assai  di  lieve  si  comprende  76 

Quanto  ia  feiumiaa  fuoco  d'amor  dura, 
Se  roccbio  o  '1  tallo  spesso  noi  raccende. 
Non  le  farà  si  bella  sepoltara  71) 

La  vipera  che  i  Melanesi  ciccampa, 
Com*avria  fallo  il  gallo  di  Gallura. 

I»  de*  Visconti  di  Melano»  li  qnaU  fnron  eaocìatt  di  Melano  per 
sa  quelli  della  Toii'e;  e  assni  disagj  sofferse  questa  donna  ccd 
»  sno  marito ,  sicché  più  volte  desiderò  lo  stato  dei  vedovalo 
a»  pnmo.  »*-m 

7(1  al  ^8  Per  lei  assai  ec.  Sentenza  vera  ,  con  semplice 
elegan/.a  dantescameule  cspitissa.  Biagioli.4-«  di  lieve,  di 
leggieri,  aj^c'vohnentc . 

J9  nll'8i  Aon  le  ftwà  si  bella  sepolturay  non  sarà  al  di 
lei  sepolcro  di  tanto  onoriflco  ornamento.  —  La  vipera  che  i 
Maionesi f  aceanmay  l'arme  de*  Viscond  di BlilanOi  eh' è  non 
vipera,  la  «pule  il  milanese  esercito  portasi  in  campo  ^r  in- 
segna. Maiores  nostri  (scrìve,  appoggiato  al  Sigomo»  il  dotf- 
tìssimo  milanese  conte  senator  Veni  )  puòlioo  decreto  sanxe» 
runt  ne  castra  Mcdiolanensiiim  locarentur  ^  nisi  uipereo  si" 
gno  antea  in  aliqua  arbore  constiluto  [a].  Dice  qui  il 
Biafjioli  di  aver  lelto  che  uno  Oto  della  famiglia  Visconti,  il 
quale  accompagno  (jtoUVcdo  all'acquisto  della  Terra  Sanla ,  uc- 
ciso Voluce,  capitano  de' Saraceni,  che  portava  per  cimiero 
ima  vipera  alsantesi  in  tortuose  spiro  sa  l'elmo  »  e  divorante 
im  iàncinllu ,  questa  volle  egli  ed  i  posteri  per  loro  insegna 
Melano  e  Metanesi  invece  di  Milano  e  Jmlanesi  scrive  ancho 
Gio.  Villani  e  tntU  gli  aiiticlif,  in  maniera  più  conforme  al 
latino  Aleeliolamtm»  ^che*l  Melanese,  coll'Antald.  e  Caet. 
legge  la  3.  romana,  «hi  il  gallo  di  GallurajVàxme  di  Nino 
Giudice  di  Gallura,  la  quale  era  un  gallo. 

Il  Corio  [b]  ed  il  (j invio  [e]  intendono  clic  per  questo 
3 o/i  It:  farà  sì  bella  sepoltura  ce.  voglia  Dante  dire  che  non 
fos&e  per  essere  di  tanta  magnificenza  e  spesa  il  mausoleo  di 
Beatrice ,  fiitto  dai  Visconti  di  Milano,  quanto  sard>be  stato 

[«)  DÌ4S.  de  titid,9t  àMtgM.  o.  40.  [&J  Nel  precitato  Itio^o.  [cj  lliustr, 
virar,  vitau  lib.  3.  GeUeeiu*. 
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Così  dicea,  segnato  della  stainpa  82 

Nel  suo  aspetto  di  quel  dritto  zelo, 
Che  luisuratametiie  in  cuore  avvampa. 
Gii  occhi  miei  ghiotti  a  adavao  pare  al  cielo ,  85 
Par  là,  dove  le  stelle  son  pià  tarde, 

Si  come  ruota  più  presso  alio  stelo. 


quello  dei  Visconti  di  Pisa  ;  e  passa  quindi  il  Giovio  ad  aspra- 
mente iiiveirt;  contro  del  Poeta. 

Scmì)ra  egli  però  ciliare  abbastanza  cbc  non  parli  Dnnic' 
d'altra  bellezza  e  decoro,  cbc  della  proveniente  dal  t^ciitili/.io 
stemma  sempliccmcute;  e  che  voglia  dire  cbe  la  vipera  laià 
al  inondo  perpetua  testimonianza  della  bigamia  di  Beatiice ,  e 
della  raita  jede  al  cenere  di  Alito  [a]  ;  ove  //  gallo  di  Gal' 
lura  testifioito  avrebbe  la  vedovile  castità  e  costaua,  univer^ 
aalmente  da  tatti»  e  spezialmente  dai  Cristiani ,  sempre  in  som- 
mo pregio  tenuta.  Dell' abbonimento  alla  bigamia  parlando 
il  Muratori,  forse f  dice,  rimane  qualctie  vestigio  in  alcun 
luogo  d"  Italia  y  come  in  Modena,  dove  se  un  vedovo  di-lla 
plebe  sposa  una  vedova^  non  gli  manca  un  solenne  toni' 
plimento  delle  persone  della  sua  contrada  y  che  lor  fon 
pianti  strepitosi  con  fischi,  motti  pungenti  ^  e  vasi  rotti  get^ 
tati  dalle  finestre ,  jinzi  da  gran  tempo  è  in  uso  tm  aggra» 
pio  in  danari  imposti  allo  doti  di  essi  vodovi ,  da  pagarsi 
ai  palafrenieri  del  Principe  [/>]. 

o2  ali*  84  Cosi  dicea  f  segnato  nel  suo  aspetto  della  (  per 
con  la)  stampa  (impronta)  di  quel  dritto  (  giusto  )  telof 
che  avvampa  in  cuore  misuratamente  f  che  suole  avvampare 
bensì ,  ma  con  misura  ,  con  discretezza .  Vuole  in  sentenza 
dire  cbe  non  parlava  già  ISiuo  cosi  per  odio  ed  astio,  ma  per 
santo  e  discreto  zelo. 

85  all' 8^  ghiotti  i  avidi.  —  andavan  pure  al  cielo i  ogni 
altro  obbietto  non  emndo»  rivolgevansi  solamente  verso  il  eie* 
lo.  —  Pur  làf  e  la  solamente.  — >  *  I  oodd*  Gaet.  e  Pogg.  leg- 
gono Colà,  E.  IL  —  dove  le  stelle  son  pià  tarde j  al  polo*, 
a  qud  polo»  ch'essendo  di  là  dall'Equatore,  aveva  allora  la 

Frase  adopratft  dal  Poeta  nostro,  di  Dìduue  |Mrliiudov  luf.  v.  ».6a, 
[frj  l)i»tfert  a3. 


i8o  PUAGATOmO 

£  1  Duca  mio;  iigliuoi,  che  lassù  guai  de?'  88 
Ed  io  a  lui:  a  qaelle  tre  facelle, 
Di  che  '1  polo  di  qua  tulio  quanto  arde. 

Ed  egli  a  me:  le  quattro  chiare  stelle,  iji 
Che  vedevi  stamaa,  son  di  là  basse j 
£  queste  son  salite  ov'eraa  quelle. 

Com'ei  prlava,  e  Sordello  a  sò  '1  trasse^  g\ 

prima  volta  veduto  i  al  polo  antartico)  dove,  siccome  ancora 
nel  polo  artico,  faoDO  le  stelle  in  veiitiqoattr*oi«  un  giro  as» 
«ai  più  corto*  che  non  (àcciano  l*altre  dai  poli  rimote .  —  Si 
come  ruatA più  presso  alio  sietos  come,  cioè, più  tanK  al 
molo  SODO  nella  girante  ruota  quelle  parti  che  cono  più  vicine 
allo  stelo  ,  air  asse  ;  per  ia  stessa  delta  ragione  ,  imperocché, 
correndo  por  u^ual  tempo  le  vìeiiio  all*aB4e  e  le  lontane,  fan* 
no  le  prime  un  giro  più  piccolo. 

0)1  al  t)'^  la  quattro  ciliare  stello^  -  Che  vedevi  tt.;  delle 
quali  lia  dello  nel  primo  di  questa  eantica  ,  v.  'à'Ò.  —  son  di 
là  basse  ,  sono»  aobassate  in  quell'altro  cmisferio.  —  Eque' 
ste  son  salite  ec.  Significando  le  quattro  stelle  del  pnmo 
canto,  com*ivi  è  detto,  le  quattro  cardinali  virthy  feoele  il 
Poeta  apparire  sul  principio  del  giomo;  ed  om  al  principiar 
della  notte  fa  in  luo^^o  loro  vedersi  queste  altre  tre^sì^ficanti 
le  ti*e  virtù  ttioloj^ali,  a  dinotare  (eniosano  gli  Espositori  otti- 
mnmcnte)elic  appnrlciig(mo  quelle  alla  vita  attiva,  a  cui  me- 
glio si  confà  il  dì  ;  (•  (pu;sle  alla  vita  contemplativa,  a  cui  me- 
glio la  notte  si  conviene. -*  Vedi  la  nostra  nota  al  c.  i.i^.  aJ., 
dal  che  si  rileva  clie  queste  tre  faecUe  [slttUc)  dei  u.  8c).,  piut- 
tosto che  le  tre  vtrtii  teologali  sotto  allegoria ,  sieno  material» 
mente  le  Alfe  dell*  Eridano ,  della  Nave  e  del  F^sce  d*Qro.  E.  R. 

94  Con  me  U parlava.  La  lettera  /  in  seguito  amo  colPapo- 
strofodi  mezzo  vale  qui  quanto  c/,  voce  tronca  d'elio  o  d'cllì 
in  luogo  d'egii  sovente  dagli  antichi  adoprata:  cosi  intende  il 
Ciuonio  in  (juelle  parole  del  Boccaccio:  avanti  che  alcun  .^''ar- 
riscliìtissc  II  credere  che  V  fossa  desso:  «?  in  quell'ai  Ire  del 
Prlrarca:  totnc  ìnoitc  die  7  ja  rc.\u\.  I*ar«'eclii  mss.  veduti 
«lagii  Aceadeniiei  delia  Ci  Uòea,  e  la  luagjjior  parte  di  quelli 
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CAN  IO  Vili.  iSi 
Dicendo:  vedi  là  ii  nostr'avversaro; 

me  vedati,  vA  anche  rcdi/.ìonì  del  1473  c  i477»  l<^gg^uu 
i;oiicordcmeiitc  Come  7  parlava.  Osservando  io  però,  da  un 
r  niilo,  essersi  daj^li  aiiliclii  voliMitieri  scritto  colle  ^  nolle,  noni' 
ini\a\  iuvL'Cc  di  con  le ,  non  /«,  non  mi;  e  ,  dall'altro  cani", 
la  cori  ispondcnza  di  queste  alle  sej^ucnli  parole  ,  e  Sorrlello 
a  se  7  Crasse  f  richì(?dendo  che  scritto  fosse  Con  me  'l  parla' 
i^aiparmi  di  poter  quindi  con  certenui  stabilire  che  in  luopo 
di  Omme  7  (equivalente  a  con  me  7)  siasi  per  isbaglio  scnu 
lo  e  stampato  Conte  7,  omessa  cioò  nmi  o» ,  o  un  segno  che 
la  diqilicazione  della  rn  dinotasse.  Altri  mss.  poi  lep;gono  Co- 
mVo;  e  Tedisione  Ahlina,  se^ta  da  quella  degli  Accademici 
della  Ci-usca,  dalla  Comiuiana,  e  da  tutte  le  moderne  c*dÌBÌO* 
ni,  lef^pfc  ConC  r  parlava.  Olln»  [xmò  clic  non  parlava  Dante 
allora,  ina  Vii'^ilio,  come  domiu  coimotLcsi  a  Sordelln  a  sò  7 
trasse?  Nidob.  Icpfge  conici  forse  per  errori?,  così  ti-ascrit- 
to  essendosi  da  Cornine  ei  0  Con  ino  ci.  •-♦Fiu  qui  ii  Lom- 
iMUdi.  Ma,  con  tatto  il  rispetto  per  noi  dovuto  a  si  grand'no* 
tBOf  diremo  sembrarci  chVgli  abbia  qui  tenebre  a  loco  sotti* 
tuito.  Einfatti,  dopo  aver  Dante  detioalw.  gi.Edegli  ame^ 
chi  non  vede  che  il  Cón  me  7  parlava  del  Lombardi  non  ò 
pili  clic  un'inutile  e  sconcia  ripetizione?  ficertoqui  5*ingaife* 
na  il  lodi. lo  Comcntatore  a  ricniardar  come  errore  la  lezione 
Cornei  della  Nidob.,  che,  scritta  secondo  l' uso  della  moderna 
ortografia,  abbiam  rimessa  nel  testo,  giudicandola  vera  ed  ori- 
ginale lezione.  Cosi  fece  pure  prima  di  noi  il  eh.  sig.  Porti- 
3^111.  La  E.  B.  e  le  romane  'à.  e  3.  seguono  il  Lombardi .  Il 
sig.  Salvatore  Betti  dichiara  non  piaooigli  la  lefeione  Nidobea-^ 
timi)  e  preferisce  ad  ogn'altra  l'AatildaMi)  Come  *if  non  ae* 
corgendosi  che  questa  perfettamente  s*aoooida  eon  ipiella.  Il 
BiagìoH,  colla  Cr.  e  cotood.  Staard.9  leggo  €09»*  lezione 
confermata  dal  Vat.  3 1 99  e  dal  Gaet.,  come  attesta  TE.  R.  Ma 
nncho  a  questa  (essendo  propriamente  Virgilio  che  parla  a 
Jìante)  sarà  scmpiv  la  Nidob.  da  preferirsi .  -L'e  poi  di  questo 
verso,  come  anuota  ii  Poggiali,  è  pleonasmo  usitato  anche 
oggidì  nel  pai'lar  popolare  toscano.  4hb 

(a]  Vedi,  tra  gli  altri  autìchi  scritti,  la  Kidobeatina  edizione,  lof. 
C  siv.  vano  canto  ass.  verso  i3a.»  ad  in  questo  caoto  deljPorg. , 
vano  99.1  fd  k  isMtiaiaoa  dei  Latiai,  cba  d*  iawIliUB,  mmmt9  m  lisa 
fallo  Ulieitum ,  immergo  ee. 
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E  drizzò  '1  dito,  perchè  io  là  gaatasse* 
Da  quella  parte,  onde  oon  ha  riparo 

La  picciola  vallea,  er'uaa  biscia, 
Forse  qua!  diede  ad  Eva  il  cibo  amaro. 
Tra  Terba  e  i  fior  venia  la  mala  striscia^  ino 

cfi  guataste  per  guatassi,  antìtesi  in  favor  della  rima, 
•-»Ma  gttOUuse^  dice  il  Biagiolit  si  riferisce  qui  propriamen- 
le  a  \xsnti  persona,  cioè  a  \'ìri(ilio)  a  cui  è  diretto  il  parlar  dì 
Sordello,  benché  Dante  secondi  ancor  egli  le  parole  e  '1  cen- 
n  »  di  (jueironibra.  L'E.  R.  e  la  E.  B.  intendono  col  Lombardi 
sì:v\\.\.o  guatasse  per  guatassi;  ma  noi  ci  sosciiviamo  più  vo- 
lentieri al  parere  del  Biagioli.  ^guardasse *  leg^e  il\  at.  3  !()(). 
E.  B«4-«  Del  verbo  guatare  per  guardare  veduw  esempj  uel 
Vooabolarìo  della  Crusca  parecchi. 

97  al  99  onde  non  ha  riparo  ~La  picciala  t^Uea*  Miparm 
dee  esser  detto  perri/Mif  e  per  quella  ripa  che  forma  vasi  dal- 
Taogolo  dì  connessione  tra  la  superfìcie  cava  della  valle  e  la 
conica  superficie  del  monte  (vedi  ciò  cb'è  detto  al  u.  72.  del 
passalo  canto),  e  però  dee  intendersi  come  se  detto  fosse:  </o- 
ve  l  angolo  della  connessione  fra  la  superficie  della  valle 
a  (quella  del  monte  f>or</  o  niente  aveva  il  rialzamento  [aj. 
L'allegoria  pero  è  a  dinotare  ch'entra  in  noi  la  teutazione  per 
niancanaa  che  trova  di  riparo.  Fatica  per  valle  anche  l'Arìo- 
sto  [^].  — qual  0  significa  agnalmente  che  simile  a  quella 
la  quale,  o  fors'anche  importa  identità ,  e  vale  quanto  ^ii^/Za 
la  quale  alla  maniera  cioè  del  latino  quae»  Ma  a  ijneste 
spiegazione  del  LomhaHU  si  oppone  logicamente  e  gi-aramati' 
cai  mente  Tespressione  una  biscia.  Cosi  la  pensa  il  Biagioli, 
e  spiejrn:  qual,  cioè  tale  quale  fu  quella,  la  quale.  *-m  cUfQ 
wnaro  per  nocis'o  ^  apportatore  di  tulli  i  mondani  guai. 

100  nuda  st liscia  appella  Dante  o  l'orma  e  solco  che  ve- 
niva facendo  la  Liscia  nell'erba  strisciando)  ovvci'O fors'anche 
all'iscia  appella  la  bisein  stessa ,  per  la  fovnia  stretta  e  lunga  y 
come  appunto  striscia  di  pamo  o  d'altro  che;  a  qael  nodo  ctk» 
anche  Lorenzo  Lippi  appella  striscia  la  spada; 

Ma  Caìagrilio  altiero  e  pien  di  stizza 
Colia  sua  striscia  fa  colpi  crudeli  £cj. 

[a]  *-»Vsdi  la  noslfs  ginnia  al  ^99*4-e  (1^3 Ver.  xsavn.  aO.  {cjAfolM. 
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Volgendo  ad  or  ad  or  la  tesla,  e  '1  dosso 

Leccando,  come  bestia  die  si  liscia. 
Io  aol  vidi,  e  però  dicer  noi  |>osso,  io3 

G>ine  mosser  gii  astor  celebtiali; 

Ma  vidi  bene  e  Vmo  e  1* altro  mosso, 
Seateado  fender  l'aere  alle  verdi  ali,         i  oG 

striscia  f  dice  il  INiggiali»  è  qaà  meuibn  molto  ctfvressiva 
per  serpente .  4-« 

lOl  ICQ  /a  testa  al  dosso ^  la  Nidobeatiiia  ;  la  testa  ^  e  7 
dosso  ,  l'altre  edizioni .  Ritenendo  la  lezione  della  iNidobealina, 
hos<'^iiala  tra  dosso  «'  Leccando  una  virgola .  m->  (it  ida  e  scfiei'- 
za  ad  mi  tenijK)  il  Hiagioli  sopta  questa  lezione  preferita  dal 
Lombardi  j  e,  quantunque  guasta  nou  sia>  conim'lati  dall'esem- 
pio dell'  E.  A.  e  dellt  £.  B.»  abbiadilo  ieguita  la  cornane  le> 
sione  9  come  quella  che  ci  è  sembrata  incontnctabilmente  mi» 
g  1  i  ore  JCeeeando,  come  bestia  ec.  Questo  leccarsi  e  liaciarai 
delia  serpe  indica  l' astuzia  del  tentatore  di  sempre  procurar  dì 
abbellire  l' orridezza  del  peccato.  E  qncsto  lampo»  dice  il 
Biagiolì ,  ba  suggerito  a  Milton  quella  si  bella  descrinone  che 
£i  del  seduttore  sci*pcnte.  *-m 

lo'ò  lo  noi  i^ìdi,  ce-  Perocehè,  come  annota  il  Biagiolì, 
inteso  lutto  a  ri«rnardnr  quella  bi.seia  ,  non  si  rivolse  Dante  che 
al  rombo  dell'ali  degli  Angeli.  4-«  ^//cer  per  <//rc,  usato  dagli 
autìcbi  anche  in  prosa .  Vedi  il  Vocabolario  della  Crusca  • 

io4  Come,  qui  per  quando 9  YedÌBe  altri  esempj  presso  il 
CSdoiuo  [a].  AccemM  che  avesse  gli  oodii  rivolti  alia  mala 
strisi  f  e  che  rìvolgesseli  agli  Angeli  solamente  quando  udì 
il  loro  svolastamento.  —  mosser  per  si  mossero.  Del  verbo 
Muovere  in  senso  neutro  passivo  vedine  esempj  molti  nel  Vo« 
cabolario  della  Crusca.  —  gli  astor  celestiali.  L'astore  è  uc- 
cello di  rapina,  che  si  addomestica  dagli  uomini,  e  si  la  ser- 
vire perla  caccia  d'altri  uccelli;  aj/ori  adunque  celestiali 
pella Dante  que'due  Angeli  perchè  alati,  e  perchè  venuti  qua- 
ai  alla  caccia  della  nemica seipe  ;  o  cosi  forse  gli  chiama  per 
•  ignifieere  la  rapidità  e  k  ibna  con  che  diseendevaiio  a  fuga* 
ve  la  biscia.  £•  4^ 


(«]  ParUcé  sa.  ti. 
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Fnggk)  1  serpente,  e  gli  Angeli  dier  volta , 
Suso  alle  )K>ste  rivolando  igunii* 

L'ombrn,  elio  s'ora  al  Giudice  raccolta  loy 
Quando  chiamò,  per  tutto  quello  assalto 
Punto  non  fa  da  me  guardare  sciolta  < 

So  la  lucerna,  che  ti  mena  in  alto,  j  \  ì 

Truovi  nei  tuo  ai  hi  irlo  tanta  cera, 
Quant'è  mestiere  iolin  al  sommo  smalto, 

1 08  alle  pnsfe ,  ,ii  primicn  appostamcnli .  -rivolnndo  if^na' 
//,  con  ugual  volo,  di  pari .  Igua/c  per  ninnale  molto  dagli  an* 
lii  lii  u.salo  vedilo  nel  Vocab.  della  Cru.sca. 

109  111  III. L* ombra,  di  Currado Malaspina.  —  ni  Giudi» 
ce,  la  Nldobeatiiuiy  meglio  che  a  Giudie&f  che  leggono  l*a^ 
tr*edixioui.  Giudice  era  titolo  di  Nino»  per  la  Gtodicatm'a  ohe 
teneva  di  Gallura»  non  già  nome  proprio  ;  e  però  sta  bene  che 
al  segnacaso  a  aggiungasi  anche  l'articolo.  Cosi)  trainnume* 
levoli  escrapj ,  disse  Dante:  m*  accostai,  -  Temendo ,  un  poco 
più  al  Duca  mìo  \  a\,  e  non  Duca  mio.  — raccolta  perm*- 
t'iri'nata.  —  Quando  chiamò,  quando  gridò:  sUy  Currado, 
-/  l'c/ii  a  ycdrr  ce.  \h^^.-pcr  tutto  (ptrl/o  assalto,  durante 
lutto  il  tempo  di  ([ueila  guerra  tra  il  serpeute  egli  Angeli. - 
Punto  non  fu  sciolta ,  non  si  sciolse ,  non  si  distolse ,  ila  ^uar^ 
dareme,»-¥dame^fuardardiéCÌolta,h^'^oiioìcoàd>y»L  ò  1  (^i) 
c  Anuld.  £.  R. 

1 1 1  al  it4  Seè  qui  particella  deprecatoria ,  corrispondente 
al  deprecatorio  ^/c de' Latini  ;  invece  di  cui  adoprasi  oggi  piit 
volentieri  il  che  o  così  [c^,  ia  lucerna ,  il  lume,  inleso  per 
la  divina  illiitniuante  grazia. —  tanta  ccra^  tanta  corrispon- 
denza ,  ossia  tanta  ìuafcria  :  e  questa  si  è  il  merito  della  per- 
sona alla  (jiiale  la  grazia  si  dona.  Il  eìu^  significa:  se  deside- 
ro che  la  valeste  grazia-,  secondata  dal  tuo  merito  ,  ti  con- 
duca  ec*  Biagio&i  .  -  il  Lami  :  tanta  cera ,  cioè  tanta  trai^ 
tabUiià ,  com'ha  la  cera,  tanta  docilità  nel  tuo  arbitrio» 
Come  il  lume  materiale  richiede  esca  di  cem  ,  olio,  od  altro 
che;  cosi  la  divina  grazia  ricliiede  in  noi  la  cooperaaione  no* 
atra  ;  c  perciò  bene  all'  appcllasionc  di  lucerna  data  alla  grasia, 

[a]  riif.  X.  3o.  [b]  Versi  65.  e  66.  [c]  Vedi  Cinoo.  Partie.  aaS.  da. 
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Cominciò  ella,  se  novella  vera  1 1 5 

Di  Valdimagra  o  di  parte  vicina 
Sai,  dilla  a  me,  che  già  grande  là  era. 

Chiamato  fui  Currado  Malaspìna  ;  1 18 

Non  aon  T antico ^  ma  di  lui  discesi: 
A' miei  portai  l'amor  ohe  qui  raffina. 

O,  (liss'io  lui,  per  li  vostri  paesi  lai 
Giammai  non  fui^  ma  dove  si  dimora 

aggiunge  quella  di  cera  alla  oovifispondeiBft  nostn.  "Quani'ò 
mestiere  inftn  al  sommo  smalto.  Sommo  smalto  appella  il 
cielo  )  perocché  all'occbio  nostro  quid  d*asiiiRO  smalto  rico- 
perto rassembm.  a-^Il  BiagioK  sommo  smalto  intende  in- 
vece il  verde  smalto  del  montCt  cioò  la  sna  cima  di  fiori  e  di 
erbe  smnltnUt.  E  (luesln  interpretazione  preferirono  Landino, 
Velliilello,  Daniello,  Volpi  e  Venturi.  L'Anonimo  citato  dal- 
le E.  F.  appogi,'ia  l'opinione  del  Lombaixli,  ae^tiita  pur  anco 
dal  sig.  Porlin'lli,  dal  Poggiali  e  dagli  Editori  della  E.  13.  In 
qiiauto  a  uoi,  confesseremo  di  non  saper  clic  decidere.  ^ 

1 16  Faldimagraf  distretto  della  Luuigiana,  dove  Corrado 
era  stato  Marchese,  cosi  appellato  dal  fiume  Blagra»  che  mei* 
te  in  mare  vicino  al  golfo  della  Spena. 

I  ly  già  grande  là  era,  ivi  mia  volta  Signore. 

1 19  J^on  san  Tanfico*  Accenna  altro  Currado  di  sm  filmi* 
glia  essere  stalo  celebre,  m-^fla  lui  ^  il  cod.  Poggiali .  ^-a 

I  AO  yf'rniei  portai  r amor  che  qui  raffina,  *Kispctto  al- 
Pauìor  di  (Currado  inverso  i  suoi,  il  Postili.  Cass.  chiosa:  nani 
ipso  coiìiinunicavii  cunt  omnibus  de  domo  sua  civitatem  Bus- 
Site,  cA  castrimi  Duosolif  celerà  alia  bona^  quac  acquisivi t 
in  Insula  Sardiniae  ex  dote  suae  lucons»  E.  a.  o^  E  concorda 
pieiiameute  eoo  Iacopo  dalla  Lam  e  con  Pietro  di  Dante.  4^ 
ra/lna  in  scuso  neutro  passivo  per  si  raffina  ,  al  porga  cioè 
da  quei  difetti  che  agli  occhi  di  Dio  rende  va  ni o  meno  gnMii- 
to;  »-*>cioè  quell'eccessivo  attaccamento  ch'ebbe  pc' suoi. «hi 

121  O,  interiezione  qui  d'allegreiEza  e  di  congratulazione. 
-dissalo  Itiiy  la  Nidobealina  ;  dissi  lui,  1  al U'e  edizioni.  , 
diss''ìo  lui,  il  cod.  Poggiali,  -t-m 

i  -i'i  l  'AÒ  m-¥Giammai  non  fui .  Dante  adunque  ci  fa  cono- 
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Per  tutta  Europa,  ch'ei  non  sien  palesi? 
La  £inia ,  che  la  vostra  casa  onora,  124 

Grida  i  signori ,  e  grida  la  coutrada, 
Sì  che  uè  sa  chi  non  vi  fu  ancora  • 

£d  io  vi  giuix),  s'io  di  sopra  vada,  127 
Che  vostra  gente  onratà  non  si  sfregia 
Del  pregio  della  borsa  e  delia  spada. 

Uso  e  natura  sì  la  privilegia,  i3o 
Che,  perchè  1  capo  reo  lo  mondo  torca, 
Sola  va  dritta,  e  1  mal  cammia  dispregia. 

ftcci*e  che  prima  del  i3oo  non  era  mai  «tato  in  Lunigìana.  4-s 
fila  (ìoi'c  si  dimora  ^Per.  tutta  EurofMi  $  €h*m  mon  sien  pa- 
lesi? Dov'è  luogo  in  Europa,  in  cui  non  sia  pervenuta  la  fa- 
ma di  ossi  ?  Delia  particella  che  per  in  eui  o  liei  tfiude  vedi 
il  Clnoiiio  («]. 

I2J  Grida,  pubblica  ad  alta  voocj.  -i  signori,  ì  Mai'die- 
51.  —  la  contrada,  la  Luuigiaua  . 

I  al  1 29  s'io  di  sopra  vada  ;  e  qui  pure  il  se  come  il  de- 
precatorio de'Latini  sies  cosi  mi  riesca  di  salir  sopra  a  questo 
moBte.  »-»E  vuole  il  Bia^oli  ehe  questo  di  sopra  spicgbi  cosa 
sia  il  verde  smallo ,  dì  cai  s*è  parlato  nella  nota  al  verso  1 1 4<  di 
questo  canto. 4Hi  ut  giuro,,,.  -Che  vostra  ee,s  v'assiouro  con 
giuramento  1  che  l'onorala  vostra  famiglia  non  vien  punto  per- 
dendo della  lode  di  liberalità  e  di  valore  in  armi  .Vehtubi.  -on- 
ì  ata  ytov  uiìorata,  sincope  adoprata  dal  Poctaanche  allrove^Àj* 
»-*ùonla^  in  luogo  di  borsa  ^  ha  il  Val.  3i()C).  K.  R.4-« 

i3o  Uso  a  natura,'  l'avvcz^ameuto  per  mezzo  della  buona 
eduesBione»  e  la  buon'indole  sortita  dalla  nasidta.  lapri* 
vilegia,  si  la  rende  immune  dal  comune  traviamento. 

li  I  perchè  ,  qui  j^r  ancorché  y  benché  f  come  spesso  usato 
dagli  antichi  nelle  prase  e  nel  vcrs»  mostra  il  Ginouio  [e],  -  7 
cii^a  reo  lo  mondo  torca  f  si  volga  dalla  verace  via  di  virtii  • 
Daniello.  •-♦Il  Biagioli  spiega  diversamente  dagli  altri,  e  per 
capo  reo  vuol  qui  iuttìso  Bouiiiizio  V  Ul«j  e  questa  opinione  è 

[a]  Partic  44*  ^«  l^ì  Vedi,  tra  gli  altri  luoghi,  lof.  ii.  47.  [e]  Pariie* 
iy6.  3. 
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EdcgU;  or  va',  che  '1  Sol  non  si  ricorca    .  ì33 
Sette  yolte  nel  letto  che  1  MoDt<ine 
Coli  tutti  e  quàttro  i  piè  ODpppe-ed  Inlbrca , 

Che  celesta  cortese  opinione  1 36 

Ti  iia  chiavata  la  mezzo  della  testa 
Con  maggior  cbiovi  dbe  d' altrui  serniooe  ; 

Se  corso  di  giudicio  non  s'arresta. . 

pure  alilmMicklA  dtgli  Editori  della  E.  K^C^  MiUute  di; 
guaita  spiegasionef  ripiglia  il  Biagioliy  lemi       ivi.  di 
questa  cantìiea  dai  u»  too.-  ai  i'o5.,  0  peoM.  agni  ìitMio 
'  svanire .  <t-m  '  . 

1 33  al  1 35  non  si  ricorca  per  non  rientra.  —  nel  letto 
(coerentemente  al  si  ricorca  ),  nella  porrionc,  nel  tratto  di 
cielo.  —  7  Afontone  ,  TAriete,  segno  celeste  ,  noi  quale  era  il 
Sole  in  tempo  dì  questo  pocilco  viaggio  [a].  —  cuoprc  si  rì- 
ieriace  a  lutto  il  corpo  dui  Muntone  ;  inforca  rilerisceiii  ai  pie- 
di  epiMpeiiti  tra  aè  ildettO'edcstB  tratto,  c<Miiele  ima  Iraffeb- 
Im,  q  denti,  eontienè  paglia  «.fieno  jm.  }  e  «naia  ^  aostana  di- 
re :  non  passeranno  atuù  MC^'.  -  ,  , 
*  1 37  Ti  fia  chiodaia  (  ló  steMo  ebt  ckitmmia ,  inMadàta  ) 
meta£>rìcamcntc  ^  fart^jmfiMta  io^reisà,- *n ntaoMm-daila 
testa  per  nella  memoria, 

i  38  Con  maggior  chiodi  (  lo  stesso  clie  cìuodi  )  che  al' 
irai  seìTnona;  colla  esperienza  che  tu  medesimo  farai  (della 
boutà,  intendi  I  e  generosità  de'Malaspini  );  mezzo  certamente 
piÌA  a  coaformar  nella  buona  opinione  valevole»  che  le  aitroi 
nalasioni/F*  cgsi' Dante  Ìa  Gamdo- predirai  la  ImOné  aòeo» 
glìeflfee  ehe  nel  tempo  del  suo  eailio  ricevette  da  .Mancllo  Mv 
laapma ,  figlio  di  Corrado  [6]. 

'  Se  eorsa  as>t§e  altro  non  dispone  UProvvidailBa  eoa 
impedise  il  oònunciato  aoraq  delle  00^  V^sTiròi. 

[a]  V«dt  Inf.  I.  38.      Vedi  Aiemor»p«r  La  f(ila  Ut  DMnle,i»\l»  . 


C  A  N  TQ  IX, 


ARGQxMElNiTÓ 

4 

(Ji mostra  Dante  in  questo  canto j  sotto  finzione 
dfWt  jogno,  la  salita  sua  ii^no  alla  portà  dei 
PargatomOf  0  la  ¥ia  eh*€fU  ietiné  fer  énuwvi. 


Jijà  concubina  di  Titonè  antico  .-  i 

I  »-*  La  concubina  di  Titone  ec.  (  di  Titano-,  il  Val.  3  it)^, 
K.  R.  ).  — t  Celebre  si  è  il  priaoipio  di  questo  cauto  e  per  i'ori<« 
ginalilà  e  magnifioeiiza  della  descfisioae  ,  e  per  le  tante  «dénif* 
ditedUputasioai  alle  quali  ha  dato  niotlTO*  SeadocMy  dei  molti 
Spoaitorì  di  Dante,  mqobì  U  lanaM  ed  altri  la  tclàre  aurora 
si  avvisano  qui  dal  Poeta  nostro  descrìtta.  Benvenuto  da  Imo- 
Iacopo  oaila  Lana,  il  Postili,  del  cod.  Gassinesc ,  ilButi, 
il  Landino,  il  Daniello,  il  Vcaturì,  e  col  P.  ah.  di  Costinzo 
l'È.  R.  ed  il  sig.  Portìrelli,  sono  i  piii  caldi  sostenitori  dell'au- 
rora lunare;  mentre  gli  altri  da  noi  consultati  pendono  in  con- 
traria sentenza.  Comunque  la  cosa  sia,  vanno  errati  al  certo 
coloro ,  i  quali  pretendono  cbe  1* aurora  in  quistione  sia  la  dior* 
na  (a  rinianlo  al  snoiite  dèi  Pwgatorio  ;  apertanente'  «ssendo 
detto  M  acitte  cbe  m  era  aotte  (m^  7.  al'9,  )•  Siffitlto  errore 
fa  aiK»è  avvertito  dal  Perazzini[(a|,  il  <^iiale,  stando  (gli  pui*e 
per  r aurora  solare ,  vuole  che  Daatè  fian  qui  inteso  di  dire  che 
neir oriente  Italia  spunta\>a  V aurora  ,  mentre  che  al  monte 
del  Purgatorio  non  facevano  che  due  ore  e  mezzo  circa  di 
notte»  Questa  sposlzioue  è  fra  i  moderni  la  piìi  ricevuta  ;  ed 
è  innegabile  che  Dante  in  più  luoghi  di  questo  poema  ,  parlan- 
do dei  punti  in  che  trovavansi  il  Sole  o  la  Notte»  si  lece  cari- 
«o  di  notare  cib  che  coptemporaueainéote.'e  iidriuioeiieiral<« 

[a]  Cùrr9gt,et  d^iuU.in  DatUit  CosmaI.  Tereass  ij^S,  laec.  68, 
1^  e  7«(. 
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ti'O  cniibfcriQ  appaiiva  [a].  Questo  però  non  prova  ch'egli  fos- 
se in  obbligo  di  farlo  anche  qui;  e  (l^altroiiilc  ci  sembra  iiii- 
magine  hip^a  oozi  che  nOy  e  darà  cosa  ad  ammettersi,  che» 
]^aiidO'$Ì^^M;K  filami  gt«di  di  Ariete,  possa  Fanrova 
nostra  iDConmàxBi  m  fronte  coti  le  stelle  dello  ScorpSonei  già 
preiso  a  toooaré.  l'opposto  orii^Dte  .  No  ,  ìó  Jiciam  franca- 
ménte,  questo  BQn  può  essere  slato  rintqndimento  di  Dante  9 
il  quale  nel  ricraiTe  le  sue  immagini  fu  sempre  si  proprio,  sì 
scrupoloso  e  si  preciso.  E  ov' egli  dell'aurora  d'Italia  inteso 
qui  si  fosse  parlale,  incoronala  l'aviiibbe  con  le  stelle  dei  Pe- 
sci [/>],  che  immediatamente  precedono  l'Ariete,  otutl'al  più 
con  quelle  dall'Aquario f  già  prossime  in  quell'ora  e  in  quel 
tempo  et  nostra  àwridiaQO. 

.  Or  ^F^ggi  il  nostro  lettoti  1*  erudita  Lettera  del  P.  ab. 
di  0>sìawiatsol  cod,  Cass.  da  lai  illnstiato^li  quale  si  è  per 
noi -rìpcKiAat^ nel  Voi.  V.  di  questa  nostra  edizione.  Dalla  fac. 
aio  alla  317  61  vedrà  dal  medesimo  raufom lunare  sì  dotta- 
mente  difesa,  da  toglier  forse  ogn' incertezza  su  questo  punto 
si  controverso.  Si  guardi  però»  in  leggendo  quella  nota,  dui 
credere  che  il  Venturi  sia  nel  numero  de' nostri  oppositori,  e 
come^  forse  per  inav  vertenza,  ha  creduto  quel  benemerito  lllu- 
stnatoie. 

Per  ohi  poi  di  eleaientari.mMdoni  d'astronomia  nom  ùtno 
ali* intntto  digiuno;  potranno  aggiungersi»  .in  Appoggio  del- 
Vvipinioue  per  noi  abbracciata ,  le  seguenti  osserf azioni . 
'  Dante: si  smarrì  nella  selva  nel-  i3oo,  la  notte  del  pieni • 
lunio  dì  marzo,  che  fu  nel  4  aprile ,  essendo  il  Sole,  secondo 
kh  tavole  pruteniche,  nei  gradi  aa.  e  55.  d'Ariete,  e  la  Luna 
liei  gradi  liy.  44-  di  Libi-a,  al  meridiano  di  Firenze  ;  e  giun- 
se nella  pìccola  valle  sul  far  della  sera  del  7.  npiile,  sor- 
gendo Taiba  del  gionio  otto  a  Gerusalemme.  La  Luna  per- 

(«)  Y«di  làf.  vaaii,  io4*  io5.  e  1 18.}  Porg.  n.  1 .  al  <).  a  55.  al  5^. ,  in 

corns{>on(]enza  ni  fi».  a5.  c  scg.  del  c.  ni. -iv.  i  3G.  ììI  4  Sq.  ,tcv.  i.  al  6. 
Farad.  1.  al  45.,  ux.  i.al  9.  [b\  Appunto  i  Pesci  sospetta  qai  Hnt 
l'onta  ^tesi  il  Rosa'Horaildo,  ai  quali  trovu  cotrrenfrc  ,  assai  meglio 
che  allo  Scorpione,  e  rapitelo  àì/imMi,  ed  il  percuotere  con  la  co- 
da. Conl'essitirao  che  ,  ammessa  siffatta  opinione,  rimarrehbo  la  Vite  hi 
favore  degli  avyersarj  uoslri  decisa .  oltre  che  ad  indicare  i  Pesci 
noa  Istarebbe  htàòttto  fMddo.miUmale  nel  numero  del  .meqo  ,  non 
VHh  poi  Comeutatorc  antico  e  niodvroo  che  qttj  non  intenda  da  Dania 
con  belià  circonlocusu>ncrÌDdicalo  lo  Scorpione,  a Uuaivameote  aW'ofr» 
iiiaoot' 

Saorpms  eiatae  mHu§mdtu  àeumiit€  Mitff«r. 


PUR^ÌATOftlO  ' 


»onc  l  'i  gradi  ch-ca  ogni  24  ore  in  opposizione  al  Sole,  pel* 
cui  ritarda  ogni  giorno  il  suo  nascere  di  5o  minuti  circa.  Sia 
dunque  benissimo  che  nella  notte  del  7  ella  si  presentasse 
air  otizzonte  del  Purgatorio  cicca  3  ore  dopo  il  tramonto  del 
Sole»  ^  fosse  preceduU  dajlò  Seoroiooe  yda  josu  0à .tutto  ol- 
trepftsnto  r^yMò  trascorsi  gradi  5a  drea  «1  dì  là  «lei  16  44 
di  Libra,  dove  al  punto  del  plenilunio ftttiMtsrvt.  ' 

Ma  air  opinione  da  noi  seguita  oppone  il  Penaitti  ohe 
il  PoeU  (nei  versi  7.  al  9.),  dicendoci  cfae  feces  notte ,  ag- 
giunse nel  luof^o  o\f* eravamo  y  apputilo  per  farci  capire  che 
la  dinnzi  descritla  aurora  a  tutt*altro  luogo  apparlenea;  altri- 
menti la  (?sprcssionc  suddetta  ne/  luogo  oi-'emi^amo  sarebbe 
affatto  inutile  ed  oziosa.  Al  che  ci  sembra  di  poter  rispondere 
elle»  ove  Dante  io  questo  oanlo  Inteso  non  si  foste  dì  descri- 
yerci  due  auroine  difene,  in  mìo  dì  pleonasmo  ìnoon»  ejnal* 
niente  sarebbe  più  sotto '(  Sa.  )y  ove-dìoe:  Dian»i^  mltMa* 
CBB  FRECBDB  AL  oiOEifo  |  giacchè,  ovc  non  vogliasi  ammetlope 
«he  lesola  aurora  diurna,  le  parole  che  precede  al  giorno  se> 
rebbero  affatto  inutili,  ed  usate  "per  bisogno  della  rima  e 
del  metro  y  a  cui  quciraltissin|o  iugegoo  fron  fii  s^vogian» 
mai.  ' 

Si  oppone  per  ultimo  la  novità  e  stranezza  della  favola, 
di  cui  non  trovasi  dai  Mitologi  fatto  alcun  cenno  [<>]•  A  scu- 
sate U  Poeta  nostro  su  questo  jpnnto  dì  lesa  mìlblosia ,  a  ciò 
che  in  proposito  polirà  vedersi  notato  dal  -P.  ab»  «  Coslen* 
,  ci  piace  di  aggiungeie'che  Dante  in  fik  luoghi  della 
Gommedìa  ha  voluto  accomodarsi  a  cbrte  popolari  erer 
denze  de'snoi  cont^poranci .  E  valga,  fra  gli  altri  esempj, 

2 nello  del  c.  xx.  v\>.  i24-  al  iu6.  dell' Infisrno»  doYOi  la  stessa' 
nna  volendo  indicare,  disse: 

Ma  vieni  ornai ^  che  i;ià  tiene  7  confine 
D^mnendue  gli  enti  speri,  e  tocca  l'onda 

Sotto  SiÒilia,  CaIMO  B  LE  9?UIB  [cj. 

.Che  poi  ai  tempi,  di  Dante  si  credessero  due  aurate»  una  i- 
glia  della  Luna,  l*altra  figlia  del  Sole ,  e  che  là  pi^ma  chìanyi- 
ta  fosse  concubina  di  Tìtono,  per  distìnguerla  mll*^tn>  le* 
giitima  mt^lie  di  lui,  ognuoo  può  accertarsene^  eonsnltamin 

gli  antichi  compriti  del  Postili.  Cassinese,  dilacopo dalla  Lana, 
del  BuLì  ,  ed  alai  molti ,  che  inediti  si  conservano  in  diverse  bi- 

[a]  VimIì,  fra  gli  altri,  il  Uosa  Murando  a  questo  passo.  [^J  L«llcra 
precitata ,  f«cc.  a  >4*  S'^*  t^J  Y^^'  h*  ^^^^  ^  quc&io  \er«o. 
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Già  s*iiiìbiaacava  al  balzo  d'orieuie , 

blioteche,  c  precipuamente  nella  celebre  laurenziana.  Am- 
messa  insomna  l'opinione  per  noi  abbracciata,  tutto  ò  vero, 
&ciley  ed  in  pieno  accordo  colle  astronomiche  dottrine;  lad* 
dove  la  contraria  segoendo»  tatto  è  stento  y  stranezsa  e  con* 

tnddizioae. 

Ma  percbò  poi  non  si  creda  pvetendeni  da  noi  cb' abbia* 

no  gli  altri  a  soscriversì  al  nostro  parei'e,  ci  facciamo  il  dove- 
roso carico  di  riferire  in  tutta  rinlcgiità  sua  il  co  mento  a  que- 
sto passo  del  nostro  P.  Loinharill,  allifu  liè  o^^Miuno  conosca  gli 
argomenti  die  stanno  e  per  una  parte  e  pei'  1  altra,  e  fra  l'urlo 
di  laute  opiuioui  pocca  a  (fucila  appigliarci,  che  piii  a  grado 
gli  sia.  4-« 

La  concubina  di  Jìtone^  coA  dal  latino  verbacifficttf»- 
berSf  invece  di  dire»  colei  che  dorme  con  Tilone  icioè  l*Aa«> 
rora.  •^anilcoy  annoso.  Allude  cola  epiteto  alla  Tavola,  che 
dalle  Parche  impetrasse  rAurora  al  Tilone  suo  V  iminortaiità  ; 

per  cui  divenuto  poi  vcccliissimo  e  rimbambito»  conveniva 
mantenerlo  in  cuna  a  guisa  di  Lanibino  jaj. 

2  Giti  s' ifuìnaiicava  al  balzo  (V oricnld  già  spandeva  il 
lume  suo  sopra  Torienlale  balzo  di  (juello  a  noi  anlipodo  cmi- 
tferioi  in  cui  Dante  trovavasi.  Dee  balzo  rcslremila  di  quul- 
l'emiiiEerio  appellare  oda  balzo ^  inteso  persilo  inaccessibile» 
allusivamente  a  ciò  che  rapporto  airemisferio  nostro  pensa  il 
volgo»  cbe»  giunto  uomo  alla  di  Ini  estremità,  ti'o\ar  si  debba 
come  all'  orlo  di  balzo  o  rupe,  né  possa  andar  oltra  senza  pre* 
cipitare  ;  ov  v  ero  (  i  1  che  mi  par  meglio  )  da  balzo ,  preso  al  me» 
desimo  significalo  di  balza  ^  l'estrema  parte  della  veste  fem- 
miuile  [^J,  o  (  come  un  dotto  Fioivnlino  ini  assicura  )una  stri* 
scia  di  color  diverso  intorno  all' estremità  della  medesima. 
D  essersi  adoprato  bdlzo  al  medesimo  senso  di  balza  ne  ren- 
de ceni  F.  Domenico  Cavalca,  celcbi*e  aulico  toscano,  con  an> 
noverare  fra  i  donnesdii  ornamenti  le  corone ,  e  i  s/jilli ,  e  le 
mùre^  e  i  busti  ^  e  gli  balzi  f  ec,  [cj.  codd.Gaet.e  Gass. 
leggono  con  bella  vallante  balco  in  luogo  di  balzo  t  lezione 
che  il  P.  Ab.  di  Costanzo  trON  i  preferibile  alla  comune,  e 
che  è  slata  introdotta  nel  testo  dall' £•  R.  nella  a.  e  3.  sua  edi- 
zione. • 

\a]  VfJi  Conti  Mj  iholog.  lib.  9.  csp.  4.  [ò]  V«di  ilVocab.  della 

Cr.  sotto  la  voce  Balza,  $.  j.  [c]  Pungi liagiM , edìlioae roioanti  l7Sla 
cap.       uelle  f  ecchtc  ediz.  cap.  att. 


19^  PURGATORIO 

Fuor  delie  braccia  dei  suo  dolce  ajuiou: 
Di  gemme  la  saa  fronte  era  luceote,  4 
Poste  'n  figura  del  freddo  animale, 

Che  con  la  coda  percuoie  la  gente  : 

La  majyg^ior  parie  de'  vecclii  Sposi  tori  \a] ,  e  dietro  nd  essi 
il  moderno  Vonluri,  intendendo  <  lie  sltTidcssc  quest'aurora  il 
lume  suo  liri  là  dov'era  Dante ,  cioè  (ino  al  nioalc  del  Purga- 
torio y  e  vedendo  dall'  altro  canto  supporsi  dallo  stesso  Dante , 
che  in  ^el  medesimo  tempo  fosse  a]  monte  del  Purgatorio 
buia  notte,  sonosi  perciò  ridotti  a  pensaveche  ammettesse  qui 
Dante  nn^aurora  non  mai  piii intesa,  Faurom  cioè  della  Lana; 
senxa  tampoco  rifleltera  che  a  cpiell'ora  die  Dante  in  seguito 
accenna,  doveva  al  monte  del  Purgatorio  la  Luna  stessa  appari- 
rci non  clic  la  di  lei  aurora ,  ossia  il  di  lei  albore  solamente  [A]. 

Mainò  :  dicendo  il  Por.Uì  elie  s'imbiancava  l'aurora  albaU 
BO  d'oriente,  e  che  là,  dov'e^li  era,  durava  la  notte  [r],  ab- 
bastanza fa  capire  che  non  istendesse  l'aurora  il  lume  suo  fiu 
là .  Ck)me  ciò  poi  avvenir  potesse  capirallo  fàcilmente  obi  av- 
vertiià  die  mia  estremità  d5  quell'emisfiano  al  colmo  del  me- 
desimo, sn  del  quale  suppone  Dande  il  Purgatorio ,  correva  il 
divario  di  gradi  90  di  longitudine,  e  che  l'aurora,  siccome  0 
Sole,  gira  gradatamente. 

3  del  suo  dolce  antico.  L'anzidetta  antichità  ^  ossia  vpc- 
cbiaìa  di  Titone,  e  il  fuc^t^irsene  perciò  da  lui  la  concubina  pri- 
ma del  giorno,  esigono  o  <  lie  respressinn»-  risj^iiardi  i  passati 
amori,  come  se  detto  fosse:  /A7  mk*  ima  l'oita  dolce  amico: 
ovvero  che  fiulcc  atniro  vaglia  quanlo  amante  di  buona  va' 
sta,  dìjwro  snnno  [r/J,  iu  amare  colei  che  lo  tradiva  [e], 

4  si  6  Di  gctnmeecChe  raurora  del  Sole,  la  qnale  (esclu* 
sa  quella  della  Luna)  sola  resta  ad  intendci'si ,  dovesse  allora, 
ovunque  la  ioM/e,  adornarsi  \a  froniG  di  gemme  poste  *fi  figura 
dei  freddo  animale ,  the  con  la  coda  percuote  la  gente ,  cioè 

\n}  V«i1t  il  R41M  Morando  a  qnssto  passo.      Vedi  Io  Messo  Morando 

ivi.  aH»  M.t  rjtiaiito  sia  erronea  questa  riiI<-ssioiir  ilei  IU>sa  Moraiidu, 
crcdìniiio clic  ugnuno  potili  couvinccrsciiu  :i|ipiC'iKMn  Ic^i^cimIo  Ih  noia 
per  Doi  aggiuiila  al  principio  di  qucMu  cauto. ^cl  Vedi  i  ver&i  7. 
al  9.  del  prcscnie  canto  •  {d\  Vedi  il  Vocab.  della  Crosca  alla  voce 
Mce,  j.  3.  e  4.  [c]  Vedi  Nalal  Coati  MjihoL  lib.  6.  oop.  a. 
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CANTO  IX. 


clcllc  Stelle  del  celeste  Scorpione,  intenderà,  chi  rifletterà, 
die  non  è  l'aurora  st;  non  un  pas.saggio  de* raggi  solari  per 
l'ainioslbi'a,  o  elio  perciò  11  suo  più  basso  limite  dee  sempre 
collineare  al  punto  di  ciclo  diaraetral mente  opposto  a  quello 
in  cui  il  Sole  esiste.  Posto  ciò,  diviene  chiaro  ch'essendo» 
mentre  faceva  Dante  auesto  «no  viaggio ,  avansaCo  il  Sole  verao 
gli  ultimi  gradi  di  Ariele  [a],  doveva  Femm  avere  il  ano 
pià  baMÓ  confine  verao  gli  nltimi  gradi  della  libra  t  e  per 
primo  intero  segno  occuparne  lo  Seorpione* 

Ma  perchè  (  addiraanda  qni  il  Rosa  Morando  )  lo  Scot" 
pione  Ji  dirà  freddo?  IVon  freddo  per  la  natura  rìcll^ ani- 
male; ch'anzi,  nemico  del  freddo  y  intorpidisce  nel  iberno , 
e  col  ringiovenire  della  stagione  ringiovenisce  e  riprende 
forza  ....  Non  freddo  per  la  natura  ilei  segno,  eli  è  do- 
micilio e  casa  di  Marte ^  pianeta  ardente  e  focoso;  e  non 
ùtàào  fSnaimerUe  rigiuarao  ta  spione  eh*  abbiamo  quandi 
vomirà  il  Sole  ;  lo  che  succede  tu  ottobre,  placido  e  tentf 
porato  mese.  In  fatti  ardente,  non  freddo,  lo  chiamò.  F'ir*' 
giUOf  Ofe  disse  nella  Georgica  (lib.  i.     34.  e  aeg.)i 

. .  .  ipse  libi  iam  brackia  contrahit  ardena. 

Scorpiiis . 

Anzi ,  rispondo  io,  che  un  animale  intorpidisca  nel  ver- 
no, ciò  appunto  è  segno  che  goda  egli  meno  calore;  e  bene 
in  noi  stessi  lo  proviamo,  che  tra  le  parti  del  corpo  nostro 
qoelle  piìi  fiicilmeni»  delle  altre  al  freddo  intiriadacono  »  alle 
quali  in  minor  oopia  il  naturai  calore  ai  diffonde.  Ed  oveÌNe 
staase  lo  intorpidire  dello  Scorpione  nel  verno  per  non  poleni 
dir  freddo  animale ,  bisognerebbe  correggere  eziandio  Vir^ 
gilio  in  que* versi:  Frigidus  ,  o  pueri  ,  fugite  hinCf  latetan^ 
guis  in  herha  [A]  ;  Frigidus  in  pratis  cantando  rumpitur 
angiiis  \c\;  imperocché  la  biscia  pure  nel  verno  intorpidi- 
sce .  m-¥  Frigidus  in  luogo  di  venifer  l'usarono  Virgilio, 
Orazio  ed  altri ,  per  la  proprietà  che  hanno  i  veleni  di  coagii« 
lare  e  raffreddare  il  sangue .  Nota  presa  dalla  E.  B.  4-«  Nò  fi- 
nalmente oata  cbe  Virgilio  ateaso  appelli  il  aegno  dello  Sooi^ 
pione  ardente  ardens  Seorgnus;  peroccbè,  come  avverte  a 
quel  passo  Servio }  ardens  ad  illud  refertur  ^aMiartisest 
ionucHiumf  iwuit  SeorpH  tempus  frigidmm  esif  tpdffpo  cuius 

{d]  Ve^  il  computo  fatto  secondo  la  Tavole  Pfateoicbe  dagli  Accade- 
mici dclKiCr.,  e  posto  (k  essi  in  fine  dalladiviiiaGoniaNdia.  [^J  Gcing, 
■II.  93.       Eclog.  vni.  ^1. 

roL  IL  i3 


i(j4  PURGATORIO 

£  la  notte,  de*  passi  con  clie  sale,  *] 
Fatti  avea  dae  net  laogo  ov'eraramo^ 

•  E  1  terzo  già  chinava  'ngiaso  l'aie; 

novemher  mentii  etti  entra  cioè  il  Sole  odio  Scorpiaoe 
verso  il  fine  di  0110111% ,  c  vi  si  trattiene  fin  verso  il  termine 
di  novembre,  moia  nebbÌMO  e  freddo»  «itti  ohe  phcido  e 

temperato. 

y  bÌ  E  la  notte,  de^ passi  ec.  Abbastanza  chiaramente 
con  questi  versi  dichiara  il  Poeta  che  al  Purt^atorio,  dove  si 
trovava ,  era  notte.  Solo  rimane  ad  indagare  cosa  per  colai  passi 
s'abbia  ad  intendere:  se»  com* alcuni  pensano»  le  ore,  delle 
quali  dodici  no  conlaYa  la  notte  in  (pel  tempo  d^eqwnoaio; 
o  se»  com*aliri  dicono,  le  quattro  TigUia»  le  quattro  ngnali 
parti»  nelle  quali  soleva  dagli  antidiila  notte  di  qualunque 
atagione  divìderai  [a].  Il  contesto  però  per  doe  rìguaidi  onn^ 
namentc  ne  costrìnge  ad  intendere  le  vigilie,  e  non  rore. 
Primieramente  pel  detto  imbiancamento  delP  aurora  al  balzo  y 
ossia  airoslreraità  orieutaic  di  quelT emisfero.  Imperocché, 
intesi  pei  passi  della  notte  le  ore,  dovremmo  iulcnderc  che 
non  fosse  al  Purgatorio  per  anche  compiuta  la  terz'  ora  disila 
notte;  e  se  al  Purgatorio»  sul  colmo  dell'emisfero»  non  èva 
compiuta  Torà  tena  della  notte»  non  poteva  alla  ettoemità 
orientale  del  medetimo  emiafèro  (  in  distoma  di  gradi  90  )  ea* 
aere  compiuta  Poni  nona  di  notte.  Or  in  tempo  d'eqninozio, 
com'era  qoello»  tanto  ò  il  dira  non  compiuta  Pora  nona  della 
notte,  quanto  è  il  dire  che  mancassero  a  venir  giorno  piii  di 
tre  ore;  e  più  dì  tre  ore  avanti  il  giorno  non  può  mai  all'oriente 
tli  un  lunnro  anlipodo  a  Goiusalcmme  (com'era  il  monte  del 
Purgalorio  [/>]),  bianchcgt^iare  l'aurora.  Questo  è  il  primo  ri- 
gURi'do.  L'altro  è  che»  cerchiando  la  notte  (  come  Dante  con- 
cepisce [e]  )  opposta  al  Sole»  presto  è  inteso  che  la  medesima 
notte  colle  due  prime  vigilie  salgale  che  colla  tena  e  auarta 
vigilia  seeniki  e  presto  conseguentemente  si  capace  cn*ele> 
gantemcnte  dica  il  Poetat  JS  la  notte  »  dv* passi  con  che  st^ 

Z?,  -  Fatti  a^'ea  due  -EH  terzo  ^tà  oJiìnawi  'ngiuso 

ralof  invece  di  dire  che»  iàtto  aveva  la  notte  le  due  vigilie» 

[n]  D'i  tal*  «entimcnlo sono,  tra  gli  allri,  il  Vellalclk}  a  il  Rosa  Mv 
rauilo    [ù]  l'urg.  »v.  0;.  e  iejgg.  [c]  l'urg.  11.  4* 
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CANTO  IX.  193 

colle  qnall  nel  «no  gfro  sale,  e  già  la  terza  Tigilia  inoomìi»- 
ciava  a  fare  scendendo.  AlFopposto  poi,  intendendosi  pei  . 
passi  della  notte  le  ore»  come  verifjcLerassi  die  ana  notte 
equinoziale ,  cioò  d'ore  la,  colle  due  ptime  ore  salga  |  e  colla 
terza  discciidn  ? 

Di  quel  \erso  dell'Ariosto,  Del  palafreno  il  cacciatoi' 
già  tate  [aj,  ha  il  Vocabolario  della  Gnuea  fbnnalD  un  esem* 
pio,  per  i$td>ilire  che  il  werho  salire  non  signi 6chi  aolanenta 
ascendere  y  ma  anche  discendere i  e  »u  del  medesimo  fond»- 
Viento  vuole  il  summentovato  ai^  R0IA  Morando  che  le  pre- 
senti parole  del  Poeta  nostro  con  ^e  saie  debbansi  riferire 
anche  al  terzo  passo  j  che  scende;  perchè,  dice,  salire  ha  dop- 
pio significato  f  e  vai  discendere  ^  non  mcu  che  ascen fiere . 

A  me  però  sembra  dall'esempio  deirAriosto  dedursi ,  non 
che  il  verbo  salire  assoluta  mente,  com'è  nei  versi  nostri  ado- 
pratO)  significhi  ascendere  c  discendere,  ma  chc)  preso  al  mo- 
do cbe  adopraolo  al<Jnna  fiala  i  Latini ,  per  saltare ,  poMa  in- 
diflbrentenente  nnivi  e  eolia  particella  giù  a  significate  diacft- 
sa,  e  colla  panicella  su  a  significare  ascensione.  ^  Anche  il 
Biagioli  penta  che  Dante  abbia  qui  voluto  Eludere  alle  quattro 
V^ilie  notturne  degli  antichi  ;  e  siamo  di  avviso  cheauchVgli 
8*mganni.  Le  parole  del  testo,  come  ottimamente  ha  notato  il 
eh  »  sig.  Costa,  danno  chiaro  a  conoscere  che  il  Poeta  non  ebbe  in 
animo  di  significare  i  quattro  notturni,  o  vigilie  che  dir  si  vo- 
gliano. Infatti,  dicendo  Dante  che  la  notte  de* passi  con  che 
saie,  -  Falti  avea  due ,  suppone  clie  i  passi  del-aalire  aleno 
più.  che  dne  ;  poiché*  se  fesselo  doe  solamente,  avrebbe  4euo: 
i  dne  passi  con  chfi  la  natte  sale^  e  non  già  due  de* passi 
con  cAé  saicy  che  è  quanto  dire:  due  del  numero  de' passi 
coi  ifuali  sale .  Fona  è  donque  1*  ammettere  che  \  passi ,  con 
cui  sale  la  notte  ,  sieno  tre,  o  più  di  tre;  alla  qual  condizione 
si  soddisfa  tanto  che  passi  vogliansi  intese  le  ore,  quanto 
le  sette  divisioni  della  notte  in  voga  ai  tempi  di  Dante,  ed  ac- 
cennate nel  lib.  5.  delle  Orisiììi  eli  s.  Isidoro  ,  e  come  ha  no- 
tato il  P.  Ab.  di  Costauio  [^j.  Noi  però  per  passi  della  not- 
te intendiamo  le  orei  e  noil  altro;  nnica  interpretazione  che 
ammetta  Topimonejper  noi  seguita»  ed  esposta  al  principio  di 
questo  cateto.  Infitta,  per  ciò  ehe  ivi  abbiam  detto»  l'anroni 


 per 

della  Lana  doveva  appafin  in  quella  notte  quasi  tre  ore  dopo 
il  tramonto  del  Sole }  ciroostania  che  rende  ese&tissima  l'espres^ 


{e\  Fur.  vili.  6.  [b]  Vtdi  L«IU  cÌL  voi  v<      »i3.  dì  quest*  cfiiziooo 


lijG  PURGATORIO 

"  Qoand'  io ,  che  meco  avea  di  quel  d'Adamo ,    i  o 
iriiito  dal  sonno  in  su  l'erba  inchinai 
Là  Ve  già  tutti  e  cinque  sedevamo. 
Nell'ora  che  comincia  i  tristi  lai  i3 
La  rondinella,  presso  alla  mattina, 
Forse  a  memoria  de' suoi  [)rimi  guai^ 
E  che  la  mente  nostra,  pellegrina  16 
Più  dalla  carne  e  men  da'pensier  presaT" 
Alle  sue  vision  qaasi  è  divina; 

sione  )  JE  7  terzo  già  chinava  ^ngiuso  talef  Yolcndo  appunto 
significare  phe  la  ten*oni  di  notte  era  al  «no  ternnne  viciiia 

10  auea  di  quel  iPAdamo^  di  qpieilo  che  ptoveniva  dà 
Adamo,  cioè  coll*aniina  avea  il  corpo 9  a  differaaa  del  rima- 
nente (i;  tutta  quella  comitiva ,  cli*enii  puri  spiriti,  e  però  li- 
beri  dal  bÌ8<^o  di  dormire. 

1 1  inchinai,  neutro  jias9»f  qQMOÌO  m'inchinai ,  m'abbassai. 

12  Là\'e,  sìnalefa,  per  là  oue  —  tutti  e  cinque  [tutCe 
cinque,  Tcdiz.  diverse  dalla  JNidob. cioè  Virgilio,  Paate, 
Sordello,  Nino  e  Cunado. 

13  NeWora  che  ec,  nel  fiir  dell' aurora,  '^i  tristi  laif  il 
lamentoso  canto  ;  chò  tale  yeramente  rassembra  <|uel  delle  ron- 
dini, nell'aurora  spedalmente.  m^Lai,  voce  fiinnata  dal  tuono 
deirinterieaoneoAi  oftt,  come  guai  del  teno  verso,  dal  gr^ 

co  ovai,  filAOtOLI.4^ 

15  Forse  a  memoria  ec.t  ricordandosi  di  qne'gnai,  pei 
fpinli  fu  di  donna  trasformata  m  uccello.  Progne,  la  conver- 
tita in  rondine ,  credesi  dalla  più  comune  ;  Dante  però  mostrasi 
dei  sentimento  di  que' pochi  che  dicono  invece  Filomela 

16  ly  £  che  la  mente  ec. :  piìi  sciolta  e  libera  dalle  coi^ 
«  pm*ce  impresrioDi,  e  meno  svagata  dai  sensi,  e  da* fastidiosi 

pensieri  occupata  j  che  la  travaglino,  \emtom •  m-^ peregrina  f 
il  Vat  3i99.E.R.«-u 

18  Alle  sue  vision  ec. ,  giusta  la  supentiiione  degli  anti- 
chi ,  già  detta  altrove  {b]y  che  sonmimnpoitsùmnumefica^ 
estf  atque  eveniate  sive  àonum  sit^  sUfe  nudum. 

[aj  Vedi  c.  zviu.  Ui  c[aesUcaalica ^  v.  19.  e  quella  nota.  [6]  luL  xx\i.  9» 
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In  si^no  mi  parèa  Veder  sotpes»  i9 

Un'  aquila  nel  ciel  con  penne  d'oro,' 
Con  i*ati  aperte,  ed  a  calare  iulesa: 
Ed  ésser^mi  parea  là  dove  foro 
AbbandoDati  i  anpi  da  Ganiniede, 

Quando  fu  ratio  al  soinino  concihloro.  . 
Fra  me  pensava:  ibr^e  questa  iìede  .  u5 

PQr''qiii  per  oso,  e  forse  d'altro  loco 
Disdegna  di  portarne  ansò  in  piede. 

Poi  mi  parea  che,^f)iìi  rotala  un  poco,        *  28 
Terribil  «come  foigor  discendesse, 

E  •  me  rapisse  suso  ìnlino  al  foco  • 

"  •  -, 

19  a!  ai  sospesa  ....  -  Con  Vali  aperte y  ed  a  calare 
intesa.,  volante  e  rotante  all' ingiù;  c  però  al  v.  a8L^  Poi  mi 
parea  cheppia  rotata  un  poco ,  ce.  sospesa  ^  intcn^Ii  col 
Bìagioli ,  librata  sull'ali  sue .  —  Un'agiii^lia ,  il  oxl.  Ponjglnlì . 

2U  al  24  là  dove  ec,  sul  moi^c  Ida,  ove  il  Tioian  (inni- 
mede  fìi'nipito  di  Gtovè  converso  in  àqùììa',  e  |K)rtato  in  ìq 
CÌeh»«PiJilBLLO.  r^/t^,  antitesi,  inVece  di  faro,  apoi^opc  o 
sincope  ài  fàrónoy  molto  dai  poeti  praticala.  «—  cenbistoro  i 
(pu  metafiiricaiTipiite  prr  ri^/ffjiafiitfn<o*o  corfe. 

20  at  27  r dieea  fra  me  stesso f  questa  fede,  TAn^M; 
E.  R.  forse  questa  per  uso,  di  consueto ,  .fiode^  ghermisce 
e  preda.  [^9-*  flad/ire  veramente  vuol  di»* /cvv/r' ,  ma  qui  per 
catacresi  sta  al  senso  Ai  i^hcnnirc  .  *-m  )(pti  pur  y  ijiii  .snl.im,  ijle 
sa  qnesto  monte  solo  piglia  genie  jx-r  trasportali;  in  cielo.  -  in 
piede ^  pleonasmo  in  grazis  dell»  rima,  e  dee  valer  quaut6co/ 
piede  f  0  co'' piedi  ^  cogli  artigli ,  còme  si  dice  nomo  poriavè  in 
mona  cià  «ne  porta  con  k  mano.  W  fi  sifr.  I^agioU  tfon  taf  In- 
dmnri  a  credere  che  qui  $i;i.si  riempinio  im  vano  pei*'fiir  li^'n* 
mar,  ed  espone  invece  che  Dante  abhia  detlo  portarne  in  pie* 
de,  per  fissale  nn  iflàBle  rocchio  diil  lettore  airidea  ehe  di-' 
pigne  .  ^ 

38  che,  più  rotala  un  poco.-  che,  ripetute  poche  altre  ro- 
te. —  Il  cod.  Caet.  legge  che  roteala  .  E.  R. 
'  3o  infino  al  foco  s  alla  siera  del  fuoco  immaglaata  dagli  an* 


igS  PqB^GATQBriO 

Ivi  pareva  eh' el)a  tìd.ÌQ  ardiesfiOf  .       .  3l 
£  si  lo  'ufipìdiù  tmin^gioato'  cosse. 
Che  coQveniie  jcbe  '1  «oniio  si  rompesse.  , 

Non  allridienli  Achille  si  riscosse,  34 

Gli  occhi  svegliati  rivoigendQ  iu  giroy  , 
noa  aapeodo:  là.  dove  si  (os^ ,  " 
Quando  la  imdre  da  Claróne  a  Schiro       .  3^ 

Trafugò  lui,  donneudo  in  le  su«  braccUt. 

Là  oDd«  |K)ì  gli  Greci  il  dipartirp^i 
Che  ini  scoss'.io,  si  <»iiìe«dalla  &€eia      .  .  ^ 

Mi  fuggìo  1  sonno,  e  diventai  ismorlo^  • 

llclii  filosofi  sópra  quella  (lell'aria,  e  solfo  immcdiatamoiite  al 
cielo  della  Lniia,  dove  perciò  Dante  la  riuscire  il  Pur^alorio, 
3i  purqya  ch'ella  tul  io  fwdesie.  Adombrando  qiiesl'aquì« 
laLuciat-ossifi  la  ^vba  gnizia  [n] ,  dovrebbe Qant^)  coti  div 
cseDdo>  acoooa4i*ci  clic  Air^niuia  passata  airallfa  vita  senza  gra» 
>e  «o1|)a  sia  >em(Ki*«  laf  diviua-  grazia  compagna;  al  che  vedi 
con  ispoùdeiHta  aiich^  ih  !  ì*.  91.      la  Zuoa  qui  vuole  il  Biar 

§ioli  ò<(ur^ta  aon  gjà  Ja  Gmzia  divina ^ituà.  iti  f^erità^  doaaa. 
el  Gitilo,  serlcnte  prcs-io  il  prluio  N'ero,  la  qual  viene  a  Daule 
per  trarlo  il. (il;  e  lit  la  nicotie  egli  Joriue,  per  iiou  essere  gli 
occhi  suoi  ancora  dei^ni  «ralllssarsi  in  (|n<'lla  celeste  donna  .  4-« 
'6iÀ  cosse  f  c'uùi  itii  face.  Jicnlirc  I  uidar  .tuo,  E.  E|.  <-f| 
34  al  ^g  jéchiUej  tolto.dalla  uiadr^  Teli  a  Qì^rohe  Ceiiiauro 
ano  ^reoeKorét  f  tras|^uuo,.meiiti*V'^li  dormiva,  Aeli*i«Qbi 
di  Serro  y  dayé  dinorb  alqtiauto  tempo  io  oata.  del.  bicorne- 
de»  vaslito  da  douzella  ,  stuo  che  A}  scoperto  per  asiiiiìa  d^UIis- 
sé,  e  condotto  (coi  Greci «be  lo  Amavano)  alla  guerra  di- 
Trohi.  Vo^PI^  m-^IVon  sappìeodo^  al  v.  36.,  il  Val.  8199  e 
moll'altre  edi/,.  K.  R.+-«  Schifò  appella  Dante  quelP  isola,  alla 
maniera  che  jnon anziano  i  Greci  il  pmprio  vocabolo 

Stiro ^  il  codice  Poggiali.  —  gU  Greci  ùhM  il  fidtrtirOr  il 
codice  Valicano  3 1  yy.  ÉL  K. 
•  4o  4<  *^       ^  Me#f'i»>  CopgiuQgi  queue  con  le  SDte- 

M  Vedi  U  p.  SS.  nata . 
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Come  £1  r  uom  che  spaveatato  agghiaccia . 
Da  iato  m'era  aolo  il  mio  conforto,  43 

E  '1  Sole  er'alto  già  più  di  due  ore, 
£  1  vìao  m'era  alla  mariaa  torto. 

Noa  aver  tema,  disse  il  mio  Signore:  46 
Fatti  sicur,  cbè  noi  siamo  a  baon  ponto: 
Non  striugcr,  ma  rallarga  ogni  vigore. 

Tu  se' ornai  al  Purgatorio  giunto:  49 
Vedi  là  il  balzo  che  '1  chiude  dintorno^ 
Vedi  l'entrata  là  've  |ìar  disgiunto. 

Diauzi^  nell'alba  che  precede  al  gioruo,  Sa 

cedenti  parole  così  :  Achìllo  non  si  riscossi}  alcrirrwnii  che 
mi  scoss  io  •  E.  B.  *-m  dalla  faccia  -  Alifuggig  V  sonno.-  plau- 
de la  faccia ,  parte  prìucipale  in  cui  il  sonno  si  manifesta ,  per 
tutto  il  coar^.'^ diventai  ismortOf  la  Nidob*  ;  diventai  »mor* 
fOy  l'altre  ediziom  mancbeTolinente. 

42  ek» spaventato  agghiaccia^,  a  cui  si  gela  il  sangue  dallo 
spavento.     acaccia f  strana  lesione  del  Val.  3  loi).  £.A.4*« 

43  al  4^  *^  Tre  cagioni  che,  con  la  memoria  dèi  sogno ,  ac- 
crescougU  la  paura:  il  non  veder  più  gli  altri  spiriti;  il  Sole 
già  allo  più  di  due  ove;  l'esser  \òltoalTa  manna,  e  perciò  più 
ignorante  del  Iuoko  ove  si  trovava  .  Biagiojli.  Da  lato ,  la 
]\idob.;Z^rt//rt£o,  l'alue  edÌ2.'<7mio  conforto ^  Virgilio,  -più 
di  due  orey  la  Nidob*;;9iif  the  datore f  l'altie  edisioni,  ^  e, 
coi  codd.  CmI.»  Vat.  3 1 99  e  Antald*  la  3.  romana  •  ^  m*era 
alla  marina  torto»  apparuene  ad  accrescere  rigooraosa  del 
loo^  ove  fosse  f  imnerocchè  col  viso  rivolto  alla  marioa  non 
poteva  veder  altro  Cile  cielo  ed  ac^oa. 

48  JVon  stringer  equivale  a  non  i*tà  a  stringere  ^  adim» 
picciolire .  —  rallarga ,  accresci . 

5 1  là  \e  par  disgiiuito  (  in  tondi  il  detto  balzo  che  7  chiu' 
de),  ove  jxir  fesso,  \iidi  vv-  74  «  70. 

5a  Dianzi,  poco  fa.  m-¥  clic  precede  ai  giorno.  Aggiunge 
il  PoetOy  a  nostro  parere ,  questa  particolarità ,  appunto  per 
Arci  intendere  die  questa  aurora  è  divena  dall'altra  detcntta 
al  priocipio  di  4]aeiCo  Ganlo.4-« 
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Quaodo^l' anima  tua  dentro  dormia, 

Sopr^li^fiori  oode  laggiù  è  adoroo, 
Venne  una  donna ^  e  disse:  i*  son  Lucia:  55 

Lasciatemi  pigliar  costui  che  doraie^ 

SI  r agevolerò  per  la  sua  vìa. 
Sordel  rimase ,'^e  l'altre  gentil  forme:  58 

53  Quando  ec.  :  auando,  chiuse  le  porte  dei  »ensiy  l'am- 
ma  dentro  a  te  pranoeva  riposo* 

54  55  ondelaggià  è  adomo .  Vuole  il  Torelli  che  odor* 
no  ten^a  qai  luogo  di  sustantivo;  ed  il  Pogp^ali  lo  riguarda 
^ual  epiteto  di  balzo  del  v.  5o.  Noi  coi  Biagioli  e  colla  £.  B. 
riterremo  che  sia  ellittica  la  espressone  suddetta,  e  che  s'ab- 
bia a  sottintendervi  il  suolo ,  e  come  se  fosse  detto  :  ofirfe  lag- 
giù è  il  suolo  adorno.  Lucia,  la  Santa,  presa  da!  Poeta  ia 
sìmbolo  della  divina  gi-azia.  Vedi  ciò  eh' è  detto  Inf.  ii.  97.  ; 
»-»e  vedi  su  questa  donna  l'opinione  delBiagioU)  della  quale 
si  è  piii  sopra  parlato  ,  i^.  3 1 .  4^ 

5?  Si  V agevolerò  eo»i  ellissi,  e  come  se  detto  avesse;  così 
ffigliandoio,  e  meco  jwrtandoìoj  F  aiuterò  nei  suo  viaggio» 
Della  particella  per  invece  d*m  vedi  il  Cinomo  [a], 

58  Sordel  rimase  e  1* altre  genti  for  ma.  Cosi  legge  il 
cod.  Cass.,  ed  il  P.  Ab.  di  GMtanzo  inclina  a  credere  pi-efe- 
ribilo  questa  nuova  lezione  per  le  dichiararioni  del  Postili., 
il  quale  al  for  me  nota  :  idcst  omnas  uianserunt  in  circa  lo  in-^ 
feriori,  me  excepto^  qui  veni  tecum  ;  ed  alle  parole  altre 
genti  nota:  scilicet  dominus  Corradus  Malaspina,  et  ludex 
Ninus*  Riflette  egli  inoltre  che  Dante  mai  nu  usato  di  dire 
forma  per  anima  .Ma  noi  slam  di  parere  che  »  se  non  Tha  det- 
to altrove,  potea  dirlo,  non  solo  per  analogia,  ma  si  bene  pel 
suo  sistema  medesimo,  che  spiega  per  bocca  di  Stazio,  Pui^* 
c.  XXV.  34*  e  segg.)  circa  la  configonaione  delle  anime,  no- 
minando specialmente  la  virtii  formativa  ;  e  però,  benché  la  le- 
zione ci  piaccia,  non  <  rediamo  di  adottarla.  Y^.  R.  -  11  P.  Lom- 
bardi nota  come  appresso.  — forme  per  anime  y  surinleiuli- 
mento  che  sia  rauimn/o/vua  corporis  :  seulcii/.a  comune  de' teo- 
logi ,  stabilita  da  Qcmcutc  V.  nel  Concilio  di  Yicuua  iii  Francia . 

[«]  Pertk,  19S.  1$, 
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CAMTa  IX.  aoi 

Ella  li  tolse,  e,  come  1  dì  fu  chiaro , 
Sea  venne  naso ,  ed  io  per  le  sue  orme  » 

Qui  ti  potò;  e  pria  mi  dimoeiraro  61 
Gli  occhi  suoi  belli  quell'entrata  aperuj 
Poi  ella  e  1  sonno  ad  una  se  n  audaro. 

A  guisa  d'ttom  che  in  dubbio  A  racceru,  64 
E  che  muti  *n  conforto  sua  paura. 
Poi  che  la  verità  gli  è  discoverta , 

Mi  cambia'  io;  e  come  senza  cura  67 
Videmi  1  Duca  mio ,  su  per  lo  balzo 
Si  mosse,  ed  io  diretro  *nver  T altura. 

Lettor,  tu  vedi  ben  com'io  innalzo  70 
La  mia  materia,  e  però  con  più  syrte 
Non  ti  maravigliar  s'io  la  rincalzo,  ' 

Noi  ci  appressammo,  ed  eravamo  in  parte,  ^3 
Che  là,  dove  parca  mi  in  prima  un  rotto, 

59  come  '/  di  fu  chiaro .  G)crenteme]ite  «Ila  legge  eh  qpnel 
luogo,  detta  nel  tettimo  di  questa  cnniicn,  i^.  5 a.  e  scgg. 

60  io  per  le  sue  orme,  supplirci  1  me  no  vanni  su. 
filAOiOLi.4-«  sue  orme,  la  Nidob.  ;  su  orme ^  rnliio  edizioni. 

61  ()2  mi  dimostraro  ec,  mi  nt'ccnrmi  OQO.  Vuol  dire  che 
Lucia,  senza  parlare,  gli  fece  cogli  occhi  cemio  fdV entrata , 
alla  porta  del  Pmgalorio . 

63  ad  ima$  mutameiite,  nel  tempo  atesso.  Cosi  anche  nd 
e.  IT.  di  qoesta  can^ ,  17. 

69  senza  curat  quell* inquietudine  d'animo  ebe  dalla 
dobbiezza  e  dalla  paura  gli  veniva.  BuoioÌl««« 

ya  #Vo  la  rincalzo.  Rincalzare  propriamente  vai  mettere 
attorno  a  una  cosa  o  terra  ,  o  altro  ,  per  fortificarla ,  o  di' 
fenderla ,  acciocché  si  sostenga  y  o  stia  salda  y  come  insef^na 
la  Crusca  ;  qui  però  adoperalo  Dante  metaforieanienle  per  ju- 
ttenere  l'innalzata  materia  con  più  elevato  stile. 

^3  m^ed  eravamo  in  j/arle ,  intendi:  eravamo  perveoiili 
in  tal  parte,  in  tal  aitoauone  ec.4-« 

j4     roUOf  una  rottum. 
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•  Plir  come  uq  fesso  che  muro  diparte  y  . 

Vidi  uua  porta,  e  tre  gradi  di  sotlo,  76 
Per  gire  ad  essa,  di  color  diversi, 
Ed  un  portier  eh* ancor  ooq  £icea  motlo. 

E  come  Inocchio  più  e  piti  v'apersi,  74^ 
Vidil  seder  sopra  1  grado  soprano, 
Tal  Della  £iccia,  ch'io  noD  lo  aoffersi; 

Ed  ana  spada  nada  aveva  in  mano,  8a 
Che  rifletteva  i  raggi  si  ver  noi, 
Ch'io  dirizzava  spesso  il  viso  io  vano. 

Ditel  costinci,  che  volete  voi?  85 
Cominciò  egli  a  dire;  ov'ò  h  scorta? 
Guardate  che  'l  venir  su  non  vi  nói. 

Donna  del  Gel,  di  queste  cose  accorta,  88 

76  Jhw  comò  Ift  Nidob.j  Purcom'un,  laltre  eUizioni. 
^ fesso,  fessura,  fenditura. 

7  7  tre  gradi ....  "di  color  diversi^  Della  dlveniU  dei 
colorì  ai  qiicsti  tro  gradini  vedi  piii  abbasso  %>.  94*  ^  s<?gg> 

60  soprano  y  «uperìoro,  il  jnii  alto  . 

6 1  Tal  nella  faceta  »  talmente  nella  facda  luminoso ,  ri- 
splendente,-c^'«o  non  lo  sofferti  f  che  gli  ocelli  miei  rìnia- 
lero  abbagliali.  m-*Tal  nella  vista  y  rAniald.  E.  H. 

84  Ch'io  dirizzava,  intendi,  verso  <faaì  portiere ,  (|uel- 
l'Angelo. 

85  Ditel  costinci,  ditelo  di  costi,  dal  luogo  dova  liete y 
•ama  ìnnoltrarvi . 

86  op*è  ia  scorta?  chi  vi  ha  tcortatS,  cM  vi  ha  gnidad  fin 
qui?  Par  certo  che  la  amine  »  delle  quali  giunta  e  l'ora  del 
parificarli ,  sicno  accompagnate  sin  alla  porta  da  un  Angelo . 
È  ^esto  è  il  prìncìpal  motivo  perchè  Immagina  Dania  che 
Lucia  lo  pollasse  lassìi  nel  m«Klo  «  he  ha  detto .  IÌiagiou. 

87  non  vi  nói,  non  vi  annoi ,  non  v'  incrcsca ,  non  vi  faccia 
pentìn;.  ^non  v'annoi,  il  cod.  raggiali. 

88  di  queste  cose  accorta,  delle  leggi  di  (|ue6lo  iuo|^o  con- 
sapevole . 
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CAÌNTO  IX.  ao3 

Rispose  1  miò  Maestro  a  lai,  pur  dianzi^ 

Ne  disse:  andate  lù,  quivi  è  la  porta. 

Ed  ella  i  passi  vostri  ia  faeae  avanzi  ^  gi 
RicomiDciò  'l  cortese  portinaio: 
Veoile  cluiujue  a'  nostri  gradi  innanzi. 

Là  ne  venimmo^  e  lo  scaglioa  priuiaip  94 
Bianco  marmo  era,  si  polito  e  terso, 
Ch*io  mi  specchiava  in  esso  qaal  io  paio. 

Era  *1  secondo,  tinto  più  che  perso, 

91  Ed  élla  i passi eM  0  Unedeflinui donila  ¥'811111  apro. 

seguire  in  bene  il  vosUx)  cammiuo  . 
9^  F'enite  a' nastri  gradì  innansif  «YanzateTi  a  questi 

nostri  gradini . 

94  al  96  Ld  no  venimmo.  V enire  qui  per  arrivare.  — lo 
,scaglion  primato,  il  primo  e  piìi  Lasso  gradino .  —  *  11  codice 
Ca^  Ic^Mi  La  CI  U*ahemmo  aUo  scagUon  primato .  E.  B. 
'^Bianco  marma  ora»  sì  ec.  Essendo  qnesia  la  porta  del  Pm^ 
gatorìo  insieme  e  del  Paradiso,  e  restando,  come  in  prt^^resso 
si  può  vedere,  sempre  dipoi  libero  il  yarcOi  finge  Dante  per- 
ciò trovarsi  ed  adoprarsi  qui  le  ciiìav!  consegnate  da  Gesù  Cri- 
sto a  san  Pietro,  nppellate  da  Cristo  medesimo  c/aucs  re^nì 
cnelorum  [a].  Ma  come  per  colali  chiavi  dichiara  in  seguilo 
il  Salvatore  itilendersi  1' autorità  di  sciogiicie  e  di  legare  nella 
sacramentai  confessione:  et  quodcumque  ligaveris  super  ter- 
ram  erà  ìigaium  et  in  caelis,  et  qmdcumque  soiveris  ec; 
però  tre  divecsi  mdini  simboleggia  il  Poeta  onant'è  n^ 
cessano  acciò  Vom  1  nomo  per  la  sacramentai  èonwsuone  go- 
dere del  benefizio  delle  chiavi.  Lo  adunque  specchiante  liscio 
dd  grado  primiero  simboleggia  il  riconoscimento  delle  proprie 
colpe,  e  il  candore,  la  sincerità  della  confessione  delie  mede- 
sime. '~- qual  io  paio,  quale  veramente  io  nppari.sco,  diverso 
da  quello  che  l'amor  proprio  mi  fa  ingauuevolnu  nlc;  credere 
ch'io  paia,  a-» Al  v.  C)(>.  il  Torelli  nota: «Qui  spccvìiiarsi  per 
M  vedersi  (  non  guardarsi  )  nello  specchio  ,*  ed  è  da  uutarc 
»  come  non  avvertito  dalla  Gmsea*  » 

97  al  99  tinto  intendo  qni  detto  per  oscuro  (come  Inf. 
e.  ni.  V*  a9«  )t  e  oonsegnentemente  tinto  più      perso  valere 

[a]  Itfstili.  i6. 19. 
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D'ima  petrina  rabida  ed  arsiccia, 
Crepata  per  Io  luogo  e  pei*  traverso. 

Lo  terzo,  che  di  sopra  a'  ammaasiocia,       i  oc 
Porfido  mi  parea  ai  fiammeggiante. 
Come  sangue  che  fuor  di  veaa  spiccia . 

Sopra  questo  teneva  ambo  le  piante  io3 
L'Aiigel  di  Dio,  sedendo  in  aa  la  soglia, 

qaanlo  di  colare  otcuro  jnà  del  perso  »  il  quale,  spiega  esso 
Dante  nel  Ornvito»  è  un  colore  misto  di  purpureo  e  dì  ne- 
ro J^àji  e  dee,  teeondo  me,  uie  Ofcniità  ai  colore  intenderai 
cagionata  dal  fuoco  medesimo  ì  per  asiooe  del  quale  siegue  a 
dire  ch'era  la  pietra  di  quel  secondo  gradino  arsiccia  (che 
vale  riarsa  dal  fuoco  [A])  ,  e  crcpata  per  lo  lungo  e  per  tra- 
verso. — petrina  non  è  diminutivo  di  pietra ,  o  petray  ma  è 
aiTatto  sinonimo,  come  Io  sono  calce  e  calcina.  Vedine  i  Tarj 
esempi  che  di  tal  voce  reca  il  Vocah.  della  Crusca.  m~*petrina^ 
dice  il  Poggiali,  ò  me  indiente  la  grana  pili  o  meno  fine ,  o 
concieU ,  «telle  filetre. Dee  questo  Meondo  gradino  dino- 
tara  il  duro  cuore  del  peocetove«  e  gli  effètti  che  opera  in  esso 
le  contrìsione  (altro  necessario  requisito  per  ottenere  nssolu* 
Clone),  avuto  riguardo  e  all'oiigine  del  vocabolo,  di'è  dal  la- 
tino conterò  <,  ij ,  «he  propriamente  sif^nifica  spezzare  ^  ed  al 
simbolo  della  carità,  produttrice  della  cuutrizione,  ch'è  il  fuoco. 

toc  al  lO'À  s* ammassiccia y  si  aduna,  s'accresce  ;S^-*o  me^ 
glio:  h  soprapposto  ,  come  masso  sopra  masso.  Poggiai.!. -xi 
ftmnmeggiante  t  qnlW  Tele  cosi  /non  tanto .  Toaiu.ii««  sfù^ 
ciaf  sgorga.  Accenne  in  questo  teno  grado  Tnltlaio  requisito 
per  le  bwme  confessiene  «  cb*è  le  setisftsione ;  e  il  rosso  di 
vivo  sangue  dee  simboleggiare  per  tutte  le  soddisfiudoni  noe 
delle  più  ardue ,  eh' è  quella  di  flagellarsi  e  sengne*  n-^Hbl 
considerando  il  BiagioH  che  questa  flagellazione  non  sì  coman- 
da, e  che  Dio  riguarda  piìi  la  contrizione  dell'animo,  che  i 
lacci  amenti  del  corpo  ,  peusa  che  questo  color  tll  sangue  sia 
simbolo  della  carità ,  onde  l'anima  di  chi  è  vciauicuLc  peulila 
S* accende  verso  Dio  e  il  prossimo. 

ìo4  su  ia  soglia f  sul  liiiHtese  della  porla. 

[a]  Tran.  4.  cap.  so.  [b]  Vedi  il  Vocali,  della  Crosca. 
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CANTO  IK.  ao5 

Che  mi  seminava  pietra  di  diamante* 

Per  li  ire  gradi  su  di  buona  voglia  I  o6 

Mi  trasse  1  Duca  mìo,  dicendo:  chiedi 
Umilemente  che  1  serrarne  sciciglia* 

Divoto  mi  gittai  a*  senti  piedi s  log 
Misericordia  chiesi  che  m'  aprisse, 
Ma  pria  nel  petto  tre  fiate  mi  diedi* 

Sette  P  nella  fronte  mi  descrisse  1 1 1 

Col  imntOD  della  siiada,  e:  fa'che  lavi, 

I  o5  sembiava .  Sriìibiarcper  sembrare  anche  il  Petrarca  [aj. 
—  pietra  di  diamante .  Dovrebbe  cotale  durÌMima  pietra  in- 
dicare il  sodo  iocoimitikile  fendimealo  della  Queta»  aatorì»- 
sata  ad  aMolvera  le  colpe.  Il  Landino  »  Vellotello  e  Daniello 
v'intendono  la  coaianaa  del  confeuoic ,  ed  impertnrbabilìlà  a 
qualunque  peccato  che  atcolti. 

io6  toy  di  buona  voglia -Mi  trasse,-  trasae  mescile  noe 
forzatamente,  ma  di  buona  voglia  seguivalo. 

1 18  che  7  serrarne  sciogtiay  ch'apra  la  serratura. 

I  IO  Misericordia  chiesi  ec.  Non  può  TuomOi  per  opei-a- 
zioiie  che  iaccia,  meritare  la  remisiioue  della  colpa;  la  quale 
meritando ,  potrebbe  domandare  ginstisia  i  ma  pochA  non  la 
merita ,  domanda  miaoricoidia.  Lim>iiid  • 

1 1 1  Ma  pria  nel  petto  «e.^  perchè  prima  bisogna  rendersi 
in  colpa»  ed  accusarsi  peccatore»  o  poi  dimandar  misericordia. 
Xkllvtello,  m^Mapria  tnvuìte  nel  petto  mi  diedifùood» 
Antald.  E.  B.4-V 

I  I  2  Sette  P  nella  fronte  ce*  per  indicare  con  questa  let- 
tera iniziale  della  parola  peccato  i  sette  peccati  capitali,  dei 
quali  lo  assolveva,  quanto  al  reato  di  pena  etema ,  ma  rila- 
sciandovi qualche  macchia  in  ogni  P  da  lavarsi  nel  Purgato- 
rio» soddisnoendo  alla  pena  temponde»  dB  cui  xeataia  debito- 
re. YniToai.  —  Questi  P  si  anderanno  ad  nno  ad  uno  scan* 
celiando  a  capo  di  ciascuno  de* setti  gironi»  ne'qnali  distri* 
bnìsce  Dante  il  Pmgatorio. 

■  i3  1 14  punton  ?ale  qui  lo  stesso  cbe punta  »  chiosa  il 

[a]  Caos.  aS.  V.  !•   .  « 
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Quando  se*  dentro,  queste  piaghe»  disse. 
Cénere,  o  terra  che  secca  si  cavi,  1 1 5 

D*un  color  fora  con  suo  veslimento; 
£  di  soito  da  quel  trasse  due  chiavi. 
L* un'era  d*oro,  e  Taltni  era  d'ai^gentoi     1 18 

Vocab.  della  Gmscft.  Wh^e' falche  lavi  ec.c  e  Adopera  in  guis.i 
che  sieno  da  te  lavate  queste  piaghe.  E.  B.  piaghe  ft|ipeUA 
i  gelte      perocché  fatti  colla  punta  della  spada. 

I  i5  al  11^  terra  secca  dice,  |XMOccl»è  la  terra  umida  è  di 
colore  troppo  da  quello  della  couere  dissomiglianle .  ^clic  si 
cavi  h  pleonasmo  in  grazia  della  rima.  Che  questo  sia  un 
pleonasmo  lo  si  nega  dal  Bìagioli ,  ma  senza  però  dime  il  mo- 
tivo. In  quanto  a  noi  diremo  cIm  siffatta  espressione,  lunei 
dairmeie  osiosa,  fa  ansi  eonoscere  qnanto  fosse  grande  lo 
spirito  d'osservazioiK'  dol  Poeta  nostro  anrlu  nelle  pia  mini- 
me  eose.  Altro  infatti  è  il  colore  della  temi  secca  cavata  alla- 
ra  allora,  ed  altro  quello  ch'esca  prende,  esposta  che  sia  al- 
l'azione dell'aria,  del  Sole  ec.  Con  eguale  accorgimento  più 
sopra  già  fliss(^  :  Fresco  sineralda  in  V ora  che  si  fiacca  [«]» 
a  darci  idea  di  quel  vivace  e  bel  verde  natio  che  lo  smeraldo 
presenta  nell'atto  che  si  spezza. 4hi  Per  cotal  colore  deirau- 
gelieovestimento  il  Landino  e  *10aniello  ekiosano  dinotata  l*att- 
torità  di  assolvere  ali*  nonio  >  il  di  oiii  eorpo,  ébìò  oome 
veste  deir anima,  non  è  in  realtà  che  cenere  c  teiTa secca» ot* 
sia  poWei^.  Il  VeUntello  spiega  significarsi  y  dovere  il  portamen- 
to del  sacerdote  esser  lontano  da  ogni  fasto  ed  alterigia.  Io  di- 
rei ambedue  insieme  cotai  riguardi  insinuarsi,  ad  essere  cioè 
rumano  corpo  terra  e  polvere,  e  dovere  perciò  l'uoni  sacerdote 
ricordarsi  della  minaccia  dell'EcclesìastitM):  Quid  superbii  terra 
et  cinisl  [ò]  »-»Il  Poggiali  a  questo  luogo  chiosa:  ce  II  color 
»  cenere  è  nmbolo  di  penitenza  ;  peiciò  n'è  rivestito  l*Ange- 
»  lo,  ministro  cpii  della  riconciliazioae  de* peccatori 

^  1 18  L*un  era  eToroy  e  V altra  ee»  CUii^es  (  dice  la  glossa , 
d'accordo  con  tutti  i  sacri  Interpreti,  parlando  delle  chiavi 
consegnate  da Gesii  Cristo  a  asaPielro) sunt eiiscernendi scicn» 
tia ,  et  pnteiitia ,  qua  dis^nos  rcciuere ,  indii^nos  fijccludere  de' 
het  a  regno  caelorum  [cj.  Sul  fondamcuto  di  colali  due  signi- 
Io]  furg.  c.  VII.  ^.  ;5«  [b]  ('.aj^.  io.  v.  9.  [cJ  Io  cup.  i6  Mulih. 
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CAUTO  IX.  aa7 

Pria  con  la  bianca,  e  pofda  con  la  giaOa 
P*ece  alla  porta  st,  eh' io  fui  contento. 

Quandunque  Tuna  d'esle  chiavi  falla,  lai 
Che  non  si  volga  dritta  per  la  toppa, 
Diss'  egli  a  noi,  non  s'apre  questa  calla. 

Pià  cara  è  Tuna,  ma  l'altra  Taol  troppa  1^4 

D'arte  e  d'ingegno,  avanti  che  disserri, 
Percb*  eir  è  quella  che  'i  nodo  disgroppa . 

ficazioni  i  pittori,  per  la  maggior  parte  [a],  hanno  dipinte  in 
mano  a  san  Pietro  due  chiavi,  nna  d*oro  e  Taltim  d'argento  i 
e  Dante  ai  fa  qui  seguace  degli  nni  e  degli  altri. 

119  lao  Pria  con  la  bianca  ^  con  quella  d* algente  ,  cioè 
con  ia  scienaa;  perocché,  innanzi  che  il  confessore  assolva,  bi* 
sogna  che  discerna  )a  gravezza  delle  colpe,  e  facciala  al  biso- 
gno connsce.o  al  penitente,  e  sappia  anclie  rilevare  se  sia  nel 
penitente  medesimo  vero  proposilo  di  emenda.  — poscia  con 
la  gialla y  con  la  chiave  d'oit),  cioè  coli' autorità  sacerdotale, 
•—/'oce  alla  porta  sì,  ec»s  aperse  la  serralui*a. 

lai  al  193  Qmubmque,  ogni  volta  che,  come  H  latino 
quandocunufu»» -stoppa,  semtuni.  — ea//a,  porta.  Voca- 
bolario della  G*.  ;  è  vuol  dire ,  che  acciò  la  conièssioiie  sia 
fruttuosa,  ricercasi  nll  sacerdote  e  scienza  ed  autorità • 

I  a4  >  36  ^là  cara  è  V  una  ^  quella  d' oro  ;  e  letteralmente 
per  esser  l'oro  più  prezioso  dell'argento;  ed  allegoricamente, 
perocché  frutto  della  passione  e  morte  del  Redentore.  —  ma 
r altra  ^  la  scienza  nel  sacerdote.  —  troppa  —  Diarie  per  di 
Oì'te  troppa,  »-^Qui  nota  il  Torelli;  troppa  per  troppo,  ^Et 
Qiiù  e  ingegno,  il  cod.  Poggiali  che  7  nodo  disgrop^s 
che  la  inviluppata  coscienaa  del  penitente  schiarisce  e  rtor» 
dina,  e  prescnve  gli  opportuni  meni  per  ischivare  il  peccato 
neiravvenlre.  Qui  confiterì  vult  peccata  (parole  di  s.  Ago- 
stino recate  qui  dal  Daniello)  ut  inueniat  gratiamt  qwerat 
saccrdotem  scientem  ligare  et  solvere;  ne  rum  negligen$ 
diva  se  exsUterit,  ncgligatur  ab  ilio,  qui  eum  misericor» 

\a]  ??iccola  Alemanni  ncU^i  sua  Dissertazione  de  Pnrietinis  Lntern- 
nensibits  produce  delle  anlicUe  imina^iai  di  san  Pietro  eoa  uua  c  con 
tre  chiavi. 


mS  ^purgatorio 

Da  Pier  le  tengo ^  e  dissemi  ch'io  erri  127 
Anzi  ad  aprir ^  eh*  a  lenerk  serrata, 
Par  che  la  gente  a* piedi  mi  s'atterri. 

Poi  pinse  l'uscio  alla  parte  sacrata,  i3o 
Dicendo:  entrate j  ma  facciovi  accorti, 
Che  di  fuor  toma  chi  'ndietro  si  guata. 

E  quando  fur  ne'  cardini  distorti  i33 
Gli  spigoli  di  quella  regge  sacra , 

■tug  witeire  noluit. 

1 27  al  I  riC)  Da  Pier  le  tengo  ;  peroccliò  consegnate  da  Oesà 
Cristo  a  s.  Pietro:  Tibi  dnho  clni'es  regni  caelonim  ec.  [a]. 

—  di  io  airi  -Jnzi-,  piuttosto  ,  ad  aprir ,  ec.  Come  Iddio  ado- 
pera con  noi  più  la  misericordia  che  la  giustizia ,  cosi  vuole 
Dante  saviamente  che  >  dovendo  il  sacerooleerwife»  empiute 
tosto  m  essere  troppo  nuserioordioso»  che  in  troppa  semità . 
•«cA'a  tenerla  serrata^  accorda  eoa  eailaf  sei  Tersi  sopra  • 

—  Pur  che  la  gente  appiedi  ec.  dee  valer  <puiiCo:  Pur  che 
•diano  £  peccatori  veri  segni  di  ravvedimento  e  di  umUiut- 
aionCf  abbondi  pure  in  misericordia  il  sacerdote. 

x'òo  pinsCy  spìnse.  —  V  uscio  ^  per  le  imposte  che  serrano 
TiLScio.  Volpi.  —  alla  parte  sacrata,  legge  la  Nidob.,  e  vale 
quanto  alC indietro ,  verso  il  sacro  luogo;  —  alla  porla  sa- 
crata ,  leggono  invece  Y  altre  edizioni  c  il  Caet*  —  alla 
porla  serrata  y  il  Vat.  3 199.  E.  B*4-« 
Ì3l  faecioià  accorti f  vi  aderto. 

132  m^Che  di  fuor  toma  ec.  Intendi ,  secondo  rallegorìa, 
obe  toma  in  disgrazia  di  Dio  chi  pecca  nnovamentc.  E.  B.<*-« 
guata  da  guatare^  che  per  guardare  fu  molto  dagli  antichi 
adoprato  anche  in  prosa.  V'edi  il  Vocabolario  della  Crusca. 

133  cardini,  gangheri  ,  arpioni .  -r//>/or^i,  rivolli ,  aggirali. 

1 34  spigoli,  l  i  \  ocab.  della  Crusca  ,  dopo  definito  spigolo,- 
canto  vivo  de' corpi  solidi y  lai.  angulusy  passa  a  chiosare  che 
in  questo  psso  di  Dante  pongasi  spigolo  per  rùnpotta^  presa 
la  parte  per  lo  tutto.  Spigolo  (  chiosa  il  Volpi  ancora  )  per 
•  •  '  • 
[a]  llatlh.  t6.«^«  19. 
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CANTO  IX.  309 

Che  di  metallo  eoo  sonaott  é  forti, 

Non  niggìo  sì ,  nè  si  mostrò  sì  aera  1 36 

Tarpeia,  come  tolto  le  fa  U  buono 
Metello,  per  che  poi  rimase  macra  • 

Pimpoftm  dto  serrm  ttudOf  pnm  ia  parte  per  io  tetto» 
11  Vmturi»  premeMO  che  spigoli  propriamente  Meno  1  canti 
acuti  de'' corpi  solidi,  aggiunge  che  s'adoperino  yaiMr^an- 
detiCf  o  cosa  equivalente .  L'osservazione  peròf  che  la  in  que- 
sto luogo  il  Landino,  può  facilmente  nel  proposito  nostro  mo- 
strar sinonimi  le  voci  di  spigolo  e  di  bandelle.  Le  gran  por- 
te, dice,  non  si  collogano  a  gangheri  con  le  bandelle  ;  ma 
in  cambio  di  bandelle  hanno  certi  pontoni ,  ed  in  luogo  di 
gangheri  hanno  un  concav^o,in  che  entrano  questi  pontoni  f 
ed  in  su  ifuelli  si  bilica  la  porta ,  in  forma  che  scopre  e  ser* 
ra  •  Essendo  coiai  pontoni  le  prominenie  di  grosse  quadrale 
Virghedi  metallo  t  che  orlano  e  terminano  le  imposte  dalla 
parte  de' gangheri,  fiumo  le  medesime  in  realtà  le  veci  e  di 
spigiUi  e  di  bandelle.  Anche  il  Lami  per  spigoli  intende 
qui  quelle  punte  di  ferro  che  posano  in  terra,  sulle  quali  s! 
regge  l'uscio,  e  si  gira  la  porta  per  aprirsi.  E.  F.  regge, 
porta:  Tedine  di  ciò  esenipj  moltissimi  recati  dal  Vocab.  della  O.; 
e  malamente  va  il  Venturi  mendicando  qui  regge  per  regia. 

1 36  al  1 38  Non  ruggìo  si,  ec.  Accenna  qualche  ìiruggini- 
mento  de* gangheri  per  cagione  del  vangelioo  jtauci  electi[a\, 
doè  del  raro  passar  d'anime  »  cbe  nel  prinapio  del  seguente 
canto  dirà,  per  quella  porta  di  salvazione.  »-^Ma  il  Bia^poli 
diee  che  il  Lombardi  s'ingisnuay  perciocché  ivi  non  ti  può  aver 
luogo  ruggine  alcuna,  non  v'essendo  cagione  che  possa  pro- 
durla ,  per  essere  quella  porta  nell'aere  vivo  e  puro,  come  in- 
fallibilmente, con  altre  dimostrazioni  ancora,  da  Stazio  si  fa 
manifesto  nel  xxi.  di  questa  cantica.  Opina  egli  pertanto  che 
quelle  porte  stiidessero  0  perchè  assai  pesanti ,  o  per  avvertire 
I  airi? o  di  chi  entmva,  affinchè  Tanime  cantassero  l'iimo  di 
rendimento  di  grazie.4-«Gome«poiLncanOy  nel  libro  teno  della 
Farsaglia ,  narrando  il  violento  aprimento  e  spoglio  che  fece 
Giulio  Cesare  dell'erario  romano»  rimovendone  indi  il  buon 
Bidello»  che  gli  si  voleva  opponei  descrìve  lo  strìdere  che 


[a]  Matth.  ao.  «d  «llrova* 
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aio  PURGATORIO 

Io  Oli  rivolsi  attento  al  primo  tuono,  139 
Te  Deum  laudamus ,  mi  parea 
Udire  in  voce  mista  al  dolce  suono. 

Tale  immagine  appunto  mi  rendea  i4'i 
Ciò  eh'  io  adiva,  qual  prender  si  sdole 
Quando  a  cantar  con  òrgani  si  atea; 

Cb'  or  si ,  or  no,  s' intendoa  le  parole. 

jieiratto  d'aprirsi  fecero  le  metalliche  pesantissime  impoctedì 
snella  porta»  ed  il  rimbombare  di  tutta  la  Tai-peia  rupe ,  sa 
oella  quale  era  Fcrarìo» 

Tune  rupes  Tarpeia  sanai  p  magnoqu»  reeìusas 

Testatur  stridore  fores  etc.  [a]  ; 
coti  Dante,  per  ingrandire  lo  strepito  cho  dice  fatto  dalla  porta 
del  Purgatorio  in  aprendosi,  aggiunge  che  JVbn  ruggìo  si,  n& 
«  mostrò  sì  aera  (non  rimbombò  cioè  tanto,  nè  cosi  aspro 
snono  fece  sentire  )  -  Tarpeia  come  (  quando  )  tolto  le  fu  7 
buono  -  Metello  (  l'antecedente  fatta  rimozione  di  Metello  per 
la  conseguente  depredazione  dell'eraito  fiilta  da  Getare  ),  per 
che  poi  (  cagione  poi  per  coi)  Tarpeia  rimase  maera^  spol- 
pata ddle  ricchezze  del  sao  erario.  -  macra  per  magra f  an- 
titesi presa  dal  latino  in  gntia  della  rìnni. 
189  tuono  per  rumore • 

1^0  Te  Deum  laudamus,  l'inno  ambrosianOy  solito  Cin- 
tarsi dalla  Chiosa  in  rendimento  di  grazie. 

1 4  I  'Vi  \f0ce  mista  ni  dolce  suono,  in  parole  unite  al  canto . 

Qui  nota  il  Torelli;  «  Come  si  dice  dolce  il  suono  delia 
M  porta  che  rugghiava?  Ma  qui  dolce  è  figurato ,  e  s'intende 
u  gradito^  piacevole ,  <juanto  all'essersi  apierta .  » 

143  i44        immagine . . . .  nu  rendea  ec»t  tale  impres- 
sione ftceva  in  mei  nell'udito  mio,  ciò  ch*io  ascoltava  »  quale 
si  suole  prender^  ricevere,  dall*  udito  nostro  quando  60. 
per  iVlitty  antitesi  praticata  dagli  antidii  [^J. 

• 

(aj  Verso  i55.  e  sfìgg.  [^jTcdi  M astiofì ni ,  7««rÌ0  «  i>nospall0  <i«Swr> 
hi  italiani ,  sotto  il  verbo  Slare,  a.  16. 


C  A  N  T  O  X. 

.  ■  M  I  >  I  ■■ 

ARGOMENTO 

Deserivesi  ia  porta  del  Purgatòrio  ^  e  la  salita  dei 
Poeti  in  si  no  al  primo  balzo  f  nel  quale  sotto  gravis- 
simi pesi  si  purga  la  superbia.  Di  poi  viilero  essi 
alla  sua  sponda  intagliati  alcuni  esempj  di  umil- 
tà i  e  infine  diverse  anime  sotto  gravissimi  pesi  ve- 
nire verso  loro ,  *  • 

t 

^oi  fummo  dentro  al  soglio  della  porta,*  i 
Che  '1  malo  amor  dell'anime  disusa, 

Perchè  fa  parer  driiia  ia  via  ioria, 
Sonando  ia  sentì*  esser  richiusa:  4 
E  s!  io  avessi  gli  occhi  vohi  ad  essa, 

Qual  fora  stala  al  fallo  degna  scusa  ? 

1  Poi  vale  qui  quanto  poiché,  potàiaM,  come  e  Oaate 
ileMO  altrove  sovente  [a]  ed  altri  ottiiiii  scrittorì  Io  fan  vaW- 
re  [^]  •  —  soglio  per  soglia  ///nidore  ,,adoprato  da  altri  mae** 
itridi  lingtra  vedilo  nel  Vocabolario  della  Crusea. 

3  malo  t  vizioso .  mal  amor ,  T  altre  edizioni  ■  «hi  dituta, 
rende  poco  usata,  poco  adoprata,  rade  volte  aperta. 

3  fa  parer  dritta  ec. ,  fa  parer  bene  ciò  cli'c  male. 

/^Sonando  la  senti' ec:  per  uno  strider  de'caixlini|  somi- 
gliante a  quello  che  mi  ferì  gli  orecchi  mentre  s'aperse,  mi 
aoeani ,  «ensa  gnardare  indieliOy  che  ti  era  ehiiua. 

5  Qual fora  ee,,  perocché  avvertilo  di  non  guardare  ia- 
éieirot  'vedi  i  versi       e  i32.  del  precedente  canto. 

[a]  Tedi  Pufg.  aiv.  iSo,.  sv.  Par.  n.  56^,  im.  97.  Vedi  Cinonìo, 
Partic,  MI.  9* 


aia  PURGATORIO 

Noi  «alevam  per  una  pietra  fessa,  7  « 

Che  si  moveva  d'aaa  e  d* altra  parte, 

Sì  come  Tonda  che  fugge  e  s'ap])ressa. 
Qui  si  coQvien  usare  un  poco  d'arte,  10 
Cominciò  1  Duca  mio,  in  accostarsi 
Or  (juiuci  or  quindi  al  lato  che  si  parte. 

7  al  Q  »^  Il  concetto  sì  comune  di  questi  versi  si  esprime 
dal  Poeta  in  si  nuove  forme  e  belle,  che  non  si  può  leggere 
senza  gualche  sorpi^sa.  Biaoioli.  *-mf alevam*  Avendo  la  Ni- 
dobeatina nel  iVt  della  presente  cantica ,  ft'.  3 1 .«  scritto Ja/emn»> 
ovs  l'aiti»  elioni  serìvono  taimfom,  credo  che  per  errore 
fcritco  abbia  qni  saUwam.  Vedi  la  nota  al  detto  canto  iv.-ii 
moveva  ee*  vale  oaanto  sì  sporgeva  or  dall'una,  or  dalPaltia 
parte;  (  »-»  e  Torelli  :  <•  si  moiwa*  Vuol  dire  che  ti  raggine 
va.  4^  » )  a  dinotare  che  non  era  quel  calle  rettilineo  ,  ma  tor- 
tuoso, ma  a  spinapesce,  dice  il  Landino;  o  come  l'edera  sale 
per  gli  alberi  e  pe'muri ,  dice  il  VeihitoUo.  Il  pericolo  di  urta- 
re percolale  viottolo  ne* prominenti  massi  accenna  gli  ostacoli 
fàcili  ad  incontrarsi  da  chi  intraprende  la  via  della  penitenza. 
Traduceodo  il  d'Aqutnot  <la&ae  ateensum  imdeniiòus  ultra 
^Scissa  tramensifue  silex,  t&nuiaue  erratica  motuf  Inten- 
dendo cioò  troppo  materialmente  il  paracene 9  che  Dante  sog- 
f^un^e ,  Si  come  Penda  che  fuggo  e  t  appressa ,  ne  tiene 
perciò  giustamente  ripreso  dal  \  eutnri»  e  rimandato  a  veder 
nel  Vocabolario  della  Crusca  il  verbo  ATovere ,  detto  anche  di 
cose  immobili. -•Il  P.  d'Aquino  troverebbe  difesa  nella  spie- 
gazione allegorica  che  dà  il  Postillatore  del  cod.  Caci.,  il  quale 
suppone  che  quel  masso  idealmente  si  movesse  (ondeggiasse, 
giusta  la  similitudine  ),  e  che  ciò  serviva  per  indicai^e  nei^ 
tendo  fugere  unum  vùium ,  quod  est  unum  extramum^  in- 
eurrat  adaliud;  come  appunto  avviene  che 9  mentre  nn*onda 
incalza  »  altra  lommerge,  e  perciò  qui  vult  ire  ad  virUUes  de» 
bet  habere  magnam  soiertiam .  E.  B. 

(  (  1 2  Or  quinci  or  quindi  al  lato  ec.  Descrive  il  modo  di 
camminare  che  conveniva  tenessero  di  quel  serpeggiante  viot- 
tolo, cioè  che  di  mano  in  mano  che  il  viottolo  dava  volta,  con* 
veniva  abbandonare  il  /a/o ,  la  sponda,  che  veniva  loro  incon- 
tro, e  volatisi  all'altro  luto,  chedaloroscostavasi.n-»Qui  dun^ 


CANTO  X. 


ii3 


E  questo  lece  i  oostri  passi  scarsi  i3 

Tanto,  che  pria  lo  scemo  della  Luna 
Riglunsc  al  letto  suo  per  ricorcarsi , 
Che  noi  fossimo  fuor  di  quella  crana .         1 6 

epe  che  si  parte  vale  auanto  f&tf  dà  volta*  al  luogo  che 
j»  fforte  f  rAntald.  E.  A.  4-« 

13  E  questo  fece  i  nostri  passi  ee^  la  JTidobestms  i  S  ciò 
/tee.  liswstrieCét  Paltre  ediz.  »-»e  la  3.  romana.  ciò yò- 
eer  li  ee»ti  codd.  Gaet.  e  Val.  3 199.  E.  R.  -  scarsi ,  cioè  len* 
ii»  ^-9  La  cautela  di  non  urtare  faccvali  nudare  adagio. 

14  '-^  scemo  della  Luna  ^  olire  la  Nidobealiiia  e  molli 
mss.  vedili  1  d.igli  Accademici  della  Cru'^ca,  le^^gouo  auclie  il 
Bull  c  W  \'el]uleIlo,  e  spiegano  che  vaglia  jcemo  quanto  lato 
scemo  t  mancante  t  e  fauuo  osservare  cn'cssendo  già  scorsi  pa- 
recchi di  dal  plenilunio  avvisato,  lof.  zx.  i  aj.,  doveva  la  Luna 
esaer  di  fatto  aeema  %  e  che  il  lato  toemo  ò  <|cmbUo  anpunto  che 
la  Lana  calante  nel  cadere  nasconde  il  primo  tolto  l^noiite* 
—  lo  stremo  della  Luna  ^  leggono  meno  fèlioemcntealtr*  edi- 
zioni, m-*%  il  Vot.  3199.  E*  l(.4Hi  O /o «cerno però  leggasi,  o 
lo  stremo  y  sempre  dee  intendersi  presa  per  sineddoche  la  parte 
della  Luna  per  tulla  essa.  »-»  Essendo  questo  il  gioiuo  quin- 
to dopo  il  plenilunio)  conseguila  the  la  Luna  doveva  tramon- 
tare quasi  quattr'orc  dopo  il  nascere  del  Sole.  Ora  più  che  due 
ore  di  giorno  erano  già  trascorse  quando  i  Poeti  cominciarono 
la  aalita  [a]  ,*  dnnqne  nna  e  messa  circa  ne  spesero  nel  ram» 
picaftiy  meno  quel  po*di  tempo  cheaoffermaronsicoirAngelo 
alla  porta  d'ingresso  del  Purgatorio .  E  qui  avvertirem  di  pas^ 
«aggio  che  il  Biagioli  s'inganna ,  ritenendo  che  le  dne  prime 
ore  di  giorno  consumate  fossero  da  Dante  in  discorrer  con  Vir» 
gilio  ai  qua  dalla  porta,  essendo  al  v,  44*  del  passato  canto 
già  detto  che  quando  il  Poeta  nostro  si  riscosse  dal  sonno,  7 
Sole  er'alto  giàpiii  che  due  ore.  Questo  passo  trovasi  mala- 
mente spiegato  anche  nella  E.  B.,  in  essa  dicendosi  che  in  ple- 
nilunio tramonti  la  Luna  quattr'ore  dopo  il  nascere  del  Sole^ 
chè  se  ciò  fosse,  in  questo  giorno,  quinto  dopo  il  plenilnnloy 
la  Luna  tramonterehoe  circa  otto  ore  dopo  il  levar  del  Sole*  44 

16  eruna  appella  la  fenditoia  ch'apnva  ht  «faella  pietra  la 


(«]  Canto  11.  iWi  44*  •  Mgg* 
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Ma.  quando  fummo  liberi  ed  aperti 
Là  dove  1  mónte  indietro  si  raana , 

Io  siaucalo,  ed  ambedue  lucerli  iq 
Di  nostra  via ,  ristemmo  «u  'n  un  piano 
Solingo  piò  che  fftrade  per  diserti. 
'  Dalla  sua  sponda,  ove  confina  il  vano,  22 
A'  piè  dell'alta  ripa  che  pur  sale, 
Misurrebbe  in  ire  volte  un  corpo  nmano: 

E  quanto. rocchio  mio  potea  trar  d'ale,  a5 

via,  perocché  lunga  c  sU'ctta,  a  somiglianza  della  cruna  del- 
.r  ago .      cuna  9  legge  TAotald.  E.  B. 

i  7     Uberi  ed  t^tertit  cioè  fitorì  della  predetta  via^. 

18  IO  Là  dove9  la  Nidob.;  Su  dove^  raltr*edixfoni  a-^e 
il  Val.  3 199*^  indietro  si  raUMy  ristrignesi,  ritiraìfti  iiidie- 
.trOy  lasciando  un  piano  all'intorno,  eh' è  il  primo  giroue  del 
Purgatorio.  —  Io  stancato  .•  solo  Dante  ,  perocché  solo  esso 
aveva  s<'co  di  quel  d Adamo  \a  \ .  •-♦Ma  quest'/o  stancato , 
secondo  il  I^iai^ìoli,  non  è  qui  dello  da  Dante  che  ad  oggetto 
di  renderci  conto  soltanto  della  fatica  da  lui  sofferta ,  e  non 
già  eoli* intenzione  dì  farci  CKdere  che  Virgilio,  come  ombra, 
Udì  potesse  stancarli  ;  il  die  sarebbe  contraddetto  dal  v*  83. 
canto  xin?.  dell'Inferno,  nel  quale»  diViigiliopttrlaaidodSoe 
die  onioMi  eom*iAms  lasjo,  4-« 

a  I  Solingo  ec.  Accenna  di  nuovo  il  pauci  electiàtl  Vangelo. 

a  a  a]  24  Dalla  sua  sponda  ^  ee.  Ad  esprimere,  qnaoto  fi 
vuole  qui  esprimere,  clic  la  misura  di  quel  piano  ,  presa  dalla 
s}X)nda  confinante  col  vano  fino  all'opposta  sponda  confinante 
con  la  sovrastniite  ripa,  era  la  lunghezza  di  tre  uomini,  toma 
nu'j^lio  A^  pie  y  in  senso  ò,' A  Ili  piedi  ^  come  alcune  edizioni 
leggono  [^J,  clic  Appiè  f  come  leggcm  altre  ;  e  A" piò  vuol' 
pure  cbe  si  legga  di  prelèrensa  il  Torelli,  che  spiega:  di»Ua 
sua  spondm  al^ede  ec.*m  che  pur  saUt  che  imtìmia  a  sa- 
lire •  <r>  misurrebba  sincope  di  tuùttrerehòe . 
,  «aò  trar  d'ale  vai  quanto  volarci  ma  qui  è  irasferito  a  sì* 
gnificare  il  trascorrere  dell'occhio. 

[ajCnutti  ^eccd.f.  io.  [^jVcdi^ird  U  alue^rsdiz.  veneie  tS68  < 
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Or  dal  «ioistro  ed  or  dai  destro  fiao€0, 

Questa  cornice  mi  parea  colale. 
Lassù  non  eran  mossi  i  [)iè  nostri  anco,  a8 

Quand'  io  conobbi  quella  ripa  imorno, 

Che  dritto  di  salita  avaa  maDco, 
Esser  di  marmo  candido ,  ed  adorno  3t 

2y  a8  Questa  cornice  f  questa  strada ,  che  a  guisa  di  cornice 
terminava  la  sottoposta  ripa.  mi  parea  cotale ^  mi  pareva 
iu  tutta  Ja  sua  lunghezza  larga  ugualmcute  alla  dotta  misura 
di  ire  uomini.  "Lassù  non  eran  mossi  ec./  non  avevamo  au- 
con  inoommciato  a  girare  per  quella  strada. 

ft^3o  ^ubUu  rma  intomo  ^  ^ÌJho  ec.  Poteadoti  per  npa  iii!- 
tendere  lotu  U  laida  del  oumte  al  di  top»  di  quella  atnMla  t 
paté  «i^pecìficarne  la  sola  perpendicolanneiite  eret- 

ta spoftda ,  che  nella  parto  al  vano  opposta  omaTa  la  alluda , 
quella  ripa,  la  dice,  Che  dritto  di  salita  at>ea  manco.*  colla 
quale  frase  o  estende  la  voce  <7/v7/o  a  significar  quanto  ragio' 
ne  talvolta  significa,  cioè  (pia/ità  [aj^  e  vuol  dire  che  per 
eagioue  dt'irertez2a  aveva  essa  manco  (meno)  qualità  di  sa^ 
Htm  (di  iutwo  per  lo  (fual  si  sale  [b])y  di  quello  avesaeoe  il 
riouBieiite  della  61da;  otTero  »  inteso  cih'Mo  ^ragkmOf  per 
ow»  adopera  ellissi ,  e  dice  manco  dritto  di  Molita  invece  di 
^re  manco  dritto  d'essere  appella/a  jo/ito.  «^Oveste Spie» 
ipisionì»  al  dir  del  Biagiolì,  sono  allatto  erronee,  essendo  ap* 
poggiate  sopra  nn  fniso  supposto,  che  è  il  potersi  paiagonare 
la  privazione  d'uno  qualità  con  una  qualità  reale.  Quindi  spie- 
ga :  iiìnnco  per  mancato  ^  però  lo  mancala  ogni  dritto  (ogni 
possibilità)  di  salita;  inteso  di  quel  dritto  che  poteva  av<;re 
dall'esser  pendente.  —  Il  Daniello  spiega:  manco  per  man" 
«amento  f  ma  noi  sofire  il  costrutto  >  come  lia  lo  stesso  Bia» 
ipop  osservato.  —  E  il  Torelli:  dritto  (per  dirittum)  manco 
(cioè  mancante)  di  salite:.  -  Noi  ci  accostiamo  piii  volentieri 
àU'inlerpretasìone del  Biagioli ,  in  altri  termini  «piegando:  cho 
tfuella  ripa  non  era  punto  aW orizzonte  inclinata  ,  sorge 
va  cioè  verticalmente  f  a  guisa  ili  muro  affatto  privo  di 
MCturpa  .44  ' 

S\\  Vedi  il  Vocabolario  della  Cr.  solto  la  voca  Ragione ,  $>  4*  l^J  Vedi 
msdcsimo  alia  ^ou  Salita, 
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D'intagli  si,  che  non  pur  PoUcleto, 
Ma  la  natura  lì  avrebbe  scorno. 
UAngely  ohe  venne  in  terra  col  decrelo  34 

Della  roolfanni  lagrimala  pace, 

Cb'  aperse  1  Ciel  dai  suo  lungo  divieto, 

■  32  m^D'intagUo  sì,  VA  itald.  E.  R.*-«  Policleto  ,  la  Ni- 
dobealina  ed  alu'e  antiche  edizioni,  e  TAotald.  E.  R.«-a  al 
modo  che  pnonimziaoo  esso  nome  i  Greci  e  i  Latim  ;  PoiUn' 
lo»  rediskme  degli  Accademici  della  Grosca  e  l'ediuooi  se- 
guaci, B-^-e  il  Yat.  3199.  E.  K.  4-«  Fa  coitili  celebralMiinw 
scultore  di  Slcione ,  città  del  Pelopooncso* 

Avverta  il  l^gilore  che  queste  sculture ,  rappreseatand 
persone  umili ,  verif^ono  dal  Poeta  collocate  ritte  in  piedi  ;  e  l'al- 
tre, che  in  appresso  [aj  descriverà,  lappresL'iitanti  persone 
8U{x.>rhe,  dispurralle  steso  per  terra  e  calpestate.  Dee  Dante 
perciò  aver  avuto  riguardo  air  evangelico  insegna  mento:  ijui 
se  exaluu  humiliahitur,  et  qui  se  humiiiat  ffxo/fa&'cuf*  [6]* 

33  Afa  la  natura  lif  ivi»  in  confronto  dì  quelle  divine 
acukure,  — avrebbe  scorno ,  si  conoscerebbe  vinta.— j^/t 
invece  di  lì  leggono Pe^zioni  diverse  dalla  Nidobeatiua,  a-^ed 
il  Torelli  che  chiosa:  t»gU  invece  di  /i,  iV<|  ìnL  xxiiu 
»  f.  54- ••  '•"^  Tion  gli  era  sospetto;  Purg  viii.  %>.  Gc).:  che  non 
js  gli  è  guado  ì  zul.  7.:  Ombra  non  gli  è ,  nè  segno  che  si 
»  paia .  » 

34  al  Chiunque  ha  più  ammirato  le  meravigliose  scul- 
tore d'Omero,  quelle  di  Virgilio,  dell'Ariosto,  del  Tasso»  edi 
chiunque  è  degno  di  stare  fra  cotanto  senno 9  sarà  aorpresOf 
nel  leggere  quelle  del  Poeta  nostro,  da  si  nuova  meraviglia  , 
come  riehie  le  cosa  che  non  fu  mai:  tanto  sopra  de*prenomstt 
s'alza  egli  coi  rappresentar  leccwc  imiansi  agii  occhi  con  tanta 
efficacia  ed  evidenza  ,  che  rimmaginazione  costretta  è  più  volle 
ad  ingannare  i  sensi  ;  uè  meno  vede  chi  legge  le  rappresentale 
cose  di  chi  proprio  le  vide .  Bi  agioli.-»-*  L  yins^el ,  ec.  Esprime 
r  incai'nazione  del  divin  Verbo,  annunziata  a  Maria  \  ergine 
dall'arcangelo  Gabriello,  per  gli  eiTetti  che  riocarpazioue  me- 
desima nella  prodotti,  cioè  la  da  molti  secoli  sospirata 
riconciliaxione  conDio ,  la  qoale  xiconciliasionedifwrMy  sdolsd 

(«]  Vedi  il  6«  au.  (Id  Loc.  18.  i^.  14. 
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Dinanzi  a  noi  pareva  sì  verace,  87 
Quivi  ÌDtagliato  in  uo  atto  soave. 
Che  Doo  senibìava  immagine  che  tace. 

Giarato  si  sana  eh'  el  dicesse  Ave}  4<> 
Però  cb'  ivi  era  immaginata  quella, 
Ch'  ad  aprir  Talto  amor  volse  la  chiave. 

Ed  avea  in  atto  impressa  està  fiiveiia:  43 
Ecce  Ancilla  Dei  si  propriamente, 
Come  iigura  in  ceiVà  ai  suggella. 

liborn,  il  Cielo  dal  suo  lungo  divieto,  che  da  Dio  eragli  .slato 
fallo,  di  noti  licevei'e  anima  alcuna.  Ovvero,  prendendo  la 
pariiiella  dal  nei  senso  die  può  competerle  di  dopo  [a],  spie- 
gheremo :  la  qual  riconciliazione  aperse  il  Cielo  dopo  il  suo 
lungo  Hot  Muso  ^  vietando  aWanime  tingresto.  'm^E  Bia- 
gtout  ap$Fte  (liberò;  //  dolo  (cbiuso  prima  alk  anime)  dal 
suo  lungo  divieto  d'aprirsi,  ^^iporso^  omettendo  il  Óèe^ 
legge  il  cod.  Antald.  E.  R.^m 

37  al  39  Dinanzi  a  noi  ec.  Dinanzi  a  me ,  TAntald. 
E.  R.  Costruzione  :  Quiv^i  dinanzi  a  noi  intagliato  in  un 
atto  soave ,  pareva  sì  verace  »  che  ec*  immagine  che  tace  9 
immagine,  statua  priva  di  loquela. 

4oc/t'e/,  la  Kidobealina;  ch'ei,  Taltre  cdlAÌoui.  — j4vo  ^ 
la  prima  parola  che  disse  l'Arcangelo  suddetto  a  Maria  Ver- 
cine  neiratto  di  annonsiarle  l' incamauone  in  lej.  del  diviii 
Verbo.  -  *E parea  Gabriel^  che  dicesse  Ave,  Ariosto.  E.  R. 

4i  4^  ^^''à  ch*ivif  la  Nidolieatina;  Perchè  quivi ^  l'altra 
edis.  <—  immaginata f  effigiata*  »«•  (fuelloy  — Ch*ad  aprir  eA 
Maria  Vergine,  la  quale,  colla  sua  santità  meritandosi  d'essere 
Madre  del  Verbo  incarnato,  cooperò  a  farci  riamare  da  Dio. 

43  al  4^  avea  in  atto  re:  <hI  era  in  tale  umile  atteg- 
giamento, che,  come  figura  in  cera  per  suggello  apparisce, 
cosi  chiarameute  apparivano  dirsi  da  lei  quelle  parole:  JtJcce 
ancilia  Dei.  Andlla  Domini  hassi  nel  Vangelo  [ù]  -,  ma  Dei, 
•inonimo  di  Dominio  serve  al  numero  del  verso,  a-» propria» 
mente,  sensa  il  jrl,  legg^  il  Vat.  3 199.  E.  R. 

[a]  Vt<U  CiooniD,  Partic,  fO.  7.  [ò]  Lue.  t. 
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Non  tener  pur  ad  un  luogo  la  mente,  4^ 
Disse  1  dolce  Maestro ,  cbe  in'avea 
Da  quella  parte  onde  l  cuore  ha  la  gente  : 

Perch'io  mi  mossi  col  viso,  e  vedea  49 
Direiro  da  Maria,  per  quella  costa 
Oode  m' era  colui  che  mi  moveai 
•  Uo'  altra  istoria  nella  roccia  impòsta:  Sià 
Perch'io  varcai  Virgilio,  e  femmi  presso, 
Acciocché  fosse  agli  occhi  miei  disposta . 

Era  inugliato  U  nel  marmo  stèsso  55 

46  pur,  solamente .  qui  vuol  farci  intendere  ch'egli  era 
lutto  assorto  in  mirar  quelle  divine  sembiuiM*  BlAOtoUU4« 

4;  48  che  viCavea--Da  ifvellaparU  onde,  dalla  ({uale, 
'/  cuora  ha  la  gente  4  cioè  mi  aveva  atinistrat  dalla  parte  del 
cuore,  aeoondo  la  volgare,  ma  frisa  onìnionc,  stando,  per  ve* 
rità,  il  cuore  in  messo  tà  torace,  colla  sola  punu  rivolta  a 
sinistra.  VBiiTuai.-&io  mucrone  (del  cuore  parlando  dice  il 
Vesalio)  in  sinistrum  latus  impcnse  antrorsum  uergens  ;  ed 
«  queste  parole  del  Vesalio  v'aggiunge  il  Chiosatore  anatomi- 
co di  Leydcn ,  Pietro  Paw  :  inter  sinistras  corporis  partes  ab 
atiatomicis  reponitur  [a]  .  ^ 

4q  al  5  a  mi  mossi  col  viso  f  COSÌ  mvcce  di  dire:  mossi  1  oc* 
chio,  mossi  lo  sguardo.  TmeUif  «co/ mo,  con  la  vednin, 
n  come  d^fiottoveasi  1 18.  e  1 19.:  e  disviticthia^Col  viso,» 
—  mi  volsi  col  viso ,  TAntald.  ;  e  da  quella  cotta  f  al  V.  4^., 
leggono i codd. Val. 3 1 99 e  Anuld. 7.. R. ^'edca ....per  quel- 
la còsta,  in  quel  lato,  o  da  quel  Iato  (della  particella^er  in- 
vece d'm  0  da  vedi  il  Cinonio  [h])y  Onde  m'era,  dal  quale 
mi  stava  colui  che  mimovea,  che  mi  concuceva,  Virtiiio  di^ 
retro  da  Maria ,  dopo,  in  seguito  alla  scultura  deiU  Un'altra 
istoria  imposta,  collocaU,  incisa,  nella  rocda^  nella  npa. 

53  varcai  />^'f7i(^.  dallasiniatfn,  of'io  e»,  gli  paawialU 

destra. 

^  disposta,  dispiegata,  patente* 
[e]  Tesdii  SpUom»Mut(om.  Amstelodami  iSSJ,  [h]  Pertie.  19$.  14. 
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Lo  carro,  e  i  buoi,  traendo  l'arca  santa; 
Per  che  si  teme  uficio  non  commésso. 
Dinanzi  parca  gent^,  e  tutta  qoanla  58 

Parlila  in  selle  cori,  a  duo  miei  sensi 
Faceva  dir:  l'un  no^  T altro  sì,  canta* 
Similemente  al  fummo  degl'  incensi ,  6 1 

56  [/)  carro ,  e  ì  hiioi ,  ec.  Il  lras|)orto  che  fece  Davide 
dell'arca  del  teslaineuto  da  Cariatìai'im  io  Gerusalemme  .-Per 
ehe^  pel  quale  fiitto  *  #1  f«me  uftcio  non  commesso;  pel  gasti- 
go  cioè  di  morte  dato  da  Dìo  al  levita  Oad,  che  osò  toccare  e 
tostcnere  la  vacillaiile  arca,  contro  l'espressa  pi-oibìsione  die 
avevano  lieviti  di  nou  la  toccare,  sotto  pena  di  morte*  «-^iVr 
cui  si  teme ,  al  v»  57. ,  TAotald.  E.  A. 

5()  ^ìo  Partita  in  s/'ffc  cori:  Erant  ctitn  David septem  ciuf 
ri.  Così  nel  y..  de" Re  ,  cap.  G.—  a  duo  miei  sensi ,  la  Nido- 
heatìiia  ;  e,  se  non  malamente^  l'altT'cdizionl  congìungono  al 
segnacaso  a  anche  l'arlìcolo  1,  e  leggono  ai  duo  miei  sensi . 
Inipei'occhè  allora  soltanto  questo  articolo  vi  starebbe  bene , 
<]|iiaiido  il  Poeta  non  avesse  avnti  che  due  senfi  $  ma  concioe* 
aiachè  avessene  cinijae,  ed  a  due  eoli  innominati  (  da  ricercar» 
si  dal  l^gitote»  all'occhio  cioè  ed  ali* orecchio  )  cagionasse  di- 
scordia  e  contesa  quella  elegante  scultura  y  che  vi  ha  a  fare 
l'articolo?  Il  Biagioli  vuole  che  la  grammatica  richieda  ap- 
punto  che  sì  scriva  At,  e  non  «,  appunto  perchè  dei  cinque 
uostri  sensi  qui  i  duo  soli  s'accennano  e  si  delerniiuano,  che 
pote\auo  in  tale  incontro  essere  impressionati .  Gli  Kdiloi'i  della 
E.B.,  scrivendo  a V/mo  coli' apostrofo,  dannoci  a  credere  ch'essi 
la  pensino  come  il  Biagioli .  La  quistioue  ci  sembra  sottile  auki 
che  no  ;  e  lasceremo  cn'essa  sia  decisa  ^  chi  in  frtto'di  cri- 
tica e  di  grammatica  vedrà  più  addentro  di  noi»  segnando  dal 
canto  nostro  laNidob.  lezione,  giudicandone  perora  inoppor- 
tuno il  mutamento.  «Hi  JFVicei'a  dir  (^Facea  dicer ,  l'edisioni 
dalla  Nidob.  diverse  ■-»-  e  il  Vat.  3 199.  E.  K.  •«-«):  i*un  no  , 
r altro  sì,  canta:  ellittico  parlare,  die  per  l'intiera  sintassi 
esser  dovrebbe:  duo  inici  scìì.\Ì  faceva  dir  ciò  che  diceva^ 
no:  r Uìio  no,  non  canl.i ,  l'altro  si ,  canta.  J\o ,  diceva  l'orec- 
chio, che  non  udiva  canto;  e  sì ,  diceva  rocchio»  che  gli  at* 
tcg^iamenti  di  cauto  osservava* 

Oi  63  dtfgt incensi,  abbruciati innansi  T arca.  —  immagi» 


aio  PURGATORIO 

Che  V*  era  immagiaalo ,  e  gli  occhi  e  1  naso 
Ed  al  si  ed  al  do  discordi  feosi. 
Li  precedeva  al  benedetto  vaso,  64 
Trescando  alzato,  T umile  Salmista, 
E  più  e  mea  che  Re  era'n  quel  caso* 

nato,  cfB^Ato.  immaginato  per  figurato  spiega  ancite  il 
Torcili .  4^ 

63  discordi  fensi^  discordanti  si  fenno  [a]  ;  riportando  alla 
mente  gli  occhi  il  forno  come  realmente  fosse >  e  non  ripor- 
tando il  naso  Tcmn  senso  di  odore»  come  riportato  avreboelo 

te  il  fumo  fosse  stato  vero. 

64  Li^  ivi.  —  benedetto  POSO 9  Parca. 

6;')  Trescando,  ballando.  E  il  Binoinli  lo  dice  derivato 
dal  piovj'nzalo  trescar ^  cìiorcani  intricntniii  (ìurere,  ma  qui 
per  sempliccnirntc  danzare.  alzato,  clnrj.sano  il  Landino, 
Vellutcllo  ed  altri,  clie  vaglia  (jiiaalo  alzato  i  panni,  per 
potere  più  speditamente  ballare,  ^ou  trovando  noi  però  altro 
esempio,  in  «ini  a  tanto  si  faccia  atendére il  semplice  alsare , 
o  aitato 9  sembra  preferìbile  il  parere  del  Daniello»  che  al- 
zato signiBcht  alzato  da  terra ,  in  attuai  salto .  »  /'  umile , 
allusivamente  alla  risposta  cbc  fece  Davide  alla  sua  moglie  Mi* 
coI,  .cbe  per  cotal  danza  riprcndevalo  d'avvilimento:  et  lu^ 
dam,  et  vilior  fiam  plus  quani  factus  surn  ,  et  ero  humilis  in 
oculìs  meis  [^].  —  Salmista  appallasi  il  santo  Ke  Davide  co- 
munemente pe* salmi  da  luì  composti.  Torelli  a  questo 
verso  ba  notato:  «  nota  alzalo  e  umile,  Alzalo ^  percbè  iacea 
j»  uiEzio  di  sacerdote  f  e  umih  di  saltatore  •  E  a  ciò  corri» 
»  sponde  il  terzo  verso*  Ovvero:  trescando  aitato  da  terra, 
m  (snbsiliens)»  onde  appariva  nudafus.  Vedi  Jìeg»  20. 

06  JS più  e  men  che  ne  ec.  Più  che  ile»  o  pel  sacerdotale 
TestimentQ»  e/iAo£^,  che  intende  il  Poeta  portassesi  Davide  in 
^t$el  COJO»  in  quell'atto  (  eome  d*averlo  portato  ne  assicura  il 
sacro  lesto  :  pnrro  David  crat  acciìictwi  rphod  lineo  [<•  J  );  ov- 
vero per  l'eroismo  d'amore  verso  Dio  e  di  umiltà.  —  wcn  die 
JRCf  per  la  stessa  umiltà  dal  volgo  mal  intesa.      più  die  Re^ 

[a]  Di  fenno  per  Jecero  vedi  Maslrofini,  Teoria  e  Prospetto  de  verbi 
UmUmiUtSMo  ix  vsrbo  Fuse,  n.  6.  (6]  Me$, %%  &  [cj  Nel  preeil.  looge. 
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CANTO  X.  321 

Di  ooQtra,  effigiata  ad  noa  vista-  67 
Cfun  gran  palazzo,  Micol  ammirava 
Sì,  come  doiiua  dispellosa  e  trista • 

Io  mossi  i  piò  del  luogo  dov'  io  suya ,  70 
Per  avvisar  da  presso  un'altra  storia, 
Che  direlro  a  Micòl  ini  biancheggiava. 

Quivi  era  storiata  l'alta  gloria  73 
Del  Roman  prince,  Io  cui  gran  valore 
Mosse  Gregorio  alla  sua  gran  vittoria: 

per  eatm  tottOMfortoiiiDiojiiwiicAtf  i?e}  perrnniiltàche 
m  euo  appariYS.  Cosi  la  E.  B.»  9  noi  noo  anunettiamo  che  quo- 
ti* muta  interpretasiooe,  4p« 

67  al  69  Z>i  corUra\  nello  stesso  quadro ,  dirimpetto  al  saK 
tante  Re .  - una  vista .  F (sta  adopera  qui  Dante  al  senso  che 
altri  hanno  adoprato  uedutaj  per  luogo  cioè  ondosi  vede  lon- 
tano [a];  per  terrazzo  adunque,  o riìif^hieray  o  finestra,  -A/i" 
coiy  figlia  di  Saule,  moglie  di  Davide;  del  cui  rimprovero  al 
marito  jxir  quella  danza  ò  detto  al  v,  Gj.  —  ammirala  -  Sì , 
conte  ec:  stava  osservando  in  aria  di  donna  sdegnante  ed  irata. 

7 1  uiwisare  »  da  viso  o  vista ,  per  adocchiai  f  Ve^ne  mol- 
ti altri  esempi  nel  Vocab.  della  Gmsca* 

73  diretro  a  JUicol  f  dopo  la  storia  detta.  —  mi  hiancheg- 
giwai  mofinivaffli  il  suo  color  bianeo,  perocché  intarlata  està 
pure  in  marmo  eàtidido  [b]  ;  a-*^  ed  è  questo ,  come  annota  il 
Biagioli,  hellissimo  e  ben  conciso  modo  di  dire  .*hì 

Quivi  era y  la  Nidobcaiina;  Quiu^em^  l'allr' edizioni . 

^^4  7^  pf'ìnce ,  e  non  prence  ;  nota  (lui  il  Torelli .  prin" 
cof  «incope  di  principe ,  ai  cui  vedine  altri  esenipj  nel  Vocab. 
della Omsca .  -  valore  »  TÌrtù ,  nel  sospendere  l'intrapreso  via^ 

Sio  alla  testa  del  ano  eaeraito  per  renden  sinstisia  ad  una  ve» 
Qvellà,  alla  quale  era  stato  ammassatoli  %Ho.n-^Qneatn 
parola  inalare  non  vuoisi  qui  dal  Biagiolì  ristretta  a  signlficarie 
ciò  che  intende  il  Lombardi»  ma  estesa  ad  abbracciare  tutte  le 
virtuose  opere  e  menti  diTFaiano.»«Afoi«e  Gregorio  alia  ee. 

[a]  Vedi  il  Vocabolario  della  Crusca  sotto  k  «oca  ^«<Mfo»5.  t.  [à]Ytr- 
so  9i. 
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fe*  si  che,  letta  nveutlo  san  Orej^orio  Magno  cetile  eroica  azio- 
ne, movessesi  a  chiedere  ed  ottcuerglì  da  Dio  la  gran  \'ittorin 
di  essere  liberato  dali'lulenio.  — *  Speciosamente  il'Postil- 
latore  del  cod.  Gaet.  racconta  questo  fatto;  cioès  Sanctus 
GregorUu  Papa  dum  legeret  aistprìa/m  jy-ayani  eonside' 
ram  istum  actiunhumiiitatis  9t  iustiHae^  rogmdt  Dewnpro 
ipso%  et  brevi  resuscUatiu  est  f  et  postea  salvatus,  quia  pri- 
mo non  eroi  «  Sed  Dcn  r ,  ne  iustitia  deficerct ,  dixit  per  jln* 
gelane  Gregorio: quid  vis ,  uel pati poenitentitun  in  hoc  mun- 
doy  de  eo  quod  debebat  Trayanus y  vel  in  alio?  Respon^ 
diti  in  hoc;  et  tic  pnssus  est  in  corpore  suo  rnultas  infirmi' 
tates  dwn  vìxit.  Il  sig.  Portirelli  poi  racconta  la  gloria  di 
Traiano  con  circostanze  molto  diffei'eutl  dagli  altri  Cbiosatorì  ; 
cioè:  VImperadoref  da  giustisia  e  da  pietà  mosso y  man- 
dò per  iseoprire  f  omicida  g  trovato  ^*era  il  suo  proprio 
figliuolo  f  Mese  alla  vedova  f  se  voleva  che  il  malfattore 
morisse  f  o  se  piuttosto  uoleua  riceverlo  in  luogo  delVucd» 
so»  La  vedova  y  pensando  che  il  suo  figliuolo  non  risuscita- 
va ,  perchè  quello  dell*  Lnperadore  morisse,  lo  volle  per  suo 
figliuolo t  e  l'ebbe;  e  l'Imperatore,  fatta  (Questa  giustizia f 
si  mise  nuovamente  in  cammino  ec.  E.  R. 

Av  verte  qui  il  Venturi  riputarsi  questo  avvenimento  co- 
me (àvoloso  ed  aiTatto  improbabile  dal  Baronio  [a],  e  dal  Bd^ 
lamibo  [^J  ;  ed  al  canto  xx.  del  Pamdisoy  47*1  riparlando 
Dante  di  questo  laedesimo  avvenimento  >  àSMofavoletta  da 
vecchiarelle , 

Acciò  però  la  non  sia  creduta  affiiUO  di  quelle  che  con- 
tava Marcolfa  a  Bertoldino,  gioverà  avvertire  che,  oltre  Eli- 
nando  e  PoHci*ato,  citati  dal  Landino  (  non  dal  Vellutello,  co- 
me dice  il  Venturi  ),  scrivono  lo  stesso  fatto  Giovanni  Diaco- 
no [cj ,  r  Eucologio  de' Greci  [d]  ,  e  s.  Tommaso  d'Aquino  [c]; 
e  che,  sfi  è  lecito  a' poeti  di  tingere,  molto  piò  dee  esser  le- 
dlo  d'ornare  i  componimenti  suoi  d'istorie  strepitose,  quan- 
tunque ad  alcnni  toipette . 

Per  la  ragione  medesima  a!  può  credere  di»  non  badasse 
Dante  nè  a  Dione  Cassio,  uè  al  compilatore  di  lui  Xi(jlino,i 
qnaliatorìvonoeoCal  eroica  asione  nona  Traiano ,  ma  ad  Adria- 
no ;  imperocché  non  aggiungono  essi  poi»  Ciò  che  |)el  Poeta  fa- 
ceva, che  per  tal  aaìoue  fiosse  Adriano  ai  preghi  di  san  Gre- 

\a[  Tom.  Hu.  604.  f/'j  IMì.  t.th  Puri^nt.  cp.  8.  [c\.  k^ita  GrrgOf* 
lib.  X,  cup.  \\.  [li]  Ciip.  ij<i.  [«J  Sup^il«;iii.  (|uucal-  75.  ari.  5.  ud. 
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• 

I'  dico  di  Traiano  imperadoret  *'  76 
Ed  nna  Tedovella  gli- era  al  freno, 

Di  lagrime  alleggiala  e  di  dolore.  * 
Dio  tomo  a  lui  parea  calcato  e  pieno  79 
Di  cavalieri,  e  Tagugtie  neU*  oro 
Sovr'e«si  io  vista  al  vopto  $i  movièno: 

gorìo  Ubeialo  dair  Inferno  ,  come  asserìicono  gli  altri  che  a 

Traiano  ascrivonla:  nò  vi  è  ptTciò  alcun  bisogno  che,  a  di- 
fesa del  Poeta  nostro  contro  del  Bulgaiini,  dicasi  col  Mazzoni, 
che  ignorasse  il  Poeta  gì' Istorici  che  l'eroica  azione  altribui- 
scono  ad  Adriano;  ovvero  che  per  poetica  licenza  ponesse  Traia- 
no invece  d*Adriano»  per  essere  Adri^o  creduto  da  molti  adol* 
^tivoMiodiThuiBo[<i]. 

76  J*  dieo^  kNidooeatiiMi  il  cod.  Poggiali; E dicof 
l*ediiione  della  Gruscaele-aegvaci»  «-^e  ilVat.  3199  E.  R.4-c 

77  ^  freno  par  voglia  diret  gli  prendeva  laJiri- 
glia  del  cavallo  per  fermarlo.  Poooialì. 

78  Di  lagrime  atteggiata  ce.  Avendo  ogni  figina  di  per- 
sona qualche  atteggiamento,  vuol  dire  che  le  lagrime  e  il  do- 
lore davano  alla  i:gura  della  vedovella  atteggiamento;  ch*è  poi 
come  a  dircf  eh* era  in  atto  di  lagrimante  e  dolente. 

79  Dintorno  ahUf  elliasi  1  per  il  luogo  dintorno  n  Iw  « 
'^parea  dee  jqm  valere  lo  etesso  die  vodeuasi*     coltrato  • 
pimo  vale  calca  0  folla,  Poooia&i.  —  G>si  la  pensa  anche  il 
Torelli ,  chiosando:  ^calcato  epieno  credo  due  sostantivi. 

80  81  raguglie  ,  le  aquile,  insegne  del  romano  esercito. 
—  *  Il  cod.  Gaet.  legge  aquile  .  E.  K.  —  neirorof  nell'aureo 
ricamo  degli  stendardi.  —'  Soyr^'ssi f  laNidob.,  cioè  sovr'essi 
cavalieri  ;  souresso ,  l'altre  edizioni .  -  in  uista .  u4d  occhi  veg^ 
genti  spiegherei  cjui,  piuttosto  che  apparentemente come  il 
medesimo  avverbio  adopnto  dal  Boccaccio  spiega  il  Vocabo- 
lario della  Gr.  [^J .  — 11  movièno  per  H  moveano  fc] .  »♦  A 
questi  dnè  versi  annota  il  Torelli  t  «  Credo  cbe  ddtba  icggeiy 
a»  si: -e  raguglie  de  Coro  i^aguglic  d^oro.  Dicono  i  Tosca- 
j»  ni  U  sepolcro  del  mormo  per  sepolcro  di  marmo»  Vedi  il 

[a]  Vedi  il  Mazzoni,  Difesa  di  Dante,  l'.  1.  lib.  3.cap.  7<{^]  SoitO  la 
voce  f^ùia,     n>  ((^J  Vedi  ]a  noU  Ittf.  «11.  a^* 
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La  miserella  taira  tutti  costoro  8a 
Parea  dicer:  Signor,  fiimiiii  Tendetta 

Del  mio  figliuol  eh*  è  morto,  ond' io  m' accoro  • 
£d  egli  a  lei  rispondere:  ora  aspetta  85 
Taoto  eh'  io  lomif  e  quella  :  Signor  mio, 
Come  persooa  io  coi  dòlor  s'affretta, 

»  Bembo  nelle  Proso .  Sovresso  poi  è  detto  per  sopra  ,  sem- 
»  plicemente,  noa  sopra  lo  stesso,  n — Aquile  dell'oro  -So' 
vressoin  vista  f  ^^gg®  P^"^  Tappunto  il  cod.  Antaldìno,  e  l'e- 
rudito suo  possessore  pubblicò  iu  proposito  la  nota  se^^uente, 
ìIk  noi  piendMino  dalla  3*  roiaana ,  e  che  è  in  pienluimo  ao- 
eordo  colla  «addetta  del  Torelli  s  •  a4mUa  ìt{pgb  wmnrail  eo- 
m  dioe  ioTece  di  aguglia*  Aquile  dell'oro ,  cioè  a^ftuìe  ttoro. 

Le  palle  deWoro  iiiTece  di  paUe  d^aro  dÌMO  il  Poeu  no* 
•I  stro  [a]»  e  la  croce  delVoro  per  la  croce  tParo  Giovanili 
m  Villani  [3].  Le  aquile  che  servirano  ai  Romani  d*inse^e 
»»  militari y  erano  d'oro  e  d'argento,  solido  e  fitte  sulle  aste, 
»  come  si  rllcT-ì  dalle  medaglie,  e  particol.irmcnle  da  quelle 
m  d'Antonio  Triumviro;  uè  ci  sovviene  d'alcuna  autorità  cbe 
M  Dossa  indurci  a  credere  che  le  a^ile  (bue/o  ricamate  in 
m  arappo  o ia oro .  Vedi  andie  Lipno  {De  n:ii»  romm  lib.  ir. 
m  dial.  ▼•).  Sarà  ipundi  da  preferirli  la  nostn.  Imtme,  qaan- 
m  tunque  YoleMe  opporsi  cne  lo  aquile  solido  noa  si  moTC- 
»  rebbero  al  vento.  Dica  il  Poeta  però  cbe  pareva  che  si  mo- 
»  vesserò  al  vento,  non  gili  che  realmente  fossero  effigiate 
a»  sventolanti  .m  Lasceremo  ai  meno  riservati  di  noi  l'intrch 
»  durre  questa  bella  lezione  nel  testo,  «-o 

83  84  ^Pareva  dir,  l'Antald. Dicere  per  dire  ado- 
prarono  antichi  italiani  scrittori  anche  in  prosa .  Vedi  il  Vo- 
cabolario deUa  Gmsca.  m^Di mio  figlio,  lo  tiesto  AntaUL  e 
il  cod.  Vat  3199.  E.  B.^ 

86  87  eh* io  tomi,  daW impresa ^  intendi ,  per  la  quote 
vado.'' e  quella f  ee*  Gottrus.;  e  quella,  come  pisana  in 
etti  dolor  s'affretta ,  rispondere:  Signor  mio,  ee.  in  cui 
dolor  s*  affretta  y  cioè  in  cui  il  dolore  ivnde  l'anima  impa- 
ziente del  cor.forlo  elie  .s|K>ra.  E.h,^  ed  ella,  leggono  1  cdi- 
sioni  diverse  dalla  Nidobcaiina  . 

la]  Par*  c*  svi.  f.  1 10.     Lib»  t.  c  Soi 
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Se  lu  non  torni?  ed  el:  chi  lia  dov'io,  8tS 
La  li  farà^  ed  ella;  raUrui  bene 
A  te  che  iia,  se  '1  tuo  metti  io  obblio? 

Ood'  elli:  or  ti  conforta,  che  conviene   >  qi 
eh*  io  sol  va  il  mio  dovere  aii  zi  eh'  io  muova  : 
Giustizia  vuole,  e  pietà  mi  ritiene* 

Colui,  che  mai  non  Vide  cosa  nuova,  (j4 
Produsse  esto  visibile  parlare, 

^  Se  tu  non  tomi?  ellUsi ,  e  vale  quanto;  se  tu  non  tor- 
nassi ^  corti  onderebbe  la  faccenda?  —  ed  ei  ,  la  NItlob.;  ed 
eif  l'altre  còviìom."  c?ii  fi  a  rluv'io,  iiiieudi,  sono}  cioè}  chi 
succoderà  in  luop^o  mio  iicll' imptnial  srggio. 

89  c)0  La  ti  jarà:  li  farà  la  vendetta  che  brami . -/W/r«i 
bene  te  ec,  Coatimlones  Se  7  tuo  bene ,  il  tuo  ben  epe- 
rare ,  metti  in  obhiio ,  U'alasel»  a  te  che  fta  Paltrui?  che  gio- 
verà a  te  r altrui  bene  oprare?  m^se  tuU  metti  in  oòbuo  » 
PAould.  E.  R. 

91  9V.  Onde  vale  per  lo  che.  —  solva ,  o  dal  latino  solvere 
per  soddisfare  [rtj  ,  0  solva  dice  in  luogo  di  assolva ,  a  senso  di 
cmnpiaf  come  assolto  invece  di  compilo  dice  Par.  sxT.  y»  a5.: 

A/af  poi  che  7  gratular  si  fu  assolto. 
—  anzi  c/t'io  muova  [muovere)  è  detto  qui,  come  altrove 
a  modo  del  latino  movere  prò  discedere  [cj }  avanti  cb'  io  mi 
pam* 

93  Giustìzia  eCéf  la  gimtisia  così  da  me  ricbiede  »  e  la  com- 
passione  alla  tua  afiliziouc  mi  sforza  a  fermarmi.  m-¥  Giusti» 
mia  UvuoiOf  il  cod.  Poggiali .  — Tolto  il  suddetto  dialogo  è 
veramente  mirabile,  come  ha  notato  il  Biagioli.  Vi  brilla  per 

nitro  una  semplicità,  una  precisif>ne  ed  un'eleganza  inimita- 
bili ;  ne  si  puln'l>l)e  certo  per  altri  con  cf^unle  economia  di  vo- 
caboli dire  altreiianti) ,  senza  iacorreit:  nulla  taccia  :  brevis  esse 
laboro  —  Obscurus  f.o . 

.   94  Colui  f  die  mai  ec:  Iddio  che ,  visto  già  avendo  tutto  ab 
etemo,  non  vede  certamente  cosa  mai  che  nnova  gli  riesca. 
95  e#to  »  afcresi  piwtioatr  molto  dagli  antichi»  per  questo  « 

[«]  Vedi  Bob.  Sief.  Thesaurus  tiug,  tot,  [b]  Esempigrasia ,  lof.  tu  67. 
[e]  Vedi  Rol).  Stcf.  Thesaurtu  ling,  lai. 

Fol.  JI.  i5 


226  PURGATORIO 

Novello  a  noi,  perchè  qui  noa  si  truova. 
Man  ir  io  mi  dilettava  di  guardare  ij'j 

L'immagini  di  lante  umiiitadii 

E  per  io  Fabbro  loro  a  veder  care, 
Ecco  di  qua,  lua  fanno  i  passi  radi,  loo 

Mormorava  '1  Poeta,  molte  genti; 

Questi  ne  'ovieranno  agli  alti  gradi. 
Gli  occhi  miei,  eh'  a  mirar  erano  intenti,  io3 

Per  veder  nojvitadi  onde  soo  vaghi , 

Volgendosi  ver  lui  noo  furon  lenti  • 

'^visibile  parlare  t  il  riferito  parlare  di  quello  marmoree  fi- 
gare ,  che  per  la  maestria  decloro  atleggiameuti  mauifestavui 
airncchio  ae*risguardaoU  • 

^  Novello  per  nuovo ,  non  mai  veduto .  ^tpd  f  tra  no!  nwr» 
tali,  "non  si  trova  t  per  1* imperfezione  delle  icultare  nostre» 
•-»m  confronto  dì  aucsie  già  sculte  da  mano  divina.  4-« 

99  carct  giade voU.  —  a  veder  per  a  vedersi  [a],^per  lo 
fabbro  loroy  per  saperle  fatte  dalla  divina  mano. 

100  10  1  Ecco  dì  qua  ^  ec.  Costruzione:  li  Poeta  (Virgilio) 
morrnorm'a  (diceva  somnicssamcnlc,  sotto  voce)  :  ceco  di  qua^ 
dalla  destra  parte  di  essi  due  Poeti,  alanti  di  paro  coii  la  fac- 
cia vòlta  a  (|uelle  sculture.  a-^Ma  (Questo  c  un  errore  ;  chè 
Tanime  venivano  invece  dalla  parte  sinistra  de*Poeti ,  siccome 
dimostrmmo  pia  sotto  al  verso  io5.«<«ifMi/tfnfio  i  passi rth 
éUf  vengono  a  lento  passo. 

101  agli  alti  gradii  ai  superiori  cerchj  del  Patgatoiio» 
io3  »-*cran  contenti;  il  Vat  3199.  E.  B. 

io5  f^olgcndosi  ver  ec.  Costruzione:  Nonfuron  lenti  vol- 
gendosi (nel  volj^orsi)  ver  liti  ^  verso  Virgilio  ,  ch'essendo ,  co- 
me è  detto  nel  v.  if^-,  alla  destra  di  Danto,  era  consonneiitcnirn- 
le  dalla  parte  onde  quelle  genti  venivano.  •-►Ma  non  ha  rillet- 
tiito  il  Lombardi  che  ,  se  Virgilio  era  alla  destra  di  Dante  al 
¥*  4^.,  si  trovò  poscia  alia  sinistra  di  Ini ,  e  come  apparisce  dal 
9,  53.  Ora  Virgilio  avvisa  Dante  che  di  qua  s*accoatano  ani- 
me; e  Dante  per  vederle  ha  d'uopo  rivolgersi  verso  di  Vi^ 

{«]  Tedi  Cinon.  Partic,  «99.  4. 
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/Non  vo'  perb)  Lettor,  che  tu  ti  smaghi  106 
Di  buon  propoDimeato,  per  adira 
Come  Dio  vuol  che  1  debito  si  paghi . 

Non  aiiender  la  forma  del  martire;  109 
Peosa  la  successioo,  pensa  cb',  a  peggio, 
Oltre  la  gran  sentenzia  non  può  ire. 

Io  cominciai:  Maestro,  quel  eh*  io  veggio 
Muover  a  noi,  non  mi  sembran  persone, 


1 1  4 


glKò(vr.  io3*  io5.){  éuafpt  èsinutrà)  dunque  da  qnesu 
parte  YenSttno  le  anime ,  e  non  da  destra ,  siccome  aoprn  al 
Versi  100.  e  101.  mnlamenle  spone  il  Lombardi . 

106  ti  smaghi  \ii\v.  ti  smarrisca  f  ti  perda,  li  fnfga»  Vedi 
la  noia  Inf.  \\v.  i^i'ì.  ed  ngit  altri  passi  ivi  allegati. 

107  108  Di  buon  proponimento y  ver  ec.  Supjwne  Dante 
chci  intendendo  chi  legge  le  pene  deirinferuo,  iaccia  propo- 
nimento di  operar  bene  per  ischivar  quelle»  e  meritantil  Pa^' 
radisot  ora  però  teme  che,  In  viita  delle  gravi  pene  che  sof« 
frono  ranime  al  Paradiso  destinatOt  non  Tenga  a  perdersi  di  co- 
lagno  e  ad  abbandonare  i  buoni  proponimenli.  -  Non  si  confa* 
cenao  a  Lettor  il  verbo  udire ,  preso  nel  comun  senso  di  ascoi' 
tare,  convien  credere  ehe  lo  adoperi  qui  Dante  al  mo(l(j  clic 
adoperano  i  Latini  talvolta  il  verbo  aitdire  pei*  intendere  [nj. 

Ilo  III  Pensa  In  succession  :  jK'nsa  ciò  che  al  martire  dee 
succedere,  cioè  la  celeste  gloria.  —  a  peggio  vale  quanto  ai 
peggio  de* peggi  y  al  poggio  che  possa  succedere^  e  Vbo  per- 
ciò collocata  tra  doe  vimle .  —  Oltre  la  f^ran  senientia  ec^ 
la  gran  sentema  finale .  r  mite ,  henedieti  ee.  t  ltef  maiedieti 
ec»y  pone  invece  del  <U  finale  del  mondo,  dopo  del  quale  non 
vi  «arà  più  Porgatorioj  e  però  dice  che ,  al  peggio  che  possa 
succedere,  può  ^uel  martire  durare  fino  alla  gran  sententiUf 
e  non  più  oltre;      e  cosi  spiega  anche  il  Torelli. 

X  i3  Muover  a  noi,  la  IN  idobeatina  ;  A/uov'cr  i  cr  rìoiy  V  a\- 
tr* edizioni.  Ma  la  particella  a  sii^tiilica  Io  stesso  clic  verso  [AJ, 
e  toglie  dall' alU'o  cauto  la  caculuuia  del  Muover  ver,  Mao- 


[a\  y«dt  Roberto  5tefanOf  7Ae«aiirii«  linguae  latiM€.  [b]  VcdiCiuoa. 
Pertic*  !•  1 1. 
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E  non  so  che,  si  oel  veder  vaneggio. 
£d  egli  a  me:  la  grave  condizione  1 15 

Di  ior  tormento  a  terra  gli  raDoìcchia 
Sì ,  che  i  mie*  occhi  pria  n*ebber  teozone. 

Ma  guarda  fiso  là,  e  disviticchia  1 18 

Col  viso  quel  che  vien  sotto  a  quei  sassi: 

vere,  ha  qui  $emo  puiWo  qnaato  muoversi  [a].  — non  mi 
temBran  f  la  Nidob.,  non  mi  semblan ,  l'altre  edizioai. 
11^  E  non  so  chof  intendi,  mi  rassemòrino *  Certamente, 

cioè,  posso  dire  che  non  mi  sembrano  uomini;  se  dovessi  pai 
dire  che  mi  rassembrano ,  noi  saprei .  -  sì  nel  veder  vaneggio; 
tanto  in  guardando  mi  sforzo  invano  di  chiarirmi  che  oggetti 
sieuo  quelli.  -*  A'  non  so  s' io  nei  mio  veder  vaneggio,  legge 
Il  cod.  GaeU  E.  A.  »-»SuJrf  di  questo  verso  il  Tomli  hAvo* 
tato:  è  egli  verào  o  congiunzione?  <-« 

1 15  I  i6  ia grave  condizione  -  JDiioriormento ,  di  dover 
portarsi  indosso  que* gravissimi  pesi»  che  incqpiito  dirà.<-^/i 
rannicchiati  gli  ripiega  e  rìstriogey  gli  raggruppa.  Il  pec- 
cato di  costoro  è  slato  la  superbia,  per  la  quale  vollero  iunal- 
jarsi  sopra  gli  altri:  il  loro  aiiuale  tormentosi  è  portar  enor- 
Tni  pesi  sul  dosso,  da'quali,  costretti  andar  così  fattamente, 
viene  loro  col  tormento  ricordalo  lacagiou  sua,  che  lo  do^ 
pio.-BiACioi.i. 

1174  mio* occhi  pria  ee»  Gmfesta  anche  Virgilio  di  non 
avere  a  prima  vista  hen  compreso  ciò  che  quelle  animesi  foi* 

sero  i  e  trasfensce  agli  occhi  quella  tenzone^  quel  conlrastOi 
cb*è  proprio  deliamente  quando  Tobbìetto  non  si  vede  chiaro 
che  sìa.  —  tenzione,  leggono  Tediiioni  diverse  dalia  Nidobca- 
lina     e  il  Vat.  3 1^  E.    ;  *  ed  ò  troncatura  di  cotUenzio» 

ne.  PoGouLi. 

I  18  disviticchia j  metaforicamente  dello  per  distingui .^-^È 
questa  metafora,  come  annota  il  Biagiuli,  mollo  propria  a  di- 
mostrare lo  sfiuv)  che  fiir  debbe  l*occnio  in  ravvisar  quel  le  ani- 
me che  hanno  le  membra  avviticchiate»  ossia  ravviluppate  co- 
me viticchi  a  ramo  o  tronco  attorti, -U  ood«  Poggiali  legge -in» 

[a]  Vedi  esempi  di  simfl  modo  psfecclii  uel  Vocabolavio  denaCniss 
tolto  tt  verbo  Muovere t  10. 
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Già  scorger  puoi  come  dasctiti  si  picchia. 
0  superbi  Gristiau ,  iniseri ,  lassi ,  1 1 1 

Che  della  vista  della  rneiiio  infermi, 
Fidanza  avete  ne'  ritrosi  passi , 
Non  v'accorgete  voi  che  noi  siaoi  vermi  ia4 
Nati  a  formar  l'angelica  farfalla , 
Che  vola  alla  giustizia  senza  schermi  ? 

vece  assotlicchìay  che  vuol  dire,  secondo  ilVocab.  della  Cimi- 
«ca,  andar  sotto  ad  alcuno  mollo  chinalo  per  guardarlo  in 
viso.  Ma  uuesta  lezione  si  è  rifiutata  dagli  Accademici. 

lao  Già  scorger  puoi»  Suppone  che  già  Dante  ,  obbedito 
svencto  ed  a^nzsata  meglio  U  vista,  dìstiogoesse  sotto  quei 
sassi  le  rarmiccbiate  persone.  —  ciascun  si  picchia ,  per  pie* 
chiato  sia ,  sia  percosso ,  sta  tormentato  • 

12  r  lassi  per  fiacchi f  deboli. 

122  della  i.'ista  Y>cr  nella  \.'ìsta  ,  come  trovasi  adopraia  la 
particella  di  per  iìi  [a],  •^infermi  della  vista  ec.  vai  (juanto 
offesi^  guasti .  •-♦E  ciò  per  difetto  natio,  e  per  l'accecaniea- 
lo  che  l'ebbrezza  della  superbia  cagiona.  Biaoioli. 

sa3  Fidanza  avete  eca  pensate,  ciechi  che  siete,  di  cam* 
minar  bene  e  allo  innansi ,  mentre  i  passi  ▼ostri  sono  ritrosi , 
retrogradilòl ,  ••*o  contrarj  alla  retta  ragione ,  come  più  ac- 
conciamente spiegano  col  Ventun  il  Poggiali  ed  il  Biagioli:4« 
ponete  fiducia  nel  merito  di  quelle  opere  che  la  supobia  vo- 
stra rende  anzi  dcnìcritcfoli .  Pc  ritrosi  passi  rhiosano  glTn- 
lerprcli  in  generale  le  viziose  operazioni .  Ma  qui  inveisce  il 
Poeta  contro  de'snpcibi ,  i  (juiiii  non  presumono  già  di  opere 
di  lor  natura  cattive  ,  di  furti,  omicidj  ec.»  ma  di  opere  per 
«è  stesse  buone,  e  solamente  dal  loroanperbo  fine  i^se  guaste. 

ia4  verna  ^Jfati  a  formar  ee»  PìPende  idea  da  qaei 
Termi,  del  quali  fessi  iàrfalk,  e  dioe  che  noi  pure  siam  vermi 
ordinati  a  mandar  fuori  dal  nostro  corpo  VmtgtUea  ^  cioè  la 
apirìtuale,/0i/a//a)  l'anima  nostra. 

I  yfi  senza  schermi  rintendoìio  af^giunto  alla  ^£*Mjfis//i,  ad 
ispecificainela  per  la  divina  Giustizia,  e  come  se  avesse  in  ve* 

\a]  Vedi  Ciuon.  Parlìc.  Po.  8.,  ed  il  Vocabolario  fWlU  Crusca.  lb\  Y«- 
di  lo  stesso  Vucabolario  alla  voc«  Ritroge.  ■ 


a3o  PURGATORIO 

Di  che  r animo  vostro  in  allo  galla?  127 
Voi  siete  qaasi  entomata  in  difetto^ 
SI  come  verme  in  cai  fiirmazioo  £iUa« 

ce  detto  :  a  quélla  giustizia  che  non  ammette  schermo,  ri» 
paro  f  copritura  alcuna^  ed  a  cui  però  ogoi  più  nascoila  lu- 

perba  mira  è  palese. 

1  -j.y  galla  f  >  metaforicamente  per  s^erge  in  super' 

òia.  Essersi  probabilmeule  colai  verbo  formalo  Dante ,  siaco- 
pando  il  trito  verbo  galleggiare^  è  detto  luf.  zzi.  Sy. 

198  199  Foi,  legge  UMidobeatimit  ed  ittesMinenCe  hanno 
trovato  scrìtto  in  sei  mas.  gli  Accademici  della  Grosca,  e  ne 
ìlic ottimo  sento»  cioè:  poij  o  miseri  superbi ,  senza  aecor- 

f^erui  siete  ec»""  Poi,  ali*  incontro  »  che  hanno  ritenuto  nel 
oro  testo  gli  Accademici  y  e  che  leggono  iJilte  l'altre  ediz.  (•-♦e 
il  cod.  Val.  3i()94-c),  anche  inleso,  come  l'iulende  il  Volpi, 
])rr  poiché f  non  sostiene  rosi  bene  l'iiiveltiva ,  ed  inoltre  ri- 
tiiiederebbe  che  ai  trasferisse  il  punlo  iuterrogalivo  al  fondo 
delia  terzina.  ~  siete  quasi  entomata  ec.  Dice  Dante  in  que- 
sto e  nel  seguente  veiso  la  stessa eosas  In  «jnesto  la  esprìma  in 
generale I  e  coi  termini  delle  scuole;  nel  seguente  la  partioo^ 
Jarizza  e  dichiara  con  piit  intesi  termini ,  come  se  avesse  in- 
vece detto:  voi  siete  ^uasi  entomata  (insetti)  in  difetto  (di- 
feltosi  );  o  più  chiaramente  parlando:  siete  come  -inerme  che 
non  forma  perfetta  la  sua  fa/folln.  11  cod.  Cass.  legge  afio- 
rna/ay  atomi,  ed  il  suo  Postili,  chiosa:  etiarn  sic  remanemus 
attomaj  illa  scilicet  corpuxcula  in  formio,  quae  agitarUur 
per  radium  solis  transcunlem  per  aliquam  wnbrani;  in  é/c- 
feetu,  idest  deficiente  nohis  spiritu.  Il  cod.  Gaet.  legge  an» 
tomaia,  ed  «oootàuinthomalaest  vermi» ^  t/tU  est  sine  uUa 
forma  membrorum  originalium,  et  vermis  aefectuosus,  av- 
vicinandosi alla  cliiosa  di  Lombardi,  la  quale  però  à  preferi- 
bile, come  alti'esi  Ja  lezione .  E.  B. 

Si  unisce  qui  il  Venlurl  con  Antommaria  Salvini  a  con- 
dannnie  il  i'ocln  nostro  d'ignoranza  della  greca  lingua  nello 
appellare  entomata  gf  inselli:  Dante,  dice,  e  lo  confessa  an- 
cora il  Salvini,  pigliò  un  granciporro elodea  dire  colonia, 
voce  ^reca  che  corrisponde  per  l*  appunto  alia  poce  toscana 
insetti  t  dai  Latini  pigliata  a  significar  uermicciuoii{  ma  ve- 
dendo ^uel  ta,  e  non  io  riconoscendo  per  artieah^  die  nei 
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Come,  per  sosrentar  solaio  o  ictlo^.  i3o 
Per  measola  taivofta  una  ti^ura 
Si  vede  giunger  le  giuocchia  al  petto, 

foeaholarj greci ,  che  iessici  domandiamo^  si  metto ^gn^ 
so  immediatamente  ai  nomi  per  contrassegno  del  generOf 
lo  unì  a//'euiunia ,  e  imperitamente  ne  /ormò  questa  nuova 
parola  f  eutomata. 

Per  paragoge  (risponde  il  Rosa  Morando  [a]  )  scrisse 
Dante  feoe  in  coétiòio  dik*,  ti*ei  e  Ivce  per  tre,  este per  est 
iativop  laci  per  là»  ee  per  è  ;  con  la  stessa  figura  entooiaoi 
per  eotonu.  Firaneesco  Redit  ahefa  intendente  della  lin^ 
gua  greca  qtsant* altri  mai,  e  fu  scrittore  accuratissimo^ 
della  stessa  voce^  per  la  stessa  figura  accresciuta ,  non  dtte 
òitò  valersi,  nou  essendovi  maucato  chi  abbia  detto  la  geue- 
l'azione  degli  entomati  esser  fatta  dalla  virtù  «reucralrice  del- 
Tanima  sensaliva  v«*j^etaiiva  :  e  pur  la  /f/osa  non  gode 
de* privilegi  che  alla  poesia  conceduti  sono,  tra  i  quali 
principalissimo  è  il  incUplasniQ,yi^a/a  di  cui  si  valse  /re- 
quentissimamcnte  Omero  %  come  Ja  avvertire  Eustatio  nel 
me  Ceasento ,  e  dietro  a  lui  quanti  hanno ,  poetando  »  acqui* 
ttaiofama» 

Trovando  lo  però  presso  il  Da*Fresne  [c]  adoprato  et^ 
tema  "per  insetto  nel  numero  del  meiio»  dubito  cfaet  fooataiir 

doti  gli  «critlori  latini  di  que*  tempi»  e  le  scuole  massime,  dal 
greco  rigore,  declinassero  eutoma,  eis,ta-,  come  thema^  tis, 
ta,  e  che  ponesse  Dante  entomafa,  non  come  ^^  era,  ma  co- 
me voce  latina  .  C  )sl ,  per  avviso  dell'altrove  ^ia  lodato  sig. 
Ab.  Clio.  Cristuloro  Amadu2£Ì ,  è  a  un  dipresso  avvenuto  an- 
che del  greco  neutro  plurale  vocabolo  Hhlia  t  da'  Latini  dei 
Katsi  secoli  adoprato  qual  feouninìno  singolactt  latino  9  e  de- 
clinato bihUa^  met  come  per  esempi  lo  atesao  Dft^resne  me 
dlmostiA.  ' 

1 3 1  1 3a  Per  mensola  vale  invece  di  memolai  che  appel- 
lasi dagli  architetti  quel  pez2o  che  sostiene  cosa  prominenté 
dal  muro,  trave,  esempigrazia,  di  solaio  o  di  Lello,  una  fi- 
gura, intendi,  umana.  lìelT  iritrotiiizione  di  umane  fìj^urc 
in  luogo  di  mensole  vedi  \  itruvio,  lib.  r.  cap.  !.;  e  ncll'edi- 
aiouc  di  (questo  autoi*e  fatta  ,  aou  2>i  dice  dove,  del  ve- 
la] Otferv.  Par.  in.  [(]  IoaA.  9.  [e]  Ciossar.  med.,et  injtm*  Im*  - 
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La  qual  fa  del  non  ver  vera  rancura  i33 

drai  rsrmpj  dello  scìierzo  appunto  che  dice  qui  Daote.  -*  Il 
fh»  Ennio  Quiriao  Visconti  [a]  crede  cbe  questi  versi  alluda* 
no  ali?»  famosa  loggia  dei  Lanìi  in  Firenze,  i  di  cui  Atlanti 
ofTcìidevano  il  buon  senso  p  f^li  orchi  di  Dante.  Noi  po  ò  a  ictie 
del  vero  dobbiamo  annotare  che  Dante  non  poteva  alluderai; 
poiché  per  (pianto  si  sa  nella  Storia  delle  arti ,  detta  loggia  fu 
architettata  da  Audrea  di  GioneOrgagna  neiraimo  1 355, quan* 
do  già  da  ^4       trOTavasi  rAligbieri  tra  i  più  ;  loggia  «dt- 
brata  in  sommo  grado  dal  dinno  Midielagnolo  »  e  quella  in 
cui  si  videro  la  prima  volta  gli  archi  di  mesìò tondo»  che  per 
J* addietro  si  usavano  in  quarto  acato  [à]»  Il  nostro  bravo  con- 
cittadino colse  probabilmente  un  tal  errore  nell'operetta  inti- 
tolata: L'antiquario  Fiorentino,  ossia  Guida  ec,  perla 
città  di  Firenze  [cj  ,  in  cui  forse  per  isbagìio  di  ,stampr\,  a 
pag.  182  dicesi  detta  loggia  f;il)bricala  con  disegno  dcU'Orga- 
gna  nel  ia8j,  o  forse  cuafondeudo  l'epoca  di  altra  ringhia 
obe  fa  innalzata  appunto  in  tale  annoda  Arnolfo  di  Lapo,  va» 
loroso architetto  \d\.  Gomnnqne  siai  non  «onorari  gli  esemm 
in  arehitettnn ,  e  apedalmente  tn  quelli  die  p recederono  il 
risoi^mento  dell*  arte ,  in  cui  si  ve^^ono  figure»  in  atti  sorer- 
chiamente  curvi  e  ridicolii  sostener  volte  pesanti  e  massi  gran- 
di ,  contro  il  buon  senso  e  la  natura .  È  chiaro  poi  dal  conte- 
sto che  Dante  non  critichi  in  genere  le  picclole  mensole  che 
da  savj  architetti  sonosi  fatte  sostener  talvolta  da  figurine  rap- 
presentanti Genj,  Fame,  Angioli ,  o  cose  simili,  come  si  può  ve- 
dere non  solo  neHempj  moderni,  ma  anche  negli  antichi .  E.  R. 

l'i fa  del  non  ver  ee^ di  un  affanno  che  in  lei  soltanto 
jMre ,  e  non  è  »  cagiona  una  vera  raneura  »  un  vero  aflamio  » 
m  chi  la  mira,  ^^roncttra,  pensamento  forte  d*anima  doka- 
le;  ma  rpii  p'.ma  cagionata  da  subita  stretta  dì  cuore.  BlAOioU. 
-  Secondo  il  Varchi  [Ercol.  fac.  (>j),  è  voce  provenzale,  onde 
denva  il  verbo  rancnrarsi,  usato  de  Dante  all'.  I2c).  c.  xxtii. 
dell'Inferno:  E  sì  vestito  andando  mi  ranciwo  »  cioè  mi  oC* 
tristo ,  mi  rammarico  ec,*-m 

• 

fa]  Musco  Pio  C  lem /untino  \  !om.  3.  Statue,  pag.  73.  [h]  Vasari,  yìttt 
di  Andrea  di  Cione  Oi gogna  .  [c]  Firenze  ij^é  nella  stamjjcna  grmi- 
dueMle,  I.  voi.  picc.  ie  8.  [d\  Vedi  Uloosig.  Boltari  oel  Yasari  di  Ron« 
1759  presso  Pagliarini  »  tom.  i.  pag.  1 19.  oot.  ». 
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CANTO  X. 

Nascer  a  chi  la  vede^  cosi  fatti  - 

Vid'  io  color  quaado  posi  ben  cara. 
Vero  è  che  più  e  meno  eran  contratti , 

Secondo  cii'avean  più  e  meno  addosso; 

£  qual  più  pazieoza  avea  negli  alti. 
Piangendo  parea  dicer  :  più  ooo  posso.  - 

i34  •-^Nascer  in  chi  la  uede,  il  cod.  Poggiali. 

i3j  cura,  di  ben  discernere  ciò  che  si  fossero. 

i36  A'e/o  è,  la  Nidoh. ;  f^erè^  raltr'edizioai. 

i38  E.  In  seguito  ■!  detto  F'ero  è  ch*erano  coloro  più  }it 
meno  contratti  »  intendo  che  la  perticella  E  abbia  qni  fona  dì 
ma  [a]  o  di  nondimeno  [b],  come  in  quel  del  Petrarca: 
£ra  ben  forte  la  nemica  mia, 
£  lei  vidi  ferita  in  meMzo  il  core  [c]  ; 
e  chioso:  volarci  il  Poela  dire  chp ,  quantunque  fossero  quelle 
anime  più  e  meno  aggravale  da'  pesi,  tutte  però  erano  si  for- 
temente anelavate,  clic  quella  the  ni()slrn\asi  meno  afflitta 
piangendo  parev  a  dieesse  :  non  ne  posso  più .  -Viceré  per  dire 
adoprato  anticamente  anche  in  prosa  .Vedi  il  Vocab.  della Cr. 
•^li  Biagioli  non  accorda  che  VE  del  v.  i38.  abbia  fona  di 
ma  o  nondimeno  f  cbè  si  guasterebbe  il  sentimento  f  non  cs» 
sendo  le  seguenti  parole  nn  contrapposto^  ma  nn  aggiunto  àìle 
precedenti.  E  negli  addotti  versi  del  Petrarca  PavveraatiTa pur 
o  nondimeno  vi  si  sottintende;  e  se  invece  della  £'si  ponesse 
Afa,  i  due  versi  diventerebbero  indegni  del  loro  autore.  Noi 
siamo  di  parere  che  in  pieno  il  Bìagiuli  abbia  ragione .  ^-a 

[a]  Tedi  Cìoon.  Pania  loo.  i8.  [b]  Vedi  lo  stesso,  Pttrlit,  loo.  ao* 
[c]  P.  1.SOO.S7. 


i33 

i36 


C  A  N  T  O  XI 


ARGOMENTO 

ihpo  i'orazion  /aita  dotte  anime  a  iKo,  mottra  Dante 
if  avere  riconosciuto  l'anima  di  Oderisi  d^ji^obbio 
miniatore  f  col  quale  ragiona  a  lungo  •  • 

0  Padre  aoslro,  die  ne'  Cieli  stai,  i 
Non  circonscriiio,  ma  per  più  amore 
Gh*ai  primi  effetti  di  lassù  tu  hai, 

Laudato  sia  1  tuo  ooroe  e  *1  tuo  valore  4 
Da  ogni  creatura,  coni'  è  degno 
Di  reader  grazie  al  tuo  allo  vapore  • 

1  al  4  O  Padre  nostro ,  ec.  Pararrasi  della  orazioae  domi- 
nicale Pater  nostery  qui  es  in  caelis ,  ec, ,  orazione  verarneu- 
le  confacevole  alle  animo  purganti  la  superbia;  inipcrocclic  si 
chiede  iii  essa  che  il  nome  d'Iddio  ,  e  uou  il  aosU-Oi  abbia  lo- 
de  9  e  che  U  divina  Tolontà  si  faccia»  e  non  la  no«tn.-iie*C£o^ 
U  stai,  hai  ne* Cieli  tua  regia.  "Noncirconscritto,  non  per- 
chò  dai  Cieli  sii  tu  rinchiuso»  chè  eaeli  emelorum  te  capere 
nonpossunt  [à\f~fna  per  più  amore  ^Ch*  ai  primi  effètti  ec  , 
ma  per  compiacersi  tua  libera  volontà  maggiormente  ne'priiiii 
efielti  della  onnipotente  tua  destra,  che  furono  i  Cieli  mede- 
simi e  gli  Angeli  [^J-  •-♦Altri,  dice  rAuonimo  citato  nella 
E.  F. ,  leggono  affetti  y  cioè  gli  Angeli,  i  quali»  perchè  piii, 
conoscono,  più  amano. valore,  potenza. 

6  alto  vapore,  la  Nidob.;  dolce  vapore,  l'altre  ediz.  m-*  e 
il  Vat.  3 199  e  il  Caet.  E.  R.  Oltre  però  che  a  prima  viste 
aiicoige  die  al  vapore  mal  si  conviene  repitelo  di  dolce , 

[a]  Parole  di  Salomone  •  Dìo  nel  ).  libro  dé*Be,  cip.  8.  [b]  Vedi  i  Co* 
BMnlalori  doUa  sacra  Gaatsi  al  cap.  ■• 
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CANTO  XI  235 

Vegna  ver  noi  la  pace  del  tuo  regno ,  j 
Che  noi  ad  essa  non  poiem  da  noi, 
S' ella  noQ  ?Ì6d  ,  eoa  tallo  nosiro  'ngegoo. 

Come  del  suo  voler  gli  Angeli  tuoi  io 
Fan  sagriiicio  a  te,  cantando  Osannai 
Cosi  &Gciano  gli  uomini  de'auoi« 

Dà  oggi  a  noi  ia  cotidiana  manna ,  1 3 

Senza  la  qual  per  questo  aspro  di^erU» 
A  retro  va  chi  più  di  gir  a' affanna. 

E  come  noi  lo  mal  eh*  avem  sofferto  i6 
Perdoniamo  a  ciascuno,  e  tu  perdona 

deesi  anche  riflcUere  che  ,  appellandosi  nelle  Scritture  sacre 
Ja  sapienza  vapore ,  vapor  est  enim  tnrtuiisDeif  et  mmanatio 
€c.  [a]t  rendeai  perciò  qoaai  certo  ehc  per  vapore  mtenda 
Dante  non  l'amore  o  la  grazia»  come  tutti  grinterpreti  chioi* 
aano»  ma  la  sapienza»  aJlaqnale  certamente  a' accoppia  m»» 
glio  a//(7  che  </o/ctf. 

8  9  Che  noi  ec.  Perciocché,  s'ella  non  viene  a  noi  data  , 
iuteudi ,  da  tCf  noi  eoa  tutto  nostro  iugegoo  non  pos&iam  ad 
essa  pervenire. 

1 1  1 2  cantando  Osanna*  Dizione  ebrea ,  che  vale  deh  facci 
salvi ,  chiosano  gli  Interpreti  della  Commedia .  Essendo  però  gli 
Angeli  già  della  etema  salvezza  in  possesso,  meglio  coiTirino 
ed  altri  InterpreU  delle  divine  Scritture  dirassi  qui:  solwnnU 
formulagrattdan  lium  f  et  fausta  acclaniantiiun  ^ut  apudnost 
io  triuniphe»  vivat  Bex  etc*  [b'^.  ^ de* suoi ^  inlendi»  voleri , 

i  ^  Dà  oi^^ì  or.  Spiega  figuratamente  le  parole  wmemnO' 
strum  quotidiaiìiiin^  coti  allusioiK» ,  che  da  sè  manireslasi ,  alla 
sacra  storia  della  prodigiosa  niauiia  piovuta  agli  Khrei  nel  de- 
serto .  Ma  qui,  dice  il  Poggiali,  non  si  può  intendere  che  i 
quotidiani  sulTragj  dei  viventi,  senza  dei  quali  le  auinie  del 
Purgatorio  rimangono  abbandonate  a  tutto  il  rigore  della  di- 
vina Giustizia«4-u 

17  e  tu  perdona.  Siccome  la  particella  el  fu  dai  Latini  ado- 
Sap»  9.  «f.      [ìf]  Io  Alauh.  cip.  99. 


!i36  PURGATORIO 

Beuigno,  e  non  guardare  ai  nostro  merlo  « 
Nostra  vìrtii,  che  di  leggier  s' adona,  ig 

Non  spermentar  con  T  antico  avversaro, 

Ma  libera  da  lui  che  sì  la  sprona . 
Quest'  ultima  preghiera ,  Signor  caro,  ^  %^ 

Già  non  si  fà  per  noi,  cbè  non  bisogna, 

Ma  per  color  che  dietro  a  noi  restara. 
Così  a  sè  e  noi  buona  rai;nogna  a5 

pmta  per  etiam ,  coék  «lidie  l'italiani  0  «dopran  qui  per  oif 6o« 

ra«  Vedi  anche  il  Cinonio  [rt] . 

19  al  a  I  Mostra  virtù  ^  che  ec.  Con'isponde  questa  a  quella 
petizione:  et  ne  nos  ìnducas  in  tentationem.-  adona,  re- 
sta abbattuta  [i].-i\'b«  spermentar  ec:  non  permetti  che 
sia  tentala  da  Satanasso.  Spermentare ,  sincope  di  sperimen- 
tare y  molto  adoprata.  \'edi  il  V^ocabolario  della  da  lui, 
È  questa  la  petizione  libera  nos  a  malo  9  intesa  con  a.  Giow 
Gnsostomo  [e]  valer  quanto  liÒora  nos  a  dUAulo»  —  che  H 
la  sprona^  la  instiga,  iotendi,  a/  male . 

^^w^^QjuesC  ^dma  preghiera ,  intendi ,  non  già  tutto  il  Po* 
ter  nostro j  ma  soltanto  l'ultima  pr(>ghiera  di  quella  orazione» 
cioè:  Et  ne  nos  ìnducas  in  tentalionen% ,  sea  libera  ec  ■*-« 

28  chè  non  bisogna  ,  non  essendo  più  «oggette  quelle  ani- 
me a  tentazioni ,  nè  a  peccati. 

24  color  che  dietro  ec,  coloro  clic  lasciammo  nel  mondo. 

a5  ramogna.  Dubito  che  non  sia  questo  termine  preso  dal 
finmoese  ramon  che  scopa ,  e  rammoner  che  scopare  e  spat" 
Mare  significa 9  e  che  perciò  vaglia  lo  stesso  fUiespaztamento 
o purgazione *GVìiÈierpretì  comunemente  spiegano  ramogna 
per  viaggio  »  o  proseguimento  di  viaggio.  Se  però  la  si  ha  a 
credere  voce  italiana,  io,  attesa  la  formazione  di  essa,  direi 
che  non  semplicofnonte  viaggio  sifjnifichi ,  ma  viaggio  ramin^ 
go;  e  che,  come  pellci^rinag^^io  appellasi  ii  viaggio  del  pi'llc- 
grino,  cosi  ramoi^na  fosse  detto  il  viaggio  del  ramingo;  m~*  e 
questa  interpielazione  è  rìcevuta  dal  liiagioli  e  dagli  Editori 

[a]  Parlie,  100.  i3.  [b]  Di' adonare  per  abbassare  aMfattere  vedine 
altri  csaaspj  reaaii  dal  YocaiMlarìo  delhi  Crufea.  [c\  In  Mattb.  capi 
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CANTO  XI.  237 

Quell'ombre  orando,  andavan  sotto!  pondo, 
Simile  a  quel  che  tal  Toka  si  sogna , 

Disparmcnte  angosciate  tulle  a  tondo  a8 
£  lasse  su  per  la  prima  coraice| 

della  E.  B.  <«-«Da  ramoy  come  ne  accenna  Pier  Crescenzioy 
fu  da  prima  detto  ramingo  P uccello  che  ,  dì  nidio  uscito  t 
di  ramo  in  ramo  un  seguitando  la  madre  [«]  ;  e  d;»  ramo 
potè  pur  dirsi  ramogna  anche  lo  stesso  cri-are  ramingo.  E  noi 
qui  nel  tristo  mondo,  e  quelli  che  nel  Purgatorio  riirovansi  , 
in  confronto  di  que' fortunati  che  già  hanno  spiegato  il  volo  alla 
celeste  patria ,  siam  proprio  raminghi,  non  eoe  pellegrini;  e 
dobbiam  bene  Mperae  grado  a  chi  ne  prega  buona  ^  t^Sh  brev* 
ed  avventurata,  ramogna ^^hk  stessa  voce  ramogna  citasi  nel 
Vocabolario  della  Cr.  adoperata  da  Fra  Iacopo  da  Cessole  mA 
trattato  suo  degli  scacchi  ;  e  del  verbo  ramognare  fa  mcnsioM 
il  Passavanli  nello  Specchio  della  vera  penitenza  [h]  ;  quan- 
to però  a  me  sembra,  senza  frullarne  maggior  cerlezza  di  si- 
gniBcalo.  •-♦Noi  pei  ò  per  buona  rnmo,«^«a  intendiamo  più  vo- 
lentieri prospero  successo,  buona  continuazione  del  viaggio^ 
O  cosa  simile  j  siccome  piìi  propriamente  esige  ed  ammette  il 
sentimento  I  e  come  spongono  1  1  Daniello,  il  Volpi ,  il  Ventila 
ri,  e  GolBnti  la  E.  F.-fiella  voce  ramogna,  nel  senso  orora 
esposto,  vedi  anebe  il  Vocab.  della  Crusca.  •«-■ 

a6  al  29  andavan  sotto  ee,  Sincbisi,  di  cui  la  costrus.:  an^ 
davan  tutte  a  tondo  sa  per  la  prima  cornice  (  il  primo  cer- 
ei) io  [c])  disparmente  angosciate  e  lasse(  giusta  l'avviso  dato 
nel  V.  i3(ì.  e  seg.  del  canto  preced.  )  jo//o  /'/  pondo  (  pondo 
•per peso  adopera  il  Petrarca  y)nre  [d]  ),  simile  a  quel  che  tal 
volta  si  sogna.  Non  riuvem  odo  il  Poeta  peso  qui  da  al(  uno 
realmente  portato,  a  cui  agguagliare  il  peso  cne  si  poruno 
qoelle  anime,  volgesia  recarne  in  paragone  quello  straboccbe» 
▼ole  immaginario  peso  che  talvolta  sognamo  di  portare,  na 
obe ,  se  realmente  portassimo,  non  solamente  ci  opprimereb* 
be,  ma  priverebbeoi  all'istante  di  vita. 

f#l  ^gric. lib.  IO.  cap.  3.  [b]  Tratt.  della  vaR/Tg/or/a,Qel1* aggiunta 

al  cap.  5.  Avverli  però  di  guardare  l'edizione  di  Firenze  »7ar),pa^. 
a3o,  imperocché  altre  edizioni  trovo  dell'accennata  voc0  mancanli* 
le}  Vedi  la  nota  al  canto  preced.  v.  ay.  [d]  Sen.  ^3. 


i38  PURGATORIO 

Purgando  la  caligine  del  mondo. 
Se  di  là  sempre  ben  per  noi  si  dice,  3i 

Di  qua  che  dire  e  dir  poi-  lor  si  puote 
Da  quei  eli'  hanno  al  voler  buona  radice? 
iBen  si  de'  loro  aitar  lavar  le  note  34 
Che  portar  quinci ,  sì  che  mondi  e  lievi 

Possano  uscire  alle  stellale  ruote. 

Si  perdono  qui  griiiterprcti  tutti  a  rintracciare  la  cagio- 
ne di  sifTatti  sogni  »  ed  omettono  di  applicarsi  alla  rìcerca  di 
qneUoy  per  cui  non  yenga  questa  «inulitndiiie  a  anervavBy^ed 
a  far  cadere  in  ridicolo  la  descrìsione . 

30  la  caligine  (  legge  la  Nìdob.  m^lio  che  le  caligini  Tal- 
tre  ediz.  a-»e  i  codd.  Vat.  ^igg  eCaet.  E.  R. cioè  il  pec- 
cato della  superbia.  8.  Agostino  (avverte  il  Daniello)  a  queUe 
parole  drl  salmo  !  o  i .:  Quia  dcfecerunt  sicut  fumus  dies  mei, 
OOmenta:  Unde  si'cut  lunius,  iiisi  proptcr  clationem  supcr- 
hiaeì  E  poco  dopo:  f^idete  famum  supcrbiae  sinii/em,  ascen- 
dententf  tumescententt  vanescentem  ec»  Come  altrove  dice 
Dante  fummo  del  pantano  (lof.  canto  vtii»  verso  12.)  invece 
di  càUginCf  cosi  per  lo  oontiario  adopei-a  qui  caligine  per 
fimmo  di  superHa . 

3 1  Se  di  là,  nel  Poi^torio»  —  sempre  hen  per  noi  si  di* 
ea,  si  fa  sempre  orazione  per  noi.  — •Ar-tie/  henef  al  senso 
d)  orare  o  dire  orazioni,  In  è  frase ^  quanto  io  ao»  andie  in 
oggi  comune  a  tutta  l'Italia. 

32  Dì  qua  ec.  Costruzione:  Che  si  puote  di  qua  ,  nel  mon- 
do, dire  e  fare  per  loroy  per  quelli  del  Purgatorio? 

'ò^  Da  quei  ch'hanno  ect  da  quelli  che  hanno  la  volontà 
bnona»  diretta  dalla  grazia  che  posseggono  d* Iddio;  e  dice  da 
colali  solamente ,  perocché  da  quegli  altri,  che  sono  in  disgra- 
aia  di  Dio,  non  hanno  le  purganti  anime  di  che  sperare;  co- 
me avvisò  Dante  già  in  persona  di  Belacqna  nel  canto  iv.  del* 
la  presente  cantica,  v.  i33.  e  scgg. 

34  Ben  si  dc'/nro  ai  far  ,  la  Nidr)b.  •-►e  il  cod.  Poggiali,*-* 
Ben  si  dee  loro  atar^  redizionc  della  Gr.  e  Ic  seguaci.  —  le 
note,  i  segni,  le  reliquie  dc'pcecnli. 

36  stellate  ruote ,  i  cieli ,  peroccUù  roloudi ,  girauli ,  ed  or- 
nati di  stelle . 
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CANTO  XL  !i39 

Deh!  se  giustizia  e  pietà  vi  disgrevi  37 
Tosto,  sì  che  possiate  muover  i'ah, 
Che  secondo  H  disio  vostro  vi  levi, 

Mostrate  da  cjual  mano  in  ver  la  scala 
Si  va  più  corto}  e  se  c' è  più  d'uà  varco, 
Quel  De  'osegnate  che  meo  erto  cab: 

Chè  questi  che  vien  meco,  per  lo  'ncarco  43 
Della  carDC  d* Adamo  onde  si  veste, 
Al  moaur  su  contra  sua  voglia  è  pareo. 

Le  lor  parole,  che  renderò  a  queste  46 

37  38  Deh!  se  ec.  Ila  qui  la  partìccna  se  ugual  valore  del* 
]a  ilnlìana  deprecnllva  che  \n\  v  di'IIa  sic  de' Latini,  come  se 
detto  fosse:  Deli!  che  tosto  giustizia  e  pietà  ^  l'orazione 
de'pielosi  Cristiani  (  le  pone  che  soflVilc  )  vi  disorevi  ^  zeunia 
di  numero  per  vi  disgradino ,  vi  sgravino.  —  l'alai  il  singo- 
lare pel  plurale.  ^  Qui  contro  il  Lombardi  ha  nocato  il  Bia- 
gioli  che  la  pnrticella  che  deprecali  va  è  nella  lingua  noitn 
una  chimera.  Ma  come  mai  dialla  penna  di  si  valente  gram- 
matico potè  sfuggire  siffatta  sentenza,  che  è  smentita  da  tanti 
esempi  di  clnssici  autori  antichi  e  moderni  ?  Lectpreaaioniefttf 
Dio  ti  aiutif  che  tu  sia  henedftto,  che  tu  possa  vivere  lun^ 
f^amente-,  e  simili,  sono  comuni  e  frequenti  nelle  nostre  più 
eleganti  e  purgale  scritture.  Questa  particella  c/ie ,  in  princi- 
pio di  clausola,  si  usa  poi  tanto  per  pregar  bene  ,  quanto  per 
imprecar  male  ad  altrui,  e  comesi  può  vedere  presso  il  Ciuu- 
nio  e  nel  Vocabolario  della  Gmsct.  4-a 

39  vi  levi^  al  ParadiiO . 

4a  che  men  erto  cala,  che  scende inen  ripido,  e  che  per> 

ciò  è  pili  agevole  ad  ascendersi. 

44  carne  «l^^i^umo ,  proveniente  pergenerasione  da  Ada- 
mo il  primo  comun  pdre. 

45  contra  sua  voglia  è  parco:  vorrebbe  non  esser  pareOy 
lento,  ma  per  foraa  lo  dee  essere .  Viene  a  coincidere  con  quel* 
lo  del  Petrarca  : 

Lo  spirto  ò  pronto,  ma  la  carne  ò  stanca  [pj, 

[a]  Vedi  Cjoon.  Pertie,  44.  a3.  [b]  Parla  i.son  iS3. 


!i4o  PURGATORIO 

Che  dette  avea  colui  cu  io  seguiva , 
NoD  far  da  cai  veoisser  maoifeste^ 
Ma  fa  detto:  a  man  destra  per  la  riva  4g 

Con  noi  venite,  e  troverete  '1  pàsso 

Possibile  a  salir  persona  viva. 
£  s' io  non  fossi  impedito  dai  sasso,  5 a 

•  Cile  la  cervice  mia  superba  doroa, 

Oude  portar  conviemoii  1  viso  basso, 
Cotesti,  ch'aocor  vive,  e  non  si  noma,  55 

Gnardere'  io  per  veder  s' io  '1  conosco, 

E  per  fìirlo  pietoso  a  qriesta  soma, 
lo  fui  Latino,  e  nato  d'un  gran  Tosco;  58 

Gaglielmo  Aldobrandeschi  fu  mio  padre: 

49  5o  a  man  destra  y  ossia  alla  destra  parte,  dee  inteader- 

si  t  rapporto  alla  tbocoatura  del  deUo  [a]  tortuoso  viottolo  su 

di  quella  oornice.  * 

5 1  Poitibile  a  salir  per  possiÒUe  a  saltivi, 

55     Cotetti,  eh*  ancor  vive»  ee.  A  questo  verso  it  Torel* 

li  nota  :  pare  ,  secondo  la  regola  t  conveiif;^  dive  coUsto ,  non 

cotesti,  che  è  caso  retto.  4-« 

66  veder.  Par  esiga  la  struuura  del  verso  che  pronunzisi 
colla  seconda  sillaba  breve  ,  come  da' Wneziaui  pronunziasi,  e 
come  pronunziarsi  comunemeule  doveUe  T  antico  veggere . 

67  per  farlo  pietoso  a  ec.t  per  far  si  chey  compassiouan- 
domi  sotto  questo  grave  peso,  pregasse  Iddio  per  me. 

58  59  Latino f  e  nato  ee,,  italiano»  e  figlinolo  di  un  gran 
signore  di  Toscana.  Fn  costui  Omberlo  de' Conti  di  Sautabore 
nella  montagna  di  Siena,  figliuolo  di  Guglielmo  Aldobrande- 
SCO,  che,  non  potendosi  piiiper  la  sua  aiTOganzada'Sanesi  pa- 
tire ,  lo  feroro  ammazzare  in  Canipaj^natico ,  luogo  della  Ma- 
remma di  Siena.  Venturi.  -*1J  Poslill.  del  cod  Caei.  ci  l'avo- 
risee  al  solito  di  sue  recondite  particolari  storie  l  iguardo  a  que- 
sto Omberto;  e  ia  seguente  sembra  più  esatta  di  quella  dataci 
dal  Venturi,  e  più  coerente  al  Poeta:  Isti  Comites  de  Sancla 

[a]  Canto  preced.  «.  |6, 
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Hoa  so  se  '1  nome  suo  giammai  fu  vosco. , 
L'antico  sangue  e  T opere  leggiadre  61 
De'  miei  maggior  mi  fer  à  airogante. 
Che,  non  pensando  alla  comune  madre, 
Ogn'  uomo  ebbi  'a  dispeiio  tanto  ayante  j  64 
Gh'  io  oe  qaori'y  come  i  Saned  saono, 
E  «allo  in  Campagnatico  ogni  fiinte. 
Io  sono  Omberto^  e  non  pure  a  me  danno  67 

Fiore  fuerunt  multum  pùttntes  in  maritima  Senensìum  ,  et 
Ghibellini ,  et  Senenses  paullatim  dcstruxerunt  eos.  Linda 
semel  ciim  gens  senensis  equitaret  in  Canipagnaticum  ,  6V/i- 
bertus  isfc  indignatus  stare  intus  inclusus ,  exi\'it  curri  qtii- 
busda/n  pedilìbus ,  et  breviter  fuit  interfcctus  .  K.  R.  a-^Aii* 
che  dalle  tiorle  Mesi ,  come  ha  notatoci  Poggiali ,  riiconU'asi 
che  oMtai,  per  le  sue  prcpotenae  ed  arroganze ,  fu  Atto  ucci* 
deie  dai  Senesi. «-«  jitdoorandeschi ^  la  Nidoh.  •♦e  il  cod. 
VofjMài^  jildrobandeseot  l'altre  edizioni. 

00  te  giammai  fu  vosco ,  se  fa  tra  voi  udito . 

61  9^  opere  leggiadre  y  óoè  gloriose  y  virtuose  ^  lodcx'oli^ 
e  non  già  venuste  ed  eleganti,  come  spiega  la  Crusca.  Co»i 
il  eh,  cav.  Monti  nella  sua  Proposta  [aj  . 

63  alla  comune  madre ,  alla  terra,  di  cui  siamo  tutti  egual- 
mente figliuoli I  essendo  tutti  di  quella  impastati.  Venturi. 

65  Sanuif  la  NIdotbeatiiia  «^e  H  codice  Poggiali  ;  4hi 
Meft*,  l*alire  edisioiu.-<-  loiiiio,  che  rnccisioiie  comandane 
no.  Venturi. 

66  ogTì  i  fante .  Fantie ,  dal  latino  fans,  ogni  ptrlante  1  ogni 
nomo.  Ad  ugual  senso  adopera  fante  il  Poeta  apche  nel  ixv. 

di  questa  cantica  ,(^.61. 

Ma  come  d' animai  divenga  fante: 
e  ben  inteso  che  il  parlare  sia  propino  doll'uomo,  come  il  ra- 
gionare, non  c'incresccrà  detto  ogni  fante  per  ogni  uomo, 
piii  che  se  detto  fosse  ogni  ragionevole.  MspoTO,; ,  articulaie 
ìoquenteSf  anche  Omero  appella  spesso  gli  uomini»  aggiunge 
qui  a  propottto  il  prelodato  sig.  Ab.  Amadoast . 

[m]  Voi.  3.  I>.  I.  die.  99. 

Foi.  Il  16 
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Superbia  fe',  che  tulli  i  miei  coosorti 
Ha  ella  tratti  seco  nel  malaaiio: 

E  qui  convien  eh*  io  questo  peso  poni 
Per  lei ,  tanto  eh' a  Dio  si  soddisfaccia^ 
Poi  eh'  i'  noi  fei  tra'  vivi,  qui  tra'  morti. 

Ascoltando  chinai  in  giù  la  fiiccia:  ^3 
Ed  un  di  lor,  non  questi  che  parlava, 
Si  torse  sotto  1  peso  che  lo  'inpaccia^ 

£  videmi,  e  conobbemi^  e  chiamava ,  76 
Tenendo  gli  occhi*  con  £itica  fisi 
A  me,  che  tutto  chin  con  loro  andava. 

O,  dis$*io  lui,  non  se'  tu  Oderisi, 

Gij  tutti  ì  miei  consorti,  tuUi  quei  di  mia  schiatta,  -mom 
danno  equivale  a  somma  disavventura  e  miseria.  Vuitubi. 

72  fei,  la  Nidob.;  /e*,  l'altre  cdi^ioui  . 

73  Mnaiin  già  la  faccia:  mortificato,  intendi,  dall'in* 
terno  rimorso  della  propria  superbia  (vedi  cbtf  tbiaro  lo  con- 
fessa due  canti  sotto ,  cioè  nel  xiii.  v,  i36.  e  segg.)  e  della  noa 
per  anche  data  a  Dio  foddisfazionc.  Vuole  il  BiagioK  che 
Dante  qui  si  chinasse  non  per  cfTelto  di  rimorso,  mk  perchè 
cosi  volesse  natura  e  cortesia.  Noi  però  Siamo  del  parere  del 
nostro  P.  Lombardi. 

y5  lo  ^mpaccia  por  lo  *mparcim'a ,  enallage  hi  orazia  della 
rima.  ■-+11  Biagioii  dice  clie  Dante  scrisse  impaccia  non  già 
per  enallage ,  ma  perchè  nelPatto  che  scrive  gli  si  affaccia  cosi 
al  pensiero»  e  cosi  lo  mira.4-« 

79  O,  dissUo  itti,  la  Nidob.;  dissi  lui,  l'altre  ediiioni. 
^ Oderi si  tTj^ gobbio  {/f gobbio  invece  di  ^u6^/o ,  che  diciam 
noi  oggi,  scrive  anche  Giovanni  Vili  ani  [^]),  città  del  Ducato 
d'Urbino,  miniatore  eceellenle  usciio  dalla  scuola  di  Cinia]>ne. 
Reltanionte  il  Bakliiiuci  i ,  avuto  riflesso  cLe  fìnge  Dante  questo 
suo  misterioso  vinggio  neiraiuio  1 3oo  [Z»],  argomenta  premorto  a 
cotal  tempo  Oderisio  \c\  m-*  Odorisi  legge  rAntaid,  E.  R.*^ 

In]  Vedi ,  Ira  gii  altri  luoghi,  lib.  9.  cap.  4^-  Vcili  in  prova  <Ii  ciò 
laf.  SII.  it.,e  Furg.  n  9H.  <  cj  Noti*,  de' /a  oft  stori  del  disegno ,  toou  i« 


CANTO  XI.  ^iS 

L'onor  d*Agobbio,  e  l'onor  di  quell'arie 
Ch'allumÌDare  è  chiamata  io  Parisi? 

Frate,  disa'  egli ,  più  rìdon  le  carte  8 a 

Che  pennelleggia  T  ranco  Bolognese: 
L'oaore  è  luuo  or  suo,  e  mio  ia  parie. 

Ben  noD  sare'  io  stato  ai  cortese  85 
Mentre  eh'  io  vissi ,  per  lo  gran  disio 
Dell* eccellenza,  ove  mio  core  inlese. 

80  8i  £li  auelPiutgg  delibarle  del  nuniare,  cioè  di  pingere 
con  acquerelli  cose  piccole  in  cartapecora  o  in  avorio  >  serven- 
dosi del  bianco  della  caria  stessa,  od  avorio  invece  del  color 
bianco,  per  i  lumi  della  pittura.  —  Ch'allumi ji are  ec. ,  die 

in  Francia  dlresi  rnhnnincr;  ove  avverta,  clii  non  lia  cogni- 
zione del  fraiiccsu  idioma,  che  in  quella  lin^^ua  la  e  av.iiiti  la 
/*  pronunciasi  a.  —  Parisi  invece  di  Parigi  ^  in  yjrazia  delia 
rima,  dal  francese  Paris,  o  dal  latino  Parisiuin, 

82  ridon  le  earte,  figuratamente»  cioò  dilettano  colla  va- 
rietà e  bellezsa  de* colon  (e  col  miglior  disegno).  G>si  sopra 
nel  canto  1.  di  questa  cantica  al  v.  iìo,t  JFacet^a  rider  torien' 
te.  Orazio  parimente  nell'oda  il  del  «piarto  libro:  jRidet  ar- 
gento domus,  VoLri* 

83  pennelleggia ,  dipinge.  -JFrawro  Bolognese ,  miniatore 
eccellentissimo,  elie  superò  in  qnelTarlc  Oderisi  di  Gubbio. 
Volpi.  •-♦•Il  Malvasia  nella  J'\  l.stiia  pilLricc  asserisce  clic  da 
questo  Franco  la  cillà  di  Bologna  rice>ù  la  prima  semenza 
della  bell'arte  della  pittura.  Nel  Museo  Malvezzi  di  Bologna  si 
additano  ancora  aleone  tdiqnie  del  pennello  di  Franco  \a\. 

84  Donare  è  tutto  or  suot  egli  è  ora  T  intieramente  ap- 
plaudito, -e  inio  in  parte ^  ed  a  me  sì  danno  delle  ecceaionì; 
ovvero  (come  tutti  gì'  Interpreti  cliiosano)  io  non  ho  se  non 
Fonore  d'i'ssernli  sia  lo  maestro.  •-♦E  n«)i  non  amnieltiamocbe 
fluest  ultima  e  più  comune  jnlerprelazione . 

8j  all'Hj  Ben  non  suro'  io  ce.  Soggimige  clic  non  sareb- 
be stato  si  curlcse  di  farsi  iufcrìur  a  Franco ,  mentre  ch'egli 

[a]  Vedi  Si.  fjiti.  (tltaLdoì  Lanzi,  Vaa  181G.  V.  v.,  c  \ikiiuri,f^ila  Ui 
Giotto, 
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Di  tal  superbia  qui  si  paga  il  Ho;  88 
£d  ancor  non  sarei  qui  »  se  noa  fosse 
Che,  possendo  peccar,  mi  v«Isi  a  Dio. 

O  vanagloria  dell*  umane  posse,  gì 
Com  poco  il  ferde^ia  su  la  cima  dura, 

era  in  vita,  per  lo  gran  desiderio  dell'eccellenza ,  alla  quale 
ci-a  dedito  col  cuore.  Vellutello.  —  intese  ,  fu  intento.  Pe- 
trarca :  Poi  che  morto  è  colui  che  tutto  intese  ^In  farvi t  fthen- 
tre  yisse  al  mondo ,  onore  [al.  Daitiello. 

89  Ed  ancor  non  sarei  Tal  quanto  e  di  pià  non  #«• 
rei  nè  meno  in  Purgatorio ,  ma  neìV Inferno, 

90  possendo  peccar  dice  in  cambio  di  essendo  ancor  rivo* 
—  mi  volsi  a  Dio  9  cliiesi  a  Dio  pefdooo  della  mia  grave  sn- 
perbia . 

C)  I  O  vanagloria  ec,  gloria  vana  dell'umano  potere.  ■-►Ab- 
biamo ammirato  sin  qui  i  veri  pregj  del  parlar  semplice  ,  le 
forme  più  naturali,  grazia,  elcgaiixA  e  chiarità,  bellezze  vere 
del  parlar  dialogato.  Alzasi  ora  il  Poeta  a  uno  di  quei  solili 
voIi|  ove  lo  segue  attonito  il  pensiero,  allcttato  a  un  tempo 
dalla  aublimità  dei  concetti,  dalla  magnificensa  delle senten* 
se»  dalla  profonda  dottrina ,  snblimi  comparasionie  stile  altra 
che  umano.  Tatto  questo  s'ammira  nel  presente  passo  di  slj 
Tersi.  BiAGioti*^ 

gì  Com" poco  il  verde  legge  e  dice  doversi  leggere  il  Da- 
niello; e  Coni'poco  ci  verde y  ch'è  lo  stesso  [^J,  legge  anche 
la  Nidob.,  ove  l'alire  ediz.  e  i  codd.  N  at.  3iqy.  e  Caet. 
E.  R.  ♦-«  leggono  Cofn'poco  verde.'  e  vuol  dire  che,  appena 
la  gloria  deirumano  poteix;  ù  cresciuta  in  alto,  incomincia,  a 
guisa  d'infetto  arbore,  a  disseccar  nella  cin»**  Com%  apoco* 
pe  di  eome%  praticata  dai  poeti.  Vedi  Qnon.»  Panie.  56.  a&« 
m^lì  Biagioli  vuole  che  si  legga  Com^toco  verde ,  spiegando: 
a>  verde ,  cioè  in  verde;  ed  è  lo  stesso  in  viridi  t  in  Tlgore ,  dei 
»  legisti.»  L*una  e  l'altra  lezione  può  stare,  ma ,  preferen- 
dosi la  comune  ,  non  v'  ha  bisogno  d' intendere  coi  Biagioli 
dello  verde  avverbialmente;  che  questo  ò  un  vero  addiettivo  , 
e  vuol  dire  che  questa  vanagloria  poco  tempo  dura  verde,  «na 

|n]  Fmfì.  I.  soD.  71.  (6^  Della  parlicella  el  scriliu  ti<«^li  aulichi  4iivece 
à'H  vedi  le  Annoi. deirioirepiflo alle  Pertì^eUe  ùAÌmm*tdmiot,l^» 
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CAN  TO  XI. 

Se  non  ò  giunta  dall' etadi  grosse! 
Credette  Cimabue  nella  pintura  g4 
Tener  lo  campo  ;  ed  ora  ha  Giotto  il  grido , 

Sì  che  la  fama  di  colui  oscura. 

93  Se  non  e  giunta  <?c.  :  se  non  le  sopravvengono  tempi 
goffi,  per  entro  quali  ninno  arrivi  a  siipirarla  ;  ond'è  <jn<'l 
proverbio:  Bcatus  monoculus  in  terra  caecorum,  —  etati  iti 
luogo  dCetacli  leggono  l' edizioni  diverse  dalla  Nidoheaiina  . 

94  Cimabue.  Giovanni  Cimabue  Fiorentino,  uno  de* primi 
rìstauratorì  della  pìttara  in  Italia,  ^pintura  lo  stesso  che pit" 
tura»  Mori  Gmabue  nel  iSoo» epoca  di  questo  poetieo  vìag- 
gio.«-Di  lui  scrive  TAnonimo  citato  nella  E.  F.  a  ch*ei  fu  pit- 
»  tor  nobile,  ma  si  arrogante  e  si  disdegnoso,  che  se  per  al- 
«>  cune  li  fosse  a  sua  opera  posto  alcun  difetto,  o  elli  da  sé 

»  r  avesse  veduto  immantinente  queir opefa  diserà 

3»  tava,  fosso  cara  quanto  si  vob'sse.  n*-m 

()j  Tenere  il  cnnipo  dicesi  de' guerrieri  che  vincono  la  bat- 
taglia; qui  vale  ottenere  il  piit  eUto grido.  Crede  rettamente 
il  Venturi  probabile  cosa  che  alluda  qui  Dante  all*epiiaaio 
latto  allo  stesso  Cimabue  nel  duomo  di  Fireniei  dove  fu  sep- 
pellito : 

Credidit  ut  Cimahos  pidurae  castra  tenere  9 

Certe  sic  tenuit;  nunc  tenet  astra  polì . 
—  Giotto y  altro  fiorentino  pittore,  discepolo  di  Cimabue,  il 
quale,  ap^giungendo  alla  rinascente  arte  perfezione,  oscurò  la 
lama  del  maestro.  (iiotto  sopravvisse  a  Dante,  non  essen- 
do morto  che  nel  i336.  «  Fu  ed  è  Giotto  (  nota  TAnonimo 
a»  cit.  nella  E.  F.  )  intra  li  pittori,  che  li  uomini  conoscono, 
»  il  pili  sommo;  ed  è  dalla  medesima  cktà  di  Firenze;  e  le 
»  sue  opere  il  testimoniano  a  Roma,  a  Napoli 9  a  Vinegia,  a 
rt  Padova,  e  in  piii  parti  del  mondo.  »  *  Ed  il  Vasari:  «*  Fa 
99  Giotto  coetaneo  ed  amico  grandissimo  di  Dante,  e  ilritras* 

j»se  nel  plagio  dei  Podestà  di  Firenze  .Benvenuto da 

a»  Imola  nel  suo  Cemento  a  Dante,  e  il  Baldinucci  nella  Vita 
»3  di  Giotto,  pretendono  che  Giotto  dipingesse  alcune  cose  in 
»  Napoli  col  disegno  di  Dante.  È  piii  probabile  che  il  Poeta, 
M  non  il  disegno ,  ma  il  pensiero  somministrasse  al  pitto- 
M  re  .  a>  4Hi 

rfi  di  colui 9  di  Cimabue .  -  h  oscura ,  la  Ntdob.  ;  oscura  , 
raltix;  edicn-»  Vuole  il  Biagioli  che  si  abbia  a  prefiarire  la 
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Così  ha  tolto  Tuno  all'altro  Guido  97 
La  gloria  della  liogua;  e  forse  è  nato 
Obi  l'uno  e  Taltro  caccerà  del  nido. 

comune  lezione,  perchè  la  cagione  è  cosi  agente  diretto,  -  è 
scura f  \é^!ge  il  VaU  i^i99>  -  L'H^-  H.  nella  '6.  ediz.  restituisce 

la  comune  lezione,  percìiè  Dante,  die' egli,  non  vuol  dire  che 
I;i  Ciinn  di  Cimabue  sia  oscura  gencriranuMife ,  ma  sì  bene  che 
quella  (li  riiollo  è  maggiore:  riflessione  giusta  e  scusata,  e  per 
la  quab' siamo  iudolli  a  restituire  al  uo&tro  testo  la  lezione  co- 
mune. 4-« 

97  al  99  Vuno  air  altro  Guido  ee.  Intendi  per  il  prìiiio 
Guido  Óa»^alcanti  Fiorentino,  eccellente  filosofo  e  poeta ,  il 

quale  nella  poesia  oscurò  la  fama  deir altro  Guido,  cioè  di 
Guido  G/ii>MCtf//i  Bolognese,  poeta  a's noi  tempi  stimato.  Del 
primo  vedi  pure  nel  c.  x.  dell'  luf.  u.  (53.  Volpi.      Tn  quanto 

al  primo  di  questi  Guidi,  tutti  gl'Interpreti  sono  d'accordo; 
ma  in  riguarrlo  al  secondo  sebbene  i  più  intendano  il  Guini- 
celli,  alcmii  lian  però  credulo  die  Dante  mirasse  piuttosto  a 
Guido  .Novello  da  Polenta,  a  Guido  o  Guidon  Colonna,  o  del- 
le Colonne,  Mcssiuese,  od  a  Fra  Gnittone  Bonatl  di  Arezzo. 
—  llsig.  Pietro  Ferroni,  in  una  sua  Lezione  letta  nel  i8i4 
all'I.  R.  Accademia  della  Crusca  [a]  ,  pensa  doversi  qui  in- 
tendere per  secondo  Guido  il  sopraccitato  Guido  Colonna,  e 
|ion  altri,  il  quale  fu  celebre  per  versi  politi,  per  la  sua  Sfo- 
ria  delle  cose  e  dei  He  d^ Inghilterra,  e  piìi  per  quella  del- 
la Guerra  e  delT  Eccìdio  di  Troia  stesa  in  latino  ,  e  poscia 
da  lui  mcfleslnio  (  secondo  alcuni  scrittori  )  volgarizzata.  Fio- 
rì nel  iy.3o,  e  fu  in  sì  gran  prezzo  j  che  Dante  stesso  nel 
lib.  de.  vulg.  Eloq.  cita,  eucomiaudola^  uua  canzone  di  lui, 
che  comincia: 

jincorckh  V  acqua  per  lo  foco  lassi f 
e  la  mette  a  parallelo  con  quella  cotanto  lodata  da  GnOy  k 
cui  prima  stanza  principia  col  verso  : 

DonnCf  €h*avcte  intelletto  d'u^more. 
In  riguardo  poi  ai  nomi  di  Guido  e  Guidone j  prova  il  sig. 
Ferroni ,  colla  teslimouì.ìììza  di  anlìclie  carte,  che  in  que*tempi 
si  scrissero  indiilerentemeule  V  uno  per  l'altro,  come  pure  Ulto 

[n]  Vedi  Jtti dell'I,  e  H  Acc.  della  Cr.,{oaì,  i.  face.  aaS  alla  i3o^,  Pi*' 
renxe,  per  Pialli,  1819. 
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CANTQ  XI.  a47 

Non  e  il  mondan  remore  altro  eli' un  fialo  loo 
Di Teuio, di  or  viea  quioci^ed or  vi(|Q  quiadi, 

ed  Ottone,  Azzo  od  Attorte,  e  8ÌmiII.  Osserva  per  uliimo 
che  ninno  (ì<  altri  Onidi  sumnicntovati,  nò  come  poeta  nò 
come  pros«iU)re,  Tu  di  lai  merito  iicHo  scrìvere,  che  Dante, 
d'altronde  presutiUtoso  alquanto  ,  e  schifo^  e  sdegnoso  y  e  a 
guisa  di  filosofo  (  cinico  )  mal  grazioso ,  secoudoìi  ritratto  Tat- 
tooe»dal  VìUanii  dovesse  contare  a  sua  clorìa  d'averlo  vinto 
e  cacciato  dei  mV/o.- Noi  però ,  scorreiiao  il  lib<  ì»  devulg.^ 
Blog*  y  troviamo  che  Dante  ha  in  esso  parlato  in  più  luoghi 
di  Guido  Guinieclli  con  tal  distinzione  da  DOn  lasciare  alcun 
dubbio»  secondo  che  noi  pensiamo»  che  questi,  e  non  il  Co- 
lonna ,  siasi  qui  inteso  di  accennare.  £  ini'atii  nel  capo  w. , 
parlando  d'alcuni  vocaboli  comutii  alle  tre  lingue,  d'Oc,  Oi 
e  tS/ ,  dice:  T/ilirigues  ergo  doctores  in  multis  conicfuunt , 
et  nidxinie  in  hoc  uocabu/o,  quod  est  Arnor\  e  i  due  esenipj 
che  ne  riporta  iu  lingua  del  Si  sono  del  Guiuicellì.  £  nel  ca- 
po zv.,  parlando  dei  Bolognesi  che  scrìssero  in  illustre  volga- 
re» lo  chiama  il  Massimo  Guidoi  Maximus  Guido  Guinicel- 
Uy  Guido  Ghisilierius  ec. .  •  •  qui  doctores  fuerunt  iliw. 
strrs ,  et  vulgariuni  discretione  repleti,  4-a  della  lin^ua^  in- 
tendi, italiana^  nobil itataconloro rime*'- e/or.fe  ^  nato-Chi 
ec.  Intende  di  sè  medesimo',  e  non  già,  come  pur  vorrebbe  il 
Vellutello,  del  Petrarca  ancor  fanciullino.  Vestubi  .-Se  a\esse 
Dante  invece  detto,  ed  è  nato  chi  forse  cc.<,  non  a\rei  diffi- 
coltà di  accordarmici  ;  ma,  dicendo  forse  v  nato,  dubito  che 
parli  affatto  in  generale  »  fondato  unicamente  su  la  consueta  va- 
riazione delle  mondane  vioende.  «-^Noi  però  crediamo  coi  ^iìi , 
che  Dante  parli  qui  propriamente  di  sè  medesimo  :  né  deesi  per 
questo  tacciare  di  presunzione,  trattandosi  d* un  elogio  che  ri- 
guarda una  lingua,  la  quale»  imperfetta  sì  com'era»  rapida- 
mente fa  d^  luì  sollevata  alla  sublimità  della  gi'cca  c  latina 
elocuzione.  Sì  aggiunga  poi  che  i  due  Guidi,  di  cui  qui  si 
parla  (  qualunque  essi  si  vogliano),  non  furono  poi  uomini 
per  iscicnza  e  .sapere  molto  distinti;  e  forse  di  loro  intese  Dan- 
te stesso  parlai'e  quando  nella  l'  ita  ISuova,  fac.  4'^  »  scrisse: 
Ita  cagione  perchè  alquanti  grossi  ebber  fama  di  saper  di' 
re  è  che  quasi  furono  li  primi  in  lingua  del  Si  •  4-« 

100  al  lóa  Non  è  il  mondan  ec.  Rassomiglia  il  romore» 
che  la  fama  nel  mondo  sparge^  al  vcpto^  c  vuole  inteso  c£e» 


948  PURGATORIO 

E  muta  nome,  percliè  muta  lato. 
Che  filma  ami  tu  più ,  ae  vecchia  scindi     i  o3 

Da  te  la  carne,  che  se  fossi  njorio 
Innanzi  che  lasciassi  il  pappo  e  1  diodi, 

Pria  che  passin  miU*  anni  ?  eh'  è  più  corto    1 06 
Spazio  air  eterno  eh*  un  maover  di  ciglia 
Al  cerchio  che  più  lardi  in  cielo  è  torto. 

Colili,  elle  del  cammin  si  poco  piglia  109 
Dinanzi  a  te,  Toscana  sonò  latta, 

come  il  Yento  mata  di  diresione  e  nome 9  cosi  U  fama  or  d« 
Qb  luogo  A  spargay  or  da  mi  altro  ;  ora  un  nome  esalti ,  or  mi 
altro. 

lo3  al  108  Che  fama  ec.  9^  Che  uoce  ec. ,  il  codice  An- 
tald.  E.  R.  ■•-€  Per  bene  intendere  questi  due  l(M*zetti  fa  d'uopo 
nella  costruzione  mettere  il  secondo  aranti  al  primo  così:  Pria 
che  passin  mill*  anni  (  da  qui,  esempigrazia,  a  novecenl' an- 
ni ),  che  { il  quale  spazio  di  tempo  )  a/7*  etemo  (  intendi  pa' 
ra^onato  )  è  più  corto  che  un  muover  di  ciglia  (  paragona- 
to )  a/  cerchio  chepiàtardi  in  cielo  è  Iorio  (al  dveolar  mo- 
to che  in  cielo  più  lentamente  fassi»  al  giro  eioè  del  cielo  steU 
lato  da  occidente  in  oricntei  che ,  per  sentimento  del  Poeta  , 
scorre  in  cento  anni  un  grado  [aj ,  e  conseguentemente  p» 
l'intera  rivoluzione  abbisogna  di  anni  trentasei  mila  ),  che  fa-' 
ma  avrai  fu,  se  scindi  (separi  )  da  te  vecchia  la  come  (  se 
muori  vecchio),  più  che  se  fossi  morto  innanzi  che  lasciasi 
si  il  pappo  e  7  dindi?  avanti  che  dismettessi  il  parlar  de' bam- 
bini, che  il  pane  dicono  pappo ,  e  i  danari  dùuU?  ^hmì 
che  tu  lasciassi ec,f  il  cod.  Poggiali. 

1 09  I  toche  del  cammin  sì  poco  piglia  «e.  9  che  coti  lento 
va  innanzi*—  Toscana  sonò  tutta:  tutta  Toscana  lo  nomina  va» 
lo  celebrava.  Intendi  Provenzano  Salvani,  del  quale  il  Po> 
stlllatore  di-l  cod.  Caet.  così  parla:  quìfuit  Senensis  Dominus 
Pro\'tiici(irmsSih'anìis ,  vnlensin  armiset  Consilio,  sed  valde 
prosuinjìtuosus  et  audax  j  et  fuit  ille  y  qui  dedit  confiictum 

\a]  Com'ito,  fratf.  a.  cap.  6.  Questo  movimento,  osser>*ato  prima  d» 
tulli  da  ip|)ar  co,  si  vuole  dai  moderni  astronomi  alquanto  più  celere, 
taliiiMle  cioè  che  per  corvef*  na  grado  mIì  anni  7  a  gli  bastino. 
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CANTO  XL  a49 

Ed  ora  a  pena  in  Siena  sen  pispiglia  ^ 
Ood'  era  Sire,  quando  fu  distrutta  1 1 a 

La  rabbia  fiorentina,  che  superba 
Fu  a  quel  tempo,  sì  com'era  è  puita. 

Fiorentini  penes  Arlnam:  istemet  uenìt postea  super  Jhr* 
ritorio  fiorentino  curn  magno  exercitu ,  id  est  ad  Colle  de 
^^allc  else ,  et  ibi  hahiiit  confiictum  a  Vicario  Caroli  Primi y 
qui  erat  CapitaneusFlorentinoruniy  etfuitmortuusj  et  anipu- 
4atumei  caput,  -Il  Muratori  ricorda  questa  storia  (au.  126^), 
«  da  Ini  abbiamo  contezza  che  GiamlierColdo  si  duamaTa  il 
Vicario  di  Carlo  ìf  cbe,  alla  testa  dei  Fiorentini  di  parteguel- 
£1  e  dei  Franzesi,  ruppe  i  Sanesi  ed  altre  truppe  Ghibelìinet 
comandate  da  Guido  Novello  e  da  Provenzànoi  Udì  cui  testa 
fu  portata  in  cima  a  una  lancia  per  tatto  il  campo.  E.  R. 

Ili  al  1 1 4  sen  pispigtia  per  se  ne  parla .  -  Onde  vai  della 
quale  [a],  —  era  Sire.  Era  bensì  general  d'armi,  e  valoro- 
sissimo cavaliere,  e  amanlissimo  cittadinò,  e  non  già  signore 
e  tiranno,  co  in' intendono  i  Comeotatori  ingannali  dalla  mal- 
dicenza di  Dante.  Vedi  l'istoria  di  Siena  dei  Maìavoltì  e  del 
Tommasi.  Cosi  il  Vzvnmi.  -  Ancbe  però  i  non  nial^centi  sto- 
rici ,  Ricordano  Malespini  e  Giotanni  Villani ,  piii  antichi  am« 
bidue  del  Malavolti  e  del  Tommasi  >  ed  il  primo  più  antico 
dello  stesso  Dante»  confermano  come  a' Sanesi  spiaceva  la 
signoria  di  Messer  Provenzano  Salyani  [Z>],  e  che  fu  Pro- 
venzano  si  fonare  e  i^iiidafore  dell'oste  [c]:  e  se  questi  termi- 
ni del  INIalcspitii  e  del  \ Ulani  non  richieggono  in  Prnvonzano 
un  dicliiai'aio  tiranno,  più  che  un  degno  maneggiatore,  iioa 
lo  richieggono  neppur  quelli  di  Dante.  quando  fu  dislrutta 
—  La  ruobia  fiorentina  f  quando  in  Montapertì  rimasero  gli 
arrabbiati  Fiorentini  da*$attesi  sconfitti  [d] .  —  che  supena 
"Fu  ec.  (  —  *  Il  cod.  Cset.  legge  Era»  E.  R.  ),  che  tanto  m 
allora  altera  e  superba,  ijnanv  è  di  presente  vile  0  venale 9  n 
guisa  di  donna  vendereccia . 

Questo  tratto  nobilissimo  (fggìnnge  qui  il  Venturi  )^  di 
salda  dottrina y  arricchito  di  sentenze  magnifiche»  e  ornalo  di 

fa)  Vedi  Cinon.  Parlìc.  iga.  7.  [h]  Male.sp,  Slor.  fioF.  eap.  \6Cì.,  Gi«». 
V illaai  Cron,  lib.  6.  cap.  79.  le]  Gio.  Viilaui  hb.  g.  cap  .  [d]  Lo  sK&- 
SO,  lìbk  a.  cap.  8o« 


a5o  PURGATORIO 

La  vostra  nomioauza  è  color  d'erba,  1 15 

Che  viene  e  va,  e  quei  la  discolora , 
Per  cui  eU'esce  della  terra  acerba. 

Ed  io  a  lui:  Io  tuo  ver  dir      incuora         1 18 
Buona  umiltà ,  e  gran  tumor  lu  appiani  ^ 
Ma  chi  è  quei,  di  cui  tu  parlavi  ora? 

Quegli  è,  rispose ,  Provenzan  Sai  vani,        i  a  i 
Ed  è  qui,  perchè  fu  presuntuoso 
A  recar  Siena  tutta  alle  sue  mani  • 

ho  è  cosi,  e  va  senza  riposo^  ia4 
Poi  che  morì  :  cotal  moneta  rende 

splendide  comparazioni,  sembra  a  taluno  eccedere  di  gran 
lunga  i  debiti  termiui ,  e  non  convenire  ai  carattere  d'un  sem- 
plice miniatore,  a  cai  viene  appropriato,  eziandio  che  si  con- 
sideri come  nn^anima  separala  dal  corno ,  e  di  sublinii  notizie 
dovisiosameiite  dotata ,  prescrìvendo  1  arte  che  ancor  tra  quc- 
«te  una  giusta  proporsione  ai  serbi  intatta. 

Non  è  però  questo  tratto >  per  quanto  nobilissimo  sia, 
un  pesco  del  platonico  Timeo,-  nò  dee  il  semplice  miniato* 
re,  ossia  il  pittore,  uguagliarsi  al  ciabattino. 

I  1 5  al  1176'  color  d"  ci'ba^  -  Che  ec:  è  come  il  colore 
dell'  erba,  cbe  presto  di  verde  divien  giallo.  —  e  quei  (  sin- 
cope di  quegli  )  la  discolora,  ec»f  e  quel  Sole,  che  col  suo  ca« 
lore  la  fii  dalla  terra  uscire  acerba ,  tenerella  cioè  ed  immatura , 
il  medesimo  la  dissecca  e  discolora.  Vuole  significare  cbe  il  tem- 
po stesso»  che  fa  salire  alcuno  in  fama ,  lorende  poscia  in  old)!  io . 

118  nt  incuora,  m'insinua .  UWncarare  a  questo  medesi- 
mo senso  Yedine  altri  csempj  nel  Vocab.  della  Crusca. 

1 19  e  fi^rnn  tumor,  di  superbia,  ui  appiani y  m'abbassi. 
f>o  fli  cui,  la  Nidob.  (li  cUf  l'altre  edizioni.»^ e  ilei 

qualy  il  cod.  Po<;j^iali. 

121       Provili zan  y  il  Vat,  3ii)<^.E.  R. 

ui  recar  Siena  tutta  alle  sue  manie  a  ridurre  Siena 
Uittain  suo  pugno,  disponendone  a  suo  talento.  Vedi  sopra  al 

V.  I  II. 

I  aS  JPoi  eAe  per  da  poi  che . 


CANTO  XI.  a5i 

A  soddisfar  chi  ò  di^là  iropp'oso. 
Ed  io:  se  qaello  spirito  eh' attende,  1 37 

Pria  che  si  penta,  Torlo  della  vita, 

Laggiù  dimora,  e  quassù  uua  asceade^ 
Se  buona  orazioa  Ini  non  aita ,  i3o 

Prima  che  passi  tempo  quanto  visse, 

Come  fu  la  venula  a  lui  largita? 
Quando  vivea  più  glorioso,  disse,     .  i33 

Liberamente  nel  Campo  di  Siena, 

Ogni  vergogna  deposta,  s'affisse; 
E  lì,  per  trar  l'amico  suo  di  pena  i36 

Che  sostenea  nella  prigion  di  Carlo, 

Si  condusse  a  tremar  per  ogni  vena. 

I  a6  A  soddisfar  »  a  fine  di  soddìs&r*  ohi^  quegli  che. 
—  è  oso^  ad  imitasìone  del  Ialino  est  muuSf  fu  anlìto. 

127  a-^^tff  io  a  luif  se  io  spirto  f  che  attende ,  legge  il 
cod.Caet.;  —  Éd  io  a  iuis  tfueiio  spirto  f  ec*,  il  cod.  Vat. 

8199.  E.  R.<^ 

làs  l*orlo  della  vita,  gli  ulumi estremi  del  vivere. 
i'orio,  il  cod.  Anlald.  K.  K.4-« 

Laggiù,  iieiraritipurj^atorio. 

1 3  ì  I  tempo  (junnto  visse ,  cioè  tanto  tempo,  quanto  visse 
neir indugio  a  pentirsi  [a].  Anche  qui  ìutendiamo  coi  più 
che  quanto  visse  sia  detto  in  modo  assolato,  né  s'abbia  a  restrin- 
gere a  quel  tempo  solo  in  cui  visse  impenitente.  Veggasi  lanota 
per  noi  aggiunta  ai  i3o.  al  1  Sa.  del  canto  it.  di  questa  can- 
tica. 4-«  la  venuta^  intendi,  ifuassà,  —  largita^  concessa. 

i33  al  i38  Quando  vivea  ec.  Se  oel  verso  >36.  vuoisi  leg- 
gere Egli  per  trar  ec,  come  dopo  rediziono  degli  Ac(  adornici 
della  Cr.  si  è  fìnnivi  letto  in  tutte  Tediz.,  disgiungerassi  que- 
sto dal  seguente  terzetto,  e  rimarrà  di  nessun  valore  .  lìensi 
conni  unire  rnssi  e  valore  aennisterà  le^ijeiulosi  roll.i  N'idohcalina 
(coi  cod.  CaeU)e  con  alui  antichi  testi  manoscritti  e  stamp- 

{a]  Vsdi  il  esnto  iv.  della  presente  canllcs  >  vv,  1 2o.  e  sp^g. 
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Più  non  dirò,  e  scuro  so  che  parlo;  i3g 
Ma  poco  tempo  andrà  che  i  tuoi  vicini 

ti  [a]y  E  lì ,  per  trar  ee»i  e  quAsta  «atà  la  costruzione  :  Di$' 
se ,  rispose  Oderisi ,  quando  Provemano  vivea  più  gloriato  f 
in  tempo  che  godeva  de' maggiori  onori,  deposta  ogni  vcrgo-^ 
gna,  liberamente s* a^s se y  si  fissò,  s'inchiodò  (diremo  noi  ) 
nel  Campo  y  nella  piaxza  [^J,  di  Siena  y  stendendo,  dicono  i 
Comonlatori  (  —  *  tamquutn  unus  poltrone  y  aggiunge  quello 
del  cod.  Caet,  E.  R.  ) ,  un  tappeto  per  terra  (  immagino  per  so- 
pra di  quello  ricevere  la  chiesta  limosina  da'passcggicri  );  e  lì , 
ed  ivi)  si  eondtttsOf  si  ridusse ,  a  tremar  per  ogni  vena,  m 
chiedere  ansioso  e  tremante»  come  i  mendicilàniiOy  limosina  » 
per  trar  V  amico  suo  di  pena  che  sostenca  nella  prigion  di 
Carlo  y^tv  liberare  l'amico  soo»  fiitto  prigioniero  dai  Ae  Car- 
lo I.  di  Puglia,  il  quale  non  si  voleva  rilasciare  se  non  collo 
sborso  di  (licci  mila  fiorini  d'oro  [cj.  *  Il  Postili.  Caet.  così  ci 
dà  contezza  di  questo  amico  di  Provenzano  :  qiù  dam  erat  Do- 
miniis  Senarwn  quidam  amicus  situs  dictus  Vigna ^  reperì t 
se  ad  conflictwn  Curradini ,  unde  erat  in  carcere  Caroli 
ipse  et  nttàtiaiU,  —  Carlo  sosteneva  la  parte  de* Guelfi,  per- 
chè pretendeva  la  sisnoria  di  tutta  l'Italia;  nd  che  fave  ave» 
d'uopo  che  il  Papa  io  secondasse.  E.  R. 

tSp  «^e  scuro  so  ec.  Scuro  in  foi^a  di  avverbio,  o<{cum- 
mente,  in  modo  malagevolea  ben  intendersi.  Vbhtubi  .-L'oscu- 
rità di  quanto  ha  detto  sta  nelle  sole  parole,  Si  condusse  atre" 
mar  per  oqni  i'cna ,  per  le  quali  si  accenna  lo  stato  di  un  uomo 
gentile,  stretto  da  crudcl  necessità  a  mendicare.  Biac.ioli 

i4o  tuoi  scelgo  di  leggere  con  alcune  edizioni  [dj  invece 
dì  tuo,  ch'altre  leggono,  a-^e  il  Vat.  3199.  E.  R.«-«  uicini 
per  eoneittadini.  Cosi  il  Petrarca  nel  sonetto  dove  pian* 
ge  la  morte  di  Cinoda  Pistoia» 

Pianga  Pistoia,  e  i  cittadin  pen-nru, 
Che  perdta*  hanno  sì  dolce  vicino*  Volpi. 

[a]  Fra  i  msf.  uao  cerf amente  della  Casanatenie,  segnalo  Z.  III.  4>»e 

tra  gli  stampati  quello  di  Firenze  i^Si.  [b]  Campo,  chiosa  il  Larjflino, 
chiamano  i  Saac&i  la  loro  uiazta  .[cjCìosi  tulli  d'accordo  gli  Espositori» 
salvo  ehafallaiiAalcirainM  dirai' amico  di  Proveniano  fallo  prigioniero 
da  Carlo  11.  di  Puglia  ,  non  avvertendo  clic  mori  IVoveazano  decapitalo 
nel  1369  in  tempo  c!ierei;nava  in  Puglia  Carlo  I.VediGio.  Villani ,  lili, 
7-  cap.  3i.  [<ij  Vedi,  tra  l' altre,  ciucila  di  fulig^o  e  le  venete  i563» 
<  1S98. 


.ed  b'. 


CANTO  XL  a53 

FaraoDO  si,  che  tu  potrai  chiosarlo. 
Quest'opera  gli  tolse  quei  coofioi. 

i4(  JFaranno  sì,  che  ec;  privandoti  di  tutti ì  tuoi  averi» 
ed  etiliandoti  dalla  patria,  ti  obblighemmo a  condurti  a  tre 
putr  tu  fmre  per  agni  vena  par  accattarti  del  pane,  onde,  dal- 
r«t|Mriaina  ammaestratOy  capirai  che  aignifichÌBO  qjMiti  ter^  ' 
mini.  —  *  Il  Postili.  Gaet  nota  ^anch'esso  cosi.  E.  A. -Già  a 
tale  era  Dante  ridotto  mentre  queste  cose  scrìveva  ;  ma  coiraf- 
fissare  questo  suo  viaggio  all' anno  i3oo  [a],  viene  a  render 
futuro  il  presente  ed  il  passato,  m-* chiosarlo ,  cioè  interpre- 
tarlo col  mezzo  di  chiosa  o  comenlOi  allorché  privo  delle  avite 
«osianze,  esule  e  mendico»  proverai  sì  come  sa  di  sale  —  // 
pane  altrui;  come  gli  era  di  già  intravveuuto,  e  come  appa- 
ra dalle  seguenti  memorabili  jparole  del  avo  CbiiMiico:  «Per  le 
a»  parti  qnasi  tutte  »  alle  quali  questa  lingua  si  atende  ,  pere- 
»  grìno  quasi  mendicando  sono  andato;  mostrando  (contro 
»  mia  voglia)  la  piaga  della  fnrtana,  che  suole  ingiuslamenie 
»  al  piagato  molte  volte  essere  imputala.  Veramente  io  sono 
«  stato  legno  senza  vela  e  senza  governo  jx)rtato  a  diversi  por- 
»>  ti  e  fori  e  liti  dal  vento  secco  che  vapora  la  dolorosa  pO" 
M  yerfàf  e  sono  apparito  agli  occhi  a  molti,  che  forse  per  ai- 
9»  cuna  fama  in  altra  forma  m*aveano  immaginato. 

i4'^-  quei  confini.  Non  di  ià  dalC acque  ^  neiCtUrio  del 
Purgatorio  f  come  spiega  il  Venturi,  seguendo  il  Daniello  » 
ma  intomo  al  monte  medesimo,  tu  di  cui  erano,  laggiù  sotto 
della  porta  guardata  dall'Angelo;  dove  per  simile  indugio  a 
pentirsi  aspettano,  tra  gli  altri,  Manfredi  e  Belacqua£6J«Vcdi 
la  lunga  nota  al  canto  il  di  questa  cantica ,  90. 

[a]  Vedi  Itif.  c.  txt.  t^.  1 1 9.,  Pnrg.  c  ii.  9»  97.  ac.  [Aj  Pur^.  e.  mi.  iSS. 
e  segg.  0.  IT.  e.  1 3^  e  segg. 


CANTO  XII. 


ARGOMENTO 

• 

Partonsi  i  due  Poeti  da  Oderisi,  e  vengono  idla  cor- 
nice y  ove  veggono  intagliale  su  ia  prima  molte  im- 
magini ^  le  quali  sono  tutte esempj di  superbia,  Po*' 
scia  descrive  la  salita  sopra  il  secondo  balzo  ,  ove 
si  purga  il  peccato  dell'  invidia. 

Di  pari,  come  buoi  che  vanno  a  giogo,  i 
M'andava  io  con  quella  anima  carcai 
Fin  che  *i  sofferse  il  dolce  pedagogor. 

Ma  quando  disse:  lascia  lui,  e  varca,  4 
Cbè  qui  è  buon  eoa  la  vela  e  co'  remi , 

I  2  Di  pari-,  posto  avverbialmente t  vale  in  eoppia.  Cosi 

la  Crusca  1  riportandono  in  rscnipio  questi  due  versi.  Se  qu»?- 
slo  avverbio  altro  non  si^iiilìca  ,  andar  di  pari  vorrà  dire  nn^ 
dar  in  coppia  y  andare  cioè  a  duo  a  due.  INIa  in  (juesli  versi 
ci  sembra  die  di.  pari  abbia  uu  senso  più  esteso,  e  vof^lla  si- 
gnificare che  non  solo  aadavauo  insieme ,  ma  bcu  anche  con 
passo  uguale ,  ed  in  maniera  che  l'ano  ponto  punto  non  pre- 
cedeva l'altro  .44  come  buoi  che  vanno  a  ^/o^o.  Accenna  lo 
andare  che  facevano:  come  i  Buoi  sotto  al  giógo  vanno,  colla 
tetta  eluna  9  Oderisi  pel  peso  clic  rep[gcva,  e  Dante  per  poter 
ragionare  con  Oderhì.-J\'^andat'a  ioy  la  Nidobcatina;  Atan* 
da^a  ioy  Tnltre  edizioni  •-♦e  il  VaL  3 1^9  che  legge  indire 9 
con  qttest'aiììma.  E.  R. 

3  pedagogo  per^«/V/rt,  condutfore,  ìat. pardai^ognx.VoLvi. 

4  varca  f  passa  avanti.  m-*[ù  figurata  maniera  clic  posero  iti 
Opera  firequcntcmente  i  Latini  cou  quel  loro  veiis  remitque 
contendere.  VisTuai. 

6  6  qui  è  buon  ec.  Parla  del  mtt))ver  del  corpo  come  dello 


CANTO  ili.  a55 

Quantunque  può,  ciascun  piuger  sua  barca  ì 
Dritto,  si  come  andar  vuotai,  rifèmi  7 

Con  la  persona ,  avvegna  che  i  pensieri 

Mi  rimanesser  e  chinali  e  scemi. 
Io  m'era  mosso,  e  seguia  volentieri  10 

Del  mio  Maestro  i  passi,  ed  amendue 

Già  mostra vam  com' eravara  leggieri. 
Quando  mi  disse:  volgi  gli  occhi. in -giìiej  i3 

Buon  ti  sarà,  per  alleggiar  la  via) 

Veder  Io  lètto  delle  piante  tue. 
Come,  perchè  di  lor  memoria  sia,        ".  16 

Sovr'  a'  sepolti  le  tombe  terragne 

Portan  segnato  quel  eh'  elli  erau  prja  ; 

•mngere  di  una  navei  e  Tuoi  £re  che  in  quel  laogo  è  bene 
che  s* adoperi  ciasoimo  a  camminare  quanto  più  può. 

7  al  9  Dritto  f  si  come  aridar  vuoisi f  com*  è  naturai  che 

si  vada,  -^rifèmi  Con  la  persona^  che  per  ragionar  con 
Oderisi  tenera  incurvata.  -  *  Diritto  t  come  andar  ì^uoUi ,  ri' 

fèmi ,  \c^^c  il  cod.  Caet.  E.  K.  -  auur^^na  che  ec. ,  ahbcuchè 
cotale  raildrizzanieuto  del  cor|K)  non  iniilando  i  pensici  i ,  mi 
rininucssero  e  chinati  e  scerni,  cioè  piegali  dalla  pi  iiuicja  al- 
tura, e  niam aiiti  d«'l  primiero  tumore,  a  eagione  delle  vedute 
peue  de' superici  c  defili  ammaestramenti  d'Ódcrisi . 

l3  i4  giàe  per  giuy  parngogc  volentieri  dagli  antidbl  Ita- 
liani pratieata  [a].  alleggiar^  alleviare.  Il  cod.  Caet.  It'gge 
tranquillar  i  come  leggono  ancora  molti  allri  lesti  citati  dagli 
Accademici ,  c  la  fulginatcnse.  E.  R. 

la  letto  delle  piante^  cioò  de' piedi ,  appella  il  suolo,  per 
quell'analogia  medesima  por  cui  appellasi  letto  de'  flunù  il 
iòndu  sopra  del  «piale  Taccpie  de' fiumi  si. sostengono  e  scorrono. 

17  la  lombo  terragne-,  le  sepolture  nel  terreno  scavate. 

18  Portan  segnato )  scolpito,  nelle  soprapposie  lapidi.  — 
quel  eh*  elli  erari  pria  :  1*  immagini  e  le  gesta  de'  sepuiu.-^u«^ 

[a]  Yedi  Cineo.  Partic>  i  •  S.  4* 
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Onde  lì  molte  voile  si  ripìagne  19 
Per  la  puntura  delia  rimembranza, 
Che  salo  a'  pii  dà  delle  oalcagoe; 

Si  vid'  io  lì,  ma  di  miglior  sembianza,  sa 
Secondo  1* artificio,  figurato 
Quanto  per  via  di  fuor  del  monte  avanza  • 

Vedea  colui,  che  fa  oobìl  creato  35 
Più  eh'  altra  creatura ,  giù  dal  cielo, 

elicigli  era  pria  ^  legf^ono  la  Gorainiana  e  Valtreedi».  segua- 
ci di  quella  de^ii  Accad.  della  Cr.  -  *  Il  cod.  Caet.  segue  la  le- 
sione NidobefttliMi.  n  ood.  Poggiali  legge,  quali  aUienmpri^, 
E.  R.  Il  Torelli  su  oolU  connine»  noUndo  die  Dmte  qui 
gcambia  il  numero, 

19  si  ripiagne,  si  rinnoTa  il  pianto  &ttO  già  nella  morte 
dì  coloro  cne  sono  ivi  sepolti.  —  se  ne  piagne  y  leggono  Tedi- 
lioni  diverse  dalla  NidoD.      e  il  cod.  Antald.  E.  K. 

21  Che  solo  pii  dà  ec.  Dar  delle  calcagne  yR\c  stimo- 
lare, detto  da  chi  cavalca,  che,  colle  calcagne  armate  di  spro> 
ni,  e  anche  talvolta  sema,  snoie  stimolare  il  destriero;  e  vnol 
dire  che  le  rimembmnn  de*  morti  solo  •*  pii  e  grati  nomini  dà 
ettmolo  di  compiangerli  e  di  pregar  Dio  per  loro,  e  non  già  ni 
per6di  ed  ingrati  cney^menticendo  ogni  bene  ricevuto  da'suoi 
antenati,  non  ad  altro  attendono,  che  ai  propri  piaceri  ed  in» 
teress! . 

a 2  al  24  Sì  vìd^ io  là  ,  T Antald.  E.  R.  miglior 
sembianza  j  in  miglior  maniera,  ■-►perchè  Dio  n'ò  l'autore. 
BiAOiou.  Secondo  V artificio ,  secondo  le  buon»  regola  del- 
la scnltora.  VmmiBt .  sfigurato ,  ornato  di  fignve.-fnoitlo /Suor 
del  monte  avanza  per  viat  tntto  quel  piano  che  fiMuri  della 
•opiapposta&ldastendevasi  per  formare  atrintomo  strada.  n-^A. 
questa  terzina  il  Torelli  notai  «  Le  parole  vanno  così  dispostet 
»  vid*  io  figurato  quanto  avanza  per  via  fuori  del  monte  , 
»  congitmgendo^j^'f/rrtio  conquanto , e  nonconartificio .  Qucl- 
M  lo  poi  che  avanza  fuori  del  monte  vuol  dire  il  piiimo  balzo^ 
»  ossia  anello  del  monte  del  Purgatorio.  »  4-« 

95  al      fedea  ec.  Costruzionet     edea  da  un  lato  ,  dn 
nna  parte  di  quella  strada,  scender  già  dal  dolo ,  folgon-^-^ 
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CANTO  XII.  2.^7 

Folleggiando,  scendere  da  nn  lato. 
Vedeva  Briareo,  fitto  dal  telo  28 
Celesllal,  giacer  dall'altra  parte, 
.  Grave  alla  terra  per  Io  tuonai  gielo. 

gtando  (  aJlnde  al  detto  del  Bedenlore:  wVifoiwii  SaUmam  si-' 


1  codici  Caet.,  Pog^.  ed  il  sig.  Porliielli ,  non  che  In  f„i..,na- 
tcnse,  leggono /V«rA'fl/«m, non abbianiotMt«io di  coida,  vi 
la  nostra  ediaioiie.  E.B.»^I  primi  csempj ,  canto  x.  w.  6\. 
«  segg.,  segnati  nella  marmorea  ripa,  sono  CMOim  d' umiltà: 
questi,  del  mal  fine  a  che  mena  superbia,  e  sono  posU  non 
più  sulla  pcntìico,  ma  nel  suolo,  perchè  aieno  esposti  all'oc- 
cl.io  delle  anime  che  vanno  pel  jrran  eaiieo  col  ^po  Basso, 
nonsoJo  a  dimostrar  loro  l'nmilinzione  ox:  cascano f superbi 
ma  a  ricordar  loro  Ja  cagione  del  pei  rato  die  ivi  «i  immce' 
Nè  si  ponga  mente  a  quelli  cbe  biasimano  il  l't^  ia  d'aver  me^ 
scolato  esempli  sacri  e  profani.  Dante  parla  all'uomo  in  «ene- 
jalc,  ha  bisogno  di  esempli  che  gli  mostrino  il  mal  fiue  acbe 

??f'*r"  ""^^^^  ^''^  "»«l  *  «gli  che  tolga  quesUose»* 
PI  dalle  favole,  sapendosi  da  Ognuno  che  vera  motalità  sotto 
il  loro  velo  si  nasconde?  Biagiom. 

a8  al  fedeva  ec.  Amerebbe  il  Torelli  chequi  ai 
leggesse  /  edea,  come  neirautcccdcntc  tei-zciio  e  nei  duese- 
goenU.^  r^adairaltra  parte  (giacer  Briareo,  gÌKant.-. 
uno  A  «pelli  che  moaser  guerra  a  Giove,  e  che  furono  p-rl 
ciò  da  Giove  fuMiMa,/rtlo,  confitto,  dal  telo  ceUstiaU.  An- 
pollandosi  /e/o  un  amed.  landaK  ,  bene  appella  Daule 
telo  celestiale  i\  f^xìmme ,  m^c9lesiiià0,  giornee.  ìiVmUStqQ. 
E.  R.  ^  Grave  alla  terra  per  ec.  Essendo,  secondo  le  fa^lT 
la  Terra  madre  di  Bnaieo  e  de'gijranti  di  luì  compagni,  cocl 
rentemente  finge  il  Poeta  che  Briai  eo  per  lo  mortai  gielo  cioè 
per  eisere  morto,  fosse ^r«v^<.,  doloroso  ,  alla  /e/r«.  »^Mainò, 
risponde  11  Bia^ioli  :  U  PoeU  dice  cosi  per  laici  scorrer  coli' oc- 
chio queUa  smisurata  mole,  il  cui  peso  opprime  k  uai-a,  « 

(«]  Lue.  10.  V.  18.  {h]  Tedi  il  Vocah.  della  Cnisea. 
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Vedea  Timbrèo,  vedea  Pallade  e  Marte,    .  3l 
Armati  ancora  intorno  al  padre  loro. 
Mirar  le  membra  de  gig^mii  sparie. 

lo  mostra  privo  d'ogni  vitalità .  Cosi  anche  la  E.  B.,  mterpre- 
Uiaioue  che  noi  abbracciamo  ben  di  buon  grado. 

Brutto  miscuglio  (  grida  qui  il  Vealuii  )  dismcrQ  «  « 
mofano  ,  di  ucriià  rwcLate  e  di  favole  • 

Le  oneste  favole  però,  come  Wno  queste,  che  nel  pce* 
scote  e  ne*»egacnri  canti  fi  Dante  conaWenie  «ll<  [ìiiiiganM 
anime,  non  sono  ìn  realtà  che  pratici  insegnameli n  di  una  sana 
morale;  e  perciò  esortava  Platone  che  d.  colah  favole  s  m- 
Strmssero  ifanciulU  dalle  loro  madH  ed  alloatr.ci  [«J;  e  ti^ 
vansi  delle  medesime  rinnitc  pcrfiiio  nello  i^cntturc  .acre \bL 

Contutlociò  non  fa  Dante  di  favole  e  di  latti  scnttniyU 
un  miscui-lin,  ma  due  dipinte  serie  ne  compone  i  e  Quella  del 
fatti  scritturali  colloca  da  un  Uoo  della  atnMU#.e  1  altra  sene 
de'favolosi  avveiiimeuti  ripone  rffl/ro/«r«/>arte.  E  tra  gli  al- 
tri  riguai-di,  due  molto  ragionevoli  poterono  dcic.  minai-e  il  no- 
stro Poeta  ad  ammettere  quivi ,  oltre  gli  scritturali  latti,  ezian- 
dio le  favole.  Uno,  per  confondere  maggiormente  4'«c  che 
conobbero  le  Scritture  sacre  ,  mosU  ando  loro  per  quelle  laxo- 
le,  confessate  anche  da' Gentili ,  le  scritturali  dnuic  massime. 
L'altro,  per  rinfacciare  a  que'Gentili,  che  di  la  passaTano(a 
Sta/Jo,  Traiano,  Rifèo  ec),  gH  ammaestiamenU  e  abmob 
eh  ebbero  essi  pure  a  seguire  la  Tirtii  ed  a  fuggire  U  vuio. 
^  *  U  PostiU.  del  qod.  Caet.  è  appunto  di  questo  atesso  sen- 
timento. E.  R.  '  j  ,t  »•  -, 
Si  al  33  Timhrco,  Apolline.  Tfmbraeits  Jpollo  dtcttur  a 

loco  Traine  vicino  pieno  thymbra  (  erba  detta  da  noi  savo- 

reggia  [c]  ) ,  in  quo  eius  et  ncmiis  est ,  et  templurn  [d  a/- 

We,  delta  anche  3/irwrua,  dea  delle  scieiiie.  —  il/ar/e,  dio 

delia  "ucrra .  -  J  rinati  ancora  intorno  al  padre  lorOf  Uitor^ 

no  a  Giove,  loro  padre  [e]  ),  per  difenderlo  contro  gli  assali- 

tori  Briareo  e  coiupagni  giganti.  AllwSvaiacnli!  allo  aonyere 

di  Stazio  nel  secondo  della  Tebaidet  vevro  SgB.  e  «egg.: 

« 

U]  De  republ.  Iib.  3.  [61  ludic.  9.  [c]  Chabraem  Seiagraph.  aiirp, 
Òlaas.  «Sl  \a\  Ssrvius  .vi  Virg.  Aentid.  m.  85,  [e]  Che  iM«.te  pure,  s.c- 
come  Apolline  e  FalUde,  fi-lio  sia  di  Giove,  se  ahn  noi  dicono,  il 
«lice  Esiodo.  Vedi  KaUl  Conti  AljrUwU'g.  lib.  a.  cap 
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.CANTO  XII.  aSg 

Vedea  Nerabroito  appiè  del  gran  lavoro,  34 

Quasi  smarrito,  e  riguardar  le  genti 
Che  'o  Seanaar  eoa  lui  superbi  foro, 

•  * 

Non  aliter  Getieae  (  si  fas  est  credere  )  Phlegrae 
jirnuttmn  immansuf  JBrìareus  sieiit  aethera  cantra 
Hinc  Pkoebi  pharetras  f  Aii»c  torvae  Paliadis  anguet^ 
In  rie  Peletroniam  praefixa  cuspide  pinum 

Martix . 

•-*■  11  Torcili  pensa  che  V ancora  del  ii.  sì  rìferifiia  non 
già  ad  arnuitt ,  m  i  Ix  iisì  al  verbo  /'erica.  *-m 

34  al  3()  Ncmbroito ,  il  pritiripal  autore  della  babilonica 
torre}  che  si  voleva  alla  fìao  al  ciolu.  iVemrot  appellasi' nella 
nera  Genesi  [a]  ;  Nemhmue^  leggono  redisiooi  dWem  dalla 
Nidobeatina ,  le  qaali  però  leggono  esse  pare  NemhraUo,  In£ 
c.  xxxi.  77.  —  gmn  la¥oro^  la  ion  e  medesima .  —  Quasi  smtu^ 
ritOj  quasi  esanimato ,  per  la  confusione,  inieiidi ,  delle  lingue 
da  Dio  in  g?>stìgo  eccilat;».  —  /<?  f^enti  "  Che  "rt  Sennaar  con 
lui  instcme  foro  ,  '1  eoJirc  (io^.  della  bibliuleca  Corsini, 

e  toglie  così  lo  sconcord.inle  ngi^ctlivo  di  superbi^  che  invece 

insieme  bnnnr),  a  quanto  ve^go,  l'edizioni  tutte,  fuor  che 
qnella  del  Landino  i4^'  >  ebe  non  mcuo  infelicemente  ieggc 
superbo.  Con  lui  inéieme  n^tmdò  in  Cipri, acxvte  anche  H 
Boccaccio  [h]»  a-^  11  Biagio!!  dice  die  avendo  il  Lombardi  pn» 
ferito  questo iniieme al  st^ròi  flella  vulgata,  ha  ricrunbiato 
un  bel  diamante  con  un  pezzo  di  piombo .  •—>  Il  sig.  Porlirelli 
e  la  E.  B.  ban  ritenuta  la  lezione  del  Lombardi.  Il  sig.  Bolli, 
coi  codd.  Val.  3i()C)  e  Caci.,  nella  3.  romana  resliluisce  al  te- 
sto la  lezione  comune,  sop^giungendo:  »  Bisogna  non  avere 
»  uu*anima  poetica  per  intrudere  quell'iVr,rieme  si  freddo  e  che 
»  niente  aggiunge  al  concetto.  A  chi  non  voleste mper^i,  legga 
to  superbe  f  cbe  non  sarà  nna  bestemmia  ;  ma  si  ricordi  dtà  rm^ 
»  tale  monstrumt  qii»c  generosius- Perire  quaerens  d'Ora- 
»  aio.  Queste  lìcerne  de' poeti ,  dice  il  mio  dottissimo  Perticarla 
»  irait<ino  il  furore,  e  sono  da  tollerare .»  —  E  cerio  la  le:2ìone 
comune,  olli-e  all'essere  più  poetica  e  più  energica,  richiama 
poi  anche  il  nostro  pensieio  al  pivi  stolto  e  superbo  disegno 
che  contro  la  Divinità  potesse  in  umana  mente  cadere;  e  cosi 

[a]  Gap.  to.  lk  8.  [h]  Giom.  S.  9. 
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O  Niobe,  oÒD  che  occhi  doieati  37 
Vedev  io  te  segaata  in  su  la  strada 

Tra  sette  e  selle  tuoi  figliuoli  spenti! 
O  Saul,  come  'a  su  la  propria  spada  4^ 

Quivi  iiarevi  morto  in  Gelboè, 

Che  )K>i  non  senti  pioggia  né  rugiada! 
O  folle  Aragne,  sì  vedea  io  te,  ^3 

Già  mezza  aragaa,  irisia  in  su  gli  stracci 

Deir  opera  che  mal  per  te  sì  fe*  • 

leggendo  le  edùioni  ed  i  testi  a  penna  pììi  antichi,  si  ba  mag- 
gior motÌTodi  crederla  lezione  oi  igiaale;  per  la  qual  cosa  noi 
.rabl»ianopreferìu.  —  11  Torelli  la  notare  Vtccwdo  di  genti 
con  stiprrhi.*-m  Sennaat'y  regione  in  cui  fu  intrapresa  la  fah- 
hrica  della  siuldctta  torre  [a].  — foro  ,  antitesi  in  grazia  della 
rima  ,  invece  di  furo^  apocoj^e  o  sincope  di  furono:  fui'ono, 
cioèf  insieme  con  Ncmbrotto  al  lavoro  della  ^rau  torre* 

37  38  Ifiabcy  moglie  di  Anfione  Re  di  Tebe ,  insupeiliita 
della  prole  che  a^eva  di  quattordici  figli,  sette  maschi  e  sette 
Ammme,  non  voleva  die  il  popolo  di  Td>e  sacrificasse  a  La- 
Iona,,  madre  di  Apollo  e  di  Diana,  ma  piottosto  a  lei .  Per  la 
<piaì  cosa  sdegnati  i  figli  di  Latona,  uccisero  a  Niobe  i  figliuoli 
tutti ,  maschi  e  femmine.  —  con  che  occhi  do/ enfi  -  f'edev'*  io 
te  segnata:  (junnlo  mesta  negli  occhi  ti  vedev'io  scolpita. 

4o  al  4^  OSauij  ec.  Saule  primo  Re  d'Israele,  uomo  su- 
perbo e  diisubbidieiite  aDio.Gìstui,  essendo  rotto  da' Filistei 
sul  monte  Gelboe,  e  temendo  di  capitar  vivo  in  mano  de*ne- 
mid ,  diedesi  la  morte  da  sè  stesso.  Volpi.—  Che  poi  non  ect 
per  la  maledìiione  data  perciò  ad  esso  monte  da  Davide:  mon- 
tex  Gelboe,  ncque  ras  j  ncque  pluvia  veniant  super  vos 

al  4'>  -y^ragne^  famosa  tessitrice  di  drappi ,  avendo  osato 
di  sfidar  Pallade  a  chi  tesseva  meglio,  sdegnala  la  dea,  slrac- 
eioUe  il  travaglialo  drappo,  e  converti  lei  in  aragna  y  in  ra- 
no.  Perciò  Dante  ,  alla  medesima  Aragne  per  apostrofe  par- 
lando, dice:  so  te,  -  Già  ntessa  or  agno ,  già  per  metà 
in  nipio  trasformata ,  trista ,  dolente  fin  su  gli  stracci  -  J9e/- 

[a]  THi  Genet»  11.1».^.  [b]  it«f .  lib.  1.  cap.  1.  «.  9 1. 
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O  Roboatn ,  già  non  par  che  minacci  4^ 
Quivi  il  tuo  segno;  ma  pien  di  spavenlo 
Nel  porta  uq  carro ,  prima  eh'  altri  *l  cacci . 

Mostrava  ancora  il  doro  pavimento  49 
Come  Almeone  a  stia  madre  fe'  caro 
Parer  Jo  sventurato  adornamenlo . 

t  opera  che  ec.y  soprai  pcizì  dell' infralita  loia,  che  mal  y  che 
per  tuo  danno )  fu  da  te  ordita.  — •  ragna  ^  inv«*cc  di  nragnat 
vollero  scritto  qui  gli  Accademici  della  Crusca,  quauiunijuc 
coir  autorità  di  pocni  testi ,  perocché  a/agna,  diamo  j  in  (gua- 
sta lingua  non  crediam  che  vaglia  ne  raffio  ,nèia  sua  tela , 
Dìvenamente  però  hanno  di  jpoi  trovato  i  liiro  successori  » 
Compilatori  M  Vocabolario»  i  quali  riportano  due  possi  del 
Boccaccio  in  prova  che  aragna  ed  aragno  significano  il  me- 
desimo ohe  ragno;  ed  all'opposto  di  ragna  allo  stesso  senso 
non  ci  arrecano  altro  esempio  che  questo  medesimo  introdotto 
in  Dante  da'  loro  predecessori.  j/  vedci^a  io  te  -  Olà  mezza 
aragna  fitta  in  su  li  stracci ,  bella  variautc  del  codice  iVutal- 
di&o.  E.  R.  •«-• 

46  al  48  Roboam  {Roboan^  Tediuoni  diverse  dalla  Nido- 
beatina),  figlinolo  di  Salomone  t  da  cui  per  la  superba  sua 
tirannia  si  ribellarono  undici  tribù;  ed  egli  y  per  porsi  in  saho 
dai  loro  filiore»  Ìuggl  sopra  un  carro  in  Gerusalemme.  Lib.  3. 
Reg.  cap.  I  a,  Ventubi  .  —  già  non  par  che  minacci  -  Quivi 
il  tuo  segno  (  segno  adopera  (pii  Dante  ,  come  adoprarono  si- 
gnuni  i  Latini  per  figura  scolpila  f«]):  non  apparisce  già  in 
quel  luogo  di  gastigo  la  scolpita  tua  figura  in  qucU'ana  mi- 
naccevole ,  colla  quale  superbamente  imperavi,  m-*  f^i  è  tuo 
segno,  il  eod.  Vat  3199.  R.  nia  pien  ee.t  ma  spaven- 
tata se  le  porta  veloce  carro  lungi  dal  popolar  furore. 

49  A/astrava  ancora  il  duro,  la  ÌNidob.;  ancor  lo  durof 
r  altre  edis.  e  il  Vai.  3199.  £.  K»^duro pavimentOp  la 
Biarmorea  scolpita  strada. 

50  5i  Come yfimeone  ce.  Ess(  ndosi  Aiifiarao ,  padre  d'AI- 
mef)ne  ,  occultato  per  non  esser  eoii' lotto  alla  gu(?rra  di  Tebe, 
Eriiiie ,  madre  di  Aimeoue  e  moglie  d'AnbaraO)  per  la  superba 

[a]  Vedi  Mk  Star.  Tkei.  Ung.  ioL 


a62  PURGATORIO 

Mostrava  come  i  figli  sì  gittaro  Sa 

Sovra  Sennaclierib  dentro  dal  tempio, 
E  come  mono  lui  quiyi  lasciaro. 
Mostrava  la  raina,  e  '1  cmdo  tempio  55 
Che  fe'  Tamiri,  quando  disse  a  Ciro: 

Sjui^ue  sitisti,  ed  io  di  sangue  t'empio. 
Mostrava  come  iu  rotta  si  fuggirò  58 

avidità  (11  adornarsi  di  un  ricco  gioiello  clie  vciiivale  offerto  se 
indicava  ov'cra  il  di  lei  roarilo,  ne  lo  indicò;  e  per  vendica- 
re questo  tradimento  fatto  ti  padre  >  Almeone,  facto  pius  et 
seeteraUu  eodem  [aj ,  uccise  la  propria  madre .  E  questo  è 
ciò  che  vuol  Dante  significare  dicendo  che  fe*a  sua  madre 
parer  caroy  cioè  di  troppo  caro  costo  »  qual  era  quello  della 
propria  vita,  lo  sventurato  adornamento. 

52  al  64  AJostrax'a  come  ce.  Sennnclierlh ,  Re  superbissimo 
de^li  Assii  l,  nminazzalo  da  due  suoi  lìgliuoli  in  uji  tempio  nien- 
ti'e  f;i((  \a  ora/joue  agl'idoli  \i>]'  \olpi. —  Il  come  morto  lui 
quivi  lasciaro,  leggili  la  iNidobeatina  niegliu  (essendone  la  co- 
struzione: 0  corno  quMf  nel  tempio ,  laseimvno  lui  mt^to), 
ove  Taltre  edisioni  leggono»  -i^  come,  morto  lui,  quivi  7  là» 
sdoro.  »-» Pretende  il  Biagioli  che  la  comune  lesione  sia  da 
pi% ferirsi  «  come  quella  che  esprime  unMdea  di  piji»  ritraen- 
doci  ad  un  tempo  e  rurcisione  di  Sennacherib|  e  la  precipi- 
tosa fuga  de'fìgli  suoi.  Sarà:  ma  a  taluno  potrà  invece  sembra- 
re cbc  (|ue.sla  riflessione  peeehl  di  soverchia  sottigliezza;  giac- 
ché l  una  e  l'altra  idea,  di  uccisione  cioè  e  di  fuga,  sono  egual- 
mente in  chi  legge  risvegliate  dalla  ^idobealiua  lezione. 

55  al  57  la  riuna,  e  l crudo  scempio.  ^Che  fè'Tamiri, 
^ando  ec.  L'uccisione  dee  intendersi  di  Ciro»  Re  Persiano  » 
Invasore  delia Scitia,  e  di  dugentomila  di  lai  soldati,  fatta  dagli 
Sciti  sotto  il  comando  della  loro  Regina  Tamiri,  quando»  ia 
sequela  di  tanta  vittoria,  avendo  essa  Regina  fatto  cercare  il 
cadavere  di  (ìiro,  e  fatto  immergere  il  reciso  di  lui  capo  in  un 
vaso  pieno  d'umano  sangue,  satin  (disse)  te  sanguine .  qucin 
sitisti  \c\.  Il  verbo.fi/ire  italianamente  adoprato  da  altri  pare 
vedilo  nel  Vocab.  della  Crusca.  —  fVm^io  per  ti  sazio. 

[a]  OrSd.  Met,  ts.  409.  {h\  Reg.  4*  *9>  M  Inatfahlih>  t.  cap.  8. 
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Gli  Assiri ,  poi  che  fu  morto  Oloferne , 
Ed  anche  le  relìquie  del  martiro. 

Vedeva  Troia  ia  cenere  e  in  caverne;  6i 
O  Ilion ,  come  le  basso  e  vile 
Mostrava  il  segao  che  li  si  discerne! 

Qual  di  pennel  fu  maestro  o  di  stile,  64 

Sgfit  mòrto  Oloferne  j  fa  ammanalo  dalla  ftmoaa  Gioiììtta.' 

60  Ed  anche  te  relique  del  marti ro:  e  mostrava  auche 
il  resto  della  batlnta,  l'inseguire  cioè  che  fecero  gli  Ebrei  il 
fugfjilivo  eseiTÌto.      nnco  ,  legge  il  Vat.  3ic)().  E.  B. 

61  «il  ijS  Vedeva  Troia  ec.  Troia  è  ]a  pio\ lucia,  lliou  la 
città  propriamente,  sebbene  da  Virgilio  ed  altri  poeti  antichi 
spesso  Troia  per  la  città  si  pi^ia.  Daute  figura  ilio  ellì|>;iato 
cosi  umile»  miniido  alla  fiiteiica  es^resdone  di  Virgilio:  te- 
eidiique  tuperhum^  Ilhtmy  et  omms  htmo  fumai  nejftmnia 
Troia  [a].  Vbvtubi.  -  Non  essendosi  però  ridotta  in  cenere  e 

^in  caverne  la  proviocii,  ma  la  sola  città  di  Troia,  {far  meglio 
che  Troia  ed  Ilion  appelli  qui  Dante  la  città  stessa;  e  che  la 
ricordi  appellata  lìioiì  per  insieme  ricordare  l'epilelodi  super- 
bum  elle  connette  Virgilio  con  esso  nome,  quasi  dica:  o  ap^ 
pellata  superbum  Uiuni.  •->-  Ilion  iu  propriamente  appellata 
la  rocca  della  città  dì  Troia,  siccome  si  è  per  noi  altrove  ao^ 
cennato  né  qui,  per  quanto  pensiamo»  dal  Poetasi  pren- 
de i|er  la  città  tutta.  Questa  accenna  e|;]i.  al  i'.  61.:  e  Teacl»- 
masione  poi  del  verso  che  segue  è  diretta  unicamente  alla 
rocca,  la  cui  superba  altezza,  già  chinala  e  sparsa  al  suolo, 
colpì  in  quell'istante,  più  che  ogn'altro  oggetto,  la  vista  di 
lui  .  Ci  sembra  che  questo  intendimento  faccia  più  bella  im- 
magine, e  renda  l'esclamazione  più  naturale  e  di  mat^^ior  evi- 
denza. 4-«  il  se^nOf  la  scullui^a  ,  il  bassorilievo,  -ii  discerné 
per#iii«d!ff.  • 

64  o  di  stile ,  la  Kidobeatioa  ;  e  destile,  Vtìkee  ediuoni*. 
StUe  è  una  verghetta'toUile»Ghe  ti  &'di  due  terzi  dìpiotnbo 
e  un  terzo  di  slagno  »  e  «enre  per  tirar  là  prime  linee  a  chi 
vuol  dbegnar  con  penna  [c].  • 

[a]  jéeneid.  ut.  a.  e  seg.  f6]  lof.  nota  «ogìiinla  ni  vi\  ^S. al  jS* dal C  !• 
[cj  Baldiancci  ;  ^Vocabolario  dei  disegno  ,  art.  Siile, 


aC4  PURGATORIO 

Che  rimesse  ronibre  e  gli  atti,  eh' iti 

Mirar  farieno  imo  'ngegno  sonile? 
Morti  li  morti,  e  i  vivi  parean  vivi;  67 
Non  vide  me*  di  me  chi  vide  1  vero, 
QuaQt*io  calcai  iiu  che  chinato  givi, 

« 

65  r  ombre  e  eli  atti  j  le^e  la  Nido!)  patina,  c  istessamente 
leggono  ì  ms8.  che  dice  di  aver  vedati  il  Daniello  ;  c  dee  va- 
Icr  quanto:  f  ef^gie  e  gli  afieggiamenli.  Sciendum  (attcsta 
Servio)  abati  poetas  ^  et  cunliise  voi  simulacritm  ^  tcI  lun' 
brani  dicere  [aj;  vdvniLrn  per  irnrnaginc  ad  ugual  senso  ri- 
pete il  Poeta  nostro  nel  seguente  cauto  ,  7.: 

Ombra  non  gli  è  f  né  segno  che  si  paia* 
Le  altre  edis.a-»>e  TAntald.  E.  leggono,  Toffi^rB 
0 1  tratti^  che  varrebbe  quanto  gU  ombreggiamenti  e  1  trat- 
teggiamenti. Ma  o  qaeste  figure  intagliate  nel  marmo  [6]  si 
hanno  ad  intendere  bassirilievi,  e  non  vi  avrebbero  a  che  fare 
ombre  nè  tratti  :  o  debbousi  intendere  semplifcnicnle  segnate 
nella  superficie  del  marmo  con  righe,  a  t|U(!l  modo  che  s'inci- 
dono in  rame  le  figure  per  farne  stampa  j  ed  iu  tal  casosai'cb* 
bcro  gli  ombreggiamenti  e  i  tratteggiarne nii  una  slessa  cosa* 

66  Muw  fanono  ee*  Accenna  essere  l*animijasioiie,  qual 
figlia  ddlMgnonuHsa  e  del  corto  intendimento,  e  vuol  dire 

ch'era  tale  il  lavoro  di  quelle  sculture,  che  avrebbe  cagiona- 
to ammirazione  non  solo  ad  uno  stupido  ingegno»  ma  ad  ogni 
più  sottile  e  penetrante .  Forivi  mirar  ogni  ingegno  sol" 
tiiey  Icfi^e  TAiilald.  E.  R. 

i\y  /Vorti  li  niurfi  ce.  Le  figure  dei  morti  parevan  proprio 
uomini  morti,  e  le  ligure  de'vi\ì  parevan  proprio  uomiui  vi* 
vi.  -^poren  in  vede  m-pareon  hanno  l'ediaioiii  diverse  dalla 
Nidobeatina  [rj. 

68  69  Non  %'ide  ec.  •-•>  F'erso  cAe  vafe  un  Perà ,  sclama 
il  Ventnri.  E  il  GeTli  (  come  andota  il  sig.  Poriirelli  ;  par- 
lando di  queata  e  dell* antecedente  terzina  ,  dice  che  constano 
dì  parole  in  così  fatta  brevità  tanto  enieaci  e  di  tanta  forza 
per  lodale  unrìLi'attodi  scuUui'a  odi  pittura,  ch'eiuou crede 

[a]  In  VI.  Aeneid.  v,  Sgi.^-M  Vedi  Purg.  x.  3?.  55.  ce.»  ed  in  queata 
cablo  4^.  i6.  a  scgg.  [e]  V.adi  la  noia  al  eaato  Bis*dill*liftCi>. 
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Or  superbite,  e  via  col  viso  altiero,        *  70 
Figliuoli  d'£va,  e  non  cbiaate  1  volto. 
Si  che  veggàt»  il  vostro  mal  seDtiero. 

più  era  g|à  per  noi  del  monte  volto,  ^3 
E  del  cammin  del  Sole  assai  più  speso. 
Che  Qor.  stimava  Taoimo  non  sciolto; 

Quando  colui,  che  sempre  innanzi  atteso  76 
Andava,  cominciò:  drizza  la  testa; 
Non  è  più  tempo  da  gir  sì  sospeso. 

Vedi  colà  un  Angel  die  s'ap[)resta  79 
Per  venir  verso  noi  ;  vedi  che  torna 

che  fosse  possibile  trovare  le  più  a  pì  oposìtoe  le  pili  atle.^-* 

Costruzione  :  lù'n  che  chinato  gin',  Clichè  per  guardare  cam- 
minai chino,  non  i>if/r  me* ^  meglio,  di  me  quant* io  calcai y 
qne* fatti,  de'(|unli  mi  lurnno  sotto  i  piedi  Je  imniaj^lni,  chi 
yide  7  vero,  chi  all' ii v veniinenlo  de' latti  medesimi  ti'ovossi 
presente. --^à'/  pcr^//,  epenlcsi  in  grazia  della  rima. 

«1  7S  e  Mia  coi  viso  aliterò  9  ellÌMÌy  invece  di:  0  via 
andatevene  eoi  viso  altiero,  -  Eva^  la  prima  madre*  -e  non 
binate  er..-  e  non  abbassate  mai  lo  sguai*do  a  considerare  i 
▼ostri  mali  andamenti.  »-»È  impareggiabile,  dice  il  Venturi , 
la  grazia  di  questa  ironica  conrc^siotie.*-» 

^5  Inanimo  non  sciolto-,  la  niente  a His sa  alla  considerazione 
di  quelle  Istorie,  e  non  curante  del  tempo. 

^t)  atteso,  allento  a  ciò  che  conveniva  operare.  Vehtubi. 
78  Non  è  più  ee,9      non  conviene  che  «jnestl  obbietti  so- 
apendano  la  celerità  del  camminare,  m-* d'andar  sì  sospeso  • 
il  Vat.  3199.C.  R.4-« 

80  81  torna  'Dal  servigio  del  dì  V ancella  sesta  ^  cioè  la 
sesta  ora,  che  già  era  mezzogiorno;  e  chiamala  ancella ^  per- 
chè le  Ore  si  dicono  servitrici  e  ministre  del  Sole,  e  per  con- 
seguenza del  giorno  9  cbe  nasce  ed  ha  origine  da  esso  Sole  ; 
onde  Ovidio: 

Iiingere  equos  Titan  velocibiis  imperai  Horis; 
lussa  deae  celeres  peraguni  [a]  ; 

[a]  Melam*  Ub.  1.    y  18.  e  seg; 
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Dal  servìgio  del  dì  T ancella  sesta. 
Di  riverenza  gli  atti  e  1  viso  adorna,  8a 

Si  ch*ei  diletti  lo  'nviarci  'n  suso: 

Pensa  che  questo  di  inai  non  raggiorna. 
Io  era  ben  del  suo  ammonir  uso  85 

Pur  di  non  perder  tempo,  si  che  n  quella 

Materia  non  polca  parlarmi  chiuso. 
A  noi  venia  la  creatura  bella ,  88 

Bianco  vesiiia,  e  nella  faccia  quale  ^ 

Par  treuìolando  matiutiua  stella. 

e  il  PoetA  nostro  altrove:  E  già  le  quaUro  ancelle  eran  del 
giorno  ec.  [a],  Davibuo. 

viso  e  gli  atti  adoma  -  Sì  che  diletti 

l<  j;go  rAntald.  E.  R.  ci  per  a  Itu,  come  Inf.  x.  i  1 3.  disse  : 
FaCei  saper  invece  di  Fale  a  lui  sapere  [ò]*  —  diletti  f  sia 
di  pi» core.  —  nini  non  raggiorna ^  mai  più  non  si  rifa  da  ca- 
po ,  mai  non  ritorna . 

85  m-*  Io  era  sià  di  suo  re  ■,  l'Antald.  F,.  R.  4-m 

87  7ion  polca  parlarmi  chiuso,  cou  (^ualuut^uc  frase  mi 
avesse  parlato,  l'avrei  sempre  inteso* 

88  th¥  Ver  noi  veniva^  '^'gn^  l*AntaId.  E.  R.  ^-m 

89  Bianco  vestita»  Grecismo  (chiosa  il  Venturi)  familiare 
ai  poeti  latini ,  nigra  oculos ,  alba  genas  rr.,  di  candida  ve- 
ste coperta.  Se  (riprende  il  Rosa  Morando)  si  fosse  voluto 
esprimere»  il  nigra  orn/ox^  0  V alba  ^rnar,  non  lìinnco  l'e- 
sfim,  ma  bianca  Ir  vesti  si  saicbbe  tit  lto.  Dante  qui  di  due 
vocaboli  ne  compost;  uno,  alla  mauieia  de'Greei,  nella  guisa 
che  i  Latini  le  \oci  aliger,  levisomnusj  velivoius,  e  altre  ta- 
li. Orieriniia  9  crocaadobbataf  oecHiahbagliante  e  simili 
osò  il  Chiabrera ,  grande  ammiratore  e  imitatore  de* Greci.  Il 
Cioonio  però)  senza  imi).) razzarvi  né  Greci  né  Laiini,  unisce 
questo  di  Dante  con  la  Dio  mercè f  porta  san  Pietro  f  orto 
san  Michele  y  e  cento  altri  esempj ,  ne'tjuali  dagl'italiani  scrit- 
tori la  partie«'lln  di  si  lare  e  si  sottintende  [r J , 

90  tremolando  i  sciuliiiaudo.  Scintillare  ^av  v ertesi  nel  Vo- 

[a]  Porg  xsii.  118.  [b\  Vedi  quella  nota,  [cj  Pttrth,  80.  k8. 
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Le  braccia  aperse,  ed  indi  aperse  Tale;  91 

Disse:  veaiie^  qui  soq  presso  i  gradi , 

Ed  agevolemeote  ornai  ai  aale. 
A  questo  aonnozio  YeDgon  molto  radi:  94 

O  genie  umana,  per  volar  su  naia, 

Perchè  a  poco  veaio  così  cadi? 
Meoocci  ove  la  roccia  era  tagliata:  97 

Quivi  mi  battèo  Tali  per  la  fronte; 

cabolario  della  Crusca  )  comiin emerite  si  usa  per  risplencle- 
re  tremolando ,  quasiché  nel  tremolare  paia  che  escano  scin- 
tille-^ mattutina  stella ,  stella  in  mattutino  tempo,  oelcou- 
fine  della  notte  coli* aurora,  tempo  in  cui,  per  aver  Tatmosfera 
deposto  i  vapori  in  rugiada  0  brina  9  sogliono  le  stelle  apparire 
più  riluccatì. 

94  A  questo  annunzio  vengon  ec. ,  intendi ,  ad  udir  que- 
sto  annunzio:  accenni  il  pnuci  electi  drl  Vangelo  \a\.  — *  Il 
end.  Caet.  leggo,  ^  questo  inibito ^  e  sembra  che  si  avvicini 
più  al  inulti  iunt  uocati,  ec.  E.  R. 

per  volar  sUj  per  andare  iu  Paradiso. 

96  a  poco  vento  j  all'urto  di  poco  vento  di  vanagloria:  tra- 
slazione pigliata  dagli  uccelli,  ai  quali  viene  dal  vento  il  volo 
impedito,  e  al  basso  sono  trasportati,  loro  malgrado.  Vbvtv 
it.  —  Non  essendo  però  la  sola  vanagloria  la  cagione  percm 
pocbi  si  salvano,  non  deesi  pel  poco  uento  intendere  il  poco 
vento  di  vnnni^loria^  ma  il  certamente  superabile  ostacolo 
d*ogm  tentazione. 

Dubita  il  Landino  (  dice  il  Venturi  )  se  questo  terzetto 
lo  dica  il  Poeta  in  persona  propria  y  o  pure  seguili  Cyln- 
gelo  a  favellare;  ed  ha,ner  vero  dircf  il  dubbio  non  leg' 
giero  né  irragionevole  fondamenìo.  Quanto  a  me,  sembra 
certo  che  solo  TAngelo  potesse  per  esperienza  saper  dire  che 
a  queir  annunzio  vadano  gli  uomini  molto  radi. 

98  Qui^'i  mi  battèo  ec»  m-^  battè  ^  il  codice  Vaticano  3 199. 
E.  II.  per  la  fronte.  Vale  qui  la  particella  ^er  ngualoiente 
che  nella  |^6J. 

[a]  MiiUb.aa.  [fr]  Tedi  Cìood.  Partic.  igS.  i5. 
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268  PURGATORIO 

Po!  mi  promise  siciira  l'andata . 

Come  a  man  destra,  per  salire  al  moate  loo 
Dove  siede  la  chiesa  che  soggioga 
La  ben  guidata  sopra  Rubaoootei 

Si  rompe  del  montar  l'ardita  foga,  to3 

Per  le  scalee  che  si  fero  ad  eiade 
Ch'  era  sicuro  'i  quaderao  e  la  doga^ 

99  ^  Poi  mi  promise.  Il  codice  Caet.  legge,  Poi  ci  prò* 
mise  ee,fed  entrata,  ìa  luogo  di  andata  flAx^à»  E»  £•  4-« 

100  al  io5  Come  ce.  Costruzione  f  Come  per  salire  amari 
destra  al  monte  ^  dove  ^  su  di  cui ,  siede  la  chiesa  ,  di  s.  Mi- 
nialo ,  che  so^!j^io!^at  lieu  sotlo  all  allczza  sua,  domina ,  la  ben 
guidata  (  parla  irouicameute,  e  vuole  iutendersi  come  se  detto 
■yesse:  la  sregolata  città  di  Firenze  )  sopra  Rubaconte ,  ia 
vicinanza  [a}  del  ponte  sopr'Arao ,  appellato  Rubaconte  dal 
nome  di  chi  lo  fece  fabbricare,  cioè  da  M.  Rnbaoonte  da  Man- 
dei  lo  milanese  ,  Podestà  di  Firenze  nel  1 2H7  [^],  sirompeTar^ 
dita  foga  del  /noiilare.' attribuisce  ^foga  repitelo  di  ardita^ 
cioè  di  erta,  che  propriamente  si  converrebbe  aXmontare  ;  co- 
me ,  tra  griimumercvnli  cscropj ,  disse  Virgilio  animi maturus 
Alctìies  [r]  iiwcccdì  maturi  animi  ^ le ihes .  Vale  adunque  co- 
me se  fosse  detto  :  si  rompe ,  s'iulerrompe ,  si  modera ,  la  foga , 
la  violenza,  delP ardito,  erto,  montarOf  per  le  scalee,  per 
l'aiuto  delle  scale»  che  si  feri»  ad  eiade  eh  era  ec,  si  fabbri- 
carono a  quel  buon  tempo  antico  (  chiosa  il  Venturi  }  che  iti 
Firenze  non  si  facevano  frodi,  e  furfanterie  di  fdsare  libri  e 
misure  del  pubblico.  Allude  a  due  casi  segmti  a  suo  tempo: 
il  primo,  che  imo  falsificò  il  libro  de* conti  del  pubblico,  strap- 
pandone mia  eartii  e  sostituendovene  un'altra;  il  secondo,  cbe 
un  altro  togliendo  via  la  doga  marcata  (deve  intendersi  un 
peso  o  misura  col  sigillo  del  Gomuue),  cou  cui  si  regolava  la 
vendita  dei  generi,  altra  ne  sostitni  più  scarsa. Male  però  il 
Daniello  spiega  doga  per  la  pgiua  eoe  fu  tolta  via  da  quel 
libro  maestro,  dicendo  che  i  Iwri  in  quei  tempi  si  iàce%ano 

là]  Della  particella  sopra  per  appresso,  vicino.  Tedi  Cinon.  ParttCm 
aSi.y.  [bl  Gio.  Vdlaoi ,  lib.  6.  cap.  27.  l^aolioo  Pieri,  ao.  laS^. 
[c]  jtcwid,  II.  tf.  949* 
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CANTO  xn. 


Cosi  s'allenta  la  ripa,  che  cade  106 
Quivi  bea  ralla  dall'altro  girone; 

di  tavole.  Vomnt.  •Frimt  però  del  Daniello  diede  qui  cotale 
ridicola  spiegazione  andie  il  Landino;  ma  poi  nel  Paradiso, 
C*  SVI»  9,  io5.9  diiota  per  toglimcnto  di  doga  essersi  da' Cdia* 
lamontesilrandolentenientn impicciolito  Io  staio  ;  e  dice  lo  staio 
misura  di  biade,  e  non  rli  vino,  come  dal  Vellutello  prendesi 
il  Venturi,  w^-¥  Secondo  ciò  che  intorno  a  questa  doga  ha  no- 
tato il  Postili.  Cass.,  sembra  ch'ella  fosse  una  misura  di  peso, 
dicendola  mensura  dogata  carnis  et  salis  [aj .  -  L'Anonimo 
alato  dalla  E.  F.  in  proposito  di  ipietta  doga  annota:  «  Essen- 
»  do  nn  ser  Dorante  de  Cbermontesi  Donnìeree  Gamerlingo 
•  della  Ornerà  del  Sale  del  Comune  di  Firenze,  trasse  il  det- 
j»  to  ser  Dorante  una  doga  dello  «taioy  applicando  a  iè  tatto 
»  il  sale  ,  o  pt'cunia  ,  che  di  detto  avanzamento  perveniva  .  o 
Par  dunque  che  doga  facesse  parte  d'  una  misura  di  ca- 

pacita; e  ne  abbiamo  un'altra  prova  nel  precit.  i'.  io5.  e.  xvr. 
del  Paradiso,  dove  Dante,  indicar  volendo  i  discendenti  di 
colai  che  tolse  la  doga ,  dice  :  e  quei  che  arrottan  per  lo  staio. 
In  quanto  all'altro  fiitlo  del  guatiemot  l'Anoninio  sopracci* 
tato  ci  là  intenfere  che  nel  la^  per  molte  e  manifeste  ha- 
latterie  fu  deposto  e  cai-cerato  oness.  Mon6orìto  da  Codei'ta , 
in  quell'anno  Podestà  di  Firenze,  e  che  mess.  NiceoI»  Accia- 
inofì,  in  quel  tempo  Priore,  col  consenso  di  mess.  Baldo  d'Agu- 
glione  (  di  cui  vedi  Parad.  c.  xvi.  tv.  65:  e  seg.  )  mandò  pel 
libro  della  Camera  del  Comune,  e  ne  trasse  secretanienle  un 
foglioi  dove  toccavasi  nn  fallo  ingiusto,  e  nel  quale  implica- 
lo  tro^aTasi  e^li  sletio.  La  qaal  cosa  deposta  nel  processo  da 
mess,  MonfiontOy  tatti  e  tre,  per  solenne  e  segreu  inqulsizio* 
ne  ìndi  fatta  ,  furono  condannati. 

io6  107  Coti  ee,  Co9Ì$  per  ria,  intendi,  dì  scale  [5], 
allenta  ^  si  agevola  ad  ascendersi  ,  qìiìyi  la  ripa  che  cade 
ben  ratta  ,  ripida,  dal C altro  girone.  —  dalC alto  girone  ^ 
leggono  l'edizioni  diverse  dalla  Nidobeatinn.  Olire  però  che 
in  alto  uuu  v'era  il  solo  seguente  girone  degl'invidiosi ,  ver- 
idibe  il  medesimo  aggettivo  a  ripetersi  troppo  presto  nel  st>- 
gaente  verso. 

r«1  "^teik  la  pili  vali*  citata  LattsM  del  P.  A  baia  di  Coslanao,  volarne 
V.  fac.  ai7  di  qaaMa  edisioac  [^J  Vadi  il  v.91. 


PURGATORIO 

Ma  quinci  e  quindi  l'alta  pietra  rade. 
Noi  volgead'  ivi  le  nostre  pereone,     •    .  log 

Beati  paiiperes  spirita^  voci 

CantaroQ  si,  che  noi  diria  sermone,  ' 
Ahi  quanto  son  diverse  quelle  foci  -  lift 

Dail' infernali!  chè  qnivi  per  canti  ... 

S'entra,  e  laggiù  per  lamenti  feroci. 
Già  monta vam  su  per  li  scaglion  santi,  ii5 

Ed  esser  mi  parca  troppo  pi&  lieve , 

108  Ma  quinci  ec.  Detta  la  somiglianza  tra  la  via  di  salire 
al  girone  secondo,  e  la  via  di  salire  sul  monte  san  Miniato  , 
acciò  non  fosse  inleso  die  fosse  (juella  simile  a  (juesta  anche 
nella  spaziosità,  aggiunge,  che  in  questa  l'alta  pietra  che  fa 
sponda  alia  via  quinci  e  quindi,  da  una  e  dalFaltt'a  banda  » 
radct  «trofina ,  iatendi,.i7  viandaniie  »  tanto  che  da  ambo  i 
lati  atrìogelo}  coque  (avverte  il  Daniello  )  della  nave  di  Cloan- 
te  scrive  Virgilio  nel  quinto  delP.f'iieiV/ey  dicendo  s 

Il  le  inter  navemque  Gyacy  scopuhsqne-sonantes 
Jiadit  iter  laeviim  interior 

109  Noi  wolgend' ii'i  ec-  incamminandoci  noi  per  ^uel 
viottolo.  »h-¥  Quii'i  volgendo  ec,  l'Anlald.  E.  R.  ♦-• 

110  III  Beati  pauperes  ec.  Cosiruiioue.*  /  oc*  cantarorh 
Beati  pauperes  sì,  coal  df^eemente,  the  noi  tUria  itermanes 
die  non  potrebbe  con  parole  esprimersi.  Siooome  qui  alla  pnr* 
gata  superbia  fa  cantarsi  il  vangciico  CDComio  alla- povertà  di 
apirito ,  cioè  alla  umiltà  [b];  così  ad  c^i  altro  dei  sette  viri 
capitali  purgato  fa  di  girone  in  girone  cantarsi  encomio  alla 
virtù  contraria  al  medesimo  vizio.  Per  l'armonìa  poi  che  ne 
descrive  qui  di  questo  cauto,  e  per  confi'onto  a  quanto  più 
chiiiramcnte  n'esprime  altrove  (  nel  canto  ,  per  cagion  d  esem- 

5 io,  xxvii.  i*.  8.  di  questa  cantica),  debbono  colali  voci  iutcu- 
ersi  degli  Angeli.»-»  Cmntaiwi  ti  ec,  l'Anlald. 
^  t  la  foci  per  aperture^  aditi . 

[a]  \erso  169.  e  seg.  [b]  Sant'Ambrogio,  Ira  gli  altri,  eomeiilando  il 
«etto  di  Gash  Crìsio,  Beati  paupéres  ipiritu  f\M»ti-  5^  Hecle,  dice 
hicinieUìgunturpmitp»utpmiu,  AmhIIbi*  Lib.  i«iCaiMnii«e«  O^mi* 
mi  in  monte. 
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CANTO  XIL  971 

Che  per  lo  pian  non  mi  parea  davanti. 

Oad'io:  Maestro,  di',  qual  cosa  greve         1  i8 
Lievata  s*  è  da  me,  che  nulla  qoaai 
Per  me  £itica  aodaodo  si  riceve? 

Rispose:  quando  i  P,  che  son  rimasi  i%i 
Ancor  nel  volto  tuo  presso  che  stinti , 
Sarannò,  come  1*  uo del  (atto  rasi , 

Fieo  li  too'  piè  dal  buon  vol^  sì  vinti ,       1  a4 
Che  non  j)ur  non  falica  sentiranno, 
Ma  fia  diletto  loro  esser  su  pioti*  . 

AUor  fec'  io  come  color  che  vanno  1 37 

Con  cosa  in  capo  non  da  lor  saputa , 
Se  non  che  i  cenni  alimi  sos])icar  fanno, 

Per  che  la  mano  ad  accertar  s'aiuta,  j3o 
£  cerca,  e  truova ,  e quell'  uGcio adempie, 

1 17  Che  per  lo  pian  ,  Intendi  camminando;  e  vuol  dii*e, 
elle  non  solaraeutc  saliva  qui  più.  lievemente  che  altrove  sa- 
lisse ,  ma  più  lievemenle  aneon  che  in  pìaDO  camminasse. 

lai  al  ia3  I  P:  i  sette  P  impressi  dàtrAngelo  in  fronte  a 
Dante  nel  1  *  ingresso  del  Purgatorio  [a].~  che  son  rimasi  -^n- 
eor  nel  volto  tuo  presso  cho  stùUi*  Accenna  Dante  con  ciò  » 
che  la  superbia,  ossia  il  dìsprefj^io  della  di \ ina  legge  (radice, 
come  l'Ecclesiastico  avverte,  d'oi^Mìi  peccalo  [/^J  j,  forma  la 
maggior  bruttezza  del  peccato  medesimo;  e  però  colla  totale 
estinzione  del  primo  jP,  cioè  del  peccalo  della  superbia,  pone 
già  rimasi  presso  che  estinti  anche  gli  altri  sei  P.  "Come  l'un, 
come  il  pnmo.  «-^Questo  dice  Dante  o  perchè  il  pi  ccato  del- 
la superbia  è  radice  e  fonte  di  tatti  gli  altri  peccati,  o  percliè 
fiisse  in  Ini  quello  che  si  dice  predominatile  f  come  si  vede  nel 
canto  segneiite.  Torelli.  <«-■ 

pinli,  sinonimo  di  spinti,     esser  sospinti,  l'Antald. 

E.  H. 

129  m^suspìcciar  fanno,  il  Vat.  Sigg.  4-m 


[a]  Canto  IX* IMI 9.  [b]  Gap.  io. imS» 
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Che  non  si  può  fornir  per  la  veduta | 
£  eoa  le  dita  della  de.*itra  «cempie  i33 
Trovai  por  sei  le  lettere,  che  Wse 
Quel  dalle  chiavi  a  me  sovra  le  terapie^ 
A  che  guardando  il  mio  Duca  sorrise. 

•  • 

i^3  semnpie  vale  <pi  separate,  allargate,  i>ositura  delle 
dita  piii  atu  per  trovar  ciò  che  con  la  mano  Archiamo.  An- 
€he  seemm'are  per  separare  fu  adoprato  [a];  e  per  la  aep^ 
razione  clic  fassi  nello  squarciar»!  o  tagl jani  m  peni  im 
po  di  vivente,  dee  colai  atto  Cfserti  appeHato  scempio  . 

i34  pur,  solamente. 

i3j  Quel  dalle  chiavi y  l'Angelo  che  teneva  le  due  chiavi, 
detto  nel  nono  di  questa  cantica,  k.  i  ly.  m^so^^ra  le  tempie* 
tioé  nella  fronte,  TùUM,Lu^ 

i36^o&e^al  qaalattoaic6rcave,etoccare,  econtai  sul- 
le dita  le  mcue  lettere.  Vasroai.- forme,  cioè  nianameme, 
modestamente  rìte. 

[a]  Vedi  il  Yocab.  d«Ua  Groica . 
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CANTO  XIII 


ARGOMENTO 

Giunto  Dante  sopra  il  secondo  bolso f  ove  si  purga  il 
peccato  dell* invidia, trova  alcune  anime  vestite  di 
cilicio,  le  quaU  avevano  cuciti  gli  occhi  da  un  filo 
di  ferro;  e  vede  tra  gueUe  Sapìa,  donna  sanese, 

!N^oi  eravamo  al  sommo  della  scalay  i 

Ove  secondamente  si  risega 
Lo  monte y  che,  salendo,  altrui  dismala. 
Iti  cosi  una  coroice  lega  4 
Dmtorao  il  poggio,  come  la  prìmaia; 
Se  non  che  l'arco  suo  più  tosto  piega» 

9  McmidSanMiBto,  in  ieoondo  luogo»  H  risega  —  Lo  mutn» 
tttt  ai  taglia,  s'interrompe  da  un  circolale  ripiano  la  falda  del 
monte. s-»^  rilega,  il  Vat.  Bigg.  E.  B. 4-« 

3  salendo  j  cioè  mentre  vien  salito:  modo  di  dire  (ìgumto. 
Cosi  il  Petrarca:  Gustando y  afffigge  più  che  non  confor' 
ta  [a]  ;  e  Virgilio:  uritque  ridendo ,  -  r emina  [6]  ,  cioè  diun 
videtur,  Vestubi.  Vi  è  però  chi  il  iridando  dì  Virgilio  pre- 
tende sia  attivo  [c]»  ^ €Ìit¥nala  f  purga  dal  male  de* peccati. 
ViaTUBi .  E  rAiioninio  citato  nella  E.  F.  :  «  #i  dismala , 
»  doè  gi  ditvisia;  li  quali  yizj  sono  Infimnitade  deiranimo, 
«•  e  questa  infisnnitade  quivi  ai  purgai  e  divien  l'anima  aa« 
I»  na.s»4-« 

4  una  cornice,  un  finimento  della  sottoposta  rìpa^l^n» 
gira y  circonda. 

6  come  la  prunaia,  dove  i  supeibi  vide  punirsi 

[a^Partei. 800.6.  [b\Georg,Mì.  ai 5.  eseg.  [cj  Ve Ji, per cagioa d'esem- 
pio» FarmUio.  [4]  Piirg.  i.  so*  a  srgg. 

Fol.  //.  l8 
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Ombra  non  gli  è,  nè  segno  che  6Ì  paia:      ^  7 

Pdf  sì  la  ripa,  e  par  bi  la  via  schietta, 

Col  livido  color  della  petraia. 
Se  qui ,  per  ditnandar,  geote  s' as|>etta ,  10 

Ragionava  il  Poeta,  i'  temo  forse 

Che  troppo  avrà  d' indugio  nostra  eletta: 
Poi  fisamente  al  Sole  gli  occhi  porse  ^  i3 

6  farco  suo  più  tosto  1  più  presto,  piega  f  è  di  minor  dia- 
metro, percioocoè  eira  Intomo  al  monte  In  Ticmansa  maggiore 
all' acnta  cima.  il  Torelli:  «  piàtostopiega  ;  perchè  di  due 
»  cerchj  concentrici  l'iateroo  ò  piii  cnnro  dell'estenio-.a»4-« 

7  Ombra  non  gli  èj  nò  s^no  che  ec.  :  non  vi  è ,  non  è 
ivi ,  immagine^  nò  se  nìtnra  esposta  all'occhio  {Ic'nsguardanti . 
Della  parlicclla  per  r/'  od  iV/  vedi  il  Vocab.  della  Cr.  ;  e 
della  voce  ombra  per  immagine  vedi  ciò  eli' è  dello  nel  caiiio 
precedente,  w.  65.  La  particella  aggio ugesi  a  jjaia  per  sem- 
plice ornamento. 

8  Par  si  eù»  BSiO^  la  particella  sì  intendere  detta  invece 
di  cosi,  e  darle  il  sigm6cato ,  cheaqnesta compete,  di  adunque^ 
pèreiòi  o  ainùle  [a] ,  e  capire  is lessamente  come  se  scrìtto  fosse 
pare,  apparisce,  sì ,  perciò,  schietta,  liscia ,  la  ripa  e  la  via» 

f)  lìvìfJoì  nericcio,  colore  della  lividura  neirumniia  battuta 
pelle.  —  petraia,  massa  di  pietre ,  spicca  il  Vuoh.  della  Cr.; 
ma  qui  della  peiraia  dovrebbe  valer  quanto  della  pietra  o 
delle  ^itf/resenipliccmente.Coloriscela  jpìetra  di  c^uesto  baUo, 
deve  r  invidia  pm^ui,  siccome  in  seguito  ancbeil  manto  de- 
gli atesii  invidiosi  di  livido  colore,  allusivamente  allo  ap- 
pallarsi livore  la  passione  medesima  della  invidia. 

IO  Se  qui,  per  ec.  Ellissi ,  e  come  se  detto  avesse:  Se  qui 
si  aspetta  da  noi  qcìif  e  por  dimandare  quale  dclleduestra» 
de  si  debba  eleggere  j  se  la  destra  o  la  sinistra. 

la  i3  troppo  avrà  d^indugio  ec.-.  troppo  tarda  riuscii.^ 
Veletta,  reiezione,  nostra;  troppo  avreoio  a  lardale  ad  cleg-> 
gerci  per  qual  parie  andiamo.  —  *  Poi  flsamenta  al  Sol  gli 
occhi  suoi  porse  »  legge  il  cod.  Gaet.  E.  B. 

[m]  Vadi  Cìnoo.  Partie,  64.  ;i.  [b]  Versi  47.  e  4H.  del  |H'cscDte  canto» 
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CANTO  XIII. 

*   Fece  del  destro  lato  al  muover  centro , 
E  la  sinistra  parte  di  sè  torse. 

O  dolce  lume,  a  cui  fidanza  io  entro  iG 
Per  lo  nuovo  caoimin,  tu  ne  q>ndaci,  • 
Dicea,  come  óondur  si  vtiol  qaiòc' entro: 

Tu  scaldi  T  mondo,  lu  sovr^esiio  luci;  ly 
S' altra  cagione  in  cooirario  nov  pronta, 
Esser  dea  sempre  li  tuoi  raggi  duci . 

i4  lò  Fece  del  destro  ce.  A  diinostrame  come  Virgilio, 
senata  matar  loco»  si  volgesse  verso  il  Sole,  che  gli  slava  a  si- 
hUtn  (b^miiì  a  dettn,  essendo  jjik  passato  il  mcAUidì  la]<*-m} , 
vabidei  termini  coi  quali  espi  imerebbesi  il  voljjere  di  compasso 
per  descrivere  un  cìrcolo ,  al  ijuale  effetto  di  nu  {nede  del  com- 
passo si  fa  centro ,  e  l'alti-o  piede  si  (k  (girare;  e  però  dice  cbe 
fece  \'innlio  d(>l  destro  Info  centro  al  muovere^  fcr«iio  cioè 
tenne  il  lato  destro,  e  torse ^  aggirò»  la  stnisWayarte  dise^ 
il  lato  sinistro. 

l6  al  19  O  dnlce  luniey  ec,  Prci^hìcrn  al  Sole  (chiosa  il 
Venturi  )  empia  a  prenderla  in  senso proprio  .  Per  ridurla 
a  buon  senso  eomfiene  intendere  il  Sóle  dùnnb ,  che  ha  le 
éfue  perfezioni  e  grazie  per  rug^i,  Aitehe  però  basU  intende» 
re  che  s«pponeDaute  essere  il  lurae  del  Sole  mi  riverbero  della 
stessa  divina  luce  raggiante  nelle  intelligenze.  Vedi  ciòch'è 
riferito  nel  iv.  di  questa  cantica,  f.  6r.  — f«  ne^qnduci,  ot- 
tativo. —  quinc  entro  non  vale  uh  qui,  nè  qua  ,  nè  in  questo 
luogo ^  come  spiegano  il  Volpi  e  il  Venturi ,  t-m  pereutro  que- 
sto luogo  .  La  particella  quinci  a  signifìcni  e  per  questo  luogo 
adopenda,  tra  gli  altri  [b].  Dante  stesso  in  quel  verso: 

Quinci^  non  passa  mai  anima  buona  [c],* 
ed  al  medesimo  signifìcnto  rieliiedela  qui  il  retto  senso.  •  e»» 
me  eondur  si  vuolf  cioè  si  dee,  si  conviene,  l)isogna.  Volpi. 

^0  -A  I  Scaltra  milione  ec.  (      ragion ,  TAntald.  E.  R. 
Non  fa  tpii  Dante  parlare  Virgilio  clic  di  viai^^o  propriamen- 
U'f  e  vuole  stabilito  per  massima,  che  non  dchha  l'uom  viag- 
giare dì  nottetempo  senza  esservi  da  qualche  indi.«pirnsalulear- 
gcnsa  sfonaXo» Prontare,  come  per  molti  csempj  nel  Vo- 

[m}  Purg.  sn  81.  e  stf.  [b]  Vedi  il  Voeab.  iklU  Cr.  [ej  lnf.iit.iaf.  • 


2-Cy  PURGATORIO 

Qaanto  dì  qua  \ìer  un  migliaio  ai  conta, 
Tanto  di  là  ecavaro  noi  già  iti 

Con  poco  tempo,  per  la  voglia  pronta. 
£  verso  noi  volar  furon  sentiti  ^  ^5 

Non  però  visti^  spiriti,  parlando 

Alla  meofla  d*amor  cortesi  inviti , 
La  prima  voce  che  passò  volando,  *  a8 

Vinum  non  habent ,  altamente  disse, 

£  dietro  a  noi  landò  reiterando, 
E  prima  che  del  tutto  non  si  udisse,  3c 

Per  allungarsi,  un* altra  :  i'  sono  Oreste, 

Passò  gridando,  ed  anche  non  s'ailìsse. 

CaboUrio  della  Crusca  apparisce,  vale  stimolare ,  sforzare» 
—  //  tuo* raggi y  l'cdiz.  delia  Crusca  cou  le  s^uaci, 

»-+  Esser  deoTì ,  il  cod.  Pojjgìali.  >«-• 

aa  migliaio  (  »-»  bissillabo  con  quadriltongo,  che  vende  il 
Teiso  di  cattÌTO  soono^-*)  per  miglio^  detto  pur  da  ellrì  en> 
die  in  proe».  Vedi  il  Vocu>.  della  Qr.      canta  f  si  repoU, 

a4  3d  per  la  vale  a  cagion  della*  -  voglia  pronta ,  dette 
nel  passato  canto     1 1 8.  c  scg^.'^>erso  noi,  venendoci  incontro* 

26  parlando  \a.hj  proferendo ,  gridando  » 

u4lla  mensa  d' a/nor  er,j  dvllo  metafoncaniente  invece 
^\ad  empiersi  d  amare ,  di  Iraicnia  carità,  virtù  direttamente 
contraria  al  vizio  dell'invidia,  che  nel  presente  balzo  si  sconta. 

39  Finum  nonhabent.  Parole  della  santiaBiba  Vei:p;ine ,  detp 
te  per  carità  verso  il  prossimo  alle  nOBie  di  Gma  di  Galtlee  > 
|>cr  impetrardal  suo  divino  Figliuolo  la  mutazione  delTacqua 
in  vino,  e  ccm  ciò  risparmiare  a  qu^Ii  sposi  la  confusione  (e. 
perciò  attissime  a  ncordarea  chìnn^piele  ode  1* obbligo  deua 
iVatcrtia  carila  ).  \  e>turi. 

i^o  E  dietro  a  noi  ec;  dapo  che,  verso  dei  due  Poeti  vo- 
lando (com'ha  dello  nel     vjf),  avevali  oltreps.suli . 

3a  33  un*aUra  ee,  Gostmcionei  Pas^ò  red  anche  non  s^af» 
fisse,  e  ad  nn  medesimo  modo»  per  alluDgarsi ,  svanì,  un'altra  » 
voce ,  gridando  :  1*  sono  Oreste .  ce  Oreste  (chiosa  il  Venturi  ) 
a  figliuolo  dii^gamenn(»ec  diCUteum^sli'a  i  celebrato  da*  poeti 
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CANTO  XIII.  177 

O,  diss'  io,  Padre,  che  V(x;i  son  queste?  34 
£  coin'  io  dimandai^ ecco  la  ierza  ^ 
JDicendo:  lauiie  da  coi  male  aveste.  . 


»  per  ramicizia  con  Pilade  (a  segno  di  amare  più  la  vita  di  lui 
»  die  la  sua  propria),  e  infamato  per  aver  ucciso  sua  madre 
»  iu  atto  di  praticai'e  cou  Egisljp.  Il  d'Aquino,  permitiga- 
»  re  l'ìudeguità  che  tm  matricida  sia  messo  io  Porgatorìo»  lo 
»  nomina  col  solo  primo  li^>lo  di  lodei  Orestttf  cui  non  nota 
M  fidar?  Ma  il  caprìccio  poetico  di  Dante  già  s*è  airogata  qn^ 
tasta  licensa  di  mettere  sn  e  giìi  chi  gli  piace,  n 

Stupisco  che  non  lipclrsse  ed  accrescesse  il  Chiosatore 
la  medesima  hi^tiaiiza  nel  canto  soi^uciite,  a  (|iielle  voci:  lo 
sono  yf^Iauru,  ce.  ;  e  molto  più  a  ijucli'alti-e:  yincide- 
raiiwii  (jualunifuc  mi  prende  voci  di  (juel  Caino,  cui 
Dante  non  solo  dannato  suppone ,  ma  dal  cu  nome  appella 
Caina  [c]  la  bol|pa  slessa  de* traditori. 

Se  però  non  ]iiaceva  al  Venturi  che  airorecchio  de^i  ac* 
ciccati  invidiosi  formassero  gli  Angeli  quo* convenienti  esem^y 
clic  alPocchio  de' veggenti  superbi  formavano  nel  precedente 
balzo  gli  scolpiti  marmi  (che  almeno  quelle  sacre  voci  y^inum 
non  hnbcjit  [r/ j ,  ed  amate  flit  mi  male  aveste  [^?],  fossero 
angeliche,  non  par  disdicevole),  non  poteva  ccrtamcnlc,  ben 
rifletteDdovi ,  persuadersi,  qual impossibu  cosa,  che,  siccome 
iniemali  spiriti  serrono  talvolta  alle  divine  disposi^oui  tra  gli 
nomini,  senza  perciò  divenir  essi,  come  gli  nomini»  viatdn  » 
cosi  servissero  eziandio  nel  Purgatorio ,  senza  essere  purganti. 

Il  Postili,  del  cod*  Qaet.  dkcon  molto  discernimento  la  ra- 
gione di  codesta  licenza,  e  chiosa:  dedit  exemplum  S.  Seri' 
pturae^  mine  exemplum  scripturarum  (Mentilìum  ,  scilìcet  de 
lloreste ,  qui  inter  Pagnnos  fiiit  siimmae  charitatis ,  et  ista 
exempla  pasanorum  dat  in  eonfusionem  Chrìstìanorum  . 
Gioverà  qui  di  leggere  ancora  la  nota  del  P.  Lombardi  ai  %fv,  28. 
39.  e  3o.  del  canto  ni.  E.  R.  * 

35  36  Eccome  valé  e  mentre*  —  amate  da  cui  ee«  Il  co- 
mando di  Ges&  Grislo  in  quelle  parolei  DiUgite  initnicas  ve' 
tiroslf]. 

fa]  Verso  139.  [b]  Verso  [c]  Inf.  ittm.  58.  [^f]  Verso  9€j.  del  pra* 
scutt  canto,  [ej  Terso  36.  del  prescuie  canto.  [/J  Mali.  i,v,  44* 


i-jH  PURGATORIO  • 

Lo  buon  Maesiro:  questo  cinghio  sferza  '37 
La  colpa  della  'ovidia,  e  però  sono 
Traile  da  amor  le  corde  della  ferza. 

Lo  fren  vuol  esser  del  contrario  «nono  :  4^ 
Credo  che  V  udìvaì ,  per  mio  avviso. 
Prima  che  giungfri  al  passo  del  perdono . 

Ma  ficca  gli  ogi^i  per  Faere  beu  iiso^  43 
E  vedrai  genllfvpòanzi  a  noi  sedersi, 

-   E  ciascun  è  lungo  I)  grotta  assiso. 

j^Uora  più  che  prima  gli  occhi  apersi;  4^ 
Guardanù  innanzi,  e  vidi  ombre  con  manti 

3^  al  4o  •-►É^  7  buon  maestro,  i  codd.  Val.  3199  c  Caci. 
E.  B.^  quesio  cinghio^  ccrcliio,  sferza  —  La  colpa  della 
^m'itUa,  COI  Tt'  -m:  riiividluso.  Parla  del  corrri>m'r  colale  come 
dell  addeslrare  un  indoiiiilo  puledro,  per  cui  cioè  abbisogna 
<;  la  fcrza  per  l'arlu  muovere  verso  dove  si  vuol  che  vada ,  ed 
\\  freno  per  ritrarlo  da  do^e  si  vuol  che  uon  vada;  e  dioe  che 
le  di  fresco  udiu$  voci  sono  la  feria  |  e  siccome  sono  voci  di 
amoroso  in>ito,  però,  rou  nuovo  traslato  dalle  corde  della fer> 
sa  a  quelle  di  un  mosicale  iustrumcfUo,  dicclc  tratte ,  trat- 
tale, tocclie,  da  amore;  ma  che  lo  fren,  cioè  le  voci  freiiaiiti 

invidiosi  dal  correre  nel  loro  vizio,  viml  esser  del  contro-' 
rio  suono,  dee  essere  di  voi  i  minacciose,  di  voci  coniraemo- 
ranti  i  severi  divini  gnslijjlii  scaricali  sopra  grìnvidiosi,  come 
salgono  qudle  del  seguente  canlo  ai  v^v,  iió.  e  i3c).: 
'^nciderammi  ^ualungue  miprwùh^ 
Io  sono  jéglaurOf  che  divenni  sosto  * 
•«^Questa  rliios.i  par  quasi  ad liieréunoopÌBta  4^1  ToreIH.4-« 

4 1  ^iLpermioa^ìso,  qu:(>il'io  penso.-a/  juissodel perdono^ 
a  pie  di^l.i  scala  tbe  dal  secondo  al  terzo  balzo  ascende  ,  ove 
sjLa  rAn;^elo  die  perdona  e  rimette  colai  peccato.  Daii&LLO* 
_  4^  »-^i^/a  ficca  .7  Wjo,  l'Anlald.  E.  R.  4hì 

45  m-*E  ciaschrdtin  lungo  fa  grotta  fissiso,  il  cod,  Anlald. 
E.  R.4-«^l%fra  qui  pure  per  nipe^  COme  InC  nt.  IlO.: 
jiltdtdevene  su  per  questa  irrotta*- 

47  m^guardaùni  innanzi,  il  cod.  Poggiali. 
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CANTO  Xill.  179 

Al  color  della  pietra  non  diversi. 

£  j)oi  che  fummo  un  poco  più  avanti,  49 
lìdi*  gridar:  Maria,  ora  per  aoi^ 
Gridar:  Michele,  e  Pietro,  e  tutti  i  Santi. 

Non  credo  che  per  terra  vada  ancoi  5a 
Uomo  81  duro,  che  non  fosse  punto 
Per  conipassion  di  quel  eh'  io  vidi  poi; 

Che,  quando  fui  si  presso  di  lor  giunto  55 
Che  gli  atti  loro  a  me  veuivaa  certi 


48  u4l  color  della  pietra,  al  livido  colore  detto  nel  i^.  9.; 
e  simboleggia  uu  tal  livido  nuoto  TiiiTidiosù  livore  che  rico- 
pri raoimo  di  costoro  menile  viwero* 

5o  5 1  Marìn^  ee.,  àRchele ,  ee.  Le  Litanie  de*Suitiy  nelle 
oaali  all'invocazione  di  Maria  Veroine  si  fa  succedere  qnrlla 
delI'Arcaogelo  s.  Michele  prima  d  ugai  altro  Santo. 

62  per  terra  vada  vale  quanto  viva,  —  ancoi  qui  e  in  dtic 
alti'i  luo^ln  [rt]  dlc(;  Dante  invece  d'o^^i^V .  Riferisce  il  Rosa 
Morando  che  il  marclu^se  Madei  crede  colai  voce  presa  dai 
Veronesi .  Masmcò  (isog^iuuge  egli))  non ^coi>  dicono  iVe^ 
roneti  (e  poco  diverto  i  Lombardi  tatti  e  i  fiomaganoU  ) ,  e 
UÈOÙ  è  voce  del  Jtnaìo  [b]. 

Parla  qui  il  Venturi  in  modo  clic  sembra  di  riprovare  il 
eonaiglio  di  Dante  d'aggrandire  ed  impinguare  la  inaUora  na- 
scente italiana  favella  con  voci  d'altri  dialetti .  Mn  risponderà 
lui  per  Dante  Orazio:  li  cui  t,  semjicrijitc  licebit  [c]. 

55  quando  fui ^  la  Nidob.;  quando  fu*,  Taltre  edi/iuni. 

56  a  me  venivan  certi:  mi  si  a^p(  esentavano  con  chiareua 
tale»  che  hon  mi  lanciavano  dnbbio  di  travediftiinto* 

[a]  Purg.  c.  Tnur9k  70.,  •  e.  txtmh  9.  ^t,  [h]  Oitmvat,  sopra  II  Pargat. 

c.  xzix.  f.  i4;.  Dal  Ialino  barbaro  hanc  hodie  rìhnsct  il  medesimo 
Rota  che  ripeta  il  roarcheiie  MalT'ci  l'origine  della  voce  ancoi  ;  e  certa- 
mente o  hanc  hodie  o  hac  liodia  corriapoade  ai  i^uest'  oggi,  comune  al 
fMio  d'Italia.  »^  Anche  il  Diagioli  lo  ritiene  derivato  dal  latino  kanp 
€  hodie,  vcggcndoln  usato  qui  ed  altrove  in  sentimento  èli  oggi.  <— S 
pili  probabile  che  questa  voce  derivi  dal  provcniale  aneui$  come  ao* 
nota  la  E.  F.       [c\  De  arie  poet.    58.  .  . 


ì 
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380  PURGATORIO 

Per  gli  occhi,  fui  di  grave  dolor  maiito. 
Di  v  ii  ciliccio  mi  pareaa  coperti j,  58 

£  Tua  sofferia  Taluo  con  k  spaUa, 

E  tutti  dalla  ripa  erao  sofferti . 
Cosi  li  cieclii ,  a  cui  la  roba  falla ,  6 1 

Sta  ano  a'  perdoni  a  chieder  lor  bisogna, 

E  TuDo  il  capo  aovra  l'altro  avvallai 
Perchè  in  altrui  pietà  tosto  si  pogoa ,  64 

Non  por  per  lo  soaar  delie  parole, 

57  Per  gli  occhi ,  fui  ec;  catacresi ,  invece  di  dire  s  furonrni 
dal  grave  dolora  spremute  dagli  occhile  lagrime*  Della  par- 
ticeli di  per  dal  vedi  il  Gnonio  [a]. 

58  eiiieciOf  Teste  aspre  e  pungente,  a  dinotave  l'inqiiietiip 
dìm  e  pilotare  che  cagiona  agli  uomini  l*tnTÌ<lia.  s-»  mi  pa» 
revan  coverti,  il  VaL  ^199»  £•  R*  ^ 

5<)  Cm  soneria,  reggeva,  sosteneva.  Ciascuno  appoggiava  il 
capo  su  la  spalla  del  vicino  (•-►  o,  per  ine<^lio  diro,  l'uno  il 
proprio  /tanca  a  quello dcH'altro  appoggiava  ,  siccome  più  pi-o- 
prìamente  interpreta  col  Venturi  il  BiagioIÌ4Hi)|  e  tulli  araog- 
già  vano  la  schiena  alla  ripa,  lungo  la  quale  erati  aadoli.  aN^Que* 
sto  vicendevole  sostenerti  è  dato  qui  agi*  invidiosi  in  contrario 
di  quello  ch'essi  furon  soliti  di  fiuv  al  mondo,  col  procurare 
o  col  desiderare  raUruimale.  Poariaiui.— '  A  questi  versili 
Torelli  nota:  <t  soffaria cioh  sottoportava .  Nella  Cominiana 
»  nialamenle  si  le<^j^e:  mi  pare  art  coperti  (invece  di  tutti  eran); 
»  roti  che  si  perde  la  elegaute  ripetizione  'del  terzo  verso*  E 
»  tutti  da  la  ripa  eran  solerti. 

61  6aa  citila  roba  fallai  a  coi  manca  provvbione  pervi* 
vere,  e  sono  perciò  oosCietti  a  mendicare.  —  a'perdonii  alle 
chiese,  dov^i  il  perdono,  ossia  l'indalgenia.  * 

63  m^valiat  piega,  abbassa.  Vedi  M  nota  al  canto  vi.  di 
questa  stessa  cantica,  v.  iy, 

64  Perchè  j  affinchè.  — sì pos^na  ,  antìtesi  in  grazia  della 
rima,  invece  di  si  ponga,  si  metta,  si  ecciti. 

65  iVun  pur  per  ec;  non  solamente  pel  lamentoso  gridal  e. 

[«]  Paglie,  do»  S. 
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CANTO  XIU.  «3i 

Ma  per  la  vista  che  non  meno  agogna  : 
£  come  agli  orbi  non  approda  1  Sole,  67 

Cosi  all'  ombre ,  di  eh'  io  parlava  ora , 

Luce  dd  Giel  di     largir  non  va<Je^ 
Cii'  a  lutle  un  fil  di  ferro  il  ciglio  fora ,  jo 

£  cuce  y  si  com'  a  sparvier  selvaggio 

66  Ma  fer  la  vista ,  per  U  misenBfle  oonpafm.  —  non 
meno  agogna.  Dee  qui  agognare  mtendeni  non  per  ènunarfi 
mnsiotamente^  ch'è  il  proprio  signifietto»  mt  per  Teffetto  di 
coul  bramare 9  ch'è  il  Medere,  il  raccomandarsi  istante- 
mente; e  dee  essere  il  senso:  che  la  miserabile  comparsa  del- 
la positura  del  corpo  chiede  pietà  eoa  non  minore  iiuuva  cU 
quello  faccia  il  parlare. 

non  approdaci'  non  arriva  ,  intendi,  a  farsi  vedere» 
Dal  significata  medoiimo  che  haano  i  nomi  sostantivi  proda 
e  riva  apparisce  chiara  la  ragione  di  poterti  tit  di  lovoacan»- 
biare  anche  i  derivati  yeAikarrivare  ed  apffrodarm,  »il  Sole 
per  ogni  lume. 

68  —  *di  eh*  io  parlava  ora,  leggiamo  col  cod.  Caet  inve- 
ce di  dovalo  ce,  che  lesse  colla  comune  il  P.  Lombardi.  E 
ciò  per  la  cagione  che  il  luogo  era  illumiualo ,  come  si  rileva 
dal  V,  i3.  e  segg. ,  e  perchè  la  privazione  della  luce  si  prova- 
va soliaulo  dall' gmbre^  che  aveano  gli  occhi  cucili,  come  dal 
V'  70.  e  acg.  E.  R. 

69  se  largir  non  vuole^  non  vuol  fiir  dono  di  sé,  non 
vnol  iato  mostrarsi .  m-*E  questa  fu  beliapena  (  dice  il  Boc- 
caccio t  qui  citato  dalla  E.  F.  )  che  r Autore  dà  iwOfimfteroo' 
ehè  la  invidia  procede  dal  vedere. 

70  il  ciglio  invece  delle  palpebre^  come  parti  anch*esAe 
dell'occhio  ,  ed  al  ciglio  vicine. 

7 1  corti  a  sparvier  selvaggio .  Accenna  esser  stalo  costarne 
di  addomesticare  gli  soarvieri  con  tener  loro  ^er  qualche  tem- 
po coeite  le  palpebre  degli  occhi.  L*uso  di  render  utili  alla 
caccia  gli  sparvieri y  col  privarii  della  laceper  qualche  tempo» 
è  accennato  anche  dal  Ghiabreia  nella  dianda  del  Gigante  Go- 
lia in  quei  versi  1 

Qual  giovine  sparvier  ^  se  rende  il  giomo 
Buon  cacciatore  alle  fasciate  ciglia  | 
f^olge  fuperbogU  occhi  ec» 


aSa  CANTO  X. 

Si  6,  però  che  queto  non  dimora , 
A  me  pareva  andaado  fare  oltraggio,  j3 

Vedendo  altrui,  non  essendo  veduto; 

Perch'io  mi  volsi  ai  mio  consiglio  saggio. 
Ben  sapev*ei  che  volea  dir  lo  muto, 

E  però  non  attese. mia  dimanda; 

Ma  disse:  parla,  e  sii  breve  ed  ai^atp. 

Il  pensiero  poi  di  dar  la  pena  della  cecità  agi*  invidi  osi ,  Dante 
può  Ix'nissimo  averlo  preso  da  Giobbe ,  che  disse  dei  medesi- 
mi: Per  diein  t'ncurrent  tencbras  j  et  quasi  in  nocte  sic  ftai' 
pabunt  in  meridie  .  Portibelli.  *-m 

73  74  Pareva  ec.  Costioizionc  :  Pareva  a  me  far  o#» 

tr aggio  9  di  commettere  inciviltà,  andando  vedendo  ^  neU'an- 
dar  vedendo 9  altrui^  non  essendo  veduto*  Suppone,  té  è  ve> 
vunente,  spaccvole  cosa  il  sapere  d'essere  guardalo ,  aensa 
poter  vedere  chi  ci  guarda  ;  ed  aul^gerirsi  cotal  rammavico»  ao 
colui  che  non  si  può  al  In  vista  mnnifrstnre  colla  persona  ,  ma- 
nifestasi almeno  all'udito  col  parlare;  perciò  comanda  in  ae- 
qucla  Virgilio  a  Dante  che  jwrli. 

76  mio  consiglio  f  metoui:,^ùa|  per  mio  consigliere ,  cioè  a 
dire,  a  Virgilio. 

76  che  voiea  dir  lo  muto  (  «urla  di  sé  medeaimo  oome  di 
persona  lena):  che  voleva  io  dire  rivolgendomi  alai»  qnan* 
Umqne  non  parlastt. 

m-*E  però  non  attese y  non  pose  mente,  spiega  il  Vo- 
cabolario della  Cr.  ;  e  malamente,  come  ha  notato  il  eh.  cav. 
Monti,  giacche  attendere  è  qui  al  senso  di  aspettare  [a]  .■*-m 

78  sii  breve  ed  arguto.  Avverte  il  P.  d'Aquino  non  essorsi 
usata  dal  Poeta  la  parala  arguto  per  servire  alla  rima,  ma  al 
senso  ;  e  perchè,  essendo  i  dechi  di  mente  meno  distratta,  sta 
bene  il  parlare  con  essoloro  con  bfevità  ed  arguzia  •  Vsmnu 
n-»  La  voce  argumen  ha  la  stessa  derìvasionc  clie  arguto ,  acu- 
minato. E  ar^^///  si  chiamano  cobra  che  tra  diverse  cose  sanno 
scoprire  qualche  somiglianza,  in  cui  si  uniscono,  e  cho,  pas- 
sando sopra  allo  cose  ptii  ovvie,  sauuo  da  lontano  ricavare  ra- 
gìoui  accouce  alle  cose  che  trattano  ;  il  che  c  prova  d  iuge- 

iaj  Prop.  voL  I.  P.  Il*  fac  37. 
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Virgilio  mi  venia  da  quella  banda  79 
Della  ooraicei  onde  cader  si  puote, 
Perchè  da  nulla  sponda  s'inghirlanda: 

Dall'altra  parte  ni'eran  le  devote  Sa 
Ombre  y  che  per  1*  orribile  cos4ara 
Premevan     che  bagotvan  le  gote. 

Volsimi  a  loro,  ed:  o  gente  sicura,  85 
lucomiuciaiy  di  veder  Fallo  Lume, 
Che  1  disio  vostro  solo  ha  in  sua  cara| 
é  Stt  tosto  grazia  risolva  le  schiame  88 
Di  vostra  coscienza,  sì  che  chiaro 
Per  essa  scenda  delia  mente  il  fiume  ^ 

gno.  e  ficesi  acume .  Fuso  del  Vico,  riportato  qi^  <Ial  Bia» 
gioii*  4>« 

ah¥landtty  invece  di  banda y  il  Vat.  3199.  E.  R.4i« 

80  Della  cornice ,  della  strada,  cbe,  a  guisa  di  cornicp^  ter* 
minava  ]a  sottoposta  falda  del  nionte. 

81  tnghirlanfin,  si  cinge. 

83  84  orrihile  costura.  Cosfitrn  \a\c  cucitura.'  vodinc  altri 
esempi  nel  Vocah.  della  Cr.  V^uole  Dutite  qui  esprimerci  cbe 
tnnlo  era  il  dolore  in  quelle  anime  ,  che  quautnuque  avessero 
cucile  le  palpebre ,  nondiiDeao  trapelavano  le  lagrime  fuori 
della  cucitura  a  bagnar  loro  le  gole.  Nò  poi  l'epiieto  di  om*- 
bile  vale  rozza,  non  rttggmtgliata  e  liscia  f  come  spiega  il 
Venturi  (  dorainei  ),  ma  spaventevoU^  come  ognuno  intende 
dover  essere  la  cucitura  delle  palpebre  • 

86  l'alto  LunWy  Iddio  . 

8y  Clic  7  disio  ce:  a  cui  sol.imeiite  il  desio  vostro  aspira, 
88  al  c)o*Se  vai  qui,  come allrove è  dello ,  ugualmcule  cbe 
il  deprecativo  sic  dc*Latini.  -  schiume  -Divaslra  coscicn^* 
Come  la  schiuma  significa  la  impurità  dell'acqua,  co&)  la  pone 
qui  per  la  impurità  delia  coscieiiz».  Buri.  [à\,  ^sì  che  chiaro 
ee,  itx  fuine  della  mente  intendono  qriuterpreti  chi  le  va- 
glie  e  i  desiderj,  cbi  il  conosdmenloi  io  intendo  lotto  ciò  che 

[aj  Citalo  nel  Vocab.  della  Cr.  mIU  voce  Sclùuma,  5  i. 


I 
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.  Ditemi y  che  mi  Ga  grazioso  e  caro,  gt 
S'aDima  è  qui  tra  .voi  che  sia  latina^ 
E  forse  a  lei  sarà  buon,  s'io  l'apparo, 

O  frate  mio,  ciascuna  è  cittadina  c)4 
D*una  vera  città;  ma  ta  vuoi  dire 
Che  vivesse  in  luUa  peregrina. 

Qaesto  mi  parve  per  risposta  udire  97 
più  innanzi  alquanto  che  là  dov'  io  sta  va  ^ 
Ond'io  mi  feci  ancor  più  là  sentire» 

Tra  r  altre  vidi  nn*  ombra  eh'  aspettava  ido 
In  vista;  e  se  volesse  alcan  dir:  come? 

dalla  mente  esce,  e  pensieri  ed  n (Tetti  ;  i  qiinli  supponendo 
Dante  conliar  macchia  dalla  impura  coscìoTiza,  liilciide  coii- 
segucutenieutc  dovere,  purgala  che  sia  la  coscienza ,  scende- 
re y  tucirsene,  chiarì. 

9 1  ^Ditene,  l'AiiUld.  B.  R.4-«  che  mi  fia  graaiùso  ec.f 
che  mi  saià  di  gradimeato  e  piacere . 

pa  latina  per  iiaUona,  dal  Lasio»  parte  d'Italia  k  pift 
celebre . 

f)-^  fapparOy  la  imparo,  Ta  conosco;  e  dice  che  forse  sarà 
per  lei  buono  il  conoscerla,  per  giovamento  clic  possa  arre- 
carle colle  orazioni  sue  e  d'altrui.  m-¥  E  forse  lei  fla  buon  se 
io  io  "mparo,  l'Anlald.  E.  R. 

94  al  96  eiaseuna  ò  cittadina  ec,  È  qoesto  come  a  dir«  t 
tu  parli  con  noi  come  parleresti  con  nomini  ancor  perc^rim 
sopra  la  terrai  noi  non  contiamo  più  altra,  che  la  vera  città , 
la  vera  nostra  patria,  eh' è  il  Ciclo,  già  a  noi  destinato  ;  do* 
vevi  adDnc|ue,  per  soddisfare  il  tuo  desiderio,  chiedere  inve- 
ce, qiial  di  noi  vivesse  una  volta  peiri^rina  in  Italia.  Allude 
probabilmente  a  quello  di  s.  Paolo:  fci/n  non  cstis  hospites  , 
et  advenae  ,  sed  cstis  cives  sanc/ontrn  re.  [n]  . 

99  mi  feci  ancor  più  là  sentire:  avvicinandomi  piii  dap- 
presso a  qnello  che  risposti^  m*avea.  ViimiBi. 

100  al  ioa  Che  in  vista  aspettam,  che  fiiceva  sembianza 
di  aspettare  qualche  replica  da  me  •  Vnnrmt*      Poietse  aim 

[a]  Jd  Sphes,  a.  «» 
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Lo  mento  a  guisa  d'oiix>  in  sa  levava. 

Spirto,  diss'  io,  che  per  salir  ti  dome,  io3 
Se^tu  se'  quelli  che  mi  rispoodesti, 
Fammi  ti  conto  o  per  luogo,  o  p^r  nome. 

Io  fui  Sanese,  rispose,  e  con  questi  io6 
Allri  rimoDdo  qui  la  vita  ria, 
Lagrimaudo  a  Colui  che  sè  ue  presti  • 

Savia  non  fui,  avvegna  che  Sapìa  109 
Fossi  chiamata,  e  fui  degli  altrui  danni 

0BI»  diri  come  ?  «e.  :  te  talmiOToIeMe  dirmi  :  come  J^ote?»  «e»* 
bnre  io  TWla  di  «spettare  la  mia  replica  alla  sua  rìspoiUi ,  me»* 
tre  pan  aveva  serrati  glioodii,  che  sou  quelli  che  pid  di  ogni 
altro  laimo  la  spia  de  nostri  aflcui  ?  (  lispoade  Daute  medesi* 
mo  a  c|uesta  obbiezione  che  si  fa  )  eccolo  coinè:  teneva  il  viso 
alzato  in  sn,  come  fanno  ì  ciechi  (piando  vogliono  ascoi laix'  al- 
tri, o  parlar  essi.  Vewtubi . ^  ^uisa  a  orba. il  mento  in 
tu  levava^  TAuuId.  E.  R.-*-* 

I  #a/fr »  iatendi ,  al  Cielo .  -  dome ,  antitesi  iu  graaia  della 
rima ,  per  «tornii  Z^omoreaignifiGa  propriamente ronilero  imi* 
/veto  •  trattabile  i  ma  qui  sia  per  moriificare  e  purgare, 

io5  conto  f  cognito  .-^o  ver  luogo  f  o  per  nome*  m  qual* 
che  maniera  »  o  woendomi  il  tao  nome ,  0  almeno  il  luogo  ob* 
de  fosti. 

107  loR  rime  fido  y  ''"S"*"  '1  Caci.  E.  R.  —  n/non- 
doj  ripnrgo.  —  Lacrimando  \ale  qui  con  lacrime  cercando, 
— > a  Colui-,  intender  Dio;  e  Tatto  del  lueuto  in  su  le\ato, 
di  sopra  detto»  poteva  agevolarne  l'intelligenaa.  —  c^#è  ne 
pretti f  che.fi  conceda  a  noi,  che  ci  si  dia  a  godeva. 

109  110  Savia  non  fuij  avvegna  ee<  Concettino  mitera- 
hile  (  rimbrotta  il  Venturi  ) ,  non  da  poeta  di  tanto  senno.  Il 
P.  d'^f/uino  savìnrncnle  ha  stimato  pregio  delC opera  di 
tralasciarlo  ;  non  però  che  non  fosse  cnpacc  dì  esser  tra- 
sportato in  latino  senza  rhf  m'cssc  laiilo  deli' tneffo  ,  po- 
tendo tradursi  e  tirarsi  avanti  il  periodo  da  lui  incomin- 
ciato eoth  Sapiam  (i|uan)(jiinm  sapientia  laotnmnomen  inane 
dedit).  Se  vi  è  però  quatcheduno  di  gusto  guatto  ^  acuitali 
eottcettinif  in  tè  medesimi  considerati  f  non  t^nòrino  W 
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Più  lieta  assai,  che  di  veotora  mia* 
E  perchè  ta  ood  credi  eh'  io  l'iDgaoni,  113 

Odi  se  fui,  coui'io  li  dico,  folle. 
Già  disceadeodo  l'arco  de'  mie'  aaai, 
Era  00  i  ciuadio  miei  presso  a  Colle  1 1 5 

* 

nùserahtli  j  soddisjaccfasi  a  suo  talcnlo,  gli  Ircchi ,  gli  as- 
saporì e  buon  prò  gli  Jaccia;  gli  ponga  egli  anco  in  opt> 
ra,  rinnovando  le  sconcezze  delVoggimai  ajfallo  scredi* 
lato  secenloi  senza  invidia  seque  et  sua  solus  amahit. 

Miierabile  ed  imporiaoiuìmo  ciualeccio  direi  io  piuttosto 
qnetlo  dclVeotorì  ;  iuperoc'hè  la  coaTenieiwi  o  diacouveoieo* 
aa  de^cusiiimi  al  nome  raeaaràaeinpreiriepicn^ibilnieBteDO* 
tslada  chi  purlu  oscrivev  massime  con  breviùe  di  pussaggio, 
come  fa  Danir:  nè  qui  conciaie  il  male  del  ser<>ntismo.  ]1  più 
bello  però  è  il  prclciiderc  die  la  supposta  iiu^zln  t.tcmi  per 
quella  tradu/.ioin'  .sua:  Saptarn,  quamquam  re.  Oli  qui  Ionia 
a  mera\iglia  il  scqan  et  sua!  WoU  il  Torcili,  clic  anche  il 
Bembo  (  Leti,  voi.  2.  lib.  H.  ) ,  scrivendo  %l  Bamasio ,  e  parlando 
della  frinosa  gulea  coatmtui  da  M.  Vittore  Fausto  >  diaserO 
M  FeUor  mio,  e  peramenie  ora  e  Fittovi  e  Faaslo  0  fot' 
tonato  e  felice  ec,  —  Ad  ogni  modo  bisogna  però  confeskara  ^ 
che  i  giuochi  di  parole  sono  in  gene» ale  niescl:inìlk  da  srogf» 
gÌrAÌ>  e  «pccialmenle  poi  in  imlrric  graie  miserit  ordiose.*-» 
S  tpìa  fu  gctìlildoìiiia  sancse  (  — *e  miijrl'K.  (li  Cliioda  Pi- 
gezo  di  Sl«'iia,  secondo  il  Posllll.  Cass.  E.  K.), e  visse  bandi- 
ta dì  Siena  a  Colle;  ove  essendo  l'Otti  i  Saiiesi  dai  Fioreutiiii  j 
essa,  cbe^ademente  odiava  i  ciltadiai  suol,  ebbe  di  dògmii- 
dissimo  piacere  e  contento •  Dasiulo.»^  Pietro  di  Dante  la 
rhiamcf  S  ipia  de'ProvMi/.  ni  da  Siena;  e  il  comCQtO  aUt'ibuitO 
al  Dot-coccio  ,  Sapìa  de'SaKini.  E.  F. 

r  I  f  discendendo  Varco  ec.  Fa  qui  Dante  eh*  esprìma  Sa- 
pìa l' inconiIiH'ianiento  di  sua  vcccliliiia,  conetitemeulc  a  quau- 
los(  rivi'  e- Il  nel  Cjni'ito,  iha pi ocede  la  nostra  vila  ad  itn- 
magiite  d' ai  co  y  moniaiid<t  e  discendendo  \a^» 

11$  Colle ,  citik  pici  iola ,  sitaata  sopra  d'nua  coUtua  piies* 
•0  Volterra.  Volpi. 

[a]  Tr«ll.  4.  eap.  a3. 
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Io  campo  giunti  cò'  loro    venati  ; 
Ed  io  pregava  Dìo  di  quel  eh*  e'  voDe. 

Rolli  lur  quivi,  e  volli  negli  amari  .1 18 

Passi  di  iìi^ai  e  veggendo  la  caccia , 
Leiisia  presi  a  lalt'  altre  dispari  ; 

Taato  uh'  V  volsi  'n  sa  Tardità  faccia,  lai 

Gridando  a  Dio:  ornai  più  non  li  temoj 
Come  ie'  il  merlo  per  poca  bouaccia. 

1 16  co* toro  avtwsarij  co'Florenlìoi. 

117  m-¥'Ed  C predai  Dio,  il  Vat.  3 1 99.  E.  R. <«-•  A'  ^ue/ 
ek*e'vol/e:  di  quella  rolla  medesiina  che  volle  anchADioche 

i  Sancsi  ripni'lnssero. 

I  i()  120  /a  caccia,  che  flava  rcsrrcito  fiorenlìno  al  8a- 
nesc.  —  a  fuf/' altre,  laNidoI».  ;  ad  o^ni  allra^  l'cclizioni 
diverse      e  il  V  at.  .^it)().  E.     «-«  dispari  per  maggiore, 

lai  volsi  *n  su,  la  Nidub.  s-^c  il  codice  Poggiai ij  «hi  /o- 
vai  *n  su ,  r  tlire  edisiooi     e  il  Vat.  3 1 90.  E.  £.  4^ 

laa  ornai  più  non  ti  temo.  Accenna  di  non  aver  deside» 
rato  da  Dio  ahrocliie  la  disfalla  de' suoi  concituditii,  e  di  non 
^ver  teraulo  da  esso  altro  che  il  contrario  di  qnaolo  bramava. 

Ma,  cnmr  annota  il  sig.  Porlirclli ,  (juest'esprrssione  è  forte 
a  sc^co,  die  bea  fi  può  fteutinie  il  valore»  ma  uou  beae  spie* 
gai  1(1. 

l'uS  Come  fc" il  merlo  ec.  Così  Icgooiio  la  iNidub.  ed  altre 
anUcbe  ediston! ,  e  parecchi  testi  veduti  dagli  Accademici  della 
Cr.f  ove  1* aldina  edizione,  e  quella  de^prefati  Aceadcoiiei,« 
tutte  le  moderne  seguaci  Irg^'Hio,  Come  faUmeHo.AnfeU 
lassi  t  se  non  altrove,  io  Lombardia  certamente,  giorni  aeilm 
merla  ì  Ire  uhiini  di  gmiiaio  ;  e  favoleggiasi  die  tali  si  ap- 
pellino, e  sleno,  come  a'ordin.uio  soi^liouo  essere,  molto  fred- 
di a  cagione  di  vetuleltii  die  conliuiKi  lultavìa  a  far  gennaio 
conno  della  nie*-ia,  la  (juale  senleiido  una  volta  inloi'oo  a  quei 
dt  mitigato  il  freddo ,  vallinosi  di  non  piii  temer  dì  geiiaaio. 
Solamente  coti  questa  fàvola»  che  grinlerpieti  pure  rioordiF* 
no  [a],  e  colla  lezione  (Urne  fé* il  meiiof  può  divenir  chiaro 


[a]  Vedi,  tra  gli  altri.  VcUutcllu  «  OauieUo 
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Pace  volli  con  Dio  in  sa  Io  stremo  1^4 
Delhi  mia  yiu  ;  ed  ancor  dod  sarebbe 

LtO  mio  dover  per  penitenzia  scemo, 
Se  ciò  non  fosse,  eh'  a  memoria  m  ebbe  137 
Pier  Pettioagiio  io  sae  sante  orazi^ipi, 
A  cai  di  me  per  caritade  increbbe. 
Ma  tu  chi  se\  che  nostre  condizioni  i3o 
Vai  dimandando,  e  porti  gii  occhi  sciolti, 
Si  com'  io  credo,  e  spirando  ragioni  ? 

e  fcnsuto  il  paragone  clie  vuole  Dante  dalU  iuTÌdiosa  donna 
creato.  Senza  di  colai  laTola,  che  intendeieiii  noi  »  domiae  I 

che  faccia  il  merlo  per  poca  bonaccia? 

1 24  Pace  volli  con  Dio  in  su  ec.t  vicina  a  morte,  mi  pen* 
tii  de' gravi  miei  falli,  e  riinisimi  in  pace  con  Dio. 

126  al  129  ed  ancor  non  sarebbe  ec:  se  non  fosse  stato 
Pietro  PettinagnO)  eremita  fiorenlioo  (  —  *  Il  Postilkilore  del 
cod.  CSuniime  lo  fii  Sanese,  E.R.  ^Pier  PetUnaio ,  Icpp 
il  oodjce  Poggiali. 4Hi })  il  quale  iTendo  compassione  di  iS, 
orando  le  impetrò  grazia  di  andar  tosto  al  Pargatorìo ,  ellaa»> 
rabbe  ancora  neirantijporgatorio ,  ove  abbiamo  veduto  che  5tan«v 
no  coloro  che  hnnno  nidnqialo  il  pontlrsi  insino  al  fine  della 
vita  (come  dice  Sapia  di  aver  iiidiii;i,ilo  ).  'Ìawiello.  ^«11 
»  bealo  Pietro  Pettinaio  fu  da  Cimpi,  villa  nella  provincia 
la  del  Chianti  nel  contado  di  Siena,  lontano  sette  miglia  dalla 
»  città.  Fa  del  ten*Ordine  di  m  Francesco.  Fino  dall'anno 
SI  i3a8  il  Senato  di  Siena  deliberò  dolere  ogni  anno  in  per- 
n  petuo  trovarsi  in  san  Francesco  a  celebrarla  festa  del  B.  Pier 
»  Pettinaio ,  per  alcune  ordinazioni  intermessa.»  Così  il  Tom* 
masi  nella  sua  Storia  di  Siena  [a].  l£t,F,^  caritade ^  la  Ni«* 
dob.;  caritatc,  l'altre  edizioni. 

i  Si  I  3»  porli  gli  occhi  sciolti ,  —  Sì  corn  io  credo  ,  oc. 
Degli  occhi  se  sciolti  sicno  ne  parla  in  dubbio,  perchè  uou 
vede  ;  del  ragionare  spirando ,  con  asseveranza  certa  l'alTerma , 
perchò  ei  sente  (cioè  per  qualobe  difficoltà  edinteRompimen- 
lo  di  voce).  VaaTvai. 

[a]  Parie  ii.  f«c.  «38* 


CANTO  Xlll.  a8() 

Gli  occhi  y  dias'io,  mi  iieoo  ancor  qui  loiii,    i  òò 
Ma  piocft^l*<einpo;  che  poca  è  roflfesa 

Fatta,  per  esser  eoa  invidia  volti. 
Troppa  è  più  la  paura,  ond'è  sospesa         i  J(> 
L'aQÌi9a  inia«  del  tormento  di  sotto, 
CiKe  già  lo  'ocarco  di  laggiù  mi  pesa . 
'    Ed  ella  a  me:  chi  t'ha  dunque  condoito      i  jij 
Quassù  tra  noi,  se  giù  ritornar  credi? 
Ed  io:  costui  eh* è  meco,  e  non  fii  motto: 
E  vivo  sono  ;  e  però  mi  richiedi ,  i  ^  x 

Spirito  eletto,  se  tu  vuoi  ch'io  muova 
Di  ià  per  te  ancor  li  mortai  pi^di.  > 

l33  al  i38  Oli  occhi y  diss'iot  ec.  Qui  pure  ricevei  ò  il 
tormento  che  dà  questo  balzo  della  cucitura  de^ii  ucclii;  ma 
yniì-  poco  tempo,  peroccliò  poca  è  l'offesa  da  me  fatta -a  Dìo 
€SoI  mirare  invidiosamente  raltmi  bene.  —  Troppa  è  più  ec. 
Troppa  più  è  la  paura  del  torntenfo  di  sotto ^  dei  veduto  tor- 
iqento  dm  ai  dà  ai  superbi  nel  balaodi  sotto,  ond'è  sospe- 
sa,  per  cui  è  lalmciilc  in  appiTJisionc  raiiìma  mia,  che  j»ià 
fin  d'ora  parrai  d'avcro  indo.s.so  j;li  snni.sunui  pietroni  di  lag- 
giù. B~>  Dante  coi»fessa  di  a\cr  pece  ;ilo  a.s.s.ii  di  s»i|M'rhia,  e  pò- 
chissimo d'iuvidia.  Quc6la  coiiicssionc ,  a  chi  luiia  ^ouilineiH 
te,  potrà  per  avtentom  sembrare  un  elogio  che  il  PoeUi  la  a 
aè  meiicaino.  È  certo  che»  e  per  l'indole  sua  nobilmente  al- 
leva «  e  pel.  grande  amore  Y:h*  egli  portò  mai  sempre  a  se  stes* 
ao^e  per  la  cosaieoaa  del  proprio  genio  e  dclT altissimo  suo 
aapeM,  dovette,  malgrado  l'acerbità  delle  sue  ibitoue,  ripU' 
tarsi  oggetto  d'invidia  agli  altn ,  ansichè  piegar  1*  animo  al  pie* 
.dominio  di  sì  hassn  jìassioue.  '«hi 

^1^0  se  giii  ritornar  credi?  JNon  vuol  dire  ritornar  giìi 
n^ì  mondo I  ma. nel  girone  dei  superbi.  Toaslm.-jc'  laggiù 
i^WMT  credit  TAiildd.  E.  B.>« 

»4>.  to/2  fa  mpito.f  non  paija. 

^4^  '1.44'^' '^^  ft^tova  -  ì)i  ià  per  tt»  ancor  (  come  per.at- 
tri  ho  promesso  di  fare)  U  mortai  piedi  i  che  vada,  cioè,  ad 
avvisare  il  tuo  bisognoso  stato  >  i  tuo»  parenti  ed  amivi. 

y/.  IO 


aoo  PURGATORIO 

O  questa  è  à  adir  si  coaa  ouova,  i45 

Rispose  y  che  gran  segno  è  che  Dio  t*ami^ 
Pelò  col  prego  tuo  lalor  mi  giova: 

£  cbieggioli  per  quel  che  tu  piìi  brami,  i48 
Se  mai  calchi  la  terra  di  Toscana, . 
Gh'a*miei  propinqui  tu  ben  mi  rinfami. 

Tu  gli  vedrai  tra  quella  gente  vana  i5i 
Che  spera  io  Taiamooe,  e  perderagii 
Più  di  speranza  eh*  a  trovar  la  Diana  $ 

Ai  in  parte  ancor  é?c.,  il  Vat.  3 199.  E.  R.  <Mi'/f  morta*  pie* 
dit  leggono  l\édì«.  diverse  dalla 'Nidobeatioa. 

145  a  udir  per  ad  udirsi,  enallage.*/!  co«a  lUUMV ,  eOM 
s)  nuova,  cosa  tanto  insolita. 

ì5o  mi  rinfami f  o  per  mi  ricordi^  ovvero  per  rm  rendi 
in  fama  di  salva,  meuii'\\ssi ,  pel  mio^pessimo  operare  sino  al 
fine  della  viu ,  mi  tengono  per  dmiiaUi. 

l5i  gente  vmna.  È  proprio  e  peeoliar  villo  de^Sanesi  k 
vanltàf.  LAHDiwo.a-»  Coiti  oftfae  altroYO  disse  :Daiitet  or  fk 
giammai^  Gente  si  vana  come  la  sanese? 

l5a  i53  Che  spera  in  Talamon^t  hanno  speranza,  aTendo 
acquistato  il  porto  dì  Talamone,  di  diventar  grandi  uomini  in 
mare.  Talamone  è  casiollo  e  porto  al  fine  della  Maremma  di 
Siena.  Landiho.  »-»  «  Tidamoue  (  nota  l'Anonimo  citato  dalla 
»  E.  F.  )  è  un  porto  di  mare,  sopra  lo  quale  è  un  castello.  È  in 
99  Maremma ,  e  per  Taere  inferma  piKi  volte  è  stato  abliapdona* 
dagli  abitanti,  e  ilcastellodirnvlnato  a  perteaperte.  Eper» 
vchè  n  porto  è  profondo,  e  sarebbe  di  gnod* utile  te  mmt 
Inabitato  da'^entiliSaneiit  v'banno consnnato  molla  ìaooetn 
toin  rifarlo  più  volte  e  mettervi  abitanti;  poco  giova,  peroc* 
»  che  è  aere  inferma,  e  non  vi  lascia  multiplicar  gente .  m  «-« 
e  perderagli  dee,  secondo  me,  valer  quanto  ma  perdera^^vi ^ 
cioè  perderà  ivi,  in  quello,  essa  gente  vana.f  E  cosi  intende 
e  spiega  ancbe  il  Tofelli.^-e)  Delle  particelle  e  per  ma,  egli 
per  viy  vedi  il  Gìnomo  [6] .  Del  medesimo  senso  pan  chesop- 
pongano  la  particella  gtitoiéui  il  Vellvlello  e  il  DanieUo.  AI* 

[a]  lof.  e.  %xiii,¥¥.  isi. f  f«g.  [b]  B»rtie,  100.  it.»  •  «  tS»s« 
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CANTO  XIII.  291 
Ha  pià  vi  perderanno  gli  ammiragli, 

111  intendono  che  perderagli  vaglia  perderà  loroy  farà  loro 
perdere.  Al  tà metteranno  però  gli  ammiragli ^  che  siegue  a 
dire 9  li  confà  meglio  il  perderawi  la  vana  gente*  —  ch*a 
trovar  Diana,  Iacono,  e  iòne  fabulostmente,  essere  stata  per 
altri  tempi  vana  opinione  ^'Sanesi,  che  sotto  terra  passasse 
I^HT  la  loro  città  una  riviera,  la  qual  diHDandavano  Diana,  e 
che,  non  senu  grande  spesa,  feron  cavare  in  molti  luoghi  per 
trovarla.  Vkli.vtbllo.  La  stessa  cosa  dicono  l'Anonimo 
citato  dalla  E.  F.,  Pietro  di  Dante  ed  il  Boccaccio.  —  11  Tom- 
masi  nella  sua  Storia  di  Siena  (P.  1.  tac.  63.)  dice  che  il 
Benvoglienti  racconta  che  a*tenìpi  £  Dante  mori  uno,  che 
con  altri  appaltatori,  per  ordine  pubblico  »  si  era  indamo  af- 
laticato  in  quel  lavorio*  Laonde  il  Poeta  scbemuoet4|iu  la 
tanu  voglia  di  ritrovar  quest'acqua.  4-a 

154  Ma  più  vi  perdercmno.  —  *  Così  il  cod.  Gass.,  che  noi 
abbiamo  preferito  nel  nostro  testo.  E.  R.  —  metteranno  j  la 
comune .  Il  P.  Lombardi ,  che  sicgue  questa  lezione ,  è  costretto 
a  fare  la  seguente  glossa.  Dee  t^ui  mettere  essere  detto  dal  lat- 
tino amittere,  che  rimettere  dicesi  volgarmente.  E  vuol  dire 
ohe  spenmsa maggiore j  0  Ibrs* anche  impiegato  danaro,  vi  pei^ 
deranno  quelli ,  i  quali  già  per  cotal  porto  si  credono  dover 
essere  comandanti  di  flotte.  —  *  Ma  il  Postili,  del  cod.  Csss. 
va  piii  innanzi)  e  (ino  alla  perdita  della  vita,  aggiungendo t 
omni  anno  miltunt  ammiraglios ,  giti  armatae  gnlenrum  ha'- 
bent  assistere  y  et  ciun  sunt  ibi  propter  nialiun  acrem  ut  più- 
rimum  mar iuntnr .Da  questa  noia  giudiziosamente  inferi  il  P. 
Ab.  di  Co.stnuio  che  il  Postillatore  vivesse  ne*tem[H  a  Dante 
vicini,  quando  cioè  iSanesi  eoltivavano  ancora  Tideadl  fimnain 
dd  porto  di  Telamone  nn  emporio.  E.  R»  Secondo  U  pre- 
citalo Tommasi  ,  i  Sanesi  comprarono  nel  i3o3,  dall'Abate  e 
Monaci dis. Sai vadorediMontamiata,  Talamione,  la  Valentina, 
c  pontone  di  Castiglione  in  Vakhwda  per  900  fiorini.  £.F«4« 


C  A  IN  T  O  XIV 


ARGOMIg!^TO 

Continua  il  ^Poeia  il  purgamento  del  peccata  delht 
invidia,  e  mostra  di  trovare  sul  medesimo  balzo 
Ms  Guido  del  Duca  da  Bretiinoro  e  Af.  Einieri 
.do*CalboU  di  Bomagna* 

Chi  è  costui  che  1  nostro  monte  cerchia,  i 
Prima  che  morte  gli  abbia  dato  il  volo, 
Ed  apre  gli  occhi  a  sua  voglia  e  coperchia  ? 

NoQ  so  chi  sia;  ma  so  eh'  ei  non  è  solo;  4 
Dimandai  tu  che  più  gli  t'avvicini, 
£  dolcemeuie,  si  che  parli,  accolp. 

1  Chi  è  costui  0C.  Parla  M.  Guido  del  Duca  da  Brctiiuoro 
con  M.  Rhueri  de*Gilboli  da  Forlì,  i  quali  stavano  ascollaodo 
il  ragionai  elie  si  faceva  tra  SapU  ^  Dante,  persona  di  voce 
forestiera,  e  che  già  aveva  detto  esser  tivo  in  carne  ed  ossa; 
del  chw  ammirati  questi  due  orbi,  tiraaèdisconono.  Vbbtubi. 

*  11  Postili,  del  cod.  Caet.,  dopo  arcr  aBDìonciato  i  dnc  stessi 
sofj^ellì,  qui  fuor  un  t  de  Jiomandìota,  aggiuuge  -.qui  fucnint 
%falde  itix'idi ^  etìstos  ìntrufliicit  Auctor  y  volcns  tlcmons t ra- 
re ^  quod  in  Romatidiola  maxime  regnabal  invidia,  E.  U.- 
cerchia <,  gira  intomo. 

2  gli  tibia  dato  il  volo,  sciogliendolo  dai  lacci  del  corpo. 
ViiTuai. 

3  coperchia  j  cuopre. 

6  sì  che  vale  affinchè.  —  accolo  sincopo  dee  intendersi  di 
accoglilo,  come  i Latini  scrìssei'o  dixti  per  dia-'istif  surpueralt 
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CANTO  :&JV.  agS 

Così  due  spirù  l'uQ  all'altro  chioi  , 
fiagiopavao  dì  me  ivi  a  man  drii^^ 
Poi  fer  li  visi,  per  dirmi ,  supioi;. 

E  disse  Tuno:  o  anima,  che  ,  fitta  .  ìì) 

IMel  corpp  ancora  ,.  io ver  io.  del  tep  vai  9  , 
Per  cariU  ne  consola .  e  ne  ditta 

Onde  vieni ,  e  chi  se*  j  chè  tu  ne  fai  . .  ì  3 

per  sitrripuerat  eCf  e  come  il  Burcfaìello  scrisse  tolo  ver  fo** 
giìlo  [a],  m^lì  eod.  Gass.  legge:  E  MemnmUe^.sì  thè  pàrli 
a  colo  ,*  ed  il  sno  Postili,  su  la  parola  a  colo  nota  perfecte ,  ag- 
idnqgea^^iia'iiiargiite  un  dottrinale  dell' Etimologia  di  a.  Isi- 
doro ,  lib.  I.  c.  t8.,  secondo  il  quale  parlare  a  colo  vsignifìcbo 
rebbe  parlare  a  coppella j  risponrfcro  a  martello.  -l^'F..  R. 
nella  9..  e  3.  edizione  ha  preferita  questa  legione,  clie  è  pur 
quella  del  Val.  3i()9.  li  eli.  &ig.  l^n  iicari  legge  colia  comune 
e  chiosa <  fi  accola  è  troncamento  di  accq^iìlo  f  Qome  vello  di 

vediià,  .e  oole  di  coglile  »  Da  ciò  si  vede  quanto  errino  qoei 
1*- Gomentatori  di  Dante,  che,  spiegando  questo  ver^p,  fànta^ 
•  atillWNMlO  strane  chiose,  e  pensarono  che  accoloistsse  per^ 
as  un  BA  avverbio,  n  [b].  Noi  seguiamo  di  buon  grado  la  c(^ 
mune  ,  riguaixiando  però  la  lezione  preferita  d:ill  E.  R.  come 
buona,  c  certamente  poi  come  cosa  da  non  is pregiarsi 

7  Vun  alTalfro  chiìiiz  atteggiamento  delle  persone,  e  mas* 
aimamente  de, ciechi,  quando  ira  di  loro  consultano. 

p  li  wW,  le  fiuece.  ^  per  dirmi t  supini»  Essendo  queV'e- 
<elu  llin^  la  rìpa.sednti  [c],  dqvevano,  per  parlare  a  chi  staya 
in  piedi,  alzare  in  su  la  iaccìa..  —  *  Può  ripetersi  ancora  dal- 
r  nso.de' ciepbi  nel  parlare  o  nell* ascoltare  idtri  che  perir» 
esposto  al  v.  io3.  del  e.  xiii.  E.  R. 

IO  1 1  l'uno y  cioè  M.  Guido.  Vektur!.  —  fìua  ]^chiti$a, 
m-*  irn'crso  il  del  ^  il  end.  Antald.  E.  R. 

I  a  ne  ditta,  ue,  di'.  Allo  stesso  «ignipcato  adopera  dittare 
anche  il  Petrarca!  ^ 

^  .       Qiiuif'ché  dri  nuo  AM^  OMCQ  ragiona , 
.  Mi  imsda  in  duthio^  si  confuso  ditta  [d] . 

[«)  Purts  IK  sen.  3.  \b]  Pmp.  voi.  s.  P.  ii.  fiic  t6s,  nota  «•  [e]  Canio 
precsd..  «.  4S.     Caos.  98.  «!•  1. 1  siq;. 


^94  PURGATORIO 

Tanto  maravigliar  della  mìi  grazia, 

Quanto  vuol  cosa  che  doti  fu  più  mai. 

io:  per  mezza  Toscana  si  spazia  iG 
Un  fiumìcel  che  nasce  in  Faherona-, 
E  cento  miglia  di  corso  noi  sazia: 
Di  sovr'esso  rechMo  questa  persona.  19 
'     Dirvi  eh*  io  sia  saria  parlare  indarno; 
Ghè  '1  nome  mio  ancor  molto  non  suona  • 
Se  ben  lo  'ntendimento  tuo  accamo  aa 

'  1^  della  tua  grazia^  del  fcywe  dal  Cieb  a  te  oencMio. 

i5  vuol  per  caginnaifa. 

t6  al  18  per  mezza  Toscana  invece  di  per  mezzo  della 
Toscana,  m^per  mediam  Hetruriamy  nota  il  Torelli.*^  si 
spazia"  Un  fumicel  i  si  distende  e  dilata  un  fiume  picciolo 
ne'snoi  prìncipj  (parla  dell'Arno).  VErcTUBi.  —  che  nasce  in 
Falterona,  montagna  dell'Apennino  nello  Stato  di  Firenze  y 
presso  i  confini  defla  Ronàgna.  Vnrrmii.-^  oento  «e.  ScrU 
ve  Gi(K  Villani  esaere  il  corso  deirAmo  di  spama  dàmigUm 
130  [a] .  Bene  adanqne  dice  Danfe  che  noi  tasia'  il  corso  di 
cento  miglia .  •-«'Tacopo  dalla  Lana,  come  ba  notato  il  sig.  Po^ 
tirelli,  crede  che  Dante  apertamente  qui  non  nomini  il  6ume 
Arno,  nè  diga  ch'egli  è  di  Firenze ,  perchè  essendo  questa  città 
assai  viziosa,  vergognasi  di  confe.ssarla  per  sua  patria  ;  in  quel 
modo  che  presso  Stazio,  nel  lib.  i.  della  Teòai'ae,  interrogalo 
Polinice  dal  re  Adrasto  chi  egli  fosse,  tacque  il  nome  di  suo 
padre  Edippo,  perchè  era  giacinto  colla  pro|>rìa  madvet 
Cadimu  ori^  pairw»,  teline  Maiirtsa  Tkebe'f  ' 
Est  genitHm  loeasta  nu'hi. 
'  19  «Sopra  per  appresso ,  vicino  [6J,*  onde  di  swr*eeea  vai 
quanto  di  luogo  vicino  ad  esso. 

2 1  ancor  mollo  non  suona ^  non  è  iìnora  dalla  iàma  reto 
molto  cognito . 

UÀ  accarno.  jiccarnorà  propriamente  significa  penetrare 
addentro  nella  carne;  il^  qui  semplioementè  penetrare  ad' 
dentro .  Nè  osa  perciò  Dante  maggior  licenaa  di  quella  wano 

(•]  Lib.  1.  cap  4'*  [è]  Cfinon,  Pertie,  t3 1. 74 


CANTO  XIV.  af)S 

Con  lo  'ateUetto,  allora  mi  rispose 
Quei  che  prima  dieea ,  to  parli  d'Arac, 

E  l'ali ro  disse  lui;  perchè  nascose         ♦  aS 
Questi  *l  vocabol  di  quella  riviera, 
Pur  com*  aom  fii  dell'orribili  cose? 

E  l'ombra,  che  di  ciò  dimandata  era,  a8 
Si  sdebitò  cosi:  non  so;  ma  degno 
Ben  è  che  '1  nome  di  tal  valle  peraf 

Chè  dal  prioeipio  8iiO|  dov'  ò  ai  pregno  3i 
L'alpesiro  moote  ond*é  troneo  Peloro, 
Che  *n  pochi  luoghi  passa  olirà  quel  seguo, 

comuoenaente  i  Latini,  adoprando,  per  cagion  d' «Esempio,  il 
verbo  digladiari  ad  esprimere  qualunque  combattei ,  ezian- 
dio di  sole  parole;  e  gl'Italiani  dicendo  abbracciare  (  che 
prowiamente  significa  ricetmm  o  stringe^  tra  h  braccia  ) 
wmam  d'nnt  aenteiiM  o  di  vi  oontifflie.  . 

a4        che  prima  SceOf  cioè  M.  Binieri.  Vrarm. 

aS  mM$sa  tmif  U  Nidobeatina;  dis§e  g  luif  r«ltie  adk. 
"^nascose ,  sotto,  perifrasi.  —  riviera  ^er  fiume*  Volfi. 

Si  sdebitò  1  soddisfece  al  debito  che  a  re  va  di  rispondere* 

30  di  tal  valle  ^  di  tal  lungo  vallicoso  tratto  di  terreno,  per 
evi  Amo  scorre  ;  e  perciò  del  medesimo  fiume  siegue  a  dire  t 
Chè  dalprindpio  suo,  ce»  ^Infin  là,  Ve  $i  rende  per  ristoro 

•  •  •  MIamtuima  ecv 

31  al  33  ém^è  sì  pregna,  È  qneato  peHOi  iamoM'Ooi 
due  tegnenti  veni,  una  interienone,  di  oiii  deeatim^qMla 
la  esttruzionet  Doi^  V  alpestre  monte  (  TApennino  »  la  cateoa 
di  monti  che  parte  Italia  da  cima  a  fondo  and*  è  tronco  Pè» 
loro  (  da  cui  è  ora  tronco  ,  staccato,  Peloroj  quel  promonto- 
rio della  Sicilia,  che  anticamente,  essendo  la  Sicilia  attaccata 
air  Italia  [a],  faceva  un  sol  monte  con  Apeonino  )  ì  è  si  pre» 
gno  (  Ila  le  sue  viscere  si  d*  acqua  piene  ) ,  che  in  pochi  luoghi 
(in  podie  alttnane  peti ) pofUt ^/b»  ^iml  segno  di  pregnea* 

[m]  PMlaMaaadoliitoriaofavola»  che  Tosse  mn  tempo  la  Sieilis  attae- 
cau  aU'Ilaliai  Tedi,  Ira  gli  allfi*  Viigì^  adl*AMfd«fib4«4*«iW 
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ìiìiìa  là  've  si  rende  j)er  risioro  34 
Uiiqnel  che  '1  ciei  delh  mariiia  ascinga, 
OnW  hanno  i  4umi  ciò  che  va  con  loro^ 

Viiiù  così  per  nimica  si  fuga  3^ 
Da  unii y  come  biscia,  per  sventura 

7.a.  11  \'clIulcllo,  seguilo  dal  \'ciitiiri ,  c\ùo>^n  pregno  fìcv  gon- 
jflalo  ed  alto.  Ma  peròf  oltre  che  mal  si  adatta  il  tcriniue  di 
pregno  ad  esprimere  alleiBH»  didCini^uesi  poi  ancbe  rAfettiinOy 
ove  oasce  Anto»  più  per  abbondanza  d*ac<|ue  (per  1* orìgine 
ivi  vicina  eziandio  del  Tevere  ),  clic  per  altezza  sovra  le  Jl- 
\w  p9tìi.  £xc<'lsus  majciSie  (  àiee  Ferrano  »  dell'allessa 
d'Apcnmno  parlando  |r/])  tnfcr  agnim  parmeusem  et  lucen- 
scrn.'  ceco  (]<nr  ju-r  aluv-xa  si  di.sliri^uc  Pietro  di  Dante 
ravvisa  in  fjursto  liio^o  imitato  d  il  l'oda  nostro  (jucl  j)asso  di 
Lucano,  dóve,  parlando  deirAp<'iniino  in  Ciinijiauia,  dice: 

 nullo  quo  vertice  ieiitit 

Altìus  \iiVataXk\i  y  propìusque  aeeessk  Oljmpo* 
é  apìcge  egli  pure presput  prelevato.  Quesl*interpretasione 
è  ricevuta  dalla  E.  F.,  e  coti  8pie<:^a  anche  il  Poggiafi:  in  qMiH 
to  a  noi,  più  ci' persuade 'quella  del  Lombardi.  "«-• 

34  3j  In  V<?,  sinalefa,  per  in  ove.  I  codd.  Cact.  e  An- 
tald.  lefjf^ono  dm'e.  E,  R.  sì  i  cmle  per  .ri  citi  ,  cu  Ira.  -per 
risturo  -  Di  quel  ec.  ,  in  risarcimento  di  queil'act^ua  che  il 
Sole  dalla  marina  in  vapori  innalsa. 

:  .  3B  Onde  ee..-  dalla  qnal  marina ,  seguendo  Dante  l*<»miioBe 
che  i  fiumi  tragigmo  la  tòro  origine  immediatameoCe  dal  mare; 

la  qual  opinione  in  Oggi  par  che  siala  meno  ricevuta*  Cosi  il 
Venturi ,  intendendo  che  la  particella  onde  vaglia  necessaria» 
menlr  dalla  qnal  marina  ,  e  non  avvertendo  che  può  la  me- 
desima ii|:^ualniiM;te  valere  dal  quale  ^  relativamente  a  quel 
che  7  del  della  manna  asciuga^  cÌcm";  ai  vajHu  i ,  dai  (juali  , 
convelliti  in  pioggia  0  in  neve»  hanno  f  secuudu  T opinione  più 
ricevuta ,  /  fumi  ciò' che  va  .con  loro  »  l'aoi^  cbe  i»  osai  icar* 
ve.  A  questo  vario  ha  notaiO'il  Torellt:  «  Onde  si  riferisce 
a»  alla  voce  marina,  o  a  cielo  ?n*^ 

3^  per  sventura  "Del  luoghi  per  cacone  di  una  sven- 
turata situazione  di  luogo  »  che  temperamenti  produca  indisposti 

[a\  Lexic.  geographic.  art  ApenuiniUt 
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CANTO  XIV..         '  %€yj 

Del  luogo,  o  per  lual  ufio  che  gli  fraga: 
Ond'  haoDO  si  mutata  lor  Datura*  io 
Gli  abitator  della  misara  valle,  » 

Glie  par  che  Circe  gli  avesse  in  pastura. 
Tra  brutti  porci,  |ùù  degpi  jdi  galle     .  4^ 

Che  d'altro  cibot&ito  in  oman  na»^  ' 

Dirizza  prima  il  sao  povero  calle.  . 
Botoli  iruova  j)oi ,  venendo  giuso, 

Ringhiosi  più  che  uoo  chiede  lor  possa^  . 

Ed  a  lor  disdegnosa  torce  *1  moao. 

alla  virtù.  —  o  per  si^entura  dal  luogo  è  piaciuto  agU  Aoc»- 
deinici  della  Gr.  di  Icf^'gerc,  coli' autorità  di  pochi  lesti.— o» 
per  mal  uso  che  gli  /ru^Uf  o  per  calli  vu  abi^o  che  cosi  inaia** 
MÒiie  gli  spioge  • 

49  Chefw  dbc  Circe  «c.  Cinei  mUank  dommr  atUeii^ 
vole  famosa,  dando  agii  uomini  a  nun^iafe  eerti* cibi ,  convop^ 
tivali  in  bestìo;  o  però  Dante,  iacamlnadi  dire  che  parèvaati 
gli  ahitatori  di  quella  valle  bestie  e  Mn  uomioii  dioe  cbe 
re  va  che  Cirqe  li  en>e§se  in  pastura  ^  cioè  li  pascesse  con  quei 
suoi  venefici  cibi.  In  pastura  per  in  custodia  e  in  governo, 
spicj^a  il  Vcllutcllo.  *-*in  paura  ,  ìf^^c  il  \  at.  3 199.  E.  B.4-« 
.  43  al  4ù  J  ra  òrutii  poi  ci ,  ec.  »-»  Parole  d'orribile  dispjres- 
so'f.OYe  aeeèaita  gli  abitasti  deLGaienlino »  ani  qnaK  soarioé 
tatto  rodio  é  il  -dispetto  da  lui'  portato  aingolannantc  ai  «Olili 
Guidi .  Buoiaù.«-oGoalru»Qne:'  Dirizza ,  Amo , primaUwm. 
€aile,  ì\  suo  camniiiOt  pofero  (intendi  d'acque^.non  aneoni 
cioè  pc' molti  entranti  rivi  amccbito))  tra  brutti  porci  f  degni 
più  di  irnlle  ,  di  t^liiaiide,  dia  d'altro  cibo  fatto  in  uso  umatiOé 
intende  quei  del  Casentino,  e  inrissiiue  i  conti  (luidi  (chiosa 
il  Landino),  uomini  molto  lussuriosi.  —  ^  Il  Posliil. Cass.  ag«» 
giunge  che  i  conti  Guidi  del  Casentino  nominaba^^.comt^, 
ies  de  Pmiano  «  qui,, . .  marito  poMunt  fAocan'  porcL  E.  B. 
46  Botoli ^  speiie  di  cani  piccioli,  vili  e-gtiaMoaisjinii.  In* 

tende  degli  Aretini tacciandoli  oomciallbiosi e  tUpérllìVlMR*^ 

che  mesehinelli  e  impotenti.  Vektvri.  ■• .  'f 

4B  disdegnosa,  (la  delta  riviera^  Arno)  torce  V  muso-, 
cioè  I  quasi  si  sdegnasse  di  loro ,  si  torca  al^uaiUo  ^si  ^lioutar 
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VassI  caggeudo,  e  (juanto  ella  più  ^ngrossa,  4^ 
Taoto  più  traova  di  oan  farsi  lupi 
La  maledetta  e  sveDtorau  fom.. 
•  Discesa  poi  per  più  pelaghi  cupi ,      •  .  5i 
'  t  Truova  le  voij)i  sì  pieae  di  frodai 

Che  non  temono  ìogagDO  clie  le  occ&pi»  * 

■  • 

ai)  da  Areno;  geatilmeate  attri^Maido il  nuMO  al  fiiune ,  per 
cosi  coatiaaar  la  metafoni  de* cani.  I^mi^llo.  -  Io  credo  però 
che  muso  dica  ani  per  faccia  9  fi  che  pairii  d'Amo  piuttosto 

come  d'uomo,  che  come  dì  ua  cane» 

f^as.si  cngircntlo ,  proslegue  a  scorrere  all' ingiù  . -quan- 
to t;ll(i  pia  'nfrrossa^  pM*  altri  fiumi  che  in  sè  riceve  di  mano 
ia  mano.  «-^  Qui  nota  il  Torelli:  Fossi  caggendo  ;  forae  va 
letto  J^a  si  caggendo . 

So  5i  Tanto  più  ec,f  tanto  ptii  trova  die  li  cam^roMi» 
ciano  a  divenir  Inai;  intendendo  de' Fiorentini,  per  la  ingoia 
digia  ed  avarisia  loro.  DaaiELLo.  »-«•  La  maUdetta  e  sventm» 
mtafoMa.  Accenna  per  questa  fiera  eapieMioae  PAmOt  a  afiigo 
deU*odio  e  abborrimento  del  paese  ove  passa.  Biagiolt.«ì« 
I  óa  per  più  pelaghi  cupi,  per  molli  profuadi  gorghi. 

53  Truova  le  volpi ,  intese  per  li  Pisani,  i  quali  cbianui 
w>lpi  per  essere  maliziosi  e  ii'oJoleuLi.  Dahislia. 
-yi^  h  oee^,  Oeevfare  vale  proprlamoite  in^toimusarsi  ^ 
impàdromru;  mm.  «pu  metooimicaniente  per  tuf^rare^  ch*ì 
r«nteoodeiiie  aaione  a  coi  eoosiegoe  rimpadronirsi  d'alcuna 
gente. -^oecàjp»  collaccento  sali* u »  diastole  ia  grazia  della 
rima.  i^ ingegno  che  le  occupi y  espressione  di  gran  foraa^ 
ove  la  \oce  ingegno  abbraccia  quajati  mezzi  e  argomenti  della 
mente  possa  l'uomo  adoperare  al  fine  propostosi .  Biaoioli. -E 
il  eh.  cav.  Monti:  cele  occupi.,  cioè  le  pigli  alla  trappola. 
if  ia  questo  senso  occupare  è  locuzione  tolta  a  Virgilio,  Oeof^ 

gic,  tv»  44o*  c 

.   .   Cmm  cUmore  noi  tmagnOf  manieisqme  iacent&m 

— jl  Occupati 

quando  Aristeo  iniprovviaamente  ai  £1  addosso  a  Proteo  e  lo 
manetu.  as  [a] .  4-0 

[a]  Prop.  V9I.  3.  P.  I.  fac.  1S8. 
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CANTO  XIV.  av)9 

Uè  lascerò  di  dir  perch'  altri  m'odaf  55 
£  buon  sarà  costui,   ancor  s'aihmeiiU 

Di  ciò  che  vero  spino  mi  disnoda. 
Io  veggio  tuo  oipote,  che  diventa  »  58 

Gacciator  di  quei  bpi  in  su  la  rifa 
Del.fiero  fiume,  e  lutti  gli  sgomenia. 

Vende  la  carne  loro  essendo  viva  ;  G  i 

Poscia  gli  ancide  come  amica  belva:  • 

55  perch*  altri  wCoda  ;  ec,  È  Guido  del  Duca  che  prosie- 
glie  a  parlare  col  suo  vicino  Rinierì  d^'CalboIi,  e  dice  di  non 
voler  lasciar  di  parlare,  quauton^oe  tioolttiéo  IbtM  da  eiCca* 
nea  pente,  cioè  aai  due  Poeti . 

6(ì  E  buon  sarà  costui y  ec.  m-*sarà  costui  ^cr  sarà  a  co^ 
stui.  ToBELLi;  — e  sarà  a  costui  I<'gge  appunto  il  cod.  Pog- 
giali. 4hìE^  a  costui  j  che  8*  è  dato  a  couoscci'e  di  paese  vicH 
no  ad  Arno,  gioverà  a  sminnire  la  sorpresa  e  il  dolore  «  se  mf^ 
«orvty  se  6no  allora,  che  le  cose  snocederaono,  js*  -ammetua 
{^Y si  ammeììterfil  eóammenterà  ucr rammenteràt  come,  Um 
i  mille  altri  esempj ,  adopransì  ad  ugual  senso  paeificmre  • 
rappacifcare  )  di  ciò  che  verace  spirito  profetico  ini  fa  pre- 
dii'e.  Della  paiticella  ancora  al  significato  di  fino  allora  vedi 
il  Cinonio  [rtj.  '  .. 

5 7  \'ero  per  veridico.  —  disnoda  per  disvela, 

58  al  6o  Io  veggio  tuo  nipote ,  ec.  Fu  nel  i3ou  Podestà 
in  Firenze  M.  Fulcitfi  de'Calboli ,  nipote  di  Rinierl»  oomcni 
Gttido  velia,  e  fa  corrotto  con  danari  [h]  da  c{ne'  di  parte 
nera  a  far  incarcerare  ed  oeeideve  patecchi  pi  itnarj  pei'soua^ 
gi  di  parte  bianca  ;  e  però  >  come  ha  appellati  lupi  i  Fionoi- 
lini,  proseguendo  l'allegoria  appella  il  nipote  di  l\inicn  cae» 
ciator  di  que^ lupi.  ~  fiero  passa  a  denominar  Arno  della  fie- 
rezza già  attribuita  alle  gcMiti  che  lungo  esso  abitano.  •-♦Di 
M.  Fulcieri  de'Calboli  parla  anche  il  Villani  [cj  ;  ed.ìi  Boq* 
caecio  dice  ése  cost&i  fa  di  Porli.  E.  F.  4^ 

6 1  6a  Fronde  ià  carne  ee.  È  il  sentimento  die  lactMè  Fnl^ 
cleri  di  qnei  disgrasiati  Bianchi  oome  d*aniÌ9»Mvay  di  «co» 

(«]  Pànie.  aS.  8.  [b]  Vsdi  il  Uadiae  a  Tentari.  [e]  Stm-.  hb  a.c«  S9. 
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Molli  di  vita»  e  sè  di  p(tt^Q  priora.. 
SaDgaiooM)  esce  delia  trìsu  «slva;  .  .    '  .  64 
Lasciala  tal,  che*  di  qui  a  miiranni  . 

-    Nello  stalo  primaio  non  si  ripselva.  . 
Com' all'annunzio  de' futuri  danni.     '     ,i  67 

Si  turba  l'visQdii^liii  eh' ascdUa.,  '* 
'  Da  qualche  parte  il  ])erì<^iio  ra6$apui^ 
Così  viJ'io  Taltr'  anima,  clie  volta 
Stava  ad  udir,  turbarsi  e  farsi  trista , 
Poi  eli' ebbe  la  parob  a  aè  raccolta:  ' 

■  ■  ' 

chia  bestia  (il  srugolarc  pt'l  pluralo  ed  il  genere  per  la  .spe- 
cie ),  (!<;' vecchi  buoi  ed  ti  I.n  uio  inelLÌ  si  la,  clic  >i  vendono 
vivi,  e  poi,  leuuU-ak£uaulo  tempo  scn'a li  ad  iagjrassare ^  si 
macellano .  ... 

6Ssè  dì  pregio  prwa ,  per  essersi  dato  a  concMoef^  uomo 
venale  e  erudeie  •  ' 

64  trista  sekf»  per  metta  eittà.^  chiosa  il  Qaiy^lo;  .ma  co- 
me appellò  Dauic  Amo  fiero  «piattro  versi  )pp>^»  puòexìaji- 
dia  appellar  qui  la  citia  di  Fireiiao  trista^  caUiva,-sciagQrata, 
per  capo  de'caltivi  «  ilt.idiiii .  Il  }}i.»gi(di  vuole  invece  clic 
trista  qui  propiLirni-nte  signlliclii  aitrislalaj  dcxoi  tn,  plma 
di  triste/-/:.!  e  di  lull  ).  Si  può  inlendi'iu!  nell  uno  e,ni  li  altro 
modo;  ma,  avuto  riguardo  alle  espressioni  d'inimcuso  odio  y 
di'Qmecio  e  di  disprésaò  dei  versi  autecedcnti ,  ci  sembm  che 
la  interpvetazibiie  del  Lombardi  sia  da  preferirsi  •  4-c 

€6  non  n  rinsclva.  Aliasi vamente  allo  aver  dato  a  Fìrcuzc 
il-Jlome  di  selva,  dice  non  si  rinsalda  invece  di  n^u  si  rifa, 

67  68  —  *  Coni  all'annunzio  (lt*ih>f;Uosi  danni -Si  ttw» 
ha  7  volto  di  colui  ec.|  It^ge  il  cud.  CacU  «r»  e  il  VaU  3 199. 
E.  R. 

Chj  Da  qualche  parie  ecj  da  qualnncpu;  parte  lo  assalga  , 
gli 'si  manifèsti  il  pericolo.  Di  qualche  per  (/ualttn<fue  t  e  di 
assonnare  metafoi*ica«icute  anche  da  albi  adoprato.per  astar 
lire  o  simile y  vedi  il  Vocabolario  della  Crusca,  a-^  gualche , 
detto  c|ui  p3r  tf  ualumpie^  lo  ha  potato  anche  il  Xprelli**^ 

70  /  altr'anima,  M.  Uinìeri  . 

7»  ebòe  la/àarola  asò  raccolta  per  ebbe  ilp^'lare  odilo  f 
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CANTO  XIV.  3oi 

Lo  dir  deir  uila,  e  dell'  altra  la  vista    *  ;.i 
Mi  Sa*  voglioso  Ai  saper  lor  'Domi  ; 

JE  dimanda  ne  fei  con  prieghi  mista. 
Per  che  io  spirto,  che  di  pria  j)^irlòmi, 

RicomÌQciò:  tu  vuoi  cb'  io  uii  dedaoa 

Nei  taré  a  te  ciò  che  tn  £ir  dod  vuòmi^ 
Ma,  da  che  Dio  in  te  vuoi  che  iraluca 

Tanto  sua  grazia,  non  li  sarò  scarso; 

Però  sap[>i  eh' io  soo  Guido  dei  Duca. 

laoOlritpOlldcTiz.i  alla  frase  latina  excipereverha.  «-♦Non  vuol 
dir  qoeàtftolOf  dice  il  Riagioli,  dimosU-aiido  la  imciiei  te" 

sto  che  non  solo  la  spirito  Im  udito  quelle  parole,  ma  rac- 
colte iu  sè ,  e  chiuse  iwlla  ììu  iiIc  ,  come  per  p(  iisiir\  i  sopra. 

'jh  'j^  Lo  dir  t/e//'M/m  ,  re. ;  il  parlar  elie  iu  udiva  drlT  una , 
e  il  rattristamento  che  vedeva  Ueii'alU'a.'Wi /e' »  2euuia,|H;i' 

76  dimanda  nè  fei  ecpme  feci  «upj^clievóle  dimanda. 

76  di  pria  f  iimansi  ••^parlòmi  invece  di  parlommi,  e  miò- 
iiM  nel  u.  jB.  invece  di  uuommit  sincope  in  grasàadella  i^ma. 

77  mi  deduca  '^cv  indica  ,  riduca y  disponga,  chìoMOM 
il  Volpi  e  il  Venturi.  A  me  j)erò  sembra  che  po.ssn  qui  de~ 
durre  adoprarsial  senso  in  cui  adoperano  tal  volta  i  Latinir/e- 
ducere  per  abbassare  [aj«  quasi  dica;  tu  vuoi  di' io  miumi' 
in  nel  jare  ec. 

78  non  f/ttdiM »'non  mi  voo*,  non  mi  vani.  Rimprovera  Gni* 
do  a  Dante  la  renitensa  ch'ebb'e^di  di  manifestare  il  proprio 
nome,  e  di  aver  lur  notificalo  solamente  che  veniva  da  luogo 
vicino  ad  Arno 

79  da  che  vale  qui  poiqhèy  perocché,  o  simile.  —  *  tra- 
ìuca.  Il  eod.  Caet  legf^e  rrfiica.  m-»  A/a  quando  vuole  Iddio 
dir  V/  te  traluca,  il  end.  Antald.  E.  K.*-«   "  . 

80  yi«M/o  jua  ^/az/Vi  ,  la  Widuhealiua  ;  Tanta  sua  grazia, 
ralt|«  ediaiout.  La  grazia,  ioteudc  di  veder  que'luuglii  pri« 
ma  di  iqorive .  -  scotio  per  UiHeraie ,  nel  dir  Ini ,  cioè ,  tutto 
ciò  che  bramava . 

* 

jp]  Y«dt  il  Tutore  Latino  di  Huliarto  Slcfiiiio.  .[6]  ViMa  • 
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Tu  '1  saogue  mio  d'iavidia  si  riarso,  82 
Che,  se  veduto- avessi  nom  &rsi  UetO| 
Visto     avresti  di  livore  sparso. 

Di  mia  semenza  cotat  paglia  mieto.  85 
O  geaie  umana ,  perchè  poni  1  cuore 
Là  'v'  è  mestier  di  oonsorto  divieto  1 

8a  tTiimdia  #1  riarsoi  docmpoiidB  «Oafiise  Iitlumb* 
•   •  * 

84  F'isto  m*avntti  ee4s  vedalo  m^aweili  in  vifircpi^livo- 

re  che  invidia  pÌDge  • 

85  Di  mia  semenza  ee,  ÀUade  al  detto  di  s.  Paolo:  <fuae 
■   senùnoiferit  homo  haec  et  metet  [«]  ;  e  per  accennare  che  rao* 

coglie  mal  frutto,  parla  solo  di  paglia,  e  non  di  grano. 

87  Là  V  è,  sinalc'fa,  là  dov^  c.  —  di  consorto  divieto  .* 
cosi  colla  Nidobeatina  e  eoa  tutte  TeUizioDÌ  antiche  i-estituisco 
nel  tetto»  mveoe  dii  eontarta^  o  divietot  cbe  gli  Aeeademici 
della  Gr.  vi  hanno  di  loro  capo  volnto  intrudere.  Ed  è  troppo 
manifiMto  etsere  i  beni  di  fortuna,  di  eoi  il  PoeU  ragiona,  ta- 
li che»  BOB  potendosi  da  molti  inaieme  poseedere  intieramente, 
v'  è  perciò  mestieri  divieto  di  consorto ,  esclusione  cioè  di  com- 
pagno ciò  che  dà  luogo  ali* invidia,  e  ne  fonda  anzi  la  di 
lei  malizia.  Il  Poeta  stesso  ne  somministi-n  questa  spiegazione 
nel  seguente  canto  sotto  il  verso  44*  1  ove  dimandando  a  Vir- 
g^iOI 

Che  vath  dir  lo  spirto  di  Romagna 
E  divieto  e  coneorto  monmonandoT  . 
riepondegli  Virgilio  t 

Perc&è  **mppn»Umo  i  ifostri  desiri 
Dove  per  compagnia  parte  si  scemai 
Invidia  muove  il  mantaco  a  sospiri. 
Da  questo  contesto  appunto  pretendono  gli  Accademici 
della  Crusca  di  dar  valore  alla  predetta  da  loro  fatta  mutazio- 
ne. Eiil  peiè  latciano  ad  altrui  la  briga  di  acavtfM  il  come  ; 
«d  io,  ^nanto  a  ne,  non  pesto  altro  cne  totpeltaie  commet- 
to qoi  paio  da'medetimi  mi  altro  sbaglio)  di  apprendere 

{à\  Ad  Galat.  6.  «  8.  '  h]  Di  consorte  ptr  eempofpio  vadìue  eaen|ij  pa- 
mchi  oal  V4»Mbolario  della  Craaw» 
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CANTO  xrv. 


3o3 


Questi  è  Rioier^  quest' è '1  pregio  e  l'Onore  68 
Delk  OBia  da  Galboli,  ove  nullo 

Fatto  s'è  reda  poi  del  suo  valore. 
£  Qoo  pur  lo  tuo  sangue  è  .iaiio  brullo,       g  i 

cioè  meveiìonaìì  divieto  e  consorto  come  àììc  centra rj  oggeUi, 
quando  realmente  non  si  rammentano  che  come  due  mal  ca* 
piti  termini. 

L'altra  variante  lezionei  che  hanno  i  medesimi  Accado 
mici  trovata  iu  due  mss. ,  di  consorti  divieto  t  rischiara  la  spie- 
gisiOM  nostra  t  e  oi  allontana  Tieppiìi  da!  credere  ciò  eh*  essi 
dBeom»  «  che  per  non  saper  la  t  egola  d»W apostrofo  qualche 
imperito  amanuense  scrivesse      consorto  divieto  invece  di 
eoiMOff'  o  divieto .     di  consorte  divieto f  legge  il  cod.  Stuar- 
diano.  —  Il  Biagioli  segue  laCrusca,  confessaodo  però  chela 
Nidohealina  lezione  è  rnifi[1ir)n'.  —  Piinia  poi  del  Lombardi 
difese,  coìitro  il  voto  degli  Accndmiici  ,  (jiiesta  lezione  il  eh. 
Perazzini  in  una  lunga  nota  nelle  sue  Correct.  et  u^dnot.  in 
Dantis  Cómoed.^  stampate  dal  Moroni  in  Verona  nel  1776, 
in  4*^     Il  ToreUì  (  come  si  è  potuto  da  una  sua  cancellata 
aocèrella  rilevare  )  leggeva  dapprima  colla  Ùr»  »  spiegandos «  O 
gante  umana  »  perchè  metti  il  cuore  in  quelle  cose  ehe  nòn 
si  possono  possedere  se  non  in  parte,  o  che  non  possono 
possedersi  del  tutto?  nei  quali  casi  ha  luogo  invidia.  «  —  £ 
furono  forse  le  belle  riflessioni  del  Perazzini ,  suo  concittadi- 
no e  familiare,  che  in  appresso  il  cangiarono  di  parere.  Fatto 
.sta,  che  nel  suo  ms.  alla  pagina  che  segue  quella  dove  trovasi 
la  suddetta  nota  eaneellatii>  riporta  J' antica  lezione,  e  sotto 
vi  nota X  cr  eosi  si  legge  in  tutti  gli  antichi  testi,  e  cosi  .dee 
sa  kggemi»  non  già  1  come  vogliono  gli  Acpad.  delU  Crusca, 
»  eonsorto  o  ditdeto.  Il  senso  è  questo t  o gente  umana, per- 
»  che  metti  il  cuore  nelle  cose  terrene,  le  quali  a  hen^pos* 
»  sederle  nonammettono  compagno?  slantechè quanto  d'una 
»  cosa  uno  possiede,  tanto  non  possiede  l'altro.  ÀI  contrario 
»  delle  celesti.»  —  Avvertiremo  per  ultimo  che  il  Poggia- 
li, il  quale  scrupolosamente  segue  la  Crusca,  in  questo  luogo 
Ila  abbracciaur  la  comune  lesione.  t« 

89  90  casa  per  ischiàtla.  m^de*CMoHy  il  cod.  Poggia* 
li. 4«u  ove  vale  nella  tpude,  —  reda 9  erede . 

91  al  9S    non  pur  lo  ec.  Goslrniìoae:  M  traU  Po  e*l 


S<y4  PURGATORIO 

Tra  1  Po  e  1  manie  e  la  oiarina  e  1  Reno, 
Del  beo  richiesto  ai  vero  ed  al  trastullo} 
Chè  dentro  a  questi  terrnioi  è  ripieno  94 

Di  vcnenosi  sterpi,  sì  che  lardi, 
Per  coltivare,  oniai  verrebber  meno. 
Ov*  è  '1  buon  Licio,  ed  Arrigo  Maoardi,  97 

monte  e  la  marina  e  HReno  (cioè  nella  pròvtncfa  di Koma- 

Siia  )  non  pur  (  non  solnneiile  )  Ìo  sangue  suo  (WdhcenéitÒMM 
i  Rinieri  )  è  fatto  ùntilo  (  «pogliato ,  ignudo  [a]  )  del  heh  ri" 
chieito  al  vero  ed  al  trastullo.  Il  vnro  è  robbiettoettifiegUC 
rinteiletto;  e  il  trastullo ,  ossia  il  diletto,  è  l'oblìicito  cui  sie- 
gue  la  volontà.  Pone  il  Porla,  ppr  sineddoche,  colali  obbij'tii 
per  l'operare  delle  stesse  due  potenze;  ed  invce»'  di  diiv  rhe 
erano  ì  discendenti  di  Rinieri  sprovveduti  di  ciò  che  si  richie- 
de per  ben  pensare  e  volere,  di  scienza  cioè  e  di  costuma- 
tessa ,  diceli  brulU  del  ben  richiesto  al  vero  ed  al  trattullo . 

94  «jTenCro  a  quésti  termiiùf  ai  tersnm  «addetti  di  Roma- 
na,    ripieno.  Qm  radono  t  nota  il  ToceUi^  ala  per  pi^ 
nezea.4-m 

95  96  Di  venenosi  sterpi  j  di  scellerati  costami.  Vehtcri. 
—  Per  co/iiVare ,  per  qualunque  coltivare  [Aj.  —  farri i  ornai 
verrebber  meno.-  oramai  troppo  lungo  tempo  vorrehhcvi  jxn* 
estirparli.  Dubito-però  che  ornai  siasi  per  errore  scritto  in  luo- 
go di  o  mai;  come,  se  non  altro ,  legge  il  nitidissimo  ms.  delia  * 
Goisini,  B.  608. 

97  Lido  9  ed  jérrigo  Manardi,  Mesaer  Lkno  da  Valbooa 
(  —  de  Cesena ,  secondo  il  Postili.  Gass.  EX  R.  ) ,  uomo  eoo^ 
lente  e  pien  di  virtù .  Land  uro .  m-¥cav^aliere  assai  daòene  e  co- 
stumato lo  dice  anche  il  Bocenceio  [r].  E  rAnonimo  citato 
nella  E.  F.:  «  Mess.  Lizio  di  \  alhona  ,  cavaliere  cortese,  per  fa-, 
»  re  un  desinare  in  Fndlì ,  niez/.a  la  oltre  del  zendado  vendèses- 
"  »  santa  fiorini.  »  —  E  Pietro  di  Dante:  »  Lizio  di  Valboua  ri- 
••.«pose  una  ^Ita  a  taluno  che  gli  annunsìava  la  morte  d*ni 
I»  suo  6glinolo ,  non  cosi  buono  come  doveva  :  questa  cosa  pm 

• 

[#|  Brutto  a  colai  senso  ;tdopcra  D^nle  aoche  ftof.  ZStiv.  fio. ,  ed  ali 
«Mmpj  puoi  vedere  nel  Yocal)ol;<rio  della  Crusca,  [h]  Vttdi  Giuou 
Purlic.  I  j^>.  I  -,  f^j  Gioru.  v.  Kov.  4. 
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CANTO  XIV.  3u5 

Pier  Traversaro,  e  Guido  di  Garplgna?' 
0:Romagniioli  loraati  In  bastardi! 

Quando  in  Bologna  un  Fabbro  si  ralligna,  loo 
Quaodo  'u  Faenza  un  Beroardin  di  Fosco, 
Verga  gei^ùl  di  piccioia  gramigna. 

M  tìte  non  è  nuova  .,  perocché  non  fu  mai  vivo.**  E.  F. 
Arrigo  Manai'di  ,  secundo  alcuni,  fu  da  Faenza;  altri  dicuno 
da  Bretliaoro:  uomo  prudeutc,  e  multo  magnammo  e  libeia* 
le.  ViLUJTgLLo.  Arrigo  MmuunIì  (aou  rAnonimo)  fu 
»  da  Brettinoro»  cavaliere  pieno  di  cortesia  e  di  onere.  Voo 
M  lentiori  ntiae  tavola  :  donò  i*obe  e  cavalli  i  pccgiò  li  valonlee» 
i»lBÌei;  e  sua  vita  tutta  fu  data  a  larghezza  e  a  bello  vive- 
rre. ■»  Pietro  di  Dante  concorda.  F.  F.  —  Morto  Guido 
del  Duca  (  quello  slesso  che  parla  ),  Arrigo  Maoardi»  come  ri- 
porta il  sig.  Portirelli,  fece  tagliare  a  pezzi  Ja  banca,  sulla 

3aale  usa\a  sedere  couessolui,  accio  the  altri  non  vi  sedesse, 
iccndo  che  più  non  potea  Ux>vare  uno  di  uguale  piobilà.4-« 

98  Fhr  Trmwsaro  fa  maor  di  Ravenna,  molto  f^udi- 
óo ,  ed|pmalor  d*ogin  virtù  qnal  dicono  che  maijlè  una  sua 
figliuola  a  Sie&BO.ne  4*Vi)gl'*^t'ÌA«  Vulutbllo.  «-^L'AuonU 
ino  ci  in  sapere  che  costui  f  u  di  Ravenna  cacciato  per  quei  da 
Polenta,  e  che  fu  dato  a  belio  ed  onorato  vivci^.  —  Pietro  di 
Dante  concorda.  E.  F.  Guido  di  Cnrpii^na  fu  da  Monte- 
feltro,  nobilissimo  uomo,  e  sopra  tutti  ^li  altri  del  suo  tempo 
libéralissimo.  VelluteLlo.  Guido  di  Carpiona  lu  duMon- 
»  lefeliro.  Il  più  del  tempo  stette  in  iiretlinqro,  e  iu  lurgbezza 
»  vinse  gli  altri.. Amoe  per  aino|rei  e  leggiafjf^inenle  «ivette»  a 
Cosi  PAnoaimo*  —  Pietro  di  Dame  dice  cbe  fu  Conte .  E.  F.  ^ 

99  al  1  o3  tornaci  IJ9  bastardi  val^  qeanto,  tornati  qifei  seir 
Mici  isnofanti  e.aoostamati.  (4>'('<^vateprinia>cbe  questi  ero} 
vi  aipufièsero .  —  un  Fabbro  sì  raiiigna,  ec..  —  ralligna  y  cioii 
rinasce;  e-»'eBiagioli:  di  vile  si  fa  ir^nfilo  .-t-m  Accenna  un  tal 
Lamhcrtaccio ,  uomo  si  eccelleuU',  che,  di  ialibro  eh' egli  era, 
poco  mancò  che  non  divenisse  assoluto  Signore  di  Bolugua,  sua 
patria.  Gosì  tutti  gli  Espositori ^ccaccio  però>  Pietro 
di. Dante,  rAnonino  ciutodalla  E.  F.)  il  PostillatoreCasaine- 
•e  e  Beoiemito  da  Imola  lanoo  della  parola  fabbi-o  un  nooia 
IpHifario ,  e  Io  cliiamanoMeM»  Falibro  deXamlrartecei  »  di  cuifav^ . 


3c»6  P IJ  K  G  A  T  (3  R  I O 

Non  u  niaravi{>liar,  «'io  piango,  Tosco,  io3 
Quando  rimembro  eoo  Guido  da  Prau 
Ugoliu  d'Azzo  elio  vivelie  nosco,. 

verte  il  Lami  che  parlè  anche  il  B^cgkoìo.  L'£.'1L  coi  oodd. 
Cass.  e  Gaet.  metle  nu  paato  intérrogalivo  alla  fine  elei  i'.  i  oo.  « 
cri  un  allro  alla  6iic  del  v'.  loi.  ;  iuterpansioDe  che  cangia  aC* 
éfiitu  il  .S(Mairri(>niu.  U  i\  Ab.  di  Costanzo  loda  a  dele4|Msla 

iiiinv.i  Ic/.ionc,  v  sino  ni  puiilo  di  «riudicaii'  la  comune  pri\a 
di  scuso;  la  «{imi  rosa  non  gli  \i('nc  nccoi"data  dal  si<^.  Poili- 
relli.  Auclic  il  iii.ij^ioli  disappaia  laCass.  le?zionc,  olliinaiuon- 
ic  titjtaiido  iu  làvorts  delta  comune  ;  <c  ]]  Poeta,  pcrcliù  più  col» 
w  piaeanO'le  cose  che  dice ,  oppone  alla  preteste  degouorasi»* 
w  IM  dei  Rouagnaoli  ratinale  ingenlilini  di  quei  pecMMia^gì 
ait-iiaci  d*umtl  gente;.  »  K  la  comime  preferiamo  noi  pw» 
tcrpiMndn  eolia  E.  B.:  ce  ORomngnuuIi ,  veramente  traligna* 
»  ti,  di  buotii  e  \alorosi  fatti  malvagi  e  codardi ,  quando  avr 
»  vienr  che  un  Fabbio  (  cior  no  Doinrnico  Kabbi  i  dc'l.ani- 
»  lRMta/,/.i  «la  Boloj^na  )  e  un  liei  uardino  di  Kosco  da  Fa<>n7.i» , 
»  nomini  di  piccola  nazione,  diveiilifio  per  loro  v  ii  tu  più  nubili 
a>  -e  piti  chiari  dì  coloro  che  pUDveìngono  da  iauiiglic  cluj  faroau 
w  gloriose  al  tempo  degli  av4  matri  { «>4-«  Bemaréin  di  Fosco 
Faentino,  nomo  valoroso ,  benché dì  pieetoia  nazione  ( d*ìgnor 
Mie  l^ac^io).  Volpi.  —  *  D*aeoerllo  col  Postili.  Caet.  1:^  JL 
»»w  QUeet»  ÌNfe^s.  Cei  nardìnt,  figlinolo  di  Kosco,  lawvMoré 
j»  di  terra  e  di  \ììt'  mcstiero,  con  sue  virtuose  opere  vemiè 
»  tanto  «•c«  ('l!t  iilc,  che  i-aenza  di  lui  ricevette  favore,  e  fu  no- 
»  nìinato  in  |>r(  i^'io;  e  non  si  verfjjognavano  li  granili  antichi  uo- 
»  mini  NCJiiiln  a  visitare,  per  veder  le  sue  onore vuiczzc,  e  udi- 
»  re  da  lui  leggiadri  motti.  »  Cosi  l'Aaoniroo»  E.  h\  #Vp^ 
ffrt  ^mril  di  tus.  Gramig/ia\  erba  vile»  che  agevolmente Imr- 
^ica  e  dilatasi  ;.qur  tt^ìorican^te  per  vile  e  volgane adiialln 
e  vale  a  dire ,  fia  ignobi'l  radica  gfìiiil  gwrmrtg&o.  Vuirusil'* 
I  'io3  àfoH  li  it^BrwìgèiaMy  ec.t  q  Tosco,  non  ti  rechi  nia« 
raviolia  s*io  pianirn .  7o.tco  appella  Dante  peixbè  manifestai 

tosi  alìitiiiile  iiio<;'Anio.  - 

IO»  (iitidu  daVratn^  Iuoim)  Ira  R.iveinia  el  aenza» 
signor  lihi'iale  e  valoroso.  \  olpì.  —  LgoUn  d'yizzo  che  vi- 
vHt€i  nosco ,  legge  la  Nidobeattiw  anche  il  cod.  Cassi 

E.  A.),  ove  vosco  in  'Jnògordi  nvsco  Icggmio  l'altre  cdixso«>^ 
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CAUTO  XIV.  3u7 

FfBclerigo  Tignoso.,  e  sda  brigata ,  luG  ' 

La  casa  Traversara ,  «  g|i  Anasia^^i, 

E  runa  gcMle  e  l'alu;.!  c  clirelaia,  '  . 

ili     e  il  Vat.  3 1 99.  B.  B.  4-c  Ma  se  Ugolin  d*Àno  fb  (  co* 

me  il  Venturi  c^  V'tiIpi,  la  comune  degv Interpreti  «egueiido, 
asscrìsctfno  )  di  gli  Uhaldini,  famiglia  toscana  ,  per  quai  altro 
titf)lo  avrcl)bc  il  parlante  Romagniiolo,  (aiido  del  l)n<'a,p()- 
tnli<  coinmcinorarc  Ira  gl'illustri  Homjjgnuoli  pt'rsonagj^l  esso 
Ugolin  d'Atóo,  se  uon  pur  csscv  appunto  il  medesimo,  quan- 
tnii(pu!To.se;mo ,  vissuto  seco  in  Romagna?  L'Anonimo  eitalo 
dalla  E.  F.,  d'accordo  con  lutdli  codici  auliclii,  U  gge  comelaNi* 
clnbeatiqa,  e  chiosa:  et  O  Toscano  (dice  Tosco  al  modo  Ro* 
M  nuigmioio  )f  nota  ti  msimPÌ§liare  s*io  piango  quando  mi 
M  neurdù  che  Ugolùto  d^jàzto  da  Faenza  con  Guido  da 
»  Pinaiadi  Farli  vi\>elte  con  noi.  Ugolino  d'Az/o  f'n  di  Faeu- 
;i>.ca',  e  Guido  da  Prata  fu  d'un  eastcdio  d«;tl(»  Praia ,  del  eim- 
a»  tado  in  tra  Faenza  e  Fnrli;  li  <jnali  di  ha.sso  loco  nati,  sì 
>j  trassero  a  tanta  onore\ ole/-/:i  di  \i'cre,  ehe  abbandonali  li 
»  luoghi  di  loro  aativitade,  eouversurono  continuo  cou  li  pn> 
»  detti  nobili.»  —  Pietro  di  Dante  dice'cbe  Ugolino  fu<ie<^ii 
l^baldUnì.  E.F.'Mi 

1 06  Federigo  Tignoso,  da  Rimini .  V oLri .  ìi  di Aimìni 
lo  dice  pure  l'Anonimo.  —  Pietro  di  Dante  lo  fil  invece  di 
Moutefeltro.  £.  F.  •*-«  *  il  Postili.  Caet.  va  d'appresso,  ma  ag- 
giunge una  cin  osianza  che,  a  nostra  notizia,  altri  Cliiosatori 
non  liaimo  avvertito:  Tignoso  par  oppositum  ^  quia  ìialmbat 
caput  pulchcrrinium.K.  K.  —  brillata  vuol  dir  compagnia^ 
tailu/tanza;  qui  altri  di  sua  famiglia  c  discendenza^  V  ììi|c 
TUBI.  »-»Miiii  Biagioli  crede  che  si. comprenda  iu  qtiesta  vo- 
^  briffoia  anche  qualche  eletto  drappello  d'amici  degni  di 
qéel  iig'nore  •  . 

1 07.  1 08  La  casa ec.  Gli  Anastagi  e  i  Traversar! ,  nobiliasi- 
me  famiglie  di  Ravenna,  Puna  e  l'ahra  delle  quali  dice  cssui: 
diredata,  cioè  rimasa  priva  dt  l  valore  e  liberulitit,  e  d'altre 
virtii  degli  antichi  suoi.  Daniello.  •-♦«1  Traversari  lurouu 
x>  di  Bavenua;  e  perchè,  per  loro  cortesia,  erano  mollo  amati 
a>  dai  gemili  e  dal  popolò,  quelli  da Poleiita,  ocoupatorì della 
,n  Repihhliea»  come  sospetti  4  bnoOi  U  cacciatono  (vuhì  di 
^»  Faenia.  Gli  Anastagi  furono  similmente  autichissiuù  no» 
'»  mini  di  Rave;ina)  ea  ebbero  grandi  pureuladf  con.  quelli  dfi 


3..8  PURGATORIO 

Le  donne'e  i  oaralier ,  gB  àflbnni  e  gli  agi ,      1 09  ' 

Che  ne  'nvogliavà  amore  e  cortesia , 
Là  dove  i  cuor  soii  fatti  si  malvagi. 

O  Breitinoro,  chè  doq  fuggi  via,  .11% 
Poiché  gita  se  n'ò  la  tua  £iiniglil, 
E  molta  genie,  per  non  esser  ria?" 

Ben  fa  Bagaacaval  che  non  riiìglia,  iiS 
E  mal  fa  Gastrocaro,  e  p^ggip  Gonio 
Che  di  figliar  fai  Conti  pi&  a'ioipigMa. 

a»  FolenU;  ma  peroediè  ékmxtàMmiù  in  titA  e liicfMfliinÌ»li 
»  Poleolesi  f  ooroe  lupi ,  cacciarono  costoro  come  «jpielK ,  éicMi* 
M  do  che  avevano  loro  intorbidata  l'acqua.  »  Così  rÀDonimo. 
£.  F.«-a  DìreUUo  per  diredato  tdopen  anche Gio.  Villani  [aj^ 

109  Le  donne  ec.  Piango  ancora,  dice,  quando  rimembro 
e  tornanrai  a  memoria  le  graziose  donne,  i  cortesi  cavalieri , 
gli  afFanni  e  le  fatiche  nostre y  e  gli  agi  e  comodi  d'altri. 

V  BLLUTEIiLO . 

Da  questo  Veno»  dice  il  Venturi ,  han  «órlito  i  Im  un» 
tattqiàlBdeH'Affiostni 

£e  danne f  t  cavaliere  tmrme^  gii. amori f 
£é  ìcertesief  fìuidéèei  imprése  iaoantùw 

•  Ito  Iti  Che  ne  *nuogliai»a  oc./  che  amore  e  coltesia  ne 
invogliava  ,  ne  empiva  di  voglia  e  di  desiderio  ad  esser  libe- 
rali, magnanimi  e  corlpsi, //ì  (  in  qiiella  provincia  stessa) 
«love  sì  malvagi  e  rei  sono  fatti  i  cuoii  di  quelli  cbe  ora  re- 
gnano .  Vkuutbuo. 

1 1  a  al  I  f  4  O  BrettinorOf  ee.  Furio  Guido  alla  propria  pa- 
tria, eh*  era  Brettinoro  >  picciola  città  di  Ròmagna ,  ed  accenna 
"partita  da  qnei  luogo  la  propria  con  altre  famiglie  per  non 
potere  adattarti  ai  pessiibi  costumi  paese.  J!erliiioros*ap* 
p(*!la  oggi  comunemente.  " 

•  i  ì5  n]  i  fj  Ben  fa  Bagna  cavai  ec.  Figliare  e  ri f gli  are 
adopera  quiDanteperi^ron'^^/^/eree  riprovvedere  difgliuolan' 
za;  e  parlando  in  tnoao  come  se  i  paesi  stessi  provvcdessei*o  di 
figlinolantai  proprj  pedrooì ,  inoomìnoia  a  MarBagnacavallo 

< 

[«]  Gma,  lih.   eap.  «4* 
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CANTO  XIV.  309 

Bea  faraoQo  i  Pagan»  quando  '1  Demonio    1  iS 
Lor  aen  gira  ;  ma  000  p«rò  che  puro 
Giammai  riraaDgp  d'essi  testiiftooio* 

O  Ugolin  de  Fanioli ,  sicuro  1 2 1 

È  il  nome  tuo,  da  che  più  doq  s'aspetta  « 
Gin  &r  lo  possa y  tralignando,  oscoro';  '  * 

per  aver  lasciato  terminare  la  lìnea  de' suoi  cattivi  Conti  :  po- 
scia aggiugne  cbc  fa  male  Ca$Ux)caro,  e  peggio  Gonio  che  più 
s'impiglia  (zeuma,  ooime  quei  di  Virgìliot.//ie  iUius  àri$f^.t 
^Mie  currus  fuit  [a\) ,  si  prende  briga  di  provvedere  di  figÙii^ 
laiiM  tai  (  tanto  cftttivi  )  Conti .  BagnacavaUo  e  Castroear^ 
«onto  torre  di  fiomagno»  aventi  inmllora  i  proprj  Conti,  come 
era  pur  di  Romagna,  ed  aveva  i  propri  Conti  Conio ^  castrilo 
ora  distrutto  [b]. 

I  18  al  lao  Ben  faranno  ec.  Cangia,  al  solito,  in  vigor  del 
tempo  in  cui  finge  fatto  il  suo  viaggio,  la  storia  in  profezia  ; 
ed  essendo  gi^,  mentre  queste  cose  Dante  scriveva,  morto 
Alainanio.o»,ooni'alt9^ l'appellano,  Madiinardo  Pagani»  Si- 
gnote d'Imola  e  di  Faema ,  uomo  cilUvo  e  |^  la  gaa^de  a«ti^ 
'  sia  sopranix>mato  il  Diavolo  [c] ,  e  signoren^iando  già  i  figlino- 
li ifteglio  del  padre,  quantunque  non  dcJrtottoancli*<cÌMllm* 
Iprensibii mente,  fa  da  Guido  del  Duca  predire  che  i  Pagani 
1  fi^i  di  Mainardo,  quando  (da  cAe,  leggono  invece  l'edi- 
aioni  diverse  dalla  ^idobealina  c  il  \  at.  3i()<).  E.  R.  •4hì  ) 
il  Demonio  loro,  il  loro  padre  >  sen  girà  ,  se  ue  morrà  »  ben 
faranno,  bene  si  diporteranno  (A^n  faranno  a  generare , 
chiosano  il  Venturi ,  Daniello  e  VelluteUo  )|  non  però  talnon» 
te,  che  rimanga  da  essi  t^timoniopUip'rf  taemoAìMsUanmu^ 
telNiona. 

lai  al  ia3  O  Ugolin  de^ Fantoli  { de" Fantolin ,  leggono 
Tediz.  diverse  dalla  Nidob.  e  il  Val.  3  199.  E.  R.  4-«  colla 
cacofonìa,  eh' ognun  ode,  delle  vicine  due  voci  Ugolin  ^Fan- 
toiin).  Costui  fu  medesima mcMte  di  Faenza,  uomo  nobile,  e 
virtnosoi  e,,  perchè  di  lui  non  s'aspettava  successione,  dice  che 
n  nome  e  Uana  bnona  fiuna  è  sicura,  da.  poi  che  non  s'aspet- 
ta cW,  tralignandokj  la.poefaQaett]9|io.  VsuionLM. 


(«1  JM9id,  I.  16.  e  «eg.  [h]  Vedi  Leandro  Alberti,  DueriM^itilmUm, 
uc\  capo  dwUm  Romagna,  [cj  Landino. 


3ro  PURGATORIO 

Ma  va'  via,  Tosco,  ornai ,  cb'  or  mi  difetta   i  ^4 

Troppo  di  pianger  più  che  dt  parlare; 

Sì  tu'  ba  nostra  region  la  mente  sirena. 

« 

1 26  Si  m*ha  nostra  region ,  cioè  la  bruita  decadensa  di 
Boinagua,  pÉU*ìa  di  Guido  che  parla ,  e  Rtnian  diluì  vid- 
no  e  ooaaipagDo.  —  l^ostra  ragion }  leggono  inv«ae  rediuoni 
diverse  dalla  Nidobeatìiui         cod.  Gau.  legge  nostra  egoal* 

menu*.  K.  R.)j  ma,  eome  oguun  vede,  malamente:  e  se  la 
Nidobe.uina  lezione  osservala  avessero  gl'Interpreti ,  uou  sa- 
j'ebhersi,  cifd'lo,  lambiccato  il  cervello  a  fanlaslicai*e  per  ro- 
straj'agìone  cbi  V lunana  ragione^  intesa  per  la  carità.,  e 
chi*/e  coso  di  vostra  ragione,  cioè  le  sciagure  ehoson9  sa 
in  terra.  — >  la.  mente  stretta ,  angustiata  »  cotatfi  diate  Vii^ 
glho  : 

Jique  animum  patriae  strinaci i  piotai is  imago  [a]. 
Nella  romana  si  riporta  una  nota  del  cb.  s'g-  maicbe-.e  Au- 
taldi  di  Pesaro,  nella  quale,  rifiutando  c^li  la  comiiiie  e  la 
•jNidob.  lezione,  (juella  difende  del  S4io  codice,  che  K'g^'e  no" 
stra  ragion  ,  spiegando /w^/one  ^cr  ragia nanicn/o.  K  pei-  ciò 
die  riguai-da  la  iNidob.,  il  lodato  Cavaliere  oppone:  i.*^  che  U 
nostro  Poeta  sempi^  ha  fatto  regione  di  quattro  siilabei  èie' 
Gitido  non  poteva  dir  nòstra  regione ^non  aveiido«on  B^,aùs 
la  patria  in  comune.  -  In  ({uanta  al  primo  obbìetto»  ognun  >  eoe 
ehe  è  noterò  nnlla, 'scrivendosi  nel  verso  re^iofieiudiflereu^ 
temente,  e  secondo  il  bisogno,  dì  tre  e  di  quntti*o  sillabe;  in 
quftntn  poi  al  secondo,  ci  è  d'uopo  notare  cbe  la  lezione  nostra 
region  può  stare  benissimo ,  o  vogliasi  per  essa  intesa  la  sola 
Komagna  ,  o  la  Komagna  e  la  Toscana  insieme.  iSel  primo  caso 
*T0rrà  dire  la  patria  di  noi  due  Romagnuoli  lij\x\iìo  e  Ri- 
iiieri  );  e  nel  secondo  la  patria  di  Goido  e  quella  di  Dante  ai 
>erreM>ea  significare.  A  quiista  intcìpreiaiioiienoi  ciacoottia» 
'Dio  di  prefei*enB«|  ed  ecconela  ragione .  Guido  in  questo  can- 
to ci  pone  fiott* occhio  due  gran  quadri»  )*uno  delia  Toscana  y 
l'altro  della  Romrìgna ,  rappresentandole  quali  esse  «i  furono 
appunto  in  quc' iristissinn*  tempi.  L'uno  è  descritto  dal  v.  aj. 
al  6(>. ,  l'altro  dal  v.  88.  al  la.l;  entrami)!  compassionevoli  e 
nii.serandi ,  entrambi  con  fiei-e  tinte  ritraiti.  Niente  adunque 
di  più  naturale  clie^  compiuto  appena  il  secondo ,  i'om- 
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^  CANTO  X4V.  3ii 

Koi  sa})avaai  elio  quell'  auime  care  1 27 

Ci  senuvaoo  andar;  però  taoeodo 
Facevau  noi  del  camiuia  confidare. 

'bnt  parlante  ftoggivnga:  ^/n  parlili^  o  Tosco,  chi  dai  feri 
nudi  di^  nostra  regione  (della  lue  patrie,  cioè ,  e  della  mìa  ) 

più  assai  che  al  parlare^  al  pìnni^cm  in  mi  sento  incitare. 
Ora  op|X)ne  il  si^.  Biagluli :  ex  che  (jui  llo  spirito  non  può  «iir //o- 
M  sita  ili  conto  alcuno,  non  avendo  più  ;il<  uno  drillo  di  nppar- 
M  tenenza  alle  cose  del  luogo  ov'egli  La  il  suo  pelle{^riuagt>iu 
a»  compiuto.  a>  Si  risponde  :  che ,  oltie  4ll'e«sere  aotorisaati  dal- 
r  UBO  e  cbiamaf  nostro  ciò  che  une  volta  ci  ap|)arteiine ,  la 
divina  Commedia  non  manca  poi  di  esempj  che ,  per  1  iden- 
tità loro  coli'altuale,  distruggono  si  fatta  obbie/jone .  E*  ùtk  i 
tanti,  basti. qui  il  riferir  quello  del  <i.  xvt.  dell' lidcrno»  dove 
]*ombra  d$>l  Fiorentino  Rusticncci  dimanda  a  Uante: 

*>  jCorfrsia  e  \'aU\r ,  (li\  se  dimora    '  * 
*       niella  >()Stra  ci/tà ,  sì  cotiic  suole,  ec. 
La  S.roiuana  e  la  M.l  .  leggono  colla  comune  vpstra ragioii ; 

4]ii4it*iillioia  apiega  :  il  vostro  ragionare  mi  ha  stretto  Vani-' 
'«a  4ì ^^V^iMicere,*  iuterpretaaioiiexhe,  a  parer  aettro ,  non 
leg||e«  perchè  Dante  nulPaltro  ba  qui  detto  che  di  <  s.scre 
a|ta  ih  riva  d^Arno;  2.^  perchè  il  discorso  che  invila  alle  la* 
^ime  è  lutto  di  Guida;  3.^  perchè  fjn;djuenle  a  rigore  ,  se- 
dendo le  regole,  il  fWvia,  Tosco,  del  u.  i '>4- »  richiede- 
rebbe detto  Ina  e  non  mostra.  -  La  coiniiiic  adunijne  ,  secon- 
do che  noi  pensiamo,  deve  escludersi  assolulanu-Jile  dal  te- 
ato.  Noi  abbiam  difesa  la  nobira»  che  legittima  giudichiamo 
ed  originale;  ma  te  non  piace,  ti  adotti}  Aoteldiuat che  ciaii- 
ièttiamo  bella  •  buona  letioiiey  quantunque  da  noi  non  .«iati  - 
preferita.  4-« 

t    .  1 97  al  1 2q  Sapai^amo  per  sopmtamo  adopera  anche  il  Boc-  ' 
caccio  [a].  Aveodie  GuidiMiel  principio,  del  tao  padar  con 
J>ante  detto  lui: 

•  u  .  .....  o  anima  ,  che  sfitta 

Nel  corpo  ancora,  im>er  lo  del  ten  yai; 
jaipendo  cioè  quegli  spirili  verso  dove  volevano  i  due  Poeti  muo- 
versi «.e*«entendo  da  qual  parte  prendevano  eUon  laammiaoy 
non  avrebbero  |)er  loro  bontà  ometto  il  caritatevole  olBcio 

.  ,»»  ».  •    ,  "  • 

H  Vedi  il  Protpetto  Hs*wmbi  tatmai,  tolto  il.vorìio  Smfet^g  i|v  ts. 


s1i!k  PURGATORIO 

Poi  fu  mino  fàiìi  soli  procedendo,  i3o 
Folgore  parve,  quando  l'aere  ftode. 
Voce  che  giunse  dì  contni,  dicendo: 

Anciderarami  qualunque  mi  prende-,  l  òS 

E  fuggio  come  tuou  che  si  dilegua^ 

d'avvisarli,  nei  caso  che  avessero  questi  pr^a  cattiva  strada; 
e  però  tacendo /a c^'^an/<  confidare  del  cammino  f  venivano  td 
Hòsicui'arli  di  proseguir  bene  il  cammino . 

i3o  Poi  per  poiché  ^  poseiaehè  [aj*  ' 

lìi  i3a  JFoigore  parve  f  ee*  Dell»  vdocfià  del  moofeni 
di  cotale  voce  diià  nella  tenivA  segnente  ;  qni  pitia  solamene 
te  dello  slrepito  ch'essa  fece,  e  dice  che  parve  quello  che  fii 
la  folgore  nel  fendere  V:ìv\h.- giunse  dì  cantra  f  venne  ineoil* 
11*0  a  noi.      incontro  a  noi,  i'Antald.  E.  R. 

'  \      •-♦Si  sono  sentite  di  sopra  le  voci  suadenti  a  carità  ^ 
onde  preservare  altrui  dall'invidia  ;  ora  s' hanno  a  sentir  quelle 
die  dartal  p^sione  rìmu^w  debbono ,  per  lo  spavento  <fel  fi»- 
nesti  efletu  ch'ella  prodooe.  Buoiou.     Anddemmmi  tfe» 
•(  lo  atesad^the  ucciderammi).  Sono  qneite  le  parole  di  Cimo 
dopo  che  per  ìni^|diaehbe  ammazaatoil  fraldlo  Abele /Oinil£ir 
qui  imwnerà  tàif^òccidet  me  [b^  ;  pamle  atte  a  rammentare 
a  quelle  anime pnrgan ti  l'invidia  i  tristi  effetti  di  colale  vizio. 
Onde  queste  ed  altre  rimproveranti  voci  si  formassero  è  del- 
lo nel  canto  precederite  ,      ^2.  -  ni" apprende  ^  in  luogo  di  mi 
prende ,  leggono  l'edizioni  diverse  dalla  Nidobcaliua.  Non  ci* 
tmdo  perp  U  VocalMtlanodelkGnisotdel  verlww^/Bjproffi^^ 
•  in  aenao  iH  prendere  altro  ohe  qaesto  ateafO  »  eerCamente  mal 
aiòoio»  esempio  di  Dante,  merita  la  Nidobeatiaa  leiioned'et* 
sere  preferita .  (  —  *  Il  codice  G»sinese  legge  aneon  mipreni» 
de  E.  K.  )      Ma  due  altri  eiempj  di  apprendere  ,  in  senso  d! 
prendere  semplicemente,  si  trovano:  l'uno  del  Bembo,  citato 
dalla  Crusca  veronese  ;  l'altro  di  Vincenzo  Rorghini  .  Veg- 

fansi  le  osservazioni  del  signor  Gberardioi ,  dirette  al  eh.  cav. 
lonli  M.-*-» 

i34  i35  E  faggio ,  k  mèxAMU&m  ;  E  fuggia ,  l*atlie  cdS- 
■ioni*  ^fi^if  u  Vai.3i99.  E.        eometmnche  tidi* 

9 

[a]  Vedi  la  nota  al  v.  i.  del  canto  x.di  qncfla  eantica»'  [h\  Gene»  4* 
i4*  icj  iVPjp.  voi.  a.  P.  !•  iac«  aSp. 


CANTO  XIV.:  3i3 

Se  subito  la  OQTde'MOtcende'. 

Come  da  lei  l'udir  nostro  ebbe  tregua,  i36 
£d  ecco  r  altra  con  «  gran  .fracasso,  . 
Cbe  somigliò  tonar  che  loeto  aeguai 

Io  sono  Aglaofo  che  diveopi  sasso;  1 89 

Ed  allor,  per  istrìngermi  al  Poeta, 
Indietro  lìsci  e  non  iiuiaozi  1  passo. 

leguay  ec.  Pare  che  supponga  con  Lucr<»zio  (De  rerum  noi» 
lib.         197.6  segg.)  essere  i  tuoni  venti  che, 

 magno  indianantuF.  niurnuwG  dausi 

Mtiibusf  in  caveisque  feratum  more  minmUur. 
,   Akne  Amo ,  nane  ilìine  fiwnitut  per  nMla  mitUmLf 

Quaerentesque  viam  circumuerstmittr% 
e  che  perciò  il  subito  dileguarsi  del  taono,  doè  il  trasconne- 
re  dello  strepito  che  il  tuono  fa,  avvenga  dal  subito  scoscen- 
dere y  squarciare,  il  veuto  la  iiavo{a  che  loinchiade,  e  dalla 
medesima  allontanarsi. 

|3()  i  Sy  Come  da  lei  ec.  Bisogna  nella  costruzione  di  que- 
•ti  due  versi  che  la  particella  Ed  del  secondo  pongasi  ianaii- 
si  al  primo  «  E  come  da  /«i  ec.  ecco  taitra  ec.  »^  Qaesta  ca(^ 
«trusione  ^  mettala  dal  Bìagioli  ;  ed  a  ragione  (soggiunge 
!*£•  It.  nella  3.  edizione  )«  perchè  vemmenle  il  buon  Padira 
non  comprese  tuita  la  forza  di  gueiVfA  f  la  anale  esfffime.  « 
la  continuila  immediata  deWallra  voce.  —  Noi  incliniamo 
a  credere  cpicsto  Ed  un  pleonasmo  in  uso  anche  oggidì  nel 
parlar  popolare  toscano»  e  di  cui  non  mancano  esempj  ìn^oeK 
sto  poema. 

138  tonar  che  tosto  segua:  altro  tuono  tibe  al  precedente 
succeda. 

139  Io  sono  jéglauro.  Altra  voce  di  fimprovero  agl'invi- 
diosi, «^^/o^/ro,  figliuola  d'Eri ttco  Re  d'Atene .  Costei  i  pois 
laudo  estreina  invidia  alfa  sorella  Erse,  amata  da  Mercurio ,  e 
opponendosi  con  ogni  sua  possa  a' piaceri  di  quel  nume,  fu  da 
lui  convertita  in  sasso.  Vedi  Ovidio  nel  2.  delle  Trasforma" 
Zioni.  Volpi.  E  la  non  disdicevole  cagiom- di  unir  (avole  alla 
aacra  storia  vedila  nel  cauto  xii.  di  questa  caniico,  sotto  il  28. 

140  per  isiringermi  al, Poeta*  così  spiugendolo  la  pania 
concepita  al  iorte  tonare  dì  qui^lle  Tod. 


3i4  PUvRGATORIO 

Già  era  Taura  d'ogoi  parie  qiteta;  .  i^i 
Ed  el.mi  disse:  quet  fu  il  durò  oiino 
Che  dovria  Ttiom  tener  dentro  a  sua  meta . 

Ma  voi  prendete  Tesca,  sì  che  Tamo 
Seiranlioo  Avversario  a  sè  vi  tiraf 
E  però  poco  Tal  freoo  o  richiamo. 

Chiamavi  1  Gieio,  e  niorno  vi  si  gira,  i/^S 
Mosirandovi  le  sue  bellezze  eterne, 
E  rocchio  .vostro,  purè  a  terra  mirai 

Onde  YÌ  battelli  tutto  discerné.     -  - 

143  1 44  A  duro  cani»  ec.  -^scfioff  fraenum ,  spiega 
Io  Sclirevelio  {.Lcxic,  latino'graee^  art.  XP^fJ^cs)  ;  e  per  freno 
dee  qui  ponici o  anche  il  Poeta  ngstrO)  peruccbèraqui-crgU  ve- 
rìficai-si  ciò  die  avverU  nel  canio  precedente]»  9^  4^,  e  '<igg*s 

Z#o  fren  vitòl  rssrr  del  contrario  suono; 
Credo  che  l'udirai^  per  mìo  avviso, 
Prima  che  i^iungJii  al  passo  del  perdono; 
c  vuul  dire  che  l' udito  sixivciitcvole  suouo  di  quelle  voci  fa 
n  eiurOf  il  forte  freno  di  che  a  ve  vaio  prevenuto ,  e  che  dovreb- 
be ritener  Poomo  ne  Vi"™!»  del  dovere.  th^Che  dwria  tener 
ttuoni  ecy  il  cod.  Pi^^ali.4Hi 

i4^  A/a  voi  jfrendcte  ecf  ma  voi  vi  lasciate  adescare 
dall'rt////co  ^ui'crsarió f  dal  Donotiio,  si  die  con  PaniOy  che 
sotto  l'esca  nasconde,  vi  pijjlia,  ed  a  sè  vi  tira. 

I  freno  appella  le  minacce  contro  del  viziOi  e  richiamo 
^li  ailctiariiLMiti  alla  virtìi  contraria. 

]  43  al  1 5o  bellezze  eterne ,  cioè  incorruttibili  ;  intende  gli 
«stri,  -pure  a  terra,  solamente  alle  terrene  cose.  Da  questo 
terzetto  (avvertono  il  Daniello  e  il  Venturi)  con  imitazione. fi^- 
liee  ricavò  il  Petrarca  qoe'suoì  belliissinii  versi  (P.  i.cans.39.)s 
Or  ti  solleva  a  più  beata  speme , 
l^firnndo  il  del  che  li  sì  uolve  intorno  ec. 
1 5 1  \'ì  ha/fe,  vi  ^^asiiga.  -  c/il  tutto  discerné ^  coloi-a  cui 
uieutc  è  uasco&lo.  Iddio. 
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C  A  N  T  O  XV. 


ARGOMENTO 

In  ^esto  canto  dimostra  Datati  che  da  un  Angelo 
furono  indirftzati  per  le  scale  che  sogliono  sul 
terzo  bal9o,  dove  si  punisce  l'ira;  e  che  furwo 
oppressi  da  un  grait  fumo,  il  quale  fece  che  più 
Joltre  non  poterono  vedere. 

Quanto ,  tra  V  ultimar  deli*  ora  terza  •  i 
£    principio  del  dì,  par  della  sp^ni 

Che  sempre,  a  guisa  di  fanciullo ,  scherza, 

I  a  Quanto ,  ec.  :  qnaiilo  è  il  traitò  delift  celeste  sfera  tra 
H  punto  dove  il  Sole  compie  Tom  tei*2ii ,  e  quello  dove  il  Sole 
iMSce.  Inteso  che  il  Sole  corra  gradi  i5  in  ogiri  ora ,  tntendesi 

coiisegiK'ntomctiie  die  in  tempo  d'oqoinózio  (  com'era  mentre 
faceva  1  )anlo  questo  suo  viagj^lo  [aj  )  doveva  cotale  tratto  essere 
di  gladi  4  •-►Ma  sia  tempo  d'equinozio  o  noi  sia,  esseiido- 
cUc  il  Sole  iu  qualunque  stagione  dell'  anno  appareutemeutc 
percorre  eradi  i6  per  ora ,  lo  spazio  della  celeste  spera  Inter- 
cetto tra  11  puuto  dove  nasce  il  Sole  e  l'altro  dov*egK  compie 
Fora  terza,  sarà  sempre  di  45  gradi .  —  Per  spnra  forie  in- 
tende il  Poeta  tutto  il  cielo,  il  quale,  secondo  il  sistema  to* 
lemaìco,  è  tutto  di  un  pezzo,  ed  in  un  molo  sempre  rapido  c 
continuo,  come  appunto  un  fanciullo  vivace,  die  non  trova 
mai  posa. -11  ^rort  lli  a  questi  versi  ha  notato:  «  Forse  inten- 
»  de  (il  Poeta  )  del  Zodiaco ,  che  non  raggirandosi  intorno 
u  all'asse  del  mondo,  cangia  cuntinoamente  situazione. 
3  Che  sempre ,  a  gidsà  ec.;  che  non  si  ferma  nun ,  come i 

[m\  Vadì  la  MMa  al  c«alo  i.  dalTlof.  «* 


3i6  PURGATORIO 

Tanto  pareva  già  iDver  la  sera  4 
£s8ere  al  Sol  del  suo  corto  rimaso; 
Vespero  là ,  e  qui  mezza  notte  era . 

ftndulli  fanno ,  3/tser'aòile similitudine ,  dicela  il  Venturi .  Afa 
perchè  mai?  (  entra  in  (?ir«'sa  di  Dante  il  sig.  Rosa  Morando  ) 
JVon  per  allro^  mi  crcd'ioy  che  per  la  troppa  differenza  di 
grandezza  ch^è  ira  il  fanciullo  e  la  spera  .  Ma  Plutarco ,  nel 
ragionamento  del  genio  e  della  \nta  d' Omero ,  fa  osserval  e 
che  questo,  diuin  Poeta  afeune  volte  prende  la  comparaziiatm 
dalle piccioli^ime  cose,  an^endo  riguardo  alta  natura  delle 
cose  paragonate  f  non  alla  grande^aa  dei  corpo  «*  e  'ne  reca 
in  pro^a  le  comparazioni  delie  veipe»  delie  mosche  e  delie 
api.  //  fanciullo  ìia  per  natura  di  sempre  moversi^  e  acciò 
mi  vni^lia  delle  parole  d"  Orazio  mnlatur  in  horas  .  Or 
chi  non  vede  che  queste  due  coscy  quanto  son  pi'oprie  del 
fanciullo)  sono  proprie  del/a sj^cvà  cdtrcttarìto?  Improprio  è 
bene  questo  pronunciare  sì  frati  cameti  te  e  iti  termini  sì  ri^ 
irosi*  jinche  i  gran  poeti  y  è  t%ro  t  vanno  esenti  talora 
dai  gran  difetti  f  ma  non  è  di  tutti  il  conoscer  li  f  e  l^^nt^er^ 
tirUpoi  con  quest*aria  di  maestro  e  doracelo  non  è  dal' 
cimo*  Ciò  sia  detto  per  tutte  quelle  espressioni  austere  e 
sprezzanti  che  tratto  tratto  nel  nuovo  cemento  (  del  Venturi) 
si  leggono .  Zoilo  ,  che  ardì  riprendere  sfacciatamente  Omc 
roy  fu  ucciso  a  furia  tli  pietre  dal  popolo  ^e  sì  comprò  la  de 
fisione  e  r odio  di  tutti  i  secoli. 

^  4  5  Tanto  pareva  ec:  panvliiio  residue  non  piii  di  tra  ore 
di  Sole* 

6  Pespero  là^  cioè  al  Purgatorio ,  perocché ,  com*ò  detto 
nel  111.  di  questa  cantica,  u5.,  intende  il  Poeta  per  vespro 
tulio  ìlTÌmanenle  del  giorno  dopo  l'ora  eli  nona.  —  e  qui,  ìa 

Italia,  dove  scriveva  il  suo  pocmn.  —  mezza  notte  era .  Am- 
JiieUendo  Danlc  il  luontr  del  l'iir^aiorio  pcrlVlt.iinciifr  antipodo 
a  Gerusalemmi'  [AJ,  viene  per(|uesto  divario  d  ore  Ira  il  Pur- 
gatorio eritalia,  iu  iciupo  d'eij^uìnozio,  a  mostrarsi  d'inlen- 
aimento  che  fosse  l'itatia  pia  occideatale.  della  Palestioa  gra- 
di 43.  Ne)  che  se  il  Poeta  è  discorde  dalla  odienia  geogra- 
fia! phe  non  pone  tra  queste  regioni  altro  divario  che  di  gradi 
circa  aS^  cooqorda  perq  con  si.jnedesimo»  che»  seguendo  i 

[a]  Poet,  V.  160.  [b\  J^urg  ix*  69.  c  tegg* 
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•  CAKTO  XV.  3  7 

E  i  raggi  ne  ierian  .{ler  mezzo  1  aaso^  7 
Perchè 'per  noi  girato  era  al  '1  monte  ^  ' 

Glie  già  drilli  andavamo  inver  l'occaso^ 
Quaud'  io  semi'  a  me  gravar  la  froale  10 
Allo  splencbre  assai  più  che  di  prima , 

* 

geografi  antichi  e  de* suoi  teBi|n  \a],  nìctto  tra  rihcro,  fiame 
ella  Spagna,  e  Genisalenimc,  jjradi  (jo  [p\  ;  in  conseguenza  di 
tihe,  essendo  realmente  J'ilalla  in  mezzo  tra  la  Spagna  e  la  Pale- 
«liua ,  doveva  ira  Tllalia  stessa  e  la  Palesliiia  supporre  gradi  4^. 

y  per  mezzodì  naso  invece  di  mU  mezzo  della  faccia^  si- 
aeodoche  ricercala  dalla  rima  beasi,  ma  ragionevotet  per  Ci- 
•ere'i]  niiso  in  mesao  della  faccia . 

8  9  Perchè  per  noi  per  noi  «prime  da  ruti,  come 
il  pernos  dei  Latini .  Pooouu.  ♦«  Avendo  detto  nel  canto  iii. 
di  questa  cantica  che,  mentre  iooomiociava  a  salii-e  il  monte , 
il  nascente  Sole  dietro  gli  famwci^giavn  tfìggio  [cj  ,  vico  oia 
a  dire  <"he  tanto  aveva  di  quel  infìnte  girato,  che  il  cadente 
Sole  battevagli  in  faccia.  Mac  qui  d'uopo  uvvcrtire,  clie 
al  precitato  v.  i6.  delc.  iii.  Dante  non  dice  cbe  comiuciiiM» 
ro  a  eaKiv  i]  monte.  Preodaai  sou' occhio  il  piedetlo  c.Mt.>  e 
iredfafsì  che  al  p,  i6i  ì  due  Poeti  si  volsero  al  moute;  che  «1 
"verso  ^innsero  al  piede  di  esso  ;  che  ai  58.  al  6o.  vi- 
^dero.alla  sinist»  loro  a  lenti  passi  appi-essorsi  una  turba  di 
anime,  Tewo  le  quali  essi  mossero  al  v.  (ìj.;  clic  al  v.  loi., 
retrocedendo  coli' ombro,  s'avviai^ono  a  destra,  ragionando 
Dante  a  lungo  con  Manfredi.  Cftmini  ia  il  evinto  it.,  e  i  Poeti 
in  compagnia  dell' aninie  non  giunsero  al  luogo  della  richic" 
età  saliu  del  monte  che  a  3  ore  emfnezo  ciiTa  di  Sole,  e  oone 
appare  dai  veni  iS.  al  i8.  del  c.  iv.  predetto,.  Del  mto»  es- 
iaendo  questa  salita  situata  precisamente  al  levante^  e  com« 
ti  scorge  dal  u.  53.,  canto  predetto»  regge  egualmente  bene  la 
consegoensa  che  il  Lombardi  cava  a  questo  verso  dal  suo  iàl« 
eo  snppo«5to, 

10  gravar  la  fronte  ^vr  abòarbogliar  gli  occhi  m  fronte% 

1 1  yìllo  splendore,  dell'Angelo,  come  seguendo  dii'à» 
assai  più  che  di  prima,  pc'  soli  raggi  del  Sole  . 

f«]  Vsdi  k  noU  al  canto  ii.  di  qo«sta  eaMiea,  «.  4.  e  asgg.  [b]  GAlte 
■sfa.tf  qHiiiaeantioa9>&.eas||.[ip]  Vano  te*.  s 


3i.S  PURGATORIO 

£  stnpor  tn^erau  le  cose  aoa  conte. 
Ond*  io  levai  le  mani  invef 'la  cinia  i3 

Delie  mie  ciglia,  e  fecimi  '1  soleccUIo, 
Cile  del  soverchio  visibile  lima.. 
Come  quando  dall*  acqaa  -b  dajlo  specchio     i  G 
Salta  Io  raggio  in  ojìposlia  [)arte, 

1 2  E  stiipor  ni\'ran  ec.t  ttoo  sapendo  onde  cìg  awcuù" 
•c,  ne  limane  va  stupido. 

14  fecimi  7  solecchio.  Solecchio  e  solicchio  (  sptioga  il  Vo- 
Gtb.  della  Ck*.)  strumento  da  parare  li  Soie ,  detto  ancora 
parasole  e  ombreilo;  c  qui  per  similUodìue  appella  DauU 
eoievchio  quel  riparo  al  troppo  Immè,  che  eolle  mani  aliate 
aepra  ie^ciglia  facevasi. 

15  s'Uferchio  visibile  per  eccessii'o  splendore  %  YoLti*  ^ 
lima,  fla  limare  ^  per  ismimiirc togliere. 

Co/nc  quando  ce.  Il  sciiti  mento  delia  scfjuenle  siini- 
litudiac,  per  sè  stesso  sì  cliiaro  ,  non  è  da  dire  quaiilo  sia  stalo 
floastòe  n»o  ioiutelli-^ibiic  dagli  antichi  Comuutatorì.Piìmo  a 
darne  la  vera  apotìsidae  si  fu,  per  quanto  oi  è  noto,  H  nostro 
Tonfili  in  una  sna  elegantissima  Lettera  stampata  in  Verona 
nel  1 7(10  per  Aj^ostino  Caraitoni,  e  diretta  airAbate  Clemente 
Sibiliati ,  in  quel  tempo  ProfisMore  di  Qmane  Lettere  in  ifucsta 
Univcisilù.  In  delta  Lettera  si  osserva  in  primo  luogo,  che  la 
Ici^^e  dtflla  riflessione  della  luce  fu  slahilila  d'aiilico  tempo,  e 
dimustrala  negli  spccchj  piani ,  concavi  e  convessi  nella  Prop.  I. 
della'Cattotrìca  di  Euclide;  2.*^  che  la  perpendicolare  fucuia- 
raata  1/  cader  deiia  pietra  da  Alberto  Magno ,  maestro  di  san 
Tommaso  d'Aouino  nel  ano  libro  Delie  cause  e  deiie  pro^ 
prietà  degii  ehmenti^  libro  or  negletto,  ma  che  occupò  gran 
tempo  le  senole;  3.^  che  rifratta  sta  qui  al  senso  di  riflessa^ 
«list inz.ione  che  non  conobi>crogU  auticlii,  poiché  il  de\iaraen* 
to  in  genere  de*rajTg-i  d<'lla  luce  fu  espresso  col  j^reCo  verho 
civaT/às'^xt  f  che  significa  Con  queste  pi-euie^se 

ai  fa  egli  strada  alla  seguente  inlei  pretarjoae;  «  Come  quando 
»  un  raggio  di  luce  dall'acqua  0  dallo  specchio  salta  airoppoala 
»  parte,  torcendosi  dal  suo  cammino  e  lisitendo  con  Pistessa 
m  fegge  con  cui  discese»  fiMondo  cioè  Pangolodi  rìfles3Ì«pe  ngua- 
4  le  a  quello  d'  iacideiisi|  e.tipto  dalk  peipendioolnrc  é  soosu 


•<2AJN:lO  XV.  3io 

Salendo  sa  per  Im  modo  papeociiio  ■ 
A  quel  cbe  scende^  e 'tanto  ti  dl|i4rtft-  ig 
Dal  cader  della  pietra  in  igual  traila, 

*  • 

«  srpndendo,  alU'ettanto  8«*De  scosta  salendo,  scorso  ch'egli 
f>  abbia  un  tratto  eguale;  vale  a  dire  che,  se  il  raggio  sì  sup- 
n  ponga  disrendere  dall'alt<?zza ,  p.  e.,  di  un  miglio,  e  salite 
M  ahreltantO)  le  sue  estremila  saranno  da  una  purle  e  dall'ai- 
M  tra egnalmenle dittmli  dalla  perpendicolare»  «icccumc  dìmo* 
M  atra  aitìficiota  espentBaa,  eoal  ni  parve  di  esMra  pcrcosào 
a»  ili  volto  da  luce  riflessa.  E  aueslA  Inoe  veniva  immediaun 
»  mente  da  DioalTAngelor  e  oa  questi  riverbaiava au  la  fai* 
»  eia  del  Poeta.  »  Confrontando  questo  estrattore  più  poi  la 
l/  ftera  originale  citata,  col  cotnento  a  tjuesti  \«  i*si  di  l  Lom- 
hiirdi,  ogninio  potrà  di  leggieri  av>edersi  ch'egli  no»  si  ò  latio 
qui  scrupolo  di  appropriarsi  una  cosa  non  sua.      Mh  uh  f  ui  lo» 
a  parer  nostro  maggiore  ,  fatto  al  Torelli  dal  lodato  Coiueiiia- 
tore,  avrem  motivo  éi  aeeonoare  alla  nota  dei  versi  'S4»  al  3^. 
del  eaolo  xix.  di  cpaesia  cavtiea:  umcui'^ue  suam-*^  % 
|8  prr  lo  modo  parecchio^  cioè  paiTOienle,  ed  a  quel 
do  medesimo  che  era  disceso  giìi,  su  salendo  riilette.  Uavisit 
LO.  —  Parecchio  (dice  11  Venturi  )  ^er  sorbirò  alia  rimUf 
im-rcc  dì  pari  e  rituale.  —  Ma  pareccìno  pvv  pari  truva.^i 
nthipr.ito  da  buoni  scrilJori  anche  in  piosa.  Vtdi  il  Vocab. 
delia  Crusca.  •-»  Kd  tsj'orse  un  derivato  del  H'auccse y^o/e//, 
come  annou  la  E.  F.  «-« 

19  ao  tf  tanto  si  diparte  -  Bid-tador  te,  m-*9  cotanto  *i 
pariti^  il  «od.  A<nUId,  .E*  B.  Cbiosaoo  qui  tutti  gli  Capo- 
aitOfi  che  vogKa*0abt«  ospnoiBrc  la  velocità  della  luce  ìof 
comparabilmente  maggiore  di  quella  del  cadere  di  uua  pietra. 
Ma-se  ciò  avesse  voluto  D^mtc  espnpei^e,  a  che,  domin,  ag- 
ginntn  ci  avivhhe  queir//»  celiai  traila?  Può  egli  forse  in 
qualche  diversità  dì  <rat/a  agguagliarsi  il  m^to  dula.picLra  al 
moto  della  luce? 

Quantunque  non  dissimilmentn  dagli  altri  Spositori  spie- 
ghi il  Landino  aianw  ssiitfmeme  di  Canta  dbe,  ss  urna  pio* 
tm  /fi  pétri  tempo  seendesse  dal  Sole^  che  scande-il  rag' 
giof  molto  più  i0rdi  giugnai^òàe  la  pietra^  che  il  raggio^ 
iiiJierìsVe  egli  però  nella  sua  chiosa  una  notizia  che  ne  apre  Ii\ 
via  ad  iutcndcre  questo  passo  di  Dante  in  uu  senso  aifotto 


3io  PURGATORIO 

Si  come  mostra  esperieoza  e  aitej 
Cosi  mi  parve  da  luce ,  rifritta  a  2 

TOSO  dal  finora  preteso,  ed  assai  più  aggiustato.  //  easo^  di- 
ce, della  pietra y  secondo  Alberto^  nei  libro  della  proprie^ 
tà  degli  elementi  ,  è  detta  per  certa  traslazione  una  linea 
indotta  a  piombo.  Laonde  vuole  nel  medesimo  libro.,  che  gli 
Etiopi ,  che  abitan  tra  il  Tropico  estivo  e  l" equinoziale , 
abbino  dvne  ardentìnimo  suui'f  petM  ii  Sole  ptu^a  duo 
voUoM  caso  della  piotra  nrnrm  i  iàroapi,  * 

La  OOilTetiieiHi  di  cotale  appdlinoao«lla  linea  perpen* 
dicolare,  per  In  perpendicolare  che  aempra  la  pietra  libera* 
mento  sul  suolo  cadendo  descrive;  Tesserti  Alberto  Magno  e 
Dante  rontemporancainenle  vissuti;  e  per  tento,  il  non  poter- 
sene in  altro  modo  da  qnesio  pisso  trarre  buon  senso,  sono 
tre  motivi  che  mi  determinano  a  credere  che  pel  cader  dalia 
f^ra  non  iateoibi  il  Poeu  ^ui  se  noo  la  pei-peadlcolm  oae- 
detlìna. 

'Qntiit'io  dunque  capisco^  vuole  «li  Dante  m  reUit- 
ller>  ino  frmiliare  linguaggio  accennate  due  uEuaglianae,  che 
atriianA  tra  di  loi*o  nel  cadere  e  riflettere  dall'acqua  o  dallo 
•peccbio  ì  raggi  -  La  prima  di  modificazione,  ossia  di  tessitura 
(quella  eioò  ,  senza  della  quale  non  avremmo  certamente  im- 
magine DÒ  dall'acqua,  nò  dallo  specchÌ0|-u«  da  vemu  corpo 
lucido  ),  ed  esprime  questa  con  dire  che 

SoUa  h  raggio  im  apposita  porto , 

Saiondo  su  por  lo  modo  poreoMo 

A  ^uel  o/ie  toende . 
L'altra  «gmigllaiiia  è  quella  degli  aogoli  d' ìncide«izii  e  di  rì* 
flessione,  cosa  pure  certissima,  ed  esprimcla  cou  aggiungere, 
che  lo  stesso  riflettente  raggio  in  egual  tratta^  in  iunglie/xa 
uguale  a  quella  del  raggio  diretto,  ài  diparte  dal  cadar  della 
pietra ,  dalla  perpcadicolare ,  tanto  (  intendi  valer  tanto  quan^ 
[aj  )  lo  MÉSSO  retto  raggio  si  diparte» 
ai  $ì  eoato  mostra  oe»s  come  ne  inaegna  la  catotirìcat  • 
ne  ooBBprova  reaperìemui»'  *  . 

a^  rifratta  per  rlbaUmia*  Uhm  sensa  cagione  dice  chei 
faggi  della  Ince  che  lo  fiBoaao  erano  far  pflieaiiooc  ;  pcvciooohi 

'\r,]  to  ftenso  cioè  ohve  il  solo  qtuatto  «lem  iata  «alo.  Vedi  Uiaott. 
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•    CANTO  XV.  3n 

Ivi  dinanzi  a  ne,  esser  pércossos 
Per  eh' a  fuggir  k  vista  mia  fu  ratta. 

Che  è  (^uel,  dolce  Padre,  a  che  uoa  posso  :ì3 

vuot  dimottrarc  cfa«  la  luce  9,  là  qoat  veniva  dall^Augelo  ia 
Ini»  cm  laggio'deUa  divina  luoeche  percotea  ]*Aogelo,  e  qui- 
vi riflesso  percotea  Dante.  Lauduto^ì-^E  cosi  ne  insinua  Dan- 
te stesso  nel  Parad.  xxix.  i36. ,  ove,  doirangciica  famiglia 
parlando,  dice:  La  prima  luce  (  Dio  ),  che  tutta  la  mia.  Ve- 
di ciò  che  al  medesimo  proposito  è  detto  Pnr«j.  iv.  G  ».,  m-*-  l'utli 
^li  Spositori  da  noi  (consultali  per  questa  luce,  rifìnlla  quella 
«nteudouo  che  da  Dio  airAngelo,  e  da  queliti  a  Dante  dii'cUu- 
mente  venifa»  Dne  sono  i  principali  motivi  che  a  dubitare 
c'indncono  di  si.  ovvia  interpretasionei  i.^  Se  la  Inoe^  clic 
Dante  ofleudeva»  da  altro  luogo  pei* venata  non  fosse  die  dal- 

J'Ao^lo  direttamente,  da  essa  si  sarebbe  egli  all' intutto  schei*- 
mitd  col  solecchio  fattosi  cnlle  mani  (  vei*8»  i^- )•  "^'"^ 
avendo  il  Poeta  p-r  anche  l'Angelo  veduto,  ed  ignorando  ia 
cagione  di  un  tanto  baj^liorc  (  verso  u 5.  non  poteva  conosce-' 
re  se  qaesto  fosse  pi-odoltoda  luce  diretta^  o  piuttosto  da  lu- 
ce riflessa.  Seguìara  pa«so  passo  le  parole  del  testo»  e  desse  ci 
guideranno  a  hm  diverso  imen^imento.-  Ai  io«  e  11.  Df  n« 
le  si  sente  gravar  là  fironte  da  insolito  splendor  che  l*olR*nue. 
Covre  egli  alla.dTfes9  col  porsi  le  mani  sopra  le  ciglia  (if.  i3. 
e  14*  )•  Ognun  vodeehe  l'angelica  luce  non  può  cosi  dìix'tta- 

' mente  piìi  perveniiv  agli  occhi  del  Poeta;  ma  luce  soverchia 
il  molesta  tuttora  (vi',  uó.  e  ut).  ):  e  donde  potrà  quésta  veni- 
re? Certo  non  d'altro  luogo,  che  dall'Angelo  al  sirolo,  da 

auesto  agli  occhi  di  Dante  rimbalzata.  È  luce  di  .«econda  ri- 
essioue,  ma  di  tanta  intoisità  nondimeno  da  produive  effet- 
10»  cotale'.  E  dia  dr  questa  s'aU>ia  qui  propriamente  ad  inten- 
dere chiaramente  lo  dicono  le  parole  stesse  del  testo  (  aa. 
•  a3#).  La  similitudine  dei  IV«  16.  al  at.  risulta  cosi  più  pro- 
•priaf  più  bella»  ed  esatta  in  tutta  P estensione  del  termine»  il 
passo  chiarissimo,  ed  una  fisica  dollrina  felicemente  applica- 
ta ed  espressa.  (/»  tUnaiuti  da  me  esser  percosso f  l'Ali- 
tald.  K.  K.  4^ 

a4  au  Per  eh* a  fuggir  la  vista  mia  ju  ratta;  o  chiù* 
dendo  subito  gli  occhi  ;  0  voltandoli  altrove  per  isfuggime  là 
acontro.  VmToai.  44  a  che  per  contrn,  o  verso  del  tinaie . 
Vedi  Gnon.)  PartiV.  1*  1 1.  .  0  . 
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3»  PURGATQAIO 

S 

Solici  mar  lo  viso  tanto  che  mi  vaglia  ^ 
Diss  io,  e  pare  in  ver  noi  esser  mosso?* 

Mon  ti  maravigliar  s*  ancor  t'abbaglia  18 
La  famiglia  del  Cielo,  a  me  rispose: 
IVlesso  è  che  viene  ad  invitar  eh'  uom  Mglia. 

Tosto  sarà  cb'  a  veder  queste  cose  3i 
Non  ci  iia  grave,  ma  ii«tì  jdiletto. 
Quanto  natura  a  sentir  ti  disjx)se. 

Poi  giunti  fummo  all'Ange^  beuedeUO|  34 

Con  lieta  voee  disse:  entrate  quinci 

Ad  nn  scalèo  vie  men  che  gli  altri  eretto  • 

^koi  moutavamo,  già  parlili  baci,  37 
«  » 

u&$eihiormar9 ,  tiaoniBiodijcftafwiw,  qiii  per  sostmttìi^* 
«->  *  Schermir,  legge  il  codice  Od.  E.  R.  —  raro  per  occhi  f 
vista»  —  ionio  che  nù  i^agUat  tanto  oho  poaia  vatoroMne* 

'17  e  pare  hwer  noi  ec^i  e  pare  che  venga  verso  noi. 
v8  U9  ancor  .vaie  finora»  -^La  famiglia  del  Cielo  9  g^ 

Angoli . 

Ji  Tosto  saràf  quando  sai^i  iiiterameiàte  piirgalo. 

ili  33  fieli  diUtU) i-Quanto  ea  avrai tudiletto  tanto  «juaii- 
to  par  natura  tua  aaaai  capace  di  noevenie«  Della  paKwtHii 
quanto  al  aenao  di  tanto  guanto  vedi  jCinooie  [a]. 

34  3&  ^oi  per  poiché  <pil  pare,  com'è  delio  al     1 .  del 
canto  z.  di  qaeau  cantica,  -  entfmtùt  la  Nid^ $  inirmie^  TaU  • 

ti-e  edizioni . 

36  scalèo  pcv  scala  qui  e  Farad,  xxi.  :>.C).f  tonc  daìV  esca- 
liety  clic  di  genere  ^e!  maschio  i  Francesi  dicono.  Scalèo 
cliiainasi  oggidì  iu  Toscana  una  scala  mobile  e  comoda .  Pog- 
giali. 4-a  vie  men  oc.  Appartiene  ciò  a  dinotare  che  si  anda- 
va agevolando  la  via  del  Uelo* 

37  Und.  Qui,  lì ,  costi  (  avviiano  IDepntati alla  OQiraione 
del  Boccaccio)»  ed  aitre  di  questa  maniera  f  sonovoci  som- 
plici  che  servono  a  luogo,  ed  a  queste  aggiagmamo  la  siU 
laha  iÀf  come  i  Latùùe  i  Greci  daammfteag^uue  aile 

[a\  Pat  ite,  ai  I  4> 
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CANTO  XV.  323 

E  Beati  misericordes  foe  •  * 
Canuto  retro,  e,  godi  lu  che  viuci. 
Lo  Olio  Maestro  ed  io  soli  amendue  4^ 
Susa  andavaaio,  ed  io  pensai,  andando. 
Prode  aoqoiaiar  nelle  parole  me^ 

m 

iorot  e  se  ne  fa  quinci  »  liei ,  costici ,  volendo  significare  stan» 
za;  e,  se  mouimento  o  parlimento  da  luogo,  w  si  frammette 
una  II,  e  se  ne  fa  quinci,  Iin<  ì ,  costinci,  voci  buone  e  rego- 
late [aj.  -  partili  adunque  linci  vale  quanto  parlili  dei  luu^o 
dove  ii'apprve  l'Angelo.  —  *  Il  co(L  Caet.  legge:  iVbt  mouta* 
tàvau  t^ià  partUi  di  Umti.  'Ef  R. 

38  'òg^eati  misericordet  .  Aa/éke  qntate  parole  deUboiilr 
intenimS  cantate  dagli  Angeli  «  c<uae  d]  quell'altie  Beati  pau" 
fferes  dioemmo  uel  ranto  xii.  i^.  1 1  o*  di  qoeata  cantica  |  «  sono 
pur  esse  parole  di  Geaù  CristOy  nel  capo  5.  di  s.  Matleo,  eo- 
coinianti  raiuorcdel  prossimo,  virtù  contraria  all'invidia,  nel 

Eocoanzi  passalo  }>irone  purgata.  Qui  rniserelur ,  dice  s.  Ara- 
rogio,  largiiur  de  suo;  qui  suurn  donat,  non  quaerit  alie^ 
nani  [bj,  come  Tiuvidioso  fa. -^o<^< /ucA^  i'iiici  corrisponde 
alle  paiole  pur  di  Getti  Gneto  nel  citato  capo  di  a.  Matteo  t 
CmuUte  et  laudiate  ^  ifumuam  marbei  vettra  cophsa  est  in 
eaelis»  a-^Il  Venturi  pensa  invece  die  le  parole  godi  tu  che 
vinci  tieno  dairAogelo  dette  a  Dante  per  dirgli  clie  deve  ral- 
legrarsi pei*chè  già  si  è  readuto  vincitore  dell'invidia;  ed  il 
Poj^giali  segue  appunto  qnesla  interpretazione.  Noi  però,  avu- 
to anche  riguardo  a  ciò  che  abbiam  dello  nella  nota  aggiunta 
ai  versi  i33  al  i35  del  passato  c.  xiii.,  col  Lombardi,  col  Lau- 
dino eoo!  Daniello,  riteniamo  dette  in  genere  dall'Angelo  que- 
•le  parole  y  e  con  ellnaioiie  alle  and^ette  di  GetjU  Grlstò^  Qat^ 
dete  PO*  Iacopo  jUUa  Laaa,  .come  annota  il>8Ìg.  PortinsUi, 
jed  il  PoitilltiGaM.  non  le  credono  essi  puie  dirette  a  Dante , 
na  le  vogliono  invece  riderite  al  tette  oi  s*  Panb:.  mmi 
41  nudo ,  sed  vince  in  bono  maluin .  4-« 

4i  pensai,  la  Nidob.;  pensava,  l'altre  edizioni. 
4^  Prode  ,  sustanti  vo ,  per  prò ,  utilità  ,  giovamento.  Volpi. 
Pen-sava  cioè  Dante  eli'  era  uu  pecciito  i'  impiegar  i|uel  tempo 

[«J  Gtoro.  4*  Vov*    [^1  Lib.  5.  in  cap  6.  Luene» 


3-24  PURGATORIO 

K  dirizzami  a  lui  sì  diniaodando:  -      "    '  4-^ 
Glie  volle  dir  lo  spirto  di  Romagna , 

E  (livido  e  consono  nienziou.mdo? 
Ter  eh'  egli  a  me:  dì  jiua  maggior  irj|igagiia  4^ 

Conosce  1  ^niio;  e  pero  non  s'ammiri 

Se  ne  riprende,  perchè  men  sen  piagna. 
Perchè  s'aj)|)iuUano  i  vostri  deMii  49 

Dove  per  coiDj[>agDÌa  parie  m  scema , 
•  Ìnvi4ia  muote  il  maniaco  a*  sospiri . 

nel  solo  andare»  seosa  insieme  goder  del  profitto  éi  sculire  da 

Virgilio  qualche  losegnamento* 

43  m^  jK  dirizzaimi  a  tm^  il  cod.  Fogj^ali .  *-m 

44  ^pii^o  di  Romagna  vale  (junnlo  aueUo  spirito  ro^ 
mn^nnolo;  o  ititonde  M.  Ciiiido  del  Duoa  da  Srettinoroy  ma* 
Jiilcstnlosi  nel  passato  ranlo,  v'.  8i. 

40      diinetiK  e  consovto  cc.y  con  quella  esclainazioue: 
O  gente  untana ,  perchè  poni  7  cuore 
-  Zd  V  è  mestier  di  consorto  imUnot  - 
Vedi  il  passato  canto,  i^.  86^  e  seg. 

46  al  4^  di  sua  maggior  ee,  magagna  si^ifica  pro- 
priamente mutilazione,  storpiatura,  troncamento;  Siccome  iiM- 
j^'rt^fiafo  mutilato,  ferito  con  istorpio,  mozzicalo;  ma  in  senso 
più  largo  vale  anclie  s^iiaslo ,  pecca  ^  difetto  ec.  RiAr.iou. 
Kj^li  eoiiosce  ora  per  esperienza  il  danno  elic  apporta  a'  moi""* 
tali  quella  che  fu  la  maggiore  di  lui  magagna,  il  maggior  vi- 
zio, cioè  l'invidia. -no»  s'ammiri,  impersonalmeiiie  detto, 
e  vai  quanto  non  cagioni  maraviglia,^  Sé  ne  riprendo  t  se 
riprende  noi  uomini  con  queir  O  geme  mnuam,  ee,  -perchè 
men  sen  piagna  f  affincbè  trovisi  in  noi  meno  di  che  piangete 
in  Purgatorio.  Tanto  piangere  che  piagnere  (accoudo  il  sig. 
Masti'ofini ,  Teoria  c  Prospetto  dc*vrrbi  italiani)  scnssvro  i 
buoni  autori  di  lingua;  e  le  >()ei  elie  da  (jueslo  verbo  deriva- 
no sono  (degajitenicntc  seritle  tanto       che  ng  anche  oggi 

4i)  al  5 1  Perchè  s'appuntano  ec.  Per  questa  cagituie ,  che 

il  vostro  cuOM  8*«ltacca  a  tal  sorta  dibeui,  che  meno  scn*lm 

» 

[a]  Al  verbo  Piengero, 
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CANTO  XV*  3»5 

Ma  se  Tamor  della  spera  suprcnia.  -CyJt 
Torcem  *a  suso  1  denderìo  vostro, 
Non  vi  sarebbe  al  p^to  qoeila  tema^ 

Cliè,  per  quanto  si  dice  più  iì  nostro,  5.X 
Tatuo  possiede  più  di  ben  ciascuno,  . 
E  più  di  carìtade  arde  ia  quel  chiostro. 

Io  soD  d^esser  coDteoto  pià  digiuno,  5H 

Diss'  io,  che  se  oii  fosse  pria  taciuto^  "  ;  ^ 

•   -  * 

da  ciascuno,  qtiaiiti  pHi'^oiio  a  go^lerne;  di  qui  è  che  «'ne* 
cciider  invìdia  ec.  — montato  voce  «litica  per  mafiUc9f  &s*(ip- 
puntano  ì  desiderj  vale  vanno  a  ferir  tutti  c.  terminar  in  Int 
punto.  Venturi  .  —  Io  pci'ò  per  sì  appuntano  inU?ii(leiTÌ  più  vo- 
lentieri lo  stesso  ehe  fanno  j>!into,  si  frnnano  ^  come  Paradiso 
c.  VI.  u.  a8.  Invidia  nuwve  ec.  Il  desiderio  mosso  da  in- 
vidia non  può  aver  mai  posa  e  contento  ;  dal  cbe  nasce 
qitietiidiiiey  il  ddlertl,  il  sospirare  ec.  ;  però  invece  di  dire  eha 
imddia  muove  U  mantiee  ad  accendaro  ià  iua.fimmmay  ac- 
cenna li  no  degli  effetti  immediati  di  questa  passione.  Biagio&i. 
"Perchè  saputo  hanno  i  nostri  desiri ,  il  Vat.  3 1  ()().  E.  Rj<-« 

Ó2  spera  suprema  ^  il  cielo  .empireo»  se|^o  de' beati. 

53  jforccsse  y^vv  rii'oli^esstt. 
•      quella  tema  ^  eli  altri  part(!(  ipas.scro  con  vostro  discapito. 

55  Che  vale  imperocché.  —  quanto  si  dice  più  li  nostro 
«tgnifioa  il  medesimo  cbe  guanto  in  maggior  numfiro  mro 
^tteiii' che  innmne  godono  dolio  stes$o  èeno,  Perchè 
ifusmto  si  diooj  il  Vat.  3199.  E.  R..4-« 

56  S7  Tanto  possiedo oe^  Molto  a  proposito  il  Landino  cita 
qui  due  delissime  sentenze}  la  primadis.Agostino<^e  CVv.  .* 
Nullo  enim  modo  flt  minor  accedente  consorte  posscssio 
honitatis ,  qunni  tanto  latius ,  quanto  concordfiu  individua 
soeiorum  possidrt  cltaritas;  e  la  seconda  di  «au  Givgorio  : 
Qui^acibus  inyidiaa  careìv  desiderai ,  illam  charitt^fmn  op» 
peint,  quam  nùmerut  possidentium  non  angustot.VBWBVu» 

Ma  prima  del  Laadino  qoeste  due  sentente  <|ui  furono  op- 
portunamaute  citate  da  Sietvo  di  Dante  e  dà  Iacopo  dalla  Lana 
liei  loro  conienti.4-«  oariisUe  arde  *»,  legjipiio  4*edàsioiii  di<^ 
verse  dalla*  iSidoheatina . 

58  5<)  digiuno  f  catacresi ,  pei*  privo*  —  mi  fosse  pria  i^e^ 
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3iG  PURGATO&IO 

.  E  jùù  di  dubbio  nella  meole  aduno, 
Com'  esser  puote  eh!  oo  ben  dis^ribato  -     6 1 

1  più  poMedkor  facci»  più  ricchi 

Di  sè,  che  se  da  pochi  è  posseduto? 
Ed  egli  a  me;  perocché  tu  riiicchi    .  64 

La  mente  pan  alle  cose  terreoe, 

Di  vera  laoe  tenebre  dispicchi  « 
Quello  'niinito  ed  ineffabil  bene,  67 

.Che  lassù  è,  cosi  corre  ad  amore ^ 

Com^  a  lucido  corpo  raggio  viene^ 
Tabto'/si  dà ,  quanto  traova  d' ardore  ;  7  0 

Sì  che  c|uantua(jue  carila  si  steude^ 

Flèsse  per  fossi  spiega  il  Volpi  [a]  adatto  sohmeote  pev  CMÌoa 
della  rima;  ma  questo  paMO  peròaembn  dUtaostraruelo<&uo 
aacbc  Ibordi  rima.  •-►lì  Torelli  i-iaooiilni  iaquesiiareiM  «ii'iuto 
tazioDe  del  terenziano:  Jncertior  sum  quant  dudutn,*^ 

60  61  più  dì  dubbio  aduno  vai  (jiianlo:  did>bìo  sopra  dub- 
bio mi  si  atìiniucchia .  —  distribuì u  pei*  dislriùuilOt  alla  ma- 
niera latina,  aiiclic  fuor  Jl  rima.  Farad,  ii.  6i). 

6a  I più  posscdilor ,  gli  iu  maggior  uumeru  posseditori  ^ 

6S  66  purof  aoìUMntm» iiispicchi  (prat^  dallo  spiccar 
fratli  dagli  alberi)»  cògli,  teneòr»  di  perm  luce  è  «inanto  di- 
Tet  vieppiù  la  mia  vera  dottrina  Cinòr^lia  la  mento» 

67  al  69  Quello  'nftnào  ee*  il  divino  glorìficaule  huam  ? 

—  corre  ad  amore ,  sparidest  sopra  della  carità,  —  come  rag" 
gio,  intendi,  solare y  uiene  a  corpo  lucido,  a  coipo  <li  levi- 
gata sup  ificle  ,  ed  atto  a  rifletter  luce;  come  perciò  dicesi 
marmo  lucido  ,  lucitrarmi  ec.  -  lucido  per  diafano  ,  iraspU' 
rente,  chiosa  il  Volpi;  ma  ciò  ciie  segue  Dante  a  dire  sei  V€l^ 
•i  MttOy  E,  come  specchio^  tuno  mTmltn  fWMb»  ImsU  a 
far  camre  il  Untio  dt  colai  chlosaé 

-  7»  Iknto  si  ddj  tanto  il  dlTÌao  glorificaoto  lume  sìcmbii^ 
iHca,  guanto  troica  d'ardore  t  f|iiaiili  ritrova  carità* • 

7 1  ymmtumgue  lo  stesso  dbe  fummo  [^J< 

[a]  Vur^.  %\u.  4^-  e  zzt.      i^b^  V<tdi  (jiuuu-  i^autt;.  iti-  i3» 
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CANTO  X¥.  317 

Cresce  aoir'  «ssa  V  eterno  valore.  . 
£  quania  gent^  più  lassi  s!  iotendai  7 3 

Più  v*è  da  bene  amare,  e  più  vi  s'ama, 
E,  com^  a|>ecdùo,  l' uuo  aU'aluro  reude. 
£  se  la  mia  ragioii  qoq  li  dis&ma.,  76 
Vedrai  Beatrice  $  ed  ella  fiieoaiiteBle 

72  Cresce,  spandesi, —  Vetcrno  valore •^Ìa  eteniamuile 
durevole  vivezza  del^'elorificante  lame. 

p3  s*  intende  per  intende  éd  aspira  a  quel  hene  di  là  su , 
cbiow  il  VelKilelio;  per  s'unitce  umtmet  spiega  U  Vesturi  ; 
ma  io  eleggerei  ptattosto  ^  si  conosce»  s-^  E  il  Biagioli  :  s'in- 
tende y  cioè  è  intesa  o  intentai,  e  noi  colla  £•  B.i'si  volge  de- 
siosa a  Dio .  •«-• 

'i^Pìà  V  è  da  bene  amare ,  ec.  Bellissimo  parlare  (chiosa 
il  Ve.iluri  ),  c  atfissimo  a  tlìchinrare  come  in  Ciclo  non 
luogoair  invidia  jcli*  era  il  punto  della  queslion  principale  ^ 
ma  pare  che  ci  sia  del  falso  ^  mettendosi  che  alUs  carità  eser- 
citata  in  patria  corrisponda  nuova  comunicazione  di  gloria. 
Onesta  tema  però  non  fa  lega  né  con  la  dottrina  da  essolut 
poc'ansi  riferita  dì  s.  Agostino,  quam  tanto  totitts  ec.  [al, 
aè  con  la  postilla  che  fa  egli  medesimo  al  seguente  verso»  £t 
come  specchio  j  Vano  ali  altro  rende ,  die  dice  ottima  simi- 
litudine a  spiegare  come  cresca  in  Cielo  la  gloria  accideii' 
tale  col  crescere  il  numero  de^ beali.  A  (jucsto  proposito 
il  Poeta  altrove  scrisse:  ce  Li  Sauli  non  hanno  tra  loro  invidia, 
»  perocché  ciascuno  aggìuoee  II  fine  del  suo  desidero,  ilquat 
o  desiderio  è  coDa  natura  della  bontà  niisnnio.  »  [b].  R.F.4-S 

^5  i?,  come  specchio  fCC.  Non  solamente  da  prc^^cnte  lume 
Inttiilucìdi  corpi  prendono  lume,  ma  i  medesimi  talvolta, por 
certa  situazione  in  cui  sieno  posti  ,  tra  di  loro  s'accrescono 'Vi- 
cendevolmente il  lume  per  via  di  riflessioni.  ( 

•jiì  non  fi  disfama  y  catacresi,  jmt  non  ti  soddisfa^»-*  e. 
mollo  a  proposito  usata  in  riguardo  al  piii  digiuno  del  i».  68., 
siccome  a  proposito  ha  notato  il  Biagioli.  «-« 
'  77  Beatrice.  Qui  per  la  sapiensa  o  teologia.  Vedi  dò  che 
di  Bealrioé  è  detto  Int  ii.  70. 

[a]  Veaio  56.  [b]  Cohv,  (ut,  iS4.  ' 


PURGATORIO 


Ti  torm  questa  e  ciascuo' altra  brama. 
Procaccia  pur  die        aieno  apetale,  79 

Come  son  già  le  due,  le  cinque  piaghe^ 

Gbe,  sì  richiudou  per  esser  doleote . 
Com'  lo  voleva  dicer:  tu  m*appaghe,  83 

Giunto  ini  vidi  ia  su  l'ahro  giroDe, 

Si  che  lacer  mi  fer  le  luci  vaghe. 
Ivi  mi  jiarve  in  una  visione 

Estatica  di  subito  esser  tratto, 

E  vedere  in  un  tempio  più  persone: 

f 

79  Ho  Procaccia  pur  re.  Come  delle  sette  piagìie  (apei  tc 
ili  fronte  a  Dante  dairAuj^clo  neiriiigrcsso  del  Porgatorio  [a]) 
50110  giii  spente,  guarite,  due,  cioè  superbia  ed  invidia  |  pur- 
g{le  ne* due  passati  baUi  ),  cosi  procura  che  «pente  ne  veuga- 
310  Taltre  cinque,  cioè  ira , accidia ,  avaii/ja ,  gola  e  lussuria, 

81  Che  si  n'chiudon  per  ec.  RìcliiudciKÌosi ,  ossia  guarendo 
colali  piaghe  ne'  vivi  per  lo  spiritunle  dolore  d' avere  ofleso  Id- 
dio, e  nc'morli  pel  sensibile  dolore  de' tormenti ,  sempr'è  vci*o 
cbe  si  rirliìndoiio  por  esser  rlolcn/Cy  cioè  per  via  di  dolore. 

^6a  Coirle  |)er  maitra,  -  (licer ,  sincope  di  dicere ,  adopi'ato 
da  altri  buoni  anticHi  acrittori  [ò].-m' apparite  per appo- 
ghi,  antitesi  in  grazia  della  rima. 

83  m-¥  yiditni  giunto  fiC,  il  Vat.  3  igc^  E«  B.  4-a#it  CaUrò 
gironsi  9  su  l'altra  cornice ,  su  1  '  altro  balzo,  th*  in  questo  ter- 
so girone  si  purga  il  peccalo  dell'ira  ;  perciò  a  Dante  qui  ii^ 
un  Vestasi  furono  rappresentati  esempi  di  maasuctudine.  Poo* 

lilALl  .  4-« 

84  io  luci  i-a^hCf  gli  occhi  miei  desiderosi  di  vedere  uuo\u 
cose .  Vektcri. 

85  86  wtoiM-  Estatica u  cioò  estasi,  elevaaione  di  mente. 
VoLrt.'  , 

87  in  un  tempio.  Il  f empio  (  chiosn  II  Vcuturi)  tii  Cem^ 
sal^nme^  dove  la  santissima  tergine ,  ritrovalo ,  dopo  tre 
giorni  che  Caldea  tmarrito ,  il  suo  divino  Jtìgliuolo  9  gli  disse 

fa'  Culto  IX.  verso  t\i.  \h]  Tedi  Maslrofioit  Ttorìa  e  PrMpeltO  dei 
verbi  italiani,  sotto  il  ycrlio  Dire,  o,  i* 
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CANTO  XV.  3i9 

Ed  una  donna,  in  so  T  entrar,  con  atto   '  •  88 
Dolce  di  madre  diceva  iìgliuoi  mio, 
Perchè  hai  lu  così  verso  noi  fatto? 

Ecco  dolenti  lo  tuo  padre  ed  io  - 
TÀ^cercaTamo;  e  come  qui  si  tacqae,  « 
Ciò  che  fMreva  prima  disparìo . 

lodi  m'apparve  un'  altra  con  quell  acque  C)4 

.  Giù  per  le  gote  che  '1  dolor  distilla, 
QwukIo  da  gran  dispetto  in  altrui  nacque^ 

queste  parole t  (Figliuol  mìo,  perchè  bai  tu  ec.}>  registrat0 
in  s.  Luca ,  c.  a.  Pmpoìte  qui  alcuni  esernpj  della  \>irtìi  cori" 
traria  al  vizio  dell'  irai  e  per  usar  varietà  non  li  mette  ej- 
Jigiati  o  nel  pavimento  o  nella  ripa  ,  come  nel  primo  gì' 
rone,  ma  gli  esponé  come  visti  da  se»  rapilo  in  estasi ,  che 
MtMe  òelia  té  non  imèfnttoise  eolla  tegnente  profanità 
la  divinità  di  questo  primo  esempio, 

Ghnoa  Vimìrattare  la  divinità  eon  la  profanità  s*è  già 
dflttOf  credo»  ahbastansa  sotto  il  verso  28.  del  xii.  deUà  pre- 
eentc  cantica.  Besta  qui  solo  d'avvertwo  che  non  mette  il 
Poeta  in  questo  celione  ciri^lali  gli  csempj  di  mansuetudine  n<?Z 
pavimento  o  nella  ripa  non  per  usar  varietà,  ma  pcM'  indi- 
Mpensabìle  necessità.  Impeix)cchè,  se  non  appunto  ptr  rome 
estatica  vìsiooe  di  mentei  veder  non  si  potevano  da  chi  perca* 
none  dd  denriiiiiiio  Aimo  noa  polena  adoprar  gK  ocelli.  Vedi 
3  fm  del  f  vetcnte  ^  il  pt^ncipio  del  segnènte  canto . — plà 
parsone,  cioè  Gesù  Cristo,  Maria  Vergine,  sail  Giiueppty  e 
i  lloitorì,  coi  quali  stava  Geaìi  Cristo  diaputando . 

99  e  oemoqm  ti  tacque:  e  come ,  <|oeBte  parole  delle,  ti 
tacque. 

1)4  al  i)(>  »->  mi  parvCy  il  Vnt.  3if)().  E.  R.  >♦-•  iin^ altra  , 
iutendi ,  donna,  e  moglie  di  Pisislralo,  tiranno  d'Atene,  irata 
«^chBoladte  il  marito  t  Teodetu  eontrodi  on  giovatie  che,  preso 
d*amorò  Tai804ÌeNa  loroBgliuola*,  avevala  pubbljcameiitebt- 
ciata .  Vedi  Valerio  Massimo  [a],  ••con  quell'acque éhe  *l 
doler  eoa  bagnala  nelle  gote  con  ^pelie  lagrime  che  tpremo 

àe\  Lib.  S.  Gap.  i. 


33o  PURGATORIO 

E  dir:  se  tu  se' sire  della  villa,  97 
Del  cui  aome  ne'J^i  fu  tanta  liie^ 
Ed  oode  ogni  «f^eofei^  disia  villa  » 

Veodica  te  di  quelle  braocia  ardile,  luo 
Ch'abbracciar  nostra  figlia,  o  Pisisiràioj 
£  '1  signor  mi  p^rea  benigno  e  mite 

Risponder  lei.  CQR  vifia  tempecaiQ:-  tèi 
Che  farem  noi  a  chi  mal  ne  destra, . 
Se  quei  ciie  ci  ama  è  per  noi  condannato? 

Poi  vidi  genti  accese  in  fuoco  d'ira  106 
Con  pietre,  un  giovinetto  ancider,  forte 
Gridando  a  sé  par:  martira,  marti ra; 

tm  dolore  cagionato  da  dispetlOf  da.conruccio ,  arrabbùi  mento 
fMOlCO  cralcuno;  bagnata,  in  sostanza ,  di  lagrime  irira.-Uc^ 
la  particella  in  al  senso  di  conlra  vedi  Cinonio  [aj. 

97  ^1  99  ^0  stesso  elie  signore»- villa  (per  c/'tlà  alla 
maniera  de' Francesi),  "Del  cui  nome  ne'Dei  Jh  tanta  lite» 
luleudi  la  cillà  J*At(iney  sopra  la  quale  finsero  i  poeti  die  na- 
•cesae  coalesa  tn  NeUano  e^nerva,  cbi  di  kr  dovetae  dar 
UiUNiie  a  quella  città;  eehe  a'acoordaaaeco  inaieoMi  oolw  do> 
verla  dfinnmìnare  die  air  improvviso  producesse  oosa  di  ma^ 
^oce  Dtiiiià.  Percosse  Neitimo  la  ten-a  col  tiidente»  e  wm  Sem 
uscire  un  cavallo;  la  percosse  parimente  IVIinerva  coli* asta,  t» 
ne  trasse  un  ulivo.  Giudicarono'gli  Dei  l'ulivo,  come  aegno 
di  pace,  esser  miglior  del  cavallo,  cli*è  srj^no  di  guerra;  e 
perciò  la  vittoria  in  di  Minevvan  cbe  in  lingua  greca  si  cbìa» 
ma  jdtenea  o  Atena*  Volpi,  — Ed  onde  ogni Mcientia  ec. 
Aveva  letio  in  Qeerooe  Datile:  omnium  òonarumartimm 
vwtrie^  Atbimau  Rifluirò. 

106  gdnti  accese  ec:  i  Giudei,  lapidatori  di  santo  Stefanei 

107  S08  un  giovinetto ,  santo  Steuino.  -  ancidare  per  uo 
ciderp,  adoprato  ancbedal  Petrarca  e  da  altri. Vedi  il  Vocnb. 

*    d(dla  Cr, — forte-  Gridando  a  se  pur:  lortemente  j^riilando 
andie  J'imQ  all'altro.  -  mar  Lira,  unutù  a*  ^attirare  ptu*  mar* 

[a]  Porlic  1S8.4.  « 
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CAMTO  XV.  ^^U 

£  Iin  vedoMbhMini,  per  la  morte  ì'ìhj 
Cbe  r aggravava  già,  nSVer  k  terra; 
Ma  degli  occhi  facea  sempre  al  Giel  [Kurle, 
Oraudo  ali*  alto  Sire  ia  laoia  guerra,        .  i  j  a 
Che  perdoeasae  à'  soci  {leraecutori  y  , 
Con  quello  aspetto  ohe  pietà  disserra. 
'  Quando  l'anima  mia  tornò  di  fuori  1 15 

Alle  cose  che  sua  fuor  di  lei  vere, 
fo  ricxMiobbt  i  «Dtei  dod'&Isì  erróri» 

iiriztare,  ossia  tormentarci  lo  atìoperei  anclie  rArioslo  [a]; 
qui  |)erò  mail  ira  ^  mai'tira  dee  vale»*;  tjuauto  dagli ,  dàg/i^ 
O  ammazza  ,  ammazza;  e  dee  colale  ^eini»ia^ìom?  di  parola 
intendersi  eilelto  dei  Juoco  dUra,  di  diu  il  Poeta  iia  niello 
quelle  genti  M:otte« 

1 1 1  degii  0ocki  fama  «ci  teneva  aenq^  aferci  gli  Moki 
•I  cielo.  .  , 

I  la  atl'aìioSiret  e  Db.**!!»  timta  guarray  incoil  ufm 
penecoMone. 

I  r4  che  jfielà  disserra,  che  olllene  pietà;  e  ili  fallo  la  cou- 
versioiie  dcirn|)ost()lo  s.  Paolo  ascrivevi  dai  «auli  Padri  a  co? 
tal  eroico  pregare  di  s.  Siriano . 

11^  1  ib  Quando  Inanima  mia  ec:  quaiulu  diì  riscossi  dal- 
.rcaiaai»  e  ritomò  raaima  mia  fuor  della  aiui  inmaginativa  ai 
veri 'oUeetti  che  Ibor  di  lei  etitioiio.  il  Lami:  di  fuori, 
eioè  dalFcitaai ,  ebe  è  quasi  extra  siaius ,  Malo  di  fuori»  |ftei)r 
làA  l'anima  8embi*a  allora  pellegrina  dal  corpo.  E.  F.«« 

117  /  miei'twa falsi  errori.  11  Landino  e  il  Velltitello  preor 
dono  errore  in  significalo  «li  \>agazione  della  mente  ,  e  così 
vi  Aggiustano  l'epilcto  di  non  falso  ;  v  il  Daniello  e  il  Venturi, 
spiegando  errore  per  falsa  apprensione  <li  realtà  in  ol>l)ielli 
UGO  reali,  vi  accomodano  il  uon  falso  yci'  rapporto  alla  vera 
8Ìgiiifii*aBÌoiie  de'flMdeiinI  apparenti  obbie^i.  Quanto  a.  me, 
parrebbe  meglio  d'intendere  essere  lenti nwnto  del  Poeta  che» 
tornando  sua  mente  da  quell'estatica  visione  ai  veri  ohbìetti 
cbe  ai  sensi  si  apfgeeentanOi  ed  a  quegli  appaisi  esempi  ^ 

t«i)  Fur.  zoii.  64. 


33a  PURGATORIO 

Lo  Duca  mio 9  che  mi  i>otea  vedei:e  i  j  8 

Far  si  eom^uom  elle  dal  sordo  si  slega, 
Disse:  che  bai,  che  noa  ti  puoi  tenere? 

Ma  se  venuto  più  che  mezza  lega  12  i 

Velaudo  gli  occhi ,  e  con     gambe  avvolte, 
A  guisa  di  cui  vìdo*o  soqbo  piega? 

O  dolce  Padre  mio,  se  tu  m'ascohe,  1^4 
Io  ti  dirò,  diss'io,  ciò  che  m'apparve 
Quando  le  gambe  mie  fm*on  si  tolte. 

Ed  ei:  se  tu  avessi  cento  larve  127 

mansnetudinc  viflollendo,  riconoscesse  i  veri  peccati  suoi  d' ira- 
condi» .  •-►Paiv  al  Bi.Mgioli  che  questa  interpretazione  del  Lom- 
bardi tiasloi  mi  il  Poeta  filosofo  in  un  misero  picchiapetto,  ^iel- 
la  E.  B.  per  errori  non  falsi  s*  intendono  le  cose  dal  Poeta 
▼ednte  come  in  sogno,  non  però  fantastiche  «  ma  rispondenti 
a  cose  vere  che  la  Storia  (acconta.  Questa  interpretaaione  ci 
piace,  e  la  crediamo  propriamente  la  vera.  Ad  ogni  modo  chi 
si  compiacerà  di  rifleUere  che  uno  dei  fini  principali  a  cui  mira 
questo  poetico  viaggio  si  è  quello  di  ricondurre  il  Poeta,  col 
me7.7.o  della  meditazione,  al  retto  e  da  ]n\  già  smarrito  sentie- 
ro, troverà  la  interpretazione  del  Lenii ).i  idi  assai  meno  info 
lice  di  quello  diesi  creda  il  Biagioli.  -L'Auouimo  citato  dalla 
R.  F.  spiega:  «celli  riconobbe  li  suoi  errori  non  filisi,  cioè  non 
»  li  riconoobe  di  falsa  a  pparensa  •  Questo  ò  a  dire  i  io  vidi  chia» 
M  ro  come  iracondia  si  purga  per  opposita  attenzione  di  dimo» 
M  nimcnto  in  ciò  clic  conobbi  quanto- e  ia^be  è  permesso  dV 
a»  dirarsi..*.  e  conobbi  veramente  che  io  non  aveva  errato  nel 
»  mondo,  eccedendo  le  regole  permesse  da  irarsi.  » 

1 9.0  che.  non  ti  puoi  tenere,  clic  non  ti  puoi  i'eggera  bene 
su  i  piedi .  Ve>turi. 

I2'ii  f^elando  gli  occhi  ^  colle  palpebre.  —  con  le  gambe 
avvolte  y  con  incrocieohiamenttf  di  gambe  nel  camminare. 

ì^'ò  ia4  t^jé  guisa  di  cui  per  d'uomo  «ui.'ToaiLU. 
piega ^  rende  vacillante,  ^m'osco/te,  antitesi  infprasia  della 
rima,  in\ rrc  di  m^ascnlti. 

ia(>  sì  tolte  per  sì  debilitale , 

J27  al  i'2C)  m-¥  Etl  egli ,  il  (*od.  Poggiali.  ^  se  tu  avesù 

V 
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CANTO  XV. 

Sopra  la  faccia,  non  mi ^sarieo  cbkifla 
Le  tue  cogitazioo ,  quantunque  |)arv6* 

Ciò  che  vedesti  fu ,  perchè  non  sciise  1 3o 

D'aprir  Io  cuore  all'acque  della  pace,  .  .  '  . 
Che  dall'  eterno  fonte  aon  diffuse: 

Non  dimandai:  che  hai,  per  quel  che  face  'i3'l 

Chi  guarda  pur  con  l'occhio  che  non  vede, 
Quando  disanimato  il  cor^jo  giace; 

€ento  larve -Sopra  ec.  mille  larve  ^  leg^  un  codice  Clu^ 
giano ,  Irzione  che  all'È.  R.  sembra  più  legilUma,  osservaudo 
cke  in  altri  numeri  indefiniti  usò  Dante,  più  che  ogu^altro»  il 
mille  Suppone  die  per  la  faccia  trasparisca  in  alcun  modo 
il  pensar  della  nienle;  e  però  Virgilio,  a  dimostrare  la  l'acile 
^^enetraziou  sua,  dice  che,  se  avesse  Dante  a\ulo  sopra  della 
iaccia  ben  cento  larve  (  maschere  ) ,  noupertauto  sarcLhe  a  lui 
«tatooccnlttialcmio ,  quantuoqueininìmo ,  pensiero  ;  «♦«ssundò 
Vii^ilìo ,  comeottitnanmite  Imi  noiàto  rAiioiiimo  »  uno  di  (jueiU 
che  noli  veggèon  pur  l^iìpra^-Ma  per  entro  ipensifir  miran 
e<U  éenno*^  Parvo  picciolo  adopniiilo  anche  «Itri  buoni 
scrittori.  Vedi  il  Vocab.  della  Crusca. 

i3o  al  ì'ò'A  Ciò  die  vedesti  fu ,  ec.  Dieeli  che  quello  che 
in  \isione  aveva  veduto  In  a  finech'e«^li  noii  si  potesse  fcu- 
tare  di  aprii*e  il  suo  cuore  all' ardile  dflla  pace,  alle  opere 
della  carità,  le  <juali,  non  altrimenti  che  l'ac(|ua  spenga  il 
ftt»co»  sogliono  amonare  l*lra  (  gasiigata  in  questo  teiiogiiiH 
ne  )»  la  quale  altro  aon  è  die  una  acoension  di  sangue*  n-»  E 
TorelU:«i  noi»  saime»  cioè  non  ti  difenda  ^n^n  ii  sottraggm 
M  con  t9u$e  o  pretesti.  Volpi  spi^a  ricusi»  non  bcue.»  *m 
Le  quali  ncque  sono  di^usCi  sono  sparse,  dtiW eterno fontey 
da  Dio,  onde  ogni  p?iee  ed  ogni  amore  (come  da' loro  fonti  i 
fiumi  )  deriva.  D^mkllo.  m-^  D*  aprire  il  core  alVacquedella 
paccy  l'Antald.  K.  K.  •«-(■  ♦ 

iSi  al  i35  Non  dimandai:  éù.  Non  ieo'io  a  te  quella  di- 
roaiidas  cAe  Hai?  per  quel  motivoi  per  oni  suol  diinandare«lu 
guarda  pur^  solamente ,  con  occhio  corporeo»  il  quale,  morto 
li  corpo,  più  non  vede;  non  dimandai  ^  cioè»  a  quel  fine  yf^r 
cui  dimandano  gli  uomini}  che  riutcnio  non  veggono. 


m  PURGATt)R10 

*  Ma  dimandai  per  darti  forza  al  piede:      '  t36 

Cosi  frugar  cpavieDe  i  pigri,  éeod 
Ad  osarjor  vigilia,  quando  rìede. 

JNoi  andavam  p^r  lo  vespero  attenti  1 3^ 

Oltre,  qaaoto  potea  Cocchio  aliubgarsii  . 
Cooira  i  raggi  serotioi  e  lacend  ; 

Ed  ecco  a  poco  a  poco  un  fuiiìmo  far^i  142 

1 36  al  1 38      tUmandm  Parlare  è  questo  che  leu 

teralmente  risgnarda  il  destarsi  del  corpo ,  e  vnol  dire  che  Tin- 
tcrrogare  d'alcuna  cosa  chi  si  desta  dal  sonno  giova  a  faq^B 
^neppiù  prestamente  ravvÌTaregU  spiriti  ;  ed  allegorìcameiile 
insgtiardR  il  destarsi  deiranimo  al  conoscimento  (K-l  vizio,  e 
<fHoi  dire  che  cotale  intwroj^azione  servisse  all' animo  cli  spim.'» 
a  detestare  il  conosciuto  errore .  -Jritgare  Y*er  i spi nere ,  sti- 
molare. Volpi.  —  conviensi  invece  di  conviene  leggono  I  cdi- 
aionì  diverse  dalla  Nidob.,  coi  codd.  VaU  3ic)C)e  Antald. 
la  3«  romana.  -  Il  Torelli  al  v*  iSy.  noiat  «  t  pi^ri,  Unti, 
M  cioè  i  pigrì»  che  sono  leuti  ad  usare  ec;  e  conviene  distia- 
»gaere  con  nna  virgola  dopopt^ri.»-E  cosi  vuol  pura  che 
•i  legga  il  Perazziui,  notando t  pigri ì  lenti.  Hanc  vìrgulam 
adorationis  distinctiontm  necessariam  interiicit  loscphus 
Toreìlus  \fl^^ .  E  noi  ahhinmn  noi  nnslrn  lesto  ben  di  buon  gra- 
do seguila  sillalta  inU  rpunzioiic  .  <-m  j4d  usar  lor  vigilia^  ec.z 
a  ben  valersi  del  tempo  ilie  si  uino  svegliati  quaiidu  siiiscii- 
touo  dal  sonno,  e  tornano  a  vegliare.  Vbjituai* 

iSg  al  i4i  Hoi  andayam  ee,  Per  essere  Ticino  a  finire  il  * 
giorno^  dopo  del  quale,  per  legge  già  mentovala  [h^f  iipn  ai 
poteva  più  andare  innanci,  essi  perciò,  curiosi  divedere  m 
quel  po'di  tempd  quanto  potevano ,  andavano  attmiii  olire  9 
cioè  guardando  innanzi  t  quanto  poteva  la  vista  allungarsi  con- 
tri ì  Inceliti  ragjrì  del  Sole  jrro/m/,  cioè  bassi  e  dii-eilaniente 
opposti  al  loro  s^gwvivàa,  m-^ potewi gU  occhi f  al  v.  i4o.,il  co- 
«dìce  Pn.ri-iali . 

1 4*^      fitmmo  farsi  ^yerso  di  noi  vale  appressarsi 
m  moi.  •♦Saggianieiite  Iacopo  dalla  Lam  duoka-  die  Daoie 

(«t  cantei»  et  Ààmt,  in  Danlis  ConuHfd,  p.  ? *>  VeriNiae  177!^.  in  f* 
(àj  Vadìil  oaato      di  qa«sla  cantica  »  v.  S».  r  segg» 
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CANTO  XV.  335 

Verso  di  ooi  oomeh  notte  oscuro, 

Né  da  quello  era  luogo  da  causarsi  : 
Questo  ne  tolse  gli  occhi  e  Taere  puro. 


la  che  nel  giro 9  dove  purgasi  Fin ,  sorga  un  densissimo  fiimo» 

rr  dinotale  dbe  Pin  non  lasda  federe  airnomo  i  pericoli  e 
fiuetteconfeguenae  che  gli  postano  «maire  per  leene ìm»* 

eondiose  operaxìoni .  Portibelli« 

1 45  ne  tolse  gii  occhi  e  V  aere  puro:  m  nn  colla  puretza 
dell* aria  ne  tolse  H  vedere  .  -  aer  in  luogo  òìaere  hanno  Tedi- 
sioni  diverse  dalla  Nidob.,  a^  e  col  Val.  3 199.  la  3.  romana 
—  L' A  ntaldiuo  legge  ;  Questo  ne  tolse  agli  occhi  V  aere  puro» 


CANTO  XVI. 

'  -  #  ' 

  mÈ%mmm  i 

I 

ARQPMEMXO  ' 

Matita  Dante  in  ^«effo  conio  che  nel fama  erano  pu» 
niti  gV iracondi;  tra  i  quali  trova  Marco  Liimbar- 

quale  gli  dimostra  l*  error  di  coloro  che  sti- 
mano che  ogni  nostro  operare  venga  destinato  da' 
gl*  in/lussi  dei  cieli  * 

fillio  d' Inferno,  e  di  notte  privala  i 
jy  ogni  pianeta  sotto  pover  cielo, 
Quant'  esser  può  di  navol  tenebrata , 

I  al  3  Il  buio  oiTÌMlc  formato  dal  fumo,  del  quale  ha 
detto  III  fitic  del  passato  canto,  giunto  è  a  tale,  che  la  lingua 
non  ha  parole  da  litrarlo  ;  ma  la  memoria  di  quello  clie  ha  pro- 
vato U  Poeta  neiriiiferao,  e  talvolta  di  ^ua ,  e  V  ingegno  suo 
creatore  di  colori ognor  nuovi,  siccome  le  unmagiiii ,  v'aggiun- 
ge pur  in  modo»  che  sorprende  e  diletta.  'Bìkotohu  *m Buio 
a*  inferno  ee»  In  paragone  dcll*oscnrìtà  del  predetto  fumo  dice 
minori  dae  grandi  oscurità  da  esso  vedute,  qmdla  cioè  dell'  In- 
ferno, e  quella  di  notte  privata  d^os^ni  pianeta  ^  del  lunu» 
cioè  d'ogni  releste  lucido  corpo.  -  saffo  piwcr  cielo.  Il  Volpi, 
seguendo  il  Landino,  il  Velhitdlo  e  il  Daniello,  spiega ^oi'f/' 
cielo  per  annui'olafo  f  e  pri\'o  de'' suoi  oi  nam^ntiy  che  sono 
le  stelle.  Ma  inteso  così  pouer  ciclo ,  invano  direbbe  poi  Dante 
la  notte  stessa  di  niand  tenebrala»  Penderò  cielo  adunque 
dovrebbe  valere  quanto  porsione  di  cielo  povera  f  scarsa,  di 
stelle;  chè  di  fatto  non  tutto  il  cielo  è  ugualmente  sparso  di 
stelle,  nè  tutte  le  stelle  sono  della  medesima  grandezza  e  lume; 
ed  esscudo  la  uolic  di  nuvol  tenelu:aia ,  c  sotto  poyer  cielo  ^ 
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QAUTO  XVI.  337 

Koa  fece  al  viso  mio  ai  grosso  velo^  4 
Come  qael  fummo  eh'  ivi  ci  coperse, 
Nè  al  seotir  di  così  aspro  pelo; 

Chè  rocchio  slare  aperto  noQ  sofferse;  7 
Oode  la  Scorta  mia  .saputa  e  fida 
Mi  a'  .accostò,  e  V  omero  m' offene» 

Si  come  cieco  va  dietro  a  ana  guida  10 
Per  uon  smarrirsi,  e  per  non  dar  di  cozzo 
io  cosa  che  1  molesti,  o  forse  ancida, 

M' aodava  io  per  V  aere  amaro  e  sozzo,        1 3 
Ascoltando  *l  .mio  Duca,  che  diceva 
Pur:  guarda  che  da  me  lu  aoo  sie  mozzo. 


m  cotal  modo  inteso  )  cresce  1* oscurità.  cosà  iateiiduuu 
lutti  i  GomeaUitorì  posteriori  «1  Lombardi .  ^  Ifon  fmcm  mi  vi* 
»o  mio,  agli  oocbi  miei  velo  nè  si  grosso  »  uè  di  pelo  a  sentir^ 
«l  MDfO  cosi  aspro  (  aspro  pelo ,  allusivameote  a  uelo^  appella 
le  mordaci  particelle  di  quel  fumo)»  come  quel  fumo  cL*ivi, 
ci  coperse.  Chè  al  u.  7.  vale  perchè^  per  la  quale  aoerlm 
impressione.  Biagioli . 

9  romeno  ni  offerse:  mi  pivseiUo  la  spalla  ,  su  della qiaalc 
mi  appoggiassi  per  essere  da  lui  guidalo  (jual  cieco. 

1  a  o  forse,  l'altre  ediziooj  ;  o  ver^  la  JNidoheatiua.  ^IÌa  ti* 
gnifioando  o  vtr  lo  ateaso  che  o  ortcAe^  viene  il  ple^nalmo  a 
irinacire  piii  aggiustato.  «^CSosi  annotò  il  P.  L.  Noi  però«con- 
fisrmati  dal  eoa.  Gaet.)  noa  crediamo  in  questo  luogo  di  sco- 
ttarci dalia  comuue,  ed  abbiamo  lestituito  o/b/ve.  ÉUA.  a-^E 
cosi  vuole  c!»e  si  legga  il  Biagioli;  e  la  comune  è  qui  pur  pi  e- 
feri  la  dalla  E.  B.  4-«  ancida  per  uccida i  vedi  uci  passato  cau- 
to al  u.  107. 

.  li  anuwo  e  sozzo.-  sozzo,  peioccUè^auaerito  dal  fumo; 
amaro  ^  percliè  molesto  agR  occhi  t  catacreai  • 

■4  16  che  diceva» Pur:  the BoUmenlbe  m'andava  dicendo. 
^non  sie  mozzo  ^  uou  sii  disgiunto:  catacresi.  Di  sie  per  «a 
vedi  MastroOuiy  Teoria  e  Prosffetio  de* verbi  italiani,  sotto 
il  verbo  Esse/e,  n.  17. 

Fot.  IL  22 
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lo  seiuia  yocìf  e  ciascuna  pareva  iG 
Pregar  per  pace  e  per  loiserìoordia 
Agnèl  di  Dio  che  ie  peccata  leva . 

Pur  À^nus  Dei  eran  le  loro  esordia:  io 
Una  parola  ia  tutti  era  ed  ua  modo, 
Sì  che  [tarea  ira  esse  ogoi  concordia  • 

Qaei  sono  spini,  Maestro,  eh*  i'  odo?  ai 
Dissalo;  ed  egli  a  me:  lii  vero  apprendi,' 
£  d' iracondia  van  solvendo  1  nodo. 

i8  peccata^ peccati.  Vedieiò  eh' è  avvisato  intorno  a  que- 
sta e  simili  voci»  Inf.  v.  q.^  lrva  por  toglie  j  in  corrispoudenza  . 
al  detto  de!  Precursore:  Écccyl^nns  Dai,  ecco  qui  folli f  peccata 
mundi  [a];  edalla  prcj^hicra  che  tre  volte  ripetesi  nel  la^  messa 
e  nelle  litanie:  y/i^tius  Dei  ,  qui  tollis  peccata  mundi ^  ec. 

19  Pur  Agnus  Dei  eran  ec,  :  nm  tàtto  the^^fnus  Deiema 
V esordia f  grmcominciBinenti  delle  loro  preghiere.  Acceiina 
ohe  foiée  la  preghiera  o  la  stessa,  0  somigliante  a  quella  che 
•1  medesimo  divino  Agnello  fassi  nella  messa  o  nelle  litanie  , 
ove  cioè  il  solo  jignus  Dei  è  rincomincìamenlo  della  tripli- 
cata prei^hiera.  Le  preghiere  che  il  Poeta  mette  in  bocca 
dt  iraniine  purganti  sono  sempre  d' un  sentimento  contrario 
al  tizio,  onde  si  sono  al  mondo  rendalo  ree|  perciò  le  pre- 
ghiere degl'iracondi  sempre  hanno  il  loro  esordio collWj^itli* 
!0ei;  parole  delle  quali  usò  san  Giovanni  Battista,  rifesendo-^ 
lé  a  GiSià  Oisto,  fl  quale  fu  si  mansueto,  che,  pari  ad  un 
agnello  immolato  in  un  sacrificio,  Tolle  morire snlla  croce  per 
tc^liere  i  peccati  del  mondo.  Poetibblli. 

9.0  a  I  C/na  parola  in  tutti  era  ed  un  modo  ,  la  Nidob.  r 
Una  parola  era  in  tutti  e  un  modo  ,  l'altre  edizioni  »-»  e  il 
Vat.  iìCiQic.'n  un  modo ,  il  cod.  Poggiali .  -  Sì  che paieaec.f 
andavano  (juelle  voci  insieme,  spiega  il  Biagioli,  -e  noogià  le 
une  a  ma^iore,  le  altre  a  minor  passo  ;  monotonia  ébe  di  tri- 
stezza gli  aveva  compunti.  —  in  tutte  al  «o.  coi  ood.  GhiL 
gianò  la  3.  romana. 

94  d^ iracondia  van  solvendo  Hnodoz  vanno  pnrgando  Iv 

\a\  ioan,  i.  «9. 


CANTO  XVI.  339 

O  ta  chi  $e\  che  1  Dostro  fummo  feodi,  ^5 
E  di  noi  parli  par  come  se  tae 

Parassi  ancor  lo  tempo  per  caleodi? 
Così  per  una  voce  detto  fiiej  a8 

Oode  '1  iVkestro  mio  disse:  rispondi, 

E  dimanda  se  quinci  si  va  sue. 
lid  io:  o  creatura,  che  ti  mondi,  3i 

Per -tornar  bella  a  Colui  che  ti  fece^ 

JVIaraviglia  adirai  se  mi  secondi . 

macchie  in  loro  dall'  iracondia  rimaste.  Noa  sensa  grandissi- 
mo  giudizio  pone  il  Poeta  gP  irosi  nel  fumo,  conveniente  pem 
a  colai  fallo  ;  perchè,  come  il  fumo  ci  pri\a  dilla  vista  coi^ 
porale,  cosi  l'ira  di  quella  dell' iutellcllo  ;  ».*  si  lalUimciitc  ii'ac- 
cieca,  che  spesso  a  vergogna,  e  talor  mena  a  morte.  ì)arikl« 
1.0.  Anche  nell'Inferno  sopra  del  pautAuo,  in  cui  »ouo  fitti  i 
lei  di  mortale  ìnooodìii  ^  m  Daate  spandersi  mi  denso  forno  • 
Vedi  ^el  canto  viii.  12.,  e  iz*  pS. 

a5  /  nostro  fummo  fendi*  il  fumo ,  iu  cui  noi  siamo»  di* 
vidi  e  pirli  col  camminare  per  esso;  il  che  ad  essi  non  avv»- 
fdva*  non  avendo  corpo.  Venturi. 

a6  tue  per  /m,  adopratn  da^^li  antichi  Toscani  anche  fuor  di 
lima.  Vedi  il  Vocab.  della  Crusca  alla  voce  Tu. 

27  Partissi  ancor  lo  tem^o  ec.  Calendi  o  colende  (  ch« 
Indifferentemenie  scritto  ai  ritrova  [a J),  none  ed  idi  sono  i  tre 
termini,  ne*  quali  ogni  mese»  secondo  il  latino  costume  »  divi* 
.desi.  Pone  adunque  Dante  per  sineddoche  il  primo  per  tutti 
e  Ire  i  termini»  e  vuole  in  sosiansa  dira.*  come  se  tu  vivessi 
ancora  nel  tempo y  e  non,  come  noi,  nell*eiernìtà . 

28  fae.  Di  fue  per  fu,  e  del  cocxispQndente  sue  per/a» 
vedi  ciò  eh' è  notato,  lui.  n.  i^i. 

29  ^Onde  7  Maestro  mi  disse  ,  il  Val.  3199.  E.  K. 

'60  se  quinci  si  va  sue:  s*ò  quetta  buona  strada  per  salire 
«Ha  fetta  del  monte» 

33  se  mi  secondi^  se  mi  tieni  appresso.  Bramando  Dante 
di  sapere  non  solo  quanto  Virgilio  imposto  gli  aveva  di  cbie- 

\h\  Vedi  il  T«««|j4»laritt  delia  Crosci. 
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1'  ti  seguiterò  qaaoto  mi  lece,  34 
Rispose;  e,  se  veder  fummo  non  lascia, 

L'udir  ci  terrà  giunti  iu  quella  vece  . 

Allora  iocomiociai:  eoa  quella  fascia ,  37 
Che  la  morte  dissolve^  mm  vò  suso, 
E  venni  qui  per  la  'nfemale  ambascia; 

£  se  Dio  m'  ha  io  sua  grazia  richiuso,  4^ 
Tanto  eh'  e*  vuol  eh'  io  veggia  la  sua  corte  ' 
Per  modo  tutto  fuor  del  modem'  uso. 

Non  mi  celar  chi  fosti  anzi  la  morte,  43 

dera«  ma  della  condizione  altresì  di  quello  spirito  che  ndit» 
aveva  parlare I  uè  potendo  staccarsi  da  Virgilio,  che  prose- 
guiva il  cammino,  prese  Tespcdiente di  pregare  lo  spirite  me* 
desimo  a  voler  far  de* passi  seco  . 

*  34  quanto  mi  lece:  quia  ìndia  anima  posila  in  Purga- 
torio polest  exire  circuium  suuni  donec  tuerit purgata ,  chio- 
sa  il  Postili.  Gaet.  Vedine  la  corrìspondeosa  in  fine  d«d  can- 
to, u.  i4i'  e  seg.  E.  B. 

35  fummo ,  sensa  Tariicolo  r7,  al  modo  del  Latini ,  pm^ 
oato  molte  fiate  anche  dagl* Italiani  [a]*  GosI  pare  nel  veraa 
45.:  E  tu»  parole  ec. 

3G  Vudir  ci  fe.rrà  giunti  ec..*  Inveee  del  vedere  ci  terrà 
BCCompRgnnti  l' udire . 

37  fascia  appella  il  corpo  umano,  perocchò  quasi  fascia  o 
legame  che  tieu  Tanima  avvinta.  -  ' 

3,9  per  la  *nf«maie  ambascia f  passando  per  TlnfemO'. 

Ma  colla  voce  ambatcia  t'affissa  nn  istante  li  pensierosi^ 
pra  le  amarene  del  luogo .  Biaotou*  ♦«  ' 

4o  richiuso  ipUT  ricevuto,  accolto*  -* 

*  4»  Tanto  y  di  e'  vuol  ch'io  vegna  alla  sua  corte,  inve- 
c*'  ài  Tanto i  c he* vuol  chic  tf^fgia  la sua corte  f  ìoi^  H  CO' 
dice  del  sig.  Poggiali.  E.  R. 

4a  tutto  fuor  dei  modem* uso*'  affatto  straordinario  e  non 
solito  a  pL-àticarsi  in  questa  provvìdenaa.  Veutubi. 

[a]  y«di,  tra  gli  sltri,  Baaadetto  ManaSaii  TraM.  detta  coitrutione  ir^ 
rafolar»,  capo  aa. 
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Ma  dilini,  e  dinumi  t'io  vo  bene  al  varco; 
E  tue  parole  fieo  le  nostre' scorte. 

Lombardo  fui,  e  fui  chiamalo  Marco;  4^ 

44  iliiini  per  me  lo  dt,  —  iwreo  per  ingmsso  delU  détti 

celestial  corte. 

46  Lombardo  fui^  e  fui  (e  fu*  redisìoni  diverse  dalU  Nt« 
dobeatina  )  chiamato  Marco»  r  u  chiesto  Marco  «  come  tutti 

fli  Espositori  asseriscono  ,  un  nobile  Veneziano  »  amico  del 
oda  nostro,  uomo  di  ginn  \aIore  e  molto  pratico  delle  corti, 
ma  facile  all'ira;  e  p<'i()  iMinbardo  dee  qui,  come  Dell'Inf. 
xxTii.  ao.y  valere  io  stesso  cbe  Italiano,  Vedi  la  uota  al  det- 
to verso  dell' Id£  -  Il  Postili,  del  cod.  Caet.  però  chiòsa:  hie 
fiat  Marcus  Lombarda*  do  VonoUU^  et  futi  Aulicut ,  «e 
mobiiis  homo ,  et  nuiUum  gratus  domini*  de  Lombardia  » 
ideo  dìceòatur  Lomùwdus .  Vicn  poi  in  mente  al  8Ìg.  Porti- 
relli  cbe  questi  si  fosse  il  celebre  Marco  Polo  Veneziano  *  il 
quale,  per  aver  fatto  lunghi  e  difficili  viaggi,  potea  ben  dirsi 
valoroso;  e  per  Io  sue  maniere,  colle  quali  seppe  rrndcrsi  be- 
nevolo il  Gran  Gan  de* Tartari,  polca  lodarsi  come  pratico 
delle  corti.  Vedi  i  versi  cbe  seguono  ec.  [al.  E.  £.  »-*^Ma  alla 
Terità  eonviene  che  cedano  il  campo  le  coD|(liiettiire  anche  più 
gnidistose.  Né  Dante  potè  certo  collocare  nel  cerchio  degrira* 
condi  chi  fa  d*indoIe  dolce  e  tranquilla,  nè  suppor  morto  nel 
i3oo  chi  vìsse  tant^anni  dopo.  Il  cb.  sig.  Ab.  '/urla,  indefes- 
so e  felice  indagatore  delle  cose  cbe  riguardano  il  /limoso  Mar- 
co  Polo,  nella  Vita  cbe  scrisse  di  lui,  e  cbe  fa  parte  della  Bet- 
toniana  Collezione  di  /  ile  e  Ritratti  d'' Illustri  Italiani  ,  ci 
fa  sapere:  iP  che  Marco  Polo  fu  d*  indole  soaue  e  di  costumi 
leggiadri;  2.^  cbe,  quantunque  s'ignori  Tepoca  precisa  della 
sua  morte  t  si  sa  però  cbV  gli  era  ancor  vivo  nel  toa3,  giacché 
in  qneiranno  fece  testamento*  —  Dal  Boccaccio  abbiamo  che  • 

Suesto  Marco»  di  c«i  parla  qni  il  Poeta,  fu  di  Cd  Lombardi 
a  F'inegia,  uomo  di  corte  e  savio ^  il  quale,  secondo  PAno- 
nimo  citato  dalla  E.  F.,  usò  n  Parigi;  e  inf.no  ch'egli  ebbe 
delle  sue  cose  ,  fu  pressi f ito  in  arme  ed  in  cortesia.'  poi  si 
appoggiava  a"  maggiori  di  sè^e  onoratamente  yisse  e  mo- 
rie. ; 

[«]  Dmmt9  col  cemento  di  L.  Portirelli,  Milano  1 8o4,  iota,  1 1.  Cic.  aoa. 
e  sey.»  laogo  ebs  nenia  di  «sten  cooiabai»* 
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Del  inondo  seppi,  e  quei  valore  amai, 
Ai  quale  tia  or  ciascna  disteso  l'arco. 
Per  montar  su  direttamente  vai  :  49 

, .  '  Cosi  rispose  j  e  soggiunse:  io  li  prego  ,  .  ^ 
Che  per  me  preghi  quando  su  sarai.  -  '..ù< 
Ed  io  a  lui:  tkt  fede  mi  ti  lego  ^  fta 

. .  '  JK  far  ciò  che  mi  chiedi;  ma  io  scoppio 
'      Deuiro  da  un  dul)bio ,  s  i'  non  me  ne  spiego .  ' 

iÉWiil»««p/N.  Saper  del  mondo  ,  doè  esser  pra- 
Aido  de'negozj.  Volpi,  ^valore  i^r  onesto  operare,'^ ha  di" 
^t0s^  Vmrco.  Si^iiiGcaqai  disteso  il  coatrariodi  teso,  come, 
•  esempigrazia,  dispiaciuto  ^  disadorno  ec.  sij^nificano  il  con- 
trario di  piaciuto,  adorno  ec;  e,  siccome  tender  T arco  a  qual- 
che oggetto  sigoiGca  mirare  a  quello^  così  alTopposlo  vuole 
il  PoeU  che  rallentar  l'arco  al  valore,  alla  virtù,  slgoiGcbi 
cessar  di  mirare  ad  essa»  >  >• 

*  49  direUameme.  lì  cod«  Giet.  dirivm^t^»^  ^<  ' 
5i  ^wttiufo ili «arà^. Io inleiido  che,  fSmaifetàehe  m^a 
Dante  che  gli  fotH^'ìXDi^lU)  il  suo  dubbio  ,  non  permettette  a 
Marco  di  aggiugnere  su  nel  mondo»      A  questa  chiosa  op- 
portunamcnlé  oal  Blaj^ioli  si  oppone:  \P  che  nella  parola  di 
Marco  non  v'ha  interroinplmento  alcuno;  2.°  che  ,  se  \i  losse, 
il  Poeta  l'avrebbe  pur  fallo  intendere  con  altro  iuUcccio  di 
parole;  3.°  che  l'avverbio  su  esclude  ogni  aggiunto,  richie- 
ijaeado  solo  d'essere  spiegato  col  luogo  al  quale  si  riferìsoe; 
i^f/^ ftialinenie  clie  questo  luogo  non  è  il  mondo  nostro»  ma 
Lìi  quello  il  quale  nel  nn.  di  qoMta  esBtica,  pk.  ia8.  •  s^., 
•'9ì  determina,  cioè  il  Paradiso.  4hì  • 

62  per  fede  mi  ti  lego  vai  quanto  per  fede^  per  promessa, 
mi  ti  obbligo.  »-*Cosi  anche  il  cav.  Monti,  contro  la  Crusca 
che  spiega  legare  per  far  le^a,  compagnia,  collegarsi  \a]  . 

òò  5  f  scoppio  -Dentro  da  un  dubbio,  f'  1'  non  ec;  se  io 
non  mi  spiego  ,  non  mi  sviluppo,  da  un  dubbio  ,  tanto  egli 
ad  stimola  è  strìnge»  che  me  ne  scoppio,  me  ne  mnoio  •  Dal 
Terso  68  4^>|MMNr«into  si  capisoe  essere  il  di  lui  dnbbio, 
•e  il  mtiuiMBCo  dcgti  nomini  diuU  virtù  eagìonisi  da  influssi 

: €0C  avi .  1  f  .«air ;^  «l>ftBÌtaM^  X>  ik'O^  .'  n<:        M»*»^  [  ^  I 
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CANTO  XVI.  343 

Prima  era  scempio,  ed  ora  è  fallo  doppio  55 
Nella  seiiienzia  tua,  cbe  mi  fa  cerio 
Qui  ed  altrove  qaello  ov*io  l'accoppio. 

Lo  mondo  è  ben  cosi  tnito  diserto  58 
D'of^iii  virinte,  come  lu  mi  suoue, 
£  di  malizia  gravido  e  covertoì 

Ma  prego  che  m' additi  la  cagione,  61 
Sì  ch'io  la  vegga,  e  eh* io  la  mostri' altrui  ; 

celesti,  ovvero  dalla  slessa  umana  maVìzìa. Dentr^a  uf  t  duB' 
hio,  i  cod.  Val.  3  199  e  Aulald.}  e  Dentro  ari  j  il  cod.  Cliig., 
che  Ifgg»'        verso  stesso:  s*  io  non  me  ne  slego  .  E.  R. 

55  ai  jj  Prima  era  scempio  ,  ed  ora  ec.  Accenna  il  Tat- 
to medesimo,  che  ode  qui  da  Marco,  del  traviamento  cioè  de- 
gli uoninì,  tver  eia  tutrwe  udito,  cioò  de  Guido  del  Duca 
nel  pattato  balzo  [  ^]  ;  e,  concioaiiacfaè  <|uaiito  più  readesi  certe 
resistenza  (lì  un  (  fretto  maraviglìoso,  tanto  maggionneote s'ac- 
cresce neir  ttom  filosofo  la  brama  di  saperne  la  cagione,  perciò 
aggiunge  che,  essendogli  la  certezza  del  fatto  i^esa  del  doppio 
maggiore,  del  doppio niaggloic  sia  anche  in  lui  divenuto  il  dui)- 
bio,  ch(!  a  cotal  fatto  gli  si  accoppia,  ossia  l'ansietà,  che  lo 
stesso  dubbio  eccita,  di  sa|x;r  la  ragione  onde  ciò  awenisse  . 
L)eir aggettivo  scempio  ai  senso  di  semplice  vedi  il  Vocab. 
della  (fosca  • 

Intende  il  Venturi  die  ripeta  Dante  il  raddoppiamento 
del  suo  dnbbio  dall*ndire  da  Marco  stesa  a  tutto  il  mondo 
quella  corrutlelache  are  va  Guido  affermata  d'alcun  paese  so- 
lamente .  Ma  come  poi  v'agginsterem  noi  quei  che  nUfn  eerto 

—  Qui  ed  altrove? 

*Noi,  senza  entrare  in  disputa,  aggiungercm  soltanto, 
che  il  cod.  Cnel.  legge  il  verso  oj*  cosi:  Qui  ed  aitrot'e  là 
dov'io  r  accoppio .  E.  B. 

58  59  ben^  realmente.  —  «/iVerto  per  ùpogliato .  VoLn** 

—  oome  tt^mi  suona  (antitesi  »  per  ttum  )i  come  ta  mi  dici 
e  narri .  . 

^)o  (H  malizia  graindo  e  om^erto  viti  ooaiB  di  maUsia  /or» 
do  iniernamente  ed  ettemsmmte  . 

fÌ2  m-¥  Si  c&'i'o  ia  saceiaf  legge  il  ^od.  Cbigiano-  E.  B*  4hì 
[m]  Por^  tiv.  «9.  e  -  •  V 
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Che  nel  Ciel  uno,  ed  un  quaggiù  la  pouc, 
Alto  sospir,  che  duolo  striase  in  hui,  64 

Mise  faor  prima ^  e  poi  cominciò:  frate, 

Lo  mondo  è  cieco;  e  ta  vien  ben  da  lai. 
Voi,  che  vivete,  oj^ni  cagion  recale  67 

Pur  suso  al  Ciel  così,  come  se  tutto 

Movesse  seco  di  necessitate. 
Se  cosi  fosse,  in  ?oi  fora  distrutto  70 

fi3  Che  nel  Ciel  unoj  ec.  Doe  qui  uno  inlendorsi  adoprato 
in  luogo  di  chii  e  come  se  avesse  invece  detto,  che  chi  la  pò- 
ne  in  Cielo  y  cioè  nell' influsso  de;^li  astri,  echi  la  pone 
(jfung^iù,  nella  maliria  dello  stesso  umano  arbitrio.  Dti  cie- 
chi seguaci  di  Aristotele  sì  credeva  anche  ai  tempi  di  Dante 
che  da^li  astri  possa  emanare  nna  benigna  o  maligna  ìnflnenia. 
Né  Aristotele,  né  alcan  altro  de*Greci  fu  il  primo  ad  integnare 
qnesta  astrologia  giudiziaria.  I  Greci  1*  impararono  dagli  Egizjy 
e  questi  dai  Babilonesi»  o piuttosto  dai  Caldei  lorosacenuitif 
che  ne  furono  grìnvcntori,  e  che  per  interesse  la  coltivarono 
e  la  ninni ennero  in  sommo  credito.  Bello  e  giusto  è  il  pensiero 
del  Keplero  sull'astrologia  giudiziaria,  la  quale,  come  prove- 
niente dalla  vt?ra  ed  utile  astronomia,  la  dice  sciocca  figlia 
d'noa  saggia  madre.  Non  è  questo  che  l'epìlogo  d'uaa  eslesa 
nota  del  eh.  sig.  Portìielli.4-« 

64  '^^o  sospirp  ec.  Udito  Marco  il  dubbio  di  Dante  1 
mise  fuori  un  grandissimo  sospiro,  il  quale  dal  dolor  cb*egU 
aveva  della  ignoranza  e  cecità  dd  mondo  si  converse,  terminò» 
in  huij  cioè  in  oimè.  Danieilo.  hui  è  interiezione  del  più 
vivo  dfdore,  ed  ha  piii  forza  di  o/mA,  di  cui ,  come  osserva  il 
Biagìoli ,  non  può  ess(?i'e  sinonimo ,  non  potendosi  uo grido  sem- 
plice contrapporre  ad  uno  composto.  *-m 

tu  vien  ben  da  lui:  e  tu  veramcnre  dimostri  venir 
da  lui.  DaviilXo. 

67  68  Foi,  che  vivete y  Tal  quanto:  voi^  che  nel  mondo 
ancor  siete.  —  recate  -  Pur  suso  al  Ciel  così.,  ec.(  al  Cielo 
si,  l' edizioni  di  verse  dalla  Nidoheatina  ):  attribuite  solamente 
su  al  (ìielo,  come  se  tutto  ciò  che  nel  mondo  accade  operas- 
se il  (>ielo  necessariamente iSmt'a/  cielo  pur  sì  rotnr  ,  il 
cod.  Val.  òìi)^i  Pur  suso  al  cielo  si ,  il  cod.  Giig.  L.  H.  *-m 
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:CANTO  XVI.  34* 
Libero  arbitrio,  e  non  fora  giustizia 
Per  ben  letizia,  e  per  male  aver  lutto. 

Lo  Cielo  i  vostri  movimeoii  inizia:  '  7 3 

Non  dico  tatti;  ina,  posto  ch'io  1  dica, 
Lume  v*è  dato  a  bene  ed  a  malizia,* 

E  libero  voler,  che ,  se  affatica  ^6 
Nelle  prime  battaglie  col  Ciel,  dura; 
Poi  vince  tutto,  se  ben  si  ootrìca . 

fi  y2  Libero  arhilrio  ,  senza  l'articolo,  come  fummo  sopra 
V.  35.  . —  e  non  fora  insti  zia  -  Per  ben  ce.  Corri  spoude 
a  quello  che  scrisse  Terlulliano:  Nec  boni <,  nec  mali  iure  nirr" 
ces  pcnsarelur  eiy  qui  aut  bonus,  aul  malus  necessitate  fuis'^ 
sei  àiventusy  non  vokmtate  [a] . 

J93  al  78  Lo  Cielo  itfostri  ecm^H  ciclo  f  i  codd.  Vat.  3 1 91) 
e  Ghig.  E.  R.  ♦<«  Il  cielo  ed  i  suoi  Influssi  dan  prìDclpIo  ai  no* 
•tri  movimenti,  cioè  c  quei  prìmi  moti  deirappetilo  che  non 
sono  a  nui  liberi,  e  pei  quali  non  siamo  degni  né  di  lode,  uè 
di  biasimo;  e  nè  anche  a  tutti  questi,  perchè  alcuni  hanno ori- 
clne  dalle  occasioni  e  dai  mali  ahili  che  la  nostra  perversa  vo- 
lontà ha  contratti  :  ma  ,  posto  ancoi^a  che  tutti  questi  primi  moli 
provenissero  da|>r  influssi)  vi  è  dato  il  lume  della  ragione  ;  col 
quale  potete  dìscemere  11  bene  dal  male  ;  e  insieme  con  que- 
sto  vi  è  dato  il  libero  atbitrio  da  poter  fiir  elesdone  di  qnclk 
cbe  pià  vi  piace  *  VnTuat.  —  the,  se  affatica  "Jfellepriine 
battaglie  eoi  Ciel,  dura,  così  dee  leggersi  con  quattro  mss. 
della  biblioteca  Gonioi  (  M  saffatica^  legge  la  Nidobeati» 
na  ),  e  dee  essere  la  costruzione  ed  il  senso:  che  (  il  qual  li- 
bero arbitrio  )  se  nelle  prime  battaglie  col  Ci§l  (  ne' primi 
contrasti  co^l' influssi  celesti  )  affatica  (s'adopera),  dura  (reg- 
ge, non  rimane  superato^.  Poi  se  ben  si  notn'ca  (  se  fa  acqui- 
sto della  sapienza  ),  vince  tutto  (  supera  ogni  celeste  influsso); 
ond*è  quel  detto  di  Tolommeo  :  Sapiens  dominedntur  astri** 
Allo  stesso  senso  ndncesi  aacfae  la  lezione  della  Nidobeatina, 
ehi  €  affatica  ec. 

Lcgii^endo  altre  edizioni  f      e  i  codd.  VaL  ^199  ^ 
£.  E.  4-«  j ,  come  tutte  le  moderne  leggono»  che  se  fatica  ec.f 
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A  maggior  forza  ed  a  miglior  natura  79 

Liberi  soggiacete:  e  quella  cria 

La  raeuie  io  voi ,  clie  1  Ciel  uoa  ha  ia  sua  cura . 
Però,  se  *1  mondo  preseu  te  disyia,  S  a 

hanno  data  occasione  al  'N^  llutello  d'intender /a//ca  per  no- 
me, e  non  per  Yerbo,  e  di  spiegare:  se  dura  fatica  ne  le  pri" 
mr  tassile,  er.  Ma,  posto  per  requisito  a  vincer  tutto  il  du- 
rar fatica  lu'lle  prime  baltJii^^lie,  a  clic  aggiuiigcicbbcsi  cjuel- 
l'altro,  se  ben  si  notricn?  Égli,  per  verità  ,  non  i  iusc  in  libe 
altrimenti  clic  una  posciitta  per  cagione  di  smcnticauza.  — 
haUagliedel  Ciel^  hanno  l'edizioni  diverse  dalia NidobeatinA* 

79  ali' 8 1  J^  maggior  forza  ec.  Una  natani  più  fi>rte  e  piii 
nobile  degli  astri ,  cioò  la  divina  Natura,  Iddio,  tiene  il  domi* 
nio  sopra  di  voi ,  ^senza  lesione  della  libertà  vostra;  e  la  mede- 
sima crea  in  voi  la  mente,  quell'altra  porzione  »  in  cui  non 
hanno  gli  astri  influsso  veruno.  —  Criare  (end' è  crm)  e  creare 
Sdissero  gli  antichi  indifferentemente.  Vedi  il  Vocab.  della  Cr. 

8a  *l  mondo  presente ^  il  mondo  de' nostri  tempi.  — dnyia 
(esce  di  retta  via  },  cosi,  oltre  la  Nidobeaiiua  e  tutti i  mauo- 
•criui  della  biblioteca  Corsini  (  —  *  ed  il  cod.  Caet*  Et  A*^, 
leggono  moltissimi  altri  manoscritti  veduti  dagli  Accademici 
della  Crusca,  invece  di  vi  sida^  lesione  che  hanno  essi  Acca» 
demici  ricevuto  dairAldiiia,  e  trasfuso  in  tutte  le  moderne  edi* 
BÌoni.  Lezione  però  che,  ben  ponderata,  scorgesi  guasta  afTatto 
ed  inetta  j  imperocché,  non  si  polendo  ragionevolmente  jx-l  mon- 
do  presente  intendere  s«'  non  In  presente  unii'ersità  degli  uo^ 
mini ,  nè  per  \^i  suia  pfjlendosi  capir  altro  che  sria  ,  se  ne 
uscirebbe  Marco  di  questione,  e  tralascerebbe  di  additare  al 
Poeta  la  cagione  cercatagli ,  perchè  il  mondo  tutto  fofie  di" 
serto  d*ogni'ifirtutet  v.  58.  e  segg.  Il  Biagioli  sta  colla  Gru- 
aca,  e  pretende  che  i  t^.  100.  e  seg.  di  questo  canto  ai  op- 
pongano alla  Nidobeatina  lezione.  Decida  pure  il  leUore;  che, 
in  Quanto  a  noi,  siamo  d'avviso  che  i  pnscitati  versi,  lungi 
dall  opporsi  alla  chiosa  del  Lombardi,  non  facciano  anzi  che 
confermarla.  —  disvia  leggono  pure  l'Anonimo,  Filippo  \  il- 
lani  ,  Matteo  Ronto,  e  niolt'altri  codieiic  questa  sembra  an- 
che a^li  Editori  fiorentini  la  vera  lezione.  Disviare  per  uscir 
di  strada  usò  Dante  anche  nel  c.  vi.  v.  1 16.  del  Farad.,  c 
nella  canzone:  Doglia  nU  reca  ecm4-m 
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CANTO  XVI.  34: 

la  voi  è  k  cagiono,  in  voi  si  oh^ggia j 
Ed  io  te  ne  sarò  or  vera  spia  • 

Hsce  di  niano  a  Lui  che  la  vajj;li('ggia,  «S  i 

Prima  clie  sia,  a  guisa  di  fauciplla, 
Che  piangendo  e  ridendo  pargoleggia, 

83  tke^gia^  da  cheggere  t  per  chiedere  ,  adopinito  ancbf 
da  altri  maestri  di  lingn.i .  Vedi  il  Prospetto  ds  v€rài  Uueo' 
nif  sotto  il  verbo  Chiedere. 

84  T'cra  spiay  esploratore  verace,  f^era  spia  per  tferacet 
spia  scrive  aucbe  Gio.  \  illaiii  [aj.  È  ia  oggi,  egli  è  verOy  il 
termine  di  spia  m&me  ;  na  convien  nflettera  che  non  lo  è 
ugualmenle  il  termine  ^esploratore  ^  sebbene  significhi  il  me* 
desimo  ;  e  ciò  non  per  altro»  se  non  per  essere  qneslo  termine 
dal  vulgo  poco  o  niente  iriteso>  Or  puossi  ragionevolmenle  sup* 
porrti  che  ai  tempi  di  Dante }  vicini  all' in  addietro  comune  la> 
tino  parlare,  fosse  il  termino  esploratore ,  siccome  preso  dal 
latino,  il  più  dal  volgo  inteso,  elie  quello  àxspia.  •-►Credin- 
nio  che  a  buona  ragione  qui  rifletta  il  Bingioli,  che  questa 
voce  spia  ò  nobile  od  infame ,  secondo  la  cosa  o  la  persona 
che  per  lei  si  accenna.  E  infatti  si  chiamano  anche  oggidì  *pi€ 
qne'  militari  ehe  in  ten^  dì  gaen«  sono  mandati  ad es^kum 
le  operaiioni  ed  i  movraicnti  del  uemioo|  le  quale  azione  è 
ben  lontana  da  disonore  e  da  infamia. 4HP 

85  all'87  m^ln  questo  discorso  di  i\[ai<co,  che  va  sino  al  vei^ 
so  129.,  non  v'è  concetto,  non  espressione  che  non  sia  da  lo- 
darsi sommamente.  E  non  minor  frutto  ne  cava  ehi  agli  altri 
intendimenti  espressivi  pon  mente,  che  ehi  alla  jxirola  ornata 
che  in  sè  li  racchiude.  Bìagioli.  —  in  questa  prima  termina 
concilia  il  Poeta  le  due  opinioni  degli  antichi  filosofi  e  Padri 
della  Ghiem»  de'qoali  alcuni  tenevano  che  le  anime  iÌMsero 
eieace  da  Dio  insieme  con  tutte  le  altre  cose ,  e  di  tempo  in 
tempo  mandate  ne* nostri  corpi;  e  altre  eh* elle  fossero  create 
quando  il  corpo  ò  organizsato,  e  atto  a  riceverle.  E.  F.  4-ff 
Esce ,  intendi  ranima  semplicetta  ,  a  Lui,  da  Colui,  da  Dio, 
che  ia  vaghegs^ia  prima  che  sia^  che  compiacesi  di  mirarla 
nelle  sue  idee  fin  dalla  eternità,  prima  di  donarle  esistenza  ; 
come,  per  esempio,  un  pittore  (dice  il  \  euluii)  vaghegge^ 

[a]  Jltor.lib.  7.  citp.  74* 
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L'anima  semplicetta,  che  sa  nulla,  88 
Salvo  che,  mossa  da  lieto  Fattore, 

Volentier  torna  a  ciò  che  la  trastulla. 
Di  picei ol  beue  io  pria  sente  sapore ^  gì 

« 

rehhe  la  pittura  da  se  concepita  ,  e  nella  mente  ideata  y 
prima  di  esprimerla  nella  loia.  Dubita  pero  esso  Venturi,  se 
intenda  Dante  vagheggiarsi  la  noslr'aniraa  dalCreatore  ///  quel- 
Vistante  di  natura  anteriore  alV informazione  del  corpo, 
mentre  ella  è  spinto  per  ancora  da  sè  sussistente ,  e  però 
non  soggetto  ci/e  ignobili  passioni  del  corpo;  e  non  dnbi** 
tando,  ma  affermando,  chiosa  il  Vellulello  il  prima  che  sia; 
prima  che  eUa  abbia  il  perfetto  essere,  che  solamente  è  poi, 

J man  do  sa ,  e  può  usar  de  la  ragione ,  la  tfuale  è  propria  di 
ri .  Fs^li  però  non  pare  clie  prima  che  sin  possa  altro  signifi- 
care elle  prima  ch^esisla.  -  C/ie  pian  fiondo  e  ridendo  pargo- 
leggia.' che  i  soli  atti  a  lei  compcleuti  di  bambina  esercita  ^ 
di  piangere  e  di  ridere  . 

88  sa  nulla, Tocca  gentilmente  il  PoeU  Topinione  dei 
Peripatetici,  la  quale  è,  che  Taoima  amana,  ovvero  lasionale 
ed  ioleUettiva ,  per  «na  naliira  cosa  alcnoa  non  sappia ,  ma  che 
ella  sia  creata  da  Dio  senza  avere  alcuna  cognizione  o  scien- 
la;  non  altrimenti  che  una  tavola  rasa,  ove  ninna  cosa  dipinta 
O  scritta  si  scorga  o  leg;[;a,  ma  ben  atta  e  disposta  ad  impren- 
dere le  cose  tutte.  I  Platonici  sentono  il  conlrario,  cioè  ch'ella 
sia  creata  piena  di  tutte  quelle  scienze  e  cognizioni  che  poi 
in  spazio  di  tempo,  o  per  via  di  continovi  studj,  o  di  altri  pro- 
fessori di  qnelle,  si  discuoprono  in  lei,  essendo  prima  state 
occulte  e  sopite;  onde  affermano  che  quello  che  noi  imp»> 
rando  ci  a c(] distiamo  non  sia  cosa  nuova,  ma  una  certa  ricor- 
danza di  quello  che  innanzi  il  nostro  scender  quaggiù  sape- 
vamo. Daniello.  s-^-La  doitrìua  di  gli  Aristotelici  è  conforme 
a  quella  di  Locke,  il  quale  prova  che  il  raziocinio  non  è  alti-o 
che  un  combinare  le  idee,  e  che  le  idee  tutic  si  acquiàlauo 
dall'animi  ]X'r  mezzo  dei  sensi.  Portirelli. 

8g  t)o  Saho  die,  mossa  er..'  toltone  solo  cUe  mossa  j  stac- 
cata ,  dal  lieto  suo  fattore  Iddio ,  resta  in  lei  Inclinazione  di 
tornare  ad  oggetto  che  la  renda  lieta  ..n-^^/  Ueto  fatiarep 
PAutald.  E.  R. 

91  al  93  Di  picciol  bene  ee*  Incomincia  a  sentir  diletto 


% 


Dlgilized  by  Google 


•  CANTO  XVL  349 

Quivi  8*ÌDgaonay  e  dietro  ad  esso  corre. 
Se  guida  o  fren  ooo  torce  '1  mo  amore. 

Onde  convenne  leggi  per  fren  porre;  g4 
Conveone  rege  aver,  che  disceruesse 
Della  vera  oittade  aicnen  la  torre. 


depiccioiit  cioè  finìlà  «^caduchii  henif  •  se  noft  T*è  chi  1» 

gnidi  e  raffreni,  inganuatn  pone  in  essi  il  suo  amore </ielr9 
ad  esso  t  la  Nidob.  ; /:/cV/ro  a  esso  y  ì  ulive  cdiz. -— *  Il  cod. 
Caet.  •-►e  il  Cliig.  •«-•  leggono  il  i^.  f)^.:  Se  guida  o  freno 
ìion  force  suo  amore.  E.  K.  Il  Gelli  nelle  sue  Lezioni  so- 
pra Dante  espone  gindisiosamente  la  causa,  per  cuirauima 
tesU  in  tal  guisa  in|;aDiiaU  dai  aensi.  Ogni  agcoie  cerca  di  ii« 
re  il  suo  pasieute  simile  a  tè.  Iddio  ha  fatto  io  tatie  le  coa« 
create  ris|uendero  no  non  so  che  di  lui  stesso.  L* anima,  che 
di  lui  va  cercando»  sentendo  il  sapore  del  piccioi  bene  che  in 
quelle  si  trova,  eniTo  fliclio  ad  esse;  e  credendo  trovare  in  lo- 
ro il  suo  ultimo  fine,  s'inganna.  Se  dell'inganno  ella  s'avve- 
de, ben  tosto  torna  per  altro  og^i-llo  ad  ingannarsi;  come  quel 
peregrino  che  va  per  una  via  «  pei-  la  quale  non  iu  mai,  il 

3uale  ad  ogni  casa  che  vede  da  lungi  crede  che  sia  Talbergo 
el  ano  riposo;  e,  non  trovando  dò  essere,  volge  la  speranae 
ed  alt»,  e  cosi    di  casa  in  cassé  *-m 

q4  •!  ^  convenne  leggi  ec.  (  m-*  legge  il  cod.  Vat.  3 199  9 
il  Chìg.  e  lotte  r  altre  eclis.  £.  lenoiB,  e  come  se  delta 

fosse:  convenne  aver  leggi  ,  convenne  aver  rege .  Trattandosi 
qui  di  ritrarre  l'animo  nostro  dH'eadurlii  piccioli  beni  ,  e  di 
rivolgerlo  all' eterno  immenso  bene,  cli'è  Dio,  e  non  essendo 
questo  all'are  delle  civili  leggi,  uè  de' Capi  delle  città,  deb- 
bono necessariamente  per  leg^i  intendersi  le  divine  leggi ,  e 
p(  r  rege  uno  spiritoal  regffitore,  ossia  direttore,  e  per  verm 
città  la  società  de* veri  credenti .  Che  (/«VcerneMe (adunque) 
iìeiia  vera  eiitade  ec.  sarà  ellittico  ed  allegorico  parlare  ,  e 
come  se  avesse  invece  detto:  che  almeno  le  principali  partif 
i principali  ofjlcj ^  della  società  de\ieri  credcììti  disrernen- 
do  esso  f  potesse  insegnarli  altrui.  m-¥  Che  discernesse  vuol 
dire,  dice  il  Torelli,  die  facesse  discernere .  -?Vel  Convivio 
suppone  Danio  divisa  la  vita  umana  in  due  citta,  secondo  il 
diritto  o  tòrto  vivere ,  quella  del  ben  vivere ,  e  quella  del  vi" 
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Le  leggi  soQj  ma  chi  poo  mano  ad  esse?  97 
Nullo;  perocché  1  pastor,  che  precedé, 

RuguQiar  può,  ma  ooa  ha  ranglile  fesse. 

1 

pere  nialvagh.  Cosi  n  BMetoIi,  U  quale  perla  torre  di  que- 
sta città  intende  cose  pììt  ali'aiiian  vivere  necessarie. 

f)7  ai  99  chi  pon  mano  ad  esse?  chi  le  osserva  e  le  mette 
in  pratica. ■*  V^f^turi.  — -  perocché  7  pastor  ^  ec.  Passa  qui  il 
Poeta  a  sferzare  il  troppo  attaccamento  a' temporali  beni,  che 
dimostravano  ^li  spirìlnali  pastori  de' tempi  di  lui;  e  dai  loro 
cattivo  esempio  ripete  la  ragione  della  generale  infezione  di 
tatto  Vovile:  e»  come  cercando  gllntevpreti  delle  Scrittore  sacie 
3  mistico  signi ficeto  del  comando  &tto  de  Dio  affli  Ebrei  di  non 
mangiar  carne  se  non  di  animale  che  rumini  ed  abbia  l'unghia 
fessa  [a])  chiosano  che  generalmente  fssa  ungula  ad  mwetf 
ntmimUio  ad  sapien tinnì  pertinet  [b  J  ;  traendo  il  Poeta  a  mag- 
giore particolarità  la  sijjiiificazione  &g\V  unghia  fessa ,  a  .signifi- 
care cioè  l'aperta  liberal  mano  (  come  all'opposto  per  ia  chiusa 
mano ,  ossia  pel  pugno  chiuso ,  volle  già  indicata  l'avarizia  [cj  )|; 
e  invece  di  dire  che  potevano  bensì  i  Prelati  de'suoi  tempi  pie** 
dìcar  dottamente  il  distaeoo  dai  beni  temporali  «  ma  non  mo- 
fere  altmi  eoi  propno  esempio»  dico  che  bensì  rugumar  pote- 
vano, ma  che  non  aTOYano  V unffhie  fesse ,  —  Bugumar ,  oltre 
la  Nidol>eatina ,  leggono  altri  testi  veduti  dagli  Accad.  della 
Crasca)  ed  istessamente  legge  anche  il  Buti,  citato  nei  Voca- 
bolario. Ruminar f  leggono  allr»  edizioni ,  —  *  e  i  codd.  Gaet. 
e  V  at.  3rc)f).  E.  R.  11  Poeta  si  valse  della  immagine  scrit- 
tarale  per  signiiìcare  in  modo  somigliante  Topinioneda  lui  di- 
chiarata nel  libro  de  Monarchia ^  la  quale  è  questa.  Il  succes- 
sore di  Pietro»  che  precede  f  che  avendo  la  cara  piii  nobile» 
eioò  quella  delle  aninw»  avanaa  in  dignità  l'Imperatore,  rit- 
minar  può,  cioè  paò  preparare  ralimento  spu-ituale  al  corpo 
della  cristiana  repubblica;  ma  non  ha  l*  unghie  fesse,  bipar- 
tite, cioè  non  ha  insè  due  facoltà  separale.  —  Questa  chiosa 
della  E.  ih  si  fnnda  sulla  interpretazione  di  questo  luogo  date 
(ial  eh.  sig.  Paolo  (]osta  ,  clie  noi  riportiamo  (juale  si  legge  nella 
App.  alla  seconda  cantica,  tace.  i.  e  seg.  delia  boìoguese  cdi- 
«ione  anzidetta  :  «Gli  Espositori  non  sono  concordi  ncli'iotcì'^ 

[a]  I»evil.  II.  f fri  Saline roD,  Prolr}>oiD.  ly.  19»  Mitili  spirit.Scti^tU" 
ra9,\e^  luf.  \ii.  5;. 


CANTO  XVI.  S5i 

Pei'  che  la  genie,  cbe  sua  guida  vede  loo 
Pur  a  quel  bea  ferire  oad'  ella  è  ghiotta, 
Di  qaol  si  pasce,  e  più  oltre  noQ  chiede.: 

Ben  puoi  veder  die  la  mala  condotta      '  •  io3 
L  la  cagioQ  che  '1  inondo  ha  iauo  reo, 
E  QOD  natura  che  *a  voi  sia  corrotta* 

Solerà  Roma,  cbe  ^1  buoo  mondo  fco,       i  uG 

»  preUune  aneato  luogo  *  che  io  penso  si  debba  intendefieaeoaido 
»  k  teoriaie  da  tre  libri  rie  Monarchia ^  nei  quali  Dtthta  si 
»  avvisò  di  provare  che  laMonareliia,  iiidivisìbilced  tiuico  pria* 
»  cipato,  è  necessaria  al  bene  del  mondo;  clic  il  popolo  Boniano 
»  el)b<'  (li  giusta  raj^ione  l  inipcro  univeisule;  che  l'I mpc latore, 
»  capo  di  detto  impero,  dip-nde  da  Dio  senza  alcun  mediatore. 
»  Secondo  questi  principi ,  cbe  oggi  ues&uno  potrà  tenere  per 
»  veri,  l'autorità  lemporaledelPapa,  ioaieniecoa  quella  di  tutti 
»  gli  altri  Principi,  ò  resa  noUa.  Questa  fiiisaoiimioiie  ò sigili- 
»  Beata  apertametite  nei  versi  106.  al  1 1 1.  incfosivedi questo 
»  canto.  Interpretata  secondo  questi  sen^i  la  metafora idnvétoi 
»  anzidetti,  vale:  non  ha  in  sè  autorità  hipwtiUt^'rion  ha 
n  (lae  autorità y  ma  l'autorità  spirituale  solamente ^quasi  un» 
»  f^hia  indivisibile  y  colla  quale  ei  caniinina  ftcr  la  strada  di 
*»  Dio ,  e  sogna  forme  che  ^li  uomini  detono  seguitare . 

100  al  loa  guida,  condottiero.  —  Pur,  solamente,  unica- 
mente, "frrtre  ytxmirare^  in  senso  di  agognare .  -onde  per 
dei  quale  [a],  —  Di  quel  tfc.«  sì  procsccia  il  caduco  bene  , 
e  non  cura  l'eterno. 

I  o3  al  I  o5  /a  mala  condotiOf  l'essere  malamen  tediretto«»«A 
questi  versi  il  Torelli  ba  notato:  «Questo  va  inteso  sauaniBnta 
»  a  dichiarare  che  la  natura  che  sortiamo  ciascuno  dal  nascem 
»  non  ci  fii  tristi  di  necessità  ,  non  ad  escludere  il  p*ccalo  ori- 
»  ginale,  porlo  quah?  1.»  natura  è  corrotta  veractimtile  .»4-a 
io6  che  7  ùuon  mondo  feo;  traspone  cosi  l'articolo  in- 
vece £  dii« ,  ehm  buono  il  mondo  feo  9  cbe  sparse  cioè  nei 
mondo  la  cristiana  fède.  Feo  per  fece.  Vedi  InC  canto  iv« 
t44« 


l'i  Vedi  Ciaon.  fartie,  i^s*  7, 
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Duo  Soli  aver,  die  T  ima  e  T  altra  strada 
Facean  vedere,  e  dei  mondo ,  e  dì  Deo. 
uu  r  altro  ha  spento,  ed  è  giunta  la  spada  xog 
Col  pastorale,  e  Tua  eoli' altro  insieme 
Per  viva  forza  mal  cooviea  che  vada^ 

167  108  Duo  SoHf  due  Capi ,  dae  condottierì  ;  e  Soli  gli 
appella ,  yev  essere  il  Sole  queflo  Che  mena  dritto  altrui  per 
ogni  calle  [a].  —  Vuna  e  f  altra  strada  ec..<  la  m  cioè  di 
ottenere  il  Cielo,  e  la  via  di  ben  oon vivere  qui  in  tciTa.  -Fa^ 
cèrty  iti  luogo  di  Facean  j  leggono  redizioni  diverse  dalla  Ni- 
dobeatina  (»-^e  il  Val.  '^199.  E.  R.  «♦-•).  Deo  per  />/o,  anti- 
tesi fondata  sul  pronunziar  latino,  in  grazia  delia  rima.  -*  Il 
PoiStiil.  del  cod.  Caci,  chiosa  questo  passo  così»  Iclcst  Papeun 
et  Imperatorem  bonos  et  iustosf  quìa  Papa  yacaòal  spiri- 
taaUmts  et  divinis  pie  et  dettate,  et  Imperator  vfieahat  iem^ 
poraJihtu  iuste  et  bene;  sed  modo  omnia  simt  confusa,  li 
sig-  Poggiali  fa  panmente  una  lunga  chiosa  sa  questo  tomo  • 
£.  A.  o-^E  il  Torelli  I  «Non  intende  il  PoeU  che  nel  Ponte» 
»  fice  romano  non  possano  unirsi  rantoritk  spirituale  e  tem« 
»  porale,  sicché  possa  esser  Sovrano  ne'proprj  Stati  ,  ma  si 
»  bene  esclude  l'autorità  gcnciale  sopra  gli  stati  d'altri  Prin- 
Mcipi.  E^di  tiene,  secondo  l' opinione  vera  e  cattolica,  che 
»  ogni  Principe  temporale  abbia,  in  quanto  all'esser  di  Piiu- 
»  cipe,  una  potestà  immediata  da  Dio ,  non  mediala  perPon^ 
n  tiftoemf  secondo  l'opinione  erronea  d'alcuni  di  que' tempi. 
»  Omnis  potestas  a  lieo  venie.  San  Paolo.  »  ^ 

1 09  al  ut  è  giunta ,  congiunta ,  la  spada -Col  pasturalo 
(lo  stesso  che  pastorale)^  la  podestà  temporale  colla  podestà 
spirituale.  — e  riin  coirnftroy  la  Xidobcalina  ;  e  V un  e  Val' 
tro  ^  Tedizioni  (IIvlmsc.  "-Per  l  avi  forza  vale  quanto  neces^ 
iOiiamente ;  espressione,  la  cui  cnci  ^nu  viene  dall'aggiun- 
to fiVa,  dimostrante  una  forza  che  non  può  venir  menu  per 
contrasto,  e  perciò  invincibile.  BtAoio&t*^  che  9ada  per  che 
si  amministri.  Ricordisi  1  leggitore  del  già  altrove  avvisato 
ghibellineseo  spirito  del  Poeta,  e  di  quanto  v  i avvertito  «1 
e.  xiz.  9,  1 15.  dell'  Inferno. 

[al  luf.  1.  tS, 
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Poiocchò  giunti,  l'un  l'altro  non  teine.        i  ix 
Se  non  mi  credi ,  pon  mente  alla  spigai 
Gh'  ogni  erba  si  conosce  per  lo  seine. 

la  sul  paese  eh'  Adice  e  Po  riga ,  1 1  j 

Solea  valore  e  cortesia  trovarsi ,  * 
*  Prima  che  Federigo  avesse  briga  : 

Or  può  sicnramenle  indi  passarsi ,  i  j  8 

Per  qualunque  lasciasse,  per  vergogna 
Di  ragionar  coi  buoni ,  ad  aj)pressarhi .  * 

1 13  ruìi  r altro  non  teme:  una  podestà  non  dà  soggezione 
air  altra  I  e  cessa  perciò  il  motivo^  di  òperar  ciascuna  cauta- 
mente. 

I  li  1 spiga  propriamente  significa  la  picciola  pannocchia 
dove  stanao  ■iccliiuse  le  granella  del  ^rano ,  dell'orso  e  di  si- 
lUiH  biade.  Dante  però^one  qui  la  spiga  pel  seme  stesso t  0»> 
aia  pel  fratto^  con  allusione  probabilmente  al  detto  di  "Gegk 
Cristo:  exfrudibus  eorum  cognoscetis  cos  [«],  e  pcròyhive- 
cc  di  aggiungere  che  dalla  spiga,  ossia  dal  initlo»  si  conosce 
l*erba,  dice  che  sì  conosce  per  lo' seme. 

I  i5  paese  eli  Adice  e  Po  riga;  intendi  la  Mnrca  Trivigia- 
na,  la  Lombardia  e  la  Komagua,  tutte  e  .tre  nobilissime  prò- 
vincie  d'Italia  Volpi. 

1 16  vaiare  in  lingua  toscana  significa  franca  e*pmdente  ma- 
gnanimità ;  cortesia  è  nmana^graslosa  lìbemlità  con  destri  t 
moderati  costami.  LAmivo. 

I  I  j  Prima  che  Federigo .  Federigo  II.  Imperatore  y  ^lioo^ 
lo  d'Arrigo  V.  e  nipote  di  Federigo  Barbarossa.  Voipi.  - at'es^ 
se  hrign,  Intendi  colla  Chiesa;  per  coi  cioèy  scandalesoati  i 
popoli)  di  l>noni  <li  veiit^u'oiio  calli  vi. 

I  i8  al  lao  qualunque  Inscinsse ,  ce.  Costruzione:  qualun- 
que lasciasse  ad  (  per  di  \  b\  )  appressarsi  per  uergogna  di 
ragionar  coi  Ituont  Di  ragionarcoi  buoni  ^od^appressarsi , 
leggono  eon'pertarbamento  di  senso!* edizioni  divene  dalh  Mì- 
dobeatina .  a-»  o  N  Lombardi ,  a  cui  m.il  prenda  (  critica  gentil- 
»  mente  il  BiagioK  )»  barbareggiando  al  solito,  e  volendo  che 

[a]  Mail.  7.  V.  to.  [b]  Vedi  Giuoa.  Pariic,  1 15. 
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Beo  v'eo  tre  vecchi  ancora ,  iacui  rampogna  121 

L'antica  età  la  nuova,  e  par  lor  tardo. 
Che  Dio  a  miglior  viu  li  ripogoa; 

»  ad  sia  lo  stesso  che  di^  cosa  impossibile  afTatto^  costruisce 
n  cotls-  ^wìlunqM  «e... .  Questo  parim  dei  Lombenli  è  prò* 
9  prio  Io  sietso  che  quello  di  Nembrotto*  »-  Lasdan^o  da^r- 

te  ii  fraseggiar  dispettoso  e  plebeo,  eoa  Coi  adi  s'iasulta  alla 
memoria  di  un  si  benemerito  Gomeutatore  »  enceiidoci>ad  esa- 
minare in  via  di  merito  la  qi^istione,  osserveremo  in  primo  luo- 
go non  essere  tmfwssihile  che  a  possa  usarsi  "per  dì,  loslochè 
tanti  cscmpj  s(;  ne  hanno  di  classici  autori.  Nò  certo  può  es- 
servi chi  non  consideri  come  frasi  della  più  squisita  eleganza 
il  ben  forniti  a  denari ,  e  il  prato  a  grandezza  decente  al 
giardino  del  Boccaccio,  il  vestite  a  brun  del  Petrarca,  e  .i 
taat* altri  comuni  modi  di  dire,  coperto  a  piastre ,  lavoralo 
a  marmi  ec«,  che  ad  esempio  si  riportano  dal  Ciaònio  e  dalla 
Crusca.  Per  ciò  poi  che  ri|;uaida  la  taccia-di  osoiiiità  e  di  bar- 
barismo, che  dal  lodato  sig.  Bìagioli  si  vuol  qui  dare  alIaNi- 
dobealina  lezione,  diremo  che  ove  si  ponga,  come  noi  nbhiam 
fallo,  tra  due  virgole  Vmciso per  vergogna  -  Di  ragionar  coi 
buoni ^  il  senso  ne  diviene  sì  chiaro  e  si  piano ,  che  (  pi'r  ser- 
virai d»  un'espressione  si  spesso  usata  dal  sig.  Biagioji  )  ne 
daria  sentenza  tm'fanciuUo,  L*£*  IL  nella  £  edia.  segue  la 
Crusca,  afiermando  che  i  oodd*  Vat.  3199  e  Chigiano  leggono 
od  appressarsi,  e  TAntald.  o  cV accos tarsi .  Oli  Editori  bolo> 
gnesi  aeguooo  il  Lombardi,  duOMudos.ttCbiunque  lasciasse 
»  di  appressarsi  a  quelle  provinole  per  vergogna  di  ragionare 
»  coi  buoni  (  d'incontrarsi  con  uomini  probi  ),  sia  certo  chela 
»  si  pnò  ])nssare  sicura/ncnte ,  cioè  s<'nza  }H:ricolo  d'iucon- 
M  trarne  pur  uno.  u-Laqual  chiosa  iara  ad  ognuno  conoscere 
che  Ja  nostra  lezione  non  è  nè  barbara  nè  oscurai  e  ciò  basti 
al  nostro.assunto;  cbè  sul  merito  di  preferenza  df  queste  due 
IexioDÌ  non  fu  nostra  intensione  di  qui  disputare. 

121  taa  en,  apocope  d'^enno,  cne  adopera  Dante  invece 
di  sono  [a].  -  in  cai  ec.,*  ne'  quali,  per  messo  de' quali ,  T  ai»* 
tica  età  rampogna j  riprenda,  la  nuova,  resa  viscosa. a-^^eis 
v'<>  tre  x'cccliiy  il  cod.  Pog^c^iall  . 

1 23  Clic  Dio  ec.:  che  levili  iddio  da  questa,  ed  ainmettaii 

[a]  Tedi  f*irad*  sit.  97.,  xv,  77. 
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Corrado  da  Palazzo,  e/1  buon  Gherardo,  ii4 
E  Guido  da  Castel,  cbeme'  si  noma 

Francesca  mente  il  semplice  Lombardo. 
Di*  oggiinai,  che  la  Chiesa  di  Berna,  127 
Per  coofondere  ia  sé  duo  reggìmenii. 
Cade  nel  fango,  e  sè  bratta  e  la  soma. 

O  Marco  mio,  diss'io,  bene  argomenu^      j  jo 

alla  viu  migliore  del  Paradiso.  —  n'po^na  per  riponga  ,  me- 
talesi  in  grazia  della  rìina. 

ta4  al  ia6  Corrado  ee»  Cnirado  da  Palazzo,  gentilaomn 
di  Brescia;  Gherardo  da  Cammino  di  Trevigi,  che  meiùiò  por 
l(  aae  rirtu  il  sof»raiMiome  di  buono.  »-»  Della  gentilezza  dì 
costui  parli  Dante  con  molla  lode  nel  suo  Convn>io^  fac.  335. 
Vedi  anche  le  cento  No\elIe  aritirlie,  Nov.  i<).  E.  F. Cixù- 
do,  ?iol»ilc  da  Ke^j^io  di  Lomhiii  tlia .  ^'EnT^Hl.  (  de  lìobci  tiy 
tlf  Rr^i(t  lo  dice  il  Postili.  (Inss.  V..  R.  )  »-*]Nel  che  concorda 
con  Pietro  di  Dante.  — L^li  è  parimente  iodato  da  Dante  nel 
Cotming^^  6c.  a4 1 •  E.  F.4-« eh»  me'  {n pocopc  di  meglio  [a ]  ) 
si  noma  -  FrtmceseamefUe  ec.  FrancescMtwntCf  che  vai 

rnUt  alla  francese  ftumicra^  non  ha  riguardo  che  a  Zom- 
do^  deitd  invece  A* It aliano f  ^ermntasione  che  dovette 
presso  dei  Francesi  essere  invalsa  per  cooriouc  del  vasto  domi- 
nio tenuto  in  Italia  dai  Re  longobardi  j^  j.  Che  dica  poi  Dante 
nomarsi  Guido  mej^lio  in  cotal  niodo,  ciò  dee  vivere  dopjìio 
riguardo:  uno  cioè  al  titolo  di  Semplice ,  come  esprimente  la 
semplicità  y  la  schiettezza,  de' di  lui  costuuii|  e  l'altro  albi- 
sogno  della  voce  Lombardo  pev  Ja  rima. 

1S7  DC  oggimai.  Avendo -Dante  rìcbieAa  a  Marco  là  ca- 
gione del  pervertito  moodoy.a  fine  d!  inch^esso  mostrarla  ad  a|« 
trai  [i;],  però  conclude  Marco ,  imponendogli  che  dica  pure  ec. 

è  sà  brutta  (imbratta)  e  la  sòma.,  a  guisa  di  ti*oppo 
carico  giumento .  Questa  soma.,  dice  il  Biagicdi,  può  essere 
51  sopraccarico  dei  due  reggimenti,  ovvero,  come  nel  sonetto 
dei  Petrarca  ;  //  successor  di  Carlo  ec» ,  la  soma  delle  ciùavi 

[à\  Vedi  molti  esempi  In  verso  e  in  prosa  ne)  Vocab.  Hella  Crucca. 
\b\  Di  colai  uso  ioVnlso  presso  tio*  Praaofii  vtdi  ì  Dspulali  alla  «vrre- 
siose  dcJ  Boccaccio»  o.  3|.e  4^-  [^]  Verso  6>i. 
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Ed  or  discerno  perchè  dal  retaggio 
Li  ligli  di  Le?)  fbrono  esenti.  ' 
Ma  qaal  Gherardo  è  quel  che  tu  per  saggio     1 3  S 
Di'  eh' è  rimaso  della  gente  spenta, 
In  rìniproverio  del  secol  selvaggio? 

4t  dei  manto.  Noi  non  ammettmmo  che  la  prima  inleipi'e" 
fazione )  che  è  la  più  ricevuta,  -t-m  , 

1 3  I  1 .3 a  dal  retaggio  ec.  dal  ripartirnento  (  chiosa  il  Ven- 
turi )  della  terra  di  Canaan ,  distribuita  da  Dio  come  ere- 
dità  delle  dodici  tribù  d  Israele ,  estlutime  la  sola  tribù  di 
Levif  ébe  era  la  dedmaterza,  diseemo  che  ciò  fu  perchè  non 
può  accordarsi  bordine  let^itieo  e  sacerdotale  col  dominio 
temporale .  Ma  costui  è  ben  losco ,  se  non  discerne  più  oltfW^ 
cioè  eh»  la  tribù  di  Levi  ebbe  domirfio  tempo/'àle  non  m*- 
iforey  anzi  maggiore  ,  delle  dodici  tribù,  benché  nonPeb' 
bo  tutto  urti/o  c  coìitiriìiato  ,  ttin  sparso  in  4^  città  qua  e  là  per 
tutta  la  Cananea .  J^  edi  7  Bcllariìiino  De  Membr.  Evcles. 
capo  si6iMa  cbe  poteva  egli  mai  da  ghibellino  Poeta  aspettar» 
si ,  quando  il  Bellarmino  medesimo  impui^nando,  rìTtnsoe  as- 
serito dal  Lìnno  che  quelle  città  date  a^Lerid  fesselo  sol»- 
mente  ad  habitondum,  non  ad  pos Aden  di  mi?  Levi  col- 
Tàccento  ffnl]*i|  come  Ic^pronnnciaoo  gU  £biei*.  esenti  per 
esclusi. 

i  ^.^  al  i35  qnal  Gherardo  ec.  Non  avendo  Marco  specifi- 
cnto  Ght'i  nido  cosi  bene  come  aveva  specificato  Cunndo  con 
dirlo  da  Palazzo ,  e  Guido  con  dirlo  da  Castello,  prende  quin- 
di il  Poeta  motivo  di  fai*  questa  dimanda.  •-♦Ciò  serve  alVin- 
tellìgensa,  per  cosi  dire,  materiale  del  lesto;  ma  se  vogliamo 
più  addentro  penetrare,  e'ihtendere  per  qnal  motivo  il  Poeta 
usi  una  sifTatta  arte  di  scrivere,  oon  v'ha  dubbio  eh* egli  è 
perchè  in  tal  modo  obbliga  Marco  a  sublimare  ognor  piii  le 
iodi  del  buon  Gherai*^o,  e  insieme  a  censurare  i  ìij^li  di  bii. 
PoRTiBELLi .  che  tu  per  saggio  -  Di'  ec.  Costruzione  :  che  tu 
di*  (  dici  )  di  c  rimaso  per  saf^gio  (  per  un  assaj^j^io  )  della 
gente  spenta  ^  do  buoni  uomini  nnliclii  }.  —  rimprover io  e 
rvn/»rwero  scn  ve  vasi  una  volta  inditemi  temente.  Vedi  il  Vo- 
cabolario della  Crusca.  m-¥  rioiprovero  legge  il  cod.  CUig. 
E.  B  «Hi  del  secol  sekwggioj  intènde  Io  allwa  corrente. -seco* 
lo.  »<»  Questo  testo  ( dice  rAnonimo)  ò  notabile)  perchè  chiosa 
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O  tuo  parhr  m' iDganna ,  o  el  m!  tenta ,       1 3G 

Rispose  a  me,  che,  pailaiiiiouii  Tosco, 

Par  che  del  buon  Gherardo  DuUa  seala  • 
Per  altro  soprannome  i*  noi  conosco ,  1^9 

S' io  noi  togliessi  da  sua  figlia  Gaia . 

Dio  sia  con  voi ,  che  più,  nou  vegao  vosco. 
Vedi  Talbòr,  che  per  lo  fummo  raia,  142 

Già  bianciic^giat  e  ;  e  me  convieo 'partirmi  ^ 

quella  pJirola  vhv  è  sci  illa  (  c.  vi.  Inf.  )  e  la  parie  st4\-aggia  ec.y 
ciot*  nuova,  jwrlila  da  viveri;  polito  e  dalle  leg^i;  &ic<  hr 
del  secai  seli'aggio ,  cioè  che  vivo  viziosaiueaUi  e  cou  peccalo . 
E.  F.<<^ 

ìd6  Otao  fforlar  nCinganna%  &ceiidoiiii  cndere  di  noft 
conoscer  tu  quel  Gherardo  che  coooscì,  —  o  ni  m£tenUi(  o 

e* mi  tenta,  T edizioni  diverse  dalla  Nìdobealina,  o  egli  vuole 
tue  prova  di  mcy  sMo  heue  il  couosea .  m-*>  O  7  tuo  parlai-  rn  in" 
f^aimn^  n  ri  mi  leu  fa  ,  il  eod.  Pof^i^'iall .  ^  OU  tUOf  le^OlkO 
parimenti  i  codJ.  Chij;.  e  Antald.  E.  l{.*-m  • 

1^7  i38  che y  parlandomi  Tosco j  -  Par  ec*  imperocché, 
parlandomi  Tosco ,  cioè  di  quel  paese  dove  Gherardo  fu  a  tutti 
cognito»  pare  che  di  esio  non  Ébìn  alcun  sentore ,  alcuna  mi- 
nima conoscenza.  senia  per  senii  a  cagion  dell»  rima ,  pre- 
fisribfle  senti.  \'edi  Mastrpfim,  Teoria  e  Prospetto  de*twàf 
italiarù ,  al  verbo  Sentire f  pag.  69 ,  n.  l3. 
•  1 39  Per  altro  soprannome ,  fuorché  pel  già  due  fiate  ri- 
petuto di  buono  ,  verso  pifced.  e  u,  laVj. 

i4o  S  ia  noi  togliessi  ecco  cioè  dal  nome  di  essa  Gala 
appellandolo di  Gaia,  ovvero  dall(?di  lei  virtù,  dalla 
di  lei  modestia,  esempi^^razia ,  sopraunoraaudo  Glierai*do  rno^ 
desto y  come  dalla  propria  diluì  bontà  diedegli  il  soprannome 
di  btumo»  »»  Madonna  Gaia  fa  %liuola  di  mèss.  Gherardo  da 
Camino ,  e  fin  donna  di  tal  veggijueuto  (Vuoimi  condtMa^  circa 
le  dilettazioni  amorose,  ch*cra  notorio  il  auo  DOmc  per  tutta 
Italia.  Cosi  TAnoniifio  citato  dalla  E.  F.-mi 

i/fi  che  vale  qui  imperocché  .  • 

x^i  al  1 44  Q"'"''^''*  terzina  così  sta  n«:l  codici!  Antald.; 
l  edi  tédlbòr^  che  per  lofunio  raja^  -  Già  òianvhv^^iaref 
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L'ÀQg^lo  è  ivi,  prima  eh*  egli  paia  • 
Così  [larlò,  e  più  noa  volle  udirmi  • 

• 

oìific  coinncn  partirmi,^  L'angelo  è  quivi ^ pria dCwUap' 
pai  a.  E  appnjn  li  a  mio  pure  i  cood.  Oiig.  e  Caet.  E.  R.^^/- 
bòrey  ch*ò  pt  opriannenle  il  chiaro  dell'alba  [a],  appella  per 
la  somiglianza  il  celeste  lame  di  quell'orat  in  cui,  come  ap- 
presso (nel  p*incipio  dèi  seguente  canto)  dirò,  cjail  Sole  per 
corearsi.^—  che  pn-  lo  fummo  rata  (  rain  per  rrrs^s^ia  ,  per 
trasmette  i raggi  ).  Uel  verbo  ragginr-f;  (orma  Daiile  per  sin- 
cope raiare  qui  ed  altrove  [b],  come  di  rn^^gi  formasi  /  co- 
iTiuiu  meure  da  tulli  i  poeti.  —  Già  biancheggiai c  spa«^ 
pf<;ie  lu'l  fumo  il  l)ianeo.  —  e  me  coìwien  ec.  Sinchisi^ di'COl 
la  costruzione:  l'j^ngelo  è  m*,  e  me  eonvien  partirmi  {h  nu 
pleonasmo  in  grazia  della  rima  )  printa  eh*  egli  paiay 
che  apparisca.     Anche  il  Volpi  ritiene  che  il  me  del  t'.  14Ì. 

pronome  soprabbondantei  II  Biagioli  nega  che  il  «w"  di  par- 
timi sia  pleonasmo,  e  lo  vuole  oj^getto  di  partire t  vcibo  di 
azione.  —  Noi  incliniamo  a  sifFatlo  inlendimento,  consideran- 
do così  il  me  in  quistione  come  dativo  del  verbo  convenire,  11 


Torelli  ai  vv.  i^.^.  e  sejr.  ha  notwto:  «come  va  inteso?  CO»- 
»  vienmi  paNire prima  che  appaia  rAp^elo^  oppure:  Z 
»  tselo  è  ivi  prima  eh'  csli  appaia  p^^ajàmmo?  Il  Daniello 


I  gelo  e  IVI  prima  eli  egli  appaia 
i*'Stóae  la  primif  intelligenza  ec. 

"145  e  jnà  non  uoUe  udirmM  se  n'andò.  —  *  Vedine  la  ca- 
gione è  corrispondenza  alla  nota  del  t^»  34*     e  poi  non  voh 
il  Vat.3i99.£.  R.4-a 

[«]  Vedi  a  Voctb.  dtUa  Croscs.  {b\  Farad,  zv.  56. ,  xziz.  1 36. 
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ARGOMENTO 

4 

ÌJsciti  I  (fue  Poeti  dal  fumò  %  e  ritornati  alla  luce. 
Dante  è  astratto  nella  immaginazione  it  alcuni 
eseigtpj  (firn*  Poi  è  condotto  daltjéngelo  per  le 
scale y  'onde  si  va  al  quarto  balzo,  sopra  4^  gtiale 

si  pur^a  il  peccato  dell*  accidia . 

{{.icorditi,  Lettor^  se  mai  nelF  aipe  i 
Ti  colse  nebbia,  per  là  qual  vedessi 
ìjion  altrìmeuti  che  per  felle  talpe; 

Come,  quando  i  vapori  umidi  e  spessi  4 
Jlt  diradar  coaiiaciaasi|  la  spera 
• 

I  al  5  Ricorditi,  lettor ^  ee*  Tutti  gl'Intopreti  ratendono 

che  con  due  distinti  paragoni  voglit  (jui  Dante  fare  aV  leggi- 
tore cooptceref  il  modo,  col  qaaÌQ  comincMss'egli  a  rivedere  il 

Sole  per  quel  fumo.  Primìerilmente  col  vedere  che  uno  fa  atf» 
traverso  di  folla  nebbia,  IVon  altrimenti  che  per  pelle  talpe, 
nello  stesso  modo  cioè  che  pochissimo  vede  la  lalp;i  attiavcrso 
di  quella  pelliccola  che  l'oieliio  le  ricopre  [nj.  Secondaria- 
meutc  poi  col  primo  debole  insinuarsi  delia  spera  del  Sole, 
cioè  de'solarì  raggi  i  ne' vapori  tmidi  e  ^j^sit  quando  a  di» 
radar  cominciansi,  spora  per  raggi»  taò  Iacopo  daLen- 
tino ,  BleoAbbniceiavacca ,  Danie  da  Maiano  «  [hj.  E^F*^  . 

[a]  Di  colale  peUicoIa  ricoperto  l'occhio  della  talpa  criMettero  semprt 
gli  antichi.  Vedi,  Ira  gli  altri,  Aristotele, J?<5<.«uiima/!.  lib.  i.  9.  In  og« 
gi  alcuni  modamt  pausano  eli  e  cotale  lia  la  prima  membrana  dalToe- 
chio  ,  iellata  cormttu  £6]  Vedi  itÙNe  taUkke,  lo»*  i*  • 
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Del  Sol  debilemeDte  entra  per  eaai^ 

E  iia  lii  tua  immagine  leggiera  j 
lo  giugnere  a  veder  com'  io  rividi 
Lo  Sole  in  pria,  che  già  nel  corcare  èra. 

'Sì,  pareggiando  i  miei  co*  passi  fidi  io 
•Del  mio  Maestro,  usci'  fuor  di  tal  nube, 
Ai  raggi  morti  già  nei  bassi  lidi . 

A  me  sembra  che  la  sintassi  esiga  che  un  solo  «'intenda 
il  p  uagoiie,  e  che  non  si  possa  bene  ordinare  il  parlar  tlcj  Poeta 
so  non  jil  sfi^ucnte  ra^do:  Lettor,  se  mai  ncll' a/pt;  fi  colse 
mbbiaypci  la  i^utd  vedessi  non  altrimenti  che  per  velia  tal- 
pe, neordaii  come  la  spera  del  Sole  entra  per  gli  umidi  e 
spessi  tepori  (ifella  opobta)  Quando  essi  eoninciansi  a  dira^ 
dare,^alpe  per  qualsivoglia  montagna  giineralmeote.  Vedine 
altri  esenipj  nel  Vocab.  della  Crusca.  m-*3fa  non  è  vero  (  ra- 
gionevolmente oppone  ilBiagtoli)y  perchè  y  se  così  fosse ^  in 
alpe  aurchhr.  detto  il  Poeta,  e  non  altrimenti .'*rm  talpe.  Di- 
cendosi ugual  mente  nel  ^ngolare  talpa  e  talpe,  come  con 
esempi  dimostra  lo  stesso  ora  citato  \  ocab. ,  par  meglio  clur 
talpe  s'intenda  (jui  detto  nel  mii>or  numeroi  e  non,  come  il 
Venturi  pretende,  nel  numero  del  più*  »^il  vapor  cod. 
Vat.  3i9().  E.  R. 

7  fi^  l^figl^^9  9vck  poco  atta'. 

89/»  giugnere  a  veder  vai  quanto  per  giungere  ad  int" 
maginnre .  Della  paitieeRa  in  alle  veci  di  pe^  vedi  il  Gino- 
nio  [aj.  —  com'io  rividi -Lo  Sole  in  pria,  chh  ec.:^n  qual 
modo  rivid'  io  la  prima  volta,  dopo  d\'ssermi  stato  Inn^^micn- 
tc  per  quei  lumo  celato,  il  Sole,  che  già  stava  corcandosi , 
nascondendosi  sotto  l'orizzonte. 

IO  al  t%  Sif  eosìy  a  cotal  lume. ^ pareggiando  i  nMeo* 
passi  fidi  ^Del  mie  Maestro  .*  camminando  dì  paro  col  mio  fido 
MMatro*  m^Si  pasji^eggianJo  «e.,  curiosa  lesione  de' codici 
Vat  ^igQeOuii.EtK.^usc£*fiiordi  tal  nuùe,'  di  tale,  nel 
pr«*cedente  canto  descritto ,  Aimo  ne  «acii.-v^s  raggi  morti  ea 
alla  scoperta  vista  do'solari  raggi,  i  quali,  perocché  ilSoiestava 
corcandosi,  p^ià  nc'Iiassi  lllloiali  luoghi  appiè  di  (juel  monte 
erano  spariti ,  e  1  altura  solanieutc  di  CS50  uu^lc  illumiiiavHUo* 
^«j  Par  tic*  1^.  lu.  • 
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O  iinRiagioau?a,.clie  ne  rube  i3 
Tal  volta  al  di  fuor,  cb*uom  noq  s'accorge, 

Perchè  d'intorno  suoniti  mille  tube, 
Chi  muove  te,  se  1  seuso  non  ti  porge?  16 
Muoveti  lyme  che  nel  Cìel  a'  inforina, 
Per'sè,  o  per  voler  che  giù  lo  scorge. 
Dell'  empiezza  di  lei,  che  niulò  forma  19 
Neil'  uccel  che  a  cantar  più  si  diletta , 
Mell'immagioe  mia  apparve  l'ormi. 

1-3  al  1 5  nnmaginaiUfa ,  la  poteosa  ìmmagiiiativa,  che  nel 
V.  a5.  anche  fantasia  appella.  —  che  ne  rube  (  perruiSc,  aii« 
iitesi  in  grazia  «Iella  rima  )  -  Tal  volta  9e,s  che  alcuun  volta 
di  fuor ,  neir esterno  tiostro,  ne  rubi^  nespogli  (dell'  usO)  in- 
teTi<li,  ile' sensi  ),  ialmenlechè  non  ci  accorgiamo, /se/cAè  (vale 
iynì  tìbberìchì'\a\  )  ci  risuouiiiod' intorno  mille  trombe.  Accade 
ciò  pur  lrop|)0  nelle  veementi  fi^j.saziuui  .  Tuba  per  tromba 
adopranu  anche  altri  poeti.  Vedi  il  \  ucab.  della  Ci'usca. . 

16  Chi  nutoye  te ,  ecf  chi  è  che ,  nel  caso  in  cui  non  li  por- 
frano  i  aeusi  venina  rappresentazione  1  fimnati  qnell'olibiettò 
che  tu  contempli  '  ■  ^■ 

19  18  Muoveti  lume  ec.  Non  altro  certamente  ti  muove )  se 
non  lume  die  nel  del  informa ,  lume  fonnato  in  Cielo ,  da 
esso  vegnente  ^  per  se  (  afta  scolastica  maniera  vale  quanto  IBA- 
luralmente  ) ,  per  naturale  influsso  delle  celesti  sfere ,  o per  vo^ 
ter  cc.y  0  per  ispeciale  divino  volere ,  che  cotal  lume  voglia  giù 
mandare.      Aloveali  lume  ec,  al  v,  i  j.,  il  Vat.  S  i  yj).  K.  K.4hì 

1 9  al  a  I  Dell*  empiezza  di  lei,  ec.  m-*impiezza ,  il  cod.  QieU 
£•  R.  4-«  Di  Filomela  (  chiosa  il  Ventmi  )  che ,  per  ?endicare 
roltngujb  ricevono  da  Tefeo,  suoinoestnoso  cognato,  insieme 
con  Pn^e  di  lui  moglie,  e  sua  sorella,  occmo,  (àttoinpezdi 
e  08tto  Iti  figlio  di  Tereo,  e  datoglielo  a  mangiare,  fu  trasfor-* 
mata  in  rosignnolo.  Vedi  Ovidio  nel  lib.  (i.  didle  Metamorfosi. 
Ma  l'ewi/^iVz  c<2(  soggiunge  il  mecle^imo)  l'u  piultostodi  Progne  , 
che  di  Filomela  i  e  uall'altra  parte  l'uccello  clie  piìi  d'ogni  al- 
tro pai'  compiacersi  dei  canto  è  il  ro9ÌgDUolo,  piuttosto  che  la 

Vedi  Cinoo.  Por/ic. 
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E  qui  fa  la  mia  mente  à  ristretta  22 
Dentro  da^^  che  di  fuor  non  venia 

Cosa  che  fosse  allgr  da  lei  recetta. 

rondine.  Vero  è  però  che  intonio  a  questi  tiasfonnanona 
ancor  tra  antichi  poeti  latini  Vé  dell'impiccio.  Fin  qniil 
Venturi. 

L'impìccio  è  (aggiungo  io)  qh^alcuai  dicono  convertita 
Filomela  in  rosijjnnolo,  c  Progne  in  róndine  ;edaltri  (tra  iquali 
Pi()l)()(a],  eLibaaio[6], 0 Slrabone  fr]  ì diconocouverlila  Fi- 
lomela.in  loi^ino,  e  Progne  in  rosi^nii  ilo  ;  4;  clic  al  Poela  no- 
«tro  è  piaciuto  di  seguir  questi ,  e  yon  quelli;  e  pero  il  di  lei 
dee  spiegarsi  di  Progne  ,  appunto  come  brama  il  yenlurìy  e 
non  ai  l'itomela,  —  D'empìezza  per  empietà  vedi  il  Voca- 
bolario delta  Crusca .  -  Nell'immagine  mia^per  nella  mia  im^ 
maginaliva.  Volpi.  Pensa  il  Biagio! i  che  immagine  non 
abbia  qui  a  prendersi  in  senso  diverso  dal  suo  naturale,  e  spie- 
ga: -rie/Za  immagine  offertasi (tllamia  immaginativa t  ovvero 
ilsogge/todc/riinmri^^inr  offertosi  a/lamia  immaginazione, 
r  immagine  y  in  somma,  che  si  fòrmà  nella  mia  lantasifL.^^ 
ornha  per  rappresentazione  * 

Il  Landino,  Vellutello  e  Daniello,  non  hanno  troy'ato  altro 
«campo  che  di  rivolgersi  a  dire  che,  per  Vucce/A)  eheM  cantar 
più  si  diletta ,  intende  il  PoeU  la  rondine,  ^rocche  dicono  : 
garrisce  e  canta  più  spesto  che  ciascun  altro  uccello.  Clii 
però  sa  il  cantare,  e  il  veramente  difettoso  cantare,  clie  la  il 
rosignuolo,  non  di  giorno  solo,  ma  ancbe  di  notte  còtilinua- 
menle(ciò  die  nò  la  rondine,  nò  altri  nceelli  fanno),  non 
potrà  in  cotale  intei*prctn/.ione  lodare  se  non  il  buon  dedideriu 
di  procurare  a  Dante  scbermo  .  • 

aa  Òl'S  ristretta  -  Dentro  da  sè  :  alienàU ,  staccata  dai  aensi 
estemi. 

2  4  aliar  (cioè  durante  quella  rappresentasione)  legge  la  Ni- 
dob.  ;  aneorf  Paltre  edizioni  e  i  codd.  VaL  3i99  «  ^'g* 
^<  ll«  — recetta  è  puro  latinismo,  quasi  recepta^  dal  verbo 
recìpio.  PoofiiALi.  11  cod.  Gaet.  va  d' accordo  colla  Nido» 
beatiua,  ed  invece  di  recetta  legge  conapta.  £.  K. 

[a]  AirPgloga  Vi.  óì  Viri^ìVio.  [b]  Excerpta  Grrtfcoritm  sophistarum , 
ac  rheloi  uin  Lcoui«  Aiiatii,Darrat.  la.  [cj  VtQiiOÌidU[dìuù,AJjlhol. 
lib.  9.  c>  IO. 
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Poi  piovye  deotro  alfatta  fiiniasia  aS 

.  Un  crocifisso  dispettoso  e  fiero 
Nella  sua^isUy  e  cotal  si  moria: 

Inioroo  ad  esso  era  'I  grande  Assaero,  28 
Ester  sua  sposa,  e  '1  gjusto  Mardocheo, 
Che  fu  al  dire  ed  al  far  così  'Dtero  • 

E  come  questa  inimagine  rompéo  Si 
Sè  per  sé  stessa ,  a  guisa  d*ana  buUl 
Cui  manca  l' acqua  sol  lo  qual  si  feo,  . 

Surse  in  mia  visione  uua  fanciulla ,  34 
Piangendo  forte,  e  diceva:  o^egiqa, 
PerchI  per  ira  hai  voluto  esser  nulk? 

25  p/ot^e,  Inetafon'camente  per  s*irifut9f  si  dipinse.'»  ai' 
Valla  fnntasiay  nella  (kutasia  dai  sensi  staccata  e  sollevala. 

•j6  'Ay  (Jn  croci ^sso  ec.  Da  ciò  che  segue  si  capisce  ch'ci"a 
costui  il  perfido  Amari  che,  essendo  primo  Ministro  del  Per- 
siano Re  Assuero,  fu  per  divina  di.sposi/jone  dal  medesimo  Re 
fatto  crocifiggere  c|uella  trave  slessa  che  avefa  egli  prepa- 
rata pel  buon  Mardocheo  (Vedi  il  libro  d'Ester).  —  #  colai ^ 
cioò ,  come  lia  detto»  in  vista  dispeUoso  e  fier», 

a8  eNif  lenma,  per  erano*  »-*>  Noa  lo  accorda  il  BÌAgioli , 
e  dieeadogKerti  il  oodD  colla  elliMiy  in  TÌrtà  della  q|iaJe  qoe* 
sto  Tér^  per  dae  volte  fi  tace. •«-• 

So      così  'ntero  ,  cioè  così  giusto .  E.  B. 

3a  33  bulla f  antitesi  presa  dal  latino,  per  bolla.,  appellata 
dai  Toscani  anche  sonaglio,  rigonfiamento  d'aria  sotto  un  velo 
d'acqua. -C///  manca  ec.  Accenna  distruggerei  colai  bolla  per 
isfum^ione  dell'acqua  che  compone  quel  sottilissimo  velo  che 
ritiene  l'aria  rinserrata,  ^mqtto  qual  per  ^ofto  /a  (funie^  odh 
mesto  rartioolo»  di  cui  sono  rari  gU  esempj .  Dante  Inf.  iz.iÀ.a  i. 
Faccia  ^Icamino  alcun  per  qucde  V  vado.  Vedi  altro  esempio 
ikAVuémeto  del  Bocc.  citato  dal  Vocab.  della  Cr.  ToafcLLi.w^ 

34  «139  "th^Sttrse  ec.  Dell'apparizione  della  prima  visione 
ha  detto:  apparve  Vorma  ;  della  seconda:  Poi  piombe  ec:  drlla 
terza:  Surse  ec.  E  non  v'erano  forme  più  acconre  ad  esprimer 
quello  cbe^  vcucado  esporto  altrimeati ,  io&ccrchbe  la  fantasia 
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Ancisa  t'hai  per  non  perder  Lavina:  3'j 
Or  m'hai  perduta;  i'  sono  essa  che  lutto,  • 
Madre,  alla  tua  pria  eh' all'  altrui  ruioa* 

Come  si  frange  il  sonuo,  ove  di  butto       ^  4^ 
Nuova  lucejpercuot^  1  viso*chi uso, 
Che^fratto. guizza  pria  che  muoia  tutto;' 

inoperosa, e  il  gelo  neiranìiiia.BiAOiou.4Hi.iiita/%mc«cf//a  ec* 

Lavinia,  (ji>;li itola  delKc  Latino  e  diAmnta,  moglie  di  esso  Re; 
e  dice  cbe  piagneva  forte  la  madfC)  la  quale ,  per  granditsima 
ira  conceputa  in  lei  e  per  isd^|DO)  credendo  che  Enea  avesse 
uccìso  Turno  (  a  (;ui  Lavinia  era  slata  promessa  )  e  che  pren- 
desse Lavinia  j)rr  nl^i^lic,  disperata  s'appese  ;  come  ne  dima- 
stm  Virgilio  {Aeiieid,  xii.  60  i.  e  sep;g.)  dicendo: 

Mutlaque  per  mocslum  éienums  e-ffaLa  jiu  orcm  , 
Purpureos  moriiUra  manu  diseinait -amiSUis  f 
Et  nodum  informit  ieii  frahe  nectit  ab  alta, 
Daniello.     Di  costei,  avveite  il  Biagioli,  Dante  sféMO,  nel- 
la Pistola  sua  airimpcratore  Arrigo,  dice:  ^questa  è  quella 
M  Amata  impaziente,  la  quale,  rìiìotalo  listato  malrimoiiìo, 
»  noa  temè  di  piXMidere  quello  genero,  11  quale  ì  fati  negava- 
»  no,  mi»  furialniente  a  battaglia  il  chiamò,  ed  alla  fine  mal 
»  ardila,  pagaudo  il  debito ,  con  un  laccio  s'impiccò  e.fjci* 
nulla  per  morire .  -  Or  rullai  perduta ,  morendo  -  —  lul/o  da 
lattare ,  ^he  vale  (spiqga  il  Vocab*  dellli  Gr.  )  quanUarsi piaa^ 
gendo»  Sgarbata  cota  (dice  il  Ventnrl),  ma  Yolata  dall«  lirau» 
nìa  della  rima  ;  ed  è  yretbo  liceDaioaamente  fermato  dal  Poeu 
dal  nome  luctus  latino.  Smentisce  però  queat* asserzione  del 
Venturi  l'esempio  del  Vocabolario  medesimo,  prodotto dall'aa- 
lico  volgarizzamento  dell'epistole  di  Seneca,  ove  in  prosa,  e 
non  iu  rima ,  si  scrive  :  La  ^ual  non  si  può  schifar  di  partirsi 
ili  buon  volere t  senza  piaf^nerc  e  senza  lattare .  -  alla  tua 
priaclialialu  ui  ruina:  prima  cfiealla  ruina  di  Turno,  ucciso 
da  Enea  dopo  la  morte  della  madre*  Vellutbllo.  m-¥Mfidrc  j 
la  tua  pria  *c&*è  (^altrui  ruina  ^  il  ood.  Oi^.  E.  R.  4-a 

4q  ai  butto  (per  di  botto»  antitesi  In  grana  dalla  rìpii)  vale 
repentinaììimìte  . 

4i  V  viso  dùusOf  gli  occhi  chiusi.  Vsutobi. 

4^  fratto  guisMa pria  ec*  Siccome  il  pesce  9  tratto  iuor  d'ac* 
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Così  riiDiuagiDar  mio  cadde  giuso,  4^ 

Tosto  che  '1  lame  il  volta  mi  perooase, 

Maggiora  assai  che  quello ch'è  in  oostr'uso. 
r  mi  volgea  per  veder  ov  io  fosse  j  4^  i 

Quand'  una  voce  disse  :  cjui  si  aioata ,  I 

Che  da  ogni  altro  intento  mi  rimosse^ 

E  fece  la  raia  TOglia  tanto  pronta-  •  49 

Di  riguardar  obi  era  che  parlava  >  •  , 

• 

quii  guizza  prima  di  morire»  cosi  per  catacresi  appella ^iii'z-  i 
gare  quello  afono  che  l*mterrotto  aonno  fa  di  limetteni)  pri- 
ma  che  tatto  svanisca .  Forse  Dante  (  dice  il  Venturi  )  for- 
mò questa  metafora  ad  imitazione  di  quella  di  F'irgilioi  '  ' 
TcDipus  erat ,  quo  prima  quies  mortalibus  aegris  / 
Incipit,  et  dono  Divilm  gralissima  serpit  [a].'  • 
Che  se  può  dirsi  del  sonno ,  che  nel  suo  principiare  ser» 
peggia,  con  poco  scomodo  jmò  dini  €he  guizza  nel  suo 
finirà.      Che  p^anio  ec.»  il  cod.  Poggiali.  4-« 

43  4-i  Così  l'immaginar  mio  cadde  ec.;  fini' Fiauna^ina- 
sione  aobito.che  la  mente  fu  richiamata  all' esterna  |[aglivda 
sensazione  fatta  negli  occhi  dal  lume  deirAngelo  ivi  presen* 
le .  Così  /'  immagine  mia  ,  i  codd.  VaU  3 e  Chig.— Jh« 
sto  che  un  lume ,  l'Antald.  E.  R.  '  * 

45  che  quello  eh*  è  in  nostr*  uso  :  di  quel  che  soglia  v  edersi 
da  noi.  Verturi.  »-»  Maggior  che  quello  assai,  il  cod.  Au- 
tald.fi.  R.4-« 

*     4^  t'oderf  il  meltrico  andamento  richiede  che  ai  pvonnoaii 
ienz*accehlo  an  la  seconda  sillaba;  come  proonnsiattasi  Taoti* 

.  co  vegger,  e  come  oggi  a  Venezia  si  pronunzia  lo  SteiSO  we- 
dere.  —  fosse  per/of4i»  antitesi  in  gvasia'della  rima . 

Ì7  4^  Qtiand* una  ce.  Costruzione:  Quand* una  voce ,  che 
da  ogni  altro  intento  (  da  ogui  altro  pensiero)  mi  rimosse y  " 
disse-'  qui  si  monta.  m-¥  Intento  ,  vero  addiettivo  in  orìgine, 
usato  ili  senso  d' intendimento  0 pensiero,  dimostra  la  iìssa- 
sione  e  tensione  dell'anima  in  un  oggetto.  BiAOiOLt. 

49  tanto  pronta  per  canfo  soUeeita ,  tanto  bramosa . 

[e]  JmML  u.  atfS.  •  seg. 
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Che  mai  non  posa  se  aoQ  si  rafifrouta. 

Ma  come  al  Sol,  che  oostra  vista  grava ,  52 
£  per  soverchio  sua  figura  vela , 
Cosi  la  mia  virtù  quivi  mancava . 

Questi  è  divino  spirito ,  che  ae  la  55 
Via  d'andar  sa  ne  drizza  senza  prego , 
E  col  sno  hime  «è  medesmo  cela . 

Si  fa  con  noi,  come  l'uom  si  la  sego;  58 
Chè  quale  aspalta  prego,  e  l'uopo  vede, 
Malignameiite  già  si. inette  al  nego:  . 

5  I  Che  mai  non  posa  rr.:  onallnge,  invece  di  che  mai  po- 
sata non  si  sarebbe, ,  se  non  si  fosse  raffrontata ,  incontrata  , 
trovata  a  fronte  dell' oggetto  bramato.  Rifiutando  'ì\  Biagioli 
uuesta  chiosa  del  Lombardi,  costruisce  nel  modo  seguente: 
fuando  fatta  ò  pronta  tanto  ,  non  posa  mai  f  se  non  si 
raffrmUa  (ae  essa  •▼ogiia  non  trovisi  a  fronte  a  fronte  coirog»- 
getto  ckc  la  poae  in  moto  e  la  &  vaga  ).  4-« 
•  5a  al  54  Ma  corno  al  iSoi,  ec.  Ellittico  parlare ,  e  come  se 
avesse  invece  detto:  ma  tanto  mancava ,  era  inabile*»  la  mia 
virtù  visiva  ad  af^s sarsi  in  queW  oggetto ,  quanto  manca 
ogni  vista  incontro  al  Sole,  che,  col  troppo  suo  splendore 
gravandola,  opprimendola,  cela  intanto  sò  stesso  •  Ma 
come  'l  60U  ec.j  il  cod.  Cbig.  E.  R.  4-« 

65  $Sb^  Questi  è  dàìtto  spirito,-  i  codd.  V  at.  3 199  e  Chig. 
£•  R.  v«  ne  /a  per  nella  in  rima dice  il  Volpi.  Il  Ginonio 
però  teca  degli  esempj^di  né  la,  ne  Uff  ne  li  e  ne  le,  ancor 
inov  di  rima  [a],  -^senga  prego,  sensa  prendere  »  sensa  es* 
scr  da  noi  piegato .  '  • 

58  al  60  Si  fa  con  noi,  ec..'  esercita  egli  versò  dì  noi  quel- 
l'amore che  ogni  uomo  esercita  verso  di  sè  medesimo ,  che  non 
aspetta  pregliiera. —  Chè,  imperoccìiè,  chi  T uopo  ec.  (»-►  a 
l^uopo,  il  cod.  Chig.  £.  R.  4-«),  chi  l'altrui  bisogno  vede,  ed 
aspetta  preghiera,  si  melte  al  neeo  ,  si  prepara  costui  a  negar 
soccorso^  incaso  ne  sia  pregata«iUlttde  a  qoel  di  Seneca  :  Tarde 
velie  nelèntit  est,  qui  distuUt  diu,noluit  [^].-^  sego  per  seco , 

[a]  Vedi  Parlic.  i;9*    «  seg.  [b]  De  batef.  a. 
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Ora  accordiamo  a  tanto  Invilo  il  pied^,      •  Gi 
Procacciam  di  salir  pria  ciie  s' abbui  ; 
Cbè  poi  DOQ  81  porìa,  sé  1  dì  doq  rìede. 

Cosi  disse  '1  mio  Duca;  ed  io  eoo  lui  64 
Volgemmo  i  nostri  passi  ad  una  scala: 
E  tosto  cb'  io  al  primo ^rado  fui, 

Sentimi  presso  quasi  uo  mupver  d'ala,     •  67 
E  ventarmi  nel  viso ,  e  dir  :  be<Ui 
Pufificiy  che  sou  senza  ira  mala. 

antìtesi  in  grazia  della  rima,  appoggiata  forse  al  roinagauolo 
seg.  L' usò  Dante  anche  nella  canzone:  GiovirnB  donna  den» 
tro  aieormi  siede  €.  F.  —  *  Il  Pottill.  del  eod.  Gaet*  aii- 
nou  a  micsto  pisios  fadt  nobi^em  sieut  homo  eantafurutf 
ali  adenoo  ' all' QcMÌaoo:  Omnibus  hoc  viiium  est  cantaio/i' 
bus  y  inter  amicos ,  •>  Ut  numattam  indueaat  mumum  ctn* 
fare  rogati  er.  F.  R.  —  "^go  *1^**'  ^1"'  P^r  negaiii^a  fjcome 
dianzi  jtrcf^n  ^'v  prci^hicrn.  m-*  X  questo  passo  il  sig.  Porti- 
rj'lli  riporta  la  segiiciite  preziosissima  sentenza  d*KpiUeto  pres- 
60  Stobeo:  «  Comt!  il  Sole  non  attende  per  nascere  le  pregliiere 
»  e  gPincanti,  ma  tostamente  risplende,  e  viene  da  tutti  salii- 
»  tato;  coti  né  pur  ta  attenderai  gli  applausi^  gli  strepìtLe  le 
j»  lodi  per  far  bene  ad  altrui ,  ma  apdnuoeamente  compartind 
a»  le  tue  beneficenze,  e  sarai  amato  al  pari  de!  Sole.  »  *-m 

()i  Chèpoi  non  si  fforia,  come  avvisò  ^Sordelio  nel  m 
di  questa  medesima  cantica,     5^^.  e  segjr.  • 

Iì:>  m-*  Nota,  dice  il  Torelli  »  questo  modo  di  dire:  edio^ 
ton  lui  -  ì  ol gemmo  .  *-m 

6j  al  (il)  Sentimi y  sincope  per  sentiimi.  Volendo  il  Poeta 

g'à  cominciar  asalire  il  primo  grado,  del  quarto  balzo,  si  senti 
r  vento  al. volto,  quasi  Un  muover  d*ala,  a  dinotar  che  cosi 
gli  aves^  FAngelo  cancellato  dalla  fronte  H  peccato  delf  ira^ 
del  quale  purgato  si  era;  e  di  più  udì  dirsi:  beali  -  Pacifici, 
éhe'sim  senz'irà  mala f  mala  dicendola  dagli  effetti  ix'i  e  cattivi 
che  produce  in  coloro  in  cui  ella  regna;  e  sono  parole  del  Salva- 
tor nostro  Cristo,  il  quale  per  bocca  di  Matteo  dice;  Banfi  pa" 
ci/tei  y  quoniam  fila  Dei  vocabitntur.  Daniello. -Poticbbe  pe- 
rù anche  appellar  nuda  rira  ch'è  ivi  punita ipei'ocriiè  pecca- 


368  PURGATORIO 

G4à  eran  sópra  noi  tanto  levati  70 
Gli  ultimi  raggi  che  la  notte  segue, 
Che  le  stelle  apparivan  da  più  lati  • 

O  viltà  mia,  perchè  $1  ti  diligile?  7 3 

Fra  naé  stesso  dicea,  chè  mi  sentiva*  • 
La  possa  delie  gambe  posta  in  tr^ue.  . 

Noi  eravamo  ove  |>iti  non  saliva  .  7G 
La  scala  su, [!ed  eravamo  affissi, 

.  Pur  come  nave  eh'  alla  piaggia  arriva  .\ 

miilOMi  a  differenza  dell* ira  che  noa  è  peccato  y  «  della  quale 
ittteiide  David  nel  salmo  4*  dicendo:  ìrasciminif  et  noUie 
peccar»  f  dell'ira  cioè  che  giusto  zelo  anche  si  appella. 

*  70  al  72  Già  ero»  re.  Quando  il  Sole  al  nostro  emisperio 
tminonta ,  non  perencMe  più  co'  suoi  raggi  la  nostra  porzion  di 
terra,  ma  dando  in  su  ,  viene  a  ferir  solamente  Tarla;  il  che  è 
qiu'llo  ehe  vuol  ora  clic  s' intenda  il  Poeta,  dicendo  esser  tanto 
sopra  di  lui  e  di  \  ir^ilio  alzati  l;1ì  ultimi  raggi,  cAf?  (p<'r  cui  ), 
tosto  che  THiiscono  di  nasconder?! ,  segue  la  uoltc,  ia  quale  di 
Stelle  ;  come  il  giorno  di  solarì  raggi,  s'adorna.  Già  eran 
Mcvra,  noi  tanto  móntdti^  T  Antald.  E.  R.  4-n 

73  al  75  O  virtù  mia,  ee.  Sopra vrenendo  la  notte,  aenl^ 
▼asi»  a  tenore  del  divino  slahilimento  sopraddetto  fa] /»o«fa  in 
tregue  j  mancata,  la  possa  delie  gambe ,  U  £ana  di  camhiina- 
rc. —  *  Il  Postili,  del  cod.  Cact.  però  crede  cagione  di  tale  ispos- 
samento ravvicinarsi  del  Poeta  al  quarto  circolo, (^m/Vj  ,  diceegli, 
debet  tractare  da  accidiosis ,  qìii  siinr  pi^ri  et  lenti.  E.  R. 

Questa  e  l'altra  nota  aggiunta  dalTE.  K.  sotto  il  i^.  68.  del 
Postili.  Giet.  sono,  e  meritai^eate  a  pai-er  nostro,  derise  dal 
Biagioli,  il  <piale  però  a  Iorio  qui  sé  la  prenda  col  Postillatore 
di  Monte  C . . . .»  che  nnlla  ha  di  comune  con  quello  del  cod. 
Gaetano.  4-« 

76  77  Nùi  eravamo  ove  più  ec.  la  Nidob.  ;  JVoi  eravam 
dove  più  y  l'altre  edi/inni,  e  c(M  codd.  Vat.  ^199  e  Gaet. 
la  3.  romana.  4-«  affissi y  fermali. 

•jS  Par  t  ome  nave  ec.  Qui  arrivare  vale  posaròi  alla 
riva,  uou  giungere.  '1  orelm- 

[n]  \vibO  6}. 
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ìid  io  allosi  un  poco  s' io  udissi  79 

Alcuna  cosa  nel  nuovo  girone^  * 

Poi  mi  rivolsi  al  mio  Maestro,  e  dissi: 
Dolce  mio  Padre,  dx\  quale  offeosione  82 

Si  purga  qui  nel  giro  dove  seme? 

Se  i  piè  si  stanaOy  non  stea  tuo  sermone. 
l£d  ^i  a  me:  Tamor  dei  bene  scemo  85 

Di  sao  do?er  quiritta  si  ristora  ^ 

Qui  si  ribaiie  1  mal  tardato  remo. 
Ma  perchè  più  aperto  intendi  ancora,  88 

Volgi  la  mente  a  me,  e  prenderai^ 

80  ••¥nMaUro  girone^  il  cod.  Anteld.  E.  R.4-« 

81  83  dCf  dimmi.  ^emo  per  siamo  [a] .  m^nel  girone  ^ 
v^  e  xemOf  il  cod.  Poggiali.  4.* 

84  non  stea  tuo  sermone,  noo  cessi  il  tuo  parlare. -«tea 
per  stia  [/>].  -  li  coti.  Cavi,  legge  stia.  E.  R. 

85  8()  amor  del  bene  scemo  '•Dì  suo  douer ,  niaiic«iiit(;  tl»^l 
di.'bilo  fervore  e  prontez/.i  amor  guasto  dairaccìdia ,  cli'è 
(|uella  che  vuole  in  questo  quarto  balzo  punita.  —  (juìrìtta  , 
tfui  appunto  appunto  y  spiega  il  Vocab.  dièlla  Crusca  ;  ma  par- 
rebbe m^lio,  almeno  rappcurto  a  questo  ^asto,  che  valesse  11 
medesimo  che  il  Landino:  hierwtay  qui  m  dirittura ,  in  quo» 
sto  piano*  —  *  n  cod.  Gaet  legge  quiritto,  E.  B. -> si  ristora y 
si  supplisce  9  coerentemente  al  «cerno  di  suo  dover  vuol  dire 
che  soffice  g^stigo  proponionato  al  mancamento  del  suo  dovere. 

87  si  ribatte  V  mal  tardato  remo  (il  remo  pel  remalore), 
si  baUeisi  punisce  il  tardo  rematore.  Parlare  allegorico,  pre- 
so dal  costume  delle  galere,  e  vai  quanto  se  detto  fosse:  qui 
si  punisce  il  mal  tatdalo  amore» 

88  m-* intenda  ancora  coirAutald.  legge  la  3.  romana. 

89  f^oigi  la  mente  a  me  corrisponde  al  latino  animum 
adt^rte* 

[a]  Vadi  MMlTOfiaif  Teoria  «  Prospetto  diverbi  itof/tfaitSollon  ver* 
ho  Essere,  n.  ^.{b]  Tedi  il  medesiiDo  Prospetto  de  verbi  aoito  il  vsr« 
bo  Stare t  ii.  i6.  [cj  Vedi  i  versi  100.  e  scgg>  di  i^ucsto  cautu . 
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Alena  buon  frutto  di  nostra  dimora . 

Nè  creator,  nè  creatura  mai,  iji 
Comiociò  ei,  iigliuol,  fu  senza  amore, 
O  naturale I  o  d'animo;  e  tu  1  sai. 

LfO  naturai  fu  sempre  senza  errore;  ()4 
Ma  r altro  puote  errar  per  malo  obbietto-,* 

91  al  93  »^ Questo  profondo  ragionamento  su  l'amore  »  che 
nel  rimanente  del  canto  si  comprende  ,  e  in  parie  del  seguente , 
è  un  vero  capo  d'opera  di  morali  insegnamcnll  e  di  poeticlie 
bellezze;  e  benché  non  sia  pane  da  tutti,  ma  per  quel  soli,  e 
pochi ,  i  quali,  penetrando  olu*e  lascoi'za ,  possono  alla  sugosa 
sostanza  della  midolla  arrivare;  nondimeoo  ogni  mediocre  in- 
gegno può  cavarne  pur  alciin  utile  e  diletto,  ponendo  ben 
mente  allo  stile  che  dal  primo  airultimo  tratto  sente  della  pos* 
sanza  del  sno  creatore.  Biagioli.  Nè  crcaior ,  ce.  Sono  Ju© 
spezie  d'amore  e  di  desiderio  (chiosa  il  Landino):  l'uno  è  na» 
turale,  il  quale  è  infuso  in  tutte  le  creature,  pel  quale  appe- 
tiscon  quel  bene,  con  che  nel  loro  essere  si  conservano  j ; 
l'altro  è  animale  (ossia fl?'ammo,  come  dicelo  Dante),  e  que- 
sto procede  dalla  volontà,  nella  quale  è  elezione  e  lihcro  ar- 
bitrio. Il  naturale  non  erra  mai .  L' animale  può  errare  in  tre 
modi:  o  per  obbiettOj  che  è  quando  l'appetito ,  non  corretto 
dal  lume  della  ragione»  ama  quello  che  è  male  in  luogo  di  be- 
ne; o  per  poco  vigore  »  die  è  quando  quello  che  merita  essere 
amato  solamente  e  sopra  ogni  altra  cosa,  è  amato  poco  e  fred- 
damente, come  Iddio,  sommo  bene  ,  e  T  onestà,  la  quale  con- 
tiene tutte  le  virtìi;  ond'è  ne' pi*ecetti  dati  da  Moi.sò,  an/i  d.i 
DIoperMoisè:  Diliges  Dominu/n  Deiim  tuiini  ;  o  ps-r  tropjx), 
quando  i  beni  temporali,  i  (juali  o  non  si  debbono  riputar  be- 
ni, o  veramente  infimi  beni ,  sono  amati  da  noi  più  che  il  bene 
etemo.  —  tu  V  sai,  intende ptr  la  studiata  filosofia, 

94  fu ,  enallagc ,  per  è.  —  *  Ed  è  legge  il  cod.  Gaet.  e 
rAnuld.E.  R.<>-« 

95  pernialo  ohbiùtto,  per  dirigersi  ad  obbictto  vituj>erevoIe. 
Essendosi  nell'edisione  utta  dsgli  Accademici  della  Cr.  staiii- 


\n]  Diinosir»  dò  DìuiIp  (lill'usamf nie  nel  suo  C finito,  conicuto  «Ila 
caiiz.  I.:  Amoi  cJu;  imllt»  mente  ini  ragiona,  'i'rutl.  3.  cup*  3t 
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O  per  iropj)o  o  per  poco  di  vigore . 
Mentre  cb'  egìi  è  ne'  primi  bea  direltOy  97 
£  ne'  secondi  sé  stesso  misura, 
Esser  non  può  cagion  di  mal  diletto; 

palo  per  en*ore  [a]  male  invece  di  ma/,  che  legge  l'Aldina  , 
o  di  nullo,  che  legge  la  Nidob.,  s'è  colai  eri'orc  trasfuso  iti 
tulle  le  moderne  edizioni  ;  ed  oltre  d'averlo  il  Volpi  ammes- 
so nella  sua  cominiana  edizione ,  vi  ha  aggiunto  anche  la  eh  io- 
ta s  nto/ff  per  nudo ,  cattivo  ;  cosa  però  cne  non  ha  esempio. 

Ma  contro  questo  pi  ecipitato  giadisìo  del  Lombardi  il  eh» 
cav.  Monti  ha  notato  che  la  lesione  «no/e  per  mo/o  non  è  er- 
rore» giacché  «  la  veggiamo  ripctuia  nel  Voicabolarìo,  ove  già- 
»  ce  e  ^acque  sempre  coal  fino  dalla  sua  prima  compilazione . 
»  Nè  81  può  dire  neppure  error  di  grammatica,  pei*chè  male 
»  add.  invece  di  malo  alla  Ialina  è  vot  e  di  cui  ne' vecchi  scrit- 
M  tori  occorrono  spesso  gH  esenipj.  Nel  Cavalca  Aled.  Cuor. 
»  abbiamo  ma/e  amore ^  ne^  Gradì  di  s.  Girul«imo:  maledc' 
»  siderio,  mah  uomo  più  volte;  e  nelle  F'ùe  de* Santi Pa' 
»  drif  mah  arboPOy  male  acquisto,  mah  intendimento\  e 
»  perfino  le  medi  notti .  Nè  già  questo  sì  nota  per  commeu- 
»  dare  la  lesione  ddla  Gmsca  (  ciiè  fra  due  lezioni  la  scelta 
»  della  pecore  non  fa  mai  loae)|  ma  ci  è  sembrato  buono 
j»  il  toccare  queste  malvage  permutazioni  a  conferma  di  quan- 
M  to  si  è  dello  di  sopra  (alla  voce  lebbra  )  circa  le  desinenze 
»  dei  nomi.  «  [^j.- A/a/* legge  il  codice  Poggiali  j  e  ma/' vuol 
pure  che  si  legga  il  Torelli.  «-« 

96  O  per  troppo  o  per  ec,  :  o  per  amar  troppo  un  bene 
finito»  o  per  amar  poco  T infinito  bene.  »-»J?  per  troppo  e 
per  poco  di  vigore ,  lem  TAntald.  E.  R. 

97  ne* primi  ben^  ne  principali  beni,  Iddio  e  le  virti». 

98  né* secondi y  ne* beni  inferiori. -^è  stesso  misura y  non 
eccede  i  giusii  limiti,  a-»  adunando  Tardore  al  merito  della 
cosa  amata.     agioli.  ■<-« 

qf)  Esser  non  può  ec.  x  non  può  da  colale  amore  cagionarsi 
in  noi  veruna  riprensibile  dilettazione. 

\a]  Chesia  errori-,  scorucsi  chiaro;  imperocché  avendogli  Acoademict 
«leiU  Crnsca  rormutala  loro  edizione  correggendo  l'AldioA  del  i5oa, 
•  notando  in  margine  tatto  ciò  ch«  ripndbwiDO«  avrobbero  qui  pare 
notato  in  iii  irgiae mal,  ebeioTeeedÌJiMlsba  TAIdioa.  {b\  Pre^  voi  S« 
ì*  I.  iac  >ft3. 
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Ma  quando  al  mal  si  torce,  o  eoo  più  cura,       i  co 
O  con  men  che  noa  dee,  corre  nel  bene. 
Centra  1  Fattore  adovra  sua  fattura  « 

Quinci  comprender  puoi  eh'  esser  conviene    i  olì 
Amor  sementa  in  voi  d'ogni  virtute, 
£  d*ogni  operazion  che  mena  pene. 

Or  perchè  mai  non  può  dalla  salute  106 
Amor  del  suo  subbietto  volger  viso, 
Dall'odio  proprio  son  le  cose  tute^ 

£  perchè  intender  non  si  può  diviso ,  109 

100  loi  con  più  cura  corre  nel  bene  ,  intendi  in- 
feriore .  —  con  men ,  iatendi  ne  pruni  beni .  Così  anche  il 
Torelli . 

102  Contra  7  Fattore  adovra  ec.  Adovra ,  adopera, qui 
per  operai  opera,  agisce  contro  il  Fattore  la  propria iattoraj 
I* amore,  fiittora  di  Dio,  opera  contro  Iddio  [a], 

I  o3  al  I  o5  Quinci  comprender  puoi  ec,  :  puoi  da  questa 
dottrina  ricavare  che  amore  è  il  foate  d*  ogni  operazione  buo- 
na e  cattiva:  il  giusto  amore  delle  buone  operazioni  ;  1* ingiusto 
delle  Tee.wh¥  La  ragiono  è  chiara.  L*uomo  non  può  essere 
senza  amor  d'animo;  adunque  ,  siceome,  volijeudosi  al  bene,- 
è  cagiono  di  virtuose  opere  ,  (osi,  torcendosi  al  male,  è  prin- 
cipio di  ree  operazioni.  Biagiuli.  —  sentenza,  al  v.  \o^.,  il 

cod.  Cliig.  £.&.<«-■ 

1 06  al  1 08  non  può  dalla  ec.  Gostniaione  :  non  può  amor 
VtAger  viso  dalla  salute  tuo  subbietto  {suggetto ,  Tedizioni 
diverte  dalla  Nidobeatìnaa-»e  il  cod .  Cliig.  C.  R  •«-«) ,  indi* 
nando  amore  necessariamente  al  bene  di  quello  in  cui  rtsiedr, 
clìe  subbietto  deiramore  nelle  scuole  appellasi. —  Dall'odio 
proprio  son  ce  :  perciò  tutte  le  cose,  intendi,  che  ddmore 
sono  capaci,  sono  sicure,  sono  difese,  dall'odio  proprio, 
dal  potere  odiare  se  medesimo .  a-^  Z)^//' 0^/0 ,  al  v,  107.9  il 
codiee  Vat.  3 1 99.  E.  <•-■  tute  per  sicure  formasi  dallo  stes* 
so  latino  tutttSf  ond*è  formato  Uttelay  tutore  ec. 

109  al  III  E  perchè  intender  ec»:  e  peroccbè  nessun  et* 

[al  Di  adoprare  per  oprare  vedi  il  Yocab.  d«Ua  CrtiKa, 
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Nè  per  6è  stante,  alcuno  esser  dal  primo, 
Da  quello  odiare  ogni  affetto  è  deciso  • 

Resta,  se  dividendo  beue  stimo,  1 1  à 

Che  1  mal  cbe.s'  ama  è  del  prossimo  ^  ed  cs&o 
Amor  nasce  in  tre  modi  in  vostro  limo. 

È  chi,  per  esser  suo  vicin  soppresso,  1 15 

Spera  eccellenza  j  e  sol  j)er  questo  brama 
Ch*  el  sia  di  sua  grandezza  in  basso  messo: 

È  chi  podere,  grazia,  onore  e  fama  1 18 

sei*  creato  (m^csscre  jicr  ente  spiega  nuche  il  Torelli  *-«)  può 
iuteadersi  sussisicre  c  conservarsi  da  se  solOi  diviso  e  separato 
dall'etser  primo  del  Creatore,  da  cui  ha  essenzìal  dipeuaeiisa; 
quindi,  siccome  necessariamente ,  giusta  lo  stabilito  poc'anzi , 
inclina  ogni  amore  alla  salute  del  suo  subbietto»  cosi  dee  ne- 
cessariamente ogni  alFetto  esser  deciso  (  figuratamente  per  n/* 
lontanalo y  rimosso)  dairodinre  il  medesimo  essere  primo,  da 
cui  l'essere  del  proprio  sul)l)ieUo  dipende,  a-^  li'  perse  stante , 
i  codd.  Val.  3f<)()  e  Cliig  K.  R.  -t-m 

112  Resta  i  se  dividendo  ec:  se  il  rìpartimeulo  sia  retto, 
viene  di  conseguenza  ce. 

1 1 3  1 1 4  Che  7  mal  che  s*ama  è  del  prossimo .  Avendo  in- 
•cgnato  che  nissnno  ama  del  male  nè  a  Dio ,  nè  a  sé  stesso, 
vesta  certamente  che  non  si  ami  del  male  se  non  al  prossimo. 
»  ed  esso jinutr  ec.  :  e  questo  amor  di  male»  0  vogliam 
dire  odio,  per  tre  cagioni  nasce  in  vostro  limoy  cioè  nella 
imperfezione  vostra. —  limo  pel  corpo,  0  per  la  sensualità 
che  ranima  contrae  dal  corpo,  chiosali  altri  ;  non  badando 
però  che  Lucifeio  ]>()lè  peccare  dì  troppo  amor  proprio  e  di 
superbia,  c|uauluu(|uc  uou  avesse  uè  corpo,  uè  b<  usualità. 

1 15  al  itj  È  chi  ec»9  vi  è  taluno  che  della  oppressione  dèi 
suo  vicino  (  vale  qui  vicino  lo  stesso  che  coi  termini  della 
Scrittura  sacra  dicesi/yrox/imo  )spera  ingrandimento  ec.  Dello 
stesso  significato  di  soppresso  ed  oppresso  vedi  il  Vocali»  del* 
la  Crusca.  —  el  per  egli^  vedi  Ctuonio  [a] .  th¥  di  suapoten* 
kaaXv»  1 17. ,  legge  il  cod.  Chig.  £• 

[a]  Parile,  101.  1 4* 
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Teine  di  perder,  perdi' aliri  sormoaii, 
Oude  s' attrista  si,  che  1  cootraro  ama; 

£d  è  chi  per  ingiuria  par  eh* adorni,  lai 
Sì  che  si  fa  della  vendetta  ghiotto^ 
£  tal  coQvìen  che  1  male  altrui  impronti. 

Questo  tri&rme jimor  quaggiii  di  sotto  114 
Si  piange:  or  ve' che  tu  dell' altro  ìnteode. 
Che  corre  al  ben  con  ordine  corrotto. 

Ciascun  confosamente  un  bene  apprende,  127 
Nel  qual  si  quieti  T  ànimo,  e  destra  ; 
Per  che  di  giunger  lui  ciascun  contende. 

lao  contraro  legge  k  Nidob.  (conirario  Taltse  edisiooi)i 
e  così  per  entro  il  verso  leggendo,  qu«nt*io  trovo y  iempre»  e 
Ia£  xixii.  94>  e  Par.  ▼.  36.,'  giova  a.rìschianre  il  dubbio  che 
ebbero  gli  AoGadèmici  compositori  del  Vocaholarioycbetifas- 
aero  i  poeti  contraro  forse  a  eagion  ihlia  rima» 

121  adonti  vale  si  crucci. 

ia3  impronti.  Dee  qui  improntare  aver  senso  di  chiedere  f 
di  cercare  E  Torelli:  et  metta  innanzi  effigiandolo , 

j»  così  si  spiega,  ma  è  oseura.»  —  Improntare,  dice  il  Bia- 

E'oli,  vale  propriamente  far  la  impronta  d'una  cosa,  elfigìar* 
,  imprimerla  ;  e  vnole  il  Poeta  esprìmere  per  qoMto  il  pre* 
meditare  e  figurar  col  pensiero ».ene  fa  l'nooiodi  vendetla 
ghiotto,  prima  di  venire  all' offesa.  ^cAe  male  altrui  ec.»  il 
cod.  Chig.  E.  R.  4-« 

124  al  ia6  Questo  triforme  amor,  cioè  oneste  tre  sorta  e 
modi  di  cattivo  amore.  Daiciello.  -quagt^ià  ai  sotto-Si  pian^ 
ge  ,  ne' tre  precedenti  balzi .  li  primo  nel  balzo  dei  superbi  ;  il 
secondo  nel  balzo  degl*  invidiosi ,  ed  il  tei*zo  in  quello  degl'  ira- 
condi.— deW altro,  sunon: ,  -intende ,  antitesi  iu  grazia  della 
rima,  per  intendi,  •  con  ordine  corrotto  »  cioè  o  con  più  cu» 
ra  t  o  con  men  ihe  non  dee  [b] . 

1 37  al  1 39  Ciascun  confusamente  ec.  Incomincia  dall'amor 
corrotto  nel  correre  al  bene  coit  men  cura  che  non  dee ,  cioè 
dal  pigro  amore  verso  Iddio  e  versola  virtù,  òaXVaccidiat  ìq 

[a]  Vedi  nel  Yocab.  della  Or.  ImpreiUare,  $,  i.  [è]  Verso  lOi.  e  seg. 
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Se  lento  amor  in  lui  veder  vi  lira,  i3o 
O  a  lui  acquistar,  questa  cornice 
Dopo  giusto  pentèr  ve  oe  martira. 

Altro  ben  è  che  non  fa  T  uom  felice  j  i33 
Non  è  felicità ,  non  è  la  buona 
Essenzia  d' ogni  ben  frutto  e  radice. 

L'amor,  di' ad  esso  troppo  s'abbandona,  i3(> 
Di  sovra  a  noi  si  piange  per  tre  cerchi  ^ 

una  parola;  e  dee  enere  la  coftnuioae:  Ciascun  apprende 
conpisamerUe  e  éesira  (sincope  di  desidera)  un  bene^  nei 
miai  si  quieti  tanimo.  m^si  tfueta  fanimot  il  cod*  Poggia* 
u.4-«  Perche  vale  quanto  per  ciò*^di gùtn^er  /ni»  di  ar- 
rivare al  possedimento  di  colai  )>eiM«  m^gùtgner^  al  V»  19^» 
icodd.  Val.  -^199  e  Chig.  E.  R. 

i3o  al  \  \^  >.  in  lui  ueder  w  tira^  -Oa  lui  acquistar.  O  i'e- 
dtre  sta  per  conoscere  semplicemente,  ovvero  il  iKulerc  lia 
rapporto  a  Dio,  e  Vacquistave  ha  rapporto  alla  virtù,  -  que- 
sta cornice  y  questo  girone  Dopo  giusto  pentèr ,  dopo 
il  dsbito  pentimento  avutone  m  vita  tra  ne  martira  f  vene 
gastfga  ed  affatto  pui^a  da  ogni  macchia  limaata .  Del  verbo 
pentire  vedi  la  nota  Inf.  xivii.  1 

IÓ3  al  i35  Altro  ben  è  ee.  Detto  avendo  dcU*  amere  che 
con  crdiue  corrotto  corre  al  sommo  bene ,  passa  ora  a  dire  es- 
servi poi  altro  bene,  il  quale  non  fa,  come  fa  Iddio  ,  1'  uomo 
felice  non  è,  come  Dio,  la  stessa  felicità j  non  è,  come  Dio, 
la  buona  essenza  ,  d'ogni  altro  bene  radice  e  frutto,  cagione 
e  prenio.  ^d*osni  buon  frullo  radice  <,  al  i36.,  legge  il 
isod.  Aatald.,  e  1*  iiliistre  «no  possessore  comenta  così  s  «se  non 
»  tutti  intendessero  oome  nna  cosa  medesima  possa  essere /^l- 
»  lo  e  radice  f  tutti  sanno  che  cosa  significhi  radice  di  bnon 
»  frutti,  vale  a  dire  origine,  principio;  del  quale  significato 
**  cinque  esempj ,  tutti  di  Duite ,  reca  la  Gruaca  alla  voce  J?4»- 
»  dice.  E.  R,  a  -t-m 

i36  ad  esso  ,  bene  diverso  da  Dio. 

i3y  Di  sovra  a  noi ,  la  jXidub.;  Dì  sottra  noi  t  Taltre  ediz. 
(«]  Tedi  la  nou  al  Purg.  x.  37. 
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Ma  come  tripartito  si  ragiona 
Tacciolo,  acciocché  tu  per  te  ne  cerchi. 

"per  tre  certhif  per  cpelli  tre  bebi  che  pUi  i»  su  rimacgo  • 
no»  cioè  degU averi ,  golon e  Instiiiioei ,  vele  a  dire  deT^op- 
po  amand  delle  ncdSnef  de'cQ>i  e  bevmde  9  e  de'  seiMMÌi 
piaceri. 

i38  come  tripartito  ec.s  cerne  si  ragiona  ,81  gius  tifica  tri' 
partito:  come  rendesi  ragione  d*essere  ripartito  in  tre  cerclij. 

i3()  m-* Taccialo y  ea  Cosi»  schivando  giudiziosamente  di 
dar  nel  prolisso,  e  noiare  con  si  stèrile  materia ,  finisce  a  Em- 
po  il  canto  y  tacendo  quello  che  ognuno  può  da  per  sè  £0m« 
pile.  BiAoiou.  — *E  il  Torelli  a  quello  luogo  opportuaadeate 
riporta»  qoal  ddoea  di  questo  verM»  il  seguente  pasio  del 
Convivio:  Sì  come  ornai j  per  quello  che  detto  è y  putte  ve- 
dere chi  ha  nobile  ingegno  ^  il  tpiale  è  bello  un  poi»  di  fa- 
tica lasciare.  per  te  y  da  per  te  stesso.  I  ComenRtori  al- 
Icf^orici  (dice  il  Venturi)  vogliono  che  Virgilio  sia  lara^ionc  , 
e  Dante  il  senso  ;  onde  a  lui  lascia  che  da  sè  inleivfa  questi 
tre  peccati  carnali ,  1* avarizia,  la  gola  e  la  lussuria,  avendo- 
gli esso  dichiarata  la  natura  de  peccali  spirituali  ,^  superbia  » 
mvidia,  ira  e  accìdie.  Di  queste  dirinone  vedi  «  Tommaso 
!•  3.  quaesti  73.  ore»  2, 
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CANTO  XVIIL  ' 


ARGOMENTO 

Dimostra  Dame  in  f  ««stfo  canto  ^ual  che  sia  propria- 
.  mente  amore  ;  e  dopo  alcuni  esempi  di  ederità  con* 
tra  il  peccato  delPaeciiUa,  racconta  come  da  certi 
suoi  pensieri  ne  nacquero  pià  altri,  e  da  quM  il 
sonno. 

posto  avea  fine  al  suo  ragionamento  i 
L'aho  Dottore,  ed  attento  guardava 
Nella  mia  vista  s'io  parea  contento: 

Ed  io^  cui  nova  sete  ancor  frugava,  4 
Di  iìior  taceva,  e  dentro  dicea:  forse 
Lo  troppo  dimandar,  eh'  io  fo,  li  grava. 

Ma  quel  Padre  verace,  che  s'accorse  7 
Del  timido  voler  ctie  non  e  apriva, 

a  L'alto  Dottore,  yir|;ilio.  m-^alto^  in  riguardo  all'allena 
delle  cose  poc'anzi  dal  Im  ragionate  •  Biaoioli. 

3  vista  per  mo,  faccia  f  sembiante,  Ma  nella  E.  B.  per 
mia  teista  s'ìnteadono  gli  occhi,  come  qneiU  cb'eaprimono  al 
vìvo  gli  affetti  dell'animo .  4-« 

4  nom  sete  per  nuovo  desiderio ^  desiderio  di  sapere.  -/Vit- 
gaua  per  ìslimolmfa . 

6  li  per  gUy  a  lui.  Vedi  Ginouio  [^i].-*  Il  coti.  Caet.  leg- 
ge questo  verso,  Che  7  troppo  dimandar  y  ch'io  fo,  li  gru- 
wa,  con  più  chiara  sintassi.  £.  R* 

8  non  s'apriva,  non  si  appeleaiTa, 

(a)  F«rtfe.-i5S.  ■. 
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Parlando,  di  parlare  ardir  mi  porse. 

Ond'  io  :  Maestro,  il  mio  veder  s  avviva  10 
Si  nel  tuo  lame,  ch'io  discerno  chiaro 
Quaoto  la  tua  ragiou  porti  o  descriva  • 

Però  li  prego,  dolce  Padre  caro,  .  l  'S 

Che  mi  dimostri  amore,  a  cui  riduci 
Ogni  buono  operare,  e  1  ano  contraro. 

Drizza,  disse,  ver  me  l'agate  luci  ìG 

9  Parlando f  di  parlare  ec  :  parlando  egli  a  met  ed  ani- 
mandomi a  mmifestare  il  mio  desiderio»  pone  a  me  ardire  di 

parlare  a  lui. 

10  //  mio  veder  s^ax^ìua:  l' intendimento  mio  si  rischiara. 
I  I  nel  tuo  lume,  nel  lume  della  tua  dottrina. 

12  porti  o  descriuac  pleonasmo  in  grazia  della  rima.  •-♦Il 
Biagìoli  altamente  grida  per  questa  chiosa,  che»  a  parer  suo» 
fa  si  poco  onore  al  PoeU  ed  a]  Gomentatore.»  Il  JLandino  a 
questo  verso  ha  notato:  «  porti*  in.  conoscere  le  cose  in  pri« 
»  ma  incognite;  o  descriva.'  in  dtffinive  e  dividere.»  E  il  Da- 
niello: partii  afferri,  ed  ha  rispetto  a  palesar  quello  che  ha 
dentro;  et  descriva j  divida  e  narri.»  E  finalmente  il  Poggia- 
li: <t porti  o  descriva,  cioè  contenga  o  dichiari .  •>  Può  così 
ognuno  da  sò  conoscere  che  questi  due  verbi  hanno  qui  pro- 
priamente un  diverso  significato,  e  che  perciò  non  può  dirsi 
che  la  tirannia  «Iella  rima  abbia  forzato  il  Poeta  nostro  ad  in- 
correre a  qaesto  luogo  ia  vhuo  di  pleonasmo. 

t4  <5  Che  mi  dimostriamone  che  m'insegni  cos*è  amore. 
—  a  cui  ridmd'^Ogni  ee.«*  a  coi  ascrivi  o^ni  bontà  e  mali- 
aia  dell'operar  nostro;  e  ciò  per  aver  Virgilio  nel  precedente 
canto  detto: 

Amor  sementa  in  voi  d*ogni  virfnte , 
E  d'ogni  opernzion  che  merta  pene 
Ogni  ben  operare  ^  al      iCì..,  il  Vat.  3  ic)c).  E.  R. 

iS  agate  j  la  Nidobeatina  qui  puie  invece  d'acute,  che  leg- 
gono altrove  [b]  tutte  redizioni       U  Vat.  3199.  E.  R.4-n 

(«1  Verso  to4«  e  seg.  [b]  Tedi  Ifir«rno,  canto  »tii.  v.  69-  e  iSa  »  cani» 
suEiii.  M.  95. 
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CAMO  XVill.  3;() 

Dello  'ntellettOy  e  iieti  roaDifesto 

L'error  de* ciechi  che  sì  fanno  duci. 
L*  animo,  eli  è  creato  ad  amar  presto,  i \) 

Ad  ogni  cosa  è  mobile  che  piace, 
Tosto  che  dal  piacere  in  atto  è  desto. 
•    Vostra  apprensiva  da  esser  verace  '^-^ 
Tragge  intenzione,  e  deatro  a  voi  la  spiega, 
Si  che  r  animo  ad  essa  volger  iàce. 
£,  se  rivolto  iu  ver  di  lei  si  piega, 
Quel  piegare  è  anaor,  quello  è  natura 
Che  per  piacer  di  nuovo  in  voi  si  lega . 

ij  fieli y  ti  sarà,  ti  Oa.  Vedi  VEr colano  del  Vai'chi  a  car* 
te  aoQ.  Volpi. 

18  Verror  dei  ciechi  ec,*  Vetnat  cG  coloro  che  insegano 
essere  Ciascuno  amore  in  sè  laudabil  cosa  [a\,  i  quali >  cie- 

clii  della  inolile  _:seudo,  vogliono  farla  da  flucì^  da  maestri. 
Detto  (  dice  Lene  il  Veuturi  )  preso  da  quel  del  Vangelo:  cacci 
sunt  et  duces  caecorum 

19  al  21  presto  per  disposto.  —  è  mobile  ^  si  muove-  Veji- 
TURi.  —  Tosto  che  ce,:  subito  cUe  il  piacere  lo  risveglia  ai- 
Tatto  di  muoversi. 

s3  Fostra  apprensiva,  la  £icoItà  vostra  di  apprendere , 
—  Tragge  iitfwifiofie  da  esser  verace^  ritrae  immane  dal- 
l'obbietto  reale  estriDseco.In  prova  die  tale  sia  il  significato 
della  parola  intenzione,  odasi  il  Varchiti^^e/Za  viriti  fantastica 
^dice)  si  rìserbano  le  immagini  1  ovvero  similitudini  delle  cose  » 
le  quali i  filosofi  chiamano  ora  spezie,  ora  intenaiotti  [cj. 

26  in  ver  di  lei  si  piega,  in  lei  tende. 

a6  27  Quel  piegare  è  ec.  Insegna  non  essere  amore  che  un 
legamento,  ossia  attaccamento  dell'animo  all' obbietto;  e,  co- 
me suppone  essere  già  la  natura  dell'  animo  legata  di  naturale 
amore  alla  pi*opria  conservazione  (  vedi  nel  precedente  canto  » 
V,  gr.  e  se^g.  ),  perciò  dice  che  per  <^esto  amore,  prove- 
niente dal  piacere 9  legasi  la  natura  di  lui  nuovamente. 

fa]  Verso  36.  [h]  Mattlu  t5.v.  i4*  [c\  BrcolauOt  39.  dcU' celi- 
xioiie  fioreotioa  i5;o. 
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Poi  come  'l  fuoco  muovesi  in  altura ,  a8 

Per  la  sua  forma  eh' è  nata  a  salire, 
Là  dove  più  io  sua  materia  dura. 

Cosi  l' aoimo  preso  entra  in  disirei  3 1 

Ch*|è  moto  spiritale,  e  mai  non  posa 
Fin  ciie  la  cosa  amala  il  fa  gioire. 

Or  li  puote  apparer  quant'  è  nascosa  34 
La  veritade  alla  gente  eh'  avvera 
Ciascuno  amore  in  sè  laudabil  cosa: 

Perocché  forse  appar  la  sua  matera  3^ 
Sempr'  esser  buona  ì  ma  non  ciascun  seguo 

a8  ->.()  in  altura,  in  alto.  —  forma  del  fiioco  appellano '  i 
filosofi  quella  che  si  congiungc  alla  materia  prinuiy  a  tatti-  i 
corpi  comune)  e  le  dà  essere  di  fuoco.  n-^Greaevano  gli  auti- 
chi  che  il  fuoco  fosse  naturalmente  nato  a  salile»  perciocché 
non  sapevano  che  l'aria  pesasse»  e  che  essendo  specificamente 
più  grave  dcìla  fi.immn,  io  spini^essc  allo  in  su.  E. 

3o  3i  Là  tlnvc  ce:  sotto  il  concavo  del  cielo  della  Luna, 
secondo  ropiiiioiie  in  ogf^ì  poco  segnila,  che  ivi  rolemcuto del 
luoco  abbia  la  sua  spera,  e  però  vi  si  conservi  meglio.  Va»» 
TURI.  —  in  sua  materia  f  nella  poraione  di  materia  prima»  a 
cui  si  cODgiuoge.  —  l^, animo  preso,  legato  dal  piacere  ad  un 
obbictto.  —  entra  in  disire,  passa  a  desidenme  il  poMesso. 

3  a  moto  spiritale  ;  quasi  dica,  che  se  non  ò  moto  lo- 
cale, come  quello  del  fuoco»  è  però  una  specie  di  moto  spiri- 
tuale, perocch'è  quello  por  cui  corre  l'animo  all'amala  cosa. 

33  Fin  che  ve;  fiachù  non  gioisce  del  possedimento  delia 
cosa  amata . 

3j  3G  avvera,  jdwerare,  aver  per  veroy  come  spiega  il 
Vocabolario  della  Crusca»  affermar  per  vero,  —  Gascuno 
amore i  supplisci  essere,  clie  per  ellissi  ¥*è  tralasciato. 

37  al  39  Perocché  forse  ee»  Parla  in  lingua  assai  peripa- 
tetica, la  quale  il  genere  delle  cose,  siccome  determinabile  da 
più  differenze  (come  la  malcrin  prima  è  determinabile  da  più 
forme  ),  chiama  materia.  Vuol  dir  dunque  :  l'amore  in  i;(  nero 
forse  apparisce  buono;  e  ò\cc  forse ^  perchè  a  rigore,  pre.^u  così 
ia|reaere»  non  è  nò  buono»  uè  cauivo»  uè  lodevole  »  uè  bia^i- 
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CANTO  xviii.  sai 

L  buono ,  aocor  che  buona  sia  la  cera . 
Le  tue  parole  e  1  mio  seguace  ingegno,  4^ 
>  Rispos'  io  lui ,  m' hanno  amor  discoverto; 

Ma  ciò  m'ha  fallo  di  dubbiar  più  pregno; 
Cbè  s  amore  è  di  fuori  a  noi  oiTcrio,  43 
£  r  animo  non  va  con  altro  piede, 

mevole.  ^  entuei  .  A  questa  interpretazione  conlspojiJo  mollo 
bene  ciò  che  segue  il  Poeta  a  dire:  ma  non  ciascun  segno "£ 
buono f  €me^€bo  òuoM$ÌAÌa  cera.  Imperocché  è  appunto 
Ja  cen  come  k  noÉtaia  deternunabfley  ea  il  segno  >  ossìa  la 
figumìone,  come  la  fimna  detenDiiiB&te  ;  e  siccome  la  cerao 
baona  o  non  cattila  pnò^  per  improntarsi  di  cattiva  figura , 
acquistar  denomùuuione  ai  cattiva  y  così  può  amore ,  ge- 
neralmente preso  f  essere  buono  o  non  cattivo-,  ed  acquistar 
nome  di  cattivo  perdeterminarsi  adoggettodisdicevolc.  •-♦Qiio 
ste  parole,  segnale  in  corsivo,  mancano  nelle  due  tdi/.ioni  del 
sig.  De-Komauis.L  errore  è  tanto  più  rimarchevole,  in  uuauto 
che  il  discorso  rimane  cosi  affitto  privo  di  senso.  Ifoi  là  ab- 
biamo supplite  col  soccorso  della  luromana  del  1791*  4-«  ma- 
fera  e  materia  adoprano  gli  antichi  indiffeientemente  •  Vedi 
il  Vocab.  della  Crosca. 

4o  7  mio  tegUM»  ingegno  vale  quanto  la  mente  mia ,  che 
con  attenzione  veniva  appresso  alle  tue  parole . 

4>  Bispos'io  liiij  la  jN  idob.,'  Risposi  lui ,  T  a  lire  edizioni . 

4»  di  dubbiar  piìi  pregno,  più  pix'gno  di  dubbj. 

43— «*11  Postillatole  del  cud.  Caci,  dicliiaia  questo  dubbia 
con  molla  leggiadria  cosi  :  Dabium  est  isludi  vuU  dicere  :lu 
dixisti  mUu^  ifiiod  animus  recipit  speciem  rei  ¥isae  intra 
te  t  et  quod  iììa  reflexio  ett  amor  s  modo  si  est  verum,  quod 
necessario  veniat  de  forisy  et  dicis  quod  amor  est  causa  vir- 
tutiset  vini,  quae  estcausa,  quare  debeo  habere  culpam  mei 
vitiif  vel  iaudem  meae  virtutis?  Non  sarà  strano  se  qui  il  let- 
tore si  rammenterà  del  celebre  soTiellf)  io'>.  del  Petrarca:  Se 
amor  non  è,  che  dunque  a  quel  di' sento  ce.  K.  H.  —  di 
Juori ,  da  esterni  ()])l>ietli. —     /i*ore,  la  Crusca  e  segnaci. 

44  l'  animOf  la  ÌN'idobeatiua;  l'anima,  T altre  edizioni,  »-*e 
col  VaL  3 19^  la  3.  romana.  4-a  non  va  con  altro  piede,  che 
con  quello  di  esso  amore»  sensa  cioè  veruna  riflessione  e  pro- 
pria elesione.  »^  Il  Torelli,  che  legge  colla  comune  anima , 
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Se  dritto  o  torto  va,  noa  è  sao  merto. 
Ed  egli  a  me:  qaanto  ragion  qui  vede  46 

Dir  li  poss*io;  da  indi  in  la  t'aspetta 
Pure  a  Beaiiice,  c\\  è  opra  di  fede. 
Ogni  forma  susianziai,  che  setta  49 
È  da  materia,  ed  è  con  lei  unita, 

noia:  ce  Pare  dovesse  dite  animo  ^  come  sopra,  e  non  anima  ; 
»>  ma  c  s.ìiio  sliionirai .  »  —  II  Bia^ìoli  è  però  di  coutrario  pa- 
rere, e  dice  che  fra  animo  ed  anima  passa  appunto  quella 
/  diderenza  stessa  eli' ovvi  fra  vii'cre  e  sentire,  perocché  col- 

ranìma  vìviamo^  e  coiranimo  sentiamo La  Crusca  infatti 
definUce  1* anima:  la  forata  inirins^ad»  viventi ,  vita  da' 
gli  ammanti f  e  T animo;  propriammUe  la  parta  intellettiva 
d»lf  anima  ragione\>ole ,  Ma  noa  resta  per  questo  che  Dante 
sleiso  e  gli  altri  classici  di  nostra  ^n^ua  non  abbiano  quasi 
'  indifferentemente  usato  e  come  sinonimi  questi  due  vocabo- 

li [f/]. 

4'>  ragion,  il  naturale  nostro  inreiulimenlo,  — ^K*  in 
questa  parie,  su  di  questo  punto  discerné. 

4/  4^  indi  in  là,  dalla  ragione  in  su.  -  t' aspetta  ~  Pure 
aSeatrieem  O  tace  per  ellissi  di  pervenire ,  o  adopera a^^^e/ioro 
ad  ugual  senso  di  differire,  e  intende  come  se  detto  avesse  : 
differisciti,  cioè  serba  idubbj  tuoi»  a  Beatrice  Malamente,  Cosi 
anche  Par.  xvii.  v.  88.  —  eh*  è  opra  di  Jede  ijteroccUè  la  pieua 
risoluzione^  che  tu  cerclii,  del  tuo  dubbio»  abbisogoa  dei  lumi 
che  la  fede  ,  cioè  le  Scritture  sarre,  somministrano;  nè  possono 
attendersi  d'altronde,  die  dalla  celesti;  sapienza,  ossia  dalla 
teol()L;ia  .  per  Beatrice  intesa,  m-*  E  infatti  troveremo  deliaila 
questa  questione  da  Beatrice  al  c.  v.  del  Paradiso. 

49  5o  Forma  susianziale  appdlasi  dalle  scuole  quella  che, 
unita  alla  materia prinu, comune  a  tutti  i  corpi,  forma  ledi& 
ferenti  specie  de*  corpi  ;  e,  perocché  tengonla  esse  non  per  una 
semplice combinaiionc della  materia,  comegliatomìsii pensano, 
ma  per  una  cosa  sustanziale»  perciò forma  sustanziale  V  appel* 
lano.  Come  poi  le  medesime  scuole  dividono  le  sostanziali  forme 
in  materiali  ossia  corporee,  edimmaterìali  osslaspirituali,  11  Poe- 
ta uo.stro,  invece  di  dire  o^nijorma  che  sia  immateriale,  cioè 

[a]  Puoi  vederne  molli  escmpj  uel  VocabMarìo  •leno  dclU  Crusca. 
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CAUTO  xvm. 

Specifica  viriude  ha  in  sè  colletta, 
La  qual  senza  operar  non  è  sentita, 

Né  si  dimostra  ma  che  per  efietio. 

Come  per  verde  fronda  in  pianta  vita. 
Però,  là  onde  vegna  lo  ntelletto 

Delle  prime  notizie,  nomo  non  sape, 

E  de*  primi  appetibili  l' affetto, 

ogni  anima  miiaiui»  dice  Ogni  forma  sustanzìnl,  che  setta 
(dal  latino  seetuSy  per  distinta  )  -  È  da  materia,  da  niate- 
nalità.  —  ed  è  coh  lei  unita,  e  solo  unioae  ha  colla  mate- 
ria, e  non  identità. 

5 1  Specifica  virtude ,  che  dalle  altre  forme  la  specifica ,  la 
particolarizza .  »-»  Pietro  di  Dante  osserva,  die  il  Poeta  chiama 
virtù  specifica  quella  che  compie  b  definiaione  della  tpedc, 
com'è  appunto  iidl*iiomo  rintendere. E.,F. ♦«-Aai»  «èco/- 
letta f  dai  latino  coliectuSf  contiene  in  sè. 

5a  senza  ,  la  NIdob.  ;  santa,  la  Crusca  e  seguaci. 

53  ma  che  (  dal  latino  magis  qiiam,  che  mas  que  dicono 
gli  S[>agnuoli  ),  piii  che,  se  non  che.  —  '  Per  le  stesse  ragioni 
riferite  già  Inf.  iv.  26.  e  xxi.  20.  abitiamo  anche  qui  adottato  la 
lezione  del  cod.  Gass.  mai  che  in  luogo  di  anc/ic.  Avvertiamo 
inoltre,  che  il  cod.  del  sig.  Poggiali  lette  ^mlmente,  e  che  il 
cod.  Caet.  legge  ma  cAe  nel  modo  atctso  che  a  questo  passo 
Ico  re  Tedia,  mi  Nnmaister  ;  onde  ci  sembra  poter  concludere 
ragionevolmente  che  il  mai  die  fosse  da  taluno  sincopato  in 
ma  che,  ed  in  seguito  dapiìi  soon-ctii  copiatori  riunito  in  ma- 
che.  »->Cosi  leggeva  e  chiosava  l'È.  R.  nella  a.  edizione  ;  ma 
nella  3.  ha  finalmente  abbracciata  la  lezione  machèj  difesa  dal 
Perticar! ,  e  come  abbiamo  esposto  alia  noU  del  verso  26.  cau- 
to iv.  dell'Inferno. 

54  Come  per  verdi  fronde f  rAnUldino.  E.  R.*4i 

55  al  67  /o  *  ntelletto  -  Delle  prime  notizie.  Intelletto  o 
intelligenza  appellasi  nelle  scuole  la  cognizione  de*primarj 
assiomi,  ossia  delle  ^^r/me  fondamentali  notizie;  di  quella» 
esempigiasia:  iifi^io#/i^*/e  est  idem  si  mal  esse  et  non  esse, 
K  certamente  non  solamente  ignora  l'uomo  onde  cotalì  netti- 
aie  abbia  actjnislato  ;  ma',  se  non  \rnisse  mai  il  taso  di  valer- 
sene t  neppur  saprebbe  di  possedei  le.      Prima  dei  Condìllac 
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Che  8O0O  io  voi,  si  come  stadio  io  ape  58 

Di  far  Io  mele:  e  questa  prima  voglia 
Merlo  di  lode  o  di  biasoio  non  cape . 
Or  perchè  a  qaesta  ogoi  altra  si  raccoglia ,     6 1 
Innata  v*è  la  virtù  che  consiglia, 
£  dell'  assenso  de'  teoer  la  soglia . 

nessun  filosofo  aveva  dimostrato  chiaramente  come  gli  assiomi 
siauo  proposizioni  astratte,  e  per  consepiente  pi'ocedcnfi  dal 
senso,  od  acquistate  coli' esperienza .  E.  B.<-m  deprirm  appe- 
tibili V  affetto:  l'amore  di  quelle  cose  che  primieramciile  ogni 
uomo  appetisce,  della  couservazionc propria,  per  cagion  d'esem- 
pio ,  della  propria  bettitudtlie  ec  —  *  Il  cod.  Gaet.  ripete  con 
più  chiaro  senso  la  negativa,  invece  di  congiungerla  y  leggeu* 
do:  Nh  de* primi  ec.  E.  lì. 

5B  59  stiiffto^  a  quel  senso  clic  ndopranloi  Latini  d'indi- 
naztoTip  e  <li  affetto.  Torelli  lej^ge:  s\  come  studio  in 
ape  -  Di  far  lor  mele  ^  chiosando:  m  nota  in  ape  -  Di  far  lor 
9»  mele  j  accordando  il  singolare  col  plurale;  »  poi  soggiunge: 
»  ma  ape  può  essere  anche  il  plurale  di  apoy  come  ha  notato 
il  %Salvi .  » 

60  non  cape ,  non  ha  merto  di  lode  oec,  perocchò  affatto 
naturale.  L'intelletto  umano  non  ha  da  natura  altra  cogui- 
zìone  che  quella  dei  primi  principi  insieme  col  desidei^lo  del- 
l'intendere .  Questi  principi  sono  le  conclusioni  chiare  e  note 
a  tutti  grintellettiy  e  sono  detti  dai  filosofi  degnità^  concetti 
comuni  ;  da]  quali  partendosi  l'intelletto,  va  discorrendo  e  ra- 
ziocinando air  intelligenza  dell'altre  cose,  ed  empiesi  d'inlel- 
Jigibiii:  onde  il  filosofo  per  maggior  degnila  chiamò  la  cogni- 
zìoue  di  queste  prime  notizie  (  come  prima  operazione  del 
nostro  intelletto)  col  nome  della  potenza  stessa,  dicendo:  In- 
teUeetus  est  prìncipiorum  (  Vedi  Celli  Les,  )  E.  F. 

61  al'63  Or  perchè^  ^SàmAA,  a  questa  prima  naturale  ed 
innocente  voglia  si  raccoglia  y  sì  accompagni  ngn*  altra  morale 
e  lodevole  virtìi ,  —  Innata  t^^òf  data  vi  è  fin  dal  vostro  na- 
scimento, —  /a  yirfù  rhf  re. ,  la  ragione,  che  videe  consigliare, 
e  regolare  i  vostri  appciÌLi.  Il  Daniello  p<Mo  (seguilo  dal  \  en- 
luri  9~*-c  dil  Riagiull*-»)  ordine  (dice  )  è.-  la  virtù  che 
consii'lia ,  cioè  la  ragionai  v'  è  innaia ,  cioè  nata  insÌLinc  con 


Digitized  by  Google 


CANTO  XVIII.  òSj 

Quest'è  1  priacipip,  là  onde  sì  piglia  64 
Gagion  di  meritare  io  voi ,  secondo 
Che  buoQÌ  e  rei  amori  accoglie  e  viglia . 

voi  perchè  »  afinehè  ogni  altra  vogUa  che  nasca  in  voi ,  si 
mUsoa^  accompagni  «  raccoigà  a  questa  i^ìrtà  y  la  quale  dee 

tener  la  soglia  y  deve  custodir  Ventrata  dell* assentire  e  con" 
sentire  ,  metafora  tolta  dagli  uscieri ^  il  proprio  dr  '  f/itali  è 
d'ammetter  dentro  ed  introdurre  cui piàlor piace» cod. 
Antald.  legge  cosi  tutta  questa  terzina  : 

E  perchè  a  questa  ogn*  altra  si  raccogliay 

Innata  n*è  la  virtà  ^o  consiglia , 

Ed  «ir  ha  senso  di  toner  la  soglia» 
Al  i'*  B.  anche  il  cod.  Val.  S  iQplq^ei  lunata  n*ò  oc»  E*R*4hì 
64  *l  ^  Quuit''è  H  principiot  questa  regolatrice  ragione  a 
voi  donata  è  la  sorgente.  —  là  onde  invece  del  relativo  da 
cui.  —  secondo"  Che  essa  regoìalrice  ragione  piglia j  da  vi- 
gliare per  isccgitcre  ,  Vedi  il  Vocabolario  della  Crusca.*-»^ Il 
Torelli  ai  pu.Gò.  e  seg.  ha  notato  :  «  Forse  va  letto:  Che  buoni 
»  o  rei  ec, ,  riferendosi  a  quel  verso  di  sopra:  Or  come  a  ^ue- 
u  'tta'ogn* olirà  nraeeoglia,  E  questo  èTIiiteiidiiiiaito:^ 
w  eondo  ohe  a  quella  prima  voglia  j-che  merito  di  lode  odi 
19  biasimo  non  cape,  la  ragione  accoglie  e  uiglia(»epu^)  i 
»  buoni  amori  o  i  rei.  »  -  ce  Siami  qui  lecito  (  a  questo  laogo 
»  opportunamente  noia  il  eh.  sig.  Portigli i  )  di  far  osservare 
»  alla  studiosa  gioveiitìi,  per  cui  vantaggio  parlicolarmeiile  io 
»  estendo  queste  note^  quanto  chiaramente  e  p)clicamente 
»  sappia  Dante  esporre  le  più  astruse  dullrine  della  squola 
»  peripatetica.  Che  se  di  quando  in  quando  alcuna  di/Hcollà 
»  s'Iocontn  a  ben  comprendere  ciò  die  vool  egli  dire  »  non  è 
»  eerto  perchè  oscuramente  parli  il  Poeta,  ma  petdiè  a'igno- 
»  ra  il  fundo  di  quella  dottnna,  di  cui  egli  si  ò  servito,  o  te» 
»  guendo  Topifuone  dei  suoi  tempi,  ne' quali  Aristotele  era 
»  stimato  (  e  non  a  torto)  un  prodigio  delT umano  sapere  ,  o 
»  giudicandola  la  più  atta  a  dilucidare  quello  «  su  di  die  egli 
»  tratta,  ed  a  sciogliere  le  obbiezioni  che  sì  possono  Iraporix*  ; 
»»  né  iu  tale  giudizio  egli  s'è  ingannato;  poiché  tutto  quello 
»  che  anche  oai  ^iìi  moderni  inoorrotti  filosofi  si  va  ragionan* 
a»  do  ani  motivo ,  per  coi  lono  a  noi  imputabili  le  buone  o 
»  cattive  azioni,  <iill* orìgine  dsU* umana  conmttelaf  «nllibe^ 
»  ro  arbitrio,  e  simili  altre  cose,  non  è ,  per  verità,  molto  dif« 
.    Fol.  IL  a5 
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Color  che  ragionando  aadaro  al  foodo,  67 
S*accoraer  d'està  iooata  liberiate; 
Però  moralità  lasciare  al  mondo. 

Onde  poniam  che  di  necessitale  50 
Surga]ogni  amor  che  dentro  a  voi  a  accende , 
Di  ritenerlo  è  in  voi  la  poteslate. 

La  nobile*virt&  Beatrice  intende  73 

Per  lo  libero  arbitrio,  e  però  guarda 


»  ferente  ^  (joanto  ti  diceva  da  Aristotele  *  se  ti  eccettua  una 
»  naoTa  adottazione  ed  un  nuovo  collocamento  di  paix)Ie.  Iiiol- 
»  Ire,  fra  gli  orriamcnli  del  dire,  non  v'ha  dubbio  che  i  più 
»  eccellenti  e  splendidi  sono  quelli  delle  coniparazioiii  e  delle 
»  metafore ,  che  a  buon  dritto  cliiamansi  le  regine  delle  ftgu- 
M  re,  o  perchè  generano  diletto  e  sorpresa  Dell'intendimento 

nostro»  che  si  compiace  didl'aocorgeni'di  niiB  certa  unità 
3»  im  oose  che  prima  a  lui  sembravano  difièventissìme»  o  per- 
»  die  rendono  chiaro  e^sensibile  ciò  che  »  altrimenti  deUoy  ri- 
u  marrebbe  tuttora  incomprensibile  ed  osenro.  Dante  adatuine 
S9  ne  fa  un  aggi  usta  tissimo  uso  ;  e  còsi  come  Poeta  ci  arreca 
»  piacere  e  meraviglia  anche  nell'esporrc  le  più  sottili  dot- 
u  trine,  e  come  filosofo  le  tratta  con  tutta  quella  chiarrasa 
»  ch'elleno  sono  capaci  di  ricevere.  >a  *^ 

6j  che  ragionando  andar  o  al  fondo  :  che  con  serie  medi- 
fanoni  funsero  ai  foralo ,  alla  ven  natoni  delle  cose. 

69  monUitàf  la  filosoBa  morale,  con  avvertimenti  da  muo- 
vere a  segmrla  virth,  e  fuggire  il  viaioi  ciòchenonavrebber 
fatto,  8c  non  avessero  ben  conosdoto  I*  oomo  esser  libero  al- 
l'una  e  all'altro.  VEHXuai . 

yo  al  72  Onde  poniam  ce.  Conchìude  che,  ancorché  ogni 
amore  s'accendesse  in  noi  di  necessità,  nondimeno  è  in  nostra 


termine  al  suo  discorso  con  un  elogio  al  graa  donodalho  ialp 
toci  nel  libero  ariiitrìo ,  fassi  dal  medesimo  avvertire  che  Bea- 
trice, cioè  la  sacra  teologia,  antonomasticamente  appella  cotale 
dono  la  nobile  virtù .     e  però  ffoorda  ec.  :  però  procara  di 


CANTO  XVIII.  387 

Che  r  abbi  a  meote,  a'  a  prlar  lea  preade. 
La  Luna,  quasi  a  mezza  notte  tarda,  7G 

Facea  le  slulle  a  noi  parer  più  rade, 
Fatta  coai  un  seccbioa  che  lutto  arda  3 

tenere  a  mente  questa  espi'essione  ,  se  mai  ella  ti  parlasse  di 
libero  arbiu*io  quando  tu  la  rivedrai  su  nel  Pai*adìso  terresiif. 
Infalli  ai  canti  iv.  c  v.  del  Paradiso  noi  vedremo  di  nuovo  Imi- 
tata questa  materia  tra  Dante  e  Beatrice.  PoooilLi. - ò  » /^flr- 
iar  C imprende t  al  v>.        il  Vat.  '^t\]g-  K.  R. 

y6  77  quasi  a  mezza  nulle  la/da.  Dee  questo  iuleiidcr.si 
detto  per  mteriezione ,  ad  indicare  Torà  in  cui  &ì  alzava  la  Lu- 
na,x€  come  se  avesse  invece  detto;  ia  Luna^  ia  quale  in  quel 
tempo  tardava  ad  alzarsi  fino  quasi  alla  mezza  notte ,  f^cc 
vaee.  Di  filtto  essendo  quello  il  tempo  d'equinozio,  e  quella 
la  quinta  notte  [a]  del  misterioso  viaggio  a  Luna  piena  incur 
minciato  [^],  e  sorgendo  la  calante  Luna,  tramontato  il  Sole, 
ogni  sera  più  tardi  quasi  d'un' ora,  do>e\a  in  quella  notle  al- 
zarsi verso  Tore  cinque ,  eh'  è  quanto  dire  verso  la  mezza  not- 
te. —  Facea  le  stelle  parer  più  rade ,  i-endeudu  col  suo  lu- 
me invisibili  le  stelle  ai  minor  grandezza ,  e  le  sole  più  grandi 
lasciando  vedere* 

78  ^atta  eom^un  ee.  Essendo  la  Luna  ^  ealante  di  cinque 
notti  »  come  una  sfera  troncata ,  viene  appunto  la  fìgum  di  lei 
ad  essere  somigliante  alla  figura  dell'usuato  secchio  di  rame, 
tondo  nel  suo  Tondo  e  tronco  nella  cima  ed  aperto;  e  se  que- 
sto suppongasi  che  tutto  arda,  cioè  che  arroventalo  sia,  ol- 
tre la  figura  lunare,  avrà  aaclu'  il  colore  .  •-*- l'alia  come  un 
secchion  che  tulutto  Avda^  ^^^K^.  l'Antald.  La  qual  parola, 
cbe,  secondò  il  Salvini,  ha  Iona  di  superlativo  »  ci  sembra 

?ui  di  molta  eOicada:  e  già  non  solo  l'usaiono  il  Boccaccio  e 
antico  volgarinatore  ddl*  Eneide,  ma  Dante  medesimo  nella 
canzone  ottava:  Chè  *l  sì  e  7  no  tututtoin  uostra mano ^lia 
posto  Untore .  -  il  Vat.  3  1 99  legge.*  un  secehioiHf  che  tutjCat» 
da.  Nou  del  sig.  Salvatore  BeUi.  E.  E,«-« 


fa]  A.' primi  ire  giorni  successi  al  nlcuiluaio ,  e  coasumati  fino  all'uici- 

la  in  quell'ultro  rmisfcrio  (giunta  l'avvìsu  sotto  la  nol  i  a\  c.uilo  ii.  del- 
ibi pteseiite  CHOlica»  v.  ^3.  «1  103.),  aggiutigansi  due  altri,  impiegali 
r  ano  asU'aotipari^tono  »  e  Tallro  in  qui .  \b\  Vedi  Inf.  za.  la?* 
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E  correa  cootra  U  del  per  quelle  strade  79 

Che  il  Sole  infiamma  allor  che  quel  da  Roma 
Tra'  Sardi  e  Corsi  il  vede  quaudo  cade: 
E  queli'  Ombra  gentil,  per  cui  si  noma  8a 
Pietola  più  che  villa  mantovana, 

79  air 81  E  correa  eantro  ti  del*  Ftrh  del  muto  perio- 
dico, che  è  da  occidente  in  levante  ,  c  perciò  coitfririo  alla 
quotidiana  rÌYoluzione  che  fa  il  cielo  steUalo  da  levaole  in  po- 

nenti'.  —  fter  rf^irf/c  strada  ec,  cioè  per  quei  sei^^ni,  lo  Scor- 
pione intendendo;  peieliè  se  la  nelle,  che  il  Poela  si  smani 
nella  selva,  era  slafa  rop[)Osizione,  essendo  il  Sole  nel  primo 
grado  d'Ariele,  conveniva  di  necessila  ilie  la  Luna  iossc  nel 
primo  della  Libra:  rilornaudo  essa  poi,  falla  la  Oj^poakione , 
verso  la  coogiansione,  poteva  esxem  accoituita  al  bole  in  cinp 
(|ae  giorni  per  lo  spazio  di  due  segni  9  ed  essere  a  (ine  dello 
Scorpione,  n*^!  qnal  segno  mentre  si  riirova  il  Sole»  chi  è  a 
Koma,  guardando  tra  Sai-digna  c  Corsica  (che  sono  ad  essa 
eiltà  oeeidentali),  lo  vede  tranionlare .  Daniello. -*  II  Postil- 
la!(M  (!  del  cod.  Caet.  è  di  (jnesio  isiesso  senilmento,  dicendo: 
.u  csses  Roniae ;  e  vi  a^*^iuni;e  per  nna  parrieolarilh ,  che  non 
.sappiamo  essere  stata  annoiala  da  alu  i  :  uL  Danlcs  fuit,  et  vi'- 
dit  hoc  experimentum,  I!  codice  poi ,  iuvece  di  ailor  che 
queldaRornUj  nel  80.,  lei;!^e  :  quaikdo  queldaRomaJL  R. 
•-♦Nella  nota  per  noi  aggiunta  al  i^.  i.  del  passato  eanto  ix.  si 
è  già  avvertito,  che  nel  i3oo  il  pleniinnìo  ebbe  luogo  nel  di 
4  Aprile,  essendo  il  Sole  nei  gradi  22.  55/ d'Ariete,  e  la  Lnna 
nei  gradi  16.  f  ^  '  T-ibra.  La  Luna  flnnqne  in  (picsta  quinta 
nf)l/e  dopo  il  plenilunio  dovelle  in  (piell'aniu-  lrn\arsi  nel  so 
gno  di  Sagitlario,  e  non  già  di  Scorpione,  (^ueslo  p(.'ro  non 
toglie  che  non  si  veritìclii  egualmente  ciò  che  il  Poeta  dico  in 
questo  terzetto. 4-a 

8a  83  E  quelV  Ombra  ec.  Virgilio  »  in  riguardo  del  quale 
Pietola ,  picciolo  luogo  presso  Mantova,  detto  dagli  antichi^n- 
fles ,  in  cui  egli  nacque»  ò  pìii  famosa  d*ogui  altro  luogo  del 
Mantovano,  odi  Mantova  slessa.  Venturi. •-►A  questo  luogo 
il  Riagifdi  ha  notato:  «Ho  già  detto  Inf.  i.  che  nacque  Virgi- 
"  lio  'uiyintlcs;  cosi  dicevano  £:li  antichi  il  luo^o  O'i'^^  elilani  ito 
»  Pietola.  Seallritodal  dottissimo  Ugo  Foscolo  che  il  U.  Visi, 
9t  nella  sua  Storia  di  Mantova,  comballe  questa  comune  upi** 


Dici 


CAJSTO  XVIIl.  389 

Del  mio  carcar  dìposto  area  la  soma . 
Per  eh'  io,  che  la  ragione  aperta  e  piaua  85 
Sovra  le  mie  quesUoni  ave^  ricoiia, 
Stava  com'  uom  che  sonnolento  vana . 

Ma  questa  soaoolenza  mi  fu  tolta  88 

te  nione,  mi  &  ^blto  ùì  {me  parte  a*  Miei  kttorì  •  Non  ho 
»  tempo  di  scLìarir  «niesto  pttntoi'ina  non  lasderò  d*avvértì- 
»  le  che  ,  in  quello  cine  dice  il  Poeta  nel  primo  e^nel  ventesi- 
a  mo  dell' Interno  9  enei  presento,  prmi  travedere  etsere  in* 
«  tendimonto  suo  di  combattere  ropinione  contraria%  e  sm 
»  d'allora  corrente,  ce 

84  Del  mio  ca/'cnr,  del  carico  da  me  fattogli  collo  mie  in- 
terrogazioni. (m-¥  Vi  mio  carco,  il  cod.  Antald.  K.  K. ■*-«),  - 
diposto  iwea  la  soma  ,  erasi  sgravato  col  soddisfarmi . 

85  86  Per  eh*iOf  e^e  ia  ragione  ee,s  ond*iOf  ohe  di  tutte 
le  mie  questioni  ricevuto  aveva  da  Virgilio  chiara  ed  aperta 
dilucidazione,  talmentèchè  trovavasi  la  mente  mia  affatto  qntcu» 

87  che  sonnolento  ' pana.*  Se  non  erano  ia  nao  vanare  e 
vaneggiare  ,  come  lo  sodo,  per  cagion  d'esempio»  tastare  e 
tasteggiare ,  sarà t^an^ sincope  di  vaneggia.  Come  poi  vaneg' 
giare  adopera  altrove  Dante  per  esser  vólo  o  vano  \a],  così 
adopperà  qui  variare;  e  però  sonnolento  i>ana  varrà  il  mede- 
simo che  dal  sonno  preso  rimane  uanoy  vóto  d'ogni  pensie'' 
no*  Non  sembra  al  Biagioli  che  tornare  e  vaneggiarè  sieno 
propriamente  sinonimi,  ma  che  l*uno  esprìma  Tesser  l'animo 
vano  o  vóto  d*ogni  pensiero  t  e  Y  altro  vagante  qua  e  li  d*nao 
in  altro,  senza  punto  affissarviai.  *^ 

Cbiosa  il  Landino  che  per  questo  sonnolento  vaneggiare 
confessa  Dante  J*  accidia,  della  quale  si  doveva  purgare' 
Osservando  io  però  che  non  solamente  in  questa  notte  ed  in 
questo  luogo,  ma  ancora  nella  precedente  notte  [/»]  e  . nella 
seguente  [cj,  ed  ìu  luoghi  ove  tutt' altro  ché  accidia  si  pur- 
gava» fa  il  Poeta  medesimamente  dal  sonno  occupato  »  .direi 
piuttosto  che  voglia  rìcoidaisi  qnello  stesso  che  nel  ik.  della 
presente  cantica  ci  ricorda,  che  seco  avea  di  ifttèl  d^Ada* 
mo  [d]f  o  che  perciò  ogni  notte  pativa  di  sonno.  •  « 

[a]  Inf.  zvm.  S,  •  93.  [^J  Puii|.  IX.  II.  [€\  PuTg.  Kvn.  9«.  [d]  Pnrg. 

IX.  IO.  ■ 


PURGATORIO 

SubiuiineDte  da  gente,  che  dopo 
Le  nostre  spalle  a  noi  era  già  volta . 

£  quale  Ismeuo  già  vide  ed  Asopo ,  91 
LaDgo  di  fiè  di  notie,  jfuria  e  calca , 
Pur  che  i  Teban  di  Bacco  avesaer  uopo  ; 

Tale  per  quel  giron  suo  passo  falca,  94 
Per  quel  ch'io  vidi  di  color,  veaendo, 
Cut  buon  volere  e  giusto  amor  cavalca  • 

90  volta  per  indirizzala,  incamminata;  e ,  secoudu  il 
Biàgioliy  era  data  la  voitay  wmào  giisto  l*aicp  del  inolile 
che  a  noi  lo  nascondeva  • 

91  al  93  £  guah  ec  Per  dimotUare  con  quaata  velocità 
prooedeano  quelle  anime ,  e  la  gran  moltitudine  cbe  erano,  le 
assomiglia  a  quei  Tebani,  i  quali ,  secondo  che  scrìve  Stazio , 
ne' sacrifici  di  Bacco,  quando  avevano  bisop^no  di  lui,  correvano 
di  notte  in  grandissimo  numero  lungo  Ismciio  ed  Asopo,  fiumi 
di  Beozia,  con  face  Ile  accese,  gridando  forte,  e  cliiaoiando 
Bacco  per  molti  e  diversi  suoi  nomi.  Vellutello  . - /ioieno 
giàtH^da  Asopo;  dando  poeticamente  senso  alla  OOM  iii- 
aefeMNrta,  cioè  la  vista  ai  finmi,  come  diede  1*  udito  Virgilio  t 
Omnia  quae^  Photéo  qHomdam  meitUantie,  beutus^jiudiit 
EurotaSt  itusiUfkBàdiscerelaaros ,  ~  file canit  [a\.  Dai«ibIi|;o. 
m-¥  Quale  Jsmenon  già  vide,  il  Yak  3199.  E.  A.  •«-•  Lunga 
di  sèy  lungo  le  sue  rive.  —  furia  vale  qui  moltitudine  ;  »-¥Ò 
Torse  me^'lio  col  Bingioli  ;  //  furioso  trascorrere  di  quelle  gen^ 
ti , -i-m  calca  ,  afTollamcato  di  genie  Pur  che,  solamente 
che,  nel  caso  che.  , 

94  al  96  Tale  per  quel  ec.  Sinchisi ,  dì  cui  la  costmsioQet 
To/W.calca,  per  quel  eh*  io  wdif  di  color,  cui  cavalca  f  ipro- 
na ,  bmon  volerà  e  giusto  amore  ffiUea,  avansa,  suo  pasvoper 
quel  girone. Falcare t  dice  beaeilVeUutello,5/  h  il  contrario 
di  difalcarcf  dte  significa  detrarre  e  sminuire,  li  Vocabola- 
no  della  Crusca,  chiosando  col  liuti  e  colla  cornane  degli  nitri 
falcare  per  piegare,  adduce  un  passo  di  ser  Brunetto  Latini 
nel  suo  Tesoro,  lih.  7.  cap.  ^3.,  ilic  non  solamente  non  con- 
fci  tn  »  il  senso  da  esso  Vocabolario  preteso,  ma  è  fatto  apposta 
[a]  Eclog.  VI.  V,  8'j.  e  segg. 
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CANTO  XVIII.  391 

Tosto  fbr  sovra'  noi ,  perchè  correndo  9  7 

Si  movea  tutta  quella  turba  magna, 
E  due  dinanzi  gridavan  piangendo: 
Maria  corse  con  fretta  alla  montagna  ;  100 
E  Cesare ,  per  soggiogare  Uerda , 

per  istabilive  clic  falcare  significa  qnanto  tmmMare^  il  con- 
tmrio  di  difalean,  LnmantenerUe  (così  ser  Brunetto)  che 
Paomo  veste  persona  di  giudice  »  dee  egli  vestir  persona 
d*anucit  e  guardare  che  sua  persona  non  falchi  r altra, 
•-♦Nel  Dizionai  io  deirAccademia  francese  alla  vocn  faucher 
leggesi:  tenne  de  mnnt'ge .  Il  se  dit  d'un  cheval  qui  traine 
en  demi-'rond  une  des  janihcs  de  devant.  Cette  manière  de 
boiter  parait  plus  au  trot  gu*au  pas.  Cela  arri%*e  aux  che* 
iHUtx  qui  ani  eie  entr*eimwts ,  ou  qui  ont  fait  quelque  effort. 
Ora  non  T*è  dubbio  che  questo  vocabolo  falcare  non  l'abbia 
tintoli  Poeta  dal  francese,  e  impostogli  il  sentimento  mede- 
simo; ed  è  possibile  che  siasi  detto  a* suoi  tempi  dell'andarvi 
fattamente  il  cavallo  sì  disposto.  Riaciolì.  —  Il  Lami  osserva 
che  questa  voce  falca  potrebbe  iors' anche  venire  da  valica-' 
rcy  per  lo  scambiamento  della  %>  colla  fy  fattosi  faticare  j  fa- 
lica,  falca,  —  L'Autore  al  e.  xxiv.  ^r.  di  questa  cantica 
disse  :  Tal  si  partì  da  noi  con  maggior  uaiclit,  cioè  con  passi 
maggiori.  E.  F.4-«  * 

90  99  magna,  dal  Ialino»  per  grande ^  temine  adoprato 
da  buoni  scrittori  anche  in  prosa.  Vedi  il  Vocabolario  della 
Crusca .  -  due ,  la  Nidob.  ;  duo  y  Talcré  edisioni . 

100  al  ioti  Maria  corse  ec.  Due  esempj  di  celerità,  a  re- 
darguzione  e  stimolo  degli  accidiosi:  uno  sacro  di  Maria  Ver- 
gine, che,  portandosi  a  visitar  sua  cognata  santa  Elisabetta  , 
abiitin  montana  cuin  festinatione[ah  l'altro  profano  di  Giu- 
lio Cesare ,  che  con  grandissima  celerità ,  com  egli  medesimo 
nel  primo  .libro  de*Comentar|  suoi  descrìre ,  partito  da  Bontà , 
andòaAfcrsilia,  città  a  lui  nemica;  e  quella  pungendo,  cioè 
lasciando 4la  ArulO  con  parte  deiresercito  assediata,  corse  egli 
hi  Ispagna,  ove  superò  Afranio  >  Pellaio  «  ed  un  6glinolo  di 
Pompeo,  e  soggiogò  Ilerda  (oggi  Lerida),  città  famosa  di 
quella  Y>i  o\'ìucìai,  ^ suggiugore  f  legge  l'edixione  della  Crusca 
e  le  seguaci. 

^a]  Lucat,  i.  v.  Iq, 


3gd  PUfiGATORlO 

Pimse  Marsilìa,  e  poi  oone'in  Ispagna. 
Ratto  rattOy'chè  il  tempo  noe  si  perda  io3 

Per  poco  amor,  grida van  gli  altri  appresso  j 
Gilè  studio. di. i)eQ  far  grazia  rinverda, 

O  gente,  ia  ^oi/^irvore  àcato  adesso  io6 
Ricompie  forse  negligenza  e  'ndagio 
Da  voi  per  tiepidezza  in  heii  far  messo, 

Questi  che  vive ,  e  certo  io  noa  vi  bugio ,  log 

Pd  priniQ  sacro  esempio  il  Landino  e  il  Vellutello  ìih 
tendono  la  fbga  di  Maria  in  Egitto;  ma  troppo  le  recate  parole 
del  sacro  testo  ne  dimostrano  il  torto .  —  *  Godesti  due  Chio- 
satori vaii  d'accòrdo  col  Postili .  Caet.  E.  R. 

103  Ratto  ratto,  presto  presto.  —  che  vaio  acciocché. 

104  Per  poco  amor  y  per  un  amore  accidioso  e  ficddo. 

■  loó  studio  di  ben  far  grazia  rinverda.  O  dee  essere  stalo 
detto  rin^erdarc  e  rinverdire  come  si  dissei'o  intirizzare  in^ 
tirizzire^  intiepidare  e  intiepidire  ec,  o,  se  non  si  disse  che 
rinverdire  j  sarà  qui  rinverda  detto  per  antitesi  in  Ino^  di  rin» 
uerde.  La  sentenza  poi  è  che  lo  studio  e  la^sollecit  u  line  nostra 
a  ben  ve  conferisce  ad  ottenere  rinvigorimento  dalla  divina 
Urazia . 

1 06  al  1 08  favore ,  invece  òì  fervore ,  legge  il  Val.  3  iCfC^ 
E.  R.  *^  acuto  per  ardente  .  »->  JRicornpie ,  compisce  le  veci, 
compensa,  ristora,  \  enturi.  *-m  messo  perzeuma  si  riferisce 
espressamente  a  indugio  >  e  tacitamente  a  negligenza . 

109  non  vi  bugio  >  non  vi  dico  bugia  (  chiosa  il  Venturi  ) , 
dA  Bugiare  f  da  cui  vien  bugia»  bugiardo  «  come  àa^  beffare 
beife,  beffiirdo;  solo  la  mancanza  dell'  accento  su  l'i  potrà  pa- 
rere un  po' strana»  essendo  più  propria  del  ^tt^xare  in  signifi- 
calo di  forare.  — Bugiare  in  sigiiincato  di  dir  bugia  trovasi 
adoprato  da  altri  antichi  Toscani  scrittori  [«]  ;  e  dal  bugiar- 
do,  che  pronunziam  noi  senz'accento  su  1'/,  puossi  conghiet- 
iurare  che  sì  pronunciassi;  i stessamente  auche  il  ;kerbo  suo 
originario  bugiare 4  con^ ,  per  cagion  d'esempio  »  pronunziossi 
l'i  senz'accento  in  ùnùaaua  veroo:  La  cieca  ciwidigia  che 
v'ammalia  [b] ,  quantunque  sempre  si  pronunzi  l'i  accentato 

[«]  Vedi  UTocab.  della  Crawa.  [b]  Hfd  xnx.  1S8. 
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CANTO  XVIII.  393 

Vuole  àadar  su,  purché  il  Sol  ne  riluca  j 
Però  oe  dite  oud*  è  presso  il  pertugio. 

Parole  furop  qaeste  del  mio^Ouca  ;  1 1  :i 

Ed  un  di  quegli  spirti  dissq:  vieui 
Diretro  a  noi,  che  trovecaì.ia  baca. 

Moi  Siam  di  voglia,  a  muoverci-  A  (ueni,      1 1 5 
Che  ristar  doq  potém;  pero  perdona. 
Se  villania  nostra  giustizia  tieni. 

Io  fui  Abate  in  san  Zeno  a  Verona,  118 

in  malìa.  Bugiare  p<?r  bucare  credo  clicTll  primo  diccsselo 
l'Ariosto  [a].  Certo  è  almeno  che  nei  Vocab.  della  Crusca nqu 
v'ha  altro  esempio. 

no  111  purché  il  Sol  ne rilaeac  solamente  che  il  Sole  ne 
s!  &ccia  rivedere .  Accenna  l'aTvuodato  luì  da  S^rdello  nel  Tn. 
di  quella  medesima  cantica,  u.  52.  e  segg.,  che  di  notte  non 
si  poteva  salire,  m-* più  che  il  sol  ne  riluca ,  il  cod.  Vat.  3 1  ^g;  " 
E.  R.  <«-•  oruTò  presto  il  pertugio  :  da  qual  parte  è  Ja  fenditura 
del  monte  con  entro  la  scala  per  saUre.  »-»  Oy*ò  9C*i  il  codice 
Antald.  E.  K.  ^ 

ìiy  Se  villania  ec:  se  ci  tieni,  ci  reputi,  scortesi  in  ciò 
che  giustamente  e  secondo  il  diviu  volere  facciamo. 

1 18  Ifui  jibate  ec.  Assei  iscODO  tutti  ì  G)mentatori  che  si 
appellasse  costai  don  Alberto ,  e  che  di  buoni  costumi  fosse  » 
ma,  come  il  Landino  v'aggiunge,  molto  riniessof  ed  è  certo 
che  Dante  per  qualche  motivo  il  volle  tra  jjli  accidiosi.  —  in 
san  Zeno  a  Verona:  san  Zeno»  abbazia  e  chiesa  famosa  in  Ve* 
rona.  Volpi.  A  questo  versoi!  ToirlII  \y,\  notaio.  "  Chi  fosse 
»  costui  noti  si  sa,  nè  forse  lo  seppe  Dautcj  e  perciò  Jion  ag- 
»  giunse  il  nome,  per  essere  periti  i  registri  a  cngione  dell' ia- 
»  ceudio  dell'arcliivio  del  monistero  di  s.  Zeno,  accaduto  l'au- 
»  no  latti.  Vescovi  di  Verona  sotto  11 BarìlMrossa  furono  No- 
atbiledal  1  i39finoal  ii63;  poi  Gherardo  fino  al  65;  poi Ugo- 
»  ne  fin^an'87;  finalmisnte  Turrìseudo  fino  al  iaoo.s9  -Il  Pelli 
(come  asserisce  il  Biagioli»  dietro  notiua  avutane  dal  eh.  sia. 
Gio.  Fahroni  )  osserva  che  tatti  i  Cementatori  di  Dante»  nel- 
l'asserire  che  questo  Abate  fosse  un  Alberto»  si  sodo  ingannati , 
[a]  Fur,  xt.  si.  a4. 
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Sotto  lo  'mpero  del  buca  Barbarossa, 
Di  cui  dolente  ancor  Melari  ragioaa. 
E  tale  ha  già  Y  uq  piede  entro  la  fossa,  i»i 
Che  tosto  piangerà  qnel  monistero, 

£  tristo  fia  d  avervi  avuta  possa  ^ 

perchè  uuÀIberto  lo  fu  a'  tempi  di  Federigo  II.  f  non  di  Fé- 
oeiioo  l.f  detto  Baibuosaat  nel  quel  tempo  govemavft  i  mo- 
naci di  san  Zeno  on  Gherardo  II.  [a]. 4-a 

1 19  buon  Barhanssaf  H  perfido  Federico  L;  buono  adun- 
que per  ironia)  se  por  non  parla  pur  troppo  da  senno  il  ghi« 
bellino  Poeta.  Venturi.  »^  Il  Poggiali  inclina  a  credere  che 
Dante  chiami  il  buono  Federico  I.  Barbarossa  0  perchè  so- 
stenne vigorosamente  il  partito  ghibellino,  0  perchè  morì  nel 
I  190  in  Palestina  alla  testa  di  una  Crociata.  -  Tenne  questa 
opinione  anche  Pietro  di  Dante  1  il  quale,  come  han  notato  gli 
Editori  della  E;  F. ,  a  questo  Inogo  dice:  Fìtit  (  Federico  )  ma- 

fnus  in  probttate,  seaparuus  Gomes  natione^  et  electus  fitti 
mperator,  omnibus  aliis  dtseordanttòus.t-m 

1 20  Di  etti  dolente  ec,  per  esseve  stato  dal  Barbarossa  di- 
strutto» come  tutti  gì* Istorici  narrano.  -  Melano  e  Mclanesi ^ 
come  già  altrove  fu  avvertito,  invoce  di  Milano  e  Milanesi 
scrive  anche  Gio.  Villani  e  tutti  gli  anticlii,  in  maniera  piii 
conforme  al  latino  Mediolanuniy  Mediolanenses  .  m-^  Milano 
fa  interamente  disti*ntta  dal  detto  Imperatore  Federico  l'anno 
I  i6a,  e  riedificata  Fanno  1 168  [b].  ^Mlfanf  H  VaL  3199. 
E.  B.  4Hi 

121  al  I  a3  tale.  Intonale  rii  Alberto d^a  Scala,  già  vec- 
chio, Signwdi  Verona,  che  fece  di  potenza  Abate  di  quel  mo- 
nastero un  suo  fìf^li  nolo  naturale,  stroppiato  di  corpo  e  di  ani* 
rao.  Venturi,  -  ha  già  r  un  piede  entro  la  fossa  (^T  un  piè 
dentro,  l'edizioni  diverso  dalla  Nidobeatina ,  »-»-c  con  esse 
la  ò,  romana ♦-■),  forniola  proverbiale,  che  suol  dirsi  nei 
vecchi  già  cagionevoli,  edalla  morte  viiàiM.  Vìhtuw.  -pìarf 
gerà  quel  monisterog  piangerà  a  conto  di  quel  moni|tero  per 
avervi  intruso  dipoténxa  nn  tal  Abate*  Ywnsu^m^  iPmfer 
mmto  possa t  il  Vati  3199.  E.  R.  ^ 

fa]  Di  questo  05  garantisce  G'O.  Balt.  Bi.incoIi:ii  nelle  sue  Noti:,  star. 
iUUeChÌÉSedi  f^crona,Ub.  v.j.  1.  >iGio.  Vili.  Storia  iib.  v.  cap.  1.  c  11. 
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Percliò  suo]li<^iio,  tiial  del  corpo  iolero  ,      1  24 
£  della  meote  peggio,  e  che  mal  nacque, 
Ha  postogin  luogo  di  suo  pastor  vero. 

Io  noioso  se  più  disse,  o  s*ei  si  tacque ,  laj 
Taat|era^già  di  là  da  noi  trascorso^ 
Ma  questo  intesi,  e  ritener  mi  piacque. 

E  quei,  che  m'era  ad  ogni  uopo  soccorso,  i3o 
Disse:  volgiti  in  qua;  vedine  due 
All'accidia  venir  dando  di  morso. 

jDiretro  a  tutti  dicean:  prima  fue  t33 
Morta  la  gente,  a  cui  il  mar  aperse, 

1^4  »^  Perchè  suo  faglio  oc.  Costui  fu  Giuseppi*  Scalige- 
ro, (probabilmente  )  figliuolo  naturale  d'Alberto  Principe  di 
Verom,  che  moft  ranno  .i3oi,  Ab«te  in  Zono  dal  laga 
6no  al  1 3 1 4«  Eb)>e  an  6gliaoIo  naturale,  Bartoloumeo  per  no« 
me,  che  fu  pure  Abate  nello  stesso  monìstero  dairanno  3^1 
fino  al  33(i;  indi  Vescovo  di  Verona  ,  ed  ammazzato  nel  Ve- 
SCOVatOi  altri  dicono  da  Alboino  della  Scala,  i  piìi  da  Masti- 
no. Torelli.  —  A  nel"-  l'Anonimo  citalo  nella  E.  F.  dice  che 
questo  figlio  dì  Alberto  non  era  legittimo;  e  concordano  con  esso 
il  Boccaccio  e  Pietro  di -Dante,  il  quale  dire  ancora  che  que- 
sto figlio  di  messer  Alberto  della  Scala  si  chiamò  Giuseppe. ^-n 

tao  mal  nacque y  perocché  bastardamente. 
'*  lag  ritener  mi  piacque ^  perchè  testimonio  valevole  a  per- 
tnaderci  che  se  Iddio  non  ^tiga  il  peccato  in  qneito  mondo  , 
gàstigalo  neir  altro  ;  a-»  o  piuttosto ,  siccome  pensa  il  Biagioli  9 
par  notarlo  di  qua  di  perpetua  infamia . 

iSa  A IV accidia  dando  di  morsQ:  l'accìdia  mordendo» 
cioè  biasimando;  contando  tristi  effetti  di  cotal  colpa. 

i33  al  i35  (licvari^  la  Nidobealina  ed  il  cod.  Poggiali  ; /i/- 
ccn ,  r  altre  edizioni  e  il  Vat.  3  iQy.  E.  R.  4^  prima  fue  ec. 
Il  grandistimo  numero  di  quegP  individui  dell'ebreo  popolo, 
ai  quali  Iddio,  per  saldarli  da  Faraone  e  condurli  nella  pro- 
messa Palestina  ,  apri  la  prodigiosa  strada  nel  Mar  Rossò,  tutti 
(  eccettuati  soli  due,  Giosuè  e  Galeb  ),  io  gastigo  della  pigrizia 
e  fireddetsa  loro  neli'adempiieidivini  comandi,  morirono  pri- 
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Che  vedesse  Giordaa  le  rede  sue . 

K  quella,  che  V  afianno  noa  soderse  i3G 
Fiop  alla  fiae  col  figUuol  d'Aochise^ 
Sé  stessa  a  vita  senza  gloria  offerse . 

Poi  quando  fur  da  noi  tanto  divise  iSg 
Quell'  ombre ,  che  veder  più  doq  potersi , 
Nuovo  pBDsier  dentro  da  me  si  mise^ 

Dal  qual  più  altri  nacquero  e  diversi  ;      .14  >- 
E  tanto  d' uno  in  altro  vaneggiai , 
Che  gli  occhi  per  vaghezza  ricopersi  ^ 

E  il  pensamento  in  sogno  trasmutai. 

ma  che  il  Cnordano  (  fiame  ndlft  Pàleftina  per  la  Palestma 
medesima  )  vedette^  avesse  àbitalofiy  le  rede  sue,  gli  eredi 
SUOI 9  gli  Ebrei,  costituiti  da  Dio  eredi  di  quella  provincia. 
•  iSoal  i38  £  quella,  che  ec.s  quella  gente  troiana  che» 
occupata  daltedio,del  lungo  viaggio >  vplle  piuttosto  senza  al- 
cuDa  gloria  rimanere  in  Sicilia  con  Aceste,  che  seguire  in  Italia, 
navigando,  //  yf^'/mo/  di  Anchise j  Enea,  come  narra  Virgilio 
nel  y.  dell'  Eneide .  /tiglio  d'Anchise,  il  Vat.  3  ipt).  E.  H.-*-* 
14 1  al  »4'^  Nuoi^o  pensier  ec.  Nuovo  pensiero  dentro 
a  me»  il  eod.  Poggiali.  4-«  La  comuu»degl*Interpceti  per  (^u'e* 
sto  vagare  di  pensiero  in  pensiero  vuol  intendere  che  ne  si  de- 
scrìva l'accidioso  pensare,  a  proposito  deiraccidia  die. oda 
purgAvasi.  Ma  e  perchè  non  risente  il  Poeta  istessameole  cR 
mano  in  mano  affetti  di  quegli  altri  viaj  che  in  riasrun  girone 
si  purgano?  Perchè  tra  i  superbi  non  risente  nflcito  eli  super- 
bia? Tra  gl'invidiosi  aiTello  d'invidia  e( . La  maniera  adun- 
que direi  io  piuttosto  cl^c  voglia  additarci  dell'oprar  di  nostra 
mente ,  dai  sunno  oppressa  ,  la  quale  di  fatto  da  una  succes« 
sijMitf  d'imperfetti  ed  instabili  pensieri ,  chiudendosi  indmen* 
te  gli  occhi,  passa  al  sonno.  —  gli  occhi  per  tutghetsa  riee^ 
persie  per  cagion  del  vagamento  de*  pensieri  9  doò  ser  non 
Bssarsi  più  la  mente  Jn  alcun  pensiero  y  cessando  agli  occhi 
stimolo  di  restare  aperti»  mi  ai  chiusero. 
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C  A     T  0  XIX. 

•  * 

■  Iti  ■ 

ARGOMENTO 

* 

CoaUensi^  dopo  certa  vision  di  Dante,  la  salita  sua 
sopra  il  quinto  girone,  do9*egli  trova  PapaAdrior 
no  ,  did  quale  intende  che  Un  si  purga  il  peccato 
dell' ^vi$ri9ia*  , 

ora  che  poa  pad  il  calor  diurno  t 
iDtiepi'dar  pi&'fl  freddo  delh  Luna, 

Vinto  da  terra,  o  talor  da  Saturno* 
Quando  i  Geomanti  lor  Maggior  Fortuna  4 
Veggiono  in  oriente  innanzi  all'  alba 
Surger  per  via  che  poco  le  sta  Lruua  ^ 

I  al  3  Neil* ora  ec.  GÌTCOicrìve  i*iiltiniA  ora  della  notte 
dalla  ireddezza  che  regolarmente  tngl  avere  inaggioie  sopra 

Jc  ore  precedenti ,  e  tocca  nel  tempo  slesso  la  cagione  pei*  cui 
ciò  avviene,  cioè  percliè  in  quell'ora  il  calor  diurno ,  il  caldo 
rimasto  nella  terra  e  neli* atmosfera  dal  Sole  del  precedente 
giorno,  vinto ì  estinto,  da  terrai  dal  naturai  freddo  della  tev- 
1*3 ,  non  può  più  intiepidare ,  render  minore ,  il  freddo  dolla 
£aiM,' della  notte.  V'aggiiuige  anche  vinto  talor  da  Saturno 
{  quando  cioè  trovasi  neiremisfiirìo  notunmo  )  per  1* opinione 
che  vi  era  che  questo  pianeta  apportasse  freddo^  0  riferisoe 
perciò  il  Landino  CIÒ  che  di  Saturno  scrive  Alano  astrologo: 
Ilic  alidore  suo  fitratur  gaiidia  ucris , 
yurfUurqiie  dcctis  prdtis  ^  et  sidera  florum. 
4  al  (3  Quando  i  Geomanti  re.  Altra  circonscrizione  del- 
l'ora  medesima  «uddctla  pieude  dalla  gcumaiuia,  arte  divina- 
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Mi  venae  ipi  sogno  aaa  femmioa  baiba,  7 
Negli  occhi  guercia,  e  sovra  i  piè. distona , 

torìa»  cosi  detta  dal  greco  ytj,  che  vuol  dir  terra ,  m-*  e  da 
flBOrrelch  che  significa  divinazione ,  *-m  perocché  trae  colai  ar- 
te le  passe  sne  predisioni  dall' osservazione  di  figare  io  ter- 
restri corpi  [a] .  Tra  i  vari  nomi  che  davano  i  Geomanti  a  va- 
rie combinasioni  di  punteggiature  ch*et8Ì  alla  cieca  con  ^unta 
di  verga  facevano  in  su  l'arena ,  appellavano  (  insegnano  il  Lan- 
dino ed  altri  Spositorì  )  AAi^^iar  FortunU  (  Fortuna  Maior  ) 
quella  disposi/Jone  di  punteggiature  ,  chenuscìva  somigliante 
alla  disposizione  delle  stelle  componenti  il  fine  del  celeste  se- 
gno dell'Aquario  ed  il  principio  cit  i  Pesci.  11  Poeta  admupie, 
invece  di  dire  ch'era  qnella  l'ora  iu  cui,  essendo  il  Sole  in 
Ariete  f6] ,  erano  giù  sopra  l*ori»B0Ote  alsati  tutto  Aquario  e 
parte  de* Pesci  ( che,  per  essere  questi  segni  immediatamente 
pKcedeoti  Ariete,  sarebbe  stato  il  medesimo  che  ì^ire'poeo 
avanti  il  nascer  del  Sole),  dice  ch'era  l'om  quando  i  Geo- 
manti veggiono  la  loro  Maggior  Fortuna  snrgore  in  oriente 
innanzi  ali* alba  prr  vid ,  i^ov  quella  sti  ad  i  chr ,  pel  presto 
venirle  il  Sole  in  seguito,  poco  le  (aìia  medesima  Maggior 
Jr Oriana)  sta  bruna  ^  rimane  oscura. 

Premette  poi  il  Poeta  essere  stata  questa  Torà  del  sogno 
ohe  adesso  è  per  raccontare,  allusivamente  a  ciò  die  nel  can^ 
lo  iz.  di  questa  eantica  disse,  che  la  mente  nostra  in  cotale  ora 
jille  sue  vision  quasi  è  divina  [e]. 

7  una  femmina.  V^uole  Dante  coli' immagine  £  questa  so- 
gnata femmina  darci  un'idea  dì  ciò  che  £ir  uomo  dedito  ai 
tre  vizj  che  in  seguilo  sì  purgano,  dell' avamia ,  gola  e  lussu- 
ria ;  cioè  che,  essendo  gli  obbietti  di  questi  vizj  di  loro  na- 
tura deformi  e  spregevoli,  l'uomo  colla  sciocca  sua  appren- 
sione ed  affezione  se  gli  fa  sembrare  vaghi  e  pregiabili. 
èaiòaf  balbettante ,  nel  suo  parlare  scilinguata. 

8  Ifegii  oeehi  guercia^  la  Nidob.  ;  Con  gli  occhi  'gwrdf 
l'altre  edizioni  U  Vat  8199,  E.  R.;4-u  e  al  Fnna  che 
l'altra  frate  vale  quanto  di  torta  guardatura.  —  sovm  i 
piò  distorta f  cioè  colla  vita  non  sopra  i  piedi  eretta,  ma 
incurvata. 

[a]  Voli,  Ira  gli  altri,  Passavanti  noi  capitolo  Della  t€r%a  scienza 
diabolica.  [b\  Vedi  L  usA.»  lof.  i.  Jb.  ^Cj  Verso  itt. 
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GoQ  le  maa  monche,  e  di  colore  scialba  • 

Io  Ja  mirava;  e  come  il  Sol  conforta  io 

.    Le  fredde  membra  che  la  noiie'aggrava, 
Così  lo  agoardo  oiio  le  faceaijscoru 

La  lingua ,  e  poscia  tatta  la  drizzava  1 3 

Iq  poco  d'ora,  e  lo  smarrito  volto, 
Come  amor  vuol,  così  le  colorava . 

Poi  eh' di'  avea  il  parkr  cosi  disciolio,  16 
Cominciava  a  cantar  sì ,  che  con  pena 
Da  lei  avrei  mio  intento  rivolto.  ' 

lo  aoa,  canuva,  io  son  dolce  Sirena,  ig 

9  di  colore  scialba.  Scialbo  a^^ettÌTO  da  fcialbare,  che 
dicesi  deir  imbiancar  de' muri  propriiwienle,  Tale  òiaricofmk 

qui  dee  prendersi  per  pallido y  smorto. 

10  I  ì  rome  il  Sol  ec.  Rassomiglia  il  Poeta  l' influenza  della 
sciocca  apprensione  ed  affezione  sua  in  costei  all'influire  del 
Sole  nelle  membra  degli  auimali  intirizzite  dal  notturno  fi-eddo. 

f  9  'al  1 5  /e  facta  scorta  -  La  Itnguap  vale  qui  scarta  qaan- 
to  agile  c  ;>ronfii*  Goil  Matteo  Viilaiii,  lib.  8.  oap.  a8.s  Eias» 
sono  eéntù  eayalieriec,  con  alquanti  masnadieri  wcatùade^ 
stri,  —  tutta  la  c^ssoi^.'drìasavale  la  vita  che  area  priina 
sovra  i piè  distorta.  e  lo  smarrito  volto,  -  Come  amor 
uttolf  come  richiede  amore  f  inleudi  per  far  innamorare  i  rit- 
giiardanti  ),  cof/  le  colorala  ec,  così  lo  sguardo  mio  a  quella 
i'emniina  dipingeva,  m-*  io  colorava ,  il  Vat.  ^itji).  F>.  R.  •«-• 

18  Avrei  da  lei,  T  Antald.;  Da  lei  avre'  col  V  at.  3  199 
la  3.  mmam/'m  intanto  per  attensiona  qui  pone  oome  Parg. 
canto  mi.  iS. 

19  Sirena  t  la  Nidob.  ed  altre  antiche  edìs.;  Serena ,  Tedi- 
sone  della  Crusca  e  le  segnaci.  Le  Sirene  lono  da' poeti  figu- 
late  per  voluttà  e  piaceri  corporei  ed  altri  vani  diletti  «  le  quali 
con  falselusinghe ,  dolcemente  cantando ,  allettano  i  sentimenti 
umani,  e  griati'igano  in  guisa,  che  da  questi  falsi  beni  non  si 
sanno  partire;  e  p"rò  fingono  che  con  la  dolcezza  del  canto 
tirino  a  loro  iuavig|auti)  e  da  quella  iuebbiiali  si  addormeuti- 
no,  e  addormentati  estere  da  quelle  divorati  inaioo all'ossa, 
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Che  i  mari  pari  ia  mezzo  il  mar  di/»mago  ^ 
Tanto  80Q  di  piacere  a  sentir  piena* 
Io  trassi  Ulisse  del  soo  caro  mia  vago  %3t 
Al  cauto  mioj  e  qual  meco  s'ausa 

tra  quelli  scogli  di  Sicilia  propinqui  a  Peloro»  ov'esse  dimo- 
ravano .  Daniello. 

20  dismago  smarrisco ,  perdo ,  faccio  perir».  Vedi  In  jjnta 
al  V.  i^Q.  del  canto  xxv.  deli'Iuf.  ed  agli  alu*i  passi  ch'ivi  si 
allegano. 

31  Tanto  son  ec..*  cioè  di  tanto  piacere  ricolmo  chi  atool« 
lami.  —  #oiio  a  sentir  per  sono  a  sentirsi.  VEimnt. 

!i2  Io  trassi  Ulisse,  —  *  Io  volsi  Ulisse ^  leggono  i  codd. 
Cact.  e  Pogg.  E.  R.  —  Favoleggiando  Omero,  e  tntti  i  poeti 
d'accordo  clic  pervenuto  navigando  Lilisse  all'isola  delle  Si- 
rene, provedesscsi  contro  il  canto  di  quelle  ingannatrici  col 
farsi  egli  legai*e  all'  albero  della  nave,  e  con  fare  ai  marinari 
otturare  con  cera  le  orecchie,  chiosan  perciò  tutti  gli  Espoaì* 
tori  che  ftccia  qui  Dante  parlar  costei  da  mettOj^era,  che 
Acciaia  9  eioè,  ulnniente  pantani  d'ater  tratto  Uluae  del  ano 
cammino,  Gmveniente  cosa  però ,  da  wi  canto.»  sembrandomi 
clic  ritenga  (KMtei  il  carattere  di  scaltra  mensognera  ;  ed  essen- 
do, dall'altro  canto,  da  sciocco  il  negare  o  pervertire  affatto 
un  avvenimento  a  tutti  noto,  jx'rciò  io  piuttosto  piego  a  d'e- 
dere che ,  per  Io  sviamento  del  quale  si  vanta  costei ,  si  abbia 
a  intendere  quello  che  Ulisse  medesimo  confessando  da  Circe 
sofferto  (  Inf.  xkvi.  91.  e  seg.  )  dice  : 

diparti  da  Circe  ^  che  sottrasse  . 
Me  più  d'un  anno  là  presso  a  Gaetai 
dove  cioè  con  essa  Circe  commerciando»  eU>e  i  due  Bfjiì  Te* 
legono  ed  Ardca  [a].  Per  adeguamento  di  tutto  basta  inten- 
dere che  la  parlante  sognata  donna  è  il  fallace  piacere,  e  che 
Strana  si  noma  dal  greco  cupu),  clic  tirare  sij^r  jfìca,  e  che  il 
fallace  piacere  fu  a|)punlo  clic  trasse  il  viaggiatore  Llisse  a  re- 
stare con  Circe.  —  cainmin  vagOy  non  delcnninataniente  di- 
retto ad  alcun  luogo,  a-^  Qui  nota  il  Torcili  :  «  vago  è  epiteto 
di  cammino  o  di  Ulisse?  Credo  di  ctunmino,  »  4^ 

a3  ifual  meco  «'aiata»  qualunque  meco  s* addomestica. 

\m]  Raul  Cooli  Mftot,  lib.  9.  c  i. 
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Rado  aen  parte ,  si  tatto  1*  a])pago . 
Ancor  non  era  sua  bocca  richiusn,  !i3 

Quando  una  donna  apparve  santa  e  presta 

Lunghesso  me  per  fir  colei  confusa  : 
O  Virgilio,  Virgilio,  chi  è  questa?  38 

Fieramente  dicea;  ed  ei  veniva 

Cqn  gli  occhi  iitti  pure  in  quella  onesta  : 
L' altra  prendeva ,  e  dinanzi  1*  apriva ,  3 1 

Fendendo  i  drappi ,  e  mostravami  il  ventre  ; 

Quel  mi  svegliò  cui  puzzo  che  a* usciva. 

a4  Rada  sen  parte,  ec.  Accenna  la  dilEcoltà  di  ritrarre  ì 
piedi  dal  tenace  vÌMshio  de'ikiti  nKUidani  piaoeri. 

25  al  27  Ancor  non  era  ec.  proseguiva  anrorn  n  parlar*». 
—  una  donna  santa  e  presta.  Chi  per  costei  intende  la  filo- 
sofìa, e  chi  la  virtù:  parrebbe  però  meglio  intesa  la  verità  , 
Ja  scopritrice  della  menzogna.  —  Lunghesso ,  avverbio,  vale 
qui  lo  flesso  ehe  appresso ,  vicino  \a\, 

98  di  do  O  F'irgilio  I  F'irgiiio,  ee.  Ripreode  la  santa  donna 
Vir^'Iio,  che  pérmettease  a  Dante  di  trattenersi  con  la  ingan* 
natrice  domia.  —  Fieramente  yale  iratammte.  —  ed  «i ,  Vir- 
gilio.*-- Con  eli  occhi  fitti  pure  ecftoìaaamtit  all'onesta  don- 
na rìsgnardando,  e»  come  saggio»  neppnr  di  ano  sguardo  de- 
gnando la  trista. 

3 1  al  33  altra  prendeva.^  la  santa  prendeva  l'altra.  È 
tutto  questo  (dice  il  Venturi}  un  eccellente  ritrovamento  di 
nobilissima  fantasia  felicissimamente  ideato ,  che  si  meri» 
tatw  maggior  Umro  epià  lunga  cultura  nella  distesa*  Una 
carexsa ed  uno  schiafib. L'intollerabile  puzzo»  che  risvegliò  il 
Poeta,  nnn  pare  che  fosse  soggetto  di  più  lunga  cultura^  e  ad 
ogni  modo  doveva  il  Venturi  aver  presente  qnella  ragione. che 
£1  suo  dir  bitive  Dante  stesso  ne  rendè  nel  cauto  &vii.  del 
Porg.  139.: 

Taccioloy  acciocché;  tu  per  te  ne  cerchi . 
m^%fenia,  {Mprìa^  ascia  ^  leggono  i  codd.  Val.  3 199  e  l'An» 
tald.  E. 


[«]  Vsdi  CìaoD.  Fertie,  lOst  a.  e  S. 
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Io  voisi  gli  occhi  ;  e  il  baoa  Virgilio  :  almen  tre  34 
Voci  t'ho  messe,  dicea;  surgi,  e  vieni ^ 
Troviam  l'aperto  per  lo  qual  tu  eotre. 

Su  mi  levai  ;  e  tutti  erao  già  pieni  87 
Dell'alto  di  i  giroQ  del  sacro  monte , 
Ed  andava ra  col  Sol  nuovo  alle  reni. 

Seguendo  lui,  portava  la  mia  fronte  4^ 
Come  colui  che  T  ha  di  pensier  carca. 
Che  fii  di  aè  nn  mezzo  arco  di  ponte, 

34  al  36  Io  voltigli  oeMs  svegliato y  aggirai  ^li  oodii  in- 
torno. —  0  ti  Buon  Fìrgilio  ee..*  e  il  buon  Viigilio  dioeva: 
già  ti  ho  chiamato  indarno  almen  tre  fiate,  buono  9  dice  il 
Bìagioli»  padhè  9  quantunque  per  ben  tre  volte  l'avesse  chia^ 
mato  f  en  por  tattavla il  suo  parlare  tntta  dolcezza  e  bontà . 
sargia  e  vieni,'  vi.i  mo  alzati,  e  andiamo.  —  r  aperto  per  io 
qual  ec:  l'apertura  della  scala,  per  la  quale  salghiamo  all'al- 
tro balzo.  — *  Il  cod.  Caet. ,  •-♦il  Val.  3199  e  l'Anuld. 
d'accordo  con  altri  testi  e  con  la  Fulginatense,  leggono  il  ver- 
iO  36.:  Troviam  la  porta  y  per  la  guai  tu  entre*  E.  J^• 

37  38  eran  già  pieni  '  DeW alto  dì  i girone  il  già  alsato 
giorno  illaminava  tatto  il  monte.  Sé  non  al  senso  medesimo 
pa6  aito  intendersi  in  quel  passo  pure  che  dall'antico  mano- 
scritto ,  Trattato  delle  segrete  cose  delle  donne^  reca  il  Vo- 
cabolario della  Crusca  sotto  di  esso  aggettivo,  S-  ^onprenr* 
dono  il  medicamento  ^  se  non  è  il  di  alto  e  ben  chiaro. 

U)  Ed  andavam  col  Sol  ììiin\'o  alle  reni.  Le  reni  per  la 
schiena  ,  come  altri  han  detto  dar  le  reni  voltar  la  schie- 
na y  fuggire  [«];  e  bene ,  proseguendo  ì  PoeU  il  loro  cam- 
mino sempre  nella  medesima  diresione  »  da  levante  in  ponente , 
come  nel  passato  giorno  fèrivali  il  cadente  Sole  nel  viso 
così  doveva  Io  allora  nato  Sole  batterli  nella  schiena. 

42  Che  fa  dì  sè  un  mezzo  ec,,  il  qjsuàe  cammina  con  la 
testa  e  il  busto  così  piegato»  come  pi<^a  l'arco  di  nn  pcmte 
dal  mezzo  alla  sponda. 

[a]  Vedi  il  Vocah^laiio  Uciia  Ciusca  sotto  la  voce  iiene,y  h\L^Ì  ''urg. 
cauto  XV.  V.  7. 
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QaaQd'  io  odi-:  venite,  qui  si  varca ,  4^ 
Parlare  in  modo  soave  e  benigno, 
Qual  noQ  si  sente  in  questa  mortai  marca. 

Goa  l'ali  aperte,  che  pareaa  di  cigno,  46 
Volseci  in  su  colui  che  sì  parlonne. 
Tra  i  due  pareti  del  duro  macigno . 

Mosse  le  peone  poi  e  veatiloaue,  49 

43  al  4^  Quand'iOf  la  Nidob.;  Quarid' i\  l'altre  edizioni. 
—  qui  si  varca y  qui  si  passa,  m-*  qua  si  varca,  il  Vat.  3 
E.  K.  —  Parlare  ec,  intendi  :  e  ciò  fu  detto  con  paiole  si  soa- 
vi e  benigne,  quali  nonsentonsi  in  questo  nostro  mondo .  ^ 
mortai  marea»  Adopera  ijoi  marea  al  senso  medesimo»  che 
molti  antichi  l'adopraroiio  »  di  regione  [a] .  E  bene  mortai 
marca  appella  questo  mondo,  perocché  è  di  fatto  la  reglOii 
de* mortali.  —  *  Il  cod.  Poggiali  legge  ^orca  invece-  di  mar* 
ca.  Se  il  P.  L.  non  ci  avesse  dato  la  sua  bella  spiegazione, 
avremmo  senza  dubbio  accettala  la  variante.  E.  K.  L'Ano- 
nimo citalo  dalla  E.  F.  a  questo  verso  ha  notato:  «  Qunl  non 
si  sente  in  questa  mortai  nuv  ca;  cioè  :  qual  non  si  sente  nella 
prima  mortai  vita,  la  quale  egli  appella  marca  al  modo  frau- 
cesco»  die  viene>a  dice  {Mese  fin  termini  scritti.  4^  • 

46  al  4B  Con  VaU  aperte  j  che.parean ,  la  Nidob.  e  il 
codice  Poggiali  4-m;  Con  l'ale  aperte,  che  parèn,  l'altre  edi- 
zioni [b],  di  cigno,  uccello  bianchissimo.  P^oUeoi  ili 
su,'  impedendoci  coH'apcrlura  dell'ali  il  piìi  oltre  camminare 
su  di  quel  piano,  ne  costrinse  a  salire.  Sposizione  ragiono^ 
•voliueute  disapprovata  dal  Biagioli,  il  quale  spiega:  Folse.ci 
in  su  ,  indirizzando  le  ali  verso  T aperto.  <rm  Tra  i  due  (duOf 
l*edìaboi  diverse  dalla  Nidob.)  pareti  del  duro  macigno*'  tra 
le  due  sponde  della  scala  scavata  neirerta  marmorea  sponda. 

49  véntilonne,  ne  fece  vento:  col  qual  vento  intende  Dante 
c^e  gli  si  scancellasse  il  peccato  che  purgatasi  ne)  passato  bal- 
zo, cioè  dell'accidia  ;  come  con  simil  vento  scancellato  gli  fu 
(la  queir  altro  Angelo  il  peccato  dell'ira  mentre  pariivasi  dal 
balzo  degl'iracondi  [cj. 

\a]  Vedi  VAinalthca  onomastica  del  Laurent!  e  IX Gloisarium à^fl^ 
Ti  e.sne .  [6J  QuaiUo a parMA  vedi  la  nota  laf.  aia.  v.  iS.  [cj  Pur|.  xvik 

V.  tì;. 


4o4  PURGATORIO 

Qui  lugent  affermando  esser  beali, 
Ch*  avraa  di  coasolar  V  aoiòie  donne . 

Cile  hai ,  che  pure  in  ver  la  terra  guati?  Si 
La  Guida  mia  incomiociò  a  dirmi, 

5o  5i  Qui  Iqgent  ec,  «-^  A  Ogni  passo  sentono  i  Poeti  prò* 
ferire  una  parola  di  virtù  contraria  al  vizio  che  in  quel  luogo 
ai  purga.  Qui  si  punisce  raccidia;  il  sno  contrario  si  ò  pi-o- 
prio  il  sentimento  della  parola  beati  qui  lii^ent,  (juoììiam  ipsi 
consolabuntur  ;  perocché  chi  fa  suo  donno  il  travaglio,  s'af- 
fanna ,  si  consuma,  si  scarnale  le  vigilie,  le  fami  e  gli  sleali 
sono  i  suoi  diletti.  Gli  altri  Ó^DMiiUtori  ristringono  il  senso 
del  qui  lufetu  al  piangere  i  suoi  e  gli  altrui  peccati  ;  ma  credo 
che  sieno  ingannati.  Biaoiofti.  GMtmiiooe:  affermando  es- 
ser beati  qui  lugent ^  essere  cioè  benavventnrati  coloro  che  in 
questa  mortai  vita,  non  da  accidia  occupati,  ma  accesi  di  fer» 
voroso  amor  di  Dio,  piangono  le  proprie  ed  aitimi  «  olp<'.Che 
alla  purgata  accidia  riferisca  l'Angelo  l'evangelico  ehv^io  Beati 
ijui  lugent  [a],  non  lascia  dubitare  il  consueto  modo  di  ^ppli- 
cai*si  di  mano  iu  mano,  all'uscir  de' balzi,  parole  evangeliche  iti 
lode  di  ehi  fa  esente  dalla  colpa  nel  precedente  balzo  purga- 
ta j .  ^*  A^ron  di  consolar  ee»  Corrisponde  al  quoniam 
ipsi  eonsolaòuntur ,  che  il  Vangelo  soggiunge  al  Beati  qui 
algenti  e  però  dovrebb'essere  il  senso:  c/tè,  imperocché, 
aurann^esà  Vanirne  donne ,  posseditrici  (dal  ìmwodominus 
ricche  di  consolar,  nome  verbale  per  di  consolazione .  Ov- 
vero: avraii  di  consolar^  avrann'  essi  onde  consolar  l'animo 
donne,  l'anime  loro  mantenutesi  padrone  di  sè  medesime,  e 
non  soggiaci^le  alla  mondana  schiavilii.  »-*Così  anche  il  Te- 
nsili p  chiosando:  «  consolar  è  detto  per  eonsolaMione  (  nome  » 
non  verino  e  vuol  dire  che  saranno  padrone  f  signore, pos" 
seditrici  di  conso]asione.4<« 

Sa  che  pure  f  che  ancora,  in  ver  la  terra  guati?  Accenna 
la  particella  pure' il  guardar  simile  che  £Mseva  anche  innanii^ 
V,  40,  e  segg. 

[a]  Bfalth.  S.  [b]  Cosi  nd  xri.  «10.  in  «oimemla  della  snp'^ihia  .  pnnH.i 
nel  precedente  IirIzo,  cmIcsÌ  il  Bf;ati  pnitprrcs  spirilu  ;  rosi  lu-l  xv.  ^8. 
m  animeiul,-!  dett' iiivuli»  il  /tenti  misericordes\  cosi  aei  xvii.  68.  * 
lU  tfiu menda  dell'ila  iX  Jìeati  facijici. 
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CANTO  XIK.  4o5 

Poco  amendue  daU'ADgel  sormontali . 
Ud  io:  con  tanu  sospeccion  fa  irmi  55 

Novella  vision  eh'  a  sé  mi  piega , 

Sì  eh'  io  non  posso  dal  pensar  partirmi . 
Vedesti,  disse,  quella  antica  str^^  58 

Che  sola  sovra  noi  ornai  ai  piagne? 

Vedesti  come  l'uom  da  lei  si  éilcga? 
Bastiti,  e  batti  a  terra  le  calcagno^  61 

Gli  occhi  rivolgi  al  logoro^  che  gira 

54  Poeo  amendue  ec,  sottintendi  essendo e  Torelli  : 
Poco  amendue  dalCAn§el  sormontati ^  a  modo  di  abUtivo 

aASoInto  alla  latina. 

55  sospeccion  ,  sospetto,  dubbietà.  —  Il  cod.  del  sig.  Pog- 
giali legge  sospension ,  ed  il  Vat,  3199,  suspiUoni  ed  * 
lorse  miglior  lezione .  E.  R.  4-« 

66  JfoPeiia  »  di  fresco  aTnia  •  —  mimegàt  mi  attrae. 

57  dal  pensar  partirmi*  ritmimi  dal  pensare  ad  essa  vi- 
fione. 

58  ^ sdesti t  disse,  ec.  Si  dà  Vu^gilib  a  conoscere  conm- 
pevole  della  visione  di  che  Dante  parla .  —  strega  per  ma- 
liarda^  ammaliatrice ,  incantatrice  degli  umani  cuori. -on»  * 
tica ,  perocché  coetaaeaall'  umaa  genere,  come  io  è  certamente 
il  fallace  piacere. 

60  Che  sola  sovra  noi  ea  che  sola  si  piange ,  purgandosi 
i  doniti  persno  amore  commossi,  ne' tre  gironi  dei  Purgato* 
fio»  obo  ci  iMtano  sopra  a  Tcderet.OTO  si  tormentano  gli  ava- 
ri, i  golosi ,  i  Idssnriosi.  Vivron» 

60  y edesti  coma ee*  1  ossiorras^  ^iiale  metodo  t*  insegnò  Tal- 
tra  santa  donna  per  da  colei  staccartene»  col  mostraitda»  cigi, 
qual  é  in  se  stessa,  schifosa  e  puzzolente? 

61  batti  a  terra  ce:  vientene  speditamente,  o  (  fors' anche  ) 
scuoti  da' tuoi  piedi  la  polvere,  in  segno  di  scordarti  affatto  di 
lei:  come  per  tale  signilìcazioue  venne  ingiunto  agli  Apostoli 
che  ftcesseto  eoa  dd  staio  fimo  loro  mospitale.  (  Alauh,  1 0. 
V.  14.) 

69  63  Gii  octhi  ee.->lcM:Dro  (propriamente peno  di  cuoio 
con  pemiè,  latto  a  modo  cTala,  con  coi  il  cacoatotè,  ginn- 


4o6  PURGATORIO 

Lo  Hege  eterno  con  .le  ruote  magne. 
Quale  il  falcon,  che  prima  a'  piò  A  mira,  64 
Indi  si  volge  al  grido,  e  si  protende 

Per  lo  disio  del  pasto  che  là  il  tira; 

dolo  e  gridando,  richiama  a  sè  il  falcone  )  qui  figoratamenie 
per  il  cielo,  colla  vista  del  quale  Iddio  lira  a  sè  le  anime* 
Cadi  enarrarli  ec.  Venturi  •  Meglio  però  sembra  clic  per/o- 
goro  intendasi  semplicemente  richiamo  (  la  specie  pel  gene- 
re), e  diasi  a  tutta  la  sentenza  il  medesimo  senso  ^  come  se 
fosse  detto:  Biifolgigli  occhi  al  richiamo  che  ti  fa  Iddio  col 
girare  delle  ruote  magne  disile  eeletti  sfere ,  u  medesimo 
divino  invito  espressecijl  Poeti  nel  xit.  della  presente  canti- 
Cti  V,  148.  e  seg.." 

Chiamaci  7  Cielo,  e  *ntomo  ui  si  gira^ 
Mostrandovi  le  sue  bellezze  eteme. 
(ìrf  al  66  Quale  il  falcon ,  ce      Il  senso  è  questo:  quale 
il  falcone,  che  prima  miravasi  a'piedi,  da  quelli  si  volge  al 
grido  ec.  Torelli  .      Come  nei  pi'ecedenti  versi  tacitamente 
paragone  Viràilio  Tinvito  che  Dia  ne  fii  al  cielo»  pel  moto  e 
▼agnesia  delle  celesti  sfere»  all' invito  die  pel  logoro  la  il  &1- 
■  coniere  al  falcone»  cpsl  paragona  Dante  il  pronto  suo  prestarsi 
a  Virgiiio  al  pronto  prestarsi  del  falcone  medesimo  al  &lco- 
nierc  quando  questi  Io  chiama.  — prima  à'piè  si  mira^  Di 
uesto  mirarsi  ilfaleom»  al  piedi  prima  di  spiegare  il  volo  verso 
el  falconiere,  non  trovo  Spositore  che  stenda  sua  rl)iosa  piìi 
che  a  suppor  vero  il  fatto,  senza  rintracciarne  alcuna  cagione. 
Saimbb'ella  adunque  per  avventura  cagionata  tale  al  volare 
preventiva  guardatura  dal  timoredi  avere  ai  piedi  la  legacctache 
suol  ritenerlo  nelle  mani  del  falconiere?     Questa  spiegazione 

Eirve  al  sig.  Portirelli  un  po' stiracchiata,  e  ne  offre  invece 
i  seguente:  «  fllalgrado  cIh  il  falcone  sia  addimesticato,  pura 
»  sempre  ritiene  in  parte  la  prima  sua  natura  di  uccello  dira- 
»  pinaj  e  perciò,  avanti  di  volgersi  al  falconiere,  e  di  proten- 
»  aersi  pel  disio  del  pasto  che  là  il  tira  ^  si  può  supporre  un 
»  atto  suo  naturale  quello  di  mirarsi  gli  artigli ,  che  sono  i  cari 
»  SUOI  istrumenti ,  co'  quali  mantenendo  sempre  un  non  so  ch« 
»  della  sua  rapacità,  ruba,  per  cod  dire»  andie  ciò  che  dal 
n  falconiere  in  premio  delle  «ne  fàtiòhe  potrebb*esserg1ioffer- 
»  tO.»«-n<l/  grido  iìt^eaàì^  del  falconiere ,  -si  protende ,  si 
&  avanti*  -«cfo/poffo 9  a  cut  suole  il  £dconìere  chiamarlo. 
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CANTO  XIX.  407 

Tal  mi  fec'  io,  e  tal,  quanto  si  feade  67 
La  roccia  per  dar  via  a  chi  va  suso,* 
N* andai  iofia  dove  1  cerchiar  si  prende. 

Com'  io  Del  quinto  giro  fui  dischiuso,  70 

Vidi  gente  per  esso  che  piangea, 

Giacendo  a  terra  latta  volta  in  gioso. 
Adhaesit  pavimento  anima  mea^  73 

Seotia  dir  ior  con  sì  alti  sospiri, 

Che  la  parola  appena  s'intendea. 
O  eletti  di  Dio ,  gli  coi  soffrìri  76 

E  giustizia  e  speranza  fan  men  duri, 

Drizzate  noi  verso  gli  alti  saliri. 

67  al  69  Tal  mi  fec  io,  ec:  ugualmente  pronto  mi  ledo» 
ed  ngoAlmetite  pronto  andai  t/uanto  si  fende  ^La  roccia  per 
ee.f  per  tatto  quel  tratto  di  apertnm  che  fk  la  ripa  per  Ibrmaie 
scala  a  chi  va  sopra,  cioè  m/fjt  dove  '/  cer^iar  si  prende  » 
infin  dove  si  torna  a  girare  intomo  al  monte ,  infìno  ai  quinto 
^Tonc.  ~JVanelaì  'njin  ove,  Tcdiz.  diverse  dalla  Nidobcatina. 

71  gente y  purgante  il  peccalo  dell'avarizia. -Gmcen^/o 
a  terra  tutta  volta  eo.  Vedine  il  perchè  in  seguito ,  v*  118. 
e  seguenti .  < 

jó  ^4  Adhaesit  ec.,*  parole  del  saluu)  i  )8.,  esprimenti  l'at-. 
Ueco  ch'dibevo  oneslo  anime  al  foolo,  cioè  aUe  tenrene  rio- 
dieiae.  m^Sentitf  al  v,  74-»  il  Vat  3 199.  va 

p6  seffiri y  le  pene  e  i  supplicj  che  .qui  soffititet  nome  Ter- 
balcy  come  i  parlari ^  che  «non  di  lado  si  trova  negli  scrittori 
piii  antichi.  Vxrrvu. 

77  giustizia  c  speranza  fan  men  duri^  rendon  men^pri: 
quella,  per  esser  voi  giustamente  puniti,  e  però  volentieri  li 
sopportate;  questa,  perchè  dopo  la  purgazion  vostra  siete  si- 
con  dì  salire  alla  celeste  eterna  beatitudine  .  Daniello. 

78  akt  $aliriy  dal  Yerlnd  nomo  salire  t  appella  le  saglienti 
scale.  B-»Gli  antichi  dissero  denari  ^  parlari ,  soffrirla  diri  ae., 
finendo  sostantivi  gl*infinili  de!  verbi .  -È  manifesto  i  lor  diri 
esser  vani  è  nelÌA  cansone  di  Dante:  Le  doici  rime  d^amor 
eCm  £•  F.  ^-a 


4o8  PURGATORIO 

Se  voi  vuaile  dal  giacer  sicuri ,  79 
E  volete  trovar  la  via  pia  tosto. 
Le  vostre  destre  sien  sempre  di  furi  • 

Così  piegò  'l  Poeta,  e  si  risposto  Sa 
Poco  dinanzi  a  noi  ne  fu 5  per  di'  io 
Mei  parlare  avvisai  l'altro  nascosto; 

^9  Se  tH>i  venite  ee»  Seatendoei  ^ndW  mime  pm|;antì ,  dopo 
appena  veduto  rarrìvo  dei dae Poeti,  interrogare oa  essiéeJla 
via  di  sadir  più  alto,  premettono  perciò  le  medesime  al  par- 
'  lar  loro  la  condizionale  iSe  voi  venite  dal  giacer  ùeuri^  cioè 
se  voi  venite  esenti  dalla  pena  di  giacer  nosco  bocconi  per 
len*a,  e  sol  venite  per  passare  più  in  su.  Ad  ef^ual  senso  dì 
esento  e  libero  avviata  il  DanitìUo  adopi'ato  da  Vii^ìlio  aucbe 
iJ  Ialino  securiLS  in  que'v  ci  si  : 

Dardania  stratus  dextra^  securus  amorunif 
Qui  iwemm  dhi  semper  erant  [a] . 

81  Le  vostre  destre  sien  ee*t  camminale  in  gaisa ,  dhe  le 
vostre  mani  destre t  il  desti*o  Iato  vostro  conrispòndaal  di  fnor 
del  monte,  -  furi  (in  giazia  della  rima)  o  antitesi  di /%VÌ|  cho 
por  fuori  fu  scrìtto  [^j,  o  sincope  di  fuori. 

8!Ì  pe^  di  io  ~  Nel  parlare  avvisai  l'altro  nascosto: 
mi  accorsi  clu;,  sebbene  queiranima,  da  cui  ci  lu  risposto,  sa- 
peva che  io  non  era  li  per  purgarmi,  non  sapeva  però  l'altro 
ini.sterOt  che  io  era  in  carne  e  in  ossa.  11  Dauiello  goflametitc 
spiega  quest^ o/tro  nascosto  per  il  dubbio  se  doveva  purgarsi 
o  no.  VnrruAi.  Dallo  aver  quell'anima  dettoi  Se  voi  venite  dal 
giacer  sicuri ,  non  si  può  col  Volturi  inferire  che  sapesse  che 
Dante  non  era  li  per  purgarsi  /  ma  solo  che 'non  era  certa  nè 
dei  si  nè  del  no.  Bensì  perù  basta  cotale  aperladttbitaaione  per 
rendenu!  accorti  che  non  potè  Dante  giudiziosamente  per  /V//- 
tro  nascosto  parlare  intendere  se  non  la  persuasione  in  che, 
omettendo  quell'anima  le  meraviglie  solite  a  larsi  dalle  altre 
quando  risapevano  esser  Dante  vivo  ,  davasi  a  capire  di  esserey 
che  fosse  Dante y  come  gli  altri  tutti  di  quel  luogo,  puro  spi- 
rito; e  però  nel  96.  tniela  di  tal  persuasione*  Torelli 
a  ipiesto  luogo  diveisamente  dagli  altri  spiega:  «Avvisai  noi 

[a]  Atmtid»  Xt  Sad.  e  seg.  [b]  Vedi  la  nota  Ini»  òu  70. 
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CANTO  XIX.  4oo 

K  volsi  gli  occhi  agU  occhi  al  Signor  mio;  85 
Oud'  egli  m'asseori  con  lieto  ceano 
Ciò  che  cbiedea  la  vista  dei  di&io. 

Poi  eh'  io  potei  di  me  fare  a  mio  senno,  8H 
Trassimi  aopra  quella  creatura , 
Le  cui  parole  pria  notar  mi  fenuo, 

Dicendo:  spirto ,  ia  cui  pianger  matura 
Quel,  senza  1  quale  a  Dio  tornar  non  pnossi, 

»  parlare  chi  avesse  parlato^  chè  m'era  nascosto,  per  euere 
»  rivolto  a  terra. 

84  volsi  gli  oetAi  agli  ocehi  per  isoopriie  s'en  Vir^ 
fiUio  contento  che  parlasse  egli  a  quell'anima.  — «a/  Signor» 
Folte  la  particella  al  per  del,  come  certamente  fu  adoprata 
Va  per  di  [a].-* Il  cod.  Caet.  ]e||;ge:  E  volsi  li  ocdii  al- 
lora al  Signor  mio .  Il  contesto  dei  versi  s«guenli  ci  ha  fatto 
un  certo  ritegno  dall' inserire  nel  testo  C[uesta  variante ,  che 
d'altronde  ci  par  bellissima.  E.  R. 

8^  la  vista  del  disio  j  ia  dimostrazione i  l'esteriore  da  ine 
dato  segno  del  mio  dendóno;  perocchèbeneaTrerle  il  Daniello 
avere  acritto  il  Petrarca':  speuoìMaponte  il  corsi  legge  [b]. 

^9  90  «-^  Trassimi  sopra  ee**  mi  condussi  a  jndla  crea- 
Uuray  la  qnalemi  si  fece  notare  con  le  sue  parole .ToaBLLi.^-a 
Le  cui  parole  ec.:  il  parlar  della  quale  mi  aveva  precedente- 
mente fatto  notare  in  lei  ignoranza  del  mio  esser  vivo,  v.^^i- 

91  in  cui  pianger  matura  -  Qnrly  oc  :  in  cui  il  pianto 
affretta  ed  accelera  quella  soddisfazione  alla  divina  giustizia, 
senza  della  qnale  soddisfazione  non  si  può  tornare  a  Dio  ^  cioè 
andar  a  stare  [c]  con  Dio.  Cosi  spiegano  il  verbo  matura  il 
Landino  e  U  Daniello;  e  viaggi  unge  questo  secondo  in  confer- 
nia  il  maUiraie  fuàam  di  Virgilio  Il  Vocah.  della  Crusca 
apiega  maturare ,  detto  qui  e  neli^.  i^u<,  metaforicamente  per 
dar  fine,  compimento .  Non  recando  però  esso  altri  esempj 
che  questi  stessi  di  Dante,  n'esce  pili  sicuro  il  prenderlo  nei 
naturale  ed  ovvio  siguiiicalo  del  latino  maturare»  * 

[a]  Vedi  il  Vocab.  della  Crusca,  [b]  Son.  186.  ic]  Vedi  il  Vocab.  Utlia 
Crusca  sotto  la  voet  Tereers,  |.  9. 1*1]  MmeuL  u  a  37. 


4io  PU&GATO&IO 

Sosia  un  poco  per  me  tua  maggior  cura. 

Chi  fosti,  e  perchè  volti  avete  i  dossi  94 
Al  sa  mi  di'^  e  se  vuoi  eh'  i'  t'impetri 
Ck>sa  di  là,  end'  io  vivendo  mossi. 

Ed  egli  a  me;  perchè  i  nostri  diretri  97 
Rivolga  1  Cielo  a  sè,  saprai^  ma  prima 
Scias  quùd  ego  fui  successor  Pei  ri. 

Intra  Siestri  e  Chiaveri  s*  adima  1 00 

Una  Humana  bella,  e  del  suo  nome 
Lo  tiiol  del  mio  sangue  £1  sua  cima . 

93  Sosta  un  poco  ec*  affrena  per  un  poco,  ferma,  e  dà 
pausa  per  amor  mio  alla  tua  prima  e  maggior  cura  ,  eh* è  di 
jMau|^cic  per  presto  pu^arti .  Yemtv&i.  m-*- Sosta f  affrena,  so- 
stieni, lai.  jiif<ì>i0.  E.  F*  4^ 

95  u//  jtf,  all'in  fv.  Vo&rt. 

^  di  Idf  nel  mondo.  -  mossi ,  ini  paitii* 

97  (lì retri,  dorsi,  schiene. 

98  Riv>ol§a  7  Ciclo  a  sè,  voglia  il  Gelo  a  aè  rivolti. 

99  Scias  quod  ego  ec.  Accondiscende  qui  Dante  all'uso 
de'suoi  lempi,  di  volentieri  mischiare  all'italiano  qualche  la- 
tino pt?/,ietto  [a].-*  Il  sig.  Porlirelli  aggiunge  che  ciò  Dante 
piuiiu^Lu  fece  per  diuotaix'  che  i  Pontefici  debbono  essere  dot- 
trinati. E.  lU  Ed  U  fiSagioIi  a  questo  veno  dwMai  «  Sappi 
»  ch'io  fili  sncceisove  di  san  Pietro,  cioè  Pontefice;  e  lo  woe 
»  con  parole  latine ,  perchè  pare  che,  allontanandosi  dal  vol« 
t»  gave,  aleno  piii  conveiiicuui  alla  dignità  della  cosa,  n^swn 
successor  y  malamente  il  Vat.  3 199.  E.  R. 

100  Siestri  c  Chiaveri y  due  terre  del  Genovesato  a  levante. 
VErrTURi. -j*/ir//ma,  scorre  all'irao,  al  basso:  lo  stesso  verbo 
al  medesimo  significato,  adopcraanche  Federigo  Frczzi  [^]. 

101  iO?.  Una  fiumana  t  un  fiume,  il  Lavagno.~^e//a,  di 
limpida  e  copiosa  acqua,  -  e  del  suo  nome  -  Lo  titol  ec.  È 
Phpa  Adriano  V.»  di  casa  Fieschi,  che  parlai  ed  accenna  de> 
nominata  la  di  liti  ftmiglia  dal  predetto  fiume  I  ConiidiLar' 
vagno.     Costui  prima  del  Papato  fn  détto  il  Cardinale  Ot^ 

{«J  Vedi  laC  4.  SS.  a  70.  {b]  Quadrùreg-  lib.  4*  cap.  1 7» 


CANTO  XXI.  4ii 

Uq  mese  e  poco  più  prova'  io  come  io3 
Pesa  '1  gran  maDto  a  obi  dal  fiiiigo  '1  guarda, 

Che  piuma  sembraa  tutte  T altre  some. 
La  mia  eoa  versione,  omè!  fu  tarda;  106 
Ma,  come  £itto  fui  roman  Pastore, 
Cosi  scopersi  la  vita  bugiarda. 

Vidi  che  il  non  s'acquetava  'ì  cuore,  lotj 
Uè  più  salir  potiesi  io  quella  vita; 

lobnono  del  Fietoo.  Fn  latto  Ptept  nel  i  a;6,  molto  vaoduo  e 
cagionoso  »  e  tenne  il  Pontificato  poco  piii  d*mi  mese.  Dante 

eia  allora  neirctà  di  dieci  anni,  onde  potè  averne  in  seguito 
ogni  più  speciale  notisia.  Altronde,  che  di  qui ,  non  si  ha  no- 
tizia ch'egli  fosse  dominalo  dall'interesse,  avido  tìi  riccheiae 
ed  avaro.  Poggiali.  -*-m  fa  sua  cima,  prende  sua  oii}(ine. 

io3  io4  C/n  mese  e  poco  più:  uu  mese  e  nove  giorni  visse 
Adriano  V.  nel  Pontificato,  ^^l  gran  manto,  il  manto  ponti- 
ficio per  la  dignità.  —  a  ehi  dm  fango  7  guarda,  a  coi  non 
vnol  ornttarlo  con  opere  indegne.  n-^Qoesta  interpretasione  è 
por  notata  dal  eh.  cav.  Monti  [a]  contro  i  Compilatori  del 
Diiionario  della  Grosca,  i  quali  alla  voce  Fango  f  presa  nel  suo 
naturale  significato)  citano  questo  passo  di  Dante,  non  avnto 
riguardo  al  senso  metaforico  di  tal  voce  a  questo  luogo. 

loG  W-*  La  mia  ec.  L'ambizione  di  riccliezze  essendo  una 
di  quelle  passioni  che  non  dice  mai  basta,  e  dall'altra  parte 
per  un  Ecclesiastico  mio  pax-i  non  rimanendo  a  sperare  piii 
ricca  eondisione  del  Papato,  perciò  solo  quando  fui  Papa  co» 
uinciai  a  disinpinnamu  delle  mie  folli  brame.  Poooiali.  ^ 
OOiè  lo  stesso  che  oimèf  interiezion  di  dolore. 

107  108  come  per  quando  [ò].^eosì^  alloni«  subito  [ej. 
-/a  wta  bugiarda  f  cioè  bugiarda  la  speranza  che  ci  lusinga 
di  poter  ritrovare  piena  contentezsa  in  quesu  viu  mortale  • 
.  Vemtlri. 

109  li,  in  quell'altezza  di  stato,  m-^non  si  quietava,  il 
cod.  Vat.  3 199.  E.  R. 

ttopotìesif  la  Nidob.;  potèsi,  Tedisione  della  Oiisca  e 

[a]  Prof*  voi.  9.  P.  1.  Cice.  69.  e  scg.  [b]  Vedi  Cinon.  P«n««.  56.  tS^ 
[€\  Lo  stano,  Pariftf.  6i<  8, 


4ia  PURGATORIO 

Per  che  di  questa  ia  me  s'accese  amore J 
Fino  a  quel  puoto  misera  e  partita  1 1» 

Da  Dio  anima  fui ,  del  tutto  avara  ; 

Or,  come  vedi,  qui  ne  sod  punita. 
Quei ,  eh*  avarizia  £i ,  qtd  si  dicliiara  ^  *      1 1 5 

In  purgazioQ  dell*  anime  converse; 

E  nulla  pena  il  monte  ha  più  amara . 
Si  come  r  occhio  nostro  non  8  aderse       '  1 18 

In  alto,  fisso  alle  cose  terrene, 

le  modenie  segnaci.  Ma  come  movìeno  t  facieno  »  ax^ìeno  ec, 

fa  scrìtto  invece  dì  mouet^ano,  faccvavn^  aucuano  [a],  cosi 
potìcsi  dco  per  poteasi  essere  scritto,  e  non  potcsì.  -*  Il  cod. 
Cact.,  •-♦il  V^iu  3if)f)*-«  e  quello  del  si{^.  Po^i,nali  leggono 
assolutamente  poteasi.  Aggiungiamo  però  a  (^uauto  alce  il 

Lombardi  resempio  del  Tasso  [^J.< 

E  macchine  vedean  »  ma  non  €ippUno 
Rieonogeer  /or  forma  indi  potìeoo*  E.  IL 

i.tS  ii6  Quel,  eh*avarÌMÌa  ec.  Dal  gìaeer  legate  mani  e 
piedi  colla  faccia  per  tefra,  che  in  purgazione  deiravarìzia 
fanno  qui  quest'anime  convertile  a  Dìo,  si  dicliiara  l'efleito 
della  medesima  avarizia,  di  rivolgere  cioè  tutto  l'aiiimo  del- 
l'uomo al  danaro,  e  renderlo  incapace  d'alcun  buono  operare. 
w-^dischìaraf  leggono  i  codd.  Gliig.  e  Antald.  E.  il.*-» 

1 18  1 19  non  s* aderse  ec*  Goctroiioiie:  Fisso  atto  coté  ttr* 
renOf  non  s*aderso  (non  ti  erse»  non  si  sollef  è)  in  alto.  Me- 
rita d*eMer  qui  rifenta  la  solenne  scorbacchìatura  che  &  al 
Venturi  il  Rosa  Morando.  JVon  s" aderse  (chiosa  il  Ventari)» 
non  aderì  alle  cose  del  Cielo .  Pare  che  la  regolar  costruì 
zinna  rìchiedcrrbhe  che  ffurll' aderse,  con  istroppiatura  mas^- 
giorcy  da  addrizzarc  i^^cnisse,  non  da  aderire;  ma  perchè 
questo  aderse  lo  pafsa  affano  sotto  silenzio  la  Crusca ,  nò 
altri  v'è  che  in  questo  ci  faccia  lume ,  non  so  a  die  risol" 
vermi,  e  qui  mi  fermo . 

fa]  Ginon.  Trattalo  dc'verbi,  cap.  6.  [b\  Gerus.c  svili. SC  4fi»  — 
(li  Mastio6ai,  7ffor|a  a  Prospetto  de'veiH  iuUUm,  sotto  il  caribo 
PoUro,  a.  8. 
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CANTO  XIX. 


Cosi  giustizia  qui  a  terra  ÌI  merse. 
Come  avarizia  spense  a  ciascuu  bene  121 
Lo  nostro  amorOy  onde  operar  perdèsi, 

Oh  difficoltà  insuperabile  (  esclama  il  Rosa  )  di  questo 
aderse!  oli  iafernale  oscurità!  on  tenebre  impenetrabili!  Di- 
speranti del  successo  tacciono  gli  Spositorij  uon  ne  fa  parola 
]«  Gmsca  I  e  il  poTeio  GomeiitalQre  non  lia  chi  gli  faceta  iit^ 
me ,  e  non  sa  a  cAtf  rUoiwsi,  Ambbe  mai  U  licenzioso 
Dante  fatto  aderse  dal  verbo  aderire f  Lencbè  faccia  nel  pas- 
sato o^rì.*  0  dal  verbo  addrigzare  fhcnthè  faccia  addritzò 
nel  passato?  La  stroppiatura  sarebbe  grande,  non  però  ma- 
ravi<^'liosn  in  costui  ,  che  ricusò  ogni  fimo  di  graminalica  e 
fu  sì  soìmmc slroppiator  di  vocaboli.  Ma  Dio  imiuorlale!  è  egli 
possibile  elle  il  Gomentatore  non  si  sia  ricordato  del  verbo 
adergere?  È  egli  possibile  che  da  uo  Comenlatore  di  Dante, 
che  gli  fa  talora  del  crìtico  e  del  maestro >  non  si  sia  saputo  rì* 
dar  V  aderse  alla  sua  radice?  jidergere  nella  Crusca  a  let- 
tere maioscole  TÌen  registrato  t  e  autorizzato  con  questo  veno 
stessissimo  e  con  un  passo  d'AIbertano  da  Brescia  ;  adergere 
Vien  registrato  nv:\\  Indirr  del  .sij;.  Volpi,  osi  spono jW/<.v«- 
rfi  e  drizzai*e.  Questo  verbo  è  fallo  come  pi^'sso  i  Latini  ada- 
marr ,  aderrarc  e  simili.  Nello  stesso  modo  adiinare  nel  ver- 
so 100»  di  questo  cauto  medesimo: 

Intra  Siestri  e  Chiaueri  j'adima. 
O  sopeibissinu)  inge^o  umano,  che  stendi  talora  si  audaci 
▼oli 9  a  che  miserabih  errori  se* tu  soggetto! 

Cortese  leggttor  mio,  se  l'invettiva  ti  sembra  contro  del 
Venturi  troppa,  dividila  tu,  e  fanne  parte  a  quelli  che  in  Fi- 
renze, parecchi  anni  dopo  stampate  le  dottissime  osservazioni 
del  Rosa  Morando,  hanno  ristamjwita  la  divina  Commedia  colle 
chiose  del  Venturi  senza  veruno  avverlimeulo.  ^-♦È  curiosa  la 
lezione /(:;j-xo,  invece  di  fisso  t  che  chiaiameulc  haiuioicodd, 
Yat.  3199  e  Chigìauo.  £.  R. 

laomerfè  per  aMassò,  a/fondò» 
lai  a  òiuseun  bene,  intendi  bene  vero, 
taa  onde  operar  perdèsi,  O  per  desi  sta  invece  di  si  por» 
db,  e  sarà  per  sincope  detto  invece  di  perdessi;  o  sta  in  luogo 
di  si  perde  ,  in  tem|)0  pit»ente,  e  sarà  per  diastole  allungata 
coir  accento  la  seconda  sillaba.  Kiguaido  jkÙ  al  senso:  essejido 
l'amor  del  bene^  della  virtù;  che  uc  ià  operare  vii'tuo;>amcnte) 


\ 


4i4  PU&GATOiliO 

Così  giustizia  qui  stretti  ne  tiene 
JNe'  piedi  e  nelle  man  legati  e  presi  ;  i  a4 

E  quanto  fia  piacer  del  giusto  Sire, 

Tanto  staremo  immobili  e  distesi, 
lo  m*era  inginocchiato,  e  volea  dire;  127 

Ma,  com' io  incominciai,  ed  el  s'accorse, 

Solo  ascoltaodo,  del  mio  riverire: 
Qual  cagion,  disse,  in' già  cosi  ti  torse?  i3o 

Ed  io  a  lui:  per  vostra  diguitate 

Mia  coscienza  dritto  mi  rimorse. 

^leadi  oonscguensache,  spegiicudosi  dall*avarisia  oeiraomo 
V amore  a  cUueun  bene,  oehh^ perdersi f  cessare  ia  lui  ogni 
buona  opera. 

fai  stretti  dee  valere  impediti, 

124  -^^^  piedi  e  nelle  man  legati  ee,t  leii  affililo  inopero- 
si ,  in  ppna  dciritictiitudine  alb^fàie^  qagionataloro  dai  le- 
gami dell' avarizia. 

1 3  j  1  ^6  giusto  Sire ,  Iddio .  sospesi  in  luogo  di  distesi  f 
al  tf.  i^Ck,  il  cod.  Chigiano  £.  B. 

I  al  1 29  È  iulenzione  del  Poeta  di  ricordarci ,  che 
morte  adegua  tutte  le  qoalrv  disuguaglianze ,  c  perriene  al  suo 
intento  per  quella  via  che  pid  gli  para  ed  è  qui  opportuna . 
BiAGioLi .  *-m  Io  m'era  inginoeciiiato ,  come  si  fa  a  parlare  col 
Papa .  -  Ma  cotnioee,i  ma  incominciando  io  così  ÌD|piiocchia'* 
to  a  parlare  ,  ed  accorgendosi  egli  (  pel  solo  ascoltare  avvici- 
nata ia  mia  voce  a  lui,  non  per  vedere,  perocché  avendo 
«[iiciromhre  le  facce  affisse  al  suolo  [aj  non  poteano  vedere  ) 
dell' atto  mio  riverenziale.  -  co/»'  i*  cominciai  ^  ed  ei,  leggono 
redizioui  diverse  dalla  Nidob.,      e  con  esse  la  Scremane.  ^ 

i3o  fi  torse,  ti  piegò. 

1 3a  3tia  coscienza  dritto  mi  rimorse ,  cosi  la  Nidobeatina, 

e  vai  quanto: XaiMui  coscienza  ratamente ,  giustamente y mi 
diede sUmoloa questo  éUtverosoatto . L' altre edisioni  leggono, 
Mia  coscienza  dritta  mi  ec;  ma  è  bene  che  astengasi  il  Poeta 
dai  miliautar  giusta  ia  propria  coscienza       Vuole  il  Biagioli 

{a^  Veiai       c  I  iO.  c  4t  g. 


CANTO  XIX  4«  > 

Drizza  le  gambe,  e  levati  su,  frale,  1 33 

Rispose;  non  errar;  conservo  sono 
Teco  e  eoa  gli  altri  ad  uoa  potesute. 

Se  mai  qael  santo  evaogelico  suono,  1 36 

Che  dice  neque  nubent,  intendesti, 
Ben  puoi  veder  percb'  io  cosi  ragiono . 

Vattene  ornai ^  non  vo*ciie  più  t' arresti^  139 
Ghè  la  tua  stanza  mio  pianger  disagia, 

dhc  si  legga  dritta ,  e  nou  altrimenti;  lezione  che  è  confortata 
dall'autorità  dei  codd.  Vat.  òi^^  c  Chig.y  e  che  TE.  K. quel- 
la 3.  edisioue,  preferisce  alla  Hidobealina»  nift  che  poi  por  er- 
rore non  è  stata  mtrodotla  nel  tetto. 

I  d'óm-^Drisxa  ie  gambe  9  Uvati  sUf  ee.  ilVat.  3 1 99.  E.  B.4-« 

i34  i35  noji  errar f  conservo  sono^Teeo  ee*  —  *  Abbìa^ 
mo  creduto  di  andar  d'accordo  colla  comune  nella  parola  con- 
serto, tralasciando  il  che  servo  lello  sulla  Nidobeatina  dal  P. 
Lombardi.  Conservus  dice  il  sacro  testo;  conservo,  con  gli 
altri ,  leggono  i  codd.  Caet. ,  3  i     e  Cliig.;      ne  con- 

servo  teco  può  intendersi  pleouasmo  nella  nostra  lingua,  poi- 
eh  è  ^li  eleganti  scrittori  ridondano  di  esempj  dì  wbSL  fiitta 
specialmente  iiel  con  teeo  ec.  E.  R.  «  Piglia  queste  parole 
diali*  Apocalisse y  dov'è  scritto  che,  iDgìnocchiandosi  Giovan- 
ni evangelista  a' piedi  dell* Angelo,  ricusò  l'Angelo  ta^ ono- 
re, dicendo  :  Fide  ne  feeerU  f  conservus  Utus  sum  et  fratrum 
tuorum  [a].  Landino- 

i36  al  i  38  Se  mai  ec.  —  evangelico  suono  per  evange- 
lico parlare.  —  ncque  nubeut,  due  parole  della  rispo-?la  falUi 
da  Gesù  Cristo  ai  Sadducei  per  trarli  dell'errore  iu  cui  erano, 
che  anche  nell* altra  vita  fossero  matrimonj  [6J;  e  supponen- 
do Dante  essere  qui  In  terra  il  Sommo  Pontefice»  sposo  della 
Chiesa,  e  perciò  anche  di  MarUno  IV. 9  dicendo  che 
Eboe  la  santa  Chiesa  in  le  sue  braccia  [ci, 
Stende  tacitamente  il  parlar  di  Gesù  Cristo  contro  de*  Saddu- 
cei a  dichiarare  sciolto  nell'altra  vita  questo  medesimo  sposa- 
lizio tra  il  Sommo  Pontefice  e  la  Chiesa. 

i4o  stanza  per  dimora  j  detta  dagli  al tii- italiani  sci  iitoii. 

[a]  Gap.  19,  V.  10.  [b]  Mere,  is.^.  a5.  [c]  Purg  xeit.  la. 


4i6  PLIRGATOftlO 

Col  qual  maturo  ciò  cUe  tu  dicesti. 
Nipote  ho  io  di  là, .eh'  ha  aome  AUgià,       1 4*% 
Buona  da  sè,  pur  che  la  nostra  casa 

NoQ  faccia  lei  per  esempio  malvagia; 
E  questa  sola  m' è  di  là  rimasa. 

Vedi  il  Vocabolario  della  Crusca.  purgar ^  invece  di  pian- 
ger j  ha  il  cod.  Antald.  Bl.  R.*-«  disagia  propriamente  var- 
rebbe scomoda  y  ma  qui  vale  impedisce , 

i4i  maturo^  accelero.  Vedi  la  nota  ai  verri  oi.  e  92.*  ciò 
tuiUoestWf  eiò  che  tu  intendesti  dicendo  (nel  citato  K  g^.)s 
i^uel^  tema  7  quale  a  Dio  tornar  non  puossi  »  la  aoddiafiU 
aione  cioè  alla  divina  giustizia . 

Plagia y  de*  conti  Fieschi  di  GeDOTOi  nipote  di  Papa 
Adriano  V.,  maritata,  come  alcuni  scrivono,  al  marchese  Mar- 
cello Malespini.  Volpi.  »-»■  E  così  anche  l'Anonimo  citato  dalla 
E.  F.,  aggiungendo  che  di  costei  Dante  parla  infra  c.  xxiv. 
u.  4ò'i  ^'c/nmina  è  natay  ec. -Nella  nota  per  noi  aggiunta  al 
verso  suddetto  dimostraremo  renoneità  di  siiEitta  opinione. 

143  i44  Buona  da  sèf  pur  cAe  ec«:  buona  e  dwbene  per 
•Ò9  purché  il  cattivo  esempio  della  tua  Duniglia  non  le  &ccia 
cangiar  natura»  e»  di  buona 9  malvagia  diventare.  Divibllo. 

l4S  £  questa  solaecy  quasi  dica:  de' congiunti,  ai  quali 
tu  possa,  giusta  l'esibizione  tua  [«]  ,  raccomandarmi,  non  ho 
che  quesu  aoia  nipote ,^dilà  m'è  rimata ^  il  VaU  ^i^<* 

[a]  Verso  gS.  e  96. 


CANTO  XX 


ARQOMENTO 

Dimostra  il  Poeta  chOf  seguitando  il  cammino ,  dopo 
alcuni  esempf,  raccontati  da  Ugo  Ciapetta,  dì  po- 
vertà, di  liberalità  e  d' avarizia ,  che  si  purga  in 
questo  girone, senti  tremare  il  monte;  on^e  le  ani^ 
me  tutte  si  misero  a  cantar  gloria  a  Dio. 
• 

Conira  miglior  voler  voler  mal  pugna  j  l* 
Onde  cootra  1  piacer  mio,  per  piacerli , 
Trassi  dell* acqua  non  sazia  la  spugna. 

Mossimi  ;  e  1  Duca  mio  si  mosse  per  li  4 
Luoghi  spediti  per  luogo  la  roccia, 

I  al  3  Contra  miglior  ec:  Tra  due  voleri,  ossìa  desidei*i 
contrarj ,  vincendo  sempre  il  migliore cioè  il  più  premuro- 
so, avvenne  quindi  ch'essendo  in  Dante  piìi  premuroso  il 
desiderio  di  compiacere  Adriano,  cUe  comaudato  aveva  lui  di 
partirseiie}  di  quello  fosse  il  desiderio  di  compiacere  sè  me- 
oetioio  col  protegniic  ad  interrogarlo  d'altre  coaei  si  purtl 
perdò  colla  spugna  non  bea  saeta  d^aeguup  colla  brama  dì 
«apere  non  del  tutto aoddìsfa ita. 

4  5  A/ossimi i  ee*  O  per  «incbisi  trasportasi  la  partioella 
^rtir  dal  primo  noi  secondo  verso  del  terzetto,  a  far  il  senso: 
mi  mossi  y  e  si  mosse  pure  il  Duca  mio  ce;  ovvero,  per  el- 
lissi, per  li  "Luoghi  spediti  pttr  lungo  la  roccia  vale  quanto 
par  i  luoghi  vóti  lasciali  da  (quelle  distese  anime  pur^  sola- 
mente ,  lungo  la  roccia ,  in  vicinanza  cioè  della  sopi*asiaiit« 
A  o/.  JL  a; 


4i8  PURGATORIO 

Come  si  va  per  muro  stretto  a' merli; 
Cbè  la  gente ,  che  fonde  a  goccia  a  goccia  -  7 
Per  gli  occhi  1  mal  che  latto  'I  moodo  occùpa , 
Dall'altra  pane  in  fuor  trop])o  s*  approccia. 

rìps,  occupando  le  anfime  l*aUra  parte  delU  strada  verso  il 
vaiiO)  come  dirà  nel  seguente  terzetto. 

6  Come  si  va  eome  ai  eammina  so  i  muri,  che  nelle 
rooche  ibniuuio  vn  violtob  stretto  f  contìguo  ai  meifi.  Mft 
stretto  f  per  ciò  che  ne  penta  il  Torelli  9  non  è  qui  aggettivo 
di  muro,  ma  è  awerhio,  e  vale  rasente,  «E  qui  (aie* egli) 
M  muro  y  s'intende  muro  di  città  j  lungo  il  quale ,  secondo  1  oso 
»  di  que'tempi,  correa  una  strada  alla  soniniilà,  come  si  può 
»  vedere  in  Verona  nelle  mura  di  Teodorico.  Purg.  iv.  65.: 
»  stretto  alVOrse;  Inf.  xiv.  y.  'j^-'^S.:  piedi  stretti  al  bosco. 
»  Il  Volpi  cosi  interpunge  il  verso  di  sopra  :  Come  si  ua ,  per 
»  muro  stretto,  a* merli  i  onde  ti  vede  che  ha  preso  malamen- 
n  te  stretto  per  aggettivo.» 

'  7  8  Chè  la  e«.  mveoe  di  dire  che  a  goccia  a  goccia  }  ver- 
•andò  lagrime,  parlavano  quelle  anime  il  n^|e  dell'avarizift  » 
dice*  per  bellissima  metonimia,  che  fondofano ,  versavano  , 
cacciavano  fuori  di  sé,  a  goccia  a  goccia,  l'avarizia  stessa.  Di 
fondere  al  senso  di  versare  o  spargere  ec. ,  uniformemente  a 
quello  a  cui  s'estende  il  latino  fundere,  vedine  altri  csempj 
nel  Vocab.  della  Crusca.  m^Per  gli  occhi  il  duol ,  il  codice 
Ghigiano.  E.  R.4-«  Occhpa  eoltaceento  nellt^  penultima ,  rf- 
tlla  sforzata  (rimprovera  il  Venturi),  come  sopra  (verso  40 
quella  dei  due  monosillabi  per  li  nella  fine  aei  verso  f  più 
dei  bisogno  imitata  dair A  riosto, '^ÉL  dire  però  occupa  in- 
vece disoccupa  non  si  ha  a  fare  maggiore  sfolto  di  quello  che 
facciasi  comunemente  da  t«itli  gl'Italiani  poeti  nel  dire  umile 
invece  d'umile;  nò  un  discreto  uso  della  diastole  fu  da  veru- 
no mai  condannato.  Glie  poi  imitasse  l'Ariosto  alcuna  licenza 
di  Dante,  ciò  torna  in  ma^rgior  discredito  della  sofisticheria. 

9  Dall'altra  ee.  Ne  dà  m  certo  modo  a  oapire  che  volea* 
tleri  essi  Poeti,  per  rispetto  a  quelle  anime,  ^elu  avrebbero 
la  parie  men  nobile  defila  strada,  qndla  eioè  verso  il  vano  del 
monte;  ma  che  quelle  anime  tanto  si  appreasavano  al  vano 
(in  gastigo  forse  intendendo  del  vano  loro  piacere  nelle  ter^ 
rene  riccheue) ,  che  non  lasciavano  dì  là  strada  da  cammina- 
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CANTO  XX.  4i9 

Maladelta  sie  tu,  amica  fupa,  io 
Che  più  che  tutte  T  altre  bestie  hai  preda, 
Per  la  tua  fame  senza  fine  cupa. 

O  cielj  nel  cui  girar  par  che  si  creda  i3 
Le  condizioa  di  quaggiù  trasmutarsi, 
Quando  verrà  per  cui  quesu  disceda? 

Noi  aodavam  compassi  lenti  e  scarsi,  16 
Ed  io  allento  all' ombre  ch'i*  seutia 
Pielosaiueate  piangere  e  lagnarsi]^ 

E  per  ventura,  udi':  dolce  Maria,  19 
Dinanzi  a  noi  chiamar  cosi  nel  pianto, 

re.  Approcciare  ^er  accostarsi  adopralo  il  Poeta  anclie  Inf. 
canto  zxiii.  u,  4^*>  e  dee,  compivi  si  dice,  esser  tolto  dal  fran- 
cese  api^nKker. 

IO  sie  per  sii  [al.  antica  lupa  appella  I*avariziai  Uipa 
per  le  canoni  già  dette  Iii£  i.  49.;  antica ,  perocdiè  stata 
sempre  al  mondo. 

la  senza  fine  cupa  vale  lo  stesso  che  profonda  setizafina 
o  senza  fondo.  E,  per  capire  come  stia  bene  applicato  alla  fa- 
me un  tale  n^^tjiuiito  ,  basta  avvertire  che  l'aggettivo  sfondo^ 
latOy  che  proprianiciilc  vale  senza  fondo,  trasportasi  da' To- 
scani scrittori  ^  siguitìcai-e  insaziabile  \b\.  •-♦il  cod.  Poggiali 
termina  .qnesto  Yerro  col  punto  ammirativo .  4-n 

t3  14  O  cte/y  ne/  eia'  girar ^ec*  Accenna  l'opinione  «im- 
pioverata  agli  nomini  da  Marco  Lombardo  nel  zvi.^di  croeita 
cantica,  v,  67.  e  segg.s  "  ' 

/^oi)  che  vivete,  ogni  cagion  recate 
Pur  suso  al  del  così  j  come  se  tutto  • 
Movesse  seco,  di  necessitate  . 

i5  per  cui  f  ellissi,  invece  di  quello  per  cui:  e  dovrebbe 
inteaaere  quel  medesimo  che  sotto  il  uome  di  eltro  iotese 
nel  canto  1.  delTInf.  i>.  101.9  cioè  Gan  Grande  della  Scala.  « 
diseeda^  in  grasia  della  rima  »  per  se  ne  parta  ^  dal  latino 
verbo  diseeaere» 

[a]  Vedi  MMtrofiai  Teorìe  e  Prospetto  diverbi  iteliemi,  sotto  il  veri» 
JSstetet  n.  17.  [h]  Vsdi  il  Vocsb.  dtila  GruKs  «Ila  voc«  Sfandelute, 


4ao  PURGATORIO 

Come  fa  donna  che  'n  partorir  sia; 

£  seguitar:  povera  fosti  tanto,  aa 
Quanto  veder  si  può  per  quell'  ospizio, 
Ove  sponesti  '1  tuo  portalo  santo. 

S^entemente  intesi:  o  buon  Fabrizio,  a5 
Con  povertà  volesti  ao'zi  virtute, 
Che  gran  ricchezza  posseder  eoa  vizio. 

Queste  parole  m' eraa  sì  piaciute,  2S 
Gii'  io  mi  trassi  oltre  per  aver  contezza 
Di  quello  spirto  onde  parean  venute. 

Esso  parlava  ancor  della  larghezza  •  3i 

Che  fece  Miccoiao  alle  pulcelle^ 
Per  condacre  ad  onor  lor  giovinezza. 

21  *n  partorir y  nelle  acerbe  doglie  del  parto.  Venturi. 

a3  1^  quell'ospizio  y  intende  il  presepio,  la  capanna  di  Bet- 
lemme.—  sponesti  \a\(ì  deponesti  ;  cosi  anche  luf.  xix.  i3o. 
^portak)  lo  stesso  che  ^arto  ,  Vedi  il  Vocab.  della  Crusca. 

a5  FabrUiOi  contolo  e  capitano  de' Romani  contri  t  San- 
niti e  centra  il  Rto  Pino  •  Costui  fa  di  sommo  Talore  1  e  ne- 
mtoisaimo  dell'avarizia,  cosicché  elesse  di  vivere  poveramen- 
te, e  rìcQSÒ  la  pecunia  olTertagU  dal  detto  Re  per  corromper- 
lo.  VoiFl.  •-►Di  lai  nel  suo  Convivio  il  Poeta;  E  chi  dirà 
che  fosse  senza  divina  spirazione  l'^abrizio  y  iìiftnita  quasi 
moltitudine  d'oro  rifiutare ,  per  noti  volere  abbandonare 
sua  patria  ?  E.  F. 

30  parean,  la  Nidobeatina  ed  altre  antiche  edizioni,  e 
il  cod.  Pogi^Mali  ;  •«-•  paròn  f  redisioni  della  Crusca  e  le  mo- 
derne seguaci  [a])  •-►e  il  Vat.  3 IQQ.  E.  R.4>« 

31  al.  33  della  larghe  zza*eC't  del  li  cortesia  e  liberalità  che 
8.  Nicoolao (Vescovo  di  Mira,  e  non  di  Bari,  come  dice  il  Vol- 
pi, ingannato  dall'appellarsì  volgarmente  Snn  Niccoìa  di 
Bari  f  per  essersi  a  questa  città  trasferita  la  di  lui  sacra  «spo- 
glia) usò  con  quelle  tre  palle  d'oro  ,  con  le  qiiah  sì  dij>inv^ii 
(benché  alcuni  dicano  che  furon  sacchciii  di  danari),  a  quelle 

[n]  Vedi  la  nota  al  c  aia.  delT  Inf.  i».  itti 
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CANTO  XX  4ai 

O  anima,  che  tanto  ben  favelle,  34 
Dimmi  chi  fosti ,  dissi ,  e  perchè  sola 
Ta  qaesle  degpe  lode  rinnovelle?  . 

Non  fia  senza  mercè  la  ina  parola,  3^ 
S'io  riiorno  a  compier  lo  cammin  corto 
Di  quella  vita  eh* ai  termine  vola. 

Ed  egli:  io  ti  dirò,  dod  per  conforto 
'  Ch*  io  attenda  di  là,  ma  perchè  tanta 

tre  pulzelle  che  il  .pidre  {Hyverissimo  era  costretto  a  lafciar 
mal  capitare;  ma,  da  questo  Santo  aiutato,  ]•  marilò onetta- 

ineiite*  m-^Nìcofò ,  il  cod.  Chig.  E.  R. 

36  lode  e  lodi  ivbI  plural  mimerò  y  come  loda  e  lode  nel 
•ingoiare. 

38  »-*S''io  ritorni,  ì  codici  Val.  3 199  e  Chig.  E.  R.  *-m 
eompièr.  Di  compiere  coli' accento  hiIm  penuUima  sillaba  , 
ad  imitasione  del  latino  compilerei  Tcdnd'aoocnnati  eiempi 
•Dche  d'altri  aerittorì  [a]. 

39  Di  quella  vita  ec,  della  mortai  vita. 

40  al  4^  a-^io  */  ti  dirò,  il  codice  Poggiali.  *-m  non  per 
ecnforto  "  Ch* io  attenda  di  là.  11  Vcllutt-llo  e  il  Daniello 
non  fanno  qui  altro  che  ridirci  clic  non  attendeva  Ugo  di  qua 
conforto,  il  perchè  non  lo  cercano.  II  Landino,  seguito  dnl 
Venturi .  chiosa  che  y  pel  conforto  che  dice  Ugo  Ciapctta  di 
non  attendere  dal  mondo  nostro >  intendasi -contorto  di  fama, 
e  non  già  di  oraiioiii.  Ovaervando  io  però  da  nn  canto  estere 
qoeèta  edblsione»  che  là  Dante  ad  Ugo,  simile  affatto  alle 
etìbiaonì  fin  qai  fiitte  dal  medesimo  e  ad  Adriano  Papo  « 
a  tutte  (pelle  pargpnti  anime ,  con  le  quali  parlò  j  ed  essere 
colali  esibizioni  state  sempre  intese  di  aiuto  d'orazioni,  e'  non 
mai  di  conforto  di  fama,-  e  dall'altro  canto  riflettendo  che  non 
ianno  mai  da  altri  quelle  anime  chiedere  aiuto  di  orazioni, 
fuorché  da' loro  congiunti  £^Jj  per  questi  motivi  pare  a  me 

0 

m 

fa]  Maslrofint,  Teoria  e  Prospetto  de'verbi  italiani  ^  lotlo  il  verbo 
Compiere^  n.  i.  [&]  Così,  per  ca ginn  d'esempio,  nell' vm.  di  questa 
caaticaf  v,  ^i*»  cerca  Nino  ViscoDti  aiuto  dalia  figlia  Giovanna  ;  cosi 
ImI  sm.  della  tlwsa  caMicaf  i6o«  raceoaaadMi  Sapla  d'aanw  ri- 
cordala a*  suoi  frùfìmqui  ««• 


4i2  PURGATORIO 

Grazia  in  te  luce  prima  che  sie  morto. 
Io  fui  radice  della  mala  pianta,  43 
Che  la  terra  cristiana  tutta  aduggia, 

Sì  che  buon  frutto  rado  se  ne  schianta. 
Ma  se  Doagio,  Guanto,  Lilla  e.Bruggia  46 
Potesser,  tosto  ne  saria  vendetta; 

piuttosto  che  sia  questo  imo  de*  più  aspri  motteggi  contro  i  di* 
scendeali  d*Ugo  (  per  cagion  massime  del  danno  a  sé  ed  a*suui 
eompartitanti  Bianchi  recato  da  Cnrlo  dì  Valois),  fìicciulo  ad 
Ugo  supporre  i  discendenti  suoi  diversi  da  quelli  cbe  devono 

essere  gl'inlerceSsori  per  le  purganti  anime,  Da  quei,  cioè, 
ch^hanno  al  voler  buona  radice  [a]  ,  Questa  interpreta- 
zione è  slata  dopo  il  Lombardi  gencialmonlc  ammessa  da  tut- 
ti gli  Spositon.<«-«  Grazia y  di  veder  questi  luoghi.  —  in  te 
luce  per  in  te  si  mostra, 

43  44  rmdiw  ee.Jt  ini  principio  della  stirpe  nuova 
(della  tersa  ora  regnante  stirpe  )  de* Ae  di  Fi^icia ,  la  quale 
chiama  mala  pianta  ,  perchè  vuol  dimostrare  che  in  quella 
sdiiatta  furono  molti  cattivi  Re.  LANiimo.  -  Che  la  tmacri^ 
stiana  tutta  aduggia.  Uggia,  ond'è  '1  verbo  aduggiare  ,  è 
(chiosa  il  medesimo  Landino)  om^rfl,  lacuale  nuoce  Adug- 
giare adunque  cotal  pianta  tutta  la  cristiana  terra,  vale  quau» 
io  apportar  essa  colla  stesa  sua  potenza  cattiv' ombra  j  callivo 
influsso)  a  tutta  la  Cristianità. 
45  j«  ne  schianta  per  sa  na  siaeeaf  se  ne  eofUe» 
4fi  47  i^oagiOf  Gttanto  ee.  Nomina  alcune  delle  principali 
«itià  Fiamminghe  per  la  Fiandra  tutta  ,  occupata  parte  con  la 
forza  e  parte  c<m  mise  lusinghe  dal  He  di  Francia  Filippo  i) 
Bello  nell'anno  f  tipp  [b],  Doagio  {àciVo  dai  Latici  Duacum^ 
<^gi  Donny)  e  Gnnnfo  (oggi  Gnnd)  scrìve  pur  Gin.  Villa- 
ni (  c].  m-¥/)ongio  Lilla  Guanto  e  Bru^gia,  hanno  i  codd.  Cliig. 
e  Antald.,  e  l'iUnstre  possessoredi  quest' ultimo  ossei  va  :  Cosi 
geograficamente  tro^'a  situate  queste  città  chi  diFrcuicia  va 
neUe Fiandre  •  E.  R.V«  tosto  ne  saria  vendetta.  La  vendetta 9 
doè  la  sanguinosa  cacciata  de* Francesi  dalla  Fiandra,  eragià 

\a]  Por. .  XI.  3S.  Vedi  qntlla  nota.  \h]  Tedi , tia  gli  «Ifri,  Già.  Yillani» 
ib.  S.  flap.  Sa*  [cj  Lib,  S.  aap.  iq.  ad  allravsb 
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£d  io  ia  cheggio  a  Lui  che  tulio  giuggia. 
Chiamato  fiiijdi  là  Ugo  Ciapetta^  49 

aneccMa  quando  «crìveva  Dante  queste  cose;  e  la  speramay 

di  fresco  riaccennata  nel  v>.  i5.  in  Cau  Grande,  n'è  una  delle 
cento  riprove  ;  imperocché  non  poteva ,  com*  è  detto  Inf.  i .  i  o  i 
entrar  Dante  ra^ioueYolmente  in  tale  spei^anza  se  non  verso  il 
i3i8,  e  la  cacciata  de' Francesi  dalla  Fiandra  avvenne,  dice 
Gio.  Villani)  addi  ai  dìMarzOfU  anni  di  Cristo  i3oa  [a\* 
FiDgendo  però  Dante,  come  altrove  spetto  ò  ttalo  at vitato» 
quatto  tno  viaggio  all'altro  mondo  nel  ft3oOy  non  poteva  quo» 
tta  vendetta  te  non  fare  detiderata  e  pregata.  —  ne  farìm^ 
vendetta  y  legge  il  Daniello.  L*  Anonimo  annoia  a  qnetto 
luogo:  ce  Nel  i3o3,  del  mese  di  Luglio,  segui  la  vendetta  che 
»  il  detto  Ugo  chiede;  imperocché  i  fiamminghi  ribellati  scon- 
»  fissero  e  uccisero  piii  di  seimila  cavalieri ,  Ira'  quali  il  conte 
»  d' Arlese,  cugino  del  Re.  »  —  Nella  data  non  s'accorda  col 
Villani  ;  ma  in  questo  giova  credeie  piii  allo  Storico  che  al 
iComeotatofe  •  4-« 

i{8  cheggio  f  non  da  Mederei  nm  da  chedere^  verbo  odo» 
prato  da  altri  antichi  scrittori  —  a  Lui  che  tutto  giug* 
giOf  al  tnpremo  ed  universal  giudice ,  Iddio .  Givggìare  per 
giudicare  crede  il  Bembo  che  prendesse  Dante  dal  Provenzale 
idioma  [c].  Del  giudizio  del  Bembo  in  materia  di  Provenza- 
le, poco  fidasi  il  Venturi;  e  ne  allega  per  testimonio  il  Ca- 
stel vetro.  Ma  se  non  tolse  Dante  giuggiare  dai  Provenzali, 
dee  certamente  averlo  tolto  dai  Francesi,  che  per  giudicare 
dicono  jfi/^er,  e  pionanaìano  la  f  consonante  con  molta  tomi- 
gliansa  alia  g  nottm.  O  però  da'Fmneeti  o  Provenaali  ti  to* 
gliele  Dante  qnetto  verbo,  poco  importa,  se  il  potè^popai»* 
riocbire  la  nascente  italiana  favella y  lodevolmente  toglievo; 
nè  si  può  senz'  ira  udire  dal  Venturi  >  che  ibttevi  Dante /ir e/o 
per  il  collo  dalia  rima. 

49  Chiamalo  fui  di  là  Ugo  Ciapetta.  •-►Di  qui  compren- 
desi  che  Ciapetta  dicevasi  allora  il  casato  italianizzato  di  Ugo, 
finrse  perchè  in  francese  scrivevasi  Chapet,  e  pronunziavasi 
Sdapet  o  Ciapet.  Poooiali.^-o  Bisogna  avvertire,  che  per  que> 
8t*  u^o  Ciapetta  non  intende  Dante  Ugo  Cti^petta^  o  Capete  f 
il  primo  de*Be  Gapetingi,  ma  il  di  Ini  padre»  detto  da  altri 


^]  Iiilk  8.  cap,S6* Vedila  natati  c*  sv.  iao.dcU'laC  [e]  Praib  i«  a|. 


» 


4a4       •  PUAGATO&iO 

■ 

Di  me  son  nati  i  Filippi  e  i  Luigi, 
Per  cui  ooveilameate  è  Francia  retta: 
r  FigUuol  fui  d' uo  beccaio  di  Parigi .  5a 

Ugo  Magno  y  Duca  di  Francia  e  Conte  parigino  [a'];  al- 
trìmenti  mal  farebbe  da  quest'Ugo  dirsi,  verso  68.  e  i€gg*» 
Cli  alla  corona  vedova  promossa 
La  testa  di  mio  fi^^Ho  fuy  dal  quale 
Cominciar  di  eostor  Je  starate  ossa  • 
U  Vellatello  daJk  Gioiuche  fenile  da  JRoòerto  Giacqui' 
IM»  eStgishertOt  e  X'iftecnii  Bauiwis y  e  da  Niccoletio  Gii'' 
les,  tutti  Francesi^  rìfemce  c/ie,  dopo  il  Ite  di  Francia 
Carlo  Grasso t  fu  coronato  He  Eude  Conte  di  Parigi,  fi' 
gliuolo  di  B liberto  Conte  d*  ^ngiers  ^  e  fratello  di  niccar' 
do  Duca  di  Borgogna^  e  di  Ruberto  Duca  d"  Jlquitania^ 
che  fu  padre  del  Magno  Ugo  Ciapetla  Coute  di  Parigi f 
padre  del  Re  Ugo  Ciapeita, 

U  Venturi  nondimeno  *  il  qoale,  per  ariticm  t  «{nato 
passo  il  Landino  ed  il  Volpi,  ci  rimanda  al  «omento  dei  VeU 
lulello,  come  se  questi  dal  Vellutello  citati  non  confermassero 
la  distiozione  do*  due  Ughi ,  rimane  nella  snpposisione ,  che  ano 
solo  sia  stato  l*Ugo  Ciapetta;  e  ci  agi^iuoge,  che  Istorici 
dicono  comunemente  eh' ei  fece  elegger  Re  sè  stesso  [bj. 

60  ói  i  Filippi  e  i  Luigi y  -  Per  cui  ec.  Parla  a  questo 
modo»  perocché  dalla  morte  d'  Emico  I.,  del  i  oGo,  fiuo  al  tem- 
po di  Dante ,  nou  erano  stati  Ae  di  Francia  che  Filippi  e  Luigi* 
m'¥F^rameiaèreUa9  TAntald.  E.  R.,  e  il  ood.  Poggiali. 4-« 

5a  Figiiuol  fui  ce.  Ugo  Cupetta,  detto  il  Magno^  è  che 
favellat  oome  si  è  detto  al  v,  49*  li  p*dre  di  lui,  |)er  le  Cro- 
niche poco  anzi  dal  Vellutello  riportate,  fu  Koberto  Dupa  di 
Aquitania;e  lo  strsso  afTermando  anche  altri  storici  [cj,  v'ag- 
giungoQO  j)t  r  avolo  altro  Roberto  Duca  di  Francia,  sopranno- 
malo  il  forte.  O  adunque  quelle  medesime  viete  Croniche, 
nelle  quali  dicono  Gio.  Villani  [V/j  e  '1  Landino  di  aver  letto 
simile  stravolgimento  di  genealogia ,  hanno  incontrato  il  genio 
-del  nosCio  Poeta  esasperato,  eom*è  detto  »  contro  della  Gasa 
di  Ffanday  ovtwo  eoil*aatoie  delle  note  a  ipuwto  poema  neU 

\a]  Vedi,  per  cagioo  d'esempio,  Stemma  Hitgom's  Ta a ggionlO 
■I  Peiavio,  Hai.  tcinp.  [b]  Vedi  In  rii  lui  nota  al  v.  5b.  e  scgg.  [cj  Velli 
1  p««ciuiu  Stemma  Hmgcin'9  Cmpeti,  \d\  Cn^che,  lib»  4.  cap*  4. 
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rrdizion  di  Lione  167 1  si  dorrh  intendere  appellato  il  pdre  di 
Ugo  beccaio^  macellaio ,  metaforicamente,  per  aver  esso,  cioc> 
fatto  lavorai*  molto  il  carnefice  a  punizione  de*  mal  viventi  .*^er- 
rAè  (sono  parole  deiraatore)  in^raneia^  quando  sija  ^iu» 
stisia  di  moliitudim  di  gènte,  sigiai  direi  il  «'est  i'ait  une 
grande  boacherìe|  che  9Utd  dires  s'è  fatio  una  grande  òec 
cherìa.  Il  prefiito  tutore ,  «ippooeudo  cbe  Ugo,  il  primo  dei 
BeCn|X'fjn<;i ,  sia  colui  cbe  qui  iàvella,  ascrive  colai  rigore  di 
giustizia  al  padre  di  lui  Uj^o  Maj^no.  Chi  però  ha  per  buona 
(|iiesla  interpi  etazioijc  ,  ed  iuleiidc  con  noi  che  sia  il  medesi- 
mo Ugo  ^l3gno  elle  ])arli,  potrà  ascrivere  lo  stesso  rigore  al 
soprammentovato  padre  di  lui  Roberto.  —  *  Noi  aggiuuge- 
femo  cbe  il  sig.  Cavaliere  Arund  conviene  cbe  desso 
fiiMe  Ugo  Manlio,  il  quale  iacea  |pnn  ginstìiia  de' rei»  ripor- 
tandosi al  qui  sopraccitato  dìfleno  di  sua  nazione.  Vero  si 
è  però  cbe  da  ^esta  densa  cortina ,  che  la  storia  sembra  ab- 
bia temuto  di  squarciare,  può  agli  acuii  ocelli  deferitici  tra- 
sparire (jualche  oggetto  che  paia  degno  di  salirà  -  iNon  essendo 
noi  di  quelli  che,  quasi  mitologi  antichi,  ripetono  le  origini 
delle  iamiglie  sovrane  da  Giove,  e  lu  nubillà  dai  ^rodi^  de 
faUi  temidi,  domanderemo  col  sig.  Porlirelli  ai  nostri  Jet- 
torìs  di  grazia ,  è  forse  più  M^ite  quello  che  fq  macello  di 
uomini,  che  quello  che  non  ammosta  ohe  bestie?  E.  R.  A 
questo  luogo  il  sig.  Biagioli  ha  notato  :  «  Tania  si  è  la  con- 
a»  fusione  messa  dal  Poeta ,  per  malizia  o  incuranza  rea»  nelle 
»  cose  cbe  dice,  cbe  non  v'è  via  nè  verso  da  poterne  uscire 
»  con  qualche  soddisfazione.  Fortuna,  eh' o^ni  discreto  Icl- 
»  lore  può  da  sè  agevolmente  rintracciar  la  verità,  dietro  la 
»  fcdelq  scorta  della  storia,  come  che  sconcia  dal  Poeta  e  slra- 
,»  Tolla  sia  del  tutto.  »  ^'on  è  qui  luogo  uè  tempo  d'ìuv.e» 
litigare  il  motivo  che  può  aver  indotto  questo  Gonentatore  a 
««  tacciar  cui  Dante  di  mala  fede.  Qualunque  ei  aia»  ci  permet- 
teremo di  osservai*e  che  si  poteva  gradire  al  Mecenate  aensa 
discendere  ad  un  si  amaro  ed  ingiusto  rimprovero  verso  il 
Poeta  nostro.  Giovanni  Villaui,  che  parlò  certo  da  vero  sto- 
rico, vale  a  dire  senza  pi-evenzione  e  senza  amore  di  parte, 
nel  lib.  IT.  cap.  3.  d«  lle  sue  Storie  forentine  -,  narra  che  «  Ugo 
»  Ciapetta,  come  adrieto  facemo  menzione,  fallito  il  lignaggio 
»  di  darlo  Magno ,  fu  Re  di  Francia  nelli  anni  di  Ci  isio  no- 
»  vecenlo  ottantaaette.  Questo  Ugo  fu  Duca  d'OrKens ,  e  per 
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»  ALCU90  si  scrive,  che  furono  sempre  i  suoi  antichi  Duchi,  e 
I»  di  grande  lign.Tgt;io;  figliuolo  d'Ugo  il  grande,  nato  per 
»  madre  della  sirocchia  d'OUo  I.  d' Aiemagaa;  ma  fka  li  nv' 
n  ti  dice ,  che  '1  padre  fa  n«o  grtnde«  ricco  borgÌMse  di  Pa« 
n  rigi ,  sintio  di  nasione  di  beccai  $  oT^eio  mcrcataote  di  be- 
»  stìe;  ma  per  la  sua  grande  riccbena  e  potenza ,  vacato  il 
»  Ducato d  Orliens,  e  rimanane  una  doona,  ti  l'ebbe  per  mo- 
M  glie,  onde  nacque  il  detto  Ugo  Cìapetta,  il  quale  fu  molto 
»  savio  e  posseute,  e  'I  reame  di  Francia  tutto  si  governi  per 

>3  lui  e  regnò  vonli  anni .  »  Or  come  dun(^ue  può  farsi 

carico  a  Dante  di  un  racconto  ch'egli  certo  non  mvenlò,  che 
r  Tasserzioue  stessa,  d'uno  storico  sì  autorevole^  quale  si 
il  Villani»  era  in  qne* tempi  m  li  riv'  ritenuto  per  vero» 
e  che  tornava  si  in  acconcio  ad  uno  di  qoe*fini  per  cni  egli 
scrisse  il  suo  divino  poema ,  che  certo  si  fu  quello  di  rendere 
pubblicamente  odiosi  coloro  che  direttamente  od  indii«tla- 
mente  gli  avean  fatto  del  male?  «  Vittima  Dante  (così  il  cel. 
»  Cerretti  in  una  sua  bellissima  prolusione)  della  rabbia  dei 
»  Guelfi,  rifiuto  della  patria,  privo  delle  avite  sostanze,  seco 
»  recando  ovuncjue  la  coscienza  del  propno  genio,  l'onta  della 
»  proscrizione  e  il  rancor  delP  (\silio,  anco  in  mezzo  ai  peri* 
»  coli  della  fuga,  fra  i  disagj  della  povertà»  e  nella  condì- 
»  sbne  per  lui  si  nmtliante  dì  scendere  e  salire  per  le  altrui 
n  scale»  pace  giammai  non  conobbe,  sinché  in  uu  suo  poema 
»  consecrati  non  ebbe  all'infamia  i  nomi  de' suoi  nemici. 
»  Avea  cominciato  a  scriverlo  in  latino;  ma  veggendo  tradito 
»  il  suo  scopo ,  se  la  plebe  medesima  non  avesse  lette  le  sue 
M  sciagure,  e  detestata  l'ingiustizia  di  clii  le  promosse,  lo 
»  slese  in  linguaggio  volgare.  »  E  chi  mai  fra  i  persecutori 
di  Dante  maggiormente  si  distinse  di  Filippo  IV. Re  di  Fran* 
eia,  di  Cario  II.  Re  dì  Napoli ,  cugino  di  Filippo,  e  di  Carlo 
di  Vaiola  »  fratello  di  Ini»  tutti  e  tre  viventi  nel  i3oo,  e  di- 
scendenti del  suddetto  Ugo?  Aggiungeremo  che  anche  T  eru- 
ditissimo Boccaccio  ritenne  per  vera  questa  bassa  oi-igine  dei 
Capetingì  ;  e  cosi  Pietro  di  Dante  e  Iacopo  dalla  Lana ,  il  quale 
annota:  Ugo  Ciapettafufglinolo  d* un  beccaio  di  Parigine 
fu  gentilesca  c  i-alorosa  persona  ec;  e  un  po' più  sotto:  sì 
che  la  Casa  di  questi  Filippi  e  Luigi  e  Carli ^  che  sona  oggif 
non  sono  della  dritta  Casa,  ma  sono  discesi  uno  òeccaro 
di  Parigi.  Finalmente  il  Iiami»  come  han  notato  gli  Editori 
della  E.  F.»  osserva  che  andie  Francesco  da  Carrara  nel  suo 
poema  adotta  questo  noconlo.  Lasceremo  agli  «radili  ed  agli 
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Quando  li  Regi  antichi  venner  meno 
Tutti,  fuor  eh'  un  renduio  in  panni  bigi, 

Trovàiiii  stretto  nelle  mani  il  freno  55 
Del  governo  del  regno,  e  tanu  possa 
Di  nuovo  acquisto,  e  si  d'amici  pieno^ 

Ch'alia  corona  vedova  promossa  58 
La  testa  di  mio  ligiio  fu ,  dal  quale 
Cominciar  di  costor  le  sacrate  ossa. 

•lorìci  il  decidere  «nlIalveriUi  d*iiti  fàuo  in  tanta  oscurità  av 
lolto  sino  da  cinque  secoli  foorsi;  e  «.noi  basti  Taver  duuo» 
strato  che  Dante  na  soddisfatto  al  suo  fine  9  seguendo  un* opi- 
nione che  a' suoi  tempi  era  la  più  ricevuta ,  e  ch'egli  non  oa 

sconcia  e  strami  fa  fa  storia  per  malizia  o  incuranza  rea^ 
come  contro  ogni  ragione  ne  Io  accusa  il  sig.  Biagioli  [a].  4-« 
53  al  ('o  Quando  Regi  ec.  Quanto  veggo,  tulle  l'edi- 
zioni che  adopi-^no  punti  e  virgole,  pongono  in  fine  del  pre- 
cedeute  verso  62.  una  virgola,  e  nel  fiue  del  64.  un  punto  fermo. 
Ame  è  parso  di  dfver  ansi  fare  tutto  il  contrario.  Imperoccii è 
quanto  i  due  versi  »  Quando  UBegi  antieMpenner  meno-TW- 
tif  fuor  cA*im  renduto  in  panni  bigi,  non  hanno  di  connes- 
sione col  precedente ,  Figliuol  fui  d'un  beccaio  di  Parigi ,  al- 
trettanto  hanno  essi  due  versi  di  attaccamento  a  ciò  che  viene 
loro  appresso,  Trovami  stretto  ee.  —  Quando  li  Megi  anti' 
chi  venner  meno:  qnando  fini  la  schiatta  dei  Be  di  Francia 
Carolingi  ,  ch'era  durala  circa  tre  secoli.  — /Wor  eh* un  ren- 
dato  in  panni  bigie  toltone  uno  (chiosa  il  Venturi),  che  si 
era  giàjatto  monaco t  dice  il  V olpi^  seguendo  il  Landino; 
ma  il  rellulellof  che  tesse  f  illustre  genealogia,  vuol  iute» 
eo  Carlo  di  tofana  ^  zio  paterno  delf  ultimo  Me  di  quella 
stirpe t  che  si  dilettava^  per  essere  di  genio  molto  soutario 
e  malinconico  »  di  aver  abiti  di  quel  colore.  Che  che  sia  di 
dòf  certo  è»  che  non  siposson  tener  le  risa  nel  legger  il 

fa]  «-^TnlonMTa  qO'Sl»  panlo  coutrovcr.«o  di  storia  si  po5  vsdere 
l'estratlo  d*  una  mrmori»  del  sig.  Brini  nel  Rnpporto  del  sig.  Gingumù 
sui  lavori  della  Ouft  d'istoria  c  Lelteralura  antica  UeU'lttttoto,  anuo 
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Daniello  t  che  dice  essersi  questo  unico  rampollo  di  Carlo 
JMagno  reso  frate  dell'  Ordine  di  j.  Francesco  ;  ed ,  aggiun- 
gendo anacronismo  €id  anacronismo  f  dice  che  questi  sarà 
proòaòiimente  stato  #.  Lodovico;  non  correndovi  meno  di 
due  seeoU  tra  7  tempo  di  cui  qui  paria  Dante ,  e  quello  in 
cui  vìssero  f.  Lodovico  e  s.  Francesco.  Forse  Dante  ,  con* 
fonrlptiflo  le  istorie  antiche  e  rimole  da'  suoi  tempi ,  fa  se- 
^mrc  ìtclla  inancanza  della  seconda  stirpe  de  Re  f rari' 
cesi  Carolingi  ciò  che  accadde  nel  finir  della  prima  de' Me 
rov'ingi,  quando  l'  ultimo  Re  di  questa  ^  Childerigo  11L<, 
come  stupido  fu  deposto  nel  7  j  i  >  e  fatto  monaco* 

Se  il  Venturi ,  quant'è  arguto  critico  del  Daniello»  fiiete 
stato  altrettanto  sTcgliato  Gomeotatore  di  Dante,  avrebbe  aeop- 

10  chi  potè  '1  Poeta  intendere  per  quell*  ii/i  rendnto  in  panni 
bigif  aensa  bisogno  dì  dubitare  che  confonda  egli  le  istorie  a#> 
tiche,  e  i  Carolingi  coi  Merovingi. 

Il  Veli  niello,  che  pnr  il  Venluri  loda,  rìfcnsce  che,  mortcb 
Lodovico,  ultimo  Re  de'Caroliiij^i ,  rimalo  il  di  lui  zio  paterno, 
Carlo  Duca  di  Lorena,  c  che  armò  validamente  a  pretender  egli 

11  regno  da  Ugo  occupato  ;  ed  altri  storici  dicouo  anzi  che  il 
regno  ottenesse ,  e  che  gli  fosse  poi  nnoTameiite  tolto  [a].  Or 

Csrchè  non  cfaioseieni  noi,  che  higif  moè  di  vìi  colore ,  appd- 
ndo  Dante  gli  abiti  da  suddito  1  per  np^rto  allo  splendore 
del  regale  ammanto,  dica  perciò  Cnìo  renduto  in  panni  bigi 
invece  di  dirlo  della  regale  porpora  spogliato  ?  -  *  Non  ci  sem- 
bra inutile  di  dire  che  il  sig.  Cavaliere  Artaud,  loc.  cit.,  non 
contrasta  punto  «jue.sta  opinione.  K.  B.  »-►« Coloro,  i  quali  in- 
n  tendono  di  Cario  Duca  di  Lorena ,  s  ingannano  d'assai;  e  ha- 
»  Sta»  a  fiir  conoscere  il  loro  inganno,  riflettere  che  già  erano 
»  anni  3i  che  Ugo  Magno  era  morto,  quando  questo  figlio  di 
a»  Lnìgi  d'Oltramare  si  trovò  aver  alcuna  ragione  alla  Coronai 
Fin  qui  il  Biagioli ,  il  qoale  pel  Monarca  qui  accennato  intende 
Carlo  il  Semplice^  che  morì  prigione  nel  gaa  nel  castello  di 
Póronne;  ovvero  Luigi  d'Olirà  mare,  suo  tiglio,  che  fu  con- 
dotto in  Inghilterra  ,  e  rimenalo  in  Francia  nel  C)M^  da  Ugo 
Maglio.  —  L  Anonimo  citalo  dalla  E.  F.  per  quest'ultimo  ram- 
pollo dei  Carolingi  intende  invece  Kidolfo  ,  il  quale  per  santa 
vita  d'uomo  religioso  fu  fatto  yircivescovo  di  Remso.'*-*  poS' 
sa  ^Di  nuovo  acquisto  dee  valere  quanto  copia  di  ricthesMO 

[n]  Aioieta»  Os  geff.  Fnmeer^  libt  5.  cap.  4!»**  ed  aache  11  Ceatiami* 
lore  della  Cmaica  Ensebìsoa,  an.  987. 
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Mentre  che  la  gran  dote  provenzale  '  61 

Al  sangue  mio  noo  toLe  k  vergogaa, 

novellamente  acquistate ^  metoniiiiia ,  rapporto  al  poteittcho 
le  ricebeBM  cagionuio*  sì  amici  pieno  y  la  Midobeati- 
e  più  tT amici  pi&noy  l'altre  edixìoiiie^eìl  Val.  3199. 
£•  Em  Affieno  per  abbondante»  m^È  ìnoerto,  nota  il  Torel- 
li» ae  qw  pieno  sia  aggettivo  o  soilantivo  per  pienezza,  4^ 
corona  'vedova,  catacresi ,  per  vt^ante^  inoccasion  della  mor- 
te di  Lodovico  V. ,  ultimn  Re  Carolingo.-Xfl  testa  per  tutta 
la  persona,  giusta  sineddoche,  essendo  la  testa  quella  parte 
che  la  corona  sostiene  .  —  dal  quale  —  ConUnciar  ec.  :  dal 
quale  discesero  l' ossa  sacrate  (  i'urse  perchè  consacrati  e  unti 
He  )  dei  Filippi  e  de* Luigi.  V suturi.  Se  sacrate  ai  ba  a  in- 
tendere significare  Io  stesso  che  eonsagrate ,  non  Vha  dubbio 
*c1ie  dalla  reale  nnsiooe  e  consagrazione  cosi  appelli  per  sined« 
doche  Vessa  invece  delle  persone  loro»  I  vituperj  però  che 
ba  Ugo  incomiociato»  ed  è  per  seguitar  a  dire  dì  cotesti  suoi 
discendenti,  dannomi  non  leggiero  sospetto  che  sacrate  ado- 
peri qui ,  come  altrove  sacra  [rtj ,  in  senso  di  esecrnnde .  Tan- 
to più  che  nelle  maledizioni  sono  le  ossa  quella  parte  che  più 
si  suol  nominare.  »-»-  Non  è  nuova  questa  seconda  interpreta* 
sione»  trovandosi  nel  comento  dell* Anonimo  »  citato  dalla 
£.  F.  »  a  questo  verso  noQito:  «  Per  contrario  parla,  cioè  m»- 
»  ledette  ed  esecrabili*  In  questo  medesimo  modo  parla  Vir- 
«gilio  nell'Eneide:  qim'i-O  sacra  fame  dell'auro,  a  che 
n  non  costringi  tu  fin»  li  petti  mortali?»  Il  sig.  Portirelli  si 
accosta  di  preferenza  a  questa  interpretazione;  il  Biagioli  non 
ammette  che  la  comunei  che  a  noi  pure  sembra  da  preferir* 
si. 

6i  al  63  Mentre  che  la  gran  dote  ec.  (•■^doiat  i  codici 
Vat.  3  f  09  e  Chig.  E.  B.  )  Fallano  ^ui  di  grosso  il  Landino > 
Velintelio»  Venturi»  e  quanti  mai  chiosano  essere  Dante  d'in* 
tendimento  che ,  per  essersi  i  discendenti  d'Ugo  stretti  in  ma- 
trimonio con  femmine  della  Casa  di  Provenza,  si  togliesse  loro 
con  tale  parentela  l'avito  disdoro  del  beccaio .  Domin!  Ebhc 
Ugo  stesso  per  moglie  una  sorella  di  Olldnc  I,  Imperatore  |  A  J; 
e  prima  di  Luigi  IX.  il  santo  Ke  di  Francia,  i  fratelli  flel 
quale  ed  esso  furono  i  primi  che  colia  Casa  di  Provenza  b  iui* 

laj  l'ufg.  xxu.  40.  \b\  PtUT.  Hatiom,  tsmp,  \\  ulib.  B.  cap.  iQ. 


43o 


PURGATORIO 


parentarono»  erano  giàacocn  quasi  due  secoli  t  meno  >  e  stati 
otto  Re,  tutti  impareutati  colle  maggiorì  Case  d* Europa. 

Mainò:  ì'ergogna  ihteude  qui  Daate  in  buon  senso,  per 
la  lodevole  erubescenza  al  mal  oprare  :  uè  vuole  che  Ugo  d'al- 
tro ne  istruisca,  se  non  del  tempo  in  cui  la  di  lui  discenden- 
za incominciò  a  rompere  i  sacri  cancelli  della  vergogna  al  ina< 
fare,  ed  a  buttarsi  all'usurpazione. 

Anzi  perxjuesto  motivo  conviene  scostarsi  dal  cotnuii  sen- 
to dei  prelati  e  di  tutti  gli  Espositori,  che  per  la  gran  dote 
provenzale  intendono  l' odierna  Proventa ,  occupata ,  dicouo , 
aalla  Francia  y  souo  il  nome  di  dote  ^pe^  due  figliuole  dei 
eontè  Rmmondo  Berlinghieri  di  Tolosa,  Signore  di  Pro- 
venza, maritate  una  al  predetto  s.  Luigi  IX,  e  r  altra  a 
Carlo  d'j4ngiò  di  lui  fratello,  che  fu  poscia  Re  di  Sicilia 
e  dì  Puglia . 

•  ^  Nè  (  dico  io  )  il  Raimondo,  padre  delle  mogli  de'due  pre-^ 
ftti  Principi,  fu  di  Tolosa;  nè  fa  Provenza  ,  avuta  per  esse  in' 
dote,  fu  con  fima  dalla  Francia  occupata,  ma  spontanea  niente 
dal  padre  loro  offerta;  nè  a  tutti  e  due  insieme  i  prefaii  Prin- 
cìpi fu  assegnata,  ma  unicamente  a  Carlo,  sposo  dell'ultima 
delle  quattro  figlie  di  Raimondo  di  Provenza,  avendone  s.  Lui* 
gì ,  in  dote  della  sua,  ricevuto  non  Stati ,  ma  moneta  (  vedi 
per  tutto  questo  Gio.  Villani ,  Cron.  lib.  6.  cap.  (S-». ,  e  vedi 
che  Dante  slesso,  nel  Parad.  vi.  128.  e  segg.,  parla  affatto  con- 
venientemente a  Gio.  Villani  );  nè  finalmente  cotal  Provenza, 
ch'è  l'odierna,  sembra  avere  tanta  estensione  da  potersi  dire 
gran  dote. 

11  fitto  ciie  vuol  qui  Dante  rimbrottato  alla  discendemn 
d*Ugo,  dee,  secondo  me,  essere  Pinvasione  che  Filippo  II. 
fece  oe^  Stati  di  Raimondo  Conte  non  di  Provenaa  9  ma  di 
Tolosa ,  a  titolo  di  proteggere  la  Cattolica  lede  contro  Peresia 

degli  Alhigesi  ;  della  quale  invasione,  dopo  una  lunga  ed  aspra 

gueiTa  di  ben  diciassette  anni  ,  fu  l'ultimo  risultato  che  sì 
sposasse  Alfonso  ,  altro  fratello  di  san  Luigi,  l'unica  figlia 
di  quel  Conte,  e  si  prendesse  in  dote  tutti  i  di  lui  Sta- 

'iL«J-  ■ 

Sul  diritto  di  cotale  inTasioiie  esser?!  insorti  dei  dispareri 
abbasUnza  si  può  dedurre  dalla  lunga  dissertasìooe  stesa  su 
di  tal  particolare  da  Natale  Alessandro  [5],  quantunque  ne 
giudichi  esso  fiiTorevolmente  a  FUippo  !!• 

I«]  Pciav.  R*tiioft.  tmp.  P.  1.  lib.  g,  cap.  4.  [b]  Sase.  ait.  disi.  S.  ait.  a 
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GU  Sitti  di  Raimoado  di  TqIom  enno  ttMMnte  teli  da 

potere  convenir  loro  il  titolo  di  gran  <^ofc  ;  imperoccliè  atte- 
sta il  prefato  Gio.  Villani ,  che  era  il  Conte  di  lotosa  il  mng* 
gior  Conte  del  mondo ,  ed  auea  sotto  di  sè  quattordici  Con- 
ti [a].  Guglielmo  Brittone  avvisa  che  possedeva  questo  Pria* 
cipe  tante  città  quanti  giorni  neiranoo  [6].-* Il  già  più  vol- 
te lodato  cav.  Akavd  riporta  in.aiio(»iito  <]iietta  istcMa  opi* 
nioae  del  Lonibardiy  uè  la  contraddice  lo  ▼enma  guisa. 

Rimane  aolamente  da  afTertire,  che  alla  Provensa  non 
•i  metteva  al  tempo  del  Poeta»  come  oggidì  da  tutti ,  a  quinto 
^^^S^ì  ^  geografi  si  mette,  per  confine  dalla  parte  di  ponente 
il  faume  Rollano  ;  ma  che  si  faceva  stesa  moltissimo  anche  al 
di  là  dal  Rodano,  fino  ad  iuchiudere  o  tutti,  o  in  gran  parte 
almeno,  gli  Stati  del  prefato  Raimondo.  Gio.  Villani,  dell'  al- 
tro Raimondo  Conte  di  Provenza  parlando  »  dice,  che  per  re- 
ta^i^io  fu  tua  la  Proventa  di  qua  dal  Modano  le] .  Non  io- 
Ics' e|[li  adunque  co* moderni  geogi-afl,  che  fiifse  il  Rodano  un 
termine  della  Provenza.  Cristoforo  Landino  al  canto  vin.  del 
ISffadifOy  V,  59.,  chiosa,  che  il  Rodano  divido  la  Provenza^ 
la  cui  destra  parte  {  cioè  verso  Tolosa  )  s^ appartiene  al  Ho 
di  Francia y  e  la  sinistra  a  quel  di  Puglia.  Pietro  di  Valle 
Cernai,  scrittore  alla  nascita  deirAlbigese  eresia  contempora- 
neo ,  parlando  della  venuta  de' Crocesegnali  Francesi  contro 
di  Raimondo  e  de* di  lui  popoli,  venturi  erant,  dice,  cantra 
Prowncii^s  haerotieos  [</].  il  firammento  ctorìco  Ih 
origino  Regum,  Francorum ,  nella  mccolta  degli  antichi  sto- 
rìci  della  Francia  fittta  dal  Piteo»  narrando  il  passar  che  fece 
Luigi  Vili,  dairespngnata  Avignone  veno  Tolosa  (che»  se- 
condo la  moderna  geografia ,  sarebbe  un  uscire  ed  allontanarsi 
dalla  Provensa),  nex  inde  y  dice,  amoto  exercitUf  progre- 
ditur  per  Provinciam,  et  redduntur  ei  paci/tee  civitates  j 
fortericiae  f  et  castra  omnia  usque  ad  ieucas  qualuor  a 
Tholosa . 

MarlianOy  nella  spiegazione  de*lnoghi  commemorati  ne- 
gli scrìtti  di  Giulio  Geure  e  di  Tacito»  dice  dbe  nell*  ambi- 
to della  Provincia  Gallio  Romanorwn  provin€iao%  seu  me* 
tropoles  Ebredunensisf  Tolosana^ot  Narbonentis^propaT' 
te  inctudebantur .  Questa  probabilmente  sarà  statala  ragione 
che  coDtinuaMero  fino  ai  tempi  di  Dante  ad  appellarsi  latina- 

[a]  Liti.  6.  cap.  9.  [b]  PhilippidoM  iib.  S.  [cj  Kel  preciUto  luogo. 
[di  Hist.albig.  cap.  14. 
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mente  Praifindaf  «  Tolgariwnte  Promnga^  i  medesimi  fii»- 

rili  luoghi. 

Ma  o  questa  o  qpMlsivogKa  altra  fossene  la  ra^one  »  egli 
è  certo,  pe* surriferiti  monumenti,  che  Provenza  ai  tempi  del 
Poeta  corapulavaiisl  prll  Stati  di  Rairaoiulo  di  Tolosa  ,  e  che 
giuslamciiLe  potè  il  nostro  Poeta  accennarli  sotto  i  termini  del- 
la gran  dote  proi^enzeUe ,  m-¥  A  questa  opinione  del  P.  Lom- 
bardi si  oppone  il  sig.  P(NrtirelU,  riflettendo  che  Ugo  dice 
che  solo  dopo  la  gran  dote  provenzale  t  cioò  dopo  Lnigi  IX., 
che  saccedette  ula  Gnona  nell'uiiio  laaS»  la  sua  CSasa  co- 
minciò con  tank  e  con  menzogna  la  sua  rapina,  c  che  per 
conseguenza  non  può  intendami  di  Filippo  II*^  che  fu  Re  di 
Francia  nel  i  i8o.  Quindi',  per  non  incorrer»  nel  pericolo  di 
far  dire  a  Dante  ciò  che  farse  non  ha  mai  voluto  dire  ,  con 
Iacopo  dalla  Lana  il  lodato  si<^.  Portin-lli  intende  che  Uf^o  iu 
genere  voglia  rimproverare  alla  sua  Gasa  il  mal  uso  dei  po« 
tere  acquistato  per  /a  gran  dote  provengale^  in  rapinando 
per  ogni  modo  beni  e  si|||norie,  finché  ^ee  ammenda  prese 

Joelli'del  Paese  dì  Pontbiett»  i  qpàìì  latinamente  chiamansi 
*ontesy  i  Nor mandi  e  la  Gnascogné. ^ Pietro  di  Dante,  co* 
me  annota  la  E.  F. ,  per  la  gran  dote  provensale  intende  la 
parentela  e  la  dote  del  conte  Raimondo  Berlinghieri ,  per  cai 
il  sangue  di  Ugo  (  ci'oc  li  suoi  discendenti  )  ehbe  la  Proven- 
za ;  ed  usurpò  il  territorio  di  Ponti  (  Ponthieu  ),  la  Norman- 
dia c  la  Guascogna.  -~  Il  Biagioli  pensa  contro  il  Lombardi , 
che  per  <pesta  dote  il  Poeta  accenni  il  matrimonio  di  Carlo  !• 
di  Francia)  Conte  d*Angiò ,  fratello  di  a*  Luigi,  colla  figlino- 
la ed  erede  di  Berengeio  III.  Conte  di  Provenaa,  e  cosi  oo- 
meata:  «  L'acquisto  della  Contea  di  Prof  enea  nel  1245  fi» 
»  principio  alla  fortuna  di  questo  Carlo,  capo  della  prima  Casa 
»d'Angiò.  Nel  1269  fu  investito  del  re^rno  di  Sicilia  c  dì  Pu- 
«  glia.  Perde  la  Sicilia,  è  vero,  nel  labtì,  epoca  del  famose 
M  Vc<;pro  siciliano;  ma  si  conservò  il  trono  di  Napoli,  che 
nfu  occupato  dalla  prima  Casa  d'Angiò  sino  al  i382y  anno 
»  delUi  morte  della  sventurata  Giofanoa  di  Napoli.  Adn»» 
n  quc,  se  non  può  chiamar  la  Profensa  per  sé  gran  dote^  la 
a»  può  dir  tale  pei  grandi  acquisti ,  ai  quali  essa  apii  la  strada 
n  alla  sopradetta  Casa.  »4-n  Poco  vaieay  aveva  ristretto* do* 
minio  e  forze.  »^  Pooopotea^  TAntakL  £•  JL  ^mapuf^  vom 
almeno  [a] . 

[a]  Vedi  Cinon.  Partic.  ao6.  1. 
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Poco  valea;  ma  pur  non  facea  male. 

Lì  comìaciò  con  forza  e  eoa  i]\eiizogna  (.14 
La  sna  rapibà^  e  poscia,  fier  amnifonda,  ' 
Ponti  e  NormaDdia  prese,  e  Gaascogua.. 

Carlo  venne  in  Italia,  e,  per  aninicada,  ()-] 
Villi  ma  fe'  di  CurradÌQO|  e  poi 
Ripiòse  al  Giel  Tommaso,  per  ammenda. 

64  al  66  Li  cominciò^  ìntruileodosì  negli  Suiti  di  RaimoBi- 
dOy  con  meriMOgnaj  sotto  il  pretesto  (l'estir|)ar  l' eresia. 
—  per  ammenda^  iroDicainente  tletlo  qui  e  ripetuto  in  sr^uito 
due  altre  fiate  «  quasi  dica:  per  emendare  un  fallo ,  coiunic  x  - 
sene  un  altro,  —  Ponti  e  Normandia  prese ^  e  Guasco- 
—  *  Questa  è  U  volgata  lezione ,  che  auclie  il  P.  Lom- 
•tioia  doversi  preferire  alla  Nìdob.»  da  lui  arlottaia  nella 
prima  cdis.:  Ponti  0  Iformandi  prese f  e  ia  Guascogna» 
Vedi  Esame  delle  corresiam  ec.  dello  stesso  P.  Lombardi} 
(  voi.  V.  pag.  38o  di  auesta  ediz.  )  Il  Cact.  legge  come  la  voi* 
gala.  E.  R.  —  Pori  fi  deve  intendersi  la  Contea  slessa  del  Pon- 
thieU)  regione  della  bassa  Picarrlia.  Per  altro  (  rindirotta  il 
Venturi  )  ia  Normandia  fu  lolla  dal  Re  Filippo  IL  a  (riv 
vanni  Re  Jnshillerray  prima  dell'acquisto  della  Pro^ 
pensa.  Varie  volte,  coma  Delle  storie  si  può  vedere,  si  ^ytì- 
sevo  i  Re  di  Fimncia  e  d^nghiltem  questi  ed  altri  Stati;  e 
trorasi  molto  adattabile  al  sendmento  di  Dante  dò  che  narra 
Laml>arto Silvio»  che  al  tempo  del  Re  d'Inghilterra  Àirigolil. 
(che  sopravvisse  a  Filippo  IL  ed  alPaci|iiisto  delia  Provenza 
anni  parecchi  assai  [/?])  furono  le  memorate  proviiicìe  dalla 
Francia  rìtiMiute  contro  la  promessa  data  di  restituirle  [A]. 

67  al  (ìt)  Carlo  venite  in  Ila/la^  ec.  Carlo  Duca  d'Augia 
summeutovato ,  iratello  di  s.  Lui|^i,  venne  in  Italia  ad  impo.s« 
gessarsi  del  regno  di  Sicilia  e  di  Puglia,  discacciaiidoiie  non 
solamente  1*  iniquo  possessore  Maumli,  che  colla  morte  di 
Cnmdo  se  n'erp  reso  padrone»  ma  privandone  exiandio  <ldla 

(a)  Morì  Fili|i|)o  IL  noi  itti,  e  gli  Stati  di  Raimondo  dì  Tolosa  slahi* 
liroasi  alb  Francia  in  dote  del  ia-i9i  ed  Arrigo  IIL  he  d'Ioghilterru 
inori  nel  «afS.  Vedi , tra  gli  altri,  Petav.  RmUem»  test».  P.  i.  lib.  8.  cai», 
a?.,  e  lib.  9.  cnp.  ^  ,  e  Luca  di  Linda»  DMCrisiOKStUl  moMÈo,  lib.  a. 

Ibi  Fior.  an(flic.  ìJcHric,  iU, 

Fot.  IL  38 
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Tempo  vegg'io,  noa  mollo  dopo  ancoi,  70 
Che  tragge  ua  altro  Cario  fuor  di  FraDcìa, 
Per  £ir«dConosoer  meglio  e  sé  e  i  suoi. 

giusta  eredità  e  della  vita  Curradino ,  figlio  di  Currado 
—  Vittima  f e  i  qaasi  dica:  sacriftcollo  alla  propria  cupi" 
digia .  —  Ripinse  al  del  Tommaso  ;  qnasi  :  di  nuovo  pinse 
r anima  di  Tommaso  al  Cielo  ^  onde  fu  data,  imitando  la 
fitee  dell'Ecclesiaste:  Jteuertatur  pulvu  in  tetram  suam^  et 
spirìtus  redeat  od  Deum^  dedii  iUum  [h].  Del  mede- 
anno  inteutllmento  sono  anche  il  Daniello  ed  il  Venturi.  Ri- 
fUgnere  però  e  rlpingere  «vvisa  il  Vocabolario  della  Cmica 
a£pnim  talvolta  per  templicemente  pignere  ;  né  \i  lia  ri- 
pugnanza elle  sia  questo  uno  de'luoghi  ove  a  cotal  scuso  ri- 
stringasi. Quanto  poi  all' istoria  appartiene,  è  fama,  dice  il 
Venturi,  e  lo  scrisse  il  Villani  [cj,  che  questo  Carlo,  per 
opera  d' uu  suo  medico ,  facesse  avveleoar  s.  Tommaso d'Aqiii* 
iiO>  mentre  era  in  cammino  per  andaiie  al  Concilio  di  LionOf 
temendo  che  gli  dovesse  esser  contrario*  —  *  Il  Postillatore 
del  eofl.  Cass. 'spiega ,  che  hoc  fedi  timendo  ne  ad  Papatum 
verUretn  E.  R.  E  col  Postili.  Cass.  s'accorrk  Pietro  di  Dan» 
tOy  come  han  notato  gli  Editori  della  E.  ¥.*-• 

70  ^SS*^^"»  1*  Nidob.  e  il  coil.  Poggiali  ;  ueggliio  , 
l'alti-e  edizioni .  —  ancoi  per  oggi.  Vedi  ciò  die  s'è  detto  so- 
pra di  questa  voce  nel  xiii.  di  questa  medesima  cantica,  ver- 
so  52.  Essentlo  Carlo  di  Valois,  di  cui  entra  qui  a  prlarCi 
venuto  di  Francia  in  Italia  nel  i3oi  [d],  bene  fapreìlire^ie 
la  di  lai  Tenuta  sarebbe  stata  no»  mollo  dojto  aneoit  cioè 
non  di  Inogo  tempo  posteriore  a  quel  giorpo  in  coi  U^o  cosi 
£ivellava|  ch'era,  come  pia  volte  è  ddtto»  nn  giorno  d  aprile 
dei  i3oo. 

7  I  trngge  (  da  traggere,  che  trovasi  detto  in  luogo  di  trar^ 
re  [<•]  )  vale  qui  quanto  inviasi  {f].  Il  Poeta  dice  trngge  n 
studio,  perchè  si  sa  che,  slimolato  da  niess.  Corso  Donati» 
Bonifazio  Papa  chiamò  Carlo  in  Italia. 

^2  Per  far  conoscer  ec:  per  far  meglio  conoscere  la  Ma» 

[n]  Vedi  Gio.  Villaui,  li'h.  6.  cap.      p  scgi».  \b]  Cap.  \  ->.  v.  7.  \c]  Gio  - 
Villani,  lib.9.  cap.  ai 8.  [d]  Lo  fclctóo,  lih.  8.  c»p.48.  [e\  Ve«li  Mastro- 
fini ,  Twtin  e  Prospetto  tte^  verbi  ilttUamì  ,»oUo  >l  verbo  Trarrò, u»è, 
i/j  Vedi  U  Vocabolario  dvUa  Craiea  sotto  il  tafho  Tùmn,  f  JO. 
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Senz'arme  n'eioe,  e  eoio  con  la  lancia  ^3 

Con  la  qual  giostrò  Giada,  e  quella  ponta 

Sì,  eh' a  Fiorenza  fa  scoppiar  la  pancia. 

liffna  nattin  sua  e  de*siioi .  Vistvii.  •  #è  e* suoi f  i  codici 
Cibig.  e  Anlahi  E. 

^3  al  76  ^Senz'arme  n^esca  soloy  e  colia  lancia^  bella 
lezione  dei  co<l*l.  VaL  3 199  e  Cliig,  £.&.«-•  Sens'arme  n*e$eù 

(intendi  dalia  Francia)  ^  cioè  senza  esercito.  Giunge  (scrìve 
Clio.  Villani  )  tìtasser  Carlo  Conte  di  P'alos ,  e  fratello  del 
Jìe  di  Francia  (Filippo  il  Bello)  con  più  Conti  e  Baroni  ^ 
e  con  5 00  Coi'alieri  franceschi  in  sua  compagnia  [«J.  Bensì 
adunque  eoa  grande  corteggio,  ma  senz^arme .  E  però  dice 
l*antore  delle  Memorie  per  la  i4t0  di  Dmntef  ohe  Bonifr* 
aio  VIII^  fom^o  Cario  di  danaro  e  di  truppe  ^  io  inviò  m 
JFtrenee  [b].  »-»- L'Anonimo  v'aggiunge  ,  che  Carlo  entrò  in 
Firenze  il  i.  di  Novembre  nel  lìoi  ;  che  5  di  appresso  Corso 
Donati,  co' suoi  di  parte  neni,  tornò  in  Fìrenaei  die  ì  Bian- 
chi furono  gìttati  della  signoria,  c  che  poi  nel  di  4  Aprile  i3o2, 
ritornato  Carlo  a  Firenze,  condannò  e  cacciò  fìiori  i  Bianchi  ; 
della  quale  cacciata  seguì  molta  e  lunga  guerra.  4-9  solo  con 
io  lancia  "Con  la  guai  giostrò  Giuda;  cioè  con  tradimeuti 
•  fiodi.  VtfmnM.  l^/wmse  Cario  (wiive  Oio.  Villani  [cj  )  di 
eomervare  la  città  in  pacifico  e  Buono  stato  •  Ed  io  scrit* 
'%ore  pd  a  queste  cose  presente.  Incontanente  per  io*  e  per 
sua  gente  fu  fatto  il  contratlio  penta ^  spigne.  ck'a 
Fiorenza  fa  scoppiar  la  pancia;  perchè  (chiosa  il  Landino) 
5n  qne' tempi  la  nostra  repubblica  era  refcrlissima  di  molti 
cittadini  e  di  somme  ricchezze;  ed  egli  fu  cagione  di  vacuarla 
dell'uno  e  dciraltro  per  molte  occisioni  ed  esilj.  —  Diversa- 
mente il  Vcllulello  e  gli  altri  Spositori  chiosano  che  fascop^ 
piar  la  pancia  vaglia  quanto  la  fa  di  pena  e  dolore  crepare. 
n-^Belltsfima  a  questo  loogo  è  la  chiosa  di  Iacopo  dalla  La« 
na,  che  qui  rìpostiamo  qoal  leggesi  nel  comanto  del^.  Por- 
tirelli  :  «  Giunto  Carlo  a  Firenze ,  ne  cacciò  CO*  suoi  trauimenti 
n  ed  inganni  ]a|iarte  de  Cerchi.  Infine  non  acquietò  terreno, 
a«  nè ricchezze,  nò  onore.  Ma,  lasciando  Fìrenae  in  grandi  ]>ri- 
n  glie  e  guerre,  andò  a  Napoli,  e  con  grossa  armata  (intendi 
»  iencf  radunata  in  Italia)  jiassò  in  i)icilia,  dove  fece  una 


{a]  Crom.  lib.  8.  c«p.  48*  [^J  i-  10.  [c]  Cron.  libro  «  capo  prscitall. 
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Quindi  non  terra,  ma  peccalo  ed  ouia   ^  56 
Guadagnerà,  per  sè  tanto  più  gcave, . 
Quanto  più  lieve  sitoil  danno  4x>iiu. 

L'altro  che  già  uscì ,  preso  di  nave,  ^9 

Veggio  vender  sua  fi^^lia ,  e  palleggiarne 
Coftìù  fuQQO  i  corsar  dell'  altre  schiava. 

n  simulate  paco  1  e  ritornò  in  Francia ,  aveudo  pci^late  la  mag- 
M  giui-  parte  di  a«a  gente .  -Onde  in  ano  obbim>rìo  si  dicea  : 
1»  Cario-  vermedn  Joscana  per  pate^  0  imciunHfi  gran  guet^ 
nraf  passò  in  Sicilia  per  guerra  «  e  riporionrw  ignominio^ 
m  sa  pace.  Or  «appi  che  l'Autore  (Zzante)  fa  delia  detta  parte 
M  cacciata  perniano  di  questo  Carlo,  e  pei*ò  uc  li  rende  buono 
»  pagameiìto.  Prima  diceiidulo  dUceso  da  uno  beccaio,'  che  tra 
»  tutte  Toprc  del  mondo  è  la  piìi  vile  y  la  piìi  immonda  ,  la 
»  più  crudele  che  sia.  Poi  lo  paragona  aliiuda  traditore.  Fi- 
li naimente  Leu  dice  che  a  Fiorenza  fa  scoppiai'  la  pagoda, 
n  loac^inirlòn»  li  nobili  dltadiiii  9  ehe  muo  le  Tiioefe  . delle* 
t*  patria.  Onde  Virgilio,  13».  Ti»t  ^ 

•»  iVe ,  putrì*  I  ne  tanta  mumis  osnmÉoite  belU^i 
»  Neil  patriae  vatìdas  in  Piscerà  vertita  viret  •  »  4^  s 
76  al  yS^Qttimii  non  terra,  ee>  Vellica  il  aupfannome  die 
ebbe  esso  Carlo  di  Senzaterra ,  perchè  non  punse  nifii  ad  im- 
possessarsi d'alcuna  regioue;  e  reputa  ciò  giustamente  avve- 
nutogli iu  gastigo  delle  sue  male  procctìurc.  -  tanto  più  gra-- 
ucy"  Quanto  più  ce;  perchè  là  dove  il  rimorso  della  cosciea- 
M  è  minor,  del  delitto,  quivi  si  ricerca  maggior  puniaioae  • 

VlLLUTliftO. 

79  aU*8i  V altro  the  già  useh  Taltro  Carlo,  die  già  è 
uscito  di  Francia.  «  Questi  foe  Cario  NovellOy  die  nel  1 287  , 
n  il  di  di  s.  Giovanili  di  giugno,  movendo  T  armala  sua  di  Na- 
»  poli  per  passare  in  Sicilia,  l"u  sconfitto  e  preso  da  Ruggieri 
»  di  Loria,  ammiraglio  di  Don  Iacopo  d'Araona,  egli  e  il 
»  fìgliuolo  del  Conte  di  Fiatulra,  e  il  Conte  di  Lirano,  e  il 
xt  Conte  Guido  di  Mou forte.  Uscì  di  prigione  del  nìese  di  no- 
»  vembre,  anno  1 288.» Cosi  1* Anonimo  citato  dalla  £.F.  -  Ma 
questa  soonBtta  di  Carlo  II.  non'avvenne  già  nel  1 387 ,  comeso- 
pra  rAnonimo  ba  notato»  ma  si  bene  nel  1 383,  nel  giorno  5  di 
gingno,  e  come  puoi  vcdei'e  negli  u^isiia/iij*ikaiia  del  Mura- 
tori, e  nd  YiUaià  liSiorv  fiorent*  libro  ym»  «ai»»  84  4«  Dello 
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avcTì(io  di  Carlo  di  Valois  che  uscirebbe  di  Francia,  pi*roc- 
cliò  non  uscì  che  del  i3oi  ^  anno  consecntivo  a  (jnello  in  cui 
Dautc  fiiiqe  di  aver  fallo  questo  suo  viag<^Ì0|  parlando  ora  di 
Curio  IL,  figlio  di  Gurb  L  Re  di  Sicilia  e  Puglia,  dice  ehfi 
g(à  iueì  «•imperocché  em  mpto  di  FnuciA  pd  naòf|iiÌ6to  della 
SicUia,  TiTentè  «ncm  suo  ptdve»  del  laSa,  nell'auno  stesso 
del  Vesni-o  «idliano  [a] .  '^pmto  di  nave»  O  lapardeella  di 
per  in  [b] ,  e  come  se  detto  avesse  preso  in  navef  Qyiiero preso 
fii  n«i><?,  che  vai  quanto  tratto  prigioniero  di  nave  ^  cioè  dalla 
propria  nave,  in  cui  eonibatteva  contro  la  flotta  di  Rug}(ieridi 
Loria,  ammiraglio  del  Re  Pieti*od'AraL;om  fcj.  -  leggio  veU" 
der  te.  Lo  ditto  Re  Carlo  CioWo  (chiosa  ii  comentodeiredi- 
SIOO  Nidob.  )  ebbe  una  figliuola  per  nome  Beatrice ,  la  (juale 
eUi  diè^  a  mister  jìmuo  da  Esie  da  Ferrara  per  moglie  ^  e 
questo  Dorentado  fece  per  moltissima  pa&ifUa  the  misser 
Az^o  diede  a  Cario  CSbClo.  fiRMÉO  però  il  Landino,  Vellu- 
tello,  Daniello,  VjBlpie  Venturi,  Specificando  eftsefeii  prelato 
^zzo  il  III.;  imperocché  fii  Axxo  il  IIL  un  buon  secolo  pri- 
ma di  Carlo  IT,  lo  Zoppo.  Scrive  Gin.  Battista  riitaldi  di  Al- 
zo VL,  ch'essendogli  morta  la  prima  moglie  Giovanna  Orsiiuj, 
ripreso  per  moglie,  quantunque  fosse  og^itnai  v^eccliirt  ^  lU'a- 
tnce,  figlia  di  Carlo  Re  di  Napoli,  dal  quale  fanno  xSoli  t-bbe 
in  dote  ia  città  d'./itri  [d^AÌ  sesto  adunque  dee  essere  TAs- 
lAf  e  iioa  il  tenò ;  e  la  fiM  ebe  fa  Dante  da  Ugo  adoprarn» 
leggio  eCi,  indica  die^tcome  la  dotasiooe»  cosi  il  malrimo- 
ino  tfajkszo  e  Beatrice  seguisse  poeCeriormente  ali* anno  del 
duimep  viagiirio  iSoo;  e  finalmente  l'essere  Azzo  oggimai 
secchio,  yoiè  esMflfe  il  motivo  clic,  per  aversi  Beatrice  in  mo- 
glie, ugnesse  le  mani  al  padre  di  lei  colla  moltissima  pecu- 
nia, •-♦Pietro  di  Dante  dice  ciie  Carlo  dette  la  sua  figliuola 
Beatrice  ad  Azzo  da^sUì per  trenta  mila  figrini;  e  Boccaccio 
perceniomiiia  ducati.  E.  F.      Lo 'Stemma ^  ^ia  arlioi^cjge- 
«ealcyco  delta  Casa  d'Angiò,  che  s' atiu i u  1  ìfsó^^^atiomìllfgipi 
temporum  del  Petavio  •  Tion  nedvda  tra  1  finAMPOevIo  jMHn* 
sto  Beatrioé.  {fudndoque  bonus  dormitat  Mommtis»^^  Il 
JlaaliUéi  Cassinese  unta  a  questo  pisso,  che  Carlo  Zotto  vendè 
ad  Azzo  d'Ette  la  sua  figlia,  chìaniata  Beatrice,  prò  triginta 
imUltusflormUs;  e  nella  postilli^  dei  cod.  Gaet.  qneela  som* 

[a]  Gio.  Villani  Cron.  lib.  7,  cap.  84.  (^1  Vadi  Cioon.  Parlic.  80.  8  . 
{c\  Gio.  Vili.  Cron,  lib.  7.  caji.  ya.  [di  Comantario  delle  cote  di  Fer* 
rarm  ia  Jne  t^t. 
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Oi  n  vari  zia ,  che  puoi  lu  più  fame,  82 
Poi  eh'  hai  il  juingue  mio  a  te  si  tratto^ 
Che  OOQ  si  cara  cklla  propria  cirne? 

Perchè  men  paia  il  mal  futuro  e  'I  fato  85 
Veggio  ìq  Alapoa  eotrar  lo  iiordaliso , 

•  * 

masi  suppone  maggiore ,  leggen<1osit  dedit ftliain  suam  in 
uxorem  MarcJUoni  Hestensi  prò  qiùnquagiiUa  miltibus  fio^ 
rmiorwn.  E.  R*  —  Come  f/uuio  i  mnat^  la  Nidob.;  Comtiù 
fan  ii  eortmr  f  l*altr^edia.« 

8a  Oi  fivarizìa,  la  NKlobeatioa;  Oorarìkta»  raltr^ediz.y 
e  eoi  ocMkL  Val»  3icìq  e  Ghig.  U  3*  romana.  ^  CIte  /mot 
tu  ec^i  che  puoi  fare  au^uaan  genera  dì  peggio?  Imitazione  » 
dice  vero  il  Venturi,  dì  rnipir.iposlrofc  virgiiiana:  Quid  non 
mortalia  pectora  co^is  Auri  sacra pwies  [aj?  Poteva  però 
quindi  e  doveva  il  Venturi  assicurarsi  che  drittamente  intése 
Uaute  colai  virgiliana  apostrofe,  e  tacerne  conseguentemente 
nel  e.  sttt*  ¥•  4^  *lì  questa  cantica  quel  sup  titippo  a  Dante 
iiigìarioso  dubbio ,  cAe  intmdBsse  a  travm'so  tutta,  la  tmUat^ 
sa'f  prendendo  U  «aera  fàoMi per  una  virtù.  VedUne  ivi  il 
perchè,  e-» «c  O  amriziay  ec.  Questo  Ugo  Giapett» la  mollo 
m  avaro»  e  per  pecnuia  che  ricevette  da  Gilberto  MnnacOf  nr 
»  giinoe  Vescovi  contra  a  Ridolfo  della  Casa  di  Carlo  Magno, 
»  Ai*ci vescovo  di  Reins,  e  fecelo  spoire  della  dignitade,  e  fe- 
»  cene  Arcivescovo  il  detto  Gilberto,  il  quale  Gilberto,  Mo- 
»  naco  Horatense,  fu  poi  Pa|)a,  ed  ebl»e  nome  Silvestro  II., 
»  anni  Domini  999.  »  Cosi  rÀnouimo  citato  nella  E.  F. 

83  84  a  sangue  mioj  t  discendenti  fl|Mi«  €!ha  itbit  tH 
cura  ee,  :  che  per  tua  cagione- vende  ^M:r6no  i  proprj  figli. 

85  Perchè  men  paia  ee.t  affinchè  pei  men  barbaro  ras* 
•endirì  ogni  altro  fatto  futuro  e  passato . 

86  Alagna  appella  la  oggi  detta  Anagni  (  città  in  Campa- 
Ipia  di  Roma  )  anche  Gio.  Villani  [A]  ed  altri  antichi  scrittori . 
"  fordaiiso  ,  giglio,  fii^urataniente  <|iii  per  T  insegne  della  Casa 
di  Francia.  Racconta  l'anzidetto  Villani  che  Stefano  della  Co- 
lonna, allorché  per  ordine  di  Filippo  il  Bello  Re  di  Francia 
pertossi  a  catturare  Bouifazio  Vili,  nel  settembre  del  i3o3, 

1«]  JmtM MI. M,e  te^  [h]  Iab.S.  cap. 63. 
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E  nel  Vicario  suo  Cristo  esser  catto, 
Veggiolo  ua  altra  volta  eswr  deriso;  88 

Veg^o  rìnacvellar  1*  aceto  e  1  felè, 

E  tra  vivi  ladroni  essere  anciso . 
Veggio  1  nuovo  Pilato  sì  crudele ,  91 

enlrò  in  Alngna  con  tre  insegne  del  Ite  di  Francia  [aj. 
■-♦/a  fior  d'alisQy  il  YaL  31^9;  entrare  il  fior  d'aiiso,  il 
cod.  Ghig,  E.  R. 

.  87  esser  coito.  Questo  catto  (  brontola  il  Venturi  )  non  è 

Iiiaciitto  allft  Gnuca  di  riporlo  tra  le  me  voci }  e  (one  non  è 
atintsmo,  ma  viene  dal  verbo  toscauo  catturare f  ed  ò  poito 
in  luogo  dV catturato t  con  qualche  licenza  dantesca. 

Catto  (risponde  al  Veiitarl  il  sig.  Rosa  Morando  )  si  tro- 
verà nella  Crusca  ,  quando  si  sappia  riduiTe  alla  sua  radice. 
La  sua  radice  ^  capere  ^  e  al  verl>o  capere  si  vedrà  citalo  (jiie- 
8to  stesso  verso  del  Poeta  nostro  t  ìiisicmc  con  quell' altro  dì 
Fazio  degli  Uherti:  Tanti  ne  furo  allora  morti  e  catti,  cioò 
filiti  prigioni.  Non  men  del  nre<letto  [6]  aderire  e  addrissare 
è.  gioeondo  e  biaaano  il  dnoblo  del  catturare.  Chi  ae  Tavreb- 
be  pensato  mai?  Licenza d^ntteseat  lioensa  piii  che  Iiestiale!" 

88  F' 9ggioio  un* altra  volta  ce.  Essendo  stato  Bonifacio  tfiMS- 
eiatam(>iitc.insultat(MlaÌ'prìucipali  di  queir  impresa,  massima- 
mente dal  Nogareto  (  compagno  di  Stefano  «Iella  Colonna ,  man- 
dato di  Francia  da  Filippo  il  Bello  pensando  con  ciò  di  pia- 
cere al  Re  suo  sovrano,  invelenito  conlra  il  Papa.  Venturi . 

89  Feggk)  rinnovellar  ec.  Per  l'aceto  e  'l  fele  intende  i 
disgusti,  che  noi  pure  con  usitata  metafora  appeiiiam  Bocconi 
amari. 

4^  Etra  vud  ec.  Raooonta  il  prelodato  Gio»  Villani  che 
li  abamente  rimase  Honifasiopel  detto  afironto  mmmaiicato, 
che  tra  podù  di,  cioò  nel  di  i a  del  seguente  ottobre,  6ni  di 

vìvere  [cj  .  Vuole  dunque  intendersi  che,  siccome  Gesù  Cristo 
premorì,  secondo  narra  il  Vangelo,  ai  due  ladroni  seco  cro- 
cifìssi, cosi  premori  Honifazio  agli  usnrjvitori  persecutori  suoi . 
essere  afj^so^  il  Vat.  3it)<.).  E.  R. 

^1  7  nuo^*o  Pilato  appella  Filippo  il  Bello  per  aver  ca- 
gionato col  sno  comando  stnsj  c  tene  al  IHoirio  di  Cristo. 

[a]  Gfób  TSn.  Lab.  S.  etpi  63.  [b]  Cenlo  prce.  ew  iiS.  [e]  tiO&  di. 
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I 

Che  ciò  noi  sazia,  ma  senza  decreto 
Porta  nel  tempio  le  cupide 

9)  p3  gertwa  decreto  -  Porta  nel  tempiq  le  eumide  vele* 
doè  le  desiderose  voplie  ne* beni  dellm  Chiesa ,  percliè  conver- 
tiva quelli  w^^vo^neyAaOy  senza  decreto  y  senza  ordinazione 
della  Sedia  apostolica.  Vellutello.  — *Ma  il  sig.  Pogf^iali,  m?l 
suo  comcnlo,  rn^dc  clie  in  questo  passo  restasse^  indicata  la  sop- 
pressione dal  dello  Re  procurata^  nel  i3oj  del  ricco  Ordine 
in  i  I  i  tare  do'  Tempi  arj ,  mol  li  de  '  quali  sotto  sjieciosi  pretesti ,  sen- 
za legni  processo ,  fnnm  &tlì  morire.  Ed  infittii  noi  rinvenia- 
mo nel  Fleury  [a]  ^Storia  Eeeletianicih  an»  1 3o7,  il  pamo'f 
gueotet  In  questo  frattempo  il  Re  mandò  de* prefissimi  or^ 
ditti  ai  emn  off  doli  per  tutto  il  regno  di  stare  'allestiti ,  Bene 
aecompagnaii  e  bene  armati  per  un  dato  gottose  di  aprì^ 
re  nella  seguente  notte  le  lettere  che  loro  mandala  con  proi' 
hizione  di  aprirle  avan  ti ^  sotto  pena  tìclla  vita.  Nel  tempo 
indicato  aprirono  le  lettere ,  e  vi  lessero  un  ordine  di  pren- 
dere tutti  i  Templarj  che  potessero  rinvenire ,  ciascuno  al 
suo  posto  ;  il  che  eseguirono  puntualmente  f  ponendoli  sotto 
diurna  mttùdia.  Così  furono  iTemnlat  j  nel  médesimo  giorno 
presi  per  tutta  la  Francia  $  ehept  il  venerdì  dopo  la  futa 
di  san  Dionigi ,  giorno  tredieestmo  di  ottobre  1907;  ai  che 
•  tutto  il  mondo  ne  restò  meravigliato.  Il  Maestro  Generale 
dell*  Ordine  fu  arrestato^  come  gli  altri,  nella  casa  del  Tempio 
di  Parigi,  Ed  al  trave  \b\.  Avendo  sentiiay  Papa  Clemente  per 
fama  comune  la  cattura  de*  Templarj ,  e  non  sapendo  le  ra- 
gioni che  vi  ave\'nno  indotto  il  y?e,  ne  fti  afflitto  e  sdegna- 
to ec.  Scrisse  parimenti  al  Re  una  bolla ,  in  cui  si  dolse  che 
gli  avesse  oe&tpata  lasnag^misdiùone  eedesiaHiea,faee»» 
'do  imprigionare  gltesfttìnfalieri  direttamente  soggetti  alla 
santa  Sede  ;  e  nota  ohe  gli  mandava  due  Cardinali f  Beren~ 
gario  di  Fiesole  e  Stefano  di  Susi,perchò  trattasse  séco  hro 
di  ifuest^  affare ,  e  consegnasse  nelle  lor  mani  le  persone  e 
gli  averi  di'*  Templarj  ec.  Vedi  parimenti  Moreri,  Diction» 
JJist.  art.  Tcmpliers  ,  il  quale  soggiunge  che  Filippo  il  Bello 
si  ritenne  per  le  sjmjsc  del  processo  i  due  terzi  de'  loro  beni 
mobili.  Tale  è  dunque  la  genuina  spiegazione  di  questo  passo, 
che  già  <ìon  sano  discernimento  aveva  indagata  il  eh.  sig.  Gae- 

[«J  Lib.  91.  f.  19.  [I]  Ivi  i.  91. 


Digitized  by  Google 


m  ■ 


CANTO  XX.  44i 

Oisignor  mio,  quando  sarb  io  lieto  94 
A  veder  la  vendetta  che,  nascosa  ^ 
Fa  dolce  1*  ira  tua  nel  tuo  segreto? 

Ciò,  eh*  io  dicea  di  quella  ooica  Sposa  «  97 
Delio  Spirito  Santo',  e  che  ti  fece  ' 

*  Verso  me  volger  per  alcuna  chiosai 

Tarn'  è  disposto  a  lotte  nostre  piece,  100 
Quanto  1  d)  duf a  ;  ma  quando  s' annotta , 
Contrario  suon  prendemp  in  quella  vece  • 

tano  Pop^c^ìnli.  II  sig.  Gav.  Artaud  nota  qui  in  One,  alludendo 
il  quajito  già  Dante  ha  detto  dall' incontro  di  Ugo  a  questo  pun- 
to: Ce  morceau  est  d'une  grande  force  ^  et  montrelavigueur 
in/atigahle  da  talént  de  Dante  f  mais  c*  est  toujours  l'esprit 
iOtirique  qui  y  'domine  *  £•  A. 

95  96  eke,  nateosa'f  -A  dolce  ee»  Gostrmione:  cAa ,  ha* 
scosa  nel  tuo  tegretOy  ne'tiioi  tecreti  giadisj  già  stabilita  ffa 
doicp  l'ira  tua^  rende  conteuta  e  lieta  la  tua  punitiva  giustì- 
zia. {  •-♦•Neiregnal  nio<lo  costruisce  anche  il  Torelli.^}  Que- 
sto mi  pare  il  senso  del  presente  passo,  e  troppo  dal  retto  mi 
sembra  traviare  il  Venturi  cliiosando:  Fa  comparire  il  tuo 
giusto  sdegno  troppo  dolce  e  indulgente  ,  mentre  sta  lunga 
pezza  nascosto  negli  arcani  della  tua  sapienza,  onde  gli 
empj  sempre  pi^  insolentiscono .  »-»  E  il  Portirelli  :  cAe  t  na- 
ieosat  ee,}  la  quale ,  quantunque  naioosta  ne'tiioi secreli  gin- 
disj  e  non  per  anco  scoppiata ,  h  che  mi  riesca  dolce  l*ìn  toa^ 
ossia  la  tua  giustiiiat  peusaiido  pm  che  una  tale  ira  sarà 
vendetta.  4« 

97  al  to'2  Ciò  ch'io  dicea  «e.  Avendo  Dante  ad  Ugo,  nei 
w.  35.  e  36.  del  presente  canto,  chiesto  di  sapere  chi  esso  fosse, 
e  perchè  solo  egli  cotali  esempj  di  povertà  e  liluTalltì»  predi- 
casse, dopo  di  aver  Ugo  fin  qui  parlato  di  sua  p^Tsona  e  dei 
suoi  discendenti ,  volendo  ora  passare  a  soddisfar  Dante  della 
aeconda  ricbiesta,  ptremette  che  si  lodavano  ivi  esempi  simili 
solamente  di'piornOy  e  die  di  notte  si  pi^edicavano  invece  ga- 
stilai  di  cupidigia  ed'avarìsia.  Gò  eh*iodieea  ditfmla 
'WtienSposa^  Dello  Spirito  iSanfO.  Intende  di  Maria  Vergine; 
«  pone  ciò  che  disse  in  primo  inogo  a  lode' di  Maria  Yergìne, 
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per  tutto  ciò  che  disse  anche  io  lode  d'altri  tocgfllli*  *« 
fece  -  Forso  me  volger  per  atéuna  diiosas  ti  R»  volgere 
a  me,  acciocohè  li  spiegassi  eh*ìo  fessi»  e  {perchè  solo  io  00* 
tali  lodi  predicfissi.  w^uetà»  tifeee^  e  ciò  che  ti  feceec; 
e  intendesi  degli  altri  esempj,  olire  anello  della  Vergine  .  E 
però  hea  segnua;  Tan^  è  disposto ,  clie  non'  ben  dìrebbesi  di 
una  sola  cosa.  —  chiosa  vale  dichiarazione .    Fin  qui  il  To- 
relli, raeritaraeiite  deridendo  il  Daniello,  che  intende  dal  Poe- 
ta  scritto  fraricesc.mienle  chiosa  per  cosa  ed  a  proposito,  e*- 
scmio  un  Francese  che  parla,  come  piii  avanti  fiirk  jpàriara 
Amaldo  Daniello  in  liu^jua  provenzale.  BùUeifUim  'eepuif 
—  cosa,  i  coiM.  VaL  31990  Chig.     prece  per  preeif  auto- 
tesi  ia  grasia  4elU  rijiia«  —  Cànirano  suon prendenios  eoar 
irarie  cose  predìcliiamo»  cioè  i  CMti|^ii  dati  ali* avarila.  ^ 
prendemo  per  prendiamo ^  come,  ira  i  varj  esempj,  è  fre- 
4ueute  ìq  alenili  scrìUori  antichi  patèrno  per  possiamo  *  —  Il 
sig.  De-Romanìs  nella  sua  edizione  del  181 5-17  leggeva  al 
100.  Tanl'è  risposta  ec,  cliiosando:  «  Tant^è  risoqsta 
*  leggiamo  noi  invece  di  disposto  o  disposta  ,  che  lesse 
»  *lol»eatina  colla  comune.  Oltre  che  craesta  variante  trovasi  in 
»  altri  booui  mss.,  al  dir  del  GanoniOo  Dionisi,e  nel  nottpo 
»  eocL  C§t^,  in  cai  va  appoggiau  .da  una  nota  dichiat^lttpp 
»  che  or  ora  riporteienpo»  leggesi  pare  in  quel  codice  dì  satìta 
»  Croce  i  ora  ms.  LoreoM  in  Firenxe ,  tanto  celebrato  clatjCa- 
»  nonico  sadiletto»  con  postille  marginali  diFr.  Stefano,  il  qtìa- 
«  le  alla  parola  prece  nota  cosi  :  preciùwf  quasfacinuts  conlan- 
>^  do.quihus  respondent  nlii  spiritus.  Per  lo  che  ti-ovaudola 
»  noi  conforme  al  sistema  de' cauli  andati  e  de' venturi,  in  col 
spesso  si  è  inlesa  altra  voce  altemaU  su' medesimi  «ogge^^^** 
rinveuundola  ben  coufacenie  al  contesto  de' seguenti  versi,  e 


compiaciamo  d'inserir  la  variante  suddetta.  A  maggior  chia 
»  ressa  poi  riportiamo  T intiera  chiosa  del  Postili.  Caet.  :  De  die 
»  canunt  actns  Uhcralitatis  yCt  ita  eis  respondetur ,  ut  patet 
»  in  textu  de  Firgine  Maria,  de  Sanato  Nicolat>  et  de  Far 
»>  britio.  Et  de  nocte  canunt  actus  avaritiae  et  cupiditmt^  f 
»  ad  notanduni ,  quod  liberalitas  facil  hamines  eloiroSt  l«SO 
»  de  die  canutitur  eius  actus ,  et  avariUa  faeit  homines  ob» 
»  scuros  et  it^ames ,  ideo  de  nocle  ee,  Qne' lettori  che  vorran- 
j»  no  confrontale  qoesta  chiosa  eon  qnelb  intera  riportala  dai 
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No!  rìpedam  Pigmallone  allotta ,  lo'S 

Gai  traditore  e  ladro  e  patrìcida 

Fece  la  voglia  sua  dell'oro  ghiotta j 
£  la  iniseria  dell' avaro  Mida,  loG 

Che  seguì  alla  sua  dioiaiida  iogorda, 
^  Per  la  qual  sempre  oonvien  che  si  rida. 
Del  folle  Acàm  ciascun  poi  si  ricorda,      .  log 

Come  furò  le  spoglie,  si  che  T  ira 

m  Gmonleo  INoniai^  trorenumo  ént  «ono  ambedue  tritati  eoa- 
m  ionm»  »  Ma  nella  3.  romana ,  eon  miglior  avviso  Iia  ri- 
messii  nel  teslo  le  eoaluue  lotione.  —  ÀI     1 00.  il  Vat.  3 199. 

legge  riposta  f  erùpos/o  i  cod»l.  Cliig.  e  AnlalJ.  ;  e  al  lOl» 
Qmnd'ei  s* annotta,  il  Vat.  3199  eJ  il  CiiìgUno.  E.'R.  — 
L*  Aiìoiiimo  l<-g{?e  riposta  ^  e  spiega:  et  Tanto  è  quella  nostra 
»  Donna  riposata  nel  nostro  petto,  e  riserl»ata  ne' nostri  cuozi 
»  a  tulli  li  nostri  preghi ,  quanto  il  di  ])asta.  »  E.  F. 

-  JoJ  al  ioj  allotta f  allora,  ripetiamo  per  gridiamo  o 
eo^unemoriamo  f  Pigmalione,  cui  la  sua  voglia  ghiotta  del^ 
Jwo  feee  essere  (  iotaHli  )  tróditùre  e  ladro  èpatricida  [a  J . 
'^.traditore  e  patrìcida^  perchè  ammassò  a  tmdimeato  S»- 
dieo,  fratello  di  Belo  ano  genitore,  e  marito  della  propria  so- 
jrelJa  DiJoue;  ladro  ^  perchè  ciò  commise  a  fine  d  imposse»* 
sarsì  dei  tesori  del  medesimo,  se))l)ene  ytev Icstesza di  Didoae  a 
COtal  fine  non  ginj^nesse.  Vedi  V  irg.  j4eneid.  i.  'i^^.  e  scgg. 

106  107  E  la  miseria  ec.  La  miseria  di  non  avere  di  che 
cibarsi,  perchè  il  ciho  gli  si  tramutava  in  oro,  dopo  l'ingonla 
e  sconsigliata  domanda  fatta  a  Dacco  di  convertire  in  oro  tutto 
ciò  ohe  toccava.  Vedi  Ovidio  nel  lib.  11.  delle  Trasf.  VisTvai. 

108  sempre  eont^ien  che  si  rida  da  ohi  si  legge  o  sente  a 
Barrage  cotale  avvenimento. 

*i09  pel  fòii$  Aùàm^  hvia  lapidare  da  Giosnè  per  esserli» 
centra  il  comfndamento  di  Dio»  appropriata  e  riserbeta  per 
aè  parte  deÙs  preda  di  Gerico  eipognate  e  dbtmtta.  /o#*  & 

fa]  n  Ialino  pmrieidm  giadieaoo  «Isaoi  (  appoRob,  Slafiioo  Thes,  Bmg, 

lat.  )  detto  per  sincope  da  par<fnt!ciila  ;  e  pntruum  ,  aviincutumpt 
tam  etc»  esse  parenlum  loco  oe  dico  la  Icjjge  D.  solut,  mmtrim. 
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Di  Giosuè  qui  par  eh' ancor  lo  morda . 
Indi  accusìam  col  marito  Safini;  1 1  a 

Lodiamo  i  calci  ch'ebbe  Eliodoro; 
Ed  io  infamia  tutio  1  moole  gira 
Polinestor  ch^ancise  Polidoro;  1 1 5 

Ultimameate  ci  si  grida:  o  Crasso,  ' 
Dilci,  chè  1  sai ,  di  ciie  sapore  è  T  oro. 

Vehtubi  .  »-»  Del  folle  Acàm  oficora  si  ricorda^  il  Vat.  3 
E.  R. 

III  Di  Giosuè,  la  NiJobeatìna ;  Di  lasMè,  1* altre  edislo» 
id*  — •  morda  ner  riaufroveri  e  jmnisea»  •^Di losuè  <juipmm 
re  ancor  che  V  morda,  il  cod.  GlJg.  E.  B. 

Ita  col  marito ,  Anania ,  Saftra,  la  moglie , che ritemiaroy 
CODtra  il  voto  fiitto  (  o  che  veni vauo  per  fare  \a\ )  di  povertà {oa- 
sia  di  vita  comune  ),  parie  del  prezzo  delle  vendute  possessioni , 
e  caddero  morti  alla  riprensione  di  s.  Pietro.  Act.  5.  Venturi  . 

I  i3  Eliodiiro.  Cosini  In  mandalo  Ja  Seleuco  Ro  di  Siria 
in  Gerusalemme  pi  r  torre  i  tesori  del  tempio; ma,  appena  po- 
sto il  pie<le  sulla  soglia  di  «pieilo,  gli  comparve  uu  uomo  ar- 
mato topn  un  cavallo y  che  con  ì  calci  lo  perenolevai  e  coii 
umiliato }  ritornò  addietro  colle  maiii  vuote,  ft.  à§nr*  3.  Vivnmt. 

f  i4  ufi  Ed  in  infamia  ee.  E  ad  iiifainia  rammentaai  per 
tolto  questo  girone  Polinestorc  Re  di  Tracia,  a  eni  mamlalo 
essendo  da  Priamo  Re  di  Troia  il  Tiglio  Polidoro  con  patte  dei 
regi  tesori  in  custo<lia,  durante  il  troiano  assedio,  e^li,  per 
rendersi  padrone  di  <pielle  ricchezxe»  ammassò  Polidoro.  Vii'g* 
jieneid.  iii.  49-  e  scgj(. 

li  6  117  ci  si  grida.'  o  Crasso  ^  la  Wìdnììralìtm  ;  ci  si  grida 
Crasso ,  l'altre  edizioni.  Marco  Grasso,  secomlo  che  scrive  Ap> 
piano  Alesfandrìuo,  doveodo  i  Romani  muover  guemi  a*Perti , 
aocorcliè  Hcchissimo  fosse  oltre  ad  ogni  altro  Romano  »  tapea» 
do  esser  qnei  popoli  abhondàntissinii  di  tutti  i  beni,  e  mas* 
simamenle  d'oro»  vinto  da  sooima  avarizia  ,  procurò  d*aver 
qnella  provincia;  la  qnale  ottenuta,  passò  l'Eufrate.  Ma  i  ne- 
miei,  come  saj^acissimi ,  avendo  inteso  dell'avara  sua  natura, 
finsero  di  fuggire  >  lasciando  il  paese  non  meno  pieno  d^agnati 

[a]  Vedi ,  tra  gli  altri ,  Tirino  al  cap.  5.  degli  AUi  degli  JpojloU . 
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Talor  parliam  Tua  allo,  e  l'altro  basso,  118 
Secoado  l'affezioa  ck'a  dir  ci  sprona 
Ora  a  maggior  ed  ora  9  inioor  passo. 

Però  al  ben  che  1  d)  ci  si  ragiona,  ■  lai 

Diaazi  uoo  er*io  sol^  oia  qui  da  presso 

cbu  ili  pi'eJa  ;  dalla  ^ualc  essendo  Crasso  per  somma  cupidìtà 
acdecato  »  «i  trovò  intoniiato  da'nemioi  ;  ed  tvendo  vergogno- 
Mneme  perduto  tutto  l'eacvcito ,  per  inm  Yonir  vivo  nelle  numi 
dei  aéiniei  ai  fece  uccidere.  Eaiendo  poi  da  quelli  trovato  il 
corpo  ano,  gli  fu  tagliata  la  testa,  e  posta  in  vaso  d*oro  fo»* 
àmti9y  e  iagà  dettoi  jàunm  HUai^  aummòiòe*  Ondo  ilFo- 
trarca  : 

£  uidi  Ciro  più  di  sangue  avaro  ^ 

Che  Crasso  d'oro  ;  e  /'  uno  e  l*  altro  n*ebbe 
Tanto,  che  parve  a  ciascheduno  amaro • 
VaMAVTBAo.^Vilci,  JaNìdobcatiiiaj  Dicci  ^  i'alue  edisioni; 

l'AtitaldviOy  Dil  fit,  V  sm.  4-ocAè  7 #«<,  perocché 
lo  aasag&^iasti  allovquaudo  il  tuo  capo  fii  immerso  nell'aorto 
fluido. 

1 18  al  I  aa  Talor  parliam  ec.  Viene  ora  finalmente  Ugo  a 
soddisfar  Dante  circa  l'altro  capo  di  domanda  (  perchè  sola 
—  Tu  queste  degne  lode  rinnovelle?  fri]  ),  e  a  dirteli  la  cagione 
por  cui  così  gli  sembrasse,  cioè  peicliù  alii  l ,  clic  le  stesse  cose 
con  lui  dicevano,  parlavano  con  voce  sommessa,  lalcliè  egli 
non  gli  ascoltava.  »-«>  2a/or  pai  la  uno  allo,  il  VaL 
£.  B.  4HI  eh*  a  dir  ci  sprona  —  Ora  a  maggior  ec.  Sopra  di 
«piesia  fisse  a  maggior  e  minor  pano  iiou  tro¥o  die  làociaAo 
punte  altri  elieil  Landino  auticamente,e  modemaraeute  il  Veu* 
turi  ;  ambidae  però  in  maniera  poco»  a  giudizio  mio,  soddis- 
filoente»  Per  maggiore  e  minar  passo  vuole  il  Landino  interi 
maggit^  e  minori  escmpj t  cioè  più  o  meno  slrt-piiosi,  ag- 
giungendo che  usassero  quelle  anime  maggiore  esclama/joric 
iit;'iti.iggion  esempi  che  ne' minori.  Oltre  però  altre  iliiiici)!- 
tà,  importerebbe  questo  che  ùiversi  Ìì^IÙ  ,  L' un  allo  ^  e  l'altro 
ùassoj  vociferassero  simultaneamente quelleauime  iciòcbecon- 
fiisione,  di  quel  luogo  indegna ,  e  piuttosto  da  Inferno ,  cagin- 
uereLbe .  -  Jt  am^^/ore  e  minor  pas$o  9  a  tempo  di  musica,  ptà 

£«[  Versi  SS.  t  SS.  dei  pressate  cento. 
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Non  alzava  la  Voce  altra  persona. 

Noi  eravam  parliti  già  da  esso,  1^4 
£  brigavaoi  di  aoverciiiar  ia  strada 
Tanto,  quanto  al  poter  n^éra  permesso^ 

Quand'  io  senti' ,  come  còsa  che  cada , .  .      i  a 7 
Tremar  lo  monte  j  onde  mi  prese  uii  gielo , 

m 

e  meno  relooe,  diiosa  il  Venturi.  Ma  cìie  ha  ella»  fare  la  ve- 
locilà  del  tempo  coiralzar  rlella  voce?  lo  uon  sono  musico; 
ma  almeii  questo  so  che  puossi  a  tempo  v(;loce  cantare  con 
voce  sommessa ,  ed  a  tempo  largo  con  voce  alla.  Piuttosto  adun- 
que io  iiitenilo  che,  avendo  Dante  detto  eh' a  dir  et  Mprama. 
trasUliTameute,  invece  di  che  a  dir  n#  eceitat  prosegua  colla 
traslaacoe  Bedesima  ad  attrìbatre  al  dir^t  come  a  più  o  meno 
•pronato  destriero»  il  maggioro  o  minor  passo  invece  tlella 
maggiore  o  minore  veemenza;  accennando  cosi  Ugo,  che  fos- 
»*ej^li  spronato  a  dire  da  maggior  afTexione  che  gli  altri .  A 
questo  luogo  il  Torelli  nota;  «Vuol  dire  ora  affreltantlosi 
»  pin^  oranicno  ?  owero ,  orna  maggiore  ^oian  minore  e  seni- 
»  plo  \  Sta  per  il  primo  sit^nificato  ciò  che  sej'ue:  ma  ptù  da 
Vi  presso  -  Non  alzai^a  la  voce  altra  persona .»  *^  ni  ben 
che  7  dì  ci  si  ragiona:  ai  buoni  esempi  di  povettà  •  libera- 
lità che  di  giorno  qui  si  rarameniaiio.  Della  partioella^ei  al 
aenso  di  4fui  vedi  Om>nio  [a], dianzi f  poco m-^Dipret» 
#0i  il  Vat.3ig(^4-« 

1^5  brigavamo  ci  adopravamo,  ci  afiàticavamo.  —  sover- 
chiar la  strada  per  avanzarsi  nel  cammino .  Volpi  .  Essendo 
la  strada  jiosla  di  mezio  tra  il  luogo  onde  ci  moviamo ,  e  quello 
acni  vogliamo  passare,  una  cosa  slessa  con  la  dislatiza  tra  l'uno 
e  l'altro  luogo  ,  bene  perciò  ,  come  invece  di  avanzarsi  nel 
cammino  dicesi  superare  la  disianza^  dirassi  pure  sweriAiaf 
ìa  strada, 

1  a6  Tonio  Tale  eon  ionia  vtìoeità.  al  pofcrj  1a4!li4o* 
beatina  ;  al  poder^  Paltre  edizioni  eil  Vau  3 199.  E.  R*4-« 
al  per  dal'  Vo&Pt.  Vedine  in  comprova  il  Ginonio  [b], 

1 28     Tremare  il  monte  f  ond*ei  mi,pr§te  ec,f  TAntakL 

£. 

[a]  Panie.  48.  4.      ParUc*  a.  4. 
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Qaal  prender  suol  colai  «b'a  morte  vada. 

Certo  Don  si  scotea  sì  forte  Delo ,  1 3o 

Pria  che  Latoua  io  lei  facesse  1  nido^ 
A  panorir  li  due  occhi  del  cielo» 

Poi  comiocii>  da  tutte  parti  un  grido  i  J  J 

Tal,  che  '1.  Maestro  in  ver  di  me  si  feo, 
Dicendo,:  ooa  dubbiar  nientr  io  ti  guido. 

Gloria  in  exceìsis  tvtiti  Dea,  i36 
Dicean ,  per  quel  ch'io  da  vicia  compresi, 
Onde  'n tender  lo  grido  si  poteo. 
^  Noi  ci  restammo  immobili  e  sospesi ,        i  3q 

i3o  al  i3a  non  H  seotea  ee.  AccetuM  9  racconto  di  Tir> 
gilio  fa],  che  Ddo,  ifola  deirArcipcIaffo,  tremasse  una  Tolta 

continuamente 9  e  tnsporiassesi  qua  e  là  par  lo  mare;  e  che 
colali  feijorneiii  vi  cessassero  allorché  Latona  partorì  in  quel- 
risola  i  gemelli  Apollo  e  Diana,  che,  per  credersi  Apollo  U 
Sole,  e  Diana  la  Luna,  giudiziosamente  appella  Dante  li  dtie 
occhi  del  cielo;  come,  con  non  minore  giudizio,  dal  nido  che 
fermati  gli  uccelli  per  de^torvi  i  lor  partì  dice  che  Latona  fa-> 
eesse,  in  Odo  il.  nido,  mveoe  di  dira  die  yì  alloggiasse  per 
partoirira. 

^  i^iféo  pirye%  è  per  ischiTar  1*  accento  e  per  fermar  la 
lina»  adoprato  anche  dal  Casa,  son/  35-  —  *  Il  cod.  CSaet.  in- 
ipece  di  itwer  di  mm  le^ge  inverso  me .  E  R.  ' 

i36  al  i38  Gloria  in  excèlsis  ec.  Costruzione:  Per  guei 
ch^io  compresi  da  vicino,  dal  vicin  luogo  ,  onde  si poteo  in^ 
tender  lo  grido ,  dicean  tutti:  Gloria  in  excclsis  Dco.  —  G/o- 
ria  a  Dio  (chiosa  il  V^olpi  )  ne* luoghi  eccelsi ^  o  nelle  crea' 
iure  eccelse ,  Principio  dell'inno  degli  Angeli  nella  na* 
MCiUt,  *di  nattro  Signer  Gesù  Cristo,  m-*dai  weiUf  al  verso 
i37. ,  il  codice  Posali .  ^.  Chde  per  donde  al  Terso  i38.  ha 
notato  il  Torèlli. 4-0 

189  »-*»Abi  sffnfomaimmtMi  etoepeùt  i  ooddt  Vat  3199 
e  Chig. 

i«J  Jemeid.  in.  ^S»  a  s^ 
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Còme  i  ptstor  che  prima,  udir  qiial  canta, 

Fin  che  1  tremar  cessò ,  ed  el  compièsi. 
Poi  ripigliammo  nostro  cammio  santo,      .  i4^ 

Guardando  l'ombre  che  giacean  per  terra, 

Tornate  già  in  su  1*  usato  pianto  • 
Nulla  ignoranza  mai  con  tanta  guerra  i45 

Mi  fe*  desideroso  di  sapere, 

Se  la  memoria  min  in  ciò  non  erra , 
Quanto  pariemi  allor  pensando  avere}        1 48 

i4o  Come  i  paUùréB,i  i  pastori  invitati  «lall' Angolo  ad 
adorare  il  nato  Aedoitorei  i  quali  ndirodo  cantarsi  il  detto 
inno pHfiMt  primieramente t  ui  prima  Tolta  (accenna  il  leo» 
tarlo  noi  pure  quotidianamente  cantarsi  nella  messa  ) ,  non  ti 
mossero  se  non  dopo  finito  cotal  canto  [a]»  m^du'n  piim^f 
il  coti.  Poggiali.  <^ 

i4»  */  tremar  del  monte,  su  di  cui  stavano.  —  ed  ely  il 
(lotto  inno  angelico  ;  ed  et,  leggono  l'edizioni  diverse  dalla 
I|fidobeatiaa.  -r  compihsi  ]^tr  compiessi ,  o  si  compiè,  in  rima, 
vedi  il  Vardii  n^*Brcoiano  a  carte  ao6.  Vetri. 

gidcean  »  la  Nidobeatiua     e  il  cod.  Poggiali  ;  ^  già» 
cèn »  r^tre  edisioni  n-^e  il  Vat.  3 ig9b  E.  R.«« 

1 44  in  su  tìuaiù  pianto  vale  lo  atetto  che  alt  usato  pian^ 
to  f  al  panto  detto  nel  canto  precedente ,  t/.  7 1 . ,  e  nel  presen- 
te» V*  18.  Della  preposizione  in  su  per  al  vedi  Cinonio  [5], 

145  al  14B  con  tanta  guerra  in  luogo  di  cotanta  guerra, 
oltre  un  numero  grande  di  mss.  veduti  angli  Accademici  della 
Cr.  [cj ,  leggono  quattro  altresì  della  hihlioteca  Corsini,  segnati 
a65 , 607 ,  bo8  >  009  »  »^  ed  inoltre  il  cod.  di  santa  Croce  e  Matr 
teó  Ronto»  come  accertano  gli  Editori  della  E.  F.  É  lesione 
tale  fembra  necettariapellegamento  del  difcofio»  che  non  mi 
parca  possa  ordinarsi  te  non  nel  tegnente  modo  :  5»  memo» 
ria  mia ,  delle  passate  cote  »  mon  errOf  nella  ignoranza  mijb* 
mai  desideroto  di  uspero  eongeerraf  con  ansietà  e  violenza , 

Liicae  3.  ù,  i5.  [S]  Pmrtie.  i3g.  «.  t  3.  [c]  Vedi  la  TovoL»  dc'icsiì 
m  rondo  dclin  etiigione  éà  Firaiiiè  iSgS»  e  id  fuodo  pure  al  tomo  i« 

dclU  ComiuiiiMii. 


CANTO  %}L  449 

Ne  per  la  fretta  dimandare  er'  oso, 
Nè  per  me  li  potea  cosa  vedere: 
Cosi  m'andava  timido  e  peasoso. 

tanta  j  quanta  pariemi  at>ere  allora  j  pensando  quale ,  cioè , 
poiess' essere  la  cagione  di  qiirl  tremar  del  monte  e  del  vcrcife- 
ralo  inno.  ■-►Il  Torelli,  che  icg^e  colla  comune  cotanta^  inter- 
preta :  nulla  ignoranza  fece  mai  guerra  cotanta  a  me  ,  desi' 
deroso  di  sapere  ec.  *^parèmi  in  luogo  dì  pancini  leggono 
l'edisioni  ditene  dalla  Nidobeatìna .  Ma  vedi  sopra  di  éòtal 
wiaaioQ*  la  noU  al  uz.  dell*Inf.  i^^  16.  -  *I1  eod.  Casi,  legge 
mi  parve,  E.  ,  a-^e  parsami  col  Cliig.  la  3.  romana.  - pa» 
reami  legge  pur  anche  il  cod.  Poggiali. 

x49  Àè  per  la  paletta ,  che  (  inteod^)  vedeva  volata  da  Vir- 
gilio nel  camminare,  —  dimandare  erboso  corrispondo  al  la- 
tino ausus  eram  poscere  f  aveva  coraggio  di  farq .  9^  VirgiUp 

dimanda . 

150  iVè per  me  lì  ec:  nè  da  me  solo  poteva  ivi  capirne 
alcuna  cagione,     co#a,  per  ellissi ,  invece  d* aUvna  cùsa, 

15 1  timido f  di  downiidafe,  a^  0  i»er.  un  resto  della  pwm 
direbbe  al  «ubilo  tremar  d^  monte,  sicoomè  inteade'il  BiagUH 
U.^pemsofOf  alla  cagione  delle  sentale  ciii^. 


Fai.  Il 


•9  • 
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CANTO  XXI. 


ARGOMENTO 

Contiensi  nel  presente  canto  che,  seguitando  Dante 
.  il  suo  viaggio,  iaeonuò  l'anima  di  Staùo,  la  qua* 
'  Ì0,  essendosi  /mrgaia,  saliva  al  Paradiso  f  e  da 
Ui  intende  le  cagioni  delle  cose  da  lui  sentite  • 

« 

La  sete  naturai,  che  mai  non  sàzia  i 
Se  aoa  con  l'acqua  onde. la  femjaiiiìeita 

.  Sammaritana  dimandò  la  grazia, 

Mi  travagliava,  e  pungeami  la  fretta  4 
Per  la  'mp^cciaia  via  dietro  al  mio  Duca  ^ 

I  al  5  La  sete  naturai,  ec,  y  m-*  cioè  il  desiderio  di  sopirei 
oudedice  Aristotelenel  principio  del  la  Metafisica:  omnes  nomi- 
nes  scire  desiderant  humanìtus .  Così  Pietro  di  Dante.  E.  F. 
—  Questo  testo  di  Aristotele  qui  si  riporta  ancora  <Ial  nostro 
Torelli.  Nel  ricordarci  qui  il  Poeta  quanto  disse  nel  prece- 
dente canto  (  ch'era  cioè  sommaqaente  desideroso  di  saper  la 
cagione  e  dell'improvviso  tremar  del  monte  e  dell' universal* 
mente  cantato  inno  angelico  y  ma  che  la  fretta  de.l  camminare 
ìmpedivalo  a  dimandare),  tocca  insieme  la  natura  della  seUt^ 
ossia  il  desiderio  naturale  nostro  di  sapere ,  che  ò  di  non  potersi 
perfettamente  sasiaie  per  altra  via  ,  che  per  la  comunicazione 
dell'infinita  sapienza  di  Dìoj  ed  intendendo  che  di  cotale  co- 
municazione favellasse  Gesù  Cristo  allaSamaritana ,  dicendole  : 
gui  biberit  ex  aqua ,  quam  ego  daho  ei ,  non  sitici  in  aetcr- 
nurn  [aj,  perciò  aggiunge  che  di  cotal  acqua  la  femminetta 


[«]  l0«Jt.  4.  V.  li. 


CAItTO  XX.L  4j« 

I 

E  condolièmi  alla  giusta  vendeila. 
£d  ecco,  si  come  ne  scrive  Luca,  ^ 
Che  Cristo  apparve  a'  duo  ch'enoo  'n  via. 
Già  sarto  fuor  della  sepoicral  buca^ 

Samaritana  dimandò  la  grazia  con  quella  preghiera:  Do* 
mine ,  da  mihi  hanc  aquam  y  ut  non  sitiain  [aj .       I  teologi 
intendono  per  quett'  acqua  la  divina  gmia.  Dante  ne  estende 
la  signifiouione,  e  la  prende  per  la  sapienza  dì  Dio.  Onde  be- 
niasimo  caratterizza  la  brama  naturale  di  saper  nuove  cosoy 
che  anche  sul  fine  del  precedente  canto  accennò  che  fn  grandi»» 
•ima  in  lui,  col  dire  di  essa  che  non  si  sasìa  ohe  con  l'acqua 
chela  Samaritana  dimandò  in  grazia.  Pobtireli.i. Delia  par- 
ticella o«f/e  al  senso  della  fjtiale  vedi  il  Cinonio  [ò].  m-*  onde 
per  di  cui  spone  anche  il  Torelli .  -«-•  pungeami  la  fretta  [pmi- 
gèmif  le  edizioni  diverse  dalla  Nidob.      e  il  codice  Val. 
E.  R.  4-«  ):  sollecitavamì  ad  attendere  al  cammino  edalaiour 
ogni  dhnanda .  —  Per  la  *mpwBCÌatm  via\  impacciata  dalla  pur- 
gante turba ,  che  stava  Giacendo  a  terra  tutta  volta  in  giù» 
IO  [e]i  e  talmente  occupante  quella  strada,  che  conveniva  ai 
Poeti  camminare  stretti  alia  ripa  del  mante»  Come  si  va  jper* 
mitro  stretto  a*  merli  [dj . 

6  condolièmi  leggo  con  due  mss.  della  biblioteca  Cor- 
sìni  [e],  e  reputo  per  isbaglio  stampite  iiell' edizione  iNido- 
beatìna  condoliami ;  imperocché,  come  osserva  il  Cinonio  [fj^ 
V  uso  (  seguito  anche  dal  Poeta  nostro  [^J  )  fu  di  scrìv»* 
naviènOf  tosóne  ycrediènog  vivièno  invece  di  aveanOf 
soleano  ec,  —  condolèmt  hanno  1'  editioni  della  Crusca 
e  le  segnaci»  e  il  Vat.  8199;  conJoleamif  col  GUg.# 
la  3.  romana.  ^  giuUa  vendetta ,  giusca  pnnisione  dS  quel* 
]e  anime. 

7  al  g  come  ne  scn\  c  Luca,  -  Che  ec.  Dell' apparire 
ed  accompagnarsi  che  lece  Ciesii  (tristo,  dopo  la  gloriosa  sua 
risurrezione ,  ai  due  discepoli  che  andavano  in  Kmmaus  ,  quan* 
tnoque  ne  motivi  anche  s.  Marco  [h\ ,  ciò  però  fa  tanto  sue* 
dntamenle,  che  a  ngi<MM  potè  Dante  dire  colke  ite  scrive  Imt 

[a]  loan%  4*  ^»  >3*  W  Partic,  193.  7.  [c]  Canio  xiz^  v,  ^a.  [d\  Canto 
pNosd.  f.  6.  [e]  N.  607. a  609.  r/J  TraU.  de' verbi,  cap  S.  [g]  Vedi, 
par  esempio»  ln£  ali.  99.»  Pacg.  tw  Si|.» Par.  svmi.  39.  [A]  Cap.  tt.  ' 
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Ci  apparve  un'  ombr  a  ;  e  dietro  a  noi  verna ,  io 
Dappiè  guardaodo  la  turba  che  giace^ 
Uè  ci  addemmo  di  lei,  si  parlò  pria. 

Dicendo:  frali  miei,  Dio  vi  dea  pace.  i3 
]Noi  ci  volgemmo  subilo  j  e  Virgilio 
Rendè  lui  '1  cenno  eh' a  ciò  si  coofiice. 

Poi  cominciò:  nel  beato  concilio  16 

I  • 

cft;  che  di  £itto  ne  desmvé  qaeU*  «YTenlmeato  «mm  difion- 
ménte  [a] .  —  sepolcral  Òuea  per  sepolcro . 

IO  un  ombra ,  Stazio  poeta,  come  in  seguito  manifesterassi. 

I  I  Dappiè ^  per  terra,  sul  suolo.  »->  Il  Torelli,  che  non  la 
virinola  alla  fine  del  io.  ,  cliiede  so  il  Da  pie  debba  riferirsi 
al  v  ciiìa  od  a  gua/'daìido  9  e  dice  che  qui  Va piò.-vaìe  lo  stesso 
che  appiè, 

1 3  i3  etadJemmOf  ci  accorgemmo*  si  parlò  pria,  sipcfaè 
incominciò  a  parlare^  Della  pailicella  sì  per  sin  e  sinché,  vedi. 
ilCinonio  [b]f  ehé'fie  allega,  tra  gli  altri,  anche  il  presente 
passo  di  Dante.  —  dea  per  eiia  [e],  forte  per  ischÌTare  la  ca- 
cofonia del  Dio  i'i  (Ha. 

15  rende  lui  7  cenno  oc.  Dicono  (  cliiosa  il  Venturi  )  i  più 
(  e  se  non  sono  /  piùj  almeno  alcuni,  e,  se  non  altri,  il  Vel- 
ìutello)  non  signilicar  qenno  qui  gesto  alcuno,  ma  quella  Lrieve 
risposta  che  anol  dacii  comunemente  a  chi  cosi  ci  salotat  al^ 
treUanto  Iddio  ne  dia  o  renda  a  voif  estendo  «questa  la  re* 
plica  che  a  quel  complimento  conviene. .Ma  considerando  io 
ohe  la  rispoata  al  complimento  vien  dopo,  e  molto  più  nohil- 
menCe*espres^a ,  e  dicendosi  apertamente  che  dopo  quel  cenno 
al  comlbciò  da  Virgilio  a  parlare,  porto  opinione  che  cenno 
debba  intendersi  per  un  gesto  di  riverenza  liuto  colla  persona 
in  segno  di  gradimento,  o  sia  questo  un  inchirio  di  testa  ,  o 
uu  haciamano,  o  una  riverenza  col  piede;  che  ancora  questi 
riverenti  segui  e  modi  ben  si  confànno  in  tal-caso ,  e  parte  ti 
mandano  avanti,  parte  si  fiinno  accompagnar  le  parole.  Qui 
MfinOy  dice  il  Torelli,  ha  siguifìcato  prlicolm  e  .  *-m 

16  beato  eondiio  appella ,  qui  ed  altrove  [d].  Dante  il  Pa- 

Ifi]  Cap.  r^^^.^h]  P  irtlc.  129.  4o.  fc}  V.dl  Maslrofini ,  TVorifl  e  Pro- 
spetio  de'  verbi  Hai, ,  sollo  il  vrrbo  Vaie,u,  17.  IU\  l'ar.  xx\u  j  au. 
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Ti  ponga  ia  pace  h  ferace  Corte, 

Che  me  rilega  gcIÌ* eterno  esilio. 
Come,  diss' egli,  e  pane  aodavam  fortCì  19 

radiso,  imitando  la  frase  della  Scrittura  sacra,  che  lo  appella 
conciiium  iustanan  [a] ,  adananza  de*  gituti. 

17  verace  Corte  •  Corte  ini  piace  qui  d'intendeie  per  gì»» 
dicatura;  nel  qoal  senso  altri  pure  hanno  essa  vocé  adopm» 
to  [<6J«  verace  y  non  soi^elta  a  ^o  o  ad  iniqtiitàf  come  par 
troppo  lo  sono  le  Corti  terrene. 

18  Che  me  rilega  ec:  la  quale,  per  lo  001111111109  rili^A 
me  ce       Cile  ne  rilega  ^  il  Vat.  3        E.  1». 

19  e  parte  aiìda\>a  forte ^  così,  olire  la  ?si(lol). ,  lutil  i  niss. 
della  Corsiuiaua,  c  parecchi  altri  veduti  da^li  Accademici  dei- 
la  O.  (  —  *  Si  aggiunga  il  cod.Gass.9  B-^rAnUld.  e  ilGliig. 
»  e  poi,  legge  u  Val*  3 199.  E.  K.  4<«  )  ;  0  pertJtè  andate 
forte ,  che  le;ggono  comunemente  1*  altre  ediàoniy  non  puòe^ 
servi  stato  inlruso  che  per  mancanza  d'intendimento.  La  voce 
parte  ha,  come  il  Cinooio  [e]  e  il  Vocab.  della  Ci*,  [d]  ne  di* 
mostrano,  tra  gli  altri  sìgnlfit  nli,  quello  lV iiilaìtto ,  mentre  e 
simili.  I^a  medesiiDa  vote  a  cotale  sif^nilìcalo  adopera  Dante 
anche  Tiif.  c.  xxix.  iG.  Ln  voce  stessa  hnahnente,  ed  al  mede- 
simo si^niiicalo,  dà  qui  T ottimo  senso  che  parlava  Stazio,  e 
intanto  fortemente  camminava  •  Per  lo  còntrario,  Icggeudosi, 
coHa  comune  delle  ediuoni,  e  perchè  andate,  forte  j  avremmo 
.ma  interrogazione  di  Stazio  mal  corrispondente  airessersi  njt^ 
nifestato  Virgilio  rilegato  neir  eterno,  esilio.  Imperocché  « 
manifestazione  cotale  doveva  Stazio  maravigliarsi  ca'egUno  sa 
per  quel  moiile  salis.sno,  e  non  ch'andassero  forte,  «-►l'in 
qui  il  Lonihai'di  .  —  11  Li.igioli  però  sta  colla  Crusca,  s^^ar- 
Lataiuenle,  e  con  (rasi  rijii  tuie  sino  alla  nausea  nel  suo  Co- 
mento,  notando:  «  li  Lombardi  colla  Aidoh.  fa  qui  un  guasto 
»  enorme  I  scri^ndo  invece  e  parte  anj{/ava  fohet  o  la  favo» 
»  Ietta  che  ci  copta  soi  per  dar  vigore  a  st. fatto  mutamento t 
»  è  proprio  di  chi  non  ha  lasciato  ancora  il  pappo  e  *1  dindi.  » 
—  INI  a  fa  d*uopo  andare  a  rilento  neji'  rivedere  le  partite 
de^vaientuominif  segnatamente  guando  non  possono  più  rif 
spondere  alla  censura*  Cosi  per  noi  fa  risposta  all' acoe^nata 

[a]  Psatm.  1.  v.  C.  [h]  Vedi  il  Vocab.  della  Crusca  sotto  la  WC/t.Oofte$ 
5. 8,  [c]  Pariic,  19^.  i.  c  a.  \d\  Art.  Partt ,  avverbio. 
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critica  del  Biagioli  il  eh.  sig.  Prof.  Marc^Antonio  fluenti  Mo- 
donesc  nel  suo  Sag/^io  (TAnnotazioìiì  al  Dizionario  della 
lingua  italiana,  che  si  stampa  ora  in  Bologna  [aj.  Ducici 
siucnrameoto  clic  mi  si  egregio  lavoro  lardi  ci  sia  giunto  alle 
mani;  che  a  più  d'un  luogo  ce  ne  saremmo  giovali  anche  pri- 
ma \u.  queste  nostre  giunte.  Nell'antichissimo  cod.  della  Esten- 
se ,  loaato  dal  Muratori  e  dal  Moatfiiucony  il  suddetto  Anno- 
-tatore  cosi  lesse  il  verso  in  quistioner  Come,  diss*egli  (epar- 
te  andat^am  fof^)l  lezione  eh' <  gli  giudica  originale,  e  nella 
qiuile  Dante,  secondo  lui,  ha  inserita  quella  parentesi  per 
avvertire  che  nel  tempo  del  discorso  non  rilardarono  l*aflfret- 
lato  loro  c;»mnilno.  Avverte  espresso  dal  Poeta  nostro  il  con- 
cetto medesimo  nel  e.  xxiv.  di  questa  cantica  ai  iv.  i.  e  2., 
ove  dice:  Aò  il  dir  Mandar,  nè  L'andar  lui  più  lento  -  JFa- 
cea,  ma  ragionando  andavam  forte,  E  a  mostivr  poi  la  ler 
•sione  per  lui  proposta  preferìbile  ad  ogn' altra  vi  aggiun^ 
ge«  1.^  che  qualche  sapateMoy  non  conoscendo  l'indole  della 
voce  parte ,  credette  di  i*endcfre  buon  servigio  a  Dante»  nàd* 
doppiando  malamente  il  soggetto  delT interrogazione,  e  ciMS 
reggendoli  verso  come  si  legge  nella  Crusca;  2.**  che  lo  scam- 
bio di  andaua  della  Nidoh.  per  andavain  derivò  forse  dal 
correttore  di  quell'antica  edizione,  che  crcdellc  doversi  ri- 
feiire  il  verbo  al  solo  egli^  quando  l'Autore  parla  di  sè  stesso 
e  degli  altri  due  poeti;  '6P  che  gli  Accademici  stessi,  avendo 
ito  toMjàioa  citata  la  lenone  andàvan  forte ,  è  segno  che  Don 
k  gifmarinito^,  come  il  Biagioli,  un  guasto  enorme;  4*^  che 
indi'  iesìone  trovasi  pure  ne* testi  del  Villani  é  'è^Ottìmài  B 
%hé  al  potrebbe  andie  accettare  «  sensa  ripugnanza  di  sènso  ; 
ile  non  che  bisogna  osservare  ch^  negli  antichi  mss.  si  po- 
neva sovente  in  fin  di  voce  la  n  per  la  m,  per  cui  ritiene 
egli  anda\'am  per  la  lettera  più  sicura;  5.°  che  il  Buli,  il 
quale  diè  cetnio  delle  due  diverse  lezioni,  spiegò  l'ullima: 
In  quel  mezzo  che  dicea ,  noi  andauam  fortemente  ,*  6.° 
che  anche,  il  I«andino  nel  suo  comeato  tocca .  una  sola  ìih 
ierrogaaione,  e  che  il  Daniello  nel  suo  tetto  non  poteva 
aver  letto  che  Kui^ocom,  sponendo:  Dalle  quali  parole 
con  tutto  che  essi  camminassero  fi>rle,  mosso  Stazio  ec; 
yP  che  Benvenuto  da  Imola,  trecentista  ed  amico  dei  piìi 
«Otti  Toscani  del  ano  tempo  y  lo  assicura  della  lettera  e  del 

\n'^  Vedi  il  Fascicolo  ili.  del  Saggio ciuto»  Ucct  aa5«  e  s^  Modeaa  pai 
tipi  Ui  G.  Yinceuzi  e  Compagao* 
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CAWTO  XXI.  455 

Se  voi  siete  ombre  che  Dio  sa  non  degni', 

Chi  v'  ha  per  la  sua  scala  tanto  sco^te?^^ 
£  1  Dottor  mio:  se  tu  riguardi  i  segni ,  aa 
Che  questi  porta,  e  che  rAogel  profila, 
Beo  vedrai  che  coi  buon  convieach'ei  regni. 

umo  colla  ohiM  seguente:  Fadt  uham  DonntkenMf  dieens 
pirle  aiid«T«my  ideH  interim  iòamus  MMoentor ,  nee  tarààim^ 
mtu  UUs  UHimantUm*  Ita^ue  parte  non  denotai  hie  portkh' 
iMniy  neeett  nomen ,  immo  adverbiuntf  et  tantum  valet  quani» 
tumìli  MtO  medio  ;  et  est  fulgore  florentinum ;  %P  finalrrunitc, 
che  chi  si  pi'ese  il  pensiero  di  corrcp^gore  quel  parte  nel  so- 
praddetto Aerso,  non  si  avvide  d'averlo  lascialo  in  egual  senso 
nel  c.  XXIX.  dell'Inf.  v.  i6.,  ovelcp;gc  anciie  il  testo  di  Crusca: 
Parte  sengìa,edìoretro^li  anda^'a  Lo  Duca f^ià facendo 
la  rispetta  f  ti  qual  pasto  l'Iniolaia  alb  bnotoa»  ma  aensata- 
mente»  dichiara  s  eroina  tic  iiteram  »  tfuae  videtar  intricata . 
Lo  Duca,  sciiieet  F'irgilius^wa  già  parte»  idestòUerim^  ed 

10  gli  andava  dietro»  già  faGaido  la  ntpotta.Ao^ue  Parte  imi» 
esthic nomen ,  imo  adverbium ,  et  estvulgare  Flerefttinorum  ; 
oc  si  diceret  :f  ^ìrgilìus  ibat  continuo,  aum  responderem  sibi. 
-Dopo  ttitto  il  qui  esposto  ci  giova  sperare  che  almeno  i  più 
de*  nostri  lettori  sapran  darci  lode  per  avere  nel  nostro  lesto  se- 

fuitalaleziouedelms.  Estense,  che  giudichiamo  fuor  d'ognidub- 
io  sincera  ed  originale .  -  andavaniforte  legge  anche  PAntald.» 
e  andavan  forte  il  Qiig*»  come  si  amiota  nella  3.  romana 

Zko  »i  Se  voi  ee,  in  tirtà  della  mniarione  fiitu  nel-  pieoe- 
dente  verso  tolgo  il  ponto  interrogativo^  posto  in  fine  a  questo 
verno  ao.»  e  vi  pongo  una  semplice  virgola;  imperocché'  per 
casa  motazione  viene  l' interrogazione  ad  essere  una  sola»  eioèl 

Chi  v^ha  per  la  sua  scala  tanto  scorte? 
tua  scala  vale  scala  conducente  al  medesimo  Dio,  al  Para' 
diso,  qual'è  quella  del  Purgatone.  »-»  Se  voi  sete  ombra  che 

11  del  su  non  degni,  il  cod.  Aotald.  ^-m 

aa  a3  i  segni ,  -  Che  questi  porta;  i  P  scrittigli  in  fronte 
dairAngelo«  de' quali  ne  gli  rimanevano  ancora  tre»  dopo 
acanceluti  dall'Angelo  altri  quattro.  profila, Profilare ^vof- 
priamente  vale  dtSineare  il  prtfiiof  ma  qni  semplicemenle 
delineare» 

34       vedrai  che  ee*f  imperocché  erano  coiai  segni  va 
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Mi  perchè  lei ,  che  di  e  notte  fila,  a£ 
Mon  gli  avea  tratta  ancora  la  ooaoechia, 
Che. doto  impone  a  ciascuuo  e  compila, 

manifesto  lodisìo  che  ammeèso  ùnse  dalPAngelo  a  purgani 
per  pSsiar  indi  al  Fatadiso* 

aò  al  27  leìj  che  di  e  notte  fila  f  b  Parca  appellata  La- 
€hesi.»-¥'ìì  Torelli  a  questo  luogo  ba  oouto;a  ieì,  dice  il 
»  Volpi,  per  colei  1  e  cita  questo  luogo  od  «Uro  pnre  del  Pur- 
»  gatorio ,  canto  xvii.  if).:  DelT eiiipiczza  di  lei  che  can~ 
»  ^iò  forma:  ma  questo  male  a  proposito.  Tx^i  iri  caso  retto 
u  non  si  può  dire  .  »  Colle  quali  ultime  parole  tacitamente  di- 
€:biara  che  Dante  ha  qui.  niaucato  alle  regole  grammaticali .  - 
Dello  stesso  avviso  si'  fu  pnie  il  G^telvelrot  e  eome  avverti 
reruditissimo  cav.  Lnigi  Lamberti  in  niia  aaa  aggiunta  alle 
Particelle  del  Gnonio*  la  quale  ad  nlterior  profitto  dei  discenti 
per  esteso  trascriviamo  qui  sotto* 

«  Benché  Zc/  nel  caso  retto,  come  osservarono  tutti  iGram- 
»  matici  piii  slimati,  non  possa,  nò  debba  usarsi,  rio  nulla 
»  ostante  se  ne  trovano  ben  molti  escmpj  negli  srriiiori  appro- 
»  vali ,  quali  sono  i  nostri  (domici  antichi  ,  e  il  l^ilci,  il  iW  i  tii  , 
à>  Anlouio  Alamanni,  Giusto  de'Couli,  il  Ciiiabrera,  ed  altri 
»  ancora.  Dante  stesso  nna  volta  se  ne  servi:  Purg.  hi.  f.  aS. 
»  e  se^.  Mei  qnal  luogo  il  Bembo  (Prot»  lib.  3.  )  vuole  che 
■  »  /et  sia  invece  di  colei ,  e  che  peiviò  Dante  non  ascisse  éèì 
»  dritto,  usandolo  ;  ma  il  Castel  vetro  è  di  contrario  parere,  e 
»  dice  che  quivi  il  Poeta  parlò  Lombardo.  »  —  I  codd.  Vat. 
3iC)r)  <»  Chig.  leggono:  jVn  per  colei;  e  così  anche  l'Antald.  , 
il  quale  al  mtso  t:lie  segue  ba  poi:  IS  on  i^li  era  tratta.  Questa 
variante  merita  l' attenzione  dogi  Intel ligciili  che  dove  ammet- 
tere la  si  potesse  ,  Dante  sarebbe  giuslilìcato  ,  ed  escluso  dal 
numero  di  coloro  che  liauuo  maucato  a  questa  regola  gram^ 
aaticale. 

Non  crediamo  di  scostarci  ma  latto  dal  nostro  proposito, 
nè  di  far  A  ano  officio,  ricordando  qui,  ad  istruzione  degli  stu- 
diosi, la  famosa  <piistinne  fieraroeutc  aitata  dai  Gi'ammalici 
dai  tempi  del  Bembo  sino  a'giorni  nostn  intomo  a  quella  frase 
d»d  Petrarca,  e  ciò  cho  non  è  lei  :  a\visandosi  alcuni  ebe  in 
essa  il  /('/  sia  caso  retto,  e  che  cpiindi  abbia  il  Poeta  violate 
le  regole;  ed  altri  .sostenendo  al  eoiitrario  ebe  rpiel  Z^'/ sìa  in- 
vece caso  accusativo.  La  qui:>tioue  ci  pare  certo  decisa  dopo 
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ci^  die  ne  he  teiilto  il  cb;  ctv.  Menti  in  oa»  tue  «leeniteed 

eruditissima  Lettera  al  sig.  marcii.  Gian-Giacomo  Tri  \  lìizio  [a], 
in  difesa  della  ^ezionc  preferita  dal  eh.  sig.  Ab.  Prof.  Mar- 
sand  nella  sua  splendida  e  magnifica  edizione  del  Canzonie* 
re;  Padova,  in  4.°  ooi  tipi  del  Scminnrio  ,  i8'iO.  In  essa  si  ac- 
cenna la  nuova  lezione,  o.  ciò  che  non  è  in  iri ,  riscontrata  in 
tre  antiche  edizioni  ed  in  sette  codici,  ^ia  promossa  dal  Man- 
ni)  suggellala  dal  Morelli,  ed  uilimamente  difesa  dai  signoii 
Academici  Francesco  Del  Fona  e  Luigi  Fiacchi ,  che  par  la 
Torrebbero  alla  oomnee  «ottitoita^  ad  oggetto  di  assolvere  il 
Petrarca ,  «1  dire  del  sig.  Fiacchi,  da  un  gradissimo  soied» 
smo»  Siffatta  lesione ,  quantunque  giusta  in  fatto  di  gramme* 
tica,  è  giudicata  pessima  dal  Monti  in  fatto  di  poesia,  per  es- 
sere locuzione  meschina,  per  tradire  il  delicatissimo  senti- 
mento del  Porla,  e  per  riescinie  il  concetto  insensato  ed  ol- 
traggioso, sujiponendo  in  I.anra  un  dilollo  di  qualche  ciò,  vale 
a  dire  di  (^uulclie  pregio,  di  qualche  cosa  pur  degna  di  essere 
considerata,  mentre  il  suo  amante  in  lei  trota  tatto  UdesM»» 
nbile,  e  in  tutta  la  perlèaione. 

In  quanto  al  Im  della  cornane  lenone,  che  da  alcuni 
vmlsi  caso  retto,  con  apparato  di  belle  ragioni  e  coU'antorttà 
de* sommi  analitici  delia  lingua  nostra  j  Bembo,  Cistclvetro  , 
Bartoli  ,  Lamberti  ed  Abate  Colombo,  móstra  che  il  verbo 
essere  j  per  singolare  proprietà  di  favella,  quando  è  ])osto  tra 
due  sostantivi ,  piglia  l'andare  dei  transitici,  e  quindi  ricerca 
dopo  di  sé  Taccusativo  .Gli  esenipj  che  si  citano  dal  cliiarissi- 
JDO  Autore  in  conferma  di  questa  regola,  sono  moltissimi,  e 
tutti  di  autori  clisaiei  e  ^tì,  e  firn  questi  il  Caro,  il  anale 
.  persino  nella  sua  Apologia  contro  il  Castel  vetro  (  libro  di  ma- 
te li  a  tutu  grammaticale,  e  seriito  colla' massiroà  coiMione 
.  di  lio^  )  dissec  io  vo  pmuando  se  per  avventura  uoifo^ 
ste  lei . 

Nell'aifo  di  raccomandare  agli  studiosi  la  Ictiurn  di  que- 
sto dottissimo  scritto  del  sig.  Monti,  conchiudcremo  col  dire: 
che  il  verbo  essere ,  dove  ha  forza  di  esprìmere  trasformazione 
d'uno  in  altro,  deve  costruirsi  olla  foggia  dei  verbi  transitivi , 
ooMnderando  agente  lasustanza  che  in  akuna  guisa  trasmutasi, 
e  pasiente  Taltra  in  cui ,  per  cosi  dire*,  si  trasmuta;  altrimenti, 
«e  amendué  i  aostMitiviclie  V  acooìnpagnano,  Coesero  nel  mede- 

[a]  Vedi  Appendice  ali* esame  ddlsletlefa  L,  inserits  nel  voi  S.  1^.  i. 
face  67»  e  Sflgg;  «IsUa  Pi«fMf«. 
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L'aDÌina  eoa,  eh'  è  tu»  e  mia  «roodùa,      '  38 

ftìtno  caso,  non  s'intenderebbe  qoal  aia  di  loro  il  tftamnUtay 
e  qnale  colbi  in  che  A  ìn0amXi^*0:!m  tratta  per /Uata,  dail^ttlo 
che  si  imUca  nel  filare,  ch'é  di  trar  fuori  a  poca  a  poco  lo 
atame  della  conocchia ,  àa\  penneochiot  e  coli*  aggirar  del  Amo 
torcerlo  in  (ilo.  conocdkìai  pennecchio  in  su  la  rocca, 
penswn.  Il  Vocab.  ottimamente.  Il  Volpi  Io  prendo  malameule 
per  la  rocca.  Vedi  Ind.  I.  »TobelL1.  ClotOy  altra  Parca  che 
al  nascer  di  ciascun  uomo  mette  sopra  la  rocca  della  prenomi- 
nata sondila  quel  )H'anecchiOt  durante  la  Glatura  del  quale  vuol 
che  duri  la  viia  di  esso  uomo.  —  impone  e  compila.  Due  atti 
ai  fanno  nel  metlere  sopra  della  rocca' il  pefinecchio:  il  primo 
è  di  soprapporvelo  largamente ,  facendolo  dall*  aggirata  rocca 
a  poco  a  poco  lambirei  e  questo  appella  Dante  imoorrm^V^ì^ 
tro  è  di  aggirare  intomo  al  pennecchio  medesimo  la  mano  per 
wiirlo  e  restringerlo,  e  questo  appella  compilare, 

28  cìi*  è  tua  e  mia  sirocchlax  non  è  pretto  pleonasmo  ,  ma 
mira  a  conciliare  a  Dante  l'amore  di  Stazio.  —  Su  la  parola 
su  occhia  0  sorocchia  (  come  più  ama  di  leggere  l'Ab.  di  Co- 
stanzo )  il  Postili.  Cass.  nota  ben  a  proposilo:  propter  arlem 
poctieam.  Onde ,  anzi  che  supporre  un  pleonasmo  l'espressioni 
di  Virgilio,  che  l'anioM  di  Dante  era  ad  ambedue  lorella^  ve- 
diamo significarci  chiaramente  il  genio  per  la  poesia,  die  Dante 
aveva 'comune  con  Virgilio  e  con  Stazio.  E.  R.  —  Di  tirocchia 
per  sorella  vedine  i  molti  esempi  VocqIk  della  Cr.  m-*  Gli 
Editori  bolognesi ,  chiosando:  «  cìie  è  tuae  miasirocchìn ,  cioè 
»  clic  è  Ina  e  mia  sorella,  di  natura  somigliante  alla  nostra, 
»  che  siamo  poeti  »>  mostrano  di  attenersi  col  sig.  De-Romanis 
air  interpretazione  del  Postili.  Cass.  ;  —  e  cosi  anche  la  E.  F. 
Il  Biagioli  trova  ridicolo  si  latto  intendimento;  e  a  noi  pure 
non  sembra  molto  sensato,  scorgendolo  conuaddetto  dal  coo^ 
testo.  In  fatto  Tombru  di  Staxio,  che  apparvé  ai  due  Poeti 
viaggiatori  al  |o.  dì  questo  canto,  non  in  da  loro  conosciu- 
ta; né  poteva- esserlo  eia  alcun  di  loro,  sendoeliè  Stazio  nOO 
fu  contemporaneo  nè  all'uno  uè  all'altro.  Avviciuatisi  Dante  e 
Virgilio  all'ombra  di  Lni ,  ed  essendosi  con  essa  alcun  tempo 
Intrattenuti  ,  dopo  avere  da  lei  la  cagione  intesa  del  testé  udito 
tremar  del  monte,  \  irgilio  ,  desideroso  di  sapere  chi  ella  fosse, 
deli'  esser  suo  la  richiede  più  sotto  al  71).  dicendo  :  Ora  chi 
fosti  piacciati  di  io  sappia.  Questa  dimanda  mosUa  ad  evi- 
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Venendo  su  non  polca  venir  sola, 
Perocch'  al  nostro  modo  non  adocchia.  ^ 

Ood*  io  foi  tratto  fùor  dell'  ampia  gola  3i 
D'Inferno  per  moslrarli,  e  mostrerolli 
Olire,  quanto  4  potrà  menar  mia  scuola. 

Ma  dinne,  se  tu  sai y  perchè  tai  crolli  34 
Diè  dianzi  1  monte,  e  perchè  tutti  ad  .una 

densa  che  Virgilio  sino  a  quel  puato  ignoiò  certo  il  nome  e 
]a  condizione  di  quelP  ombra ,  e  ohe  per  conseguema  qni  non 
potè  alludere  ali'  arte  loro  comune  deUa  poesia.  Perciò  appunto 
pensiamo  che  l' unica  e  vera  interpretazione  di  questo  verso  sia 
quella  del  Venturi ,  il  quale  intendo  qui  detta  l'anima  di  Sta- 
zio sorella  a  quella  di  Dante  e  di  Vii^ilio  non  pei  altro  mo- 
tivo y  che  per  essere  tutte  figlie  dello  stesso  padic ,  perchè  crea- 
te da  Dio. 

30  Peroeeh*  ai  nostro  modo  eo»*  perdièy  Intilopnata  nelle 
corporali  membra  »  non  può  ooel  bene»  come  noi  dal  corpo 
aciollìy  vedere  ed  intendere.  ' 

3 1  3a  ampia  gola  -  D*  Inferno .  Intendendo  l'ìnfemal  buca 

essere  come  ventre  della  lena ,  gola  Inferno  appella  il  Lim- 
bo, ond'esso  fu  tratto,  perocché  posto  alla  sommità  di  quella 
buca;  e  bene  le  aggiunge  l'epiteto  dìampìa,  per  essere  il  J.inibo 
il  primo  e  più  ampio  cerchio  che  r abisso  vigne.  (Inf.  iv.  24*) 

OniP  io  Vho  tratto  fuor  doW  ampia  gola  -  V  inferno  per 
mosirargii  eCf  t«codd.  Vat«  3199  e  Chig.  ;  e  eosl  loneì  bbe 
che  ai  leggesse  il'tig*  Betti,  a  maggior  ehiarogMa  (dio*  egH) 
iiei  toftOt  onde  il  luogo  del  Limbo  non  avesso  più  strana» 
mente  a  con  fondersi  eolia  tritta  gola  d^Imfemo*  Se  V  epiteto 
di  questa  ^'o/a  fosse  trista  y  come  qui  accenna  il  sig.  Betti,  egli 
avrebbe  per  avventura  ragione;  ma,  essendo  invece  ampia 
l'aggiunto  di  tal  s  us  tanti  vo  ,  non  ha  luogo  nel  testo  la  strana 
contusione  che  si  pretende ,  sendochè  per  esso  viene  appunto 
a  precisai'si  con  tutta  proprietà  il  solo  e  più  ampio  cerchio  in» 
ièniale  >  che  è  «ppuito  quello  del  Limbo. 

33  quanto  7  potrà  menar  mia  somala  f  fin  dove  la  nitoral 
ragione  basterà  pex  ialmttlo  delle  «oie  che  qui  aono. 

A  -i  al  36  perchè  tai  ed  Sincbisi ,  di  cai  la  costruzione:  per» 
chfi  i(  monta  (ftUto  intOMli}  in f  no- a*  mai  pie  moUif  infino  alle  . 
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Panrer  gridare  infioo  a*  suoi  plè  molK?  ' 

Sì  mi  die,  diiiiaudando,  per  la  cruna  Sj 
Del  mio  disio,  che  pur  eoa  la  speranza 
Si  fece  la  mia  aete  meà  digrana . 

•ne  radici  dal  mare  circondate  e  bagnate ,  diè  dianzi  tai  erolli  ^ 
e  perchè  aduna,  unitamente t  contemporaneamente ,  ptuver 
tutti  gridar,'  Gloria  in  exceltis  Deo?  Al  sig.  Portirelli  pia- 
ce di  Jasdar  ](>  parole  quali  le  ha  disposte  il  Poeta pintenden- 
dò  cosi  :  perchè  tai  crolli  diè  dianzi  7  monte,  e  perchè  tutte  le 
anime  gridarono  insieme  sì  forte,  che  par\>er  gridare  anche 
quelle  cìie  sono  fin  alle  baf^nate  radici  dello  stesso  monte . 
ludi  ripiglia:  a  La  costruzione  del  Lombardi  è  chiara;  ma  ta- 
»  citameute  accusa  il  Poeta  di  mala  disposizione  di  parole  , 
»  che  certamente  non  è  del  suo  genio,  scrìvendo  egli  sempre 
»  con  somma  natomlesxa  e  semplicità  ^  talmentechè  dovreb- 
a»  bero  imitarlo  anelli  che  sembrano  far  consistere  la  principa> 
»  le  bellezza  della  poesia?  non  che  della  prosa ,  in  una  stnnay 
M  ridicola  e  confusa  trasposisione  di  vocaboli»  e  chci  proponen- 
»  dosi  anche  di  trattare  materie  fìsiche,  scelgono  piuttosto  i 
j»  pili  intricati  perìodi  delle  più  vecchie  Novelle,  che  lo  scbiet- 
»  lo  diie  del  Galilei  nei  suoi  Dialoghi  ,  del  iledi  nelle  sue 
»  Esperieuze,  del  Tassoni  nei  varj  suoi  pensieri.» 

'òj  €\  'Ò^Si  mi  diè ,  ec.  Serve  qui  la  particella  Si  ad  ambe» 
due  i  membri  del  parlare  che  te^ue ,  e  dee  intenderti  come  se 
detto  fosse:  Dimandando  Wirgiìio  eosìy  mi  diè  per  la  cruna 
del  mio  disto  (  frase  tolta  dalT  infilar  dell'ago,  e  vai  quantos 
colse puniualmente  nelnàm  desiderio) f  talmente  che  pur  con 
la  speranza,  per  la  sola s paranza esserne  soddisfatto ,  si  fece 
la  mia  sete,  I4  mia  brama  ,  meji  digiuna,  meno  avida.  F  ciò, 
dice  bene  il  \  ellutello,  ptrrcliè  (pianto  più  è  la  speranza  che 
1  uomo  ha  di  conseguir  la  cosa  desiderata,  lauto  meno  è  mo- 
ie^lu  il  desiderio  e  la  sete  che  ba  di  quella.  «-^  Ma  il  Biagioli 
dice  cbe  qui' il  Lombardi  s'iogamia,  e  che  la  partieella  Si  non 
aerve  ad  amendiie  i  membri  del  parlare  r  ma  che  modifica  sbl* 
tanto  il  verbo  diè .  E  ci  par  certo  eh' («gli  abbia  ragione ,  per 
fitti  ne«adottiamolacostmBÌeiie)  cioè:  P^irgilio,  dimandando 
questo  t  nU  diede  per  la  crunu  del  mio  disto  sì ,  che  la  mia 
setm  si  fece  meno  digiuna  pur  con  fa  speranza;  interpretando 
pui  cqMa  Uojnawdando  \  iigiiioi  colse  pujUAlmente  nei 
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Quei  comiociò:  cosa  non  è  che  sanza  '  4^ 

'  Ordine  senta  la  religione 
Della  montagna,  o  che  sia  fuor  d'usanza. 
Libero  è  qiil  da  ogni  alterazione;  43 
Di  qael  che  1  Giel  da  sè  in  aè  riceve,  • 

Esserci  puote,  e  non  d'altro  cagione. 

»  mio  desiderio  talmente,  che  colla  speranza  che  io  concepii 
u  di  soddisfar  lui,  e<so  desiderio  iecesi  meo  digiuno,  meuo 
»  avido.  »4Hi 

4o  al  4^  cosa  non  è  ee*  Bìspose  Stazio  iBcendo:  qui  non 
è  OQta  che  la  vdupoM  della  montala ,  cioè  che  etse  monto- 
gne ,  piena  di  lehgionet  senta  f  enbisca  )  sensa  ordine,  e  che 
sia  fuor  d' niansa  (  inntìteta  aia  ) .  Lausivo.  In  altri  teimini 
nwÀ  dire  ;  c^uauto  avviene  in  questa  santa  montagna,  procede 
da  immutabil  ordine,  e  nulla  è  qui  fuor  di  sua  usanza.  E 
dice  così,  perchè  non  creda  Virilio  eascr  quell' avvenimento 
cosa  nuova  o  casuale.  Biscioli. 

43  m-¥  Libero^  dice  il  Poggiali,  è  sostantivo,  e  vuol  dirf*- 
curezza;  ma  uoi  col  Daniello  e  col  Biagioli  crediamo  che  Ube- 
ro sia  fùntlaito  rnggciiivo  del  «ottintesoaiMtantivQ  Itiogo*^ 
da  ogni  akoràaipne^  da  ogni  pertarbaaione  nei  quattro  eie* 
menti  (  terra  »  acqua,  aria  e  fuoco  ),  cagione  ditntle  le  muto- 
sioni  che  nel  mondo  nostro  succedono. 

44  4^  Di  quei  che  7  Ciel  da  sè  in  sè  ec,  (in  sè  da  sèj 
l*edizìoni  diverse  dalla  INidobeatina  ).  «  Che  cosa  è  questa? 
»  (  g^rida  il  Venturi  )  Io  penso  che  voglia  intendere  della  luce, 
»  della  quale,  massime  nel  sistema  l  olemaico  tenuto  da  Dan- 
a»  te,  si  verifica  beuissimo  che  il  cielo  in  sè  da  sè  la  riceva.» 

«  Qui  il  Comentatore  (  risponde  il  Boia  Morando  )  semp 
sa  bra  che  scheni,  non  ai  potendo  crederè  ohe  aiffalte  cote  non 
sa  aien  delle  achenando  da  uomo  di  lettere.  Qii  udì  mai  di» 
•»  chiarazion  piii  travolta?  come  c'entra  qui  la  luce?  che  ci 
sa  ha  a  fare  il  sistema  di  Tolomeo?  Marra  Dante  che  nel  moi^ 
»  te  del  Purgatorio  sentissi  un  tremore  improvviso.  Virgilio 
»  ne  chiede  il  perchè  a  Stazio,  che  gli  risponde  esser  hbero 
»  quel  luogo  da  ogni  alterazione  ,  e  non  poter  ciò  essere  da 
»  altra  cagion  prodotto,  che  da  quello  che  il  Cieio  in  sè.  da 
»  da  sè  licwe,  che  è  raoima  che  sale  al  Gelo.  L'anima  è 
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»  celeste  cosa ,  e  perciò  ià  dioe  «fa«  U  Cielo  da  sè  la  Hcere.  Cke 

»  altro  non  intenda  in  questo  luogo  significare  il  Poeta,  si 
»  può  vedere  da'scgucnti  versi,  ove  chiarameate  spoue  ciò 
»  che  qui  dice  in  astratto  (  versi  58.  e  segg,  ): 
Trcnuu  i  quando  alcuna  anima  monda 
Si  sente ^  sì  che  surga ,  o  che  si  muova 
Per  salir  su^ee, 
»  Ecco  U'csgioii  del  tremm»  ed  ecco  spiegau  ddlo  ftets« 
»  Dante  ogni  cosa.  » 

ce  Landino  (  rientra  il  Venturi  )  salta  questo  passo|  Vel- 
3»lntelIo  r  intende  del  tremore  del  monte  ec.  » 

<«  Che  viiol  dir  questo?  (ripiglia  il  Rosa  )  e  più  strana 
>3  congerie  di  spropositi  chi  vide  mai?  11  Comeiitatot e  non  ha 
»  inteso  uè  Dante,  nè  il  Vcllulello,  e  tutto  inirica  e  confon- 
»  de.  Ciò  che  il  Cielo  in  sè  da  sè  riceve  auclie  il  VellutcUo 
»  disse  'esser  l'anima  che  sale  al  Gelo.  Intende  però  Cielo 
n  per  DiOf  e  dice  che  Dio  in  sè  la  riceve  ^  tirandola  in  su  e 
»  ammettendola  al  numero  degli  eletti  da  sè,  cioè  mosso  dm 
»  e  da  sua  soipma  liberalità  e  grazia ,  non  dal  merito  del- 
n  l'anima,  chè  tanto  ella  non  potria'mai  meritare.  La  sposi* 
39  zione  è  un  po*  stentata  e  lontana»  e  la  delta  di  sopra  mi  par 
a>  la  vera .  »  [a] . 

Per  manifestare  però  io  pure  l'animo  mio ,  oltre  che  trop- 
po scarso  per  sè  medesimo  mi  sembra  il  da  se  ad  esprimere 
che  sia  T anima  celeste  cosa,  cosa  cioè  originata  dal  Qdo, 
«oorescemi  dilBeoltèi  clief  cercandosi  la  cagione  dei  snddeai 
maraTigUosi  avvenimenti  nel  Pui^atorio»  e  dir  volendosene 
cagione  il  passare  delle  anime  dal' Purgatorio  al  Cielo,  non 
abbia  il  parlare  alcun  espresso  rapporto  al  Purgatorio»  e  si  fa- 
velli in  gnisa  che  niente  determini  da  qual  luogo  passino  al 
Cielo  le  anime.  Imperocché,  secondo  la  significazione  clie  al 
da  sè  attribuiscono  il  Rosa  Morando  e  il  V'elhiiello,  riceve- 
rebbe il  Ciclo  ugual  niente  da  se  le  anime  abbcilile  nel  Tui'- 
gatorio,  che  le  anime  dcgl' innocenti  battessati,  le  ^ali  non 
ciede  cbe  faccia  il  Poeta  nostro  passare  pel  Pni^atono. 

Dubitiò  io'  adnnqne  che  non  vaglia  qui  da  sè  qoanto  da 
ieif  da  questa  montagna  f  a  normff  cioè  di  queir  esempio  che 
ne  propone  il  Ci  nonio:  Tuo  padre  mi  manda  a  dirli  cncy  ari' 
Cora  che  tu  abbia  detto  male  di  jè,  pur  e^li  ti  conforta  che 
tu  ami  sè  yO  quanto  prima  a  tè  ritorni  [b\ .  A  questa  inler- 

[a]  OsservatioDÌ  sopra  il  Purgatorio  a  questo  passo .  [b]  Pmrtìe,  mal.  a. 


Digitized-by  GoQgle 


CAMTO  XXI. 


463 


Perchè  opn  pioggia ,  non  graodo ,  non  neve,  46 
Non  rngiada,  non  brina  pià  an  cade,  . 

Che  la  scaletta  dei  tre  gradi  breve. 
Nuvole  spesse  aoji  paloni  nè  rade,  49 

5 stazione  meglio  si  adatta  il  modo  di  leggere  della  Kidob*» 
t  ^el  die  V  del  da  sè  in  sè  ricex'c  (  modo  tenuto  pure  da 
tutti  i  mss.  della  biblioteca  ConÌDÌ*)y  di  quello  s'adatti  l'in 
da  sè  di  tutte  l'altre  edizioni. 

Ecco  in  somma  com'  io  ▼orrei  intesa  tutta  la  sentenza  nei 
presenti  due  versi  contenuta.  La  cagione  delle  novità  che  m 
qaesta  montasna  accadono ,  non  può  esser  da  altro  i  che  ili  (per 
da  [a]  ^  {fuelikK  il  Cielo  «Ib  da  lei ,  riceve  io  aò  medesì- 
■M,  dalle  «urne  che  passano  ètì  Pttfgatorio  al  Gelo .  »^  Il 
Siamoli  dice  che  il  PoeU ,  quasi  indomo  delle  intenzioni  dei 
Ckiuuntatcri ,  si  conpiacquedi  Jpìegar  queato  da  tè,  nell'ai* 
timo  verso  del  c.  xtih.  di  questo  cantica,  colla  parola:  Lovo* 
stro  regno  che  da  sè  la  sgombra,  dandoci  con  essa  il  mezzo 
di  ridur  questo  ellittico  parlare  al  suo  pieno  ,  il  quale  si  è:  ca- 
gione  dì  quello  che,  la  montagna  sgombrando  da  jè,  il  Cielo 
riceve  in sè^può  esser  qui,  ma  cagione  d*  altro  avvenimento 
non  ci  può  essere*^  Ma ,  in  qnanio  alla  spiegazioae  di  questo 
da*òf  noi  che  il  aig.  Biagioli  con  sineerìtii  e  m  tutta 

booaa  fede  qui  ci  dicesse  se  a'  tale  intendimemo  lo  ah|>ia  dea* 
•emeate  oooaotto  il  verao  anxidelto  del  canto  xxiii.  di  questa 
cantica,  o  se  piuttosto  siasi  giovato  del  giudizioso  dubbio  del 
Lombardi,  sebbene  qui,  oome  altdovey  non:  cessi  di  molteg* 

46  al  4^  non  grando  f  il  latino  invece  dell'  italiano  gran- 
dine,  che  altrove  adopera  [^]  ),  non  neve,  -  Non  ec.  -^piu 
su  cade  ^  -  Che  ia  ee,*  non  cade  sul  monte  che  al  di  sotto 
^lUbnrre  soilaCta  dei  tre  gradi ,  dei  tre  marmorei  gndiiii  po- 
.oli  mati  alla  porta  del  Purgatorio  [c]  ;  ed  ò  questo  oome  a 
éfae  che  deatre  dilla  porta  del  Purgatorio  niss una  delle  dette 
'  meleoiSe'aocadeva .  m-*  nùn  grandine ,  o  neco,  il  cod.  Poggiali  ; 
—  di  tre  gradi  breue,  V  Antald.  E.  B«4-« 

49  non  paiony  nou  ri  fan  vedere. 

f«J  Vedi  il  precitato  Cinon.  Parlic.  80. 4.  [/»]  Vedi,  per  esempio,  Inf. 
e.  vr. V.  IO.  [e]  Porj.  w,  76.  e  seg^. 
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Nè  corruscar ,  oè  iiglia  di  Xaamiimey 
Che  di  ia  caogia  sorenie  contrade  * 

Secco  vapor  non  surge  più  avante,  Sa 
Gli'  al  sommo  dei  tre  gradi,  ch'io  parlai ^ 
Dove  ha  «1  Vicario  di  Pietro  le  piante. 

Trema  forse  più  giù  poco  od  assai;  55 

Ma  per  veuio  che  u  lena  si  oasconda, 

5o5i  corruscar y  nome  verbale  per  corruscazione,  Ioni'- 
peggiamauta»  rr^  figlia  di  Timmanie  «c.  Iride,,  die  y  ifmatg 
OvidiD  uel  ]maio  <^Ue  Metamorfosi ,  perobò  fiusea.sacriicf 
molto flcoctti  a  Giunone»  volendo  Giove  mandar  il  dihitioaopni 

della  terra,  Giunone 9  per  camj^rla ,  la  tirò  a  tè  nella^ua  re- 
gione, la  quale  è  T aria,  e converiillanflU' arQO.oeietle» diedi 
qua  neiremisferlo  nostro  lo  veg«panio sovente  cangiar contrado, 
perchè  non  si  mostra  sempre  in  un  medesimo  luogo,  ma  indi- 
versi,  secondo  clic  lo  guarda  il  Sole,  al  (jualc  è  seni[)re  in  op- 
posizione; e  di  là  dice,  perchè  nell'  altro  eniìsrerìo,  dove  egli 
era  allora,  non  si  vede,  lìngeudulo  inabitato.  Vulutk&ao» 

5a  53  S0COO  vapor,  dal  quale  si  genetttio  i  venti.  Damuo» 
dei  tre  ^gradi,  «h*io  peurlai  vai  (pianto  degH  an»idetU  tr9 
gradi  ^  \cv90  4^*  m-^ùtuTio  parlai,  il  cod.  Poggiali.  La  ragiodi 
cbe,  dalla  porta  insù,  il  monte  è  libero  da  o^i  alterasieiWf 
la  dice  Matelda  a  Dante  nel  xxvili.  di  questa  can'.ica  ;  ed  è , 
non  tanto  perdlvin  volere,  quanto  perchè  questa  superior  par» 
le  del  monle  si  dislaga  tutta  nell'  aere  vivo.  Biagioli.  *-m 

54  Dove  ha  7  f  icario  ec:  dove  tiene  i  piedi  1'  Angelo,  che 
ha  le  chiavi  di  s.  Pietro,  e  ne  fa  le  di  lui  veci.  —'Ov'  ha,  Tedi» 
■ioni  dtverae  dalla  NidolMatina*»^  Questo  verso- |pnati6ea>  n 
parer  nostro»  la  interpretazione  date  dal  Lombaidi  al  .i34. 
del  oanio  i*  dell*  Inferno,  dove  per ;»orl<t  di  san  Pietro  ha  ii^ 
teso  la  porta  del  Purgatorio,  e  non  già  quella  del  Paradiso . 
Quésta  oinnione  è  pur  conièrmata  dai  versi  1 17.  e  seg.  del 
canto  IV.  di  (jnesta  cantica.  —  Avverlìrem  qui,  giacché  non 
l'ahhiani  latto  a  suo  luogo  ,  che  anche  gli  Editori  della  E.  B. 
al  eìiato  verso  del  cauto  u  dell'  Inferno  bau  seguita  l'opinione 
del  Lomhardi. 

55  al  57  Trema  forse jìià  già  ec.  Avvertendo  saggiamente 
il  Poeu  che  può  bensì  pioverei  gnodinaro  eo*  sn  le  poraiooe 
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Noo  so  come,  quasrà  non  tremò  mai. 
Tremaci  quando  alcoim  anima  mondai  58 

Si  sente,  sì  che  surga,  o  che  si  muova 
Per  salir  su ,  e  tal  grido  seconda . 

det monte  a]  di  totlo  del  Purgatorio»  wemA  cke  piova  ,  gran- 
dini ec.  sa  la  pORiOnc  al  di  sopra ,  ma  che  lion  può  natui^al- 
mente  essere  scossa  dal  terremoto  la  stessa  inferior  porzione  del 
monte,  senza  apportar  scuotimento  anche  alla  soprapposla  par- 
te, perciò,  del  teiTemolo  parlando  ,  qui  mula  siile;  e,  dubitan- 
do se  al  di  sotto  alcun  terremoto  succeda,  rusU'iugv':>i  ad  asse- 
rire di  eerto  clie  per  "vento  Mttemneo(.GÌoè  perla  da  lofi  m- 
dota  naturai  cigione  de*téireinoii  )  non'riaentl  mai  la  poraione 
alia  seno^ento  -femno;  qnaai  dioat^  perchè  neppur  al  di 
aMto  nini  terremoto  iikQeeda,  0  perchè  p-odi^otamente  ìn^O^ 
disca  Dio  che  il  terremoto  da  baaso  in  alto  si  coniimicbì. 

58  ni  Go  Trrmaci  >ale  trema  qui.  m-*  Scntcsi ,  il  cod.  Va- 
ticano 3199;  iSeruasij  TAntald.  e  Chig.  E.  R.  <•-•  sì  che  sur- 
gk,  O  che  si  TniKH'd  -  Per  salir  su,'  surga,  quando  trovisi  in 
TnogO  vicino  alle  scale  ;  si  muova  -  Per  salir  su  ,  quando  sen- 
tafi  monda ,|||b[POVÌ8Ì  in  parte  che  daUe  «cale  aia  lontana,  talché 
prima  di  «alire  convengale  girare  del  piino  9  an  del  qnale  sta  ; 
nel  oaal  atto  non  sale,  ma  movesi  per  salire.  Questo  pare  a 
me  il  senso.  0e^li  altri  Gomentaton  chi  dice  mente»  e  chi  dice 
cosa  che  non  mi  soddisfa .  Il  Landino  chiosa  :  ce  Che  sui^  ai 
»>  rielo  ,  0  si  moova  da  un  girone,  dove  ha  purgntmm  pecca- 
»  to ,  air  altro,  dove  abbia  a  purgare  un  altro  peccato,  jj  II 
Vellutello  spone:  «  Che  surga,  cioè  che  si  levi  in  piè;  e  (|ue- 
M  sto  rìspeilo  a  l' anime  di  quel  girone ,  le  quali  giaceno  vòlte 
»  in  giù,  pereiié  SI  fritao  tor  movimento,  quando  si  sentono* 
»  purgate,  si  è  lerarsi  so  dal  oiaoere.  O  cIm  si  muova  persa*' 
»  tir  sn|  e  questo  rispetto  a  4^* anime  de  gli  altri  gironi»  cbo 
99  non  giaceno  quando  similmente  si  sentono  pulite.  »  Al{ 
modo  éu  Vellutello  spi^a  anche  il  Daniello ,-      al  quale  ag»* 
j^iungesi  anche  il  Biagioli,  che  non  ammette  verun'altra  inter*< 
prelazione .      Malamente  però  suppone  il  Landino  che  tremi 
il  monili,  6  cantisi  il  detto  inno  ad  ogni  muover  d'anima,  an- 
che da  un  girone  a]  l' altro  «  Dicendo  Dante  ciò  farsi  quando  al- 
cun* anima  ti  sente  moneta  assolutamente,  e  non  quando  sen- 
tasi monda  anche  in  pnne^  né»  di  fatto ,  facendo  8ta»o  in  al- 
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Delia  mondizia  il  sol  voler  £i  prova,  6i 
Gbe,  tutto  libero  a  matar  convento, 

L'alma  sorprende,  e  di  voler  le  giova. 
Prima  vuol  bea;  ma  non  lascia  1  talento |  64 
Ghè  divina  giustizia  con  tal  voglia, 

tro  girooe  fermarsi,  ma  passar  drittamente  al  Cielo ,  come  io 
progresso  si  può  vedere ,  bisot^na  intendere  che  non  tremi  il 
monte I  nè  queli* inno  s' intuoni  se  non  quando  passa  un'anima 
dal  Purgatorio  al  Paradiso.  II  Vellutello  poi  e  il  Daniello  non 
si  sono  avveduti  che  il  muoversi  per  salir  su  può  dirsi  ugual* 
iBCote  Unto  di  chi t  in  pieéi  esacndo,  moofMi  per  salire)  co- 
me dìchiy  giacendo»  t'alza  per  salire*  —  e  tal  grido  seocauta 
vale  <]iiaiilo:  e  il  detto  gridare  Gloria  in  exGe|su  Deo  accam^ 
piagna  a  tremare  che  fa  il  monte  aUorm*  TorsUit  m* 
conda  ,  cioè  segue  dopo  il  tremare.*^ 

6i  fa  prouaf  dà  certo  indizio.  —  *  Questa  e  la  seguente 
terzina  si  trovano  nel  cod.  Cass.  con  alcune  varianti  e  con  una 
dottrina  aggiunta  in  margine.  Il  P.  Ab.  di  Costanzo  stimereb- 
be preferibile  quella  lezione  ;  e  però  potrà  vedersi  la  sua  lette- 
ra ec.  E.  R.      II  ood.  Antald.  legge  questo  e  isegg.  veni  cosi  t 
lMl*immondiwia  iohersi  fa  pruom^ 
Che  tetta  Ubera  a  mutar  coTn*ento 
L'alma  sorprende  e  di  volar  le  giova» 
Prima  vuol  ben ,  ma  noi  lascia  il  talenUK$ 
Che  divina  giustizia  cantra  voglia  ec. 
Così  a  un  dipresso  anche ^ il  cod.  Chig.,  cioè;  solver  fa  pro^ 
va,  —  volar  le  giova  ,  —  centra  voglia  ec.  E.  R. 

6a  63  Che ,  tutto  libero  ec.  »  la  Nidob.  e  tutti  i  rosa,  della 
Cordili  (cono  «Itresl  il  cod.  Cass.);  CHè  tutta  libera  j  Tal- 
tw  edii.  meluneoie,  u^ei  codici  Vet.  Sigg  e  Chi^.  E. R. ^ 
BiVcbè,  come  in  seguito  dice  Dente,  1* anima  vorreobe  anche 
prima  ;  ma  ti  di  lei  volere  vien  reso  ineiEcace  dal  talento* 
Quando  ednnqiie  questo  contrario  talento  cessa ,  sorprende^ 
investe  e  muove  allora  l'anima  un  voler  tutto  libero.  con-* 
vento  per  istanza.  —  e  di  voler  le  giova*  e  non  va  senza  ef- 
fètto il  di  lei  volere,  come  appresso  dirà  che  andava  prima. 

64  al  66  Prima  vuol  bene  bensì  vuole  anche  j^n  ìma }  —  ma 
non  laida  7  talento  *  ma  TincUoaxioiie  neii  lascia  cotal  .volere 
enere  «flictce  •  ^  talento  per  inelinaeione  prende  Dame  eadia 
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CoiJie  fu  ai  peccar,  |)ooe  al  lorineuio. 
Ed  io  che  soo  giaciulo  a  questa  doglia  67 
GioqoeoeQto  anni  e  più,  pur  mo  senili 

Libera  voloatà  di  miglior  soglia. 

ove  de* carnali  dice,  Che  la  ragion  sonmiettono  al  lali  nto[a  j. 
—  Chè  di'yind  i^iustizia;  orninelle  rarlicolo  /a,  doU'u-so  della 
quale  ommìssioue  vedi  Benedetto  Menziiii  \b\,  —  con  tal  vo» 
glia  ( cioè  con  volere  inefficace ,  reso  tale  aaloonU'ario  lalen- 
tu)  legge  la  Nidob.  meglio  1  mi  parCf  che  non  leg^ouo  tutte 
l' altre  edisioni,  contra  voglia.  Imperocché  ^lira  è  il  dire  che , 
col  volere  V  uomo  ineiBcaceoiente  l'astinenza  dal  peccato  j  con» 
giunga  il  volere  efficacemente  il  peeoato;  ed  altro  è  il  dire 
che  pecchi  l'uomo  contra  voglia ^  e  che  perciò  contra  voglia 
sia  posto  al  tormento.  Non  est  peccai um  nisi  voluntarium  ò 
il  comune  parlare  de' teologi.  Con  quella  adunque,  direi  io, 
inefficace  voglia)  con  la  quale  fu  V  uomo  contrario  al  peccalo, 
mentre  a  peccare  si  determinò,  con  la  medesima  vorrebbe  nel 
Fanjitoàiq.turgere  dal  tormento,  mentre  pel^  inclinaaione  a 
•odWMÉìjli  divlba  ginsinia  «i  determina  a^  ivi  rimanere . 

Al  Biag]olÌ*non  piace  la  Nidob.  lesione,  e  segue  laoomnnei 
la  qoalt  ^  piefisrila  anohe  dalla  K.  B.  L*  nna  e  l' altra  potendo 
stare,  e  cavandosene  un  senso  ugualmente  proprio,  noi  ci  aster- 
remo da  mutamento,'  limitandoci,  per  coloro  a  cui  più  piaces- 
se la  comune,  a  dar  qui  la  breve  e  chiarissima  dichiarazione 
di  questo  terzetto,  che  troviamo  nel  tiis.  Torelli:  «  La  divina 
*>  giustizia  (dic'egli  )  infonde  nell'anima  purgante  un  deside- 
»  nodi proaeguire  ne' tormenti ,  contro  sua  pi*opna  voglia ,  che 
»  è  quella  di  aalire  al  Cielo;  a  quel  modo  chele  infoio  in  vita 
»  un  desiderio  al  hcne»  contro  quella  voglia  che  l'inclinava 
M  al  peccato .  »  «-e 

67  al  69  giaciuto  a  questa  doglia  -  Cinquecento  atWti  0 
più.  Dall'anno  di  Gesù  Cristo  96,  circa  il  quale  Stazio  mo- 
ri [c],  al  i3oo,  in  cui,  come  piìi  volte  è  detto,  finge  Danio 
nueslu  suo  viaggio,  scorsero  anni  piìi  di  niillcdugento.  Ancu- 
Jone  adunque  Stazio  passati  in  questo  quinto  girone  ciìujuc- 
cento  e  più ,  e  nel  quarto  degli  accidio&i ,  come  nel  segiu:utu 

[a]luùwm  3g.  [b]Cpstnt9ion0Ìrregolar&deiimlÌPgt{aioscana,ca^.  22, 
[c^  Vedi  Fabristo ,  JKM.  lat,  tf#  Stativ  poeta. 
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Però  sentisti  'I  tremoto,  e  li  pii  70 
Spirili  per  lo  monte  reuder  lode 
A  quel  Sigaor,  che  tosto  su  gì'  io  vii . 

Cosi  gli  disse:  e  però  che  si  gode  73 
Tallio  citi  ber,  quant*  è  grande  la  sete, 
Non  saprei  dir  quanto  mi  fece  prode. 

£  1  savio  Duca:  ornai  veggio  la  rete    •        76.  . 
Gbé  qui  vi  [liglia ,  e  come  si  scalappia , 
Perchè  ci  trema^  e  di  che  congaudete.  . 

càuto  dirà,  restato  essendo  più  che  il  quarto  cenlesnto  [aj, 
dee  il  riaunentsiiiteaderM  consumato  ne'  luoghi  anlérìori  •"pur 
ma,  .«m  splamenle.  di  miglior  soglia ,  sìiieddoehe»  per  di 
migliore  stanga  »  di  migliore  aèltauone . 

73  cho  tosto  su  gfinvii.  O  la  particella  che  |KMie.per  ao> 
ciocché  [b^,  e  nella  lode  a  Dio  per  l'altrui  sollevamento,  io* 

tende  congiunta  da  quegli  spirili  preghiera  pel  proprio  comu* 
ne  sollievo  (  come  di  latto  nel  corpo  dell'inno  Otaria  in  ex- 
celsis  Doo  navvi  il  ijui  tollis  peccala  mundi  inisci  crò  nuòis 
ec.  );  o  che  tosto  su  gl* inwii  è  una  prcgliieia  che  incidente- 
mente unisce  Stazio  per  que' medesimi  che  hanno  lodato  Iddio 
poi  proprio  ricevuto  soUieTO»  e  come  se  detto  £9U%s  U  (fmai 
Signore  tosto  essi  pure  su  imài, 

73  74  ^o<^/6*  -  Ionio  ilei  àerf^uan^-ò  00.,  al-* 

legorìcamentc ,  invece  di  dire:^^o  che  si  ha  tanto  piacer  iii 
sedere,  quant*  è  il  desiderio  di  sapere • 

y5  quanto  mi  fece  prode  -,  quanto  il  pai'lare  di  Slaaio  mi 
fece  prò,  mi  arrecò  piacere.  Di  prode  sustantivo  per /^ro  ve- 
dine altri  esempj  parecchi  nel  Vocab.  della  Crusca.  Altre  edi- 
zioni leggono )  quant'  e"  mi  fece  ec,  «-^  e  col  Val.  3  j^t^  la  3. 
romana.  4Hì 

76  77  la  rete  —  Che  qui  vi  piglia ,  metaforic«inente»  per 
la  cagione  che  ^ui  vi  trattiéne^  cioè  il  talento  di  soddisUire 
•Ua  divina  ginstnia»  1^.  64»'*  «  come  si  scalappia:  ed  in  qnal 
nodo  cotal  rete  si  aplv»  si  s voi  ve. 

78  PerM  ci  tremas  perchè  suscitato  siasi  qui  poco  fa  quel 

[a]  Vtrso  95.  \bl  Ciuou*  Pmriic,  44»  t8.  • 
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Ora  chi  fosli  piacciati  dì  io  sappia,  79 
E  perchè  taoli  s^li  giaciuto 

Qoi  se',  nelle  parole  tue  mi  cappia. 
Nel  tempo  che  1  buoa  Tito  eoa  l'aiuto  8a 

tremore,  canto  precedente  »  v.  ta8.  [aj.  »♦  Dicchèci  trema  ^ 
ìì  codice  Aotala.  E.  R..  4-«  e  di  che  corigaudetec  e  di  clic  con 
^^ueiriuno  Gloria  in  cxcelsis  viccmgratulate. -^oong'aiuifele, 
'•^^■atipismo  in  grazia  della  rima. 

81  ne/In  paro/c  tue  mi  cappia.  Ch'  io  intenda  e  mi  rapa- 
cìti  per  mezzo  delle  lue  parole,  così  il  V  olpi;  o  legami,  fam- 
mi  |mi  a  te  afiesionatOy  rispondendo  con  parole  cortesi ,  ai  che 
mi  appaghi,  così  il  Vellntello.  Cappiare  tuni  ai  legge  nella 
Qtm\  accappiare  sii  cosi  ella  del  ano  arbitrio  pwvalesì.  Vbvtvbi. 

Conviene  credere  che  all' occhio  del  &Tg,  Rosa  .ATorando 
aiìiffgita  aiaai questa  chiosa.  Sogna  primieramente  il  Venturi 
neir  appiccare  al  Vcllulello  colai  legami  re.  Se  il  comento  del 
Vellutello,  unito  a  quello  del  Landino  neirediz.  Veneta  i5^8, 
non  è  diverso  dagli  altri,  io  non  veggo  ove  ciò  il  Vellutello  si 
dica.  A  sproposito  poi  va  a  cej  car  dalla  Crusca  il  cappiare 
per  averne  il  cappia ^  eh'  è  da  capere.  Il  Bembo  (avvertesi 
1^1  Frotp^tto  de  ìfdrbi  toscani^  sotto  il  yvAiù  Capere^  n.  8.  ) 
ri|(ctta  la  voce  eapia^  e  vuole  che  la  p  si  raddoppi  e  ai  dica 
et^ia;  e  dice  bene|  obè  come  da  tape  si  fa  sappia^  icosl  da 

fi  dee  tarma  coppia.  Boccaccio,  giorn.  1.  noT<  1.;  ie 
tiM  contento  che  così  ti  cappia  neW  animo  [b]» 

II  mi  cappia  adunque  significa  il  medesimo  che  mi  ca- 
pisca,  mi  sappia:  e  nelle  parole  tue  vai  quanto  per  le  pa- 
role tue»  Le  pnrlicclle  incile  ed  in  le  sono  una  cosa  ;  e  però 
come  la  in  si  adopera  in  luogo  dellaDer  [cj,  medesimamente 
può  la  nelle  adopnuml.  Se  avesse  il  véntonlieninieia  la  spi»- 
gaaiooe  del-Volni,  avrebbeTitparmiato  di  cercar  nodi  nel  giun- 
co. Il  Toreui  a  questo  yeno  ha  notatot  tf  mi  coppia  f  cioè 
»  m*  intenda •  Qai  capire  è  per  intenderei  coppia  detto  per 
jo  capa  o  capia ,  raddoppiando  la     »  «>• 

8a  all' 84 Vespatiaoo»  clie»-contìnnando  la  gnemi  con- 
fa] I>eUa  particella  et  per  qui  è  detto  di  sopra  a!  V.  58.  ^\  Vedi  Itfaslro- 
fini ,  Teoria  e  Prospetto  de'  verbi  italiani  ^  ove  diseofrs  di  tslaiodo. 
Verbo  Capere  n.  io.  [cj  Cinon.  Par  tic.  i6. 
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Del  .sommo  Kege  vendicò  le  fora 
Ond*  usci  '1  sangue  per  Giuda  venduto, 

Gol  nome  che  più  dura  e  più  ònora  85 
£r'  io  di  là,  rispose  quello  spirto, 
Famoso  assai,  ma  non  con  fede  ancora. 

Tanto  fu  dolce  mio  vocale  spino,  88 
Che,  Tdosano,  a  sé  mi  trasse  Roma, 

tiD  de*  Giudei  9  siibda  sfio  padre  inoorainciata ,  diitniMe  la  loro 
capitole, Genualemine. — buono .  Goal  .viene  eocoimato  da  tutti 
gli  scrittori.  —  con  V aiuto  -  Del  nummo  Regei  moito  dal  di- 
>  ìd  braccio  a]  gastigo  di  qael  perverso  popolo .  —  vendicò  ie 

fora.  Come  peccata  scnveii  per  peccati,  e  così  moli*  altri  no- 
mi plurali,  nello  stesso  modo  fora  per  fon\  per  ferite;  e  le 
ferite  pone,  per  metonimia,  invece  della  morte  dalle  ferite  ca- 
gionata, Ond'  usci  7  sangue  per  Giuda  venduto.  Viene  con 
questo  aggiunto  a  far  capire  die  Tendìcò  Tito  la  morte  di  Gesù 
GrialOy  venduto  agli  Ebrei  da  GindA»  Tempio diacc^polo;  e  tna- 
ferisce  alla  parte ,  al  sangue p  Tepitelo  di  venduto,  conveniente 
a  tutta  la  persona  del  Redentore. 

85  Col  nome  ehepià  ee.i  col  nome  di  Poeta,  il  spiale {»iii 
dora  che  d'  altro  scrìttoiey  e  più  onora  chi  è  insignito  vera- 
mente di  tale  titolo.  Onde  Lucano:  O  sacer,  et  magnus  VO" 
tum  labore  omnia  fato  -  Eripis ,  et  donar  popuUs  mortalibus 
aevum.  Lahsiuo. 

86  di  là ,  uel  mondo  di  là ,  nel  mortai  mondo. 

87  ma  non  con  fede  aneom*  ma  non  èva  per  andie  lOu» 
minato  dalla  Me  cristiana. 

88  Tanto  fa  dolce  mio  vocale  spirto:  Unto  dilettò  la  mia 
voce ,  il  mio  cantare.  mio  vocale  spirto ,  il  codice  Po^ 
giali«  4-«  Allude  (chiosano  tutti  eli  Espositori)  all'encomiacw 
al  medesimo  Stasio  fa  Giuvenale  nella  settima  satira; 

Curri  tur  ad  vocem  iucundam ,  et  Carmen  amicge 
Thebaidos ,  laetarn  fecit  cani  Statius  urbem , 
Promisitaue  diem,-  tanta  dulcedine  captos 
ji^cit  ille  animos  ec, 

89  ChOf  Ihlosano,  Stosio  Pkptnio  che,  come  nel  t^nenle 
lenetto  per  le  proprie  poetiche  composisioni  neri  dà  a  co^po- 
acere,  ècolmcnequ  fiivcUa»  in  da  Napoli>e  non  da  Tdowi 
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r  la  è  cosa  fuor  d'ogni  dubbio,  imperocAè  nelle  Sclrr^ 
nlira  opera  del  medesimo  Suzio  [aj»  gcniI  egli  Bietto  uc  al' 
testa  [b] . 

Sfonaosi  nondimeao  il  Vellutello  e  il  Venturi  di  giusti- 
ficar Dante  con  dire  che  Statio  fosse  nativo  Napoli  ed  ovir 
g inane  di  ToloM.  Mt  oltre  che  non  fondano  etti  tale  «laer- 
sione  in  wwo  fcrittofe  y  contmddiee  loro  Stano  lnede«inO| 
che  nell*epioedio  e  ino  pedre  fc]  scrìve: 

Te  degeme^ttum  LaiH§  amta  eoUmis 
Orma  refert  Selle. 

Migliore  avviso  fu  certamente  quello,  ch'essi  non  vollero 
seguire,  del  Landino,  di  rifondere  l'errGi'c  del  nostro  Poeta  in 
Placido  Lattanzio  [d]  ,  antico  Co  menta  toi'e  della  Te  bai  de  ed 
jichilleide  di  Stasio.  Di  fatto»  in  fondo  d'un  antico  codice, 
contenente  i  coment  dì  Placido  Lettansio  sopra  { prefati  poe- 
mi di*Stasioy  dato  m  Parigi  alle  ttamt^e  nel  1600»  leggesi  :  De 
Papinio  Surculo  Statio  ex  vetenbus  Ubntc  si  quis  autem 
tinde  fiierìi  (Statius)  quaerat,  invenìtur  fuìsse  Tholosensis% 
^uae  ciuUas  GalUae  est:  ideoque  in  Oallia  celeberrime  do- 
'eutt  rhetoricam;  sed  postea  veniens  Bomnm^  ad  poetrinm 
se  transtulit.  Ove  si  vede  avere  esso  Lattantio  ,  o  qualunque 
siasi  l'antico  scrittore  di  tale  notizia,  confuso  Stazio  Papinif», 
il  poeta  Napolitano}  con  Stazio  Surculo  (Ursolo,  e  non  Sur* 
culo,  voglion  altri  chiamarlo  [e]),  rettorìco  di  Tolosa  {fi* .. 

Un  tale  errore  fu,  per  teatimonianaa  di  Giuseppe  ScaBi^ 
cero  [g] ,  Ihio  É*Ceropi  suoi  comune  1  «  dopo  1  tempi  di 
Dante  troviam  noi  del  medesimo  poeta  otaiio  scritto '|yuré  da 
Giovanni  fioecaccio:  £  Stasio  di  Tolosa  aneont  0aro  [g]» 

La  maraviglia  però  che  durasse  questo  errore  sì  lunga* 
mente,  e  giugnesse  adeludere  la  vastissima  erudizione  del  no- 
stro Poeta»  dee  cessare  onninamente  al  £itio  che  ci  rapporta  il 

• 

fa]  Statio  nelU  Ldtert  •  Stella,  premessa  «1  libro  primo  delle  Selve ^ 
dice  soe  le  Tebaide.  [b]  Veggaai ,  per  cegioa  d'esempio ,  la  Letlerii  che 
manda  inuanzi  al  lib.  ,  e  ciò  che  nello  etesso  libro  scrive  ad  Ctau* 
dimm  uxorem,  ù,  5.  [e]  Silv.  Uh.  S.  a.  3.  {d\  BWi  chi  Io  appelle  £itte- 
sio.  Vedi,  Ita  gli  altri,  Vossio  De  Pori  is  laLcS,  Qnuntuoqae  ahif 
del  disparere  circa  il  tempo  in  cui  questo  Comentaturc  dì  Stazio  vi* 
vc«se;  che  sta  egli  pe»ò  di  gran  lunga  più  antico  di  Dante  non  vi  c  dab« 
Ino  alcuno  «Tèdi  Fabrizio  nella  Biblioteca  latina.  De  Statio  poeta  , 
in  <)uelle  annotazioni,  [e]  Vedi  Gevat-zìo  nel  princinio  delle  note  alte 
.SrWi^  di  Stazio.  \J]  Chron.  Euseb.  apttds.  ^i>ro«.  MIVILXXIII.  (gj  tiot, 
in  Euseb,  Chrón,  MMLXXIIL  [g]  Amorosa  Kis.  cant.  v. 
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Dove  fuertai  le  tempie  ornar  di  jnirto* 
Stazio  la  geoie  aocor  di  là  mi  noma;  gì 
Cantai  di  Tebe',  e  poi  del  grande  Achille^ 

»  * 

celebra  Lilio  Giinldì ,  che  le  Seli>e  di  Scasio  (qnellt  sola  ope- 
ra in  mi  ne  manifesta  Stazio  la  sua  patria  e8sei*e  Napoli) 
slettt.TO  lungamente  smarrite  [a]  ;  e  piii  cìilara mente  al  rap- 
porto che  ne  fa  il  ehiarissimo  Poliziano,  che  tutti  i  codici  del- 
lo .staziane  Selve  de' tempi  suoi  trascritti  fossero  da  uno  re- 
cato di  Francia  dal  Poggio  \b\t  eh' è  quanto  a  dii*e  poslerior- 
ineutè  alla  morte  di  Dante  circa  un  cendnaio  d*aimi  [c] . 

.  L'autore  delle  note  al  presente  poema,  ètampato  in'Lio- 
jic  del  1571,  pensa  che  per  errore  de'  copiatori  aiasi  acrìtro  7b- 
losàno  invece  di  Telesano ,  cioè  di  Teìesa  1  o  Telerà  i  'xnttà 
oggi  distrutta,  in  poca  distanza  da  Napoli. 

n  ripiego,  per  verità,  fu  acuto;  ma  il  menzionare  Sta- 
zio iu>lle  sue  òWiv' jVa  poli ,  e  non  Telesia  ,  l'identità  dello  sba- 
glio in  alli'i  scrittori  prima  e  do])o  Dante  ,  e  il  non  trovarsi 
liualmeote  neppure  un  solo  manoscritto  che  legga  Teiesmio, 
sono  tante  certissime  prove  in  contrario  • 

90  mertài  le  tenarie  ornar  di  mirto,  Solevino  a&tidii, 
non  pur  di  lauro,  ma' di  mirto  ancora  incoronai^  i  Poeti  ;  on» 

^. .  de  Virgilio:  Et  fvos  o  lauri  carpcun ,  et  te  proxima  mjr- 
te  [d].  Il  che  imitando  il  Petrarca,  disse:  Qfeió/  vaghesMa  di 
lauro?  o  qual  dì  mirto  [e]?  Avvegnaché  la  corona  del  mirto 
fosse  più  propria  de'  poeti  che  cantarono  d'amore  (  per  essere 
quciraibore coosacrato  a  Veuere),  che  noo  era  degli  altri.  Da- 
mi ello. 

91  Stazio  la  gente  ancor  ec.  Il  nome  mìo  di  Stasio  ricor* 
dasi  tntUvM  dalla  mondana  gente* 

93  Cantai  di  Tebef  ec.^  composi  i  due  poemi,  la  T^aide 
eVJdkaieide. 

[a]  De  lai  Poef.  dial.  4>  [h]  Scriveci  cotal  memoria  il  Poliziano  di 
proprio  pugoo  ia  fondo  ad  una  copia  che  nella  eorsioiana  làbliolaca 
conservasi  delle  staztaoe  Sdve ,  aumpata  iosiaiiia  con  Catullo, Tibull» 
a  Properzio  del  1 47  a ,  e  mi  fu  corlesenente  avvisata  e  mostrata  da  quel 

gentilissimo  ed  «rudltissimo  hihliotecario  sig.  can.  Niccola  Foggini, 
\c\  Mori  il  l'ogeio,  ritrovaloi/  della  pre<iena  e  d' iillro  opeite  d'anli- 
cbi  scrittori  ,  ndl'anino  i4io,  d'anni  79.  Vedi,  tra  gli  altn,  il  Morcri; 
e  mori  Dante  ad  tSài.  [^l  Edogs  a.  [ej  Parte  vaon.  9, 
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Ma  caddi  *u  via  con  la  seconda  soma . 
Ai  mio  ardor  for  seme  le  faville,  94 

Che  mi  scaldar,  della  divina  iiarnina, 
Onde  sono  allumali  più  di  milie^   '  • 
Dell'  £neide  dico,  la  qual  mamma  97 
Fumroi,  e  fammi  nutrice  poetando: 

93  Ma  caddi  *n  uia  con  ec;  cioù:  non  delti  perfezione  al 
•econdo  libro  »  cbe  fu  VAtkilleide^  prevenuto  dalla  morte  On- 
de «n»  assi^  Francesco  da  Bnti  »  il  quale  riprende  Dante  che 
dica» tal* opra  essere  imperfetu^  e  voole  cbe  sia  perfetta.  Ma 
seavefseheanotato  il  prìncìpioy  avrebbe  manìfestuneBle inteso 
iniel  poema  essere  iucoaio ,  non  perfetto.  Olire  di  éò  dicono 
nlcuui  che  non  caddi;  con  la  seconda  soma,  WM  coaUk  lenti f 
peicliè  avea  assoluto  non  solamente  la  Tvhaìdc^  ma  incorale 
Selve.  A'  quali  rispondiamo  che  le  Srh'e  non  sono  opera  la- 
boriosa, ma  piuttosto  scritta  per  relassar  l' animo  stracco  dalle 
laboriose  vigìlie  della  Tebaide.  Adunque  non  meritavano  le 
Selve  esser  chiamate  sonuif  come  Vjéehuleìdc',  la  quale  impre- 
sa non  avea  minor  difficoltà  che  la  Tebaide .  Lavbwo.  -  Quanto 
però  a  quest'ultimo  obbietto. appartiene,  parmi  che  per  le  OIH 
se  dette,  sotto  il  verso  89.  si  possa  credere  che  non  sapesse 
Dante  essersi  da  Stazio,  oùce  della  TeàaideedeìVaàMlimdef 
fatte  altre  composizioni . 

94  al  96  y^i  mio  ardor  ec.  Dal  scjTncnto  terzetto,  Dell' Enei- 
de dico ,  cCm  vieu  chiaro  che  esalti  Stazio  co' presenti  allegorici 
termini  V Eneide  di  Virgilio,  e  che  per  la  divina  fiamma  'm- 
tenda  ^sa  Eneide,  donata  a  Virgilio  dal  Cielo  ad  illuminare 
le  menti  degli  nomini»  ed  accenderle  all'amore  della  poesia. 

ttuo.apdor  (  adunque  io  chioso  )  y  all'^affetto  mio  alla  poesia  9 
fur  seme ,  furono  incentivo >/e  fonile,  -  Chend^caldatf  deUm 
divina  fiamma,  il  calore  cbe  m'investì  del  celeste  fuoco  uifiun 
^1  Cielo  in  Vir^rilio  ;  -  Onde ,  dalla  qual  fiamma  ,/iùì  ^1  milieu 
moltissimi  uomini,  sono  alluminati,  accesi  alla  poesia.  Scri^ 
yo  10  perciò  Che  mi  scaldar  tra  due  virgole  inlerpun«io- 
ne  che  la  E.  B.  non  ha  accettata,  ma  che  noi  ciò  non  osUute 
giudichiamo  a  torto  biasimata  dal  Biagioli . 

97  98  Eneide f  la  Nidobeatina,-  Eneida,  le  altre  edizioni 
e  il  cod.  ya4iòan%3 1 99  e  il  Ghig.  £,  R.  ^  Il  celebre  poe-^ 
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Senz'  ena  non  Armai  peso  di  dramma* 
E  per  esser  vi^io  di  là,  quando  loo 

Visse  Virgilio,  assentirei  un  Sole 

Pià  eh'  i'  non  deg^o  ai  mio  uscir  di  iiando  • 

ma  di  ViigiliOf  cosi  da  amo  appollato  da  Enea  Troiano yJe  cui 
gloriOM  setta  sono  la  parte  prìncipale  di  quel  poema .  -  manv- 
ma,  madre,  perocché  lo  produsse  alla  poesia.  Mamma  pcM- 
macere  diconla  i  Compositori  del  Vocabolario  della  Crusca  vo- 
ce fanciullesca .  Ma  se  in  Toscana  non  s'adopera  cotal  voce 
che  dai  fanciulli,  in  altri  paesi  d'Italia  dai  quali  volentieri 


prende  Dante  voci ,  si  adopera  anche  da'grandi ,  e  segnaUlBenle 
iB  Bfil«io.-iiiitr»M9iMrdiè  oltre  d'averlo  frtto  applicate  alla 


pesai t  l'Antald.  E.  R.  *-mpeso  dì  dramma,  la  minima  cosa  . 
Giudica  il  Vellutcllo  che  faccia  Dantr  Stasìo  parlare  esosi  per 
rapporto  a  qnegli  ultimi  versi  della  Tebaide: 

O  mihi  bis  senos  multum  vigilata  per  annos 
«  JTicbai  ! 

f^ive  precor ,  nec  tu  divinam  jieneida  tentai 
Sed  longe  sequere^  et  vestigia  stmptar  adora  • 
lOo  al  ioa  j£ per  esser  vivaio  ecr  per  la  Ante  che  avetii 
avuta  di  convivere  con  Virgilio ,  ^.Giunse  Virgilio ,  al  ver- 
so I  o  I .,  il  Vat  3  T99.  E.  R.  assentirei  ai  mio  uscir  di  ban^ 
do  un  Sole  più  che  non  deggioy  m' accontenlei*ci  che  «i  P'  O- 
lungasse  il  bando  mìo  dalla  celeste  patria  un  anno  di  più  di 
quel  che  dee  durare. -tSo//  per  anni  anche  Inf.  vi.  68. 

Criticando  il  Venturi  il  taci  che  nel  terzetto  seguente  ri- 
ferisce Dante  essere  a  lui  stato  detto  congesti  da  Virgilio  per 
cagione  di  questo  parlare  di  Stazio:  ce  Questo  taci  (die' egli)  lo 
»  poteva  dive  a  Stazio,  con  «vvisarlo  a  non  dire  ^pei  spropo- 
a  Mi  cbè  non  è  poca  tcioocheiaa  di  nn'  anima  »  die  per  5 00 
n  anai'(anii  piii  m  nulle.  Vedi  al  v,  67.  )  si  è  porgaUt 
M  patteggiare  nn  anno  di  diiasione  di  Paradiso ,  e  dì  penna* 
»  nensain  andle  pene  ,  per  il  vano  contento  di  essersi  trovata 
»  a  convivere  con  Virgilio,  come  bene  osserva  il  P.  d'Aquino. 
»  Nè  è  sufficiente  ammenda  quel  sorriso  di  Dante,  che  non  ha 
»  niente  che  fare  colla  disapprovazione  di  un  tal  detto  poco 
»  considerato  ;  e  mi  stupisco  che  come  ammenda  l' osservi  il 
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M  P.  d*Aquino.  Ma  ì\  più  bello  c  clie  il  Landino  si  inette  a 
M  difendere  seriamente  il  Poeta  da  alcuni  che  rìncolpanu  di 
»  aver  fatto  Stazio  tiepido  d'afTetto  verso  Vii^lio,  mentre  ia 
3»  che  jpatteggi  un  timo  solo  di  Pnigtlorio  pernii  sodditló 
m  nitnino  piacere*  » 

•c  Dante  non  è  datipiendere  (  risponde  al  Ventori  il  Rosa 
j*  ìiannào}f  perahè  questo  si  debbo  prendere  per  un'  iperbole . 
S>  Passo  tutto  a  proposito Jper  la  difesa  di  questi  versi  si  ha 
»  ne*Benefirj  di  Seneca  (  Jb.  7.  cap.  33.  ) In  hocomnis  hj» 
»  perbole  extenditur ,  ut  ad  veruni  mendacio  veniat,  Itaque 
M  ijui  dùnty  qui  candore  nives  anteiret ,  cursibus  auras^  guod 
i>  non  poterai  fieri  dixity  ut  crederetur  quantum  plurtmum 
1»  posset,  Numquani  (  osservisi  bene  )  tantum  spmnU  hjrper^ 
nòoUf  ^uoftum  muUtt  4ed  incmd&iiia  agummtf^ut  ad 
«  vnBéibiUa  peryeniàt.  Dante  fii  oai  affermare  a  Staio  una 
»  cosa  ineredibiU  »  eom^è  quesu  ailasione*del^radiso»  ac- 
aaciò  si  Tenga  alla  erediiUe  ,  eh' è  la  somma  venensione  ed 
»  amore  che  Stazio  porta  a  Virgilio.  Per  questa  ragione  Ca- 
»  tulio  (  carm.  ì09..  )  parlando  (lelln  sua  Lesbia: 

jdnibobus  mihi  quae  carior  est  ocuUti 
»9  e  il  Naugero: 

Dispeream^  nìsi  tu  vita  mihi  carior  ipsa, 

Àtque  anima  i  atque  ocuUs  es^mea  ìfyelia,  nuU» 
»  Bello  esempio  se  ne  hajpiire  in  Orazio  »  là  dove  |^r  mostra- 
la re  un  credibile  I  che  è  ramar  Lalage  ovun^oe  m  fiMse  *  di* 
»  ce  un  inoiediliile»  di'è  Pabitare  amandola  m  que* paesi  che 
»  per  soverchia  arsura  e  per  freddo  fnron  tenuti  inabitabili 
».al  tempo  suot  Carm,  Lio.  1.  Ode  aa. 

Pone  me  pìgrìs  ubi  nulla  campis 
u4rbor  aestivd  recreaUsr  aura; 
Quod  lalus  mundi  ncbulue  maliuque 

luppitcr  urget  :  •  •  . 

Pone  sub  curru  nimium  propinqui 
SoÙsf  in  terra  domiòiu  negatai 
DuUe  ridentem  Lalagen  amabof 
Duiee  loquentem; 
M  che  io  quel  noto  sonetto  »  Pommi     U  Sol  ee»^  fu  dal  Pe* 
M  trarca  imitato.  »  Fin  qui  il  Bosa. 

A  me  però  sembrerebbe  la  piìi  spedita  di  rispondere 
che  suppone  Dante  essere  quest'anime  ancor  soggette  a  pas- 
sioni ed  en*ori,  e  tali  perdurare  finché  non  sieno  eccitate  al 
pentimento,  e  lavate  nel  fiume  Lete*  Purg.  xxxi.  ó5.  e  segg. 
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V^olser  Virgilio  a  me  queste  parole  io3 
Con  viso  che,  tacendo,  dicea:  taci. 

Cotale  tMoggettamento  é  passioiie  ed  errore  h  Dante  qui  ta- 
citamente oonfisiMfsi  da  Stazio  medesimo,  ficendogli  nel  fine 
del  pvesente  canto  dice  a  Virgilio  : 

♦    .    .    .    .    or  puoi  la  qunrttìtate 

Comprrndrr  rlrlV amor  di  a  te  mi  scalda  f 
Quando  disincnto  nostra  uanitate^ 

Trattando  ombre  com^  cosa  salda  . 
E  te  l'amor  troppo  grande  a  Virgilio  fece  Stazio  dimenti- 
00  della  propria,  attuai  vanità ,  in' cai  ri  trovava  »  mollo 
più  poteva  torlo  dimentico  delle  pene  in  Purgalevio  patite* 
e  del  bene  che  sperava  in  Pandiso .  »t  <Ioi  opportmia* 
mente ,  a  parer  iiostro,  il  Biagioli  contro  questa  cniosa  ha 
notato:  w  r)cllc  mille  cose  che  si  potrel)])(*ro  opporre  all'in- 
»  j[;  inno  del  T.ombardi ,  bnsti  ricoi  dnrgli  che  Guido  Gui- 
»  nicelli,  canto  xxvi.  (  di  questa  cantica  )  dicea  Dante:  di 
»  questo  mondo  (cioè  il  Purgatorio),  —  Ore  poter  pec- 
»  cor  non  è  più  nostro ^  »  il  qual  passo  dal  Lombardi  slcs- 
ao  troverusì'  cosi  spiegato  :  di  qitesto  nostro  mondo  (  che 
qui  Tiiol  dive  del  Purgatorio  )*  doim  iwn  nassiam  più  pee» 

103  m-¥  Volse  Virgilio  a  me  ce,  il  Vat.  3199.  E  R»4-« 

104  Con  viso  che,  ee.  Dal  dire  io  seguito  Dante ,  Io  pur 

sorrisi  (  V.  109.  ) ,  ci  si  dà  a  capire  che  con  sorridente  ytim 
accennasse  Virgilio  a  Dante  il  silenzio.  »-»  Ma  qni  pure  ,  per 
nostro  avviso,  dccsi  pnMidcre  al  senso  di  solamente ,  soltanto  , 
anziché  di  ancora.  Kccone  le  nostre  ragioni:  i.^il  verso  Con 
wso  che  ,  tacendo  f  dicea:  taci,  accenna  in  Virgilio  un  con- 
tegno grave  e  sostenuto  e  lungi  dal  compone  le  l&bra  al  riso; 
A.^  parlando  Stazio  a  Virgilio,  come  apparisce  dai  versi  ante* 
cedenti,  lui  riguardar  doveva  e  non  Dante;  perchè  se  Virgf- 
lio  avesse  pare  sorriso,  a  lui  pia  pi*esto  che  a  Dante  ne  avrebbe 
egli  chiesta  la  cagione;  o  in  ogni  caso,  rivolto  ad  entrambi , 
avrebbe  loro  addimandator  perchè  rìdete?  ma  egli  invece,  al 
solo  Dante  volgendosi  ,  gli  dico.  j)prchc  la  faccia  tua  testeso 
^Un  lampeggiar  d'un  riso  dimostrommi  ?  [w.  i  i3  e  seg. ); 
e  Dairtc  risponde  : /brxc  ti  meravigli  -,  -  Antico  spirto,  del  ri- 
der^ehe  fei,  c  non  già  del  riso  che  facetnnio*  Se  questa  no* 
ttra  sposisioneBen  perstiade,  seguasi  quella  del  Lombaidi  ac* 
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Mii  DOQ  può  tutto  k  virtù  che  vwAe'y 
Cbè  riso  e  pianto  soq  tanto  seguaci  loG 
Alla  pas$ipa,  da  che  ciascun  si  spicca, 
Che  meo  segooa  volar  ne*  più  veraci*  ^ 
Io  por  sorrisi ,  come  l' uom  eh*  ammicca  j     1 09 

cettaift  andie  dalla  E.  B.  —  4ùsef  Coir»,  leggono!  eodd.  Vu. 
3 199  e  Ciiìg.  E.  R. 

I  u5  la  uirtù  eh^  vuoUf  doè  qiMUa  polena  che  ai  ehiaoM 

volontà.  LAHonro. 

106  al  108  son  tanto  seguaci  ,  vengono  tknto  prontamente 
iu  seguito,  —  yJlla  fxission  ,  da  che  ciascun  si  spicca ,  eioù 
air  allegria,  da  cui  cagionasi  il  riso,  ed  alla  tristezza,  oudeca- 
giooaai  li  photo.  di  che  ,  invece  di  da  che ,  leg^bao  i  codd. 
VaL  3199  e  Gbig.  E.  R.  Chm  mmt  teguon  voUr  nà'fùà 
Mmcf.'noTa  oonoiBaiiieoie  che  il  pianto  e  il  liaoaégiuMlaie- 
BO  della  pasdoDe»  c  hoq  del  folò^y  dal  far  osservare  che 
quanto  piii  gli  aomini  aono  veraci  »  più  wmplid  e  di  onora 
aperto,  meno  in  coiaii,  per  esternarsi ,  il  pintoe  il  rìaoaipel* 
tano  il  yoiere  y  il  comcdiso  della  volontà. 

loc)  come  l  noni  ck  ammicca,-  come  ruomo,  il  quale  ac- 
cenna la  cosa  che  non  vnol  esprimere  con  parole .  V  ellutel- 
I4>.  Dee  anuniccof'c  essei'c  corruzione  del  Ialino  aduictai-e . 

E  il  Boti: cà^iMMiuoca,  cioè  come  c6i  accenna  sd  4i/ln\ 

NelPjSrco/ono  del  Varchi  t  come  ha  notato  ilaig.  Siamoli , 
ata  scrìtto  :  ce  Solemo  ancora,  qnando  volcmo  essere  ioteti  con 
»  cenni  senza  padaroy  chiudere  uu  occhio  $  il  che  si  chiama 
»  far  d* occhiti y  ovvero  fwc  V  occhiolino  ce. ,  che  i  Latini  di- 
»  revano  nictarcy  cioè  accennare  cogli  occhi;  il  che  diciamo 
»  ancora  noi  con  una  voce  sola  ,  usandosi  ancora  oggi  lìequen- 
M  temente  il  verbo  lunmiccare  in  quella  stessa  significazione 
»  che  l'usa  qui  Dante.  »  —  Ma  non  prova  il  verso  di  Dante  » 
addotto  dal  varchi  (  osserva  il  Castel  vetro,  e  come  a  questo 
propositi  ricorda  il  eh.  professor  Parenti  [a]  ) ,  che  antmic* 
care  sia  &r  cenno  con  gii  oochi.9  o  significhi  niclatt  latino» 
perdoochè  parla  del  riso-  Io  pur,  sovisi  oc.  —  CHò  riso  0 
pianto  san  tanto  seguaci  ec.  —  perchè  ia  faccia  tua  teste- 
so*  ^Un  lampeggiar  d^un  riso  dimostrommi ,  -  jimmiccaré 

[a\  Vedi  licitato  Saggio  di  AnnotaziouiiilDieioiiarìo della  lingua  ìIkImi-* 
A», Fase  uk  face*  ■07.«sag.Modcua  pai  lipidi  ti.  Vioccaiaif  CoBipftgQOi» 
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P»che  r  ombra  sì  tacque ,  e  rìguardommi 

Negli  occhi  y  ove  'I  serabiante  più  si  ficca . 
se  lauto  lavoro  iu  bene  assommi,  1 1 1 

JOisse:  perchè  la  £iccia  tua  testeio 

■dnnqiw  noa  è  templiceinMila  o  pfopriunente/br  d*oeMoo 
cenno  con  Poe^fo^  ma  fare  alcun  atto  per  significare  ad 
altrui  alcuna  cosa;  e  viene  da  mieare  latino»  che  significa 
risplendere,  e  scintillare y  e  mostrare  la  luce  nelle  tene* 
óre  [a].  Laonde  Dante  ottimameate  aog^tinse:  Un  Uump^* 
giar  d^un  riso  dintostrommt. 

a  Alle  dichiarazioni  del  Buti  e  del  Castelvetro  (soggiun- 
ge il  lodato  sig^.  Parenti  ),  che  attriboiscono  un  lenso  generico 
alla  fraae  ieì  Poeta,  sono  ooofiunui  le  sposisioni  del  l^andtiio 
e  del  Dai^eDoi  nò  m  ne  dueotCano  i  QiioMtori  della  nuova 
e&ione  di  Dante,  die  ataMi  compiendo  in  Bologna,  qnando 
nolano  sopra  tal  pasto  :  Che  accenna  la  cosa  ha  in  ani" 
mo  di  sigmfcara  eoa  parole .  —  Benvenuto  aveva  detto:  Qui 
inclinai  faciem  annuendo  t  ^el  affermando  aliquid.  » 

1 1 1  Negli  occhi  y  afe  V  sembiante  piti  si  /teca*' ove  il  più 
verace  sembiante y  aspetto  dell' animo,  si  colloca.  Dice  il 
Poeta  nel  Convivio  ,  die  1'  anima  dimostrasi  negli  occhi  tan- 
ta manifesta ,  che  conoscer  si  può  la  presente  sua  passio- 
IMI,  chi  bone  la  mira.  Nota  del  BiagìoU.  —  Jl  Torelli  poi, 
riportato  qnesto  verM>,  sotto  vi  nota  <|nesu  sentensa  di  Pli- 
nio: Profecto  in  oculis  animus  inhabitat .  «-a 

1 1  a  al  ii^Eyse  tanto  lavoro  ec.  (  labore  ,  i  codd.  Gae* 
tano  [b  ] ,  Val.  3 1 99  e  Chig.  E.  R.  )  Essendo  questa ,  se  tan» 
lo  lavoro  in  bene  assommi ,  un'interposta  apprecazione ,  in  cui 
la  se  cMjiiivale  al  latino  fic  [c],  0  all'italiano  cAe  [t/J ,  e  come 
se  invrcc  fosse  detto,  chepossa  tu  condur  a  buon  termine  la 
grande  iiUrapresaopera  di  visitar  vivo  questi  luoghi  [e^ ,  la  ho 

iofperdò  serrata  tvadne  tirgole ,  e  ftcdola  oostmslooe  cosi.  £ 

(«1  m-¥  Fa  pur  bene  a  questo  propoiilo  il  sapere  ebe  i  Latini  sdope- 
rtavooo  quel  verbo  a  rlinot|re  aocora  prestezza  d'alio  ,  di  movimento, 
comt  micure  digitis ,  parlando  di  giuocatori  j  micare  tinguis  ,  di  ter» 
pMli }  mieatg  auribus ,  di  cavalli .  Paienti.  4-«  [ù]  *  OMenriaino  che 

anche  il  can.  Dioni&i  lesse  labore,  R.  [e]  Vedi  Ciuoulo,  Pariic. 
aaS.  12.  Vedi  pure  Cinoii. ,  Parile  44.  a3.  [e]  Secondo  quello  che 
Slasio  avtìxa  inteso  U«i  Virgilio  ne'  versi  sa.  e  W|{g*  del  presente  canto. 


Digitized  by  Google 


CANTO  XXI. 

* yo  hoipeggiar  d'un  riso  dimottrmnmi?' 

Or  80D  io  d'una  parte  e  d'altra  preso:        1 15 
L'una  mi  fà  tacer,  T  altra  scoogiura 
Gh*  io  dica ,  ond*  io  sospiro ,  e  sono  inteso  • 

Di',  il  mio  Maestro,  e  non  aver  paura ,  118 
Mi  disse,  di  parlar  j  ma  parla,  e  digli 
Quel  eh'  e'  dimanda  con  cotaota  cura, 

Ond'  io:  forse  che  tn  ti  maravigli ,  111 
Antico*  sptrto,  del  rider  eh*  io  lei  ; 
Ma  più  d'animirazion  vo'  che  ti  pigli. 

Questi,  che  guida  in  aho  gli  occhi  miei,  ia4 
È  qnel  Vii|^lio,  dal  qual  tn  togliesti 
Forte  a  cantar  degli  uomini  e  de'  Dei. 

disse c perchè ,  se  in  bene  assommi  tanto  lavoro^  la  faccia  tua 
testeso  ^testè,  ora  [a])  dimosirommi  un  lampeggiar  d'un  riso» 
m-*  di  riso ,  il  cod.  Poggiali ,  e  coli'  Antald.  la  3.  romana. 
Dì  assommare  per  condurre  a  fine  vedine  esempj  anche  d'ai* 
tri  terittorind  Vocdb.  della  Or.  UVeUalelloeilMtlloW 
gooo:  Ikkf  S9  Umto  iayaro  ao««*»^e  il  Penniiu ritiene  m 
■ie  questa  le  teni  lesumet  appoggieiidosi  alle  parole  eheaegvo- 
no:  taitra  scongiura  -  Cìiio  dica — insieme  auommip  al 
Terso  112.,  i  codd.  VaU  3 199  e  Chi^.  E.  R.  4-« 
»    116^'  una  parte  j  da  Virgilio,  col  cenno  fattomi  di  taeere. 
altra  f  da  Stazio,  che  scongiurami  a  dii*c. 

118  119  Di\  il  mio  Maestro,  ec.  Costruzione:  mi 
disse  il  mio  Maestro  ^  e  non  aver  paura  di  parlar;  ma  ec, 

I  eodd.  Gaet,  Antald.  e  Ghie.,  proseguendo  il  aeneó,  do- 
po intuo  del  9.  1 17.,  nel  i  to.  leggono,  Dal mh Mlatsit^ 
Questa  Tariante  ci  aeinbni  di  qualche  peso.  E.  R.  4-« 

1  a4  che  guida  in  aito  gU  occhi  miei 9  elegantemente»  in- 
vece di  che  guida  me  a  ved&rm  m  alto , 

fa6  i  a6  iogiÌ9sti''Foifte  ae.*  imprendeati  eoiaggiein  (»»e 

fi]  Vedi  il  Vocabolario  della  Crusca  ,  che  ne  arreca  esempi  dalla .Ae« 
desima  toc«  adoprata  da  oitimi  scrittori  auche  io  prosa . 
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Se  cagione  alira  al  mio  rid^  credesd,  -137 

.  Lasciala  per  non  vera,  ed  esser  credi 

Quelie^parole  che  di  lui  dicesti . 
Già  tt  cliina  va  ad  abbracciar  li  piedi    •      1 3o 

Bia^olii  in  Uum  forte  4hi  )  a  mettere  io  verai  i  fatti  degli  oo- 
nuiu  e  àefr\ì  Dei.  Accenna  T  intrecciare,  che  fa  Stazio  ne*  suoi 
poemi,  avvenimenti  degli  Dei  e  degli  uomini,  nello  stessomodo 
che  fa  Virgilio  nella  Eneide.  Il  Vellutcllo  e  il  Daniello  inve'c»? 
di  Forte  leggono  Forze.  Colai  variazione  però  non  viene  ri- 
chiesta npcessariaracnte  dalla  ragione  ,  nè  gai'an  li  la  da' mss. 
—  *  Il  cod.  Caet.  però  legge  Forza;  e  il  cod.  Antaldìuo: 
forCezzala  cantar  tT uomini  e  di  Dei.  E.  R.  *-m 

137  m*ii mio  rider^  i  oodd.  Yat.  3199 e Ofig.  E.  R.  ♦« 
120  Quelle  parole  ec.;  cioè  1  Al  mio -ardorfur  teme  eCf 
V¥,  94*  e  leggìi  ^  che  di  lui  dicesti  ^  intendi,  come  di  persona 
da  te  rimota  ;  il  quale  inganno  di  Stazio  dee  intenderai  U 
gione  dt'l  ridere  del  noslio  Poeta  . 

i3o  si  chinava  ad  abbracciar  li  piedi.,  in  segno  d'  infe- 
riorità e  divozione,  yfmplecfimiir  tibi  f^enua  egentes  opum  » 
scrisse  pur  Plauto  [aj.  m-^i  piedi  ,  il  \  aU  3 1991*  gii  piedi ,  il 
Ghig.  E.  K.  4^ 

«  Qneato  dnaani  aniiDim  (cbìosa  il  Venturi)  ehe  fa  un'eoi^ 
u  ma  dd. Purgatorio  ad  abbraoobr  le  ginocchia,  o  li  piedi, 
M  ^opie  il  minor  s* tùfpigliit[b^y  *àìm* anim»  del  Limbo,  nou 
m  garbeggia  molto  al  P.  d[*Aqumo,  e  non  ha  tulli  i  torti.  » 

ce  Se  Stazio  (  risponde  ii  Rosa  Morando  ) ,  pt^r  troppo  af- 
»  fettO)  e  per  questa  sorprt^sa  di  repot)tina  allegrezza,  l'esser 
»  suo  proprio  dimentica,  qual  meraviglia  che  dinienliclii  insic- ' 
•  me  la  sua  preminenza?  Ciò  sarehhe  degno  di  riprensione, 
»  quando  si  tosse  (alto  iu  altri  avvenire  ed  in  altro  tempo  ; 
»  ma  non  lo  è,  facendosi  avvenire  nelPamareeo  Stazio,  eh* 
a»  tanta  porta  affezione  a  Virgilio ,  e  in  un  incontro  si  inaapet* 
s»  tato  e  improvviso .  Nello  stesso  modo  può  parere  in  V.uripide 
^  m  contVo  il. fecero  il  far  escire  una  vergine  àenzà  l'abito  vei^- 
»  gìnale;  ma  non  cosi  parrà  certamente»  quando  si  consideri 
n     avToire  nella  penona  d' Antigonet  c^ie  ama  aommamente 

fa]  Rud.     [b]  Accenna  la  frase  con  ctii  esprime  Dani*-  un  sunile  ah» 
liracciarocDto  fatto  ùa  Sordelio  a  Virgilio  medesimu.  Purg.  vii.  t&. 
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Al  mio  Dottor;  ma  ei  gli  disse:  frate, 
Non  far;  chè  tu  se' ombra ,  ed  ombra  vedi , 

Ed  ei  surgendo:  or  puoi  la  quantilate  lij 
Comprender  dell'amor  eli' a  te  mi  scalda, 
Qaaado  dismento  oostra  vaaitate, 

Trattando  1* ombre  come  cosa  salda. 

>i  i  fratelli  e  la  madre,  c  nel  tempo  della  lor  morte;  i]  che  fa 
«  avvertire  in  que' versi  l' accorto  Tragico,  con  cui  r.-illlitla 
w  Principessa  viene  in  certo  modo  a  scusarsene,  mostrando  c  he 
»  Taffetto  e  il  dolor  •«verahio  TavAUi  teau  a  ciò  fkn  (  Fé- 

Scorro  fra  i  morti ,  aual  Baccante  ^  sciolta 
Dal  mio  crine  agni  hm^da;  e ,  scinta  U  fianco  , 
.  Delia  purpurea  iieiieata  noia  t 
Fo  scoria  moltilagrinte  af^li  estinti, 
1 3 1  et  gii  disse ,  la  Nidob.  ;  e^gU  disse ,  l'altre  edisioni  • 
i35      dismento^  da  dis meritare ^  voce  antica,  contrario 
di  ammentarc  ;  dimenticare ,  sdimenticare ,  lai.  obliwisci-  Co- 
sì nel  nuovo  Dizionario  della  lingua  nostra,  che  si  stampa  iti 
Bologna,  dove  si  riporta  quest'unico  esempio  di  Dante  colla 
seguente  chiosa  del  Bali:  Quando  dismento  eò.;  cioè:  non 
mi  apvensanHi  ora  ohe  tfi  eri  ombra,  4-« 

t  OD  Thittando  ec,9  trattando ,  doè ,  i'  'nostri  omhratUi 
corpi  come  se  solida  materia  fossero.  -  Il  I^ombardi  a  que- 
sto veno  ba  notato:  Xi'attando  vai  quanto  trattar  uohndo 
scioccamente.  Ognun  vede  che  l'aggiunto  di  quelTavverbio  è 
cQta  impropria  ansi  che  no^^ed  a  Mgione  derisa  dal  Biagioli.'^-a 
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ARGOMEMTO 

y anno  i  Poeti  tU  sesto  gironCt  si  purga  il  peccato 
della  ifola;  e,  trovsUo  un  arbore  pieno  d'odori/eri 
pomi,  sopm  il  quale  si  spandeva  un'acqua  chiàrap 
che  scendeva  dalla  roccia  del  monte ,  a  questo  ar^ 
bore  accostati^  odono  una  voce  che  da  quello  usciva» 

Già  era  TAngel  dietro  a  noi  riroaso,  i 

L'Angel  che  n'avea  volti  al  sesto  giro, 
Avendomi  dal  viso  un  colpo  rasoj 
E  quei  ph'  haiuio  a  giustiaia  lor  disiro,  4 
Detto  n*avean:  Beati ^  in  le  sue  voci, 
Con  sitio,  e  ^oz  altro  ciò  fornirò. 

I  al  6  già  era  tJlngel  ee-  Negli  altri  ^ssaggi  da  un  gi- 
rone alValtro  descrive  Dante  di  mano  la  maino  1  appretentarsi 
deir Angelo  ad  ìscancellargli  dalla  fronte  uno  de^  sette  P  che  . 
portava  impressi ,  ed  il  canto  che  udiva  farsi  in  lode  della  virtù 
contraria  al  vizio  recentemente  purgato;  qui,  per  variare  ,  ■-♦o 
per  seguire,  come  uota  il  BiagioTi,  roraziano  pn-cetto  :  in 
medias  res ,  -Non  secuj  ac  notus  audìtorem  rapit ,  ^  non 
fa  altro  che  racconUre  colali  cose  come  eia  avvenute .  £  però 
dice  che  già,  carnmin  fiuxndo»  enosi  aflontanati  dall'Ange- 
lo t  che  aveva  a  lui  dal  viso  raso  ttit  colpo ,  cioè  una  ed 
,  avcvali  indirizzati  al  sesto  girone;  e  che  già  udita  avevano 
cantarsi  la  rispettiva  solita  lode . 

In  due  capi  mi  sembrano  allontanarsi  qui  dal  vero  le 
altrui  chiose.  Primierameute  nello  stabilire  quale  intendere  ai 
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debba  la  inliera  scritturale  sentenza,  accerinatli  coU'iJ,iÌBÌiiIe 
voce  Beati ,  ove  il  LanUìno  e  il  Vellutello  dicono  essere  quella 
del  salmo  Tirfrti  quorum  rrmìssne  sintt  ìiiìquitales  ed  il 
roineuto  della  ìVidobcatina  e  il  ^'enturi  mostransi  iixlifri  i cuti 
a  inlcuderc?  o  la  medesima  del  salmo,  ovvero  qucH'allra  del 
Vangelo;  Beali  qui  esuriunt.  et  siliunt  iustiliain  [Z>j.  Secou- 
liariamente  poi  nel  pensare  die  si  udisse  cotale  sentenza  non 
per  altre  voci  che  deUe  tteeae  «niiBe  poiganti  nel  quinto  gi* 
ione  il  peccato  dell' avarisia* 

FacAido  però  Dante  infogni  altro  passaggio  di  girone  in 
girone  cantarsi  ana  delle  otto  evangeliche  beatitudini  [cj»  e 
non  dalle  pargantt  anime  facendo  cotal  beatitudine  cantarsi, 
ma  dagli  Angeli  f<ij,  perchè  anderera  noi  qui  cercando  altra 
sentenza  fuor  delle  evangeliche  bealiludiui  ,  ed  altre  voci  fuor 
delle  angeliche?  Non  è  egli  forse  adattabile  ai  purganti  di  a\a- 
rizia  il  Beati  qui  esuriunt  et  sitiuut  iti^titiatn?  e  forse  nuu 
peasooo  intendersi.  Angeli  quei  ck^hannc  «t  gùutiMia  ior  di» 
nro> 

Alla  proibitone,  cke  Geià  Griato  fa  nel  Vangelo,  del 
soverchio  attaccamento  al  danaro  ed  a  ciò  che  abbisogna  per 
la  vita  temporale»  aggiunge:  Quaetitó  ergo  primum  rrgnwn 
Dei,  et  iustìtiam  eius  [ej.  Non  incongruamente  adunqìu'  potè 
Dante  il  Beati  qui  esuriunt  et  sitiunt  iustiUfun  appiicai'e  in 
lode  ai  purgati  dell'avanzia. 

^  Intendendosi  poi,  come  ben  si  può  intendere,  che  avere 
a  giustizia  il  disiro  importi  lo  stesso  che  avere  il  desiderio 
unito  ai  giusto  voler  di  Dio  9  venk  ciò  a  coincidere  con  quello 
appunto  che  dime  Dante  dell'Angelo  tragittante  anidie  dal 
mondo  al  Pnrgatorìo ,  '  '  • 

Che  di  giusto  voler  lo  sm>  si  face  \f\» 
Gli  Angeli  adunque,  secondo  me,  come  altrove,  cosi  a 
questo  passaggio  sono  i  cantori;  e,  dicendo  Dante  ch'eglino 
ìntuonassero  Beati -(jon sitio ,  vuol  dire  come  se  avesse  invece 
detto,  che  quella  beatitudine  cantarono ^  a  cui  s'accoppia  il 
verbo  sitio  isj  che  non  è  altro  che  la  predetta  Beati  qui  csu' 
iiuni  et  sitiunt  iustitiamf  e  finalmente  ad  indicare  che  non 
oonoieottogli  Angeli  akra  fiune  e  sQte  che  onella  ddia  divina 
ginslisiii»  e  dieconéegnenteiflenle  tanto  Taglia  per  osti  il  oan- 

[a]  PmI.  Si.  ffr]  Biatth,  5.  v.  6.  [c]  Nel  detto  capo  di  «.  Matteo .  [d]  Ve- 
di Pttrg.  XII.  I  IO  ,  e  ciò  che  Hi  s'è  dello,  {e]  MatL  6.  v.  5S.  \fl  l*urg« 
c.  11. 97.  Vadi  quella  nota. 
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£d  io,  pia  iieve  che  per  1* altre  foci,  7 
M* andava  si ,  che  «enza  alcao  labore 

ttre  Beati  qui  esuriunt  et  sitiunt  semplicemeate  e  scus* altro 
aggiunto  t  quanto  coli'  aggiungervi  iusiitiam ,  dioe  che  Con  si» 
tiOf  cioè  col  titiuntf  fiamno  il  ctato»  ieiii'«ltro  «ggiongcr- 
vi.  —  *  U  CKkL  Cast*        la  seeenda  tcnims    <  * 
E  miei  cVhanao  a  giustizia  lor  dim) 

Delti  ii*avcatt  Beati ,  m.ie  suo  voci  ^ 

Coia.  sizio  sant'altro  ne  fornirò. 
La  varietà  dunque  della  nuova  lezione  si  restringe  -  e  le 
suo  i'oci  per  in  le  sue  vociy  -  ne  fornirò  per  ciò  fornirò;  la 
quale  diversiOcando  poco  il  senso  che  il  P.  Lonihaidi  ha  sa- 
puto ritrarre  da  tutto  questo  passo ,  non  abbiamo  creduto  di 
utrodnrla  nel  tetto  per  navilà.  Vedi  Lettera  M  P. 
di  CorUtnwo  nel  voL  V.  fte*  »»5-2a6  ài  questa  edisifiiie*  «hi 
Non  eòA  potrebbe  avvenire  se  volesse  adottarsi  e  comeniaisi 
la  nuova  lesione  del  cod»  Gaet*»  il  quale  leggei 

 et  le  sue  Pod 

Cum  sitio  senz'altro  ciò  fornirò.  E.  R. 
y  più  lieve  t  per  lo  scancellato  altro  P.  —  /ba  appella  ele« 
gaiitemiMitc  le  aperture  delie  scalo  per  le  scale  stesse. 

8  labore  fatica.  Latinismo  di  Dante  (dice  il  Ventu- 
ri), dtedwitk  lui  risftetUirsi  f  non  imitarsi  da  noi  ^  come 
/e  (^iiande  delii  nastri  antichi ,  la  quali  fuggenda  cMag&a* 
don  onora . 

Laborioso,  laboriosissimo  f  laòoriotitàfiaborioiaman^ 

te  ,  che  sono  voci  figlie  di  labore^  sono  comuncrachtc  adopra* 
te;  e  labore  stesso  l'adoprò  prima  di  Dante  ser  Brunetto  JLà* 
tini  nel  capo  4*  Tesoretto^ 

El  non  /tnoy  nè  muore ^ 
Ala  tutto  mio  labore 


Com^en  ehe  jt  constimi» 
Dicendo  Dante  anche  nel  Farad,  t  e.  jam.  grmH 
labori  invece  di  gravi  fatiche  ^  ed  ivi  pure  elsendooe  ripve* 
so  dal  Venturi  di  latinismo»  risponde  il  Aosa  Morando 'esso 

detto  labori  per  lavori  y  rome  boto  per  potOy  boce  per  vo» 
ce  ec. ,  per  la  pajcntela  della  b  colla  u  consonante,  nè  essere 
altro  il  nostro  lavoro  e  layorare  che  il  lahpr  e  il  laborare 
de'  Latini . 
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Seguiva  in  sa  gli  spiriti  veloci; 
Quando  Virgilio  cominciò:  amore  io 

Acceso  da  virtù  sempre  altro  accese, 

Pur  ohe  k  fiamma  sua  paresse  luore. 
Onde  dall'  oii  clie  tra  noi  discese  1 3 

Nel  limbo  dello  'nferuo  Gioveoale, 

Gh0  la  tua  affiszion  mi  So'  palese, 

Manca  però  qui  il  dotto  critico  «TaTTertimeiito  che  il 
t<»rmine  di  lavoro  adoperiamo  noi  Italiani ,  ed  anche  lo  stesso 
Dante  adopera ,  non  a  significare  quello  che  i  Latini  dicono 
iabor,  la  fatica  e  lo  stento  |  i^a  quello  che  i  Latini  dicono 
opus i  opera,  fattura. 

VtéUa  NmtihroUo  mpih  del  gran  lavoro  [a]. 
m^Mt  tutto  il  qui  detto  dal  jÌom  Morando  e  dal  P.  jLombaidi 
contro  il  Venturi»  in  altima  analiai  non  proTa  nylla ,  e  resta 
fermo  pertanto  che  labore  è  un  pretto  latiniamo  da  non  imi» 
iarsif  del  tntto  oggidì  antiquato»  ad  eoccnone  de'cnoi  deri- 
vati. «-« 

9  gli  spiriti  veloci f  Virgilio  e  Stazio  . 

10  al  12  l^irgiLìo  corìiinciò  f  riparlando  a  Stazio.  -  fl^orc 
-Acceso  da  virtù  ec.c  la  sentenza  è  che,  se  un  uomo  virtuo- 
so viene  per  la  sua  virtù  da  altri  amato  in  guisa  che  si  faccia 
Ini  conoscere  l'amore ,  questo  amore  ne  accende  nn  altro  nel 
Tirtooie  aanto  Ycrto  del  conosciuto  amante  »  £  dice  oeceso 
da  virtù ^  im^rocchè  acoeso  da  carnalità  spesso rimansi  amo- 
re senza  corrispondenza.  —  Aooti^  di  virtù  ^  leggono  Fedi- 
Bioui  diverse  dalla  Nidobeatina  «-^e  il  Vat.  3f^.  E.  R. 

i4  i5  Giwenale  ^  -  Che  la  tua  affezion  ec.  Sceglie  a  tal 
uopo  Giovenale  non  solamente  perchè  fiori  poco  dopo  di  Sta- 
zio, ma  perchè  loda  la  Tebaide  [^] ,  in  cui  Stazio  medesimo 
manifesta  altissima  stima  verso  di  V  irgilio  [c].  -*  Il  cod.  Caet. 
legge  pili  latinamente /«('ena/e .  E.  K.  a-^  Stazio  Q  Giovenale 
fumo  contemporanei»  e  risiefo  nel  primo  secoloddl'Eva  do- 
atm.  GiuTcnaìe  mori,  secondo  il  Moceri»  dica  Panno  ia8  di 
Gerò  Qristo»  vale  a  dire  3a  iinni  -dopo  Stado.  La  quel  cosa 
ai  è  voluta  qu  ay? ertile  contro  remwe  che  è  corno  nel  co- 

\m\  Pwy»  xn.  Sf  f^]  V«di  il  eanto  preqadaale  al  SS.  [e]  Vedi  nello 
sleiso  prweadfBla  canto  la  nota  al    99.  * 
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Mia  benvoglienza  inverso  te  fa  ^pule  1 6 

Più  strìnse  mai  di  non  vista  penona, 

Sì  eh*  or  mi  parran  corte  queste  scale. 

Ma  dimmi;  e  come  amico  mi  perdona  .  19 
Se  troppa  sicurtà  m' allarga  U  fredo, 
E  come  amico  ornai  meco  ragiona  : 

Come  potèo  trovar  dentro  al  tuo  seno  •  12 
Lu(^o  avarizia  tra  cotanto  senno, 
Di  quanto  per  tua  cura  fosti  pieno  ? 

Queste  parole  Stazio  muover  fenno  2  5 

Un  poco  a  riso  pria;  poscia  rispose: 
Ogni  tuo  dir  d'amor  m' è  caro  cenno. 

Veramente  più  volte  appaion  cose,  38 
Che  danno  a  dubitar  falsafmatera  , 

mento  del  Puggiali,  nel  quale  a  questo  luogo  si  dice  cbe  Gio- 
venale premorisse  a  Stazio 

i6  17  quale ''Pià  strinse  mai  di  non  vista  persona»  tace 
p«r  ellissi  alcuno  f  o  aieima  persona  y  e  vale  come  se  fosse  io- 
vece  dello  t  gitale  non  istrinse  mai  maggiormente  aieuna 
persona  ad  un'altra  [a]  per  solo  nome  intesa , 

18  or  mi  parran  corte  ^uaOe  scale  f  pel  piacere  (iateodi) 
di  esser  teco. 

22  al  24  Come  potco  trovar  dentro  ni  tuo  seno  —  Luogo 
avarizia?  i\.\cniXo  Virgilio  inteso  da  Adriano  V.  che  ui?l  pros- 
simo passato  quinto  gu'one  purgavasi  l'aYaiùzia  [^J,  e  dipoi 
inteso  avendo  da  Stado  di*  era  egli  nel  fnedesino  ^rooe  già» 
dato  eimfueeento  anni  eput  [cj»  supponeva  perciò  esso  che 
iosse  Stano  inietto  d'avarìaia*  -Crvs  cotanto  senno  ^^UX  quan* 
io  ec*  tra  tanta  erudizione ,  Unto  sapete  »  di  quanto  tu  pet 
toa  diligenia  e  studio  losti  ripioBO. 

27  cenno  per  segno. 

29  Che  danno  ce.  —  falsa  adopera  t^t  fallace ,  e  matcra, 
ossia  materia y  per  motivo  ,  come  se  avesse  invece  detto:  che 

[a]  Della  particella  (fi,  che  adopera  qui  Dante  per  a<f,  vedi  Ci  non.  Par» 
tic,  80.  a.  \b\  Purg.  xxx»  1 15.  e  Mgg.  [c]  Canio  preccdenu»  «.<>;.  e  Ca. 
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CANTO  XXIl.  487 

Per  le  vere  cagioa  che  son  nascose.' 

La  tua  dimanda  tuo  creder  m'avvera  3i 
Esser  eh'  io  fossi  avaro  io  Y  altra  vita. 
Forse  per  quella  cerchia  dov'  io  era* 

Or  sappi  eh*  avarizia  fu  partita  34 
Troppo  da  me  ^  e  questa  dismisura 
Migliaia  di  lunari  hanno  punita. 

£,  se  non  fosse  eh* io  drizzai  mia  cura,  87 
Quaud'  io  iutesi  là  dove  tu  chiame, 

danno  fallace  motiwo  a  dei  dubbj .  Di  matera  per  nuUeria , 
scritto  anticamente  aadiefai  prosa,  vedi  il  Vocale  della  Cru- 
sca .  Per  le  vere  ragion  Ae  Simo  ascose  f  al  v.  3o.,  il  co- 
dice Antald.  E.  R. 

3i  3%  La  tua  dimanda  ecCostrosione:  La  tua  dimanda 
m" avvera ,  per  mi  accerta  «  esser  tuo  creder  f  Un.  persuasione  • 
eh* io  in  C altra  vita  fossi  avaro. 

33  Forse  per  quella  cerchia  ec:  forse  per  averti  detto  di 
essere  in  quella  cerchia  ,  in  quel  jprone,  dove  gli  avari  si  pu- 
niscono, stato  cinquecenti  anni  e  più. 

35  Troppo  f  cioè  fino  al  vizioso  opposto  estremo  della  pro- 
digalità, a  questa  dismisura ,  il  Vat  3 190.  E.  R.  -  La  dis- 
nnson  che  intende  si  è  nuella  ch*è  cagione  <le]lo  essere  stato 

{partito  da  a^arisia  sino  all'opposto  estremo >  che  è  la  prodiga- 
ità.  BlAGIOLt.  4-« 

36  Migliaia ,  numero  determinato  per  T  indeterminato  gran- 
de numero.  -  lunari  per  periodi  lunari  ^  lunazioni  'y  che,  com- 
piendosi ciascuna  in  giorni  circa  v»*nlinovc  e  mezzo,  troppo  di 
piìi delle  migliaia  y  in  cinqucceni'  anni  -,  dovevano  essere  scor- 
se, hanno  punita.  Trasferisce  per  metonimia  la  punizione y 
che  è  effetto  delle  pene,  alla  Migliaia  di  lanari y  al  tempo  in 
coi  sono  le  pene  dorate* 

37  al  4^  i?y  se  non  fosse  ee.  Gostrosione:  E  sentirei  {  in- 
tendi ora)  le  giostre  grame 9  scontri  penosi,  voltando 
(intendi  pesi  ver  forza  di  poppa ^  pena  de  prodighi  e  d^li 
atari  nell'Inferno  [a]  )  se  non  fosse  che  drizzai  mia  cura , 

[a]  Canto  vii.  w.  23.  c  sc^. 


488  PURGATORIO 

Crucciato  quasi,  ali*  umana  Datura  : 
A  che  non  reggi  tu,  o  sacra  fiime  4^ 

Dell'oro,  T appetito  de*  mortali? 
Voltando  sentirei  le  giostre  graiue. 

mia  condotta,  quando  intesi  là ,  nella  tua  Eneide^  dwe*  {«9 
quasi  crucciato ,  chiame  (aulhcsi  per  chiami,  esclami,  air  unta" 
na  natura -.a  che  non  reggi,  non  trasporti ,  r  appetito  de'mor' 
tali  y  o  sacra,  o  esecranda  ,  ftune  dell" oro  ?  Accouna  l' escla- 
mazione di  Virgilio:  Quid  non  mortai ia pectora  cogis ,  -Auri 
sacra  fames  [a]  ?  »^  Il  sig.  De-Romanis  nella  sua  edizione 
in  4***»  i8i5^7,  leggeva  col  codice  Gwtano  ai  w>  38.e8eg.< 
exelmue  "'Quasi  erueeiaio  •Ver  ttìmuUmeaUìM  rìm- 

f>roverato,  nella  terza  romana  ha  restituito  al  tatto  la  comune 
ezione.  La  E.B^  ha,  ciò  nonostante,  ritenuta  quella  del  cod. 
Gaet;  mai  Compilatori  dol  qran  Dizionario  della  lingua  ita- 
liana, che  si  st;impa  (Ma  in  Bologna»  fra  i  molti  esempj  per 
loro  riportati  al  ti.,  agniunto  al  verbo  Chiamare ,  dove  que- 
sto verbo  sta  per  damare , gridare ,  chiedere,  gridando  0  in» 
vacando,  citano  (|uestojpasso  di  Dante.  Questo  motivo,  e  più 
poi  l'aalorìtii  dei  codici  più  «timati  e  delle  pià  anticbe  •  ri- 
putate edbìoni»  ci  han  perniasi  a  restitaire  al  nostro  testo  la 
lezione  comoue»  ^  clama  leggono  molti  codici  esaminali  dagli 
Editori  della  E.  F.,  e  firn  <piesti  il  codice  di  Santa  Croce  di 
Filippo  Villani ,  oegi  Laurenziano.  -  Clamare  per  esclamare , 
come  han  notato  i  lodali  Editori,  trovasi  nelle  rime  dì  s.  Fran- 
cesco di  Assisi  e  ili  Francesco  da  Barberino.  gue  non 
reggi  ce,  ha  la  Nidobeatina  ,  ove  tutte  l'altre  edizioni  hanno, 
Perchè  non  reggi;  ma  scrìvendo  essa  Nidobeatina  que  invece 
di  che  anche  utrove  (  come ,  per  cagion  d'esempio ,  Infèrno 
canto  if.  il  I.»  canto  tk  6o  )»  ho  io  perciò  VjÌ  qoB  vAl- 
to  ji  che. 

Al  chiaro  di  questa  lezione  risparmiato  awdbbero  ed  il 
Venturi  il  nero  dubbio,  che»  ingannato  Dante  daqueW epi" 

tetos9iCTtk,intcndesse a  traverso  tutta  lascntenza, prendendo 
la  sacra  fames  per  una  virtù,  di  cui  fosse  uffizio  il  regolare 
V appetito  delle  ricchezze ,  ed  il  Uosa  Morando  la,  per  altro 
lodevolissima,  cura  di  traire  al  buono  la  paiticelia  Perchè 

[a]  Aentid,  iii.  «.  58.  •  seg . 
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CANTO  XXIL  489 

Alior  m' accorai  che  troppo  aprir  Tali  43 
Potaan  le  mani  a  speDdere,  e  péMèmi 

Così  di  quel  come  degli  altri  raali:" 
Quanti  risurgeran  coi  cnni  scemi  4^ 

vie,  per  che  malvagità ^  per  quali  ec  non  reggi,  cioè  non 
conduci  e  guidi.»-» Il  Bìagioli,  seguito  dall'E.  K.  nella  3. edi- 
zione ,  sta  col  Rosa  Morando,  e  riguarda  la  lezione  del  Lom- 
bardi come  uu  guasto  dannoso .  A  noi  sembra  tutto  il  con- 
trarioi  e  ravvisiamo  iu  essauua  più  esatta  corrispondenza  col 
testo  latino,  ed  una  «emplicità  ed  energia  che  la  vulgau ,  a 
parer  nostio,  oon  ammette*  E  aodiam  ben  ncnri  die»  ae  il 
nostro  Torelli  avesse  Ietto.<^  mveoe  di  P&rMf  tnoa  avreb- 
be aYQto  motivo  di  notare  che  Dante  ha  qui  malamente  in' 
teso  il  testo  di  Virgilio.  Aggiungeremo  per  ultimo  che  anche 
la£.  B.  ha  ritenuta  la  Nidobeatina  lezione. -«hi 

Per  poi  intendere  in  qual  modo  la  delta  riprensione,  che 
Vii^lio  fa  alla  fame  dell' oro,  appartenga  a  far  conoscere  cat- 
tiva anche  la  prodigalità, basta  riflettere  che  tanto  l'avaro  che 
il  prodigo  hanno  mala  fame  del  danaro.  L'avaro  ne  ha  fame 
per  contemplarlo»  ed  il  prodijg;o  ne  ba  fame  per.otteneigi  oom 
qnellosmoderate  aoddiifiisioni.  Aggiungasi  dò  cbe  dice  Afisto* 
tele  che  lo  spendere  assai  non  si  può  fan  agevolmente  fCOìif 
dossiachè  le  facoltà  manchino;  peri  een  costretti  tali  tto- 
mini  a  togliere  P  altrui  roba  \a\  . 

43  aprir  Vali  per  aprir  le  dita,  metafora ^ra^e , 
dice  il  sig.  Biagioli,  è  nuova  e  dantesca  .  —  Sia  pur  nuova 
e  dantesca  quanto  esser  si  voglia  ;  non  rimarrà  per  questo 
ch'essa  non  sia  una  metafora  troppo  ardita,  e  poco  degna  di 
imitasione.  ^ 

44  Poteanj  la  Nidobeatinai  Potèn  »  l'altre  ediaionin-»  e  il 
Vat.  3 19^  £•  R.4-«  ^enlèmi  »  sincope  in  grasia  della  rima» 
invece  di  penteimi^  da  pentere^  del  qoai  verbo  vedi  la  nota 
Inf.  XXVII.  1 19» 

46  coi  crini  scemi ^  perchè  nel  canto  vii.  dell'Inferno  ha 
detto  che  gli  avari  risusciteranno  eoi  pui^Mii  slrclli,  c  i  prodi- 
ghi coi  capelli  tosati .  \  eutuki.  -  Anzi  ha  ciò  dello  lo  stesso  V  ir- 
la] Etica,  lib»  4»  cap.  1 tradosione  del  Segai,  riferiu  dal  Rosa  Morando 


490  purgatorio! 

Per  r ignoranza,  che  di  questa  pecca 
Toglie  *I  pentèr  vivendo,  e  negli  estremi! 

K  sappi  che  la  colpa,  che  rimbecca  49 
Per  dritta  opposizione  alcun  peccato, 

gìlio,  il  quale  ha  pine  insegnato  che  in  quel  quarto  iolenuile 
cerchio  sono  insieme  punitigli  avari  e  i  protlìgni.  Ma  non  ve- 
df'iKlo  esso  Virgilio  qui  la  pena  stessa  di  laggiù,  credcUe  an- 
dar qui  la  faccenda  diversamente,  ed  ha  perciò  con  quella  sua 
iulerrogazione  Come  potèo  ec.  [rtj  fatto  sorridere  Stazio  « 

47  4^  Per  r  ignoranza,  ec.»-*  Per  ignoranza ,  i  codici 
VaL  3 199  e  Chig.  E.  R.  crassa  e  supina ,  e  però  colpevole. 
E  chea'igDori  0  non  si  conosca  per  tìsìo  la  prodigalità  piat* 
tosto  che  ravarisia»  tanto  pià  odiata  e  biasimata  dal  tommi 
della  gente,  egli  è  ben  facile  ad  accade»*  Vihtvbi.  **D' ac- 
cordo il  Postillatore Gaet.  dioe:  exclamat  cantra  prodi gos,  qui 
propterignorantiam  non  creduntprodigalitatent  esso  i  ifiumf 
follia  laudntur  infer  magnos  ,  sicut  contigit  de  u4lexandro 
ec,  E.  R.  -  Toglie  7 pcnfèrj  impedisce  il  pentimento.  -  i'/V<»n- 
do  j  e  negli  estremi  vale  quanto  in  uita  ed  in  morte.  rti- 
vendo  negli  estremi  ,  il  cod.  Antald.  £  vorrebbe  dire  die 
1*  ignovanaa  di  quel  peccato  toglie  al  reo  il  pentirsi  negli  ulti- 
nii  della  TÌta.  Onde  tHvere  negH  estremi  sareUbe  nn  nvOTO 
modo  di  esprimersi  >  secondo  le  frasi  daotescbe.  Il  che  p»rò 
non  vogliamo  asserire  che  eoo  gran  discresione*  Nota  de^  sig. 
Salvator  Betti,  tolta  dalla  3.  romana. 

49  5o  •-►Dice  che  l'uno  e  l'altro  degli  estremi  diametral- 
mente opposti,  come  avarizia  e  prodigalità ,  si  puniscono  insie- 
me nel  luogo  stesso.  Però  nel  settimo  dell'Inferno  hai  veduto 
insieme,  e  nello  stesso  luogo,  gli  avari  e  i  prodighi  a  un  tor- 
mento. Lo  stesso  avviene  qui.  Biagioli.  4hì  Ae  rimhecea^Per 
dritta  ee,  Bimieeeare  propriamente  significa  il  rimandale  y  il 
ribattere  la  palla  Tuno  all' altro  ginocatore;nia  qui  l'adopera 
Dante  metaforicamente  pereontrariaref  opporHì  ondee&e  rùn^ 
becca  -  Per  dritta  opposizione  alcun  peccato  vale  quanto , 
che  drittnmonfo  contraria  ad  alcnnpecceUo  come  drittamente 
contraria  all'avarizia  la  prodigalità,  alla  golosità  l'inedia  ec, 
estremi  tutti  egualmente  discosti  dal  mezzo  che  tengono  le 


[a]  Verso  aa.  e  segg. 


CANTO  XXII.  491 

Con  esso  ÌQjiieme  (|ni  suo  verde  secca  • 
Però  s  io  8on  tra  quella  genie  stato,  Si 
Che  piange  Tavarizia,  per  pnrgaruii, 
Per  lo  conirario  suo  ni'  è  incontrato. 
Or  quando  tu  cantasti  le  crude  armi  55 
Della  dop[)ia  triatisia  di  Giocasta,  * 
Disse  *1  Cantor  de'  bucolici  carmi, 
Per  quel  che  Clio  li  eoa  tcco  tasta,  58 

rispettive  virtii»  Kberelità,  so]nrietàe&  Bii  dice  Per  dritta 
posizione f  perchè,  sebbene  oppongasi 9  per  csgion  d' esempio, 
airaYarisia  anche  la  golosità,  non  però  semmobbliqnamente 
fi  oppone,  e  non  già  Per  dritta  opposizione  ;  e  perciò  in  altro 

InOf^o  si  puniscono  gli  avnri  ,  ed  in  altro  i  golosi . 

5  I  Come  esse,  il  cod.  Chig.  E.  R.  *-m  suo  i  erdc  secca  . 
Seccare  sito  uerde,  preso  dalle  piante  e  (Iairerl>e,  vale  j)io- 
priamcnte  morire;  maquiadoprasial  signiGcato  di  con  Mimarsi. 

54  contrario  suOf  contrario  dell'avariala,  -m' è  inco/i /ra- 
to, m*è  accadalo.  Vhitvbi. 

55  56  cantasti  f  intendinei  poema  intitolato  TehaideJ^^eon- 
tasti ,  il  Chig.  E.  R.  4-«  /ff  crude  armi-  Delia  doppia  tristizia 
di  Gioeastaf  l'aspro  combattersi  corpo  a  corpo  ed  uccidersi 
simnllaneamentc,  che  per  avidità  di  regnare  in  Tebe  fecero  i 
due  figli  di  Giocasla  ,  Eteoclc  e  Polinice,  ragionando  perciò 
alla  madie  doppio  lutto.  Vedi  l'undecinio  libro  dei  ni(<ntovato 
poema  di  Stazio.  locasta  invece  di  Giocasta  leggono  l'edizioni 
diverse  dalla  Nidobeatina,  —  *  come  altresì  il  cod.  Caet.  c 
il  Vat.  3199,  E.lL<Mi 

57  7  Cantor  de*htteoiicicarmif  Virgilio ,  cantor  della  Bu* 
colica f  ossia  de* versi  pastorali. 

58  Clio  j  una  delle  nove  Muse ,  invocata  da  Stazio  nel  prin- 
cipio della  Tebaldo:  Quemprius  heroum  Clio  ilaòis  ec,  [a] 
—  //,  in  quel  tuo  poema.  — con  teco.  Della  preposizione  con 
aggiunta  al  reco  e  mecot  "O"  P^r  necessità,  ma  per  proprietà 
dì  linguaggio,  vedi  Cinonio  \h^.  -  tasta .  Questo  tastare  ch'i 
vuole  si^ùficlii  cercare  e  tentare ,  e  chi  toccare  per  accenna' 
re;  ma  10  piìi  volentieri  crederei  che  significhi  qui  lo  stesso 

[a\  Lib.  I.  4.  [b]  Partie.  i«7 .  a.  ^ 


49»  puaGATomo 

Non  par  che  ti  facesse  ancor  fedele 
La  ¥èj  senza  la  (jual  ben  far  non  basta. 

Se  cosi  è),  qual  Sole  o  quai  candele  6 1 

Ti  stenebraroo  si,  che  tu  drizzasti 
Poscia  di  retro  al  Pesca  tor  le  vele? 

£d  egli  a  lui:  tu  prima  m' inviasti  C4 
Verso  Parnaso  a  ber  nelle  sue  grotte» 
E  prima  appresso  Dio  m'aUuminasti. 

che  toccare  i  tasti ,  ossia  suonare  accompa^iiaìido  ed  aiutarti 
fio  il  canto  di  Stazio  j  c  clic  per  siaeddocUc  ponga  colai  par- 
te di  Clio  per  lutto  r  aiuto  che  sommiuislrò.  m-^  tasta  y  cioè 
suona  poetando»  Cosi  Pietro  di  Dante*  L'Anonimo:  ^en- 
iùfO  tastando  tprdamente  suona,  E.  F«  —  C  ]a  E.  B.:  to- 
cioè  tocca,  od  accenna,'*^  Per  quello  che  Clio  teca  li 
tasta  t  legge  il  co(L  Gaet.  Osserriamo  che  anche  il  On.  Dio- 
ni  si  lesse  cosi.  E.  R. 
69  fedele  f  credente. 

()o  La  Fè  y  senza  la  qital  ec;  la  fede  cristiana,  senza  la 
quale  impossibile  est  piacere  Deo,  avvisa  «•  Paolo  £aj|edò 
perciò  iu-sufficiente  a  salvarci  ogni  opera. 

61  aual  Sole  o  (piai  candele  vaio  come  qual  celeste  o  ter" 
reno  lume  .  E  T Anonimo:  guai  luine  diurno  o  notturno* 
E.F.4-. 

6a  63  lì  stenebrarono  ti  dissiparono  le  tenebre.  —  the  tu 
drizzasti  ec<-  che  tu  dirigesti  la  tua  nave  appresso  alla  nave 
di  s.  Pietro;  parlare  allegorico»  e  come  se  detto  avesse:  che  ti 
facesti  seguace  della  Chiesa  f  di  cui  la  nan^  di  s,  Pietro  fu 

simbolo . 

()ó  a  ber  nelle  sue  grotte.  Grotte  qui  pure  per  rìpe^  come 
Iiif.  XXI.  Ilo.:  yfndaleuene  su  per  questa  grolla;  e  Purg.  xiii. 
y,  ^3.:  E  ciascun  è  lungo  /a  grotta  assiso.  E  nello  ripe  del 
monte  Parnaso  erano,  ause  il  Landino*  le  fimtt  Pegasee ,  con- 
sacmte  alle  Muse  • 

66  appresso  Dio  dee  valere  come  ad  appressarmi  a  Dio* 
11  sig.  De-Romanis  legge  invece  col  cod.  Cact.  i  £  jm»  A9« 
presso  a  Dio  »  sembrandogli  questa  lesione  pia  coerente  alla 

[aj  Hebr.  ii.f.  6. 
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CANTO  xx.ir.  495 

Facesti  come  (|uei  che  va  di  notte,  67 

progressione  delle  operazioiii  che  gli  scrìtti  di  Vli^io  fecero 
sopra  di  St«ia».ed,u  coiAeslQ't  nu^gior  lavviciiMmento  del 
terzetto  seguente .  Nella  3.  Komaiut  però  il  sìg.  Salvator  BetU 
si  è  mostrato  di  Òoutraria  Opitiione,  avvisandosi  egli  che  non 

ab!)ia  qui  luo^o  alcuna  progressione  d'operazioni,  ma  che  Sta- 
zio rlic.i  a  Virgilio:  tu  primamente  mi  conducesti  a  bcrL*  nella 
grotta  (li  Parnaso,  tti primamente  m'ilhirainasti  per  andare  ap- 
presso Dio.  In  somma:  Per  le  poeta  fui  fper  te  cristiano,  co- 
me si  ha  in  qiicsto  canto  medesimo  al  y'^.^-^ì  codd.Vat.  i(i99 
e  Chig.  confortano  la  lesione  comnne»  seguita  pur  anehedalm 
E. B.,  e  che  noi  ridqiflamo  al  nostro  testo,-  arnto  anébe  ngwiii*« 
do  a  ciò  che  è  detto  nià  sotto  ai  t^,  SS,  e  seg.  :  E  pria  eh* io 
conducessi  i  Greci  afiumi'^ Di  Tebe^  poetando ,  ebb^ io  bat* 
tesmo;  dal  (juni  passo,  come  meglio  <rogn' altro  ci  sembra 
che  interpreti  il  Lombardi ,  pare  che  Stazio  voglia  propriamente 
dire  rir  c^li  cl)be  il  battesimo  prima  «T  iiiconiinciarc  la  sua  Te- 
baiile.  —  Noteremo  per  ultimo,  che  l'Anonimo  citalo  ncllaE.F. 
pone  appresso  Dio  tra  due  virgole,  e  spoue:  tu  primo  m*il» 
iuminoHi ,  dopo  Dìo ,  eha  è  prima  eaùsa  di  tutte  le  cose  >  o 
padre  do  lumi  ^  dal  quale  discende  ogni  dono  perfetto  e  ogni 
dono  ottimo»  Interpretazione  più  semplice  e  letterale  della  eo- 
mnne,  elascieremo  intelligenti  il  decidere  se  abbia ,  o  no, 
ad  ammettersi.  —  lì  Torelli  notando:  «  appresso  Dio ,  cioè  do* 
po  Dio-,  owero  a  seguir  Dio  Jidà  a  conoscere  che  per  lui  può 
correre  egualmente  i'una  e  l'altra  di  queste  interpretazioni. 
— -  Inclina  a  credere  il  sig.  Poggiali  che  in  questo  verso  Dante 
alluda  alla  cosmologica  descrizione  del  globo  terrauueo,  Prin» 
eipio  coelum  ec,  che  trovasi  nel  lib.  ir.  della  C^orgica;  la 
quale  non  è  certo  aecondo  la  Fede  cristiana  di  nu  unico  fero 
Dio ,  ma  stabilisce  ahneiio  un  unico  supreniio  Esaere'.  Non  ci 
persnade  quest'opinione  ;  e  rileggerulo  da  capo  questi  versi ,  el 
sembra  di  scorgere  che  l'allusione  di  Jlante  si  restrìnga  al  patio 
di  Virgilio  citato  pili  sotto  nella  nota  ai  n».  70.  al  72.  *-m 

Gy  Facesti  comò  quei  ec.  Pare  che  Dante  abbia  (|ui  imi- 
tato me^ser  Polo ,  poeta  del  1 23o ,  o  di  quei  toruo ,  di  cui  ab- 
biamo un  sonetto  che  comincia  : 

Sì  corno  quel  che  porta  la  lumiera 
La  natte ,  quando  passa  per  la  mai 
Alluma  astai  piti  genie  della  spera 
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Che  porta  il  lame  dietro,  e  a  sè  qoq  giova , 

Ma  dopo  se  fa  le  persone  dotte, 
,  Quando  dicesti  :  sacol  si  riauuova., 

Torna  giustizia ,  e  primo  tempo  aroano , 
E  progenie  scende  dal  Giel  nnoira. 

(  oio^  4Bo' raggi  del  lamt  che  porta  ) 

H  medesmoy  che  Cha  in  balia,  [a\  E«  F.  «-« 

^  Che  porta  il  lume  dietro.  Fanno  ciò  spesto  i  éerviluri 
per  coiidnrre  i  padi*onì .  —  esò  iavec«  die  asè  leggono  T  edi- 
zioni diverse  dalla  Nidobealina»  •-►e  coi  codd.  Val.  3199, 
Anlald.  e  Chì^.  la  3.  romana,  trovandolo  modo  di  lingua  no- 
stra bcllissinoio.  ^  Come  .la  J^^idobcaùaa  legge  il  codice  l^0|;- 

69  dotte  j  istruite  dove  debban  mcUcre  i  piedi .  ' 

70  al  72  Quando  dieestis  ec.  Accenna  e  sncdatameiite  tra* 
dece  quei  vcm  dell'Egloga  tv.^.dove  Virgilio  dice  venuto  iX 
tempo  d'adempirsi  la  pno&sia  della  Sibilla  Cutnana  : 

.  Afagttus  ab  integra  saeelarum  nascitur  ardo, 
Tom  redit  et  virgo  >  redeunt  Saturnia  recita.' 
lam  nova  prognuies  cacio  deniitLìtitr  alto  [h]. 
Virgilio,  giusta  la  oliiosa  dell'  antico  e  celebre  di  lui  conien- 
lator  Servio,  applica  colai  vatii;lnio  al  nato  Salonio,  figlio  di 
Asinio  PoUione;  alcuni  però  cristiani  scrittori  [cj  Pinteuduuo 
deirincamasiooe  deldivio  Terbo/  ed  iateasamcote  finge  Dante 
che  TintendeMe  anche  Staiio.  seeol  ti  rinnova p  traduce 
Dante  cosi  il  primo  de* tre  virgiliani  versi  1  Magnus  ab  ime-' 
grò  éoeelormn  nascitur  orda,  Torna  giustizia ,  e  primo 
tempo  umano,  9h¥e  V  primo  tempo <,  il  cod.  Poggiali  tra- 
duce l'altro:  lam  redit  et  virgo  (  Aslrea,  Dea  della  giusti- 
zia},  rcdeuìU  Stiluniia  regiìa.  —  E  progenie  scende  dal 
del  nuouaj  esprime  T ultimo:  —  lam  nova  progeuies  cacio 
demittitur  alto.  —  Per  Tautorilà  di  soli  sei  mss.,  contro  il 
grandissimo  numero  degli  altri  da  essi  veduti,  e  contro  il  Icg- 
gcMis  di  tutte  l'edis.,  hanno  voluto  gli  Accadeouci  della  Cru- 
cca inaerire  progenie  discende  infece  dì  progenie  scende  % 
minorando  la  grazia  del  veno  tena  verune  mceetiià  • 

[a]  Vedi  Ri  ni.  Ani*  lom.  1.  Tac.  i«f .  [h]  Vano  S.a  IV|0.  [c]  y«<li  Kal. 
AlcM.,  Hist.  Et  cL  aavvid,  1.»  dÌM< 
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Per  te  poeta  fui ,  per  te  cristiano;  7 3 

Ma  perchè  veggi  me'  ciò  ch'io  disegno^ 

A  colorar  distenderò  la  mano. 
Già  era  il  moado  tutto  quanto  pregno  7G 

Della  vera  credenza,  seminata  \   .  ^  * . 

Per  li  Messaggi  deU'  etemo,  regno  ^ 
E  la  parola  tua  soi)ra  toccata  .  ,  •  • 

Si  consonava  a*  nuovi  predicanti; 
/      Ond'  io  a  visitarli  presi  usata. 

Vennermi  poi  parendo  tanto  santi,  8a 

Che,  quando  Domizian  li  perseguette,  ' 

r 

74  7'^  perchè  ve^gi  me*:  uCRnvhò  meglio  tu  intenda  (me* 
per  meglio  adopera  Dante  altrove  spesso  [n])-ciò  eh" io  di- 
segno. Disegnare  trasferisce  al  senso  di  esprimere ,  eia  Ira- 
•Itzione  seguendo,  siccome  il  disegno  si  fa  colorando,  invece 
di  dire  stenderò  più,  largamente  la  narrativa ,  dice  disten- 
derò la  mano  a  colorare,  m^ji  colorare  stenderò  la  mano» 
U00d.yat.3199.  E.  B.^HM 

76  77  pregno  'r'DeUa  vera  credenza^  ripieno  delh  veni 

cristiana  fede . 

78  Messaggi  dell" eterno  regno,  gli  Apostoli  c  discepoli  di 
Gesù  Cristo,  perocché  di  lui  e  deli' eterno, di  lui  xegno  aa- 
uuoziatori. 

79  E  la  parola  tua  ec,  e  lajprofezia  della  Sibilla  Òuma- 
na  espressa  ne*sopraddetli  tuoi  versi.  — ♦  Il  cod.  Pogg.  legge 
prima  toccata  invece  di  sopra  toccata;  può  questa- variante 
includere  T  interpretazione,  che  Virgilio  in  que'versi  prece- 
desse il  lin^;uaggio  degli  Apostoli.  £.  K. 

80  Si  consonava  ec:  ai  unifonnava  a  ciò  che  annunziavano 
que' nuovi  predicatori,  airincamasione  ctoò  del  divin  Verbo 
avvenuta  in  Gesìi  Cristo. 

81  usata  per  usanza,  voce  adoprala  anticamente  da  altri 
italiani  scrittori  anche  in  prosa.  Vedi  il  Vocab.  della  Cmsca  . 

83  quando  Domisian  li  perseguette.  Morto  essendo  òtaziu. 

M  Vedi,  par  eagion  d'esempio,  Inf.  1. 1 19^  a  SO.,  nv.  SO.  ec 
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SeoEs  mio  lagrimar  nOD  far  lor  pianti. 
E  meotre  che  di  là  per  me  si  stelle,  85 

Io  gli  sovvenni ,  e  lor  dritti  costumi 
Fer  dispregiare  a  me  tutte  altre  sette. 
E  pria  eh'  io  conducessi  i  Greci  a*  fiumi  88 
Di  Tebe,  poetando,  ebbMo  battesmo. 
Ma  per  paura  chiuso  Cristian  fumi, 

come  di  sopra  avvisai  [a],  circa  l'anno  di  Gesù  Cristo 06,  ed 
essendo  cotal  anno  stato  il  auintodecimo  ed  ultimo  dell'  im- 
pero di  Domisiano  uò  oa  Mferoiiey  morta  IVimo  di  Gesti 
Cristo  68  [e]y  fino  a  Domisiano  stata  essendo  di  messo  alca- 
>ia  persecuzione  de'Gristiaoiy  bene  perciò  suppone  Dante  che 
Stasio>  teso  Cristiano  9  noi^vedesse  altra  persecuzione  del  Cri* 
stianesimo,  se  non  ([uella  asprissima  [d]  fatta  da  Domiziano. 
^perscguetle  perseguitò,  in  rimn ,  dice  il  Volpi;  ma  non  in- 
vece (li  perseguilo  ,  direi  io,  ma  di  perseguì ,  da  persegui- 
re [r]  ,  e  non  in  ri/na,  ma,  come  Dante  stesso  [f]  ed  altri 
ado^rarono  anche  fuor  di  rima  segue  tic  [^] ,  poterono  pur  fuor 
di  nma  adoprare  il  composto  perse^uette» 

84     Sansa  7  mio  lagrimar ,  il  cod.  Fuggii  «  4« 
85 di  Uperme  si  stette,  cioè  ioitetti  di  là.Yoftvi.  m^p&t 
me  di  là  si  stette ,  il  Chig.  E.  R. 

88  al  go  E  pria  eh* io  conducessi  ec^  e  prima  eh* io  fossi 
arrivato,  nel  comporre  la  mia  Tehaide,  a  quel  passo,  dove  de- 
scrivo come  i  Greci ,  solto  Adrasto  loro  Re  ,  vennero  in  soccorso 
di  Polinice ,  eccome  giunsero  a  Ismeuo  edAsopo,  fiumi  di  Tebe. 
Cosi  il  Venturi ,  seguendo  il  Landino  e  il  Vellutello .  Gò  es- 
sendo» dovrèbbe  intendersi  come  se  detto  ayesse:  prima  ehm 
giugnetsi  a  comporre  il  nono  libro  della  Tehaide^iuì  qnal 
libro  descrive  Stazio  i  danni  sofferti  dal  greco  esercito  nel  paa- 
sa|(gio  dei  dne  detti  fiumi.  Ma  dubito  che  non  sia  questo  il 
senso»  ma  che  piuttosto  i  fiumi  di  Tebe  ponendo  per  sineddo» 


[a]  Parg.  xxu  67.  e  segg.  [b]  Vedi ,  tra  gli  altri ,  Patarol ,  Serht  Jugif 
éiorum,  Flav,  Domitianu*.  [e]  Vedi  il  medesimo,  Claudiu»  Oomit. Ne- 
ro. [d\  Vedi,  tra  gli  nitrì,  Eusth'io,  Hist.  Eccl.,  lib.  3.  cap.  x-;.  (<•!  Vf- 
di  il  Vocabolario  della  Criuca.  [/J  Par.  iz.  «4*  ÌK]  Vadi  Alaalroiìni  , 
TeoiU  e  PtospeUo  ile'wrM  iUdumi,  sotto  il  verbo  Segmire,  a.  S. 
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Lungamente  mostrando  paganesmo;  91 
£  questa  tiepidezza  il  quarto  cerchio 
Cerchiar  mi  fe'  più  che  1  quarto  ceotesmo . 

Tu  danque,  che  levato  hai  '1  coperchio  94 
Che  m'ascondeva  quanto  bene  io  dico, 
Menu  e  che  del  salire  avèm  soverchio, 

Dimmi  dov'  è  Terenzio  nostro  antico,  97 

che  inveoe  dt  Tebe  stessa,  voglia  dire»  prima  eh* io  condu' 
cessi  i  Greci  a  Tebe ,  che  varrebbe  poi  quanto ,  prima  eh* io 
componessi  la  7 ebaide .  -  chiuso  j  occulto —*/iuiiM  ,  siocope 
di  fuinii  f  cioè  mi  fui,  mi  stetti  ec.  E.  R. 

il  quarto  cerchio,  Jove  si  punisce  l'accidia  [aj. 

93  Cerchiar.  Veramente  cerchiare  yer girare  (ciò  die  fan- 
no gli  accidiosi  net  quarto  oeivfaioj  adopràdo  Dante  anche  al- 
trove [b] .  Non  sembra  però  affatto  spregevole  anche  il  Cer- 
car9f  che  leggono  tutte  l'autiche  edizioni  (e  i  codd.  Vat.  3 199 
e  Antald.  E.  A.4-«),  ed  acuì  gli  Accademici  della  Crusca,  per 
l'autorità  di  non  molli  mss.,  hanno  sostituito  Cerchiare.  ~più 
che  7  quarto  centofino.  Bivedi  l'annotazione  al  y*  6;.  del  pas- 
sato cauto. 

94  95  levato  hai  *l  coperchio  -  Che  m* ascondeva  ec*  hai 
rimosso  l'impedimento  che  uou  mi  lasciava  scorgeit;  la  verità 
ddla  cristiana  credenza. 

Gonghietturando  la  cagione  per  cui ,  volendo  Dante  si- 
gniScare  a  noi  occulte  le  vie  di  Dio  nel  salvare  gli  nomini  » 
scegliesse  tra  i  Gentili  a  fingere  Cristiano  e  salvo  Otario»  io  la 
direi  quella  principalmente  che  vitupera  questo  poeta  al  som- 
mo, e  pone  acremente  punita  in  Capaneo,  l'audaria  contro  il 
Cielo  [rj;  audacia  e  puriiziniie  avvisata  pure  dal  Poeta  nostro» 
Inf.  XIV.  4^^.  e  seg<^.,  xxv.  l'ó. 

96  Mentre  che  del  ec.  (del  invece  di  per  [dj):  mentre  che 
per  salire  abbiam  più  tempo  di  quello  uc  abbisogna,  m-^avianif 
il  cod.  P<u»iali.4-« 

97  98  lennziù  nostro  antico  ee.»  cosi  leggono  la  Nidoh. 
ed  altra  antiche  edisioni»  e  moltissimi  mas.  veduti  dagli  Acca- 

[m]  Vedi  Purg.  XVII.  i3o.  e  sagg-f  ad  il  cfloto  appresso.  [6]  Pui  g.  11.  4<j 
juv.  1 .  ec  [c]  Thebuid,  ìib,  10.  p,  997,  e  scg.  [d^  Ciuoa.  Panie.  81 .  iS* 

Foi.  IL  Ò2 

■ 
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Ceciiio,  Plauto y  e  Varrò,  se  lo  sai; 
Dimmi,  se  soo  danoati,  ed  ia  qaal  vico. 


demici  e  dal  Daniello»  ed  anche  tre  veduti  da  me  nella  biblio* 
teca  G)rsini  [a];  e  nostro  amico ^  che  leggono  l'altre  edisio- 
,  ni  f  potrebbe  preferìnegli ,  quando  i  collocatori  Viiiiilio  e  Sta- 
zio convenissero  nel  genere  di  poesia  con  Terenzio  ;  ma  es- 
sendo (jncsio  comico,  o  qticlli  epici,  meglio  è  che  si  legga 
nostro  antico,  e  s'intenda  antico  nostro  Latino.  E  può  ben 
anche  intendersi  che  per  zeuma  l'aggettivo  antico,  applicato 
a  Terenzio}  stendasi  atiche  agli  altri  connumerati  anturi,  e  co- 
me ae  liosse  scritto:  Z^u^a  sono  gli  antichi  nostri  Latini  Te* 
rengiOf  Ceeilio  ee,  a-^Il  Biagiou  Tnole  qui  starsene  colla  Gro- 
sca»  non  tanto  per  1*  autorità  di  essa ,  quanto  per  quello  cbe 
nel  e.  iv.  dell'Inferno  dice  Virgilio  a  Dante,  cioè  che  tutti 
auell  i  che  nello  stesso  nome  si  convengono ,  sono  amici ,  anù 
fiatclJi,  come  sono  tra  loro  tutti  i  veri  poeti  e  i  letterati .  — 
L'Anonimo  ciUilo  nella  E.  F.  legge  amico,  e  pare  che  intenda 
riferirsi  tal  voce  a  tutti  gli  altri  poeti  dei  v.  98.,  chiosando.* 
Questi  furono  poeti  come  f  irgilio  e  Stazio  ,  e  però  dice 
amico.  —  La  E.  B.  legge  come  fa  Nidob*  ;  lezione  che  è  con- 
fortata, come  attesta  PE.  R.,  dall'autorità  de*codd.  Vat.  3 199, 
Gbig.  e  Aotald.»  e  che  noi  seguiamo  di  preferensa.  4-b 

Il  Venturi  dice  leggersi  in  più  d'un  codice:  Dimmi  do\>*è 
Terenzio <,  ov'ò  l'antico  —  Ceeilio.  Ma  oltie  che  non  ci  dice 
dove  tro vinsi,  e  quanti  sìeno  questi  codici,  non  pare  poi  an- 
che che  per  una  ventina  d'anni  al  piìi  ,  che  potesse  Ceeilio  es- 
sere anteriore  a  Teren/io  [A],  dehba  questi  sottrarsi  dall'epi- 
teto di  antico.  -  Ceeilio  e  PlaiUo  furono,  siccome  Terenzio, 
comici  ;  /  arro  dee  intendersi  quello  a  cui  fa  Quintiliano  l'elo- 
gio: Quam  multa  ^  imo  pene  omnia  tradidit  Varrò  [cj. 

Varrò  scrisse  satire  ad  imitasione  di  Menippo,  filosofo  Ci- 
nico, che  però  chiamò  iMSyiu/)/iee.  Vedi Macrob.  5afiir*lib*  i. 
G.  II.  Nota  del  Torelli.  •«-« 

99  in  qual  yico.  VicOp  dal  latino  wckj,  vale  propriamente 
contrada,  ma  qui  sta  per  infernal  cordilo >  /^ico  anche  fuor 
di  rima  adopera  Dante  1  Par.  x.  liy. 

[a\  Mum.  607»  608,  1917.  [b\  VeUt  l'cUv.  Rat,  temp.  lib>  4*  ^P* 
]c]  tmstH»  OraU  lib.  1 9. 
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Costoro,  e  Persio,  ed  io,  ed  altri  assai,       i oo 
Rispose  *I  Duca  luio,  siaru  con  quel  Greco, 
Che  le  Muse  lattar  più  eh* altro  mai, 

Nel  primo  cinghio  del  carcere  cieco .  i  o3 

Spesse  fiale  ragioniam  del  monte, 
di'  ha  le  nuirici  nostre  sempre  seco. 

Euripide  v'  è  nosco,  ed  Àntifonte,  i  u6 

SimoDide ,  Agatone ,  e  altri  pitie 

100  al  io3  Persio  y  poeta  satirico  con  qiiel  Greco  ^  ton 
Omero.  —  lattar  per  nudrirono  .  —  più  eh* altro  mai.  —  *  Il 
cod.  Caci.  l<'gg<*  p'à  ch'altri  mai .  E.  l\.  ~  Nel  primo  cin{jihio 
ec.y  nel  primo  iiil'enial  coichio.  Vedi  Inf.  iv.  H8. 

io4  ioj  flel  monte ,  Parnaso.  —  Ch'ha  le  nutrici  nostre 
sempre  secoi  in  del  «jaale  abitano  sempre  le  Muse. 

106  107  £icri]pi^«,  Ateuiesc ,  poeta  tragico  eccclIeDiìssìmn. 
Antifonte i  cosi  legge  il  cod.  Gass.  e  il  Gbig.  4-«  meu* 
tre  gli  altri  ,  compreso  il  P.  Lombardi ,  \v^iffmO  Anncrconlv, 
La  ^adiziosa  riflessione  del  P.  Ab.  di  CostansOy  che  Dante 
nominando  qui ,  con  Euripitle  ,  Simonide  e  Agatone ,  poeti 
nncor  tragici,  non  sembrava  conveniente  vi  unisse  AtiacriMHite, 
scnipliri"  lirico,  solilo  a  descrivere  cose  amorose,  et  min  niiillo 
vene/  crn  coftfiindcrc  iunu ,  lUii  j^'ìuIUìsIo  Antifonfe  f  ricordalo 
con  lode  da  Aristotele  fra  i  poeti,  e  da  Plutarco  annoverato 
paiticolarnienle  fra  i  tragici ,  ci  aveva  già  determinato  a  pre- 
terire questa  lezioTic  pt  1  nostro  testo;  ma  ne  siamo  restati  an« 
cor  pìii  soddisfatti  vedendola  seguita  ancora  dal  eh.  sìg.  Por» 
tirelli  nella  soa  edizione  di  Milano,  e  trovandola  confermata 
nel  cod.  Caet»  ove  leggesi  a  chiare  note: 

Enripìdn  nosco  et  antiphonte 
Non  crediamo  inutile  di  recai*e  a  cogniziojie  de' nostri  lettori 
che  il  Canonico  Dionisi  [a  \  Ìeg^i-Anacrronfc,  e  eiiiosa  così  : 
«  E  pur  tuffi  i  codici  \ecchi  aa  me  veduti  hanno  ed  Anli- 
fonte,  o  perchè  Dante  seppe  di  (Questo  scrittor  più  di  noi  , 
o  perchè  Vebbe  per  poeta  y  ancorché  non  fosse.  Con  tutto 
ciò  non  ho  wUUo  andar  contro  Vempìto  della  moderna  fin- 

[a]  Im  Dù'ina  Commedia  et.  Brescia»  Dclluni  iSio,  luin.  a.  r«c. 
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Greci,  che  già  di  lauro  ornar  la  fronte. 
Qaivi  si  veggioQ  delle  genti  lue  109 

Antigone,  Deifile,  ed  Argia  , 
Ed  Ismene  sì  trista.';oine  fue: 
Vedesi  quella  che  mostrò  Langia;  1  la 

Evvi  la  figlia  di  Tiresta ,  e  Teti , 

E  con  le  suore  «ue  Deidauiia. 

fìiana.  E  ben  faceste >  sìg.  Canonico;  perchè  a  voler  lottare 
contro  le  opinioni  dei  più  si  vuol  avere  cognizioni  pi*ofoude  e 
reoondite.  Eppur  toì»  il  quale,  non  dico  di  qBeste»  ma  delle 
pni  comnni  mancate ,  spacciando  come  Antifonte  nonfoue  poe- 
ta» avete  le  tante  ?olte  lottato  non  contro  le  moderne  fiumane 
soltanto ,  ma  contro  il  mare  di  tutto  il  senno  f  con  die  io  ìor 
tendo  ranticliissimo  buon  senso,  travolgendo  a  modo  tutto  vo* 
8ti*o  i  delti  del  divino  Poeta .  E.  R.  La  E.  B.  legge  nel  testo 
jinacreoìite;  ma  per  innavverlenza,  siccome  opiniamo,  leg- 
gendosi in  essa  nella  nota  marginale:  u^iitifuntc ^  Poeta  tra- 
ffico lodato  da  Aristotile  e  da  Plutarco .  Sìinonide ,  nato 
in  Cea,  isola  del  mare  Egeo ,  uno  de' nove  lirici  greci  famosi, 
non  che  epico  e  tragico.  Affatone,  poeta  greco  antico»  d'nna 
fiivola  del  quale,  intitolata  VAnto o  U  J^toroy  fiimenzione  Ari- 
stotele nella  sua  Poetica,  Volpi  .  -  piiie  per  più ,  paragoge  . 

109  delle  genti  tue.  -  tue  (  chiosa  il  Venturi  ),  percnèda 
te  decantate  nella  Tebaide.  -  Fino  alla  figlia  di  Tiresia  (  cor- 
ivggo  il  PiOsa  IMoraudo  )  le  nominale  soji  Tebaiie  ,  e  fin  là  va 
bene  il  dire  e! te  Virgilio,  riguardando  alla  Tebaide ^  le  dica 
a  Stazio  sue  geliti .  Ma 

 •  Teti, 

E  con  le  suore  sue  Deidamia , 
che  hanno  a  fare  con  la  Teòaide  e  con  Tebe?  Questi  sono  per- 
sonaggi àcW  Achillcide  t  altro  poema  non  terminato  di  Stft« 
zio,  e  <'on  quelle  parole  delle  genti  tue  non  alle  sole  cantate 
nella  Tebaide^  ma  alle  cantate  ancora  neir.<^cA<V/ei^  si  voo-» 

le  alludere . 

I  IO  al  114  Antigone  y  figliuola  di  Edipo,  Piedi  Tebe.  Co- 
stei fessi  guida  del  cieco  <un  padre,  enteialo  in  esilio  da  Creon- 
te ;  per  la  qual  cosa  dal  tiranno  lu  latta  morire  :  ma,  come 
scrìve  Sofocle  in  una  sua  tragedia  di  (|uesio  nome,  (useppel<* 
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CANTO  XXU.  5oi 

Illa  viva  per  aver  data  lepoUara  al  corpo  di  Pulmiee  soo  fra- 
tello» contra  il  roeio  divieto*  DeifiU^  6gUao1a  d* Adrasto»  Re 
degli  Argivi,  moglie  di  Tìdeo,  uno  de* sette  Capitani  che  as- 
sediarono Tebe.  u4rgìay  altra  figliuola  del  detto  Adrasto,  mo- 
gli* di  PdinÌQe.  Itmene^  figliuola  d* Edipo,  Ke  di  Tebe,  pro- 
messa in  isposa  a  un  certo  CirrcOi  il  quale  avanti  le  noKzc  fu 
ucciso  (la  Tidco.  —  quella  che  mostrò  Lavinia  ^  intrudi  Isi- 
de, figliuola  di  Tornile,  Ke  di  Lenno.  Costei,  essnido  stata 
venduta  da'corsari  a  Licurgo  di  Nemea  ,  fu  da  lui  data  nutrire 
ad  uu  suo  figliuolo  chiamato  Gioite.  Ora,  un  giorno  ch'ella 
era  andata  a  diporto  ibort  della  città,  accadde  che  Adrasto, 
con  molti  de*  suoi  che  andavano  cercando  acqua  per  bere ,  la 
vide,  e  pregolla  che  qualche  fi>ntana  gl'insegnasse ;  ond^ella, 
lasciato  in  teiTa  il  fanciullo,  mosti'ò  loro  nella  selva  una  fon- 
tana ciiianiata  Langìa,  Ritornata  poi  al  fanciullo  ,  trovò  quello 
essere  stato  ucciso  da  un  serpente.  —  la  f glia  di  Tircsia  y 
cioò  Manto,  donna  indovina .  Tcbano  ,  indovino  ai 

suoi  tempi  molto  rcccllcnl»'.  Teli  ^  Dea  del  ni.nc,  madre  di 
Achille.  Dcidamìa  y  figliuola  di  Licomcde  Re  di  bciro ,  gio- 
vane bellissima.  Votrt- 

Per  la  figlia  di  lìresia  Manto  anche  il  Venturi  inten- 
dendo ,  ifui  Dante  (  crìtica  )  fu  malamente  tradito  dalla  me- 
moria ,  ponendo  Manto  nel  Limbo  f  r/uando  nel  c.  ti.  del' 
r  Inferno  Vaveì^a  posta  nella  terza  bolgia  delV  ottavo  cer^ 
ehio» 

Esso  Venturi  però  rimase  veramente  tiadilo  dalla  eli  ca 
sequela  drilli  altri  Espositori ,  cadendo  con  essi  nella  medesi- 
ma falsa  supposizione,  che  non  avrsse  Tiresia  altra  ni^lln(da 
che  Manto ,  iu  tempo  che  già  dagli  Accademici  della  Crusca 
(  credo  in  discolpa  del  Poeta ,  accusato  ^ià  della  smemorag- 
gine stessa  dal  Massoni  [a]  )  erasi  con  postilla  in  margine  av- 
visato che  il  Poeta  qui  intende  Dafne ,  pgliuola  parimente  di 
Tiresiay  della  quale  Diodoro  Siculo  [oj.  E  stupì,  co  altix;sl 
del  Volpi ,  che  facesse  la  medesima  postilla  nella  comiiiiaua 
ediaioiie  sua  ristampare,  sen/.a  trarne  esso  aletui  profitto". 

Ma  anche  questa  Dafne  (entra  il  Rosa  Morando)  fu  in- 
dolina  y  e  da  porsi  perciò  tion  nel  1/unbo  ,  uia  col  padre  e 
con  la  sorella  (cioè  nella  sopraddetta  terza  bolgia  deirotta\o 
cerchio  )  ;  quando  non  si  voglia  dire  che  sia  stata  posta  nel 
Limbo  perchè  ella  fu  donna  di  lettere y  e  lasciò  parecchi* 

(«J  Idb.  S.  cap>  77*     Itib.  4<  cap*  ^ 


5o2  PURGATORIO 

Tacevansi  amendue  già  li  poeti,  1 15 

Di  nuovo  atteoti  a  riguardare  intoniOy 

Liberi  dal  salire  e  da'  pareli: 
£  già  le  quattro  aaceile  erao  del  giorno       1 18 
Rimase  addietro,  e  la  quinta  era  al  tèmo. 
Drizzando  pure  io  su  Vardente  corno, 

iT/'.vi  che  ,  spcoTìflo  riferisce  Dio  fioro  ["«j ,  si  credono  in  par- 
ie trasportati  fin  Omero  ne' suoi  poemi.  Un* Istoriatie  ^  fi' 
giinoln  pur  di  Tiresia^  nomina  nella  Beozia  Pausania  ;  e 
ai  lei  narra  i  che  con  una  beUa  tutuzia  ingannò  le  Forma- 
cidi  mentre  valeano,per  comando  di  Giunone ^  il  patto  di 
'  Alcmena  impedire*  Vi  questa  mi  credo  eh*  abbia  qui  voluto 
il  Poeta  intendere  i  e  che  perciò  non  sia  in  guest  o  luogo  con~ 
traftdizione  alcuna.  m-^W  Gravina,  nel  lib.  i.  della  nagion 
Poetica^  n.  ().  ,  fa  menzione  d'nna  Dafne,  figlia  di  Tiresìa  , 
la  nnalc  scrisse  de^li  oracoli.  Di  questa  parla  Dante  in  que- 
sto lungo,  nuu  di  MautO|  nota  di  Lodovico  SaUi  riporlala  dai 
Torelli. 

I  \j  liberi  dal  salire  ec.  Finita  essendo  la  scala ,  e  sormon- 
tato avendo  il  masso,  dentro  del  quale  essendo  scavata  la  sca- 
la» veniva  perciò  la  vista  di  chi  saliva  per  quella  ad  essere  ri- 
stretta fra  due  pareti  o  sponde. 

1 18  al  i%ole  quattro  per  la  prima ,  seconda  f  terza ,  quar^ 
titi  per  le  quattro  prime.  —  ancelle  del  giorno  appella  le 
Ore,  peioccliù  ancelle  del  Sole  [ij,  e  per  conseguenza  anclic 
del  giorno.  —  eran  .. .  Rimase  addietro:  avendo  tirato  cia- 
scuna il  carro  del  Sole  pel  tangente  suo  spazio,  erano  restale 
addietro .  —  e  la  quinta  era  al  temo  ;  e  la  quinta  ora  travaglia- 
va attualmente  attaccata  al  timone  del  solaie  cocchio.  ^ZfriB^ 
sondo  pure  in  su  Pardente  comos  continuando  essapure ,  come 
fatto  avean  le  altre  quattro,  a  dirigere  in  alto  Finfiiocata  punta 
del  timone,  cioè  verso  il  meridiano  circolo ,  a  cui  nell'equino- 
ziale stagione,  che  il  Poeta  suppone  [e]  »  non  lo fii  pervenire  che 
la  sesta  ora  ,  tlopo  della  quale  la  settima  incomincia  a  volgere  il 
timone  ali  ingiù .  —  corno  y^^v punta  adoprato  dagli  autori  ,  an- 
che d'altri  obbietti  favellando,  vedilo  nel  Vocab.  della  Crusca  . 

[a]  Lib.  4.cap.  6.  [b]  Vedi  ciò  eh' è  (i  -Ho  ,  Purg.  XH.  t».  9i.  [cj  Vedi» 
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CANTO  XXII.  5o3 

Qaaodoi  mio  Daca:  io  credo  ch'alio  stremo  lai 

Le  destre  spalle  volger  ci  coiivegoa, 
Giraodo  il  monte  come  £ir  aolemo* 

Gos)  l'usanza  fu  Uoofitrains^a;  134 
E  prendenimo  la  via  con  mpn  sospetto, 
Per  l'assentir  di  queir  ani  ma  degna. 

Essi  givan  dinanzi ,  ed  io  soletto  1 37 

Diretro 9  ed  ascoltava  i  lor  sermoni, 
Ch'a  poetar  mi  davano  iuiclleilo. 

la I  al  1 23  IO  credo  ec.  Entrati  che  furono  Virgilio  e  Dante 
nel  precedente  prone ,  e  richiesti  avendo  quegli  spiriti  della 
iiiii  breve  via  di  aalire  in  alto,  fa  loro  insegnato  cne  cammin 
facessero  tenendo  vòlte  le  loro  destre  al  di  fìior  del  monte  [aj. 
Qui,  senz'altro  dimandare,  argomenta  Virgilio  che  debba  da 
loro  fiuni  In  stesso;  che  debbano,  cioè,  camminare  tenendole 
destre  spalle  ^  il  lato  destro,  vòlte  «//o  stremo^  airestremità 
del  monte,  continuando  a  (girare  nello  stesso  modo  che  finora 
ban  sempre  fallo.  — allo  est  remo  ,  leggono  IV-dizioni  diverse 
dalla  Nidohc.Tf ina  ;  ma  slrcmo  imece  di  estremo  Iropp' altre 
fiate  adopera  Dante  [òj.  —  solrnio  per  sogliamo ,  desinenza 
|Mnmitiva ,  ma  on  per  altro  piìi  non  si  ammette  1  se  non  forse 
in  rima  di  rado  e  cautamente»  dice  il  sig.  Mastrofini  nella 
Teoria  e  Prospetto  de*verbi  italiani  [c]. 

134  l'usanza  fu  lì  nostra  insegnai  ]l*«08tame altrove  pra- 
ticato fu  ivi  Ja  nostra  guida .  * 

1^5  prendemmo  la  via,  già  divisata,  cioè  camminando  col 
lato  destro  volio  aireslremità  del  monte,  -^con  men  sospet" 
tOy  con  meno  timore. 

1 26  Per  l'assentir  ec..*  per  mostrarsi  del  medesimo  senti" 
mento  anche  quell'altr' anima  degna  di  Stazio. 

127  Essi  la  Nidobeatina;  Elli  l'altre  edisioni. 

139  midauftsno  intelletto ^  m'aprivano  la  mente,  m*istnii« 
WiO»^* Et  est  bene  quodDantes  bene  intellexit  ambos  istos 
poetas  f  et  multa  diaieit  ab  ipsisf  chiosa  il  Postili.  Gaet.  £.  K. 

[a]  l'ur^.  XIX.  81.  [b]  Vedi,  per  ciglon  d'esempio,  Inf.  xvii.  Sa.»  Paffk 
IV.  3 a-,  X.       xui.  124.  ce.  [c]  Sotto  il  verbo  Solere,  tu  a. 


5o4  PURGATORIO 

Ma  tosto  ruppe  le  dolci  ragióni  iSo 
Un  alber  che  trovammo  in  mezsa  «incU 
Con  pomi  ad  odorar  soavi  e  buooi. 

£  come  abete  in  aito  si  disgrada  i33 
Di  ramo  in  ramo,  cosi  qndlo  in  ginao^ 
Gred*  io  perchè  persona  sn  non  vada . 

130  ragioni j  ragionamenti.  Questa  voce  ragioni  in  signi' 
ficaio  di  ragionare  non  la  so  ritrotw  nel  V ocaàolario  co^ 
piosissimo  delta  Crusca  f  cosi  11  Venturi  una  volta  nella  tua 
bile  contro  il  Vocabolaiio  non  va  errato.  Solo  4^e  ponendo 
poi  esso  Vocnbnlario  nella  parte  latina  e  ragione  e  ragiona^- 
mcnto  sotto  della  stessa  voce  ratio ,  fa  couseguenteracnlp  ca- 
pire che  poss.!  ragione  significar  lo  stesso  clic  ra^ionamcìito. 
»-»■  Al  Biagioli  però  sembra  clu;  ragione  porli  seco  l'idea  d'un 
ragionar  piìi  pavé,  piìi  evidente  e  più  giusto  *  II  cod.  Caet. 
.lejj'go  nostre  ragioni  invece  di  dolci  ragioni  ce,  E.  R. 

13 1  alber,  voce  accorciata  da  albero*  Vo&vi.  —  in  messa 
strada  vale  quanto  in  mezzo  della  strada .  ' 

iSa  Con  pomi  ad  odorar  ee,g  con  frutti  che  spandevano 
.un  soave  e  gradevole  odixe. 

i33  al  l'òj  come  abete  in  alto  si  disgrada -Di  ramo  in 
mino  .  O  per  abete  intetidc  il  solo  tronco  dell'abete  ,  e  vuol 
dire  che  ,  siccome  il  tronco  dell'ahele,  alto  salendo,  va  digra- 
dando^ impicciolendo,  così  all'opposto  il  tronco  del  misterio- 
so albero  più  iiuial^ido,  più  ingrossassci  figura  certamente 
che  impeditebbe  rairampicamento  sa  di  etto  tronco;  o  se 
voole  che  dai  rami  si  &ces8e  Timpedimento  di  salir  quell* al- 
bero f  bisogna  intendere  che  i  biù  bassi  rami  ripiegassero  in 
giù  sopra  del  tronco ,  e  che  gli  altri  rami  di  manp  in  mano 
ripiegassero  sopra  i  più  bassi. 

Tutti  gli  antichi  Sposiiori  inlesero  cbc  avesse  quest'albero 
le  radici  verso  il  cielo,  e  la  cima  verso  la  terra  ;  ed  in  tale  stra- 
volgimento il  dipinsero  anche  all'occhio  nelle  figure  a'comcnti 
aggiunte.  Il  primo  che  si  oppose  a  siflatto  senso  lu  il  Daniello, 
ed  appresso  a  lai  tiensi anche  il  Venturi.  B-»La  più  semplice, 
chiara  ed  unica  spiegazione  di  innesto  tersetto  ci  sembra  la  se- 
g;pcnte:  «  Come  rabete  mette  i  suoi  rami  sempre  piti  sottili 
»  alCalto  che  al  basso  »  cosi  qneli*albero  li  metteva  piii  sot- 
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CANTO  XXII.  5o5 

Dal  kto ,  onde  1  eammin  oostro  era  chioso ,   1 36 

Cadea  dall'alta  roccia  un  liquor  chiaro 
E  si  spaudeva  per  le  foglie  suso. 

Li  dae  poeti  all'alber  s'appressaro;  1 39 

Ed  una  voce  per  entro  le  fronde 
Gridò:  di  questo  cibo  avrete  caro. 

Poi  disse:  pili  pensava  Maria,  onde  143 
Fosser  le  nozze  orrevoli  ed  intere^ 
Ch'alia  sua  bocca ,  ch'or  per  voi  risponde* 

»  tili  presso  il  tronco,  c  li  veniva  ingrossando  a  mano  amano 
»  vesto  la  cima,  acciocché  penona  noci  vi  potesse  salire.  » 

Questa  interpretasimie  è  tolta  dalla  E.  B.»  còlla  sola  difr 
ferenia  che  abbiamo  inTeriito  l'ordine  delle  parole  segnate  m 

corsivo  ;  giacche  leggendosi ,  come  nella  edizione  precitata  , 
4U  basso  che  aWalto,  la  disposisioue  de* rami  dell'abete  e  dì 

qnelli  della  jùaiila  di  cui  qui  si  parla  sarebbe  eguale,  o  non 
contraria,  si(  (  ome  d.il  Poeta  vuoisi  qui  inopriamenlc  signifi- 
care. -  disgì  a(ìa  :  il  Lombai  di ,  la  f».  rom;u)a  ,  la  E.  B.  e  iì  cod. 
AnXxàòÀno  i  digrada  f  la  Crusca  e  la  ?>.  romana . 

i36  Dtd  iato$  onde  ec:  dal  sinistro  lato,  dalla  banda  del 
monte. 

187  roccia f  rupe»  dal  franeese  roche  [a] .  ^ 
l38  per  ie  foglie  suso ,  sa  per  le  foglie,  intendi»  del  detto 
albero.  m^giusOf  legge  il  VaL  3199.  E.  A. 

i4t  a\*r€te  caroy  avrete  carestia,  ne  sarete,  in  pena  della 
golosità  che  qui  si  punisce,  privati.  Di  caro  sustantivo  per 
carestia  vedine  aUri  esempj  mi  \  ocabolario  della  Crusca. 

1^1  al  i44  pià  peu  un  a  A/aria  ec.  Oid'nm  il  testo  cosi: 
Maria  f  che  risponde  ora  per  \>oi  -,  pensava  più  al  mezzo  onde 
lo  nozso  fossero  orrefoli  e  intere ,  che  non  pensaua  aUa  sua 
bocca,  fiAGio&i.  4-m  Volendo  il  PoeU  lodare  nelle  romane  £sm- 
mine  T  astinenza  dal  vino,  come  nel  seguente  terzetto  fa,  p re* 
viene  un'opposizione  che  poteva  farsi  lui  dall*aver  Maria  Ver* 
ine  nelle  nozze  di  Gana  mosso  Gesii  Cristo  a  provvedere  prò» 
igiosamente  del  vinose  però  dice,  che  non  alla  sua  bocca 

[a]  Vedi  Inf.  vu.  G. 


5o6  PURGATORIO 

E  le  Romane  aoiìche  per  lor  bere  i45 
Contente  furon  d'acque;  e  Daniello 

Dispregiò  cibo,  ed  acquistò  savere. 
Lo  secol  primo  quant'oro  fu  bello;  i48 
Fe'  savorose  con  £ime  le  ghiande, 
£  nettare  con  sete  ogni  ruscello. 

pensava,  ma  a  fare  che  non  ne  avessero  gli  sposi  dìsonoiv;  e 
di  fatto  non  disse  i  iiiuni  non  habcmiis  ^  ma  vinum  non  ha- 
bent  [a]  .  — *Con  qualche  ragione  potrebbe  adottarsi ,  invece 

di  onde,  (ì'ondef  come  legge  il  cod.  CaeL  E.  R  orr^voli 

^onorevoii.  Vedi  mò  ch*è  detto  di  quetta  voce»  Iii£  ir.  73. 

1 45  al  147^  Ramane  antiche  ec*  rini  usta  (  attesta  Vale- 
rio Massimo  [p]  )  olin  Momanis  feminis  igndus  fiUtf  ne  sci" 
licei  in  ali^uod dedecusproiaberentur .  m-*  Accortamente  qui 
si  lodano  le  sole  Ronuine  antiche,  poiché  negli  ultimi  tempi 
della  repubblica  ,  e  sotto  i  piimi  C<'snri ,  fu  smodatissimo  l'uso 
del  vino  nelle  dotuic  romane.  Quest'osservazione  è  del  eh.  si^, 
Portiivlli ,  il  (juale  la  conferma  con  li*e  passi  dì  tre  j)Oeti  latini: 
Tuno  è  di  Orazio  [cj,  Taltro  di  Mai*ziale  [r/J,  il  terzo  di  Gio- 
venale [c]  •  Daniello  «  Dispregiò  cibo ,  ed  ed.  Avendo  Di!- 
liiello  coi  tre  landalli  compagni  pregato  ed  ottenuto  di  pascei^ 
si  di  legumi  invece  di  regie  vivandot  destinate  loro  dal  Re  di 
.Babilonia  Nabucodònosor:  Pueris  hìs  (aggiunge  il  sacro  te- 
sto [/j  )  tledit  Deus  scienliam ,  et  disciplinain  in  omni  li- 
bro ,  et  snpìcntìarn;  Dan  irli  autem  intelligentiam  omnium 
uÌHonuni y  et  somiiiorum.  liiuie  adunque  dice  Dante  che,  di- 
spregiando Daniello  il  re<^al  cibo,  acquistasse  da  Dio  sapere. 
-  sauere  per  sapere  adopi  alo  da  altri  autori  di  lingua  vedilo 
nel  Vocabolario  della  Crusca. 

1 4B  quanforo  fu  bello .  Invece  di  dire  che  fu  il  seeol  d'oro 
appellato»  dice  la  ragione  per  coi  cosi  appellato  fosse»  cioè 
perchè  In,  siccome  Toro»  bello  e  senza  neo  di  macchia. 

T  49  1^0  Fe* saporose  ec.  Vuol  dire  che»  non  si  mangiando 
nò  bevendo  in  que' primi  tempi  se  non  per  fame  e  sete ,  e  non 
già»  come  a' tempi  nostri  dalla  maggior  parte  degli  uomini  si 

fa]  Ioan.  a.  v.  3.  [b]  Lib.  a.  cap.  i.  [e]  Od.  xni.  lib.  4*  \d\  Epigrannui 
ag.  lib.  I.  [e]  Sai.  vi.  t;.  29;.  al  3u4'  [fi  Dan.  1.  v»  17. 
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CANTO  XXII.  So^ 

Mele  e  locuste  furon  le  vivande  1 5 1 

Che  nndrìro  'I  Battista  nel  deserto: 

Per  ch'egli  è  glorioso,  e  tanto  grande. 
Quanto  per  r£vangelio  v'  è  aperto. 

.  fili  per  semplice  ghiottonerìa,  divenivano  le  ghiande  con  fame 
nanffiate  taiwwef  saporite[a] ,  e  l'acqua  d*ogni  ruscello  y  con 
.•etel>evDta,  pareva  nnitetfare,  la  bevanda  cioè  degli  Dei  fin^ 

ta  da* poeti.  È  nettare  per  sete ^  Irj^gono  l'edizioni  seguaci  di 
quella  della  Cr.  •-►con  sete,  legi^c  ninlie  il  cod.  Poggiali .4-« 

i5i  locuste.,  non  cavallette ,  cniiie  alcuni  scioccamente  cre- 
dono, chè  sarebbe  errore  il  credere  die  un  tanto  Santo  di  co- 
tal  cibo  si  nutrisse,  ma  intende  delle  cime  tenerine  degli  al- 
heri»  viriti  ed  erbe.  Cosi  il  Daniello  »  troppo  corìto  a  dare 
agli  altri  dello  sciocco.  Ecco  la  chiosa  del  dottissimo  Tirino 
alle  parole  del  Vangelo:  Joannes  locust€is  et  mei  sikwtre 
edeàat  [^1.  Premesso  che  corrispondentemente  al  locusta» 
nel  testo  fatino  sia  nel  gicco  ^xf/Jf;,  prosiegue:  per  quod 
Beza  vult  ìntoUìf^t  fyyra  ailveslrta;  Fu thy  mìus arborum  fron* 
diumque  sunitìiitdtcs  ;  seti  aptiss/me  Origenes  ^  I/i'lan'iis  , 
u4rnòi  osius  ^  C/irj  sosturnus  ,  y/ii^tistinits  proprie  dictns  lo- 
cuslas  intelii^unl,  i^ul^alutn  udciliiupibus  ,  Ljbiisy  Parlhis, 
et  aliÌM  orientalibm  cibum,  teste  Plinio  et  S*  JSÌeron/mOf 
et  ludaeis  edipermissunu  Levitici  cap.  xi.  aa. 

f53  i54  tanto  grande t ''Quanto  per  VEtmng^oee*  Per 
qnelle  parole  di  Gesii  Cristo  medesimo:  non  surrexit  inter 
natos  mulierumnuUor  Jeanne  Baptista  [cj«  m^n*è  apertOf 
il  cod.  Poggiali.  4« 

[a]  Vedi  il  Vocab.  della  Gr.  [b]  Marc,  i.  e.  6.  [cj  Matth,  zi.  v.  1 1. 


CANTO  XXIII 


ARGOMENTO 

Sono  i  Poeti  sopraggiunti  da  molte  anime;  ira  le  qua' 
li  conobbe  Dante  quella  di  Forese,  dalla  persona 
del  quale,  con  destra  maniera,  prende  ili  biasimar 
le  donne  fiorentine  intorno  agli  abiU  poco  onesti 
ch'elle  in  quel  tempo  portavano^» 

jyFentre  che  gli  occhi  per  la  fronda  verde  i 
Ficcava  io  cosi,  come  far  suole 
Chi  dietro  all'  uccellin  sua  vita  perde, 

Lo  più  che  Padre  coi  dicea:  figliole,  4 

a  m-¥JFÌccapa  io  sì  come  ec. ,  legge  il  Giet  E.  B. 

3  Chi  dietro  ecf  chi  perde  il  suo  tempo  persegaeDdo  uc- 
cellino entro  le  frondi.  Di  tnntì  modi,  quanti  poteva  esprì- 
mere questo  conrrito,  ha  scelto  il  più  opportuno,  perchè  più 
naturale;  nè  mcglin  poteva  dimostrare  la  fissazione  e  il  tra- 
vaglio degli  orchi ,  c  l'ucrupazione  dell* animo  da  quella  no- 
vità cagionata.  Biagioli. 

4  Lo  più  che  Padre,  Virgilio*  l^^ggc  la  Nidob.; 
figliuole  f  l'altre  edisioiu.  Oltre  però  che  generalmente  ammet- 
tesi  per  bene  fcritto  tanto  figliuolo  che  figliolo,  [a] ,  il  Voc. 
della  Crusca,  recando  Tarj  esempj  dì  figliuole ,  adoprato  dagli 
antichi  nel  quinto  caso  invece  di  fis^lìuolo ,  aggiunge,  che  old 
facessero  a  somiglianza  del  latino  filiole[b^.- figliole  adunque, 
che  legge  la  ^idobeatiuay  come  più  al  ialino  medesimo  ao- 

[a]  Vedi  il  Vocab.  della  Crusca.  [^J  Vedi  il  medesimo  Vocab.  sotto  la 
voce  Figliuolo ,  $.  4* 


CANTO  XXIII.  5o(j 

Vieni  oramai  ;  chè  1  tempo  che  a'  è  'mposto 

Più  utilmente  compartir  si  vuole. 
Io  volsi  1  viso  e  1  passo  aoa  mea  toslo  7 
Appresso  ai  Savi,  che  parkvan  sie, 
Che  r  andar  mi  fiioean  di  nullo  coeto. 

Ed  ecco  piangere  e  cantar  s'udìe:  10 
Labia  mea^  Domine^  per  modo 

migliante,  merita  dì  essere  preferito  a  fgliuoio ,  che  leggono 
l'altre  edizioni,         col  Vat.  3igc)  la  3.  romana.  ^ 

5  P^ieni  oramai;  che  7  tempo  che  fi^  c  ^mposto,  legge  la 
Nidob.  ■-♦■e  il  cod.  Poggiali,  ove  l'altre  edizioni,  Fitnne 
oramai^  c/<  V  tempo,  che  c^  è  imposto,  —  tempo  imposto  per 
tanpo  assegnato  a  tnaggiaré, 

ornasi  vuole  f  italianiamo  significante  lo  stetto  che  si  dee  f 
perocché  ciò  che  da  dolere,  da  necessità ec.  voluto  è,  si  deb* 
be  fitfe.  fiuGioLi. 

7  non  men  tosto ^  intendi^  che  il  viso.  E  Torelli:  «  Io 
^^  volsi  tosto  il  viso,  e  non  men  toslo,  cì)(>  quello,  volsi  ancora 
»  il  passo.  "  —  Io  volsi  7 passo  e  7  viso ,  il  Vat.  3  « c)f).  E.  R.*-« 

8  j/e  per  sìj  cosìy  toscana  paragone,  come  piìie^fue  ec. 
per  più  y  fu  ec.  Per  la  stessa  ragione  dirà  nulle  corrispondenti 
rime  udìe,  parturìe       wiìyparturi . 

9  faceauy  Ja  Nidoh.  a-^e  il  cod.  Poggiali;  4-a  facèriy  T al- 
tre edis.  e  il  Vat.  3199.  E.  R.  di  nullo  eosto^  di  ninna 
£itica .  Comes  facundus  in  via  prò  vehieulo  estf  sta-  scritto  da 
Pnblio  Siro  [aj. 

10  piangere  e  cantar:  piangevano  per  contrizione  e  TetD 
penliraeulo  del  peccato  commesso ,  e  cantavano  perla  speranza 
di  poterlo  purgare,  e,  purgatolo,  aìidare  alla  salute .  Landino. 

I  I  Labia  mea,  Domine.  È  nel  prolclieo  salmo:  Domine y 
labia  mea  aperies ,  et  os  meum  annunciabit  laudem  tuani  \Jf\', 
ja  quale  orazione  è  conveniente  a' golosi,  acciocché  ìa  booca, 
la  quale  hanno  pel  passato  aperta  alle  superflue  vivande,  per 
]'  avvenire  s'apra  a  cantare  le  divine  laudi.  Lauuivo.  —  Pospone 
Ja  parola  Domine  al  labia  mea  per  aggiustamento  del  veno* 

fa]  De  amicHta  et  conóordia ,  tra  i  framoieoti  dal  cil«  Mimo .  [k]  Vtd, 
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PURGATORIO 


Tal,  che  diletto  e  doglia  partarie^ 

O  dolce  Padre,  che  è  quel  eh'  io  odo?  1 3 

Comincia' io j  ed  egli:  ombre  che  vanoo 
Forse  di  lor  dover  solvendo  il  nodo. 

Si  come  i  peregri  lì  pensosi  laDQO,  «6 
Giugnendo  per  camniin  gente  non  nota, 
Che  si  volgono  ad  essa,  e  non  ristanno; 

Cosi  diretro  a  noi  pili  tosto  mota  19 
Venendo,  e  trapassando,  ci  ammirava 
D'anime  turba  tacita  e  devota. 

19  diletto  pel  cantare;  m^o  forse  meglio  col  Biagioli:  per 
quella  dolce  religiosa  sensazione  che  nel  suo  hen  disposto 
spirito  quel  cantar  produceva»  4-«  doglia  pel  piangere.  ^par~ 

turìc,  cagionò»  inteiulì,  in  me  . 

1 4  1 5  fanno  .  •  .  .  di  lor  douer  solvendo  il  nodo  .*  vanno 
.scioejlioiKlosi  (\n  quel  debito  alla  divina  giustizia  che.  qui  ledale. 
»-»È  bella  maniera  liguratr»  e  ben  giusta,  perchè  clii  è  dal  do- 
ver costretto,  è  come  legato  sinché  noi  compia.  Biagioli.  <-m 

16  pereerin  pensosi t  quelli  cioè  che  viaggiano  pensando 
ed  anelando  a  prefisso  termine,  non  quelli  eoe  viaggiano  pel 
semplice  divertimento  del  viaggio,  i  quali  ad  ogni  nuoTO  mi- 
nimo obbietto  Tolenderì  si  fermano. 

17  Giugnendo  ee.«raggtognendO|  pel  $no  piti  veloce  cam- 
niiiaie,  alcn  non  conoscinu  gente  che  per  la  via  stessa  cam- 
mini più  adagio.  Dice  gente  non  no/<7  ,  imperocché ,  quan- 
tunque sieno  i  peregrini  pensosi  y  e  più  veloci  corrano  di  (jnclli 
che  raggiungono,  se  la  gente  raggiunta  sia  loro  cognita,  so- 
gliono essi  o  ferniai.si  alquanto,  o  almeno  rallentare  il  passo 
per  godere  alquanto  di  loro  compa^^uia. 

18  si  volgono  ad  essa,  e  non  nstanno la  guardano  «ensa 
punto  fermarsi. 

I  q  più  tosto  mota ,  prestamente  piii  di  noi  mossa .  —  mota , 
latiikismo  ingrazia  della  rima. 

at  turia  tacita.  U  Vellatelloe  il  Daniello  non  sanno  com- 
binare il  snpradd<'llo p'nrr^rrf  v  cantare  delle  purganti  anime 
col  dirsi  Ola  (juesta  IutIki  (nei fa,  sr  non  intendendo  clic  so- 
spcndci(i>eru  <|ui  il  piangere  e  cantare  pur  la  novità  dei  tre sog- 
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CANTO  XX.ll  -  Sii 
Negli  occhi  era  ciascooa  oscura  e  cavo,  2n 

getli  raggiunti.  Egli  è  però,  a  mio  giudizio,  falso  ciò  che  que- 
sti Espusitoi'i  suppoiigouo»  che  piaugesserO)  cioè  y  e  cautasseio 
quelle  anime  solidameiite  per  tutta  la  strada.  Mainò  ;  toUmente 
cosi  fiicetaa  esse  «juando  nell' aggirarsi  pel  balso  pervenivano 
ai  misteriosi  alberi  •  Essendo  a£inqne  i  tre  Poeti  passati  oltre 
il  divisato  albero,  ma  non  di  molto,  poterono  peroiò  sentire 
ciò  che  ì\ì  le  retrovegnenti  anime  si  dicessero.  In  prova  di 
ciò,  oltre  l'andar,  che  dice  qui  Dante,  quella  lui  ha  d'  anime 
tacita  c  devota  y  e  non  maravii^ltosa  o  tacita  (  come  avr<  hhe 
«lovulo  dire  se  avesse  inleso  al  modo  del  \  cllutello  e  Daniel- 
lo ),  possono  valere  i  vv:  67.  e  segg.  del  presente  cauto: 
Di  bere  e  di  mangiar  ìi*  accende  cura 

Vador  chieste  del  pomo 9  e  dello  sprazzo 

Che  si  distende  su  per  la  verdura  i  ' 
e  può  altresì  valere  l'esempio  di  quello  che  dirà  Dante  essersi 
fatto  dalle  anime  giunte  ad  altro  simile  albero  in  questo  me- 
desimo balzo  collocato: 

f^idi  gente  sott^esso  alzar  le  maniy 

E  ibridar  non  so  che  verso  le  fronde ,  * 

Quasi  braìHosi  fantolini  e  vani  [rij. 
»^Il  Biagioli  sta  cui  Vellutello  e  Daniello,  e  crede  che  liu- 
forvino  il  Darer  suo  i  aa.  al  24.  del  €#  v.»  17.0  18.  e 
al  ta3.  del  e.  zx.,  64  al  66.  di  questo  canto  9  e  finalmente  ciò 
che  Anno  eli  snrìii  del  cerchio  di  sopra  (  4^.  e  seg.  del 
e  zxiv.  )•  Quindi  conchinde  che  continuo  si  è  il  piangere  '  ed 
il  cantare  di  quelle  anime,  salvo  alcune  pause  per  la  divmio- 
ne  cagionata  dal  profondo  pensiero  che  le  ocrupa.  Ma  vegga 
dì  grazia  il  Ictlnre  i  passi  sovraccitali ,  e  aM:i  motivo  di  con- 
vincersi che  niun  d' essi  prova  che  il  canto  di  queil' ombre  lòs- 
se  continuo  ;  anzi  ci  sembra  che  il  Talor  cantiam  del  verso 
1 18.  e  XX.  indichi  interruzione  di  canto  che  a  volta  a  volta 
da  quell'anime  si  ripigliava.  E  ciò  basti  aver  notato  contro  chi 
va  sempre  lambiccandosi  il  cervello  per  trovar  di  che  dire  con- 
tro il  Lombardi;  chè  certe  quistioni  non  &nno»  per  cosi  dire, 
che  annegare  inutilmente  il  testo»  senta  punto  giovarne  T in- 
telligenza. 4-a 

aa  JVegli  occhi  ec»t  aveva  ciascuna  gli  occhi  posti  all'oscu- 

[aj  Caalo  se^ueute,     106.  e  segg* 


5i2  PURGATORIO 

Pallida  nella  faccia,  e  tanto  acema. 

Che  dall'  ossa  la  pelle  s*  informava . 
Non  credo  che  così  a  buccia  strema  25 
Erisitòn  si  fosse  fatto  secco, 

ro,  in  fiwdo  cioè  alla  cavità  dell'occhiaie.  •^Descrive  mira- 
bilmente la  presenza  dell'uomo  alBitCOf  e  per  luogo  digiuno 
atCeunato»  ad  imitazione  di  Ovidio,  anando^  deicrivendo  In 

Fame  ucII'tiu.  delle  MeUtmorfotif  disses 

Hirlus  erat  crinis^  cava  lumina  ,  pali  or  in  or», 
Labra  incarta  silu,  scaòri  rubigine  dentes. 
Dura  culis  ,  per  quain  spoclari  uiscera  possent , 
Ossa  sub  incurvis  extabant  arida  lumòis.  Danieli,©. 

—  EaI  è  bello,  dice  il  sig.  Biagioli,  paragonare  il  passo  del 
poeU  latino  coli*imitasiooe  di  Dante ,  per  conoscere  dalla  dif- 
ferensa  il  nerbo  maggiore  e  la  grandeaia  del  Poeta  nostro •«-« 

2 3  scema  per  dimagrata  assai.  Volpi. 

24  Clic  (la ir  ossa  0C..*che  la  pelle  prendeva  la  forma  non 
da  altro  che  dalle  ossa,  distendcudosi  immediatameute  sopra 
di  esse,  e  non  sopra  carne  posta  di  mezzo,  come  fa  ne' pol- 
pacciuti, m-*-  E  Torelli:  «  Vuol  dire  che  !a  pelle  prendeva  la 
»  forma  dell'ossatura.  Pellis  super  ossiòus  una,  »  Lucr. 
dell* ossa,  TAuuld.  E.  A.  4f« 

aS  a  òuecia  ttremaf  a  non  aw  akio  indosso  cbe  la  pelle 
ultima.     a  buccia  scema ,  V  Antald.  E.  R.  ♦« 

a6  £'m/Vò/i.  Erisitone,  secondo  Ovidio  (nell'ottavo  delle 
Màtamorfosi  )  j  fu  in  Tessaglia  uomo  profano,  e,  avendo  in  di- 
spregio la  Dea  Ceres,  proibiva  che  le  si  facesse  il  culto.  Per 
lo  che  fu  dalla  Dea  oppresso  di  tanta  insaziabil  fame,  clic,  ol- 
tre ad  aver  consumato  o^'tii  sua  sostanza,  consentì,  por  saziar- 
si, alla  impudicizia  della  lij^liuola,  ed  ultimamente  a  mangiarsi 
le  proprie  membra.  V  ellutello.  •-►^oupotea  dunque  il  Poe- 
ta, per  significare  la  nia|rrezza  dell'anime  purganti  dei  golosi y 
scegliere  un  piii  acconcio  paragone  di  questo  di  Erìsitone»  nel 
momento  più  disperato  dulf  sua  £une,  nel  quale  più  irebbe 
/cVna,  cioè  altro  non  ebbe  di  cbe cibarsi,  che  le  proprie  mem* 
bra.  Ovidio  cosi  di  esso  nel  lih.  vili,  delle  Mètamorfosi: 
Ipse  suos  artus  lacero  divellere  morsu 
Corpit ,  et  iiifclix  minuendo  corpus  alehat .  PoATiafiLLl . 

—  Erisiionc  fusse  fatto  cÌMCOf  il  Chig.  E.  K. 


CANTO  XXIII. 

Per  digiimai'i  qaando  più  c'ebbe  tenia / 
lo  dicea,  fra  me  stesso  pensando:  ecco  'i8 
La  genie*  cliu  perde  GerusiilemiDe, 
Quando  Maria  nel  lìglio  die  di  becco. 
Parean  Toochiaie  anella  senza  gemme:  3i 
Chi  nel  viso  degli  uomini  legge  o  tu  Oy 
Ben  avria  quivi  conosciuto  l'emme. 

quando  più  n  ehhc  terna:  (juaiido  si  lro>()  lulla  lua^- 
t;ìoi'C  angustia;  quando  uuu  ebbe  ailio  ,  in  che  dare  ì  dcuii  , 
sii  nou  le  proprie  membra.  E  il  Torelli  :  «  quaudo  più  uc 
»  ebbe  cagione,  argomeuto;  non  timon.»~tema^er  ar^umen- 
io  UM  Dante,  luf.  iv.  v,  i4(>.»  Par.  xziii.  v,  64*>  uz.  33.  -  Il 
Poggiali  spiega  tema  per  timore;  gli  altri  da  noi  consultali 
aorpassano  questo  verso  senza  cbiosa.  In  quanto  a  noi»  Tin- 
terprctazìoue  del  Torelli  è  da  preferirai . 

a8  ecco  -  La  frante  ce;  ellissi  invece  di  ceco  corn*  era 
la  ffcnlc  j  V  ehviMì  genie,  clu-,  eosln-Ua  dalla  fame,  doveUcai- 
rcndersi  a  Tito,  romano  Imperatole,  ed  abbandonare  alla  di- 
struzione Gerusalemme. 

5o  Quando  Maria ee.  Moria,  donna  nobile  ebrea,  che  nel' 
l'assedio  di  Gerusalemme,  vinta  da  rabbiosissima  la  me,  si  man* 
giò  un  suo  figlinolino ,  come  si  legge  in  Giuseppe  Ebreo,  li- 
bro 7.  cap.  1 5.  -  Quel  dar  di  becco,  clic  a  prima  vista  sembra 
poco  grasìoso ,  è  un  Umslato  cbe piglia  il  Poeta  da^i;  tu  (  (  Midi 
iTipina.  Vbutubi.  -  Il  «juale  però,  sapendo  che  anelie  dei  tras- 
lati  ve  ne  sonti  de' sgiaziali ,  doveva,  in  coiitiapposizioiie  al 
premessa  <i prima  vista  schi/hu pocvi^razitiso  ,  dire  :  è  un vi- 
zioso  traslato  1  che  ec  ,  e  eome  poi  tulli  gli  uccelli ,  antiie  non 
di  rapina  ,  dauno,  mangiando,  di  becco,  poteva,  in  compenso 
deir a -giunto  grazioso t  lasciar  d'aggiugnere  di  rapina, 

3i  jPareofi,  laNidob.|  Parèn^  ralireediz.- occhiaie, ca- 
vità che  ricevono  entro  a  sè  i  bulbi  degli  occhi .  -  anelln  ien- 
Ma  gmnmes  anella,  dalle  quali  cadute  essendo  le  gemme ,  ri* 
maste  sicno  col  castone  vuoto. 

3a  Sii  Chi  i^ijo  ce.  Trovano  alruiii  nel  vi,o  umano  una 
sij^'Ia  o  cifra  di  una  m  ,  con  fra  le  ^amhe  due  0  ,  «-sprijin  iilc  omo  , 
c  Ih;  àuoua  Io  stesso  clu'  il  ialini»  homo,  e  «  lu-  molle  u.i  .ioiii 
jlaliane  di  fatto  volgariueule  piunuuziaaD  iu>'.cc  il uuiuo  .  I 

/'ol.  IL 


5i4  PURGATORIO 

Chi  crederebbe  che  lodor  d*uo  pomo  34 

Sì  governasse,  generaodo  brama, 
E  quel  d'uà'  acqua  ,  non  sapendo  corno? 
Già  era  io  ammirar  che  sì  gli  affama,        .  37 
Per  la  cagione  ancor  non  manifesta 

due  o  tono  gli  occhi  t  e  la  m  intendesi  fomiAUi  dal  omo  e  dalle 
ciglia  e  coste  delle  occhiaie  fin  giù  alle  guance*  Or  come  que- 
sta rn  nelle  pei-soue  tnacileatì  meglio  si  scoi|(e ,  però  dice  il 
Poeta  nostro  che  bene  fisonomisti  cotali  avrebbero  in  4|ueste 
macilentissime  purganti  ombre  conosciuta  Vemrne. 

Queste  (dice  il  Volpi)  sono  di  quelle  cose  che  la  pocjiia 
ubboì  risca ,  non  essendo  capaci  d  alcun  ornamento  ;  e  ne  ri- 
manda a  quel  precetto  d* Orazio:  et  quae -  Desperat  tracttua 
nitescarepQSie  relinquit  [a\ . 

Cosa  (vi  aggiunge  anche  il  Venturi)  veramente  insuìsOf 
cheperò  giustamente  il  P.à^^quino  ha  sdegnato  diiradurre* 

Con  buona  {>ace  di  questi  valent' nomini ,  a  me  aembra 
cbe  solo  allora  si  meriterebbe  Dante  miesta  riprensionet  quan- 
do si  fosse  perduto  a  niinutamrate  descriverci  la  formazione 
della  detta  cifra  nell'umano  viso.  Ma  il  trarre  elie  il  Poeta  la 

in  un  laiiipu  dairallrui ,  quantunque  volgari ,  osservazioni 
una  forte  immagine  della  magrezza  ,  ciò  uou  solo  non  viene 
biasimato  uè  da  Orazio ,  né  da  altri  maestri,  masi  merita  anzi 
molta  lode. 

34  al  36  Chi  crederebbe  ec,  Gostmxione  :  Chiy  non  sapen^ 
do  corno  (  come  cioè  si  può  far  magro  •'Là  dove  l'uopo  di 
nutrir  non  toccd  \h] ,  per  non  esservi  che  animedai  corpi  già 
separat*'  ) ,  crederebbe  che  Codor  d*un pomo  e  (fttcl  fi* un'ac- 
qna,  generando  bra/na,  si  goi^ernasse^  sì  malamente  concias- 
se, intendi,  quelle  anime ,  -  sappiendo  in  luogo  di  sapendtt 
lejjgono  l'ediz.  diverse  dalla  ^ìidob.  -  corno  per  come  in  lima  , 
dice  il  Volpi;  ma  adopralo  molto  anche  fnor  di  rima  vedilo 
nel  Vocabolario  della  Onaaem.m^  E  questi  dunque^  non  sap^ 
piendo  corno,  i  codd.  Vat.  3199  e  Chig.  E.  R.«-n 

37  al  39  Già  era  imee*  GostrmioDe:  Già  per  lanon  ari- 
la] Poetica  1 4g-  c  scg-  [b]  Così  viene  a  spiegare  questo  cotno  il  Poe» 
ta  medesimo  nel  xxy.  del  Furg.  v.  ao.  e  seg. 
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CAJNTO  XXIU.  5iJ 

Di  lor  magrezza  e  di  lor  trista  squama  j 
Ed  ecco  del  profondo  della  testa  4^ 
Volse  a  me  gli  occhi  un'  ombra ,  e  guardò  iiso  ^ 
Poi  gridò  force:  cjual  grazia  m'è  questa? 
Mai  non  l'avrei  riconosciuto  al  visoj  4-^ 
Ma  nella  voce  sua  mi  fu  palese 
Ciò  che  l'aspetto  in  sé  avea  conc|uiso. 

cor  manifesta  cagione  di  lor  magrezza  e  di  lor  trista  squa- 
ma {^càìMKceA  pelle)  era  in  arnmìnir,  stava  in  curiosa 
ammirazione,  r/te,  qual  cosa  mai,  sì  f^li  affama,  -gli  vai  (juc' 
gli  spirili  ^  e  si  affama  detto  per  cnallngc  invece  di  sì  ffffa' 
t/taua .  •-♦«  ìVnii  so  (  dice  V  E.  K.  nella  terza  edizione  )  d  ontle  il 
«  Biagioli  al)l)ia  sapulo  che  il  P.  Lombardi  spiegava  (|Ucslo«/- 
»  fama  ^er  affanna.  K^Vì  ha  certamente  traveduto.  »  Eppur 
questo  non  è 9  mentre  la  prìmaromana  edisione  del  1  jc)  1 1(  g^o 
l^itìvamente  come  annota  il  Biagioli .  Questi  però»  invece  di 
lame  carico  al  Lombardi,  doveva  in  quella  chiosa  riconosce- 
re piuttosto  un  manifesto  errore  distam^.  'Affamare  in  que- 
sto esempio  di  Dante ,  secondo  il  Tassoni ,  sta  al  senso  di  legare 
il  cibo  ,  smagrarc .  Questa  postilla  del  Tassoni  è  riportata  dal 
l)cnemcrito  Annotalo!-  modonesc  nel  sunSagqio  (V ytnnotaz.  al 
Diz.  della  Ung.  ital.^  il  quale  sotto  vi  poiu:  ia  seguente  osser- 
vazione :  ce  Pare  infatti  che  il  Poeta  abbia  posta  la  cagione  per 
a» *r effetto ,  cercandosi  a  prima  vista  da  lui  (  per  valermi  delle 
M  sue  espressioni  )  <^ual  cosa  tanto  scemi,  sfogli,  sottigli , 
j»  qndia  turba ,  che  intende  poi  essere  cosi  punita  in  fame  e 
»  in  sete  ,  -  Per  seguitar  la  gola  oltre  misura ,  »  <-« 

4o  4 »  fl^^^ profondo  della  testa  -f^ oUe  a  megli  occhi  ce. 
Corrispondenza  al  passato  ^.  2  j.  : 

Negli  occhi  era  ciascuna  oscura  e  cava  . 
m-*  e  guatò  fiso  ,  il  cod.  Poggiali.  *-m 

43  Mai  non  l'avrei  ec.  E  Danti?  che  parla,  e  vuol  dire 
che  l'ombra  che,  si  cridò,  era  tanto  dalla  mapresza  sfomiata  , 
che  mai  non  avrebbeia  rioonoscintay  senon  si  fosse >  prlando, 
fatta  per  la  voce  conoscere. 

44  4*^  f'^  paleso -Gò  àie  ec:  mi  rìsowennero  quei 
caratteri  individuali  della  persona  ,  cheraspetto  porta>a'i(i  sè 
medesimo  guasti .     Ciò  che  Vaspetto  suo ,  il  Chig.  £.  K.4-a 


5i6  PUliGATOIilO 

Questa  f'ivilla  tiitia  ini  r.iccosc  4^) 
Mia  conoscenza  alla  cambiata  labbia , 
E  ravvisai  la  faccia  di  Forese . 

Deh  non  contendere  ali* asciutta  scabbia,  49 

46  al  43  Questa  favilla  ec.  Anzi  questo  piccol  lume  di 
conoscensAt  aatomi  dalla  voce  dell*  ombra ,  rese  intiera  la  co- 
notecnza  mia  anche  alla  (  per  circa  la  [a]  )  cambiata  laòiia, 
sformata  fàccia,  facendomi  cioè  riconoscere  in  lei  quei  caratteri 

che  ancora  v'erano  residui ,  e  eh* io  da  prima  non  riconobbi* 
i}i  labbia  -^r faccia  vedi  il  Vocabolario  della  Crusca.  -  Fo~ 
rese.  Sbagliano  qui  di  grosso,  a  quanto  veggo,  tulli  gli  Espo- 
sitori,  dicendo  costui  fratello  di  Francesco  Accursio  il  giuris- 
consulto,  mentovalo  Inf  xv.  1  10.  Era  costui,  come  dal  canto 
seguente,  u.  i3.  apparisce,  fratello  di  Piccai'da  ,  e  perciò  fra- 
tefio  di  mess.  Corso  Donati,  e  non  di  Francesco  Accursio.  Vedi 
Gionacci ,  Storia  della  beata  UmiUana  [6J .  Iacopo  dalla 
Lana  concorda.  Dal  Postili.  Gass.  rilevasi  che  Forete  era 
della  famiglia  Da  Donati s  de  Flarentia,  et  eonsocii  magni 
died  jiactoris  (  cioè  di  Dante  ) ,-  e  con  esso  concoi'da  Tlmolcse 
non  consultato  dal  P.  Lombardi.  CoiTisponde  perfettamente  il 
Postili.  Gael.,  clic  dice:  \^'nlf  inypstigcrare  causam  istìus  ma' 
credinis  ,  et  int/  otlncit  Forcsein  de  Donatis ,  amictun  et  in- 
timum  fuum^  vt  fiat  rem  1),  Carsi.  E.K.  11  sig.  De-Roma- 
nis  al  verso  46.  legge  col  cod.  Caci.  Questa  favella ,  sembran- 
dogli propria  e  naturai  cosa  che  venga  riconoscine,  dall'infles- 
sione e  tuono  di  voce,  una  persona  che  per  circostanze  abbia 
cangiato  d'aspetto.  Il  sig.  Biagioli  riguarda  un  tal  mutamento 
come  un  guasto  impci'donabile  ;  malgrado  ciò,  nella  3.  roma» 
na  si  è  pur  ritenuta  la  lezione  del  Cact.,  la  quale  certamente 
non  può  dirsi  un  guasto ,  ma  che  rifiutiamo  per  seguir  la  co- 
mune, al  cerio  più  poetica,  e  che  è  general nieìite  ammessa  da 
tutte  le  edizioni  a  noi  note  (  meno  le  due  romane  suddL-tle  )  e 
dai  codici  più  riputati .  Anche  il  Val.  ii[ì^  e  il  Chi^ianu  ,  co- 
me attesta  l' E.  R.  \c<^^ono  favilla.  »'àSa  eonseienz»a  ec.,  al 
verso  47'>  ^'99*     ^  ^  'eambiata  labbia  t  il 

Ghig.  E.  R.  4« 

49  al  5 1  Deh  non  ec.  Gostnizionc  :  Deh ,  pregava  c^li ,  non 

[a]  Vedi  Cioon.  Partic.  ca|i.  a*  n.  a.  [b]  Parte  tv.  ciip.  1. 
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CAJMTO  XXllI.  5i7 

Che  mi  scolora,  pregava,  la  pelle, 
Nò  a  di  fello  di  carne  eh'  io  abbia  ^ 

contendei'e  y  non  attendere  (del  verbo  contendere  al  significato 
di  attendere  vedine  altri  esempj  nel  Vocabolario  dcUa  Cniaca  ) 
altaseiutta seabhia Che  mi  scolora ,,.»ta  pelle ,  -iVd  a  di» 

fatto  di  carne  eh* io  abòia.  11  Daniello  è,  a  quanto  veggo ,  l'u- 
nico degli  Espositori  che  feccia  il  dovuto  punto  sul  8igni6cara 

di  qticsCnsciutta  scabbia t  e  la  interpreta  secca  crosta.  Ma,  se 
avesse  Dante  inteso  ricoperte  quelle  anime  di  croste,  pare  che 
avrebbe  dovuto  ,  nel  descrivere  che  fece  di  sopra  Ir  penose  loro 
condizioni,  questa  pur»;  annoverare.  Io  adunque  più  di  buon 
grado  chioserei  che  appelli  asciutta  scabbia  per  catacresi  lari- 
desia  della  pelle.  Parendomi  |>oi  che  la  sentenza  del  pfctente 
tenetto  non  vada  totalmente  disgiunta  dal  seguente  »  bo  levato 
il  punto  fenno»  che  tutte  1*  edizioni  fra  questi  due  terzetti  in- 
terpongono» e  vi  bo  segnato  invece  punto  e  \ìi  ì;o];).  »-*  11  Bla- 
gioii,  non  persuaso  della  sposizione  del  Lombardi ,  relativa  ai 
siguifirato  del  verbo  contendere ,  chiosa:  «  Dante  ha  rìcono— 
»  sciuto  Forese  ;  questi  noi  sa,  e  lo  erede  tuttavia  inleso  a  ri- 
»  cercare  coirocehio  le  confuse  sue  forme.  Adunque  Forese 
»  vuol  dire:  deh^  non  star  più  a  contendere  la  conoscenza 
»  mia  a  ciò  di  ha  V aspetto  conquiso,  e  ti  nega  me  essere 
»  quel  desto»  Se  questa  spiegazione  non  piace  a  qnalcheduno, 
»  pigli  quella  alla  quale  dà  luogo  la  preghiera  cbe  ninno  al  Poeta 
»  le  tre  ombre  famose  y  In£  xvt*  a8.  eseg.  n— ;  Il  Poggiali  spo- 
nex  «  Deh  non  voler  essere  tu  scortese  meco  per  abborrìmento 
»  di  quell'aridità,  la  quale,  comechè  fosse  scabbia  ,  mi  sco* 
»a  lora  la  pelle  ec.  »  Ed  il  Venturi:  «  Deh  non  voler  conten- 
»  dere  la  riconoscenza  col  rimanerti  dubbioso  se  io  son  Forese, 
»  perchè  mi  scorgi  si  sfigurato  j  oppure:  non  perchè  sia  ridotto 
»  cosi  deforme ,  e  dalla  fame  malconcio)  deh,  te  ne  prego,  non 
»  voler  negarmi  quello  che  ora  son  per  ricbiederti.»  — Di  tut- 
te queste  sposiaioni»  Tunica  che  d  soddisfi  si  è  quella  del  Lonv 
bardi,  il  quale  l'attinse  certo  dal  Velli^tello  o  dal  Volpi ,  spo' 
nendo  il  primo  :  Omienderf  cioè  stare  ammiraiivo  ;  ed  il  se- 
condo :  contenere  per  attendere,  por  mente .  —  Bella  ci 
sembra  la  variante  intendere  del  cod.Chig.,  riportala  dalTE.  R., 
e  per  eonfortai-c  la  interpretazione  che  noi  preferiamo,  e  jM;r 
ntlrirci  nel  tempo  stesso  una  forma  di  dire  della  più  squisita 
eleganza. 


r>i8  PURGATORIO 

Ma  dimmi  1  ver  di  te ,  e  ohi  son  quelle  5a 

Due  nniiue  clic  là  li  fanno  scorta; 
Non  rimaaer  die  tu  non  mi  favelle. 
La  faccia  tua,  ch'io  lagrimai  già  morta ^  55 
Mi  dà  di  pianger  mo  non  minor  doglia  y 
Rispos'  io  lui,  veggendola  sì  torta. 

52  f)3  (ìimmi*l  ver  dì  te.  Lo  avere  Forese  nel  riconoscer 
Dante  gridato.*  qual  grazia  ni" è  questa  [a\?  c  molto  più  quel 
parlai»"  clir,  scnz' altra  dimostrazione  di  maraviglia^  fa  in  se- 
guilo Forese  al  modesinio  Toota  nostro  : 

Deh  ,  frale.  ,  or  fa  che  più  non  mi  ti  celif 
f^eai  che  non  pur  io ,  ma  auesta  genie 
litiia  rimira  là  dove  7  Sol  veli  [b]  ; 
sono  circostanze  che  mostrano  di  aver  Forese  conosciuto  Dante  y 
e  di  averlo  l  icnnosciuto  per  quello  ch'egli  era  in  corpo  ed  ani- 
ma .  Kil(>vasi  adunque  non  solamente  il  perchè  dal  Poeta  nostro 
non  ccjclu  Furcse  chi  egli  sia,  come  cerca  delle  altre  due  ani- 
me di  ^  iigilio  e  di  Stazio,  ma  inoltre  che  il  dìrnmi  il  t-er  di 
te  ,  siccome  ancora  il  più  non  mi  ti  celi  negli  altri  citati  ver- 
si,  non  rìsguardino  ad  altro  che  alla  maniera  d'essere  capitato 
ìpivó  colassà;  come  di  latto  non  ad  altro  si  estende  la  risposta 
che  rende  a  Forese  Dante.  —  che  là  ti  fanno  scorta  s  che  cam-> 
minando  in  là  ti  sono  di  guida .  Che  Virgilio  e  Stazio  cammi- 
nassero innanzi  lo  accenna  Dante  nel  principio  del  canto,  di« 
cendo  che  andava  egli  jéppresso  ai  Savi  [cj;  ed  ancora  nel 
ùxk&f  dicendo  di  Virgilio: 

Di  quella  vita  mi  i^  olse  costui f 
Che  mi  va  innanzi  ,  [r/J. 
Due  anime f  logge  la  Nidob.;  Du  anime y  l'altre  edizioni. 

54  JVón  rimaner  che  tu  ee..*npn  istare  a  negarmi  tuo  par- 
lare ,  diremmo  noi.  m-^E  il  BiagioK,  in  modo  aie  poco  ci  pia* 
ce  :  non  rimaner  contento  mentre  che  non  mifauelii*  4-« 

55  al  5y  La  faccia  tua  y  ec.  Costruzione.*  ii/.rpoj* io  luii 
la  faccia  tua  f  che  già  lagrimai  morta  ,  reggendola  mo  (ora, 
dal  latino  modo)  ù  torto  (per  difformata  [ej),  mi  dà  non  mi' 

[fllVcrio4a.  [&]  Verso  iia.  csegg.  re"!  Verso  8.  fr/]  Verso  i  i  S.  e  »cg. 
[e  J  Vedi  l'ugijetlivo  <ctr/0, aUoprato al  aiedesiino  significato.  Far  xiii.  i  .ly  ■ 
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CANTO  XXlll.  Sicj 

Però  mi  dì\  per  Dio,  che  si  vi  sfoglia;  58 
Non  mi  far  dir,  mentr*  io  mi  maraviglio, 

Che  mal  j)n()  dir  chi  è  pien  (T  altra  voglia  . 
£d  egli  a  me:  dell' eteroc^ collisigli o  Gi 
Cade  vinù  neir acqua,  e  nella  pianta 
Rimasa  addietro,  ond'io  si  mi  sot tiglio. 

nor  doglia  (dolorosa  cagione)  di  piangere. m-*l  codd.  Vat.  3  rc>r) 
e  Chig.  leggouo:  Mi  dà  di  pianger  mo  minor  la  doglia,  a  S'è 
j»  mi  sembra  ^dioe  il  t\g,  Betti)  doversi  avere  onesta  variante 
M  per  nulla  9  aioendo  per  tal  maniera  Dante  a  Foicse  piacergli 
»  tanto  il  vedete  nuovamente  la  faccia  sua,  la  anale  aveva 
»  egli  lagrimata  già  morta»  che  pigliava  men  doglia  in  guar-. 
»  darla  ora  divenuta  si  torta  •  Il  clic  par  mi  segno  di  vivissimo 
»  desiderio;  e  mollo  più  ,  Hlrovando  la  cara  anima  iìi  quel  luo- 
n  go  di  salvamento,  dove  è  dolcissimo  n  bersi  1'  assenzio  dei 
jj  martìri t  comò.  s\  dice  al  i'.  H().  »- Questa  lezione ,  die  il  vero, 
ovvio  e  naturai  senso,  del  testo  turba  e  sconvolge,  agli  studiosi 
del  divino  poema  non  dovrebbe  riescir  molto  accetta.  In  quanto 
a  noi,  la  rifintiamo  scasa  riserva,  reputandola  un  guasto  del- 
r«manuense ,  e  tenendo  in  conto  di  nulla  la  illustrazione  con 
eui  la  si  àÀSeaàc.^ Risposi  luì,  redizioni  dì vci'se  dalla  Nidob. 

58  ehm^  qiial  cagione,  sì  vi  sfoglia,  —  Sfogliare  adopera 
metaforicamente  per  ispogliar  di  carne  e  ridnne all'ossa»  con|e 
ai  riduce  al  legno  albero  per  isfogliarlo . 

5c)  (io  IVon  mi  far  dir  y  ec.  Avendo  Forese  richiesto  a  Dante 
che  parlasse  di  sè  e  de'  due  compagni,  espone  Dante  cli'es- 
sendLo  pieno  di  maraviglia  per  la  magrezza  di  Forese  e  dell'al- 
tr'animtf ,  e  pieno  di  voglia  di  risaperne  la  cagione ,  mal  po- 
trebb'easo  il  primo  parlare ,  e  sodmsftr  Forese.  Il  perchò  cede 
Forese,  ed  incomincia  egli  a  soddis&r  Dante . 

6i  delP ]p»  daWla]  -,  anzi'il  Daniello  legge  tla  tetemo ec. 
—  etemo  consiglio  per  divino  stabilimento . 

6a  63  CadCì  s'inlondc  ,  K-irtù  ,  ond'io  sì  mi  sotliglio 

un»  certa  attività,  per  forza  d»dla  quale  io  a  questo  segno  mi 
dimagro.  — -  *  Il  codice  Caet.  legge  ni  assottiglio  ,  e  così 
anche  il  Chig.  E.  B.  *-m 


[a\  Vedi  Cimm.  Pariie.  8«.  ta. 


5io  PURGATORIO 

Tutta  està  gente,  che  piangendo  canta,  64 
Per  seguitar  la  gola  oltre  misura, 
In  fame  e  in  scie  qui  si  rifa  santa . 

Di  bere  e  di  mangiar  n'  accende  cura  67 
L'odor  eh*  esce  del  pomo,  e  dello  spràzto 
Cile  si  distende  su  per  la  verdura . 

E  noQ  pure  una  volta,  questo  spazzo  70 
Girando,  si  rinfresca  nostra  pena: 

B4  65  Tkto  està  ee»  Gostimione:  Ditta  etta  genie,  ehf, 

pur  seguitar  (cnallage,  inme  di  p«r  auer  stigaitato  )  la  goia 
offre  ndiuraj  ffiangendo  canta  {mXcnàÀ giugnenth «UVaoqma 
ed  alla  pianta ,  com'è  detto  di  sopra  al  t'.    i  .  ). 

66  In  fante  e  in  scfr  ce.  Si  rifa  qui  santa ,  si  purga  dal  pec- 
cato di  gola  per  f;inio     per  srto  che  qui  soffre. 

Gn  al  Gij  Pi  hcrc  ce.  m-*-  Goslruz.  :  L'odor  ch'esce  del  po- 
mo c  delio  sj>rnzzo  ,  che  si  distende  su  per  la  verdura,  nac- 
ccjidc  cura  di  bere  e  di  mangiitre .  sprazzo  a  spruzzare 
adoprarono  molto  gli  vntàdù  al  «ignìicato  medeùmo  di  spruzzo 
c  spruzzare  [«].  «pwMO adunque,  ossia  lo  spruzzo,  inten- 
di, delPacqua  che,  dalVaka  roccia  cadetido ,  si  spandeva  au 
per  le  foglie  dei  detto  albero  [b\  Né  dee  poi  sombrare  strano 
che  ad  uno  sprazzo  d'acqua,  e  d'acqua  pura  fc],  attribuisca 
Daute  odore.  Odorem  aquar  roinmcmora  puro  la  Scrittura 
.sacra  nel  libro  di  Giobbe  \d']  :  e,  spruzzandosi  «l'acqua  un  al- 
bero 0(1  nitro  corpo  che  abbondi  di  particelle  volatili ,  se  non  si 
fa  l  at  (ina  sentire  all'odorato  per  sè  stessa,  si  Ùt  sentnc  per  le 
pi  tictlle  die  dal  corpo  fil  Tolave .  ^  *  per  la  verdura.  — 
per  sua  verdura  y  legge  il  codice  Gaet. ,  è  conk'essoflYat. 
d  ic)9  ed  il  Chtgìano.  E.  R. 

70  71  non  pure  ec.  Mostra  che ,  girandoli  monte,  come 
lìuf^e  che  continuamente  fanno  ,  la  lor  pena,  la  qual  è,  come 
Abbiamo  detto,  la  voi^lia  che  lianno  di  mangiare  e  di  bere  ,  si 
rinfresca  e  rinnova  in  loro  non  pur  una  volta  ,  ma  tante,  come 
vuol  iiifenra,  quante  giungono  a  questo  arbore.  Vellutello. 

[a]  Vecli  il  Vocab.  della  Cr.  [b\  Canto  prcccd.  t».  i3i.  c  scgg.  [e]  Vcili 
i  preci  tuli  fent  d«l  canto  preeedcutfl.  l^j  Qapo  14*  v.  9. 
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CANTO  XXm.  5tji 

Io  dico  pena,  c  dovria  dir  sollazzo^ 
Che  quella  voglia  all' albero  ci  mena,  ^3 
Che  menò  Cristo  lieto  a  dire  Eli, 
Quando  ue  liberò  eoa  la  sua  vena. 
Ed  io  a  lui  :  Forese,  da  quel  dì,  76 
Nel  qual  mutasti  mondo  a  miglior  vita , 
Cinqu  anni  non  son  volti  intloo  a  qui. 
Se  prima  fu  la  possa  in  te  finita  79 
Di  |)eccar  più,  che  sorvenisse  l' ora 

—  sffoszo  per  suolo,  mollo  dngli  antichi  buoni  scritloriado- 
prato,  vedilo  nel  V^ocab.  della  Crusca.  Bene  adonqae  invece 
di  dire  questa  strada  girando,  dice  Dante  questo  spalto 

girariffo . 

^2  dovria  tìir  $ollazzo.  Accenna  che  fosse  maggiore  in  esse 
anime?  il  piacere  di  soddisfare  alla  divina  giustizia,  di  quello 
fosse  il  tormento  che  «offrivano  della  fiimc  e  della  sete.  — > 
/ibi're'mveoe  di  dovria  hanno  redisioni  divene  da]]a  Nido- 
Beatina,  «^e  il  VaL  3199.  E.  R.  —  Come  la  Nìdob.  legge  il 
cod.  Poggiali . 

73  al  75  Chè  quella  voglia  ec.  .•  conciossiacbò  quella  vo- 
glia e  quel  desiderio  ne  mena  all'albero  che  menò Cnsto lieto 
a  dii*e  Eli,  lamrnasaòaclhanì ,  cioè  Dio  mio ,  perchè  m'hai 
abbandonato?  quando  col  prezioso  sangue  f>nn  ci  liberò  dal 
Demonio  infernale;  perchè,  ancora  che  Grillo,  quanto  all'uma- 
nilà,  temesse  la  morte,  pure,  per  ivdimere  l'umana  genera- 
zione, volentieri  e  iictamente  vi  si  condusse.  Coti  qoesfani* 
me,  avvegnaché  temano  rinnovar  la  lame  e  la  sete  nr  rìtor> 
narc  a  qaell* arbore,  pnre,  per  più  tosto  purgarsi  ea  osare  di 
qnella  pena,  vi  ritornano  volentieri.  Daniello. —  edVidb^ro 
legge  la  Nidobeatiua}  alVarboro  l'altre  edisioni.  w^ne  me» 
IMI,  il  cod.  Poggiali. 4-e 

77  mutasti  inondo  a  niiglior  uita.'  a  difTcrcnza  dì  qae*che 
si  dannano,  che  mutano  mondo  a  vita  pc^i^iore. 

m-¥  non  son  volti  in  fino  a  qui,  cioè  non  sono  scorsi  0 
passati  iusino  a  quest'ora.  Biagioli  .  4-« 

79  a]P8i  Se  prima  ec.  Se  la  mortale  ultima  malattia  t'im- 
pedì d'esercitare  il  vizio,  a  cui  eri  dedito,  della  gola,  prima 
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522  PURGATORIO 

Del  buon  dolor  cli'a  Dio  ne  rimarita, 
Come  se*  tu  quassù  venuto?  ancora  81 
Io  ti  credea  trovar  laggiù  di  sotto, 
Dove  tempo  per  tempo  si  ristora  4 

clic  li  sopravvenisse  del  vizio  il  pcnliinento,  quello  che  a  Dio 
ite  rimarita y  ne  riunisce.  —  Maritare  al  senso  di  congiun^ 
gere  anche  i  Latini  adnprarouo: 

Ergo  aut  adulta  vìtium  propagine 
jiltas  maritat  populos  [aj . 
8a  ■11*84  Come  se*  tu  ee.  Leggendo  tutte  redizioni  che  am- 
metlono  punti  interrogativi. 

Come  se* tu  quassù  i^nuto  ancora? 
sono  quindi  il  Volpi  ea  il  Venturi  passati  d'accoi'do  ad  attri» 
})ulr  qui  alla  particella  ancora  il  particolare  afiatio  ed  inan* 
dito  significato  di  così  tosto. 

Kssendo  però  tra  i  sej^ni  ortografici  il  punto  interi'ogativo 
d'invenzione  posteriore  ai  tempi  di  Dante,  come  ne  fa  ampia 
iède  la  mancanza  di  esso  in  tutti  gli  antichi  manotcritliy  ho  io 
invece  rimosso  il  punto  interrogativo  dalla  fine  del  verso ,  e 
r  ho  collocato  dopo  veniifo  .* 

Come  se' tu  quassù  venuto?  ancora 
Io  ti  credea  ec. 
nel  qnal  modo  ognun  vede  che  la  particella  ancora  nel  suo 
naturale  solito  significalo  vi  sta  hcne  ,  egualmenle  che  se  detto 
fosse;  In  ti  credea  troi'ar  ancora  lat^i^iu  di  sotto.  E  que- 
sta una  di  quelle  chiose  che  avvalorano  il  nostro  sospetto  an- 
che altrove  manifestato ,  che  il  Lombardi ,  cioò ,  avesse  sott* oc- 
chio l'inedito  comento  del  Torelli»  trovando  noi  in  esso  net- 
tamente, notato:  «  Non  appare  qoal  forza  ahbia  ^  l'avverbio 
»  ancora .  Forse  dee  l^gersi  :  Come  se' tu  di  qua  t^emUo?  an^ 
»  Cora  -  Io  fi  crcdra  ec.  »  —  Questo  cambiamento  dà  molto  a 
che  dire  al  sig.  Hiagioli  j  e  vuole  egli  che  si  legga  colla  comune, 
dando  airavverbio  ancora  il  significato  di  a  quest*  ora  (^ad 
itane  oram) ,  e  però  di  già.  IVella  K.  B.  si  è  seguita  la  vol- 
gata. A  noi,  ciò  non  ostante,  piace  di  starcene  col  Torelli  e 
col  Lombardi,  confortati  dall'esempio  del  eh.  sig.  Portirellì, 
e  dal  sapera  che  i  codici  Vat.  8199  e  Ghig*»  come  attesta 

[a]  Hot.  2Jp0«f.  a. 
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CANTO  XXIII.  5  i  5 

£(]  egli  a  me:  st  tosto  m' ha  coadotto  85 
A  ber.  lo  dolce  assenzio  de'  martiri 
La  £4 ella  mia  col  suo  piaoger  dirotto. 

Goa  suoi  prieghi  devoti  e  eoa  sospiri  88 
Tratto  m' ha  della  costa  ove  s'aspetta, 
E  liberalo  m'  ha  degli  altri  giri . 

Taat'  è  a  Dio  pili  cara  e  più  diietu  91 
La  vedovella  mia,  che  molto  amai, 

TE.  R.,  pongono  una  virgola  tmuenuto  ed  ancora  y  Icgj^pudo: 
Conu'  se* tu  di  qua  venuto y  ancora.  Dove  tempo  per  ree 
dove  il  icinpo  cnc  indugiarono  i  pigri  a  pentirsi ,  si  ristora, 
Sì  risarcisce ,  si  emenda,  con  altrettanto  tempo  di  penosa  esclu- 
sione dal  Purgatorio. 

85  OiufegH  a  me,  i  coddL  Vat.  3 199  e  Ghig.  E.  E. «hi 

86  dt^ee  assenzio  de*  martìri  y  meiafon'camente  »  per  le 
bratnate  pene  del  Purgatorio ,  le  quali  sono  amare  per  sè 
medesime,  e  dolci  perchè  fanno  le  purganti  anime  degne  della 
bi;ntitiidine  etema.  E.  B. 

8  j  La  Nella  mia ,  intendi  moglie ,  e  dop  Nella  essere  un 
accorciamento  di  nome,  come  di  j4nnellny  Giovanncllay  C 
simili.  ~*  Domina  JS'alla  uxor  huius  fuit  ìwncstissima  et 
soàriissimai  vixii  eum  marito  ita  guloso ,  quod  est  maxima 
loMs ,  ot  etiam  post  mortem  eiui  satit  iuvenis  retinmt  vidui" 
totem  f  adendo  multa  bona  prò  anima  mariti ,  annota  a  que* 
sto  luogo  il  PòitiU.  GaeL  E.  R.  —  piangere  per  piangendo 
suppiieare» 

88  suoi  y  la  Nidoh.;  suo' ,  l'altre  edizioni . 

89  Tratto  mi  ha  tielia  valle  f  i  codd.  Vat.  3 199  e  Ghig. 
E.  R.*^ 

90  altri  giri  ,  inferiori  a  questo  dov'era. 

93  mollo  amaiy  la  ^ìidob. ,  meglio  di  tanto  amai,  che  leg- 
gendo raltreedixioni ,  non  laaciano  bene  intendere  ohe  il  auan- 
to  del  aeguente  m.  98.  corrisponde  al  Tant*è  a  Dio  del  pre> 
ocdeute  k.  91*  a-^  Bestemmia  ed  ingiuria  il  Biagioli  in  reg- 
gendo dal  Lombardi  aeguita  e  difesa  questa  lezione  della  Nidob., 
ch'egli  riguarda  come  cosa  che  gela  l* anima.  —  L'E.  R.  nella 
tei-za  odia,  segue  la  comune^  che  è  pur  «|uella  dei  codd.  Va- 
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Quanto  in  bene  o|>crare  è  più  soletta  j 
Gilè  la  Barbagia  di'Sardigna  assai  g4 
Molle  feminiae  sue  o  più  pudica , 

tienilo  3ic)9  c  Caci.  —  ha  K.  R.  sta  coi  Lombardi,  c  ciò  basii 
n  nostro  cnnfoito;  cbè,  mnli^iailo  il  rumore;  che  ne  mena  il 
sig.  Biagloli,  non  ci  sentiamo  qui  punto  inclinati  a  luatameu- 
lo.  —  cui  molto  amaif  lc,;;f^e  il  co<l.  Poggiali. 

9-^  è  più  soletta.  St> lei to\  ad diaUivo  {^iu&v^ììii  il  Vocab, 
della  Gr.  quasi  solo  solo,  detto  così  per  via  di  diminutivo 
per  maggiore  espressione .  La  ragione  però  d*  essere  bi  Nelbi 
tanto  pivi  cara  a  Dio  9  qnani*era  nel  bene  oprare  piii  soletta , 
non  dee  intendersi  perchè  la  virtìl  lauto  sembri  a  Dio  più  gran* 
de  ^nant'ù  in  fàìi  pochi,  ma  perchè  in  mezzo  ngli  empj  dee 
il  giusto  adoprare  maggiore  virlìi  per  reggere  nella  (b  ilia  >ìa. 

«i  f  al  f)6  Chi'  la  Bìirhai^ia  di  Sai  d/i^ria  ce  »-*  liaròarqiay 
il  \  al.  3  i()C).  E.  R.  Neir  isola  di  Sardigna  sono  monti  aspi  i.s- 
siiiii,  vd  in  (|uelli  popoli  di  costumi  barbari,  e  le  leiun»'oe 
raoUo  lascive;  e  cbiania.sì  il  iiaese  Barbagia ,  quasi  Bai'barico. 
Labotiio.  Ilnerdiè  appellando  Forese  per  similitndine  Barbai 
già  anche  Fiorenza  sna  patria,  dice  aie  la  Bai'bagia  di  Sar- 
digna ha  femmine  piii  pudiche  che  la  toscana  Barbagia ,  dove 
«gli  morendo  lasciò  la  sua  Nella.  —  *  Col  Postillatore  del  cod. 
Caet.  e  con  Iacopo  dalla  Lana,  riprodotto  in  qn^lo  luogo  dal 
cìi.  sig.  Luigi  Poriiielli,  possiamo  airiccliir  di  vaga  e  recon- 
dita cnidi/jonc  In  suddetta  nota  del  P.  Lombardi.  Dice  per- 
tanto il  l'ostili.  Qu  i.:  ///  iti.suln  Sardinia  est  moìilaiia  allfi  y 
quac  dicilur  la  Barbagia;  et  <matido  latiuenses  rctruJLei  uiit 
aitìam  insulam  de  manibus  tnfidelium ,  nunquam  potuenmi 
reirahere  dietam  montanam,  inqua  habitat  gens  barbara  et 
sine  civiiitatet  et  foeminae  suae  vadunt  indutae  suibtiU  pir* 
golato  [a] ,  itaquodomniamembra  ostendant  inhonesteinam 

fai  Per  pirgolato ,  anteponendovi  soUttc^  e  parlando  di  vaiUilieota  *  il 

Postili,  del  cod.  Caet.  sembra  elio  vocali»  intendere  unn  certa  veste  di 
tal  nome .  Noi  non  ne  abbiamo  potuto  rinvenire  l' uso  auticu^  nù  il  mo- 
derno: Ragion  però  vuole  che,  significando  la  parola  ;i«rgo/ato,  secon- 
do il  Yorah.  della  Crusca,  quantità  di  pergole  ^  che,  .secondo  esso 
•tesso,  voglion  (Ì\rc  ingraticolati  di  pali,  o  di  stecconi ,  d' altro  ec. , 
doglia  inU  uder&i  in  eMiprgo/aliqualcUe  specie  di  velo  tessuto  di 
mi  iDcrociocbialì  «d  ona  certa dislansa,  e  perciò  trasparenti*  K. R» 
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Che  la  Barbagia  dov'  io  la  lasciai . 
O  dnlce  frate,  che  vuoi  tu  eh' io  dica? 
Tempo  futuro  m' è  già  nel  cospetto, 

est  ibi  nuignus  calar y  et  notai  l'iorcntiarn  Barbagiain  simi- 
liiudinarie ,  quia  i^atiunt  illae  dominae  scollatae ,  et  osteH" 
dunt  0C.  Ognun  vede  quanto  si  avvicini  qaesta  chiosa  a  quel 
che  segue  »  v.  loo.  ed  appresso.  -  Iacopo  dalla  Lana  poi  scrì- 
ve: Or  questa  Barbagia  nell'età  presente  ò  seminata  per 
ogni  tuojgo  •  In  trancia  ed  anche  nel  Piemonte  le  donne 
portano  ie  mammelle  aperte.  In  Alemagna  j nel  Ducato  di 
itheller f  ed  altri  Iftoi^hi,  entrano  donne  ignudo,  ne' bagni 
ed  in  lotto  con  nomini  a  loro  non  pertinenti.  Per  te  cittadi 
c  torre  d'Italia  ,  come  si  facciano  e  reggano  le  donne ^  Dio 
Ip  sa  f  e  ancora  gli  uomini  del  mondo  ,*  e  certo ,  a  chi  ben 
considera  li  costumi  delia  terra  sua ,  non  com^rrà ,  per 
fare  tai  eomparoMione 9  andare  cercando  né  Barbagia,  nò 
altro  luofo ,  ma  potrà  dire  con  Martiaiet  In  medio  Tibin- 
re  Sardinia  est  [izj . 

97  O  dolce  frate  y  che  vuoi  tu  eh* io  dica?  logorìo  con 
punto  itilcrrogntivo  tutte  l'odizioni .  Io  di  sopra,  nel  verso  8a., 
nO>  sul  fouilamciilo  d'essere  cotnl  punto  rosn  <!' invctr/ioTn'  po- 
steriore ai  tompi  di  Dante,  assecoiiflaro  it  Itisonnodcl  scnst) , 
c  mutato  luogo  a  quel  punto  inteiTogalivo:  (|ui  ini  è  parso  be- 
ne di  levamelo  del  tutto  ;  imperocché  egli  non  la  altro  che 
convertire  le  parole  c/ke  vuoi  tu  ch*io  dica?  in  una  insigni6- 
rante  e  stucchevole  riempitura .  Che  ▼!  ha  egli  domin  a  òae 
qui  che  vuoi  tu  ch*io  dica?  La  è  questa  una  rìspostaohe  so- 
gliamo noi  rendere  a  chi  vuole  da  noi  sapere  di  ciò  che  non 
sappiamo .  Ha  for^e  adunque  Dante  interrogato  Forese  di  cosa 
che  questi  non  s.ipcssc? 

Ai  eontrario,  levato  il  [lunto  int('rrogativo,  serve  (jiiesto 
parlar  di  Forese  come  (V  introciuzione  al  trascorrere  elio  fa  egli 
a  diix;  a  Dante  di  quello  che  non  era  oei  ealo.  O  dolce  frale  y 
ceco  la  mia  chiosa,  che  (per  il  quale ,  o  meglio  per  da  che  [b]) 
vuoi  tu  oAVo  dica ,  scongi  urandomi ^M9r/)xo  [c],  odi  (quasi  ag- 

la]  ilari.  Uh.  iv.  epigr.  47*  —  *  Ovu  però  l'Autore  vuole  ioleodcrc  del- 
la morte  che  «i  trova  in  Tivoli ,  come  io  Sardc<jiia ,  città  d' aria  mal- 
s.uia.  Non  deve  pertanto  prciulcr.si  quel  luogo  di  Manialeiu  sigiiificxlo 
della  Burliagia  ce  E.  H.  [b]  Vedi  Cioon.  Partic  44*  »9>  [«•']  Verso.  !>tt. 
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Cui  non  mk  qaest'ora  molto  aniica, 
Nel  qoal  sarà  in  pergamo  ioterdetto  loo 

AWe  sfacciate  donne  lioreuiine 

L'andar  mostrando  colle  poppe  il  peiio, 
Quai  Barbare  fur  mai,  quai  Saracine,  loi 

Cui  bisognasse,  per  farle  ir  coverce, 

O  spiritali,  o  altre  disciplioe? 
Ma  se  le  svergognate  fosser  certe  ^oG 

Di  ciò  che  1  Ciel  veloce  loro  ammanna, 

giuiig«)  oncAtf  dò  di^io  prmwgo,  m^Cmì  leggeva  ed  Intcr- 
pveUTa  il  Lombaidi.  Il  Éi'agioH  sta  colla  comune ,  trovandola 
tva»e  che  vuoi  tu  ch*io  dica?  espressione  nattualiasiiiiB  e  prò* 

Frìa  d'ua'anima  die»  compresa  aa  subito  e  fotte  pensiero  che 
attrista  ,  rimane  por  un  istante  irresoìnla.  E  volendola  espri- 
mere in  altra  tm-ma,  potrobbe  dirsi:  O  rfo/ce  frate ,  che  cosa 
mi  fai  dire?  che  cosa  tti' impegni  a  dire?  Questa  sposizione 
ci  piace,  e  siam  d'avviso  ciie  si  debba  restituire  al  nostro  testo 
l'antica  sua  lesione  ;  U  che  facciamo  dietro  resempio  del  sig . 
Portnelli»  della  E.  B.  e  della  3.  romana.  -Il  cod.  Qiig.  legge  t 
O  dolce  frate^  or  o&o  vuoit»  4h*io  dieafU,  R.4-« 

99  amica  per  anteriore ,  forse  dal  latino  aggettivo  antieuSf 
e  con  la  stessa  persuasione  di  Nicolò  Perottiy  che  omnia ,  ifuae 
post  nos  sunt^y  postica  ditìuntiwi  sicui  ^uae  ante  nassuntf 
appelloìitur  antica  \a] . 

100  pergamo  è  lo  luogo  alto  dove  stanno  li  predicatori  ad 
annunziare  la  parola  di  Dio  al  popolo.  Buti.  [^J. 

loò  spiritaii,  o  altre  discipline  ;  cioè  pene  spirituali»  co- 
me sono  l'interdetto  o  la  scomunica;  odiutre,  come  sono  le 
multe  pecuniarie»  la  csreere,  la  frusta  ec:  ed  è  troppo  ricer- 
cata la  chiosa  del  VeUntello  »  che  per  spiritali  s*  intendano 
riprension  di  parole  9  cAo  spirando  si  formano . 

107  anmannaf  ammanisce  e  prepara,  o  raccoglie  e  aduna 
insieme  per  loro,  da  ammartnare ,  cioè  far  manne ^  che  sono 
quei  iasccltì  di  paglia  che  si  launo  dai  mietitori ,  e  si  dicono 

la]  Cornucop.  ad  epigr.  a.  Citato  dcI  Vocabolario  della  Crusca  alla 
vaca  Pergamo, 


CAJNTO  XXIII.  5-2 j 

Già  j)er  urlare  avriaQ  le  bcxxhe  aperte. 

Chr  se  l'atiiiveder  qui  non  ui*  inganna,  loy 
1*1  ima  iieu  U'ijkle  che  le  guaace  impeli 
Colui  che  mo  si  consola  con  nanoa . 

Dell ,  fiate,  or  fa' che  più  non  mi  ti  celi;     i  i  à 
Vedi  che  non  pur  io,  ma  questa  gente 
Tutta  rimira  là  dove  '1  Sol  veli. 

Per  eh'  io  a  lui  :  se  ti  riduci  a  mente  1 1 5 

Qual  fosti  meco,  e  quale  io  leco  fui. 
Ancor  ila  grave  il  memorar  presente . 

Di  quella  vita  mi  volse  costui ,  1 18 

aacora  covoni;  e  quindi  con  graxioBO  idiotiiino  ,  a  chi  conia 
frottole  ,  sogliam  per  beffe  di^e  :  anunanna  ,  eh' io  lego»  La 
Crusca  pone  in  tal  significato  manella,  che  io  p<*r  me,  in  tanti 
anni  che  sono  stato  in  Toscana,  non  Tlio  sentito  mai  diir;  e 
forse  nei  testi  addotti  sarà  scritto  niannelle  j  diminutivo  di 
manne,  o  sarà  sbaglio  dei  copiatori.  Veht uhi. -Ksscndo  pero 
i  tetti  dalla  Crusca  prodotti  «crittiiredì  tre  o  qiiattroceiit^iiini 
più  aaticke  del  Veotari»  e  variandosi  coU'andar  del  tempo 
cosi  il  toscano  come  ogn'altro  parlare,  non  doleva  un  cosi 
piccolo  divario*  non  maggiore  che  tra  femmina  e  (emina  (voci 
ìudifierentemeate  adopiate)»  cagionare  al  \  eniuri  maraviglia. 

1 18  avrian  le  guance  aperta^  il  \  at.  3  u)C).  K.  R. 
Ilo  III  Prima  f.en  triste^  ce.  Invece  di  dire  che  saran  tjue- 

.slcsc  onlenlcdi'IIa  lorosfacciataggine  prima  che  scorra  una  (juìn- 
dicina  d'anni  ,  dice  che  lo  saranno  prima  che  metta  la  barba  un 
bambino  che  orsi  consola  coi»  itartna,  con  quella  canti  lena,  col- 
la quale  sogliono  le  madri  o  nutrici  far  addormentare  ibambiuL 

1 1 9  al  X 1 4  I^«h  f  fi-aie ,  ec.  Avendo  Forese  ubbidito  e  sod- 
dlsfatto  a  Dante,  passa  om  a  pregar  Dante  che  auch'egli  vO" 
glia  soddisfare  a  lui  ed  all'altre  anime  sue  compagne,  -  rimira 
là  dove  7  Sol  veli:  rimira  là  dove  col  tuo  corpo  fai  ombra. 

I  I  5  al  \  X'j  se  ti  riduci  a  melile  ec:  se  ti  riduci  a  memo- 
ria (jual  viziosa  vita  insieme  menammo^  dee  esserci  di  dolora 
il  farne  menzione . 

1 1 8  al  I  ^3  Di  (fuella  vita ,  iulendc  i^iziosa .      Il  sig.  Dia- 
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Glie  Oli  va  innanzi,  i'altr'ier,  quando  toniLi 

Vi  si  mostrò  la  Suora  dì  colui , 
£  'i  Sol  mostrai.  Costui  per  la  proibada      12 1 
Notte  menato  m' ha  de'  veri  morti 
«  Con  questa  vera  carne  che  *I  seconda  • 

Indi  in'  han  tratto  su  il  suoi  conforti,  1  24 

Salendo  e  rigirando  la  montagna, 

gioii  spiega  ìnvecot  di  quella  vita^  cioè  di  quelV  altra  \  ita  , 
e  QOD  ammcUc  la  comune  iiitorprclazione  :  di  quella  vita 
zìosay  peccaminosa  ec,  «non  avendo  (dic'egli)  trovato  uu  om- 
m  bra  nelle  memorie  di  Dante,  che  sia  mai  stata  la  vita  di  lui 
M  viziosa.  »  Lasciamo  a  parte  una  qpislione  >  sulla  quale  si  e 
siooffa  con  dulibio  Marte  assai  disputato;  e  basti  al  pi-oposito 
nostro  il  ricordave  che  Dante  stesso,  il  quale       altra  prte 
pensò  di  sètantoaltAmciite,  In  fatto  di  costumi  non  ambì  per 
un  santo  spacciarsi.  Né  fari  sono  nel  divino  suo  poema  gli  esem- 
pi che  intendono  a  mostrarcelo  traviato  per  effetto  di  umana 
hali'zza ,  e  sino  all'epoca  di  questa  sua  misteriosa  visione. E  fra 
i  mcdti  che  si  polrcl)b(no  addurre,  valgano  (secondo  il  nostro 
modo  d'intendere  rnllegorico  senso  della  divina  Commedia)  e 
la  selva  de'vizj  e  degli  errori ,  in  cui  si  finse  egli  nel  meiao  del 
cammin  della  vita  smarrito  ^uE  I.       l.  e  segg.),  e  le  parole 
di  Lucia  a  Beatrice  (Inf.  11.      io5.  al  107.)  >  «  ciò  che  di  Ini 
dice  Virgilio  a  Catone  (Purg.  i.  ir.58.  al  72.)  e  i  sette  peccali 
da  purgati  che  gli  vennero  in  fronte  scritti  dall' Ang^'^^  (Pu»- 
gatorìo  IX.  W.  1 12.  al  1  l4  ),  e  ciò  ch'ei  dice  in  questo  canto 
a  Forese  (iv.  r  i5.  al  i  19.),  e  Ctnlmentele  acerbe  raniiioj;r»c 
che  fatte  gli  vc'ii<;ono  dfjfìeatrirf  nel  xx.v.  di  questa  cantica.  Sap- 
piamo bcMiIssiini)  che  il  Ditiiiisl  \a  \  si  distinse  ira  gli  altri  nel 
difender  Dante  dalle  imputazioni  d'un  Villani,  d*un  Boccaccio, 
d'un  Iacopo  dalla  Lana  e  di  molt  altri,  alcuni  conlcroporanci, 
ed  altri  vicinissimi  ai  tempi  del  Poeta  nosUt),  i  qnali  certo  scris- 
sero di  lui  senza  passione,  e  con  tutto  il  rispetto  per  loro 
dovuto  ad  un  uomo  sì  grande  e  si  straordinario;  ma,  oltreché 
nulla  hanno  di  solido  gli  argomenti  di  quel  fu  Monsignoi-e ,  chi 
poi  legge  quel  suo  libro  non  può  a  menu  di  non  i^cur^jerio 

[a\  Pii-yai  aiio/ic  Uloncn  c  mtica. 
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Che  drizza  voi  che  1  mondo  £sce  ioni . 
Tanto  dice  di  fiirmi  sua  compagna ,  i  '17 

dettato  più  dalla  prevenzione  e  dal  fanatismo  »  che  dalia  soda 
critica  e  dalla  aana  filosofia*       cbe  matta  impresa  noi  giu- 
dichiamo l*opera  di  eoloio  che  pur  ai  afimam»  00*  loro  acritti 
di  rappresentarci  in  Dante  un  uomo  di  santa  viu.  Pur  troppo 
si  sollevano  da  ogni  lato  anche  contro  Tuom  grande  gli  osta- 
coli alla  {lerfezioue  de*  costumi  ;  nò  sarà  mai  ufficio  pietoso  il 
naacondeie  la  verità  per  salvare  un  ingegno  sublime  dalla  tac- 
cia di  uomo  peccatore  e  mondano.  E  qui  torna  .issai  bene  al 
proposito  nostro  il  chiudere  questa  nota  coll'av  vt  riirc  che  lo 
atesso  sig.  Bia^ioli  (  dimentico  di  ciò  che  a  (juesto  luogo  ha 
notato)  «otto  1  versi  49»  al  ài.  del  umi.  di  questa  cantica 
chiosa:  «  È  tutendìmento  del  Fteta  di  confessar  sé ,  com'  ha 
1»  frtto  della  snperl^ia  e  dell'invidia  (  c.  m.  k  i33.  al  1 39.) , 
m  dedito  a  lussuna  .  E  chi  non  travede  quest*  intenzion  sua 
»  ha  ben  gli  occhi  chiusi  ;  e  chi  volesse  una  prova  che  Dante 
»  si  lasciò  in  questo  troppo  trasportare  al  talento ,  veggala 
M  nella  Vita  di  luì  scritta  dal  Boccaccio  ce.»  Sìnatlc  coiitrad- 
dizioni ,  che  certo  fan  poco  onore  a  chi  spone  la  divina  Com- 
media ,  nei  comento  del  sig.  Biagioli  non  sono  rarissime .  E 
ciò  deve  necessariamente  accadere  a  chi  sacviika  sì  di  sovente 
la  verità  alla  smania  di  contraddir  aempre  al  nostro  P.  Lom- 
bardi* 4-«  IMI  voise  f  mi  levòf  caffi»  >  -  Cfte  mi  pa  innanzi , 
Virgilio.  m^raUr^ier.  Qui  PaltrUer  esprime  tempo  indetermi- 
nato, e  vale  pochi  giorni  /a.  Torbu.i.««  quando  tonda  ^Vi 
si  mostrò  ec:  quando  vedeste  la  Luna  piena  -  E  7  Sol  wio- 
strai;  ellissi,  invece  di  dire:  e,  così  dicendo y  mostrai  ^  ac- 
{M'iiiiai  col  dito.  //  Sole. — profonda  noffc  per  profonda  te 
ììdbricosa  cai'crna.  —  de' t^eri  morti ,  de' dannati,  perocché 
privi  dell'eterna  beata  vita  Idà'veri  morti ,  leggono  l'edizio- 
ni divene  dalla  Nidob.  n^etl  Vat.  3199.  E.  R.««}.«-cA«7 
seconda,  che  unitamente  a]l*anima  su  va  appresso. 

i!i6  Che  drizza  voi  ec.t  che  colle  sue  pene  raddrissa  in 
voi  le  storture  del  peccalo  che  nel  mondo  contraeste . 

1 37  compagna  per  compagnia  ,  modo  usato  da^ii  anti» 
chi  di  lettor  Vi  a  siffatte  voci,  avverte  il  Vocab.  della  Ci".  ; 
ed  oltre  a  «jneirallro  esempio  di  DanU*,  iuf.  xxvi.  loi.,  ncal- 
icj^a  j.areeebi  ullri  in  verso  e  in  prosa  . 

l'oi.  a  34 
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Ch'  io  sarò  là  dove  sarà  Beatrice  : 

Quivi  convien  che  senza  lui  rimaglia. 
Virgilio  è  questi  che  così  mi  dice ,  1 3o 

E  addilaiioj  e  quest'altro  è  quell'ombra,  . 

Per  cai  scosse  diaozi  ogni  peodice 
Lo  vostro  regno  che  da  sè  la  sgombra. 

I  a8  —  *  doi'e  sarà  Beatrice  II  cod.  Gaet.  e  il  cao.  Diouisi 
tolgono  dosfe  fìa  Beatrice .  E.  K. 

1 29  rimagna  ^rimanga  ;  metatesi  ìq  voci  ^  simile  oom* 
pofnione  molto  dagli  antidii  naata  [a]. 

i3 1  E  addiiallo  :  e  quesVtdtro  y  la  Nidob.{  B  additàlo  i 
e  ^fuest'altr*  9  le  altre  edisioni     e  la  3.  romana. 

I  Sa  1 33  scosse  dianzi ,  tremò  poco  fa  da  ogni  lato,  m^penm 
dicCf  cioè  rupe,  fianco  di  monte  o  sponda.  E.  B.  vostro 
regno  per  vostro  territorio.  -  la  sgombra  per  la  diparte,  la» 
sciaia  andare  al  Cielo .     li  vostro  raonle,  il  Chig.  £.  K.^hì 

[a]  Vedi  Ciaou.  Tratt.  de  verbi ^  cap.  i*  —  *  11  sig.  Mastrofìni,  Teoria 
e  Frn^féUo  dtfimtU  UmUtmi,  non  creda  però  che  tal  voce  possa  ado- 
perarsi io  presa,  apedalmente  a*  dà  nostri.  B.  R* 
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CANTO  XXIV. 

■  ■ 

ARGOMENTO 

Giungono  i  nobilissimi  Poeti  al  secondo  arbore,  da 
cui  escono  voci  che  ricordano  4dcuni  dannosi  esem^ 
delia  gola;  ed  in  fine  trovano  l'Angelo ,  dal  quide 
sono  inviati  per  le  scale  che  portano  sopra  il  set- 
timo ed  ultimo  balzo  ^  dove  si  purga  il  peccalo  della 
carne. 

jN^è  '1  dir  r  andar ,  nè  1*  andar  lai  più  leoto  i 
Facea;  ma  ragionando  andavam  ferie. 

Si  come  nave  pinia  da  buon  vento. 

1  2  Ne  dir  I- andar  f  nè  ec.  Tutù  {^li  Sposilori,  rifoi-L'udo 
il  pronome  lui  a  aVre,  iuteudotio  conic  se  fosse  scriuo:  Aè  7 
dir  Vandar,  nè  Mandare  il  dir  più  lento  facea. 

Il  Gitiouìo  [a]  allega  dt^Ii  escmpj  (  dì  Oonie  nel  Cónyi' 
viOf  e  di  Gio.  Vìilam  nella  OronaeaU  ne*auali  fi  adopen  il 
pronome  lui  nel  caso  retto»  ad  equivalenza  a  egli;  ed  io  temo 
che  ncm  sìa  qoi  uu  nUi-o  esempio  di  Dante  nella  Commedia , 
e  che  sia  il  senso  :  Nò  [acca  ci^li  (Forese)  più  lento  l" andare ^ 
nè  Pandar  facea  più  lento  il  dire  .  Noi  non  animelliamo 
questa  inlerprelazione ,  e  ci  piace  di  seguir  la  comune,  la  qua- 
le, oltre  al  togliere  di  mezzo  uno  storpio  di  eramnintica  ,  ed 
al  sembraici  piìi  naturale  e  piii  rispondente  al  contesto,  è  poi 
andie  Tunica  ammessa  dagli  Annotatori  di  Dante  al  Lombar> 
di  posteriori  ragionando  andavàm  forte.  Bene  inteso 

che  l'andar /bne»  ossia  veloce  >  è  cosa  respettiva»  si  concilia 

[«)  Panie.  160. 6.  [b]  Vodi  il  Poggiati,  il  Biagioli  0  la  £.  B. 
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£  r ombre,  che  pnreao  cose  rìmorte,  4 
Per  le  fosse  degli  occhi  ammirazione 

Traean  di  me,  di  raio  vivere  accorte. 

bauMimo  che  mpettÌTftniente«  D«Dte  fesse  quello  andar  far- 
te,  e  che  per  lo  ooairarìo  a  Forese  sembrasse  leolo  ;  diceudo 
però  nel  t^-  9».  e  sepg.  del  presente  canto  : 

Tu  ti  rimani  ornai j  che  7  tempo  è  caro 
In  questo  regno  sì ,  ch'io  perdo  troppo 
V enendo  tcco  sì  a  paro  a  paro . 
•>»I1  sig.  Biagioli  contro  il  Lombardi  qui  spone:  viandofàm 
»  forUfinttMnoitref  e  lascMi  jNir  dir  Lombardi»  die  quel- 
»  randare  ù)sse  forte  rispetto  a  Dante,  e  che»  pel  conuvio, 
»  sembrasse  lento  a  Forese  ;  cliè  Dante  lo  direbbe  iti  modo 
»  da  farcelo  ca^r  diiaro .  £  poi ,  chi  non  sì  ricorda  che  ha 
*>  detto  di  sopra  (c-  xxi.  w.  ic).)  Stazio  ai  due  Poeti:  e  perchè 
n  andate  forte?  Ma  anche  li  Lombardi  ha  fatto  delle  sue.  m 
Risponderemo  in  p:irao  luogo  che  /  8.  e  ().,  e  91.  al  9H. 
di  qui.'sto  canto  fauno  evidentemente  conoscere  che  le  ombre 
di  Stazio  e  di  ^Forese  *  camminando  in  compagiiia  di  Dante  , 
avevano  il  iato  passo  «Imianlo  raUomato  1  dnuqoe  sta  benis- 
timo  che  l'andar  ferte  fesse  relativo  al  solo  Dante  »  siccome 
pensa  il  Lombardi.  Inquanto  poiall*appoggio  che  il  sig.  Bia- 
gioli crede  di  avere  nella  Jesioue  e  fwvkè  andate  forte?  del 
i'.  19.  c.  xxx.  di  questa  caiitica  ,  noi  non  fircm  che  rimetleri; 
il  nostro  lettoi-e  alla  nota  del  eh.  sig.  Parenti  a  (piel  hwigo  da 
noi  aggiunta,  per  la  quale  si  dimostra  a  tutta  evidenza  l'er- 
roneità della  lezione  della  Crusca,  e  quindi  manilcsio  Terro- 
re del  sig.  Biagioli  nel  volerla  difendere  e  sostenere.  4-« 

4  S  r ombre  ee,s  e  le  anime ,  che  parevano  non  una ,  ma 
due  volte  morte»  tanto  erano  emaciale  e  distrutte.  Vaarvai. 

*  che  parevan  cose  morte  f  legge  il  cod.  CaeL  e  il  Va- 
ticano 3 1 99.  E.  R.  4^ 

5  6  Per  le  fosse  ec.  Costruzione  :  accorte  di  mio  vwcre  , 
trnean  ,  mostravano  per  te  fosse  degli  occhi  (  invece  di  per 
gli  occhi f  allusi\ amente  alla  descrizione  di  quest'anime  fatta 
nel  canto  preced.,  ^.  22.  e  segg. )  ammirazione  di  me.  Ov- 
vero :  accorte  per  le  fosse  degli  occhi  di  mio  vivere ,  traeofi 
àtumiraMiane  di  me ,  <-  traèn  invece  di  traean  leggono  Tedi- 
sioui  diverse  dalla  Nidobcalina . 

\  ' 
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Ed  io,  continuando  il  mio  sermone,  7 
Dissi:  ella  seo  va  su  forse  più  tarda, 
Che  non  fiunebbe,  per  T altrui  cagione. 

Ma  dimim,  ae  tu  sai,  dov'è  Piccarda;  10 
Dimmi  s' io  veggio  da  notar  {ìersona 
Tra  questa  gente  che  sì  mi  riguarda* 

La  mìa  sorella ,  che  tra  bella  e  buona  1 3 

Non  so  qua!  fosse  più,  trionfa  lieta 

7  continuando  il  mio  sermone  f  incominciato  nel  fine  del 
precedente  canto,  intomo  all'ombra  di  Stazio. 

8  c)  ella  sen  uaec.  Costruz.  :  Ella,  per  r altrui  cagione  ,  cioè 
per  godere  di  nostra  compagnia ,  scn  \'a  forse  più  tarda ,  cam- 
miua  piii  lentamente,  che  non  farebbe  se  non  fo^se  con  noi. 

IO  Riccarda  Douatì,  sorella  di  Forese ,  fiittasi  monaca  con 
anumeni  il  nome  di  Gostanza,  in  poscia  per  Ibraa  smonaca- 
ta [a].  «  Piccarda  (narra  TAnonimo  citato  dalla  E.  F.)  , 
»  suora  del  detto  Forese  e  di  mess.  Corso  Donati ,  e  figliuola  di 
»  mess.  Simone,  essendo  bellissima  fanciulla,  di-izzò  l'anima 
»  sua  a  Dìo,  e  feceli  professione  della  sua  virginitade,  e  però 
»  entree  nel  mourìstero  di  s.  Chiai-a,  del  l'Ordine  de' Minon.  E 
3>  pemccliè  li  delti  suoi  fratelli  l'avevano  promessa  di  dare  per 
M  moglie  ad  un  gentiluomo  di  Firenze,  nome  Roseliuo  della 
M  Tosa,  la  cosa  pervennta  alla  notista  di  detto  mess.  Corso, 
3»  eh* era  al  reggimento  della  dttk  di  Bologna,  ogni  cosa  al^ 
9»  lumdonata ,  ne  venne  al  detto  monastero,  e  quindi  per  Ibrsa, 
»  contro  al  voler  della  Piccarda,  e  delle  Suore  e  Badessa,  del 
»  monistero  la  trasse,  e  centra  sno  grado  la  diede  al  detto  ma- 
si rito;  la  (juale  immantinente  infermoe,  e  fini  li  suoi  di,  e 
»  pissoe  allo  Sposo  dei  Gielo,  al  quale  spontaneamente  8*era 
»  giurata .  «  4hì 

X  I  12  Dimmi  ec.  Costruzione:  Dimmi  se  tra  questa  gente, 
che  ti  mi  riguarda ,  10  veggio  persona  da  notare ,  persona 
cioè  degna  tessere  rfconosónta.  ti  ri^ptarda^  al  t/.  13.,  il 
Tat.  3f  09.  E.  fi.  «Mi 

i3  14  cAe  tra  bella  ec,;  ellittico  parlare,  e  come  se  detto 

[«1  Drllo  smonacamcalo  di  Piccnnla  vedi  Farad,  in.  107.  ;  c  della  di  l«i 
parenUU  •  noni  vedi  Cionaoci*  Storta  deUu  B.  UmiUana,  P.  iv.  cap.  1. 
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Neir  alto  Olimpo  già  di  sua  corona . 

Sì  disj>e  prima;  e  poi:  qui  non  si  vieta  iG 
Di  DomiDar  ciascun,  da  di'ò  m  inimu 
Nostra  sembianza  via  per  la  dieta . 

Questi,  e  mostrò  coi  dito,  è  Buonagiuata,  iq 

fosse:  che  dovendo  giudicare  tra  la  bellezza  di  lei  e  bontà  ^ 
non  saprei  quale  delle  due  fosse  più  . 

i5  Olimpo  .  Cielo  (chiosa  il  Landino)  ,  quasi  olympos  y 
cioè  tutto  splendente  :  OAi»/x,To<r  caelum  (chiosa  pure  Schre- 
veKoJ  aù  oAo?     Ààcfjoru,  luceo  [aj. 

Pretendendo  il  Venlnri  «he  Olimpo  appelli  qui  Dante  il 
Cielo,  allntiTamente  a  qne'  veni  di  Oratio  : 

Sunt  quos  curriculo  pulverem  oljrmpietun 
Collegisse  ùanUfec*  \b\ 
ne  viene  aspramente,  ma  giustamente,  pettinato  dal  BosaMo- 
i'audo.  Vedilo  se  vuoi. 

iG  al  i8  qui  non  si  vieta  ec.  Supponendosi  conveniente 
cosa  ch'entrando  nel  girone  nuove  anime  riconoscano  le  sue 
collcghc ,  e  massime  8  alcuna  siavi  da  loro  conosciuta  in  vita , 
nò  si  potendo  questa  conoscere  al  viso,  perocché  dalla  fimie 
e  dalla  sete  dbtrutto,  ponesi  provveduto  per  legge  che  vo- 
lentieri ciascuna  si  nomini,  e  nominata  sìa  da  cm  già  la  co- 
nosce. La  piiticclla  via ,  che  staccasi  da  miutta  per  cagion  del 
verso ,  dee  nella  costruzione  appressarsele  ,  e  oec  munta  vìa 
intendersi  detto  per  tolta  via-,  levata  vìa,  di  sfrutta.  —  Die- 
ta,  asfincnza  rii  cibo  a  fine  di  sanità,  chiosa  il  Vocabola- 
rio della  Crusca  .  Ottimameuie  adunque  (quest'astinenza,  che 
fanno  qui  i  golosi  per  sanità  delle  loro  ammc,  appella  Dante 
dieta, 

19  Suonagiunia  degli  Orbisani ,  Lucchese,  in  qae*  tempi 
buon  dicitor  in  rima.  Daniello.  »♦  E  Iacopo  dalla  Lana  ,  come 
annota  il  sì&  Portirelli  >  dice  che  costui  ebbe  con  Dante  nella 
pHma  vita  ìdcuna  dimesticliezzn ,  cosicché  si  visitarono  insieme 
con  soTX'tti .  —  Bel  dicitore  e  rimatore  in  volgare  lo  dice  il 
Boecnccio;  e  l'Anonimo:  fu  uomo  di  valore,  e  disse  iti  rima 
c/inzoni  e  mottetti  assai  cortesemente .  E.  F. 

[a]  CexiCé  gnteeo  Utt.  [b]  Lib.  1.  od.  1.. 


Digitized  by  Google 


CANTO  XXIV.  5^5 

Baonagianta  da  Lucca  ;  e  quella  &ccia 
Di  là  da  lui,  più  che  T altre  trapuula, 
Kììbc  la  santa  Chiesa  io  le  sue  braccia:  *  22 
Dal  Torso  fu,  e  porga  per  dig;ÌQQo 
L'anguille  di  Bobena  in  la  vernaccia. 

ao  31  ^ila  faccia  . . . .  ^u'ù  cAe  VaUre  trapunta .  Tra^ 
punta  (da  trapngrìere^  al  medesimo  senso  dì  trafiggere)  per 
istradata  tiaila  fama  e  tiaUa  sete»  E,  corrispondendo  la 
pena  ni  peccato,  accema  CMcie  cotale  stalo  più  goloso  degli 

nitri  compajj'ni . 

aa  Eòhe  la  santa  Chiesa  ec.c  fu  sposo  di  santa  Chiesa , 

{perocché  fu  sommo  Pontefice.  Vedi  l' annotazione  fatta  al  par- 
,  ar  d'Adriano  V.  nel  xix.  della  presente  cantica ,     1 36.  e  segg. 

a3  a4  ^''^  Ihrso  fu ,  e  purga  ae.  Onesto  fii  Papa  Mai  u- 
no  IV.  dal  Tono  di  Francia  (Ibars  dieoiUo  i  Francesi  ),  (  s^Fn 
naiifo  di  Monpincè  nella  me  in  Francia,  ma  ani  detto  Dai 
Torso  f^efchè  da  giovine  fu  tesoriera  delia  CaUeorale  di  Tomrs, 
PooouLi .  e  faceva  mmir  rangnille  di  Bolsem  nella  veniac- 
ria  ,  e  dipoi  cuocerle  con  varie  specierìe.  Latidiko.  m-*tt  Ed 
M  era  tanto  sollecito  a  quel  boccone  (  chiosa  Iacopo  «lalla  La- 

»  ila  ),  che  di  continuo  ne  volea  K  circa  lo  iallo  del  ven- 

»  tre  non  ebbe  nè  uso  uè  misura  alcuna)  e  quando  egli  era 
»  bene  incerrato*  dioea;  O  sanate  Deus,  quanta  mala  pati' 
»  mar  prò  Ecclesia  Dei!  E  dopo  Ini  sono  seguiti  Pastori ,  Gar* 
»  dinaii ,  Vescovi,  Abati ,  ed  altri  ininori  Pk«lati  e  Gmici ,  li 
»  quali  in  questa  facoltà  viucerebbono  la  mitra  al  detto  Papa 
»  Martino.  Pfe  Pellegrino  Melanese  faoea  lasagne  di  pelle  dei 
»  capponi  grassi  ;  vìvea  a  fagiani  ed  a  peiflici  e  quaglie,  dicendo 
»  ch'egli  avea  bene  dieci  grossi  per  comprare  due  fagiani ,  ma  non 
»  dieci  ducati  per  compilare  un  bue.  Ed  è  sì  pubblica  la  buona 
»  vita  di  costoro,  che  sono  attribuite  alcune  condizioni  a'  Prela- 
»  ti,  cioè  ch'eglino  bisognano  avere  collum  taunnum,  uocem 
»  cervinam ,  vulium  solarem ,  gressum  ioimnum  f  et  pentrem 
s>  omnipotentem.  »  PoaTiaiixi.  — >  Tali  adunque  erano  i  chie- 
rici di  que*  tempi .  Non  istìasi  pertanto  ad  accusar  Dante  di  esa- 
gerazionein  questa  parte,  e  di  mostrarsi  sempre  indisposto  verso 
i  Prelati  di  santa  Chiesa;  e  rallegriamoci  piuttosto  colla  religio- 
ne, se  cessalo  è  Tabuso,  ed  a  miglior  vita  condoni  t;li  i'.cciesra- 
stici  d' oggidì .4-«  j^o/f e/m ,  oggi  caslclio,  anticameuLe  cillà dul« 
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Molli  altri  mi  nomò  ad  uno  ad  uno;  2  j 

E  del  nomar  parean  tulli  contcoli, 
Si  eh'  io  però  uoq  vidi  un  atto  bruno. 
Vidi  |ìer  fame  a  voto  usar  li  denti  28 
llbaldin  dalla  Pila,  e  Bonifazio 

Cile  jwslurò  col  rocco  iuoiie  gemi . 

« 

la  Toscana.  Quivi  presso  è  un  lago  che  produce  ottime  anguille . 
Volpi.  ■ — c  In  vernaccia  ^  invece  dim  la  vernaccia ,  legt^ouo 
rcJizioiii  diverse  dalla  Nidohealina .  — *  Anche  il  cod.  Cass. 
legge  in  la  vernaccia  come  la  JNidobeatina,  ed  il  suo  Postili, 
aggiunge  in  proposito  di  Martino  IV.:  muU  super  eius  Mtful" 
ero  fertur ,  qaod  lint  isti  duo  versus* 

Gaudent  anguilla»^  quod  mortuus  hif  iéioet  iUe  , 
Qui  quasi  morte  reas  exeoriaàat  eat» 
Il  cod.  dÀ  <ig.  Poggiali  combina  anch'elio  colla  Nidobea^ 
lina.  E.  R. 

25  rhi  nomò ,  la  Nidoheatina ,  —  *  e  i  codd.  CaeU  e  Pogg. 
E.  B.;  mi  mostrò,  Pailre  ediaioui ,  e  i  codd.  VaL  3iyy  e 
Chig.  E.  R. 

26  E  del  nomar  parean^  la  Nidob.;  B  nel  nomar  parèn^ 
l'altre  edizioni.  —  ^  Il PditilLGael;  rende  ra^o0e  percbè  pa- 
>rean  eontenU»  id  est  propter  famam*  E.  A. 

117  affo  bruno  per  intorbidamento  di  viso ,  o  atto  sdef;noso> 
aB  avole  usar  li  denti f  movendoli  come  in  atto  di  mau- 
gìare»  senza  aver  niente  in  bocca. 

29  Ho  Uhaldin  dalla  Pila.  Ubaldino  degli  Ubaìdini  dalla 
Pila,  luogo  del  conUiJo  di  Firenze,  dal  quale  fu  denominalo 
un  ramo  di  questa  famiglia.  Vewtubi.  —  *  Il  Postili.  Caci, 
nota  :  Uhaldinus  della  Pila ,  qui  fuit  frater  Cardinalis 
Oclaviani  de  Ubaldinis  valde  ffdosus  [al .  E.  R.  E  con- 
coeda  coir  Anonimo  citalo  dalla  £•  F.  *m  Bonifaaie  •  Conve- 
nendo tutti  gli  Espositori  nel  dire  che  fiMse  costui  Arcivescovo 

\a]  III  ]Ìrocc\ù  ,  Descriz.  (ÌL'l  Mup!ello  ,  Firenze  1748,  trovasi  a]l;i  fac- 
53  l'improuta  di  udii  medaglia  di  cotesto  Ubaldino  dalla  i'tiai  nii-o\a- 
ta  tra  ìf  rotine  della  fbrteisa  di  Monte  Arctnico,  appartODCote  alla  fa- 
nii^liH  llbaldìni,  già  signora  del  Mugello.  Ed  in  Ciiicconio,i^//a('  Pont, 
et  Card.,  lom.  11.  fac.  »  »  3  ,  trovans.1  bastanti  prove  nella  Vita  ilei  Card. 
Oltaviaoo  Ubaìdini  «  in  favore  deli'  alleniva  dei  FosliU.  Caet.  E.  R. 
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dì  Ravenna,  discordano  fortemente  nella  di  lui  nazione .  Il  Lan- 
dino d'ìceìo Francióso.  IlVellutellO)  «^Ucopo  dalla  Lana,  il 
Postili.  Gaas.,  Pietro  di  Dante,  Boccaccio, Daniello  e  Volpi 
dicoulo  6gIio  del  prelato  li  baldi  no  dalla  Pila ,  e  per  conscguen- 
sa  Fiorentino.  -*  Il  Venturi  lo  àice  de^ Fiaschi  Genovese  ;  e 
noi  ben  volentieri  lo  confermiamo,  poiclié  abbiamo  rinvenuto 
nelle  Istorie  de'  Vescovi  Kaveunaii  \a\  che  un  tal  Bonifiudo 
di  Lavagna  (paMe  nel  Ccaofaiaf ,  detto  Lmmmim  in  latino  f 
«d  amicomaite  Lipoma) ^  dell'Ordiiie  de'Prcdicotori»  ìol 
detto  Afchrctoovo  di  Bafóna  ael  i^^t  e» dopo»  aver  seduto 
per  aa  anni,  mori  neiranno  iaq4*  Troviamo  poi  tra  gli  scrit- 
tori deir  Ordine  de' Predicatori  [^6],  che  detto  Bonifazio  fu  Le- 
gato del  Pontefice  in  tutta  la  Romagna,  che  fu  Nunzio  di  On(^ 
rio  IV.  in  Francia  a  Filippo  III.  detto  V Ardito^  e  poi  presso 
il  di  lui  successore  Filippo  IV.  per  gli  officj  di  pace  col  Re  di 
Aragoua  ec,  e  che  da  Pio  li.  è  stato  chiamato  nipote  di  Papa 
Innocenso  IV.  L*enocàe  e  le  eircosUme  pertanto  non  ci  fimao 
più  dubitare  atdridentiià  di  codette  Boninaioy  fionoao  a*  tea»- 
pi  del  Poeta .  £«  R.  —  pasturò  col  rocco  mote  genti.  Per 
roeee  ai  dee  intendere  quel  aedenmo  che  il  lalbo  de*  batti 
tempi  appellò  roóims  f  e  che  con  diminutivo  temane  ti  ap- 
pella oggi  comunemente  rocchetto ,  cioè  la  colta  propria  dei 
Vescovi  e  Prelati;  e  dee  intendersi  a<loprata  figuratameiile  co- 
tal  veste  episcopale  pel  Vescovado  stesso,  ossia  per  le  ivudite 
del  Vescovado ,  e  come  se  avesse  detto  :  colle  rendite  del 
^escwado  fece  vivere  allegramente  molte  persone,  Carolus 
(  ri&ritoe  Dn^Fieane  tcrìtto  di  Ciarlo  Magno  dil  Monaco  di 
a.  GaUo  »  lib.  a.  )  habehait  peUiemm  berfycimun  »  non  mai^ 
tam amplioris pretii f  quam  erat  roccus  file  s.  Martini,  quo 
pectus  ambUas  midie  brachiis  Deo  smerìjtcium  obttdùse 
aslipulatione  divina  comprobatur  [c];  o  prrò  alla  voce  RoC' 
chettum  chiosa  il  medesimo  Du-Fresiie:  Jiocchciiurn  hodie 
vocant  vestem  lineam  episcoj)oium  ....  quasi  pa/vutn  roc- 
cum.  Primo  d'ogn* altro,  per  quanto  ci  è  noto,  a  mettei*e 
in  campo  siffatta  interpretazione  si  fu  il  Peraszini ,  il  quale , 
avvitandoti  muUum  esse  voaòulmn  dimmtOivuin,  euius  in'- 
iegmm  in  msu  adhue  non  sit^  penta  cbe  rocchetto  (o  roecet» 
io  I  voce  dell*ato  )  tia^  diminutivo  di  rocco  •  Quindi  per  roc- 

fa)  Amadesius  in  Jntist.  Ravtn.  Chronotax,  tomo  S.  («e*  $7  e  tegg. 
i^]  Quetit  ed  Echard.  Scriptotes  OnL  Freedic  loia.  1.  fiie  437. 
[c\  Glossar,  art.  Maccus» 
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chctto(o  roccctfo)  mlendcndosì  quella  hrove  e  bianca  vcslrrn»- 
S|)ala,  detta  AÌirìmenù  cotta  j  che  indossano  i  Voscovi  ed  i  l're- 
Jali,  per  rocco  vuole  che  s^iuteuda  l'altra  bianca  cresjiata  ve- 
ste sacerdotale  che  scende  fino  ai  piedi ,  e  die  dicesi  caimce  [a\* 
—  Ànelie  wSSVAmaUk.  OmomoMi*  del  Leuventi»  aiccMio  an- 
noia U  Biagioli,  si  lui  s  rocca»  i  rachu^  roccAmii  vcttimcmi 
gcnus .  E  nel  libro  iotitolato  Trésor  de  recheràies  tt  ami- 
9fmUm$  gmdoUoi  et  franfmùect  rockf  imerolMy  d'o»  vicui  le 
mot  rotjuet.  *-m 

Di  tutte  le  altre  interpretazioni  ohe  si  danno  a  qoetta  VO- 
CC  rocco  io  non  ne  trovo  nlcinia  che  mi  soddisfi. 

Il  Buti  (citalo  nel  Vocab.  della  Crusca  alla  voce  Borro  ) 
dice  iutendei'si  per  rocco  il  bastone  pastorale  del  Vescu\o  , 
fatto  a  modo  di  rocco*  Rocco  appellasi  il  pezzo  dcgB  acaccbi 
ohe  ha  fonna  di  tom;  e  9  «omc  giustamente  ohioaa  il  VocabcH 
larìo ,  appellasi  rocco  porthè  è  fatto  a  guisa  di  rocca .  Or 
che  Ila  egli  a  iute  il  bastou  pastorale  dei  VescOTO  coi  fXHÌCO  f 
ossia  colui  toire  degli  scacchi  ? 

Peggio  poi  di  gran  lunga  il  Vocabolario  sfosso  della  Cv. 
Jioccoj  dire,  bastone  ritorto  in  cima  ^  che  si  porta  dasanli 
«'  f  esrovi ^  altrimenti  detto  j  ristorale  ;  e  ne  allega  in  prDva 
la  sopraddetta  chiosa  del  I  iiii .  li  Buti,  come  ogiiuii  vede  ,  in- 
tende rocco  propriamente  appellarsi  la  toirc  de^ii  scacchi,  ed 
appcilani  dal  Poeta  nostro  rocco  il  bastone  paglonle  del  Ve- 
scovo solamente  per  tmslaiioDO'd»  irocabolo.  Ii*«ltiii  esempio  « 
che  il  medesimo  Vocabolario  adduce»  tratto  dalla  Fiera  di  Mi» 
cbelangelo  BuonaiTOti:  e  vasif  o  rocchi,  e  altre  sinuii  cose  : 
niente  decide  che  per  rocchi  si  abbiano  ad  intendere  j^nttosto 
bastoni  pastorali  clic  vestiiiiciita  . 

Il  \  elbitello  seguito  Ira  i  moderni  «lai  Poggiali  4-«  pa- 
re che  per  rocco  iulentla  accennato  il  caui|)anile.  Teneva,  «li- 
re, di  molla  f€miislia ,  In  (piai pasturava  col  l'occo»  o  vogliam 
dire  colVonAra  del  campanile 

Degli  a1ti*i  Espositori  chi  saccorda  con  alcuno  dì  questi , 
e  chi  se  la  passa  con  mi  perfetto  sìlen/.in .  —  *  Se  il  P.  Lom- 
bardi avesse  consultato  Benvenuto  da  Imola»  ed  avesse  avuto 
la  fortuna  di  aver  Ira  le  mani  il  cod.  (ìass. ,  avrebbe  trovato 
una  concorde  e  plausibile  spiegazione  di  questo  verso: 
dia  pasturò  col  rocco  molle  genti , 

\a]  Correcl.  ed  Aiinot,  in  Oantis  Comoediae  fnccia  58.  Vcrtiiiae 

17:5. 
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Yidi  measer  Marchese,  oh*  ebbe  spazio         3 1 

Già  di  bere  a  Forlì  con  men  secchezza, 
\E  &i  fu  tal  che  iioa  «1  senlì  sazio. 
Ma  come  la  chi  guarda,  e  poi  &  prezza  34 

óoè  gotemò  e  toiteiiiie  col  ptstorale  una  mta  popok^on» . 
La  parola /Ntf furò  viene  spiegau  dalPOstllL  GaM.:  gubemmnt 
et  reaeitf  od  airaltraioeco  vi  nota:  càius  (Arcluepisoopi  Ba- 
venn.  )  ptutorah  frusirum  haibet  in  summitaU  ^uoddam  si- 
gnmm  ad  niodum  unius  rocchi ,  et  hoc  est  quod  éUcit  de 
rocco.  L'Imoìese  poi  alla  voce  rocco  chiosa:  nam  cum  celeri 
Pastores  habeant  virgarn  pastoralem  retortam  ,  iste  (  Arch. 
Ravenii . }  hnbet  totam  virgani  rectanij  et  in  summitate  ro- 
tundam  ad  rnodum  calcuLi,  siye  rocchi  f  vale  a  dire  ad  uso  di 
bordone  che  osano  i  pellegrìni.  S*R»»«A.tielie  Pietro  di  Dante, 
fl  Booeaocio  e  Iacopo  dalla  Lana  per  rocchetto  intandono  an- 
ch*ean  il  pastorale  ;  e,  preferendo  noi  ({uest'Interpreiaiione , 
apiq^bìamo  colla  E.  B.,  Che  pasturò  ec,  cioè  che  governò  e 
regsemolte  popolazioni  colia  dignità  di  Arcivescovo  di  Rai- 
venna.  -  Resterà  poi  ad  esaminarsi  dai  Compilatori  del  nuovo 
Dizionario  della  lingua  nostra  se  debba  ammettersi  per  vera 
la  surriferita  latina  sentenza  del  Pcrazzini  ;  nel  qua!  caso  alla 
voce  Hocco  sarebbe  a4  a^^giungersi  un  paragrafo  a  parte. 

3 1  al  33  »^  Mettere  è  im  pronome  olBcioso,  come  signore 
a'aoftri  tempi  »  àtanhese  è  nn  noma  non  di  casata,  né  di  t»> 
tolo  ftndaloy  ma  proprio ,  come  sarebbe  jintenie ,  Lorenee  ee, 
POooiALi.  •*-«  Messer  Alarehese,  Marcbcse  de' Rigogliosi,  ca* 
valier  di  Fori) ,  gran  bcviuoof  a  cui  narrando  il  ano.  canovaio 
elle  per  città  si  diceva  che  non  faceva  altro  che  bere:  e  tu  ri- 
spondi,  disse,  che  ho  sempre  sete.  Vesitcri .  »-»•  Il  Boccaccio 
lo  dice  degli  Oderlaffi,  e  fralollo  della  donna  di  mess.  Bernar- 
dino da  Polenta.  —  Pieti'o  di  Dante  lo  chiama  degli  Arguglio- 
si;  gli  altri  Cementatori  lo  dicono  de' Rigogliosi.  £.  F. 
iA'eobe  §paMÌo  ee.:  «he  con  meno  seechezza^  con  meno  ar^ 
atnn»  con  meno  soie  (  intendi  che  qui  non  ),  ebbe  già  a 
Ferii  spazio^  e^O,  di  bere  (agio  clie  qui  gli  si  niega  ).  -  E 
gì,  e  nondimenoXa]  ^  fu  tal,  tanto  ghiotto  del  bei'e  ,  che  mai  ce, 

H  fa  prezza.  Prezza  (  chiosa  il  Vocabolario  della  Crusca) 

[aj  DelU  parile*  ii  al  sigiailicalu  di  iiondiHMm»  Vfldi  Cinoa.  ParUe.2 1 9.4» 
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Più  d' UD  die  d'aliroy  fe*  io  a  quel  da  Lucca , 

Che  più  parea  di  me  aver  contezza . 
£1  mormorava:  e  uoq  so  ciie  Geatucca 
Sentiva  io  là,  ov*  el  sentia  la  piaga 
Della  giustizia  che  sì  gli  pilucca.  ^ 

voce  antica,  lo  stesso  che  pmusOf  stima f  conto» ^ non  si 

prezza ,  il  cod.  Chig.  E.  R.  ^ 

35  a  r/ttcl  da  Lucca  ^  ni  sopra mmentOTaio  BaouagiaiilA . 
»-»■  feci  a  quel  ec.j  il  Ghig.  E.  R. 

oG  Che  più  parea  di  nie  ce. ,  essendoci  conosciali  nel  moa- 
dof  e  acritti  scambievolmente  de' sonetti. 
^  '  iytà'òg  Si  mormormfat  intendi,  •ommtwMnente  ci  pti^ 
J«Ta.->iS<  iwrooe  d*El  homo  l'edìsioni  divane  della  Nid»- 
lieetine  in  ^eito  e  nel  segaente  verso.  —  e  non  so  che  Gen* 
iucca  ee.  GMtruzione  :e  là,  cioè  tra  i  di  lai  denti»  ov*el  sen* 
tia  la  piaga  della  giustizia  (  la  divina  percossa  ,  il  gastigo 
della  fame  )  che  si  gli  pilucca  (  per  ispolpa  ) .  Piluccare  ò 
propriamente  staccare  ad  uno  ad  uno  i  granelli  dell'uva  da 
un  gi*appolo,  e  renderlo  così  un  nudo  raspo.  Poggiali.*-»  <5en- 
tòfa  io  un  non  so  die  Gentucca:  nome  di  bella,  nobile  CvCO- 
etnmata  giovine  Lnedicse»  delkrqnle,  essendo  Dente  nel  suo 
esilio  passato  m  Locca,  s*innainorò.  E  come  il  di  Ini  esilio  se- 
guì nel  i3oa,  e  questa  sua  andata  ali* altro  mondo  fingela  neU 
ranno  i3oo,  perciò  là  che  Buonagiunu  parli  qui  da  profeta. 

—  *Una  sìngolar  postilla  del  Postili.  Caet.  desterà  gran 
curiosità  su  questo  passo,  elio,  a  vero  dire,  è  stravagantuccio 
anzi  che  no,  sì  pel  nome  di  Gentucca,  che  per  le  circostanze  ; 
dice  dunque:  Gens  Ime  duae  partes  sunt,propter  rimam  facit 
wums.  Il  suddetto  Po8tillat<»re  in  appresso,  come  si  vedrà ,  no* 
mina  la  Pargoletta  per  la  fémmina  della  quale  Bnonagionta 
predice  a  Dante  rinnamommento  ;  dal  die  apparisce  che  niente 
ossa  avea  che  fare  odia  supposta  Gentucca»  Né  snperfluo  è 
qui  il  dire  che  il  canonico  Dionìsi,  dietro  ti  suo  anonimo  Co- 
roentatore,  intende  che  Gentucca  voglia  qui  intendersi  per  gen- 
te bassa  e  vile,  cioè  gentuccio .,  come  era  quasi  tutta  la  fazione 
bianca,  dt.lta  con  altro  nome  sclvas^gia,  e  (jui  dal  lucchese 
gentucca  ,  e  perciò  deggia  scriversi  colla  g  jiiceola .  Noi  per  ora 
d  contentiamo  di  aunotarc  soltanto ,  riserbuudoci  di  parlarne  a 
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O  anima,  dias*  io,  che  par*  al  vaga  4^ 

Di  parlar  meco,  fli'sì  eh* io  t'i'nteiula^ 
£  le  e  me  coi  tuo  pailare  appga . 
Femmina  è  nata,  e  non  porta  ancor  benda,  43 

ìun^  nella  Vita  del  Pbeta.  I  lettori  imanto  potranno  leggere 
ed  iDlerpretare  a  loro  piacimento .  E.  R.  »♦  La  chiosa  del- 
rAnonimo  citato  nella  Edisione  fioientina  a  questo  venoèdci 
tenore  tegnente:  «  £1  mormorava  ec.^  cioè  liiionaginota  par* 
M  lava  con  parola  non  iutelieltiva,  e  dicca  :  io  non  «o  qnal  gente 
»  bassa  ec.»«-« 

4o  ^rtr' invece  di  pari,  sembri,  apocope  pralicaln  da  ottimi 
scrittori  non  solo  in  verso,  ma  anche  in  pix)sa.  V  edi  Masiio- 
fini ,  Teoria  ^-Prosfìetto  dù*V0ròi  itaikmit  «Mio  il  Pm* 
IVI10 1  n*  3* 

49  ir  ie  e  me  co/  mo  «e.  /  cioè  non  te  mlamente  con  quel 
panar  fin* denti,  che  odi  tn  solo,  ma  Uberamente  pwlando 
appaga  me  pwe* 

zf3  Udii  porta  ancor  bendai  non  andava  velala  per  essere 
ancora  fanciulla,  conciossiacliè  le  maritale  e  le  vetlovt'  liaiino 
in  costume  andar  v«'lat(!  e  Ix-ndate.  Dàhikllo.  A  (jucsto  ver- 
so rAnonimo  citalo  dalia  C.  F.  chiosa  :  ce  lu  questa  risjiosUi  Bu- 
»  nagiunta  chiavifioa  Dante,  ed  espone  quello  che  il  suo  mor- 
»  morate  occupato  tenea  ;  qnui  dica  :  nua  vile  gente  ,  cioè  Ja 
»  parte  teWaggia,  si  leverM,  che  ti  caccerae  della  tua  temi)  e 
»  sarae  si  abbominevole ,  che  dìmi  che ,  rispetto  della  follia  dai 
»  tuoi  cittadini,  li  mieiaìeno  sari,  ohe  sono  tenuti  dì  vana  te- 
»  st-».  Ovvero:  Femmina  e  nata  re,  cioè  la  parte  bianca  di 
»  Fil'enze  è  nata ,  ma  non  è  ancora  sposa ,  che  ti  attrarrae  st 
»  a  se,  clie  per  la  tua  virtù  ti  farà  cacciare  di  fuori  di  Firen- 
a>  ze;  e  per  la  ^rave  divisione  che  sarae  a  Firenze,  tu  lode* 
s»  raì  d'astinenzia,  coutinenaa  e  fermesza  Lucca,  quantunque 
»  Tmomo  la  biasimi  per  mobilitade  e  poco  sapere.  Ovvero t 
»  Femmina  è  nata  ée.,  doè  Adalagia,  che  fue  uepole di  Papa 
M  Ajlrr^o  del  Fiesco,  e  moglie  del  nuiTchese  Blaroello  (  Mala-' 
i»^ina)f  la  qnal  ti  piacerà  tanto,  che  tu  amerd  per  lei  la 
»  sua  patria  Lucca.  «-Quest'ultima  interpretazione,  accennala 
anche  alla  nota  per  noi  aggiunta  al  y.  del  e.  xix.  di  »juc- 
sta  cantica,  non  può  ammettersi  ,  a  parer  nostro,  in  \rjiui 
modo:  i.° perchè  la  famìglia  de  cuali  Fic^thi,  della  quale  lu 
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Cominciò  ei,  che  ti  farà  piacere 

La  mia  città,  come  ch*oom  la  riprenda. 

Tu  te  n'andrai  con  questo  antivedere:  4^ 
Se  nel  mio  mormorar  prendesti  errore, 
Dichiareranti  ancor  le  cose  vere. 

Ma  di'  jf  io  veggio  qui  colui  che  foore  49 

Alagia ,  non  era  da  Lucca  y  ma  sibbene  da  Genova  |  a.^  pcrciiò 
questa  donna,  rammemorata  dal  Poeta  alla  fine  del  precitalo 
e.  in.  9  per  ciò  che  ne  dicono  tutti  i  Gomentetorì  da  noi  con- 
•altati ,  era  moglie  del  marchese  Maroello  oMaiceUoMalcspiiii , 
e  per  conseguenza  a  lei  non  poò  convenire  la  circottansa  che 
qni  8Ì  annuncia  di  non  portare  ancor  òetula,  di  esaere  doè 
anoom  alleila  .«-a 

4.')  come  eie  uom  la  riprnnfìn:  ahbenchè  sìa  alcuno  che  la 
biasimi ,  esso  Dante  ititcìnlcndo  (  chiosa  il  Dauiello  ),  sì  come 
reggiamo  che  fa^  quando  dice  nelV  Inferno  y  eh*  ognun  (  in 
Lucca)  era  baratti  er  y  fuor  che  DonturOf  e  del  no  per  li  da' 
nari  vi  si  faceva  ita  [a] .  -  Della  voce  uomo  per  alcuno  vedi 
li  Vocabolario  della  Crusca.  Opportunamente  nota  pertanto 
il  Postili.  Gaet  :  Quanrns  moie  nteris  iocutus  de  Zuccha  in 
uno  capitulo  Inferni  f  tamen  aqfnH! placebit  tibit  et  hoc  dicit 
prepUsr  pargolettam ,  de  qua  postea  fuit  phjloei^ptut»  B. 

Noi  però  col  Plii^ioli  incliniamo  a  credere  che  questa  voce 
uom  accenni  qui  iiideLcrminato  numero  d' individui ,  e  ciò  a 
dimostrare  ch'era  allora  siffatta  opinione  comune.*-» 

46  Tu  te  n  andrai  ec»  :  ritornerai  al  mondo  con  questa  miu 
predizione  • 

47  4^  Dichiareranti^  la  Nidobeatina  ed  allie  antiche  edix. 
(  insieme  col  cod.  Gaet.  )  ;  DichiareHuUtiy  che  hanno  l*edisioni 
moderne  y  seguaci  di  quella  della  Crusca  y  leggalo  chi  può;  che» 
senta  bisogno  di  tale  durena»  ò  benissimo  detto:  ancora  le 
cote  vere  ,  i  fatti ,  ti  dichiareranno  se  prendesti  errore  nel 
mio  mormorare  y  cioè  se  non  capisti  ciie  mi  volli  dire  con  quel 
Oenfucca,  che  fra' denti  mi  seiilisli  mormorare. 

4y  oO  j'/o  seggio  qui  colui:  se  in  te  io  veggio  colui  ,  quel 
Dante,  —"nuove  rimcy  miiabilì,  alte  ù  rarcj  co:>ì  di  PoUiunu 

[«]  loC  axi.  4«.cMg« 
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Trasse  le  nuove  rime,  cominciaudo: 
Donne  cKtMte  intMetto  éC  tmiore. 

Ed  io  a  lui:  io  mi  sou  un  che,  quaado  3.2 
Amor  mi  spira,  noto,  ed  ia  quei  modo 
Ch'  ei  detu  dentro ,  vo  aigaificando. 

O  frate,  issa  vegg'io,  disa^egli,  il  nodo  55 
Che  '1  Notaio,  e  Guitlone,  e  me  ritenne 
Di  qua  dal  dolce  stil  nuovo  eh'  io  odo . 

Virgilioi  PoiUù  «f  ipsefaak  homi  carmina  M 
K»,  cioè  non  pìà  adite.  Dahiiao.  —  *  Petit  Dantem  de  i3at^ 
te,  quia  laudare  prasseotem  est  speeies  adulmUmiti  nou 
U  Postili.  GmsU  £.  a. 

5i  Donne,  cli'avcle  ec.  È  questo  il  primo  verso  dì  una  su- 
bliuK;  canzone  composta  dal  i^oetn  nostro  in  lode  delia  tua 
Beatrice,  ed  inserita  nella  f  ila  Auoua. 

ò'A  al  54  f^d  IO  a  lui:  io  mi  san  ec.  Ommette  di  espressa- 
mente rispondere  esser  egli  l'autore  di  colali  rime.  Aeeeii- 
mando  però  la  fonte  end*  eaae  derivano  9  cioè  dal  seguire  la 
dettatura  di  Aaiore,  fii  intieme  capire  <è  essere  colui  che  le 
compose  •  —  Atnor  mi  spira ,  noto ,  ed  in  quei  modo  -  Ch'ei 
deità  y  legge  la  iVidobcatina,  (  ed  il  cod.  Giet.  e  quello  del 
Poggiali  ;  4-«  )  Amore  spira ,  noto ,  e  a  quel  nuido  -  Che 
detta  f  raltr'edizioui.  vo  signifivantlo  ,  vado  con  la  voce 
e  con  la  penna  esternando.  —  *  11  Postili.  Cact.  ne  fa  cono- 
scere le  ca<^ioni  ,  dicendo;  Quare  pfi^iucofj/us  melius  iQtfui' 
tur  de  Amore  i  quam  non  phjriocaptus .  £.  K. 

55  al  57  usa  vale  ora,  adesso.  Vedi  ciò  die  di  quesu  voce 
è  detto  Int«  eiiu.  7.  — •  fcg^'io^  diss*egtif  il  nodo  -  Che  ec. 
Augelodi  Costanao,  in  una  sua  lettera  sumpau,  dice  alfiemaiw 
dino  (meglio  Berardino  \b\  ):  Nota  su  tal  proposito  (e  sonoam» 
bidue  ben  degni  d' esser  citati  dove  si  tratti  di  poesia  )  :  Amore 
è  quegli  che  fa  volare^  non  che  correre;  e  scnz* esso  è,  // 
voler  empire  i  fogli ,  un  empirli  di  stoppa.  Dice  adunque Buo- 
na^punta  che  per  diletto  d  amore  ej^li  e  ([uci  dacché  nomina 
(  cioè  il  iNotaio  e  Guilloue)  uou  airivarouo  a  quel!' eccellemui 

[m]  Bcloga  mi.  86.  [^J  Vidi  Rosa  Mofamlo  a  questo  passo  dì  Dante. 
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Jo  veggio  ben  oome  le  vostre  peone  58 
Diretro  al  ditutor  sea  vanno  strette, 

Che  delle  nostre  certo  non  avvenne. 
£  qual  più  a  gradire  oltre  si  mette,  6t 
Non  vede  pià  dall'  tino  ali'  altro  atilo^ 
£  quasi  contentato  si  lacette. 


di  8til  poetico,  dove  arrivò  Dante,  perchè  era  iiinamointo. 
'—nofio  vai  ^ui  legamento  che  stringe  e  Terma,  posto  per  cÀà 
che  fa  incagliare  ai  Poeti  tostile;  sicché,  uou  puien dosi  muo- 
vere andAndo  avanti ,  non  giungono  aireceellensa.  Vaavrai . 
—  7  Notaio  l  m^Notaro  ha  il  Yat.  3199.  E.  )  intendo 
un  Iacopo  da  Lentino,  lUnator  di  que' tempi,  delio  il  Ifotmo 
dairnru>  che  professava.  —  *  Il  Postili.  Caet.  io  diiama  la- 
cobus  da  Talentino  y  non  di  Lentino,  dietus  notarius,  cioè 
mito  e  famoso,  propter  axcellentìam  ,  non  per  l'arto  che  pro- 
fessava .  E.  R.  lacojx)  da  L<*fiIÌmo  fiorì  e  poetò  verso  il  i  280. 
Di  lui  Leone  Allacci,  nella  Collana  0  Corona  di  Rinic  unii' 
chct  <^i  ^«^  conservati  pai'ccchi  componimenti  volgari,  estratti 
^  l^iNÉM  codici.  4-«  Guittonet  Fra  Guìuon  d'Area- 
10 ,  akro  iMWMrde'  medfunii  tempi .  —  *  Il  cod.  Caet  legge 
il  y,  55.  :  O  frtàe^  disso^  issa,  uoffgie^  iéftqdo*  E.  R. 

58  al  60  Io  veggio  bòn  oc.  ConfemiA  di  veder  esso  pure 
come  Dante  e  i  di  Ini  compagni  nel  nitouo  stile  (  intendendo 
V erisi mi  1  mente  Gino  da  Pistoia,  Guido  Cavalcanti  ec. )  si  ten- 
gono nel  loro  scrivere  strettamente  attenti  alla  dettatura  d'amo- 
re, diversamente  da  quello  ch'esso  Buonagiunta  e  i  suoi  com- 
pagni fecero.  —  dittator ,  dal  latino  dieta  ,  tu,  per  dettato- 
re,  per  colai  che  ditta ,  adopcM  anche  da  altn  autori  di  lin- 
gua vedilo  noi  Vocabolario  della  Gnuca.  »^fiope  /tonno j  al 
y.  58.,  il  Vat.  3igp.4-« 

St^E  guai  ptà  ée*9  0  ehi  per  piacere  di  più  tenu  di  su- 
perare lo  itile  d'amofOt  costui,  acciecato»  non  vede  più  la 
differenza  grande  che  corre  tra  lo  stile  d' amore  e  quello  che 
egli  adopera,  quanto  cioè  sin  quello  di  questo  piìi  nohile.  —  * 
Il  cod.  Caci.  (  come  altri  tesii  veduti  dai  fiigg*  Accademici  ) 
legge  guarda/'e  invece  di  grofiirc.  E.  R. 

oli  c  t^uasi  contentato  ec.  E  detto  che  Buonagiunta  ebbe 
quosto,  M  tacque  a  nòdo  di  ohi  pme  rimane  contenio,  e  non 
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Gofiìc  gli  augeiy  che  vernan  verso  1  JMilo,  64 
Alcana  vcdta  di  lor  fanno  schiera,  •  * 
Poi  volan  più- ili  fretta,  e  vanno  in  fifo^ 

Così  tinta  la  gente  die  lì  era,     •  67 
Voigeodo  'i  viso,  rafl'rettò  suo  passo, 
E  per  magrezza  e  per  voler  leggiera. 

prora  dispiacere  che  altri  l'nbhia  superato  nella  lode  del  poe- 
tare, iiOQ avendo  luogo  remulazioue  nell'anime  del  Purpatorio. 
Ventubi.  —  Di  tacette  per  tacque  vedi  Mastrofini,  leoria  e 
Prospetto  de*  verbi  italiani,  sotto  il  Verbo  Tacere ,  n.  5. 

64  gii  augei  oc*  Le  ffméke,  fuggendo  il  towcbio  calore 
ed  il  soverchio  freddo,  nella  ftaCe  Ji  portano  verte  il  aetten* 
trìone,  per  isfuggire  il  trappo  caldo,  e  nel  Verno,  per  evitare 
il  troppo  fi'eddo,  passano  verso  il  meszoeiomo,  verso  rAfli-i« 
ca,  nella  quale  scorre  il  fiume  Nilo.  »^  £11;^  VAi'lo»  il  cud. 
Poggmli . 

(i5  66  Alcuna  volta  ec.  Dee,  dicendo  qui  delle  grue,  che 
prima  fanno  schiera^  e  poi  vauno  in  filo^  voler  siijnifieare  il 
medesimo  che  degli  uccelli  geueraluieute  dice  ucl  l'aiad.  xviii. 

V,  73.  e  tegg.t  • 
E  come  augelli  surti  di  riviera , 

Quasi  eongratuUmdù'  a  lor  pasture  ^ 
Fanno  di  sè  or  tonda f  or  lunga  schiera. 
intendendo  cioè  per  schiera  la  schiera  tonda ^  e^per  l'andar 
in  filo  la  lunga  schiera  ;  e  che  nel  prnicipìo,  quasi  peir  lar 
tra  loro  le  congratulazioni,  non  attendono  al  volare  ,  ma  che 
poscia  rivolgano  al  volare  tutta  la  loro  attenzione.  ^Alcuna 
volta  in  aer  fanno  schiera,  l'Anlald.  E.  R.  —  Questa  frase 
andare  in  filo ,  come  ha  notato  il  sig.  Parcoti  [a  j ,  qui  usata 
da  Dante  al  amso  di  andàn$  in  ordine ,  in  riga ,  /*imo  dopa 
Inoltro;  eontrtirìo  Mandare  alla  t/Uata,  non  è  stata  registrata 
nel  Vocabol^'io,  e  corrisponde,  come  noia  il  BiagIdU,  a  <piel- 
la  del  canto  v.  dell' Inf.  v.  s  .« 

Parendo  in  aer  di  sè  lunga  riga  . 
67  al  fig  Così  tutta  ec.  Costruzione  :  Coti  tutta  le  gente  , 
eh*  era  lì ,  leggiera  e  per  magrezza  e  per  voler,  per  desiderio 

la]  Annoiar.,  al  Dis.  ddle  liug.  ital.,  fuse.  in.  fac  aaa. 
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£  come  l'aom  che  di  trottare  è  lasso  70 
Lascia  andar  li  compagni ,  e^ai  passeggia^ 
Fin  cli€  si  afbghi  l'affollar  del  casso; 

di  purgarsi  [al,%^lgen(io  il  visoy  voltando  aJtroTG  la  faccia, 
raffrettò  suo  passo ,  ripigliò  il  rnaioloso  camminare  che  ftccvn 
prima  di  nl>I)Htersi  in  nic ,  clic  col  mio  viverti  le  cagìouaì  am- 
Jiiiruziorio ,  e  lallctìtamenlo  nel  camminare  [^J. 

70  j  ì  come  ruoni  che  di  trottare  ec.  Intenilt^ndo  il  Ven- 
turi che  trottare  non  si  dice  se  non  delle  bestie)  chiusa  :  di 
troUaref  di  correr  di  trotto  sopra  tm  tngioso  ronzino ,  cho 
ha  dèlia  carogna  e  della  roKma^  e  spiega.-  si  passeggia^  lo 
rf  tette  difkuào  per  un  poco  »  giacche  non  gli  può  far  pigliare 
nò  a  portante ,  nè  il  traino ,  nè-il  galoppo*  Ma  trottare  (  av- 
visa il  Vocabolario  della  Crusca,  e  ne  tnlega  con  questo  di 
Dante  altri  esempj  )  è  non  solo  delle  bestie  ,  ma  per  similitu- 
dine si  dice  anche  dell'  uomo ,  e  ualo  camminar  di  passo  x^e- 
loce  e  saltarellando  .  Come  adunque  colui  (  intendcrem  noi  ) 
che,  stanco  di  precipitosamente  coixei-e  in  alti'ui  compagnia, 
ìea/tàti  andare  i  compagni ,  e  si  pone  egli  a  camminar  passo  pas- 
so. Il  iig.  Biagiol»edakrì  Gmienttitorìy  non  ponendo  Fao-  ^ 
»  oenìo  sol  si  del  passeggiate ,  danno  a  credere  malamente 
a»  che  Dante  abbia  volato  usar  passeggiarsi  passeggiare  ; 
»  che  sarebbe  manìnra lìifWi  stranissima,  maseoKa  esempio  in 
»  tutte  le  buone  scritture.  Anche  nell'edizione  del  Lombardi 
»  cn  occorsa  una  simile  svista,  e  noi  T  abbiamo  emendata,  m 
Nota  del  sig.  Salvator  Betti .  -  sì  passeggia f  legge  pure  la  £  B., 
che  qni  ci  piace  di  seguitare. 

72  Fin  che  si  sdoghi*  Foga  sì^iCca  impeto  >  furia  [cj ,  e 
sfogarti  fale  qui  liberarsi  aalta  foga^-^V sibilar  del, easso , 
doè  Tamar  del  pttto.  Follo  (  o  felle  )  ai  è  il  maniaco  ;  AffoUiK 
si  ò  il  tirar  dentro  e  '1  mandar  fuori  di  quello  il  i«nto.  Qnesto 
fa  il  polmone  in  noi,  e  vedesi  di  fuori  per  Tansare  e  batter 
del  petto.  Vellutellc- Ad  uno  stesso  modo  spiegando aj^/- 
lare  tutti  gli  Espositori,  nnn  sarebbe  (  a};^iunge  il  Venturi  )  nè 
meno  una  metafora  mal  fatfu,  se  qui  all'oliare  si  prendesse 
in  senso  di  far  folla,  verificandosi  clic  in  un  uomo  ansante 

• 

[a]  Ve<li  nel  editto  ^)rcrr(icutc ,  v.  73.  c  .^cgj;.  [b]  Viili  v.  5.  e  scgg.  d«l 
prcseote  canto  [c]  Coti  delÌBÌsca  il  VocaLfilariu  4klU  Crnica. 
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CAJNTO  XXIV.  r>47 

Sì  lasciò  trapassar  la  santa  greggia  7  3 

Forese,  e  4Ì€tro  meco  sen  veniva 

Dicendo:  quando  lìa  eh*  i'  ti  riveggia? 
Non  so,  rispos*  io  luì ,  quant'  io  mi  viva  ;  76 

Ma  già  non  iìà  *1  tornar  mio  tanto  tosto, 

Gh*  io  non  sia  col  voler  prima  alia  riva . 
Perocché  1  luogo,  u  fui  a  viver  posto,  79 

Di  giorno  in  giorno  più  di  ben  si  spoi|Ki , 

E  a  trista  ruina  par  disposto. 
Or  va ,  diss'  ei ,  chè  que'  che  più  n*  ha  colpa ,  8> 

Vegg*  io  a  coda  d'una  bestia  tratto 

•  respiri  s^inealzana  e  #1  fan  folla.  •-Casso  (insegna  il  Voca- 
bolario della  Crusca)  la  parte  concava  del  corpo  circondata 
dalie  costola f  lat.  eapswn^  Amob.  ;  ed  oltre  a*  varf  di  Dan- 
te» uè  allega  esenipj  nm-ho  d'altri  autori .  » 

76  rtsffos'  io  lui  ,  la  ^iidob.  e  il  cod.  Poggiali  ;  ri- 
sposi  lui,  l'altre  rdizioiii  •-►e  il  Vat.  3ic)().  (funnt' io  mi 
viva;  perciocché  uou.j^teva  Daate  riveder  Forese  se  nou  do- 
po la  morte  . 

^7  78  Magia  nonfia  ec.  Vuol  dire  che  anieriorc  alla  mor- 
te ttrà  in  lui  il  desiderio  .c6  morire  per  cappone  delle  proprie 
iSiwÈwimàiafe  e  della  patria  ;  ed  essere  col  volere  alfa  riva  »  in- 
vece di  désiderar  la  morte  »  dee ,  mi  pare»  dire  alìusivamente 

al  portarsi  in  morte  le  anime,  che  sono  per  passare  ld  Purga* 
tonoy  alla  riva  del  mare  Dove  l'acqua  di  Tevere  s'insala 
(Pnrg.  c.  II.  101.),  per  esservi  dull'Anj^M'lo  iiocrhiero  tragit- 
tato. m-*il  tornar  mio  tarìtosto,  al  v.  77.,  il  cod.  Poggiali. 

79  all'Ha  7  luogo,  Firenze.  m-^P  creili'  7  luo^o  ,  o\>^io  fui  f 
il  cod.  Poggiali.  — si  spolpa  noji  vuol  dir  solanicule  si  ipo- 
gliay  ma  ci  vuol  fare  iutendere  che  il  ben  vìvere  è,  riaprilo 
alla  eittadiaaiixa ,  quello  die  la  polpa  alPuomo,  cioà  fonca  e 
belkiia.  Biaoioli.  ^oe'cAe  più  n'ha  colpa  ^  intende  raes* 
ser  Ghrso  Donati ,  capo  de*  Guelfi,  ossia  de' Neri  ;  e  pe*  se- 
guenti versi  viene  ciò  a  veodcni  più  maiiifi;sto  . 

8.<  air87  ycgg*io  a  coda  ec.  Èra  tornato  in  Firenze  uit-s- 
scr  Coeso  (  intendi  Corso  Donati»  fratello  di  Forese  che  parla)» 


548  PURGATORIO 

V»rso  la  valle  ove  mai  noo  si  scolici  • 
La  bestia  ad  ogoi  passo  va  più  ratto,  85 

Crescendo  seiupre,  inlin  ch'ella  'I  percuote, 
£  lascia  '1  corpo  vilmeute  disfatto . 

Prìncipe  della  parte  Nera,  col  favor  diCìarlo  Sematwa,  ed 
«rea  tolto  lo  Stato  a*  Biauchi ,  e  rimaso  iPrincipe  e  si  potente  i 
che  era  divenuto  sospetto  al  popolo,  parendogli  che  eccedesse 
più  <  lie  non  si  conviene  in  una  libera  repubblica.  VA  ulliina- 
mente  crebbe  il  sospetto  assai  quando  ei^li  diventò  genero  di 
Lj^uccion  dalla  Faggiuola,  Signor  di  Pisa.  Questo  fece  che  con 
subito  tumulto  popolare  egli  iu  citato  e  condanoato,  e  col  Goa- 
lalon  della  giustizia  gli  corse  il  popolo  a  casa .  Egli  da  prin- 
cipio» perchè  em  di  grande  animo ,  e  pronto  non  solo  di  lin- 
gua ,  ma  di  mano ,  si  mise  con  gli  amici  alla  difesa  ;  poi  in  sul 
tardi  del  di»  abbandonato  già  da  molti,  si  mise  in  fuga;  e  se- 
guitandolo certi  soldati  Catalani ,  i  quali  nè  con  prìeglii  nò  con 
promesse  potè  placare,  o  si  gettò,  o  cadde  da  cavallo;  ed  ap- 
piccato alla  staffa  lo  strascinò  il  cavallo  tanto  ,  che  sopraggiuu- 
lo  fu  ucciso.  Lauduvo.  — *II  Postili.  Caet.  dice;  loquilur  da 
fratte  suo  D.  Cursio  de  Donatis ,  quem  propter  suam  impor- 
tuni talgm  sequaccs  de  parte  expalerunt,  E.  R.  -  Dante  però 
par  ehe  supponga  che  il  cavallo  medesimo»  a  fbrsa  di  percosse 
lattali  ricevere,  Tuccidesse.  Ma  ben  potè  essere  che,  nel  men- 
tre cne  era  dal  cavallo  strascinatOy  tosse  ferito,  ed  indi  finito 
fosse  di  uccidersi  dal  cavallo  stesso.  Kiputando  poi  Dante  la 
stessa  cosa  l'essere  Corso  strascinato  alla  morte  e  l'essere  stra- 
scinato all'Inferno,  in  luogo  di  dire  che  tirasse  la  bestia  nel 
detto  modo  Corso  alla  morte,  dice  che  liraval»  /  r?rjt>  la  valle 
o\>e  mai  ìioìi  ji  jco/^«  (aggiungi  v'erunu)^  che  è  quanto  adire 
verso  PInferao,  ove  per  le  pene  non  si  purga  la  colpa,  come 
nel  Purgatorio  fiissi .  •  *  Il  jP^tiU.  Caet.  rende  ragione  di  que- 
sto castigo  senaa  àlcuna  speranza  di  grazia  :  propter  infamUun, 
^ume  rem'ousìt  de  ipso,  qui  fuii cauta  de*tructionis pacifici 
et  boniStiUus  Fiorentime.  E»  K*^a  coda  d'una  bestia  trai'» 
to  ;  espressione  presa  da  quella  colla  quale  comunemente  si* 
gnificasi  la  pena  de'rei  condannati  ad  essere  da'cavalli  strasci- 
nati ]>(?r  terra.  •-♦L'Anonimo  dice  che  (juesto  mcss.  Corso  , 
cacciato  clic  fu  dal  popolo  di  Firenze,  fu  perseguitato  infiuo  a 
un  monasterio  detto  8.  Salvi ,  e  quivi  gittatu  da  cavallo,  spo- 
glialo «  ferita  a  morte  il  gioruo  o  di  ottobre  del  i3o8.4-u 
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CANTO  XXIV.  «549 

Non  hanno  molto  a  volger  quelle  ruote,  88 
E  drizzò  gli  occhi  al  ciel ,  eli'  a  le  lia  chiaro 
^     Ciò  che  1  mio  dir  più  dichiarar  non  puole . 

Tu  ti  rimani  ornai,  'chè  'I  tempo  è  caro  91 
In  questo  regno  sì,  eh'  io  perdo  troppo 
Venendo  teco  sì  a  paro  a  paro . 

Qual  esce  alcuna  volta  di  galoppo  94 
Lo  cavalier  di  schiera  che  cavalchi, 
E  va  per  farsi  cuor  del  primo  intoppo , 

Tal  si  partì  da  noi  con  maggior  valchi;  97 

88  al  90  Non  hanno  molto  ec.  Essendo  T  uccisione  di  mess. 
Corso  ^  dal  Landino  éucrìlUtf  tucoeduta  Dell' anno  i3o8  [a], 
e  fingendo»  come  più  fiate  ti  è  detto,  Il  Poeta  nostro  questo 
ano  ▼leggìo  nel  iBoo»  Venne  di  meno  otto  anni  lolamente. 

—  Ciò  che  *t  mio  dir  piti  dichiarar  non  fntbte*  Accenna  es- 
aere dal  Cielo  Tolvle  le  predizioni  sempre  con  qualche  oscu- 
rità ;  e  fórse  per  l'oscurità  principle  intende  il  non  mensio- 
nare  espressamente  mess.  Corso  Donati .  Ed  è  cosa  degna  di 
osservazione  che  m  nissun  luogo  uel  suo  poema  mai  costui 
espressamente  nomina,  come  notò  auche  l'autore  delle  Afe- 
morie  per  la  Vita  di  Dante  [ój. 
91  coro,  prezioso»  stimabiM. 

94  al  06  Qual  «foe  ec.  Come  interviene  alcuna  volta  che  , 
cavalcando  scbieia  di  soldati  per  incontrare  il  nemico»  alcnn 
de*piii  ardili  esce  dalla  schiera  di  galoppo  incontro  al  nemico  y 
per  aver  esso  l'onore  d'essere  il  primo  a  combattere. 

97  con  maggior  palchi  y  cioè  con  maggiori  passi  che  non 
an^vamo  noi.  Buri  [c].  Non  ci  si  recando  però  dal  Vocabola- 
rio della  Crusca  altro  esempio  della  voce  ralco  fuorché  que- 
sto di  Dante,  io  pi<-go  a  credere  vnlchi  detto  per  sincopo  in 
luogo  di  valichi^  e  che  perciò  malico  non  solamente  signiiichi 
pasto  m  senso  di  apertura  per  cui  si  passa  (  come  spiegalo  il  • 
nedesimo  Vocabolario  )»  ma  enandio  in  senso  di  spano  obe 
intermedia  tra  l' uno  e  1*  altro  piede  nel  camminare . 

f«]  Vedi  Gio.  Villani  Cron.  lih  8.  cap.oS^      SotlO  il  |>  iO*  [c]  Riis- 
rito  nel  Yocsbb  dtUa  Cr.  alla  voce  fornito. 


55c)  PURGATORIO 

!{(]  io  rimasi  in  vìb  con  essi  dne, 

Che  fur  (lei  inondo  sì  gran  nialiscaicbi. 
£  quando  innanzi  a  noi  sì  entrato  fue,  loo 
Che  gli  occhi  miei  si  foro  a  lui  seguaci, 
Come  la  mente  alle  parole  sue, 

98  con  essi  due^  la  Nidob.|  con  esio  i  due^  V  altre  ediz. 

99  1 00  fiir  dèi  mondo  sì  gran  niaiueùUhi  ,  cioò  si  grandi 
govcmatoi-i  dèi  mondo  ec.  MaJìscalet  è  govematoce  della  corte 

c  dell'esercito  sotto  lo  Tmperadoie,  e  de'eMere  persona  esperta 
delle  cose  da  fare ,  sì  che  sappia  comandare  qncjlo  che  sì  dee 
fare,  come  scppono  quelli  due  poeti  (  Virgifìo  e  Stazio  )  quello 
«he  si  coiiveuìa  fare  nel  mondo  a  vivere  moralmente  e  civil- 
mente. BuTi.  [fi].  — Si^Miilicaiido  porò  nel  latino  de  gassi 
tempi  mareschallus  quanto  che  magisle.r  ec^uitum  [^^,  io  soo 
'  lìrato  a  persuadermi  che ,  conie  per  una  spezie  di  sineddoche 

•  suol  talvolta  adoprarsi  capitano  yer  capo  generalmente»  onsl 
adoperi  qni  Haute  maiiscàtchij  specie  di  maestri ,  per  maestri 
generalmente.  •-♦Questa  interpretazione  è  pure  accettata  dal 
Poggiali ,  dalla  li.  B.  e  dal  Biagioli,.il  quale  l'avvisa  conièx^ 
mala  dal  u.  ìi^.  del  c.  xxvii.  di  questa  cantica:  leggendo 
i  ^raii  maestri  (Stazio  e  V^irgilio  )  {^ià  levati.  —  L'Anonimo 
spiei^a  :  inali.scaìchi ,  eioè  condueitori  di  si  famose  genti  a  bat- 
taglia ,  alludendo  alle  guerresche  imprese  cantate  nella  Etiei- 
de  e  nella  Tebaide,  4-«  entrato  per  innoltrato» 

f  0 1  1  oa  Che  gli  oceki ee. »♦  Dante  (spiega il  Lombardi  ) 
paragona  il  poco  scorgere  al  presente  Forese  al  pòco  inteo- 

•  derlo  che  fece  prima ,  avendo  Forese ^  die*  egli ,  incominciato 
a  parlar  mormorando  {e  ne  adduce  in  prova  i  f^.  87. 47*  e  seg. 
del  presente  canto.  Ma  questa  è  una  svista  del  Comcntatore, 
sendochè  il  mormorare  accennato  ne*  versi  precitali  si  riferisce 
a  Bonagiuntn ,  0  non  giàaFoi-cse.  Spicchisi  aduiupie  piuttosto 
col  Poggiali:  Lflai/orchò  Fiìrese  si  fu  iriìioltraio  lauto  innan- 
zi a  naif  che  appena  più  gli  occlu  miei  io  scorgci^ano ,  come 
appena  la'nUamente  intendei^m  te  parole  di  /m,  quando  pò* 
danzici  mi  parlava*  E  vuoisi  alludere  alla  prediiione  della 
morte  di  mesa.  Corso  Donati ,  fatta  sopra  da  Forese  (  vf.  8».  al- 

\a\  Riferito  nel  Vocabolario  della  Or.allH  vttce  3faliìcalco.  [b]^muldL 
OuomasLi  e  il  ti'  Aquìuo»  Lexic  miitt,  art.  HarMuhaUmg, 
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CANTO  XXIV.  5:1 

Parvermi  i  rami  gravidi  e  vivaci  1  a3 

D*un  altro  pomo,  e  non  motto  lontani , 
Per  esser  pure  allora  volto  in  làci. 

1*08.)  in  ttn'miui  oscuri;  e  come  $* accenna  ai  Bi^.  e  seg.  : 
m  te  fa  éUaro  -  dò  ckf  *lmio  dir  /nù  dUhiarar  non  può- 
te. 4^ 

I  o3  gravidi  e  vìvaà  1  verdegianti ,  e  di  fratta  carichi . 

104  I  o5  D"  un  altro  pòrno .  Vomo  per  alèerù pomifero.  Ed 
ha  qui  ra<;ione>il  Venturi  di  lagnarsi  che  non  abbia  pomo  in 
tal  significato  avuta  nnrori  la  sorte  di  essere  dalla  Crusca  ac- 
cettalo. Pomo  appelli^m  noi  Lombardi  l'albero  che  nel  Voca- 
bolario delia  Crusca  appellasi  melo.  —  e  non  molto  lonttmi , 
intendi  dall'allr' albero  sopra  descrillo.  —  Per  esser  pure  al- 
torà  volto  in  làci;  perocché  l'altr' albero  era  solamente  io  quei 
pnnto,  per  gibbosità  del  monte, limaso  vòlto  in  là,  erati  sol^ 
tratto  dair occhio.  Ne  dà  così  Dante  a  capire  che  vi  foasero  au 
di  quella  rotonda  strada  di  siffatti  alberi  parecchi,  e  distribuiti 
talmente,  che,  appena  uno  per  la  gibbontà  del  monte  agli  oc^ 
dii  delle  giranti  anime  ^  togliesse,  fossene  un  altro.  Tra  gli 
Espositori  non  trovo  chi  ne  procuri  la  dilucidazione  del  pi  c- 
senlo  passo,  che  il  Daniello,  il  Vcllutello  e  il  Venturi  :  molto 
però  infelicemente .  Vedili ,  lettore ,  se  vuoi .  —  Quel  ci  oggiun- 

10  al  la  non  i  ho  (  dice  il  Venturi  )per  molto  grazioso  vezzo , 
e  meno ,  nò  so  perchè,  m^offendon  le  orecchie  il  liei  e  il  qui- 
d.  —  Il  perchè  ▼iene  dall'oso ,  che  di  liei  e  ^tUci  incontrasi  piò 
Iraqnente .  La  legola  però  e  ragion^  assegnata  dai  Deputati  al 
Boccaccio  (Giom.  4-  nov.  t .  )  steudesì  ugualmente  al  /d ,  al  /i  ed 
al  ^itt . m-¥  iliaci ,  ha  l'Antald*  E.  B.  —  QMto passo  è  alquanto 
oscuro,  nò  v'ha  Comentatore  antico  0  moderno  clie  l'abbia, 
a  parer  nostro,  bene  inteso  e  spiegato  .  Il  sig.  Biagioli  dice  che 
la  sposizione  del  Lombardi  è  la  peggiore  di  tutte  ,  e  pretende 
di  sciogliere  il  nodo  col  riferire  il  volto  in  Idei  al  monte ,  e 
non  all'albero  veduto  urima  ;  ma  uoi  siamo  d'  avviso  cheque- 
st* espressione  non  s^aboia  a  riferire  aA  ali* mio  né  all'lUtfo,  ma 
sihbene  aV Poeta,  e  che  la  senteua  vera  di  tetto  il  presente 
tenetto  sia  qpnesta  :  mi  ap/ptavero  i  rami  gravidi  e  lapad  di 
un  altro  pomo ,  non  molto  da  me  lontani ,  a  motivo  di  es" 
sermi  allora  soUanto  rivolto  a  riguardarli»  Con  che  vuole 

11  Poeta  farci  conosceiv  che,  quantunque  per  la  curvatura  del 
monte  avesse  potuto  vedere  anche  prima  e  piii  da  lontano  quei 
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Vidi  geoie  sott'  esso  alzar  le. mani,  i  oG 

E  gridar  non  so  che  verso  le  fronde,- 

Quasi  bramosi  fantoiiui  e  vaui, 
Che  pregatilo,  e  '1  pregato  dod  rispoade^  109 

Ma,  per  £ire  esser  ben  lor  voglia  acuta, 

Tien  alto  lor  disio  e  noi  nasconde. 
Poi  si  parli  sì  come  ricredula  ;  112 

£  noi  venimmo  al  grande  arbore  adesso, 

secondo  albero  )  pure  di  lui  non  s*acoof8e  se  non  quando  ^It 
Al  poco  lungi)  per  avere  egli  per  alquanto  spazio  prucedutu 
eoo  dìf trasione  y  e  colTanimo  e  collo  sguardo  nnicametile  fissi 
air  ombra  fuggente  di  Forese.  4-a 

107  sotto  le  fronde  f  legge  il  cod.  Vat.  3rt)9.£.  R.4-« 
'  1 08  al  1 1 1  Quasi  bramosi  fantolini  ec.  Reca  in  paragone 
il  bramoso  e  vano  pregare  che  fanno  i  fanciullini  colui  che  si 
prehde  qhioco  di  mostrar  loro  cosa  che  ad  essi  piaccia ,  a  solo 
line  di  stuzzicar  loro  l'appetito,  m-*  ben  la  voglia  acuta.,  leg- 
gono i  codd.  A'at.  «^ipQ  e  Chig.  E.  R.  J'icii  alto  ior  disio 
(  disio  per  ohbicilo  desiderato  ) ,  tiene  sospesa  in  alto  la  cosa 
da  loro  desiderata,  stcchò  i  fimciuliiiii  la  veggano,  ma  non 
possano  giungere  ad  aggrapparla  • 

Ma  W  parti j  la  detta  genie ^  veduta  alsar  le  mani  sotto 
Palbero.  —  ricreduta,  disingannata,  da n'erv^fere,  che  vale 
recedere  da  ciò  che  si  crede. 

1 13  adesso  in  una  parola,  invece  di  ad  esso-,  oltre  la  edi- 
zione Nidobealina  e  que  Ila  del  X  unieisler  i^y'À  ,  leggono  anclur 
quattro  mss.  della  biblioteca  Corsini  (  *  il  Cassinese  ed  anche 
il  Cael.  K.  R.  ),  e  così  dee  leggersi,  acciò  non  venga  la  me- 
desima vóce  ad  essere  in  rima  due  volte,  in  questo  e  nel  ver- 
so 1 17.  Le  slesse  voci  (  avverte  il  sig.  Filippo  Rosa  Morando  ) 
in  rima  tifilo  «tesso  significato  non  è  permesso  ripeterle  se  non 
quando  si  ripetan  tutte ,  come  si  vede  aver  fatto  ti  Poeta  no- 
stro nelle  voci  Cristo  [a],  e  vidilb],  (Aggiungasi  anche  om- 
menda  [c] ,  e  si  eccettui  quando  sono  parole  citate, come  sono 
ffu^etmodicum^etnonvidebiUsnutfet  iterumaiodicamf  etvos 

[aj  Par.  juu  ;i.  e  segg.  [b]  Par.  xx%.  ^j.  e  5Cg.[c]  Furg.  xx,  65.  c  scg. 
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CAINTO  XXIV.  5j3 

Che  tanti  prlcgbi  e  lagrime  ritiuta. 
'  Trapassate  oltre  senza  farvi  presso;  i  i5 

Legoo  è  più  su,  che  fu  morso  da  Eva, 

videbitis  me  [a] .  Non  ad  esso  dunque  ^  ma  adesso  con  la  e 
]am  in  una  dizion  sola  si  dee  qui  leggere,  e  vale  aiÌora{  chi 
iu&tsa  m  ii|iiifiBato  dìaUota  Ptota  la  Gnis^k  eMeni  «salo 
ÒM^i  Msritum  antidii.  Fin  qaà,  n  Bosa  [h].  Aè&gso  ptaUoruf 

0  subito  f  cbe  per  molti  «empi  prova  detto  il  ToMelarìo  del- 
la Crusca ,  pare  che  pom  tram  orìgine  dalla  suBinientOTaU 
▼oce  issa  [e],  equivalente i  com'ò  aietto y  adora,  facendosi, 
come  d'ora  fccesi  allora ,  cosi  fì'issa  ad  issa,  e  poi  di  ad  issa 
adesso.  Isso  per  esso  adopera  Dante  ,  Par.  xii.  92.  Circa 
all'origine  dell'avverbio  adesso  per  allora ^  vale  a  dire  in 
fona  di  tempo  passato  y  mentre  egli  vera  mente  ci  suona  temr 
po  presente  i  vedi  ciò  che  dottamente  ne  dicono  il  co*  Perti- 
cari  nella  tua  Difesa  di  Dante  [^J  ,  ed  il  a$g«  Paienti  nelle 
ane  Annotai,  al  Diiioniflrìo  della  ling.  itaL ,  cn^ai  alampa  in 
Bologna,  fise.  11.  iacc.  96,  e  segg.,  dove  si  accenn»che  primo 
a  dimostrare  apertamente  il  signiGcato  d'a//ora nell'avverbio 
adesso  si  fu  rOttonelli,  il  quale,  fra  gli  altri  esempj  ch'egli 
ne  addusse  ,  e  registrati  nel  A'^ocab.  della  Cr.,  citò  pure  q»je- 
sto  di  Dante.  — La  lezione  ad  esso  della  Crusca  non  si  ap- 
provi nè  dal  nostro  Torelli,  nè  dal  sig.  Parenti,  appunto  per 

1  eplicarsi ,  coutio  ugni  i*egola ,  lo  stesso  pronome  nella  nni<^ 
CQfrisfaondenle  dell*dtim  tersine. 

1 ri/tuta  per  rende  inutiti,  Ma  così  tndnoend»  que- 
sto rifiuta^  iramaogni  bellema,  dice  il  Sig.  Biagioli. -Piglisi 
aduitqne  in  senso  proprio  di  rifiutare ,  sdegnare  ec.  ^ 

1 1 5  -  *  Trapassate  oltre  ec.  Finge  il  Poeta  di  ascoltare  una 
voce  che  dica  questo  e  gli  altri  due  sogncnti  versi;  ed  il  Po- 
stili. Cael.  spiega,  che  tal  voce  ostendit  guani  sit  pessimus 
effectus  gulao  ^  et  primo  dat  bonum  consilìum.  E.  R. 

1 16  che  fu  morso  da  Eya^  il  frutto  del  quale  fu,  contro  al 
divin  comando ,  mangiato  da  Eva,  la  prima  madre,  e  dato  a 
naogiare  ad  Adamo. 

fa]  Purg.  c.  nxin.  9.  I  o.  «  segc.  [b\  Osiervationi  sopra  il  Parad.  c.  xxi v. 
9. 16.  [t\  InC  e,  «SUI.  I».  9.  {a\  Prop,  voi.  a.  P.  il  cap.  avn.  face.  •  5jy. 
•  seg. 


534  PURGA  TOKIO 

E  questa  pianta  si  ìewk  da  easo. 

Sì  tra  le  frasche  non  so  chi  diceva;  1 18 

Per  die  Virgilio  e  Stazio  ed  io  rislrelti, 
Oltre  andavàiìi  dal  lato  che  si  leva. 

Ricordivi ,  dicea,  de'  maladetti  i  a  i 

1 17  leuò  da  ess9 .  Rimmendo  qneU' albero  nel  terrestre 
Paradiso 9  fu  da  un  tralcio  di  esso  allevato  questo  a  pena  dei 
^tiioiii.  m-¥ti  partì  da  esso,  i  codici  Val.  ^199  e  Chigiano 
K.  H.  ^ 

119  1 20  ristretti ^  ce.  Costruzione:  andauàrn  olire  ristretti 
dal  (  per  al  [«])  lato  che  si  leuay  al  lato  della  strada  che  ri- 
sguardava  il  cfiilro  del  monte  ,  e  dove  il  monte  alzandosi  fa- 
ceva sponda.  Supponendo  essere  quell* albero  impiantato  nel 
messo  della  ttracia ,  ed  avendo  noevuto  comando  dì  non  gli  ai 
far  presso,  conveniva  ai  tre  Péeli  di  camminare  in  nna  delle 
due  estremità  della  strada;  e,  per  evitare  il  pericolo  di  troppo 
accostarsi  ali' estremità  che  guardava  fuor  del  monte,  peroc- 
ché senza  sponda,  elessero  perciò  la  estremità  opposta;  sicco- 
me fecero  Dante  e  ^^rgilio  nel  f^ironc  precedente  ,  a  cagione 
del  troppo  accostarsi  che  facevano  le  prostese  anime  degli  ava- 
ri alla  parte  in  fuor  Del  l'ali*' ti  ersi  in  camminando  i  tre 
Poeti  a  colai  lato  che  si  leya^  tra  gli  Es^josilori,  a  quanto 
veggo,  il  solo  E^andino»  cercandone  ragione ,  non  sa  trovarne 
che  nna,  troppo  mìstica,  cioè  che  il  lato  che  si  leva  significa 
le  virtù,  11  sig.  Biagìolì ,  da  noi  qui  seguito,  pone  nna  vìr- 
gola alla  fine  del  v.  1 19.,  la  quale  conduce  a  ben  diverso,  ma 
(secondo  che  noi  pensiamo)  a  piti  vero  e  naturale,  intendimen- 
to; ed  è  :  Per  che  f'irffiìio  e  Stazio  ed  io  ristrettì  f  cioè  in- 
sieme l'uno  air  nitro,  anrlava/no  dal  lato  che  si  leua ,  che 
avevano,  cioè,  da  mano  manca,  al  quale  si  accostarono  ^  pe~ 
rocche  dovendo  passar  olire,  senza  farsi  presso  alValberOy 
venivano  cosi  a  tenere  la  via  più  sicura  e  uiu  spedila.  L'in- 
tcrponsione  del  Biagìoli  è  stata  seguita  neiW  E*  B»  e  nella  3. 
romana;  ansi  in  questa  il  ristretti  si  è  posto  tra  dae  virgole, 
ma  senza  giustificare  cotal  cambiamento ,  il  quale,  seguendo 
l'intellìgensa  del  Lombardi ,  non  i*eg<;r  assolutamente. 

lai  u  ia3  maladetti f  abbominaudi.  ^Ne'ntwoti  formati^ 

■ 

[a]  CittOD.  Pat  ite,  ;a.  'i.  [b]  Turg.  xx.  9. 
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CAJN  rO  XXIV.  555 

Nt'  nuvoli  formali,  che  satolli 
Teseo  combaltèr  coi  doppj  petti; 
E  degli  Ebrei  eh' al  ber  si  nmtrar  molli,    1 14 
Per  che  no'  i  volle  Gedeon  coini)agQÌ, 
Quando  inver  Madiào  discese  i  colli . 

iiiicude  i  Centauri,  perocché  nati  dal  congresso  d'Issione  con 
una  DUToU  nppvesentanle  h  igm  àeìU  det  GluBone  M  . 
-  Il  Postili.  Gtet  dice:  formati  fuerunt  Cmìtaui  in  nitm- 
èus  ad  denotandam  velocitatemi  E.  R.  «cAtf  wt/totìi  ^Totao 

combatter  i  cliCf  pieni  di  Tino  nelle  noise,  alle  quali  erano 
•lati  invitati,  di  Piritoo,  tentarono  di  rapire  a  Piritoo  la  spo- 
sa, ed  ebbero  perciò  comballiinento  con  Teseo,  che  prese  le 
parie  di  Piritoo  [/>].  —  coi  doppj  petti ^  perché  avevano  i 
Ck-"ntauri  petto  d'uomo  e  petto  di  ca>allo. 

I  24  di  al  b»r  si  mostrar  molli .  Narra  la  sacra  Storia  [c] 
che ,  volendo  Gedeone  seco  conti  o  de'Madìauiti  condurre  dieci- 
mila uomini,  gli  ordinò  Iddio  che  scegliesae  e  soli  coloro  con- 
ducesse che  y  Dovendo  al  fonte  Aradt  non  ai  fossero  ìnginoc- 
cìiiati  per  piii  agiatamente  e  largamente  bere;  ma»  stando  in 
piedi 9  e  con  la  mano  att^pnendo  acqua,  bevuto  avessero  a 
poco  a  poco .  Molli  adunque  al  bere  vale  quanto  troppo  aC' 
condiscendenti  alla  voglia  di  bere.  •-♦Ma  pensa  il  Biagioli 
che  questa  espressione  dimostri  piuttosto  l'essersi  adagiati  a 
quel  modo  per  bere  più  comodamente  e  saziarsi . 

1  a5  I  a6  Per  che  no^  i  volle  Gedeon  compagni  :  per  ca- 

5 ione  della  ooal  molleita  Gedeooe  non  li  volle  compagni  quan- 
o  ec  Le  edisioni  diverse  dalla  Nidobeatina  leggono  Pmrthè 
non  ebbe  Gedoon  compari.  Lascia  però  questa  lesione  adito 
ad  intendere  che  non  avesse  Gedeone,  movendosi  contro  dei 
Madianiti,  eompagno  veruno  )  il  che  è  falso.  —  volle  in  luogo 
di  ebbe  hanno  pur  trovato  in  otto  mss.  gli  Accademici  della 
Crusca  ;  ma  la  forza  sta  nel  no* i  invece  del  semplice  non  ,•  il 
che  è  particolai-e  della  sola  ISidobealiua .  Perchè  non  ^li 
ebbe  coirAntald.  legge  la  romana  ;  il  Val.  3if)()  ila  colia 
comune;  il  Chig.  ha  Perche  non  veòùe,  ed  ambedue  poi  leg- 
gono disteso  i  cotii»  E.  R.  4-« 

[m]  Tedi  Naisi  Cauli  Afj  thoL  ìibfO  Sbcap.  Ivi  lib.  ;.ca|>.  4. 
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Sì,  accostarti  all'  ua  de  due  vivagni ,  i 
Passammo,  udendo  colpe  della  gola, 
Seguite  già  da  miseri  guadagai. 

Poi,  railargaii  per  la  strada  sola,  i3o 
Ben  mille  passi  e  pià  ci  portammo  oltre, 
Contemplando  ciascun  senza  parola. 

Che  andate  pensando  «i  voi  sol  tre ,  1 3.1 

I  !?7  iS/ ,  accostati  ali"  un  de* due  vivagni  .  La  Nidob.  If^^^c 
ad  un;  ma  couciossiachè  abbia  già  menzionato  il  wii'agnOj  os- 
sia il  lato  della  strada,  al  quale,  oltrepassando  quell'albero, 
si  attennero,  il  lato  cioè  che  si  leva       lao.  )>  torna  meglio 
con  aegno  articolato  leggere  alTun  ile* due  ^  quasi  cioè  al  già 
detto  uno  de* due,  Vivagno  (  chiq^  il  Vocao.  della  Cr.  )  prò» 
priamente  V estremità  de* Ioli  della  tela.  Qni  adunque  per 
«imilitudine  vale  estremità ^  UUodMasWitéa^w^^ì^  spie- 
gazione del  Lombardi  deitn^.  1 19.  e  120.  fosse  vera,  qui  Dan- 
te, osserva  il  sig.  Biagioli,  ripeterebbe  un  concetto  di  niuii 
momento,  cbe  cerio  non  è  suo  fare.  E  questo  <lir  ora  «Sì,  ac- 
costati  ec. ,  prova  clic  il  ristretti  di  sopra  si  riferisce  alle  per- 
sone, e  nou  al  lato  del  monte  clic  si  leva .  *-m 

1 29  Seguite  già  da  miseri  guadagni.  Tutti ,  a  quanto  veg- 
go ,  i  Gomeoutori  intendimo  Seguite  per  cagionate  »  e  ai  ac- 
cordano a  chiosar  col  Landino,  che  i  guadagni  illeeiti  sono 
cagione de^ peccati  della  gola.  Gli  esempj  però  cIm»  ^pi  ai 
accennano  de' castighi  dati  al  visio  della  gola,  abbastansa  por 
sè  stessi  dichiarano  che  i  medesimi  intendere  si  debbano  i  mi- 
seri  guadagni  y  cioè  le  deplorabili  conseguenze  di  cotal  vizio  , 
e  che  perciò  Seguite  vaglia  (pmnto  seguitate.  Il  Volpi  altro 
non  fa  che  c\ì\o&a\'c  guadagno  misero  per  dannoso  ,  senza  spie- 

fame  se  per  cotale  si  abbia  ad  intendere  un  effetto  del  vizio 
ella  gola,  ovvero  »  come  gli  altri  Espoaitoii  dicono,  una  canaa, 

130  rallargatiy  scostatici  dallato,  presso  del  quale  ristretti 
camminavamo.  —  sola  per  solitaria  ^  come  pel  medesimo  si- 
gnificato adoprarono  i  Latini  l'aggettivo  solus,  a,  um.  Quum 
in  locis  solis  moestus  errares.  (  Cic.  de  divinai,  i.  ) 

131  m-¥ portar  oltre,  ì  codd.  Vat.  .'^i()9  e  Chìg.  E.  R.  ■<-« 
i3a  i3i^  ciascun  (  sottintendi  di  noi)  considerando  le  cose 

vedute  ed  udite.  —  fi  voi  sol  trCf  voi  tre  cosi  soli. 
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Subita  voce  disse;  ood'  i^iii  iscoisi. 
Come  fan  bestie  spaTeiulate  e,  polire. 

l35  paltro.  Benvenuto  da  Imola  /  dice  il  Venturi  )  spiega 
poledrCf  o  giovenchelle ,  che  sono  Mllegià  domate  bestie  più 

Knrosey  e  più  fiidlnieiite  si  adombiftiioi  LuKliao,  VeUntello, 
iniello  e  Volpi  (  pongasi  a  capo  di  tutti  U  Btiti,  citalo  «que- 
sto passo  dal  Vocabolario  della  Grusca,  ed  aggiungasi  il  Vo- 
cabolario stesso)  spiegano pigf9%  sonnaochiose f  poltrone, 

L*Ariosto  (  dico  io),  per  non  far  torto  a  nissuno,  adopera 
yoltro  in  ambedue  i  significati;  nei  primo  in  que' versi  del 
luiiuso: 

Lii  bestia  ch'era  spauentosa  e  poltra, 
Senza  guardarsi  i  pièf  corse  a  traverso  £aj  ; 
-nell'altro  in  ^ue' della  satira  iv.: 

E  più  mi  piace  di  j^ar  le  poltre 
Membra  f  che  dt  vantarle  ch'agli  Sciti 
Sien  state  j  agP Indiy  agli  Etiopi ^  ed  oltre. 
Ma  se  non  abbiamo  negli  antichi  buoni  scrittori  italiani 
altro  esempio  dell'aggettivo  poltro ,  fuorché  il  presente  di  Dan- 
te, e  ne  rimane  per  tal  difetto  dubbioso  il  di  lui  significato, 
nl>I)iamo  però  ne' medesimi  antichi  buoni  scrittori  varj  esempi 
del  diminutivo  poitruccio  j  e  tali,  che  non  ri  lasciano  punto 
dubitare  del  vero  unico  di  lui  significato  di  poledruccio.^cì- 
V  antica  Vita  ^  Gesù  Cristo  leggiamo  che  comandò  il  mede- 
timo  a*Discepali ,  che  gli  menassono  V asina  e  il poltraeeiof 
eh* erano  legati  ec,  (Veggasi  questo  ed  altri  esempj  nel  Vo- 
cabolario della  Crusca  alla  voce  Polimccio  )•  Puossi  egli  du- 
bitare che  r asina  e  7  poitruccio  non  comspondano  all'a/t'- 
nafn  et  pullum  del  Vangelo  di  s.  Matteo  [b\!  E  sv  poitruccio 
vale  poledruccio  j  dubiterem  noi  che  poltre  non  v.if.dia  Io 
«lesso  dm  poledre  j  massime  vedendo  noi  il  buon  accordo  che 
in  questo  senso  fa  con  spaventate?      Il  sig.  Biagioli  non  am- 
mette questa  interpretazione,  chiosando:  «Lombarai,  c(m  molti 
«altri,  piglia  poùre  per  poledre,  come  se  Dante  fosse  capa* 
»  ce  di  dire  t  tutti  gli  uemini  sono  "mortaiif  e  Pietro  f  e  PaO" 
»  I09  e  Antonio.  »  —  Ci  perdoni  ;  ma  il  paragone  non  è  giu- 
sto, e  ognuno  vede  da  sè  che  una  bestia  può  spaventarsi  e 
adombrarsi  sema  essere  giovenchella  o  poledra.  Del  resto  l' una 


[aj  Cauto  xxui.  st.  go.  [b]  Capo  ai. 
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Drizzai  k  testa  per  veder  chi  foaai;  1 36 

E  giammai  non  si  videro  in  fornace 
Veiri  o  metalii  sì  lucenti  e  rossi, 

Com'  io  vidi  un  che  dicea:  8*a  voi  piace     i  Mj 
Montare  in  su,  qui  si  convien  dar  volta; 
Quinci  si  va  chi  vuole  andar  per  pace« 

L'aspetto  suo  m'avea  la  vista  tolta;    »  14^ 
Per  eh'  io  mi  volsi  retro  a*  miei  dottori , 
Gom'oom  che  va  secondo  ch'egli  ascolta, 

£  quale,  anounzìatricc  degli  albori,  i45 
L'aura  di  Maggio  muovesi  ed  olezza, 
Tutu  impregnata  dall'  erba  e  da'  fiori, 

Tal  mi  senti'  un  vento  dar  per  mezza'  i48 

e  l'altra  interpretazione  può  alare j  noi  jierò  propendiamo  per 
quella  seguita  dal  Lombardi ,  seiubraiidoci  cbe  il  subito  ed  im- 
provviso scuotersi  mal  si  convenga  a  bestie/n^j^)  sonnacchiose, 
pokranBf  e  benisano  d'altroooe  bestie  non  tnonr  dome.^-a 
t3i6  fòssi f  antiten  in  gnau  della  nma,  per  fosse, 
l^t  Quinci  si  va*  Si  accompagna  al  verbo  Pa  la  particella 
il  per  eemplice  ornamento  [a] ,  e  pcv6  Quinci  et  va  mona  qui 
lo  stesso  eli  e  di  qua  va, 

1 4a  tolta ,  intendi ,  pt^l  troppo  lume . 

i43  i44  volsi  retro  a*  mìei  dottori,  legge  la  Nidobea- 
tina  meglio,  che  mi  volsi  indietro  l'altre ediz.,  e  il  eodiee 
Vat.  3199.  E.  R.  imperocché  la  Nidobeatina  lezione  meglio 
esprime  ciò  cbe  vuol  qui  Dante  signiBcare»  cioè  che,  non  po- 
tendo egli  soffrile»  pel  troppo  lume  dell'Angelo*  di  camminar 
di  paro  co'dne  compagni,  ai  rivolse  e  si  mise  Uno  dietro,  di- 
rigendosi nel  cammino»  non  colla  vista,  ch'era  abbarbagliata  y 
ma  coli* udito»  coli' adire  a  parlare  i  compagni,  ai  quali  s'era 
messo  retro . 

146  olezza  ,  rende  ottimo  odore,  perchè  commovc  quel- 
l'aura le  nuove  erbe  e  fioii.  Lahdiro. 

[a]  Vedi  Cinon.  Paiti€.  aag.  3> 
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CANTO  XXIV.  5Jfj 

La  fronte;  e  ben  senti'  muover  la  piuma 
Glie  fe* sentir  d'ambrosia  l*orezza; 

E  senti*  dir:  beali  cui  alliiiua  j5i 
Tanio  di  grazia,  clie  l'amor  del  gusto 
Nel  petto  lor  trop]K>  disir  non  fuma , 

Esuriendo  sempre  quanto  è  giusto . 

piuma  y  l'ala  dell'Angelo  che  ventavagli  in  fronte  ; 
come  ^ià  espressa  monte  narra  Dante  stesso  avergli  fallo  l'Au- 
gelo  nel  passare  dal  terzo  al  quarto  girone  [fl]. 

150  <r ambrosia  l''orezza.  Oreczn,  spiega  il  Vocabolario 
della  Qroflie^  pieciolaaura ,  venticello  ;  qui  però  ambrosia 
t orezMa  dovrebbe  valer  quanto  ^li  c/fliu  j  delCambrosiaf  o 
lo  spirar  delC amòroiia.  Tratto  (  avverte  ottimamenle  il  Lan- 
dioo  )  dal  {Mimo  di  Virgilio,  quando fiu^e  che  Venere  nel  par- 
tir da  Enea  spargeiie  grande  odore  ;  onde  dice:  ^mbrosiae' 
qne  comae  divmum  vertice  odorem ~  Spiravere  [^].»-*  An- 
che il  eh.  cav.  Monti  spiega  orexxa  per  efiuvio  t  spirito ^  fra' 
pranza  d'ambrosia  [tj  .  ♦-• 

151  cui  per  quelli  chcy  come  i  Latini  adoprano  il  prono- 
me qui  al  ^enso  d' illi  qui,  —  alluma,  illumina  • 

^109  Pamor  del  gatto ,  rinclinasione  al  menare  e  bere. 

l53  »^  troppo  £sir  nonpuaa;  metaforica  disione  che  vale» 
•eeoado  il  Lombardi ,  non  dà  nel  troppo;  —  e  Torelli:  noli 
pana^  non  accende»  vaando  l'effetto  per  la  cagione . 

r54  Esuriendo  per  appetendo.  -  quanto  ò  giusto,  quanto 
è  bisognevole  per  sostentare  la  vita,  e  non  per  dilettare  il  pa- 
lato. »-»•  In  questi  ultimi  quattro  versi  è  parafrasata  parte  del 
t^.  6.  cap.  T.  dell'Evangelio  di  a.  Matteo:  JSeati  qui  csuriunt 
iustiliaiìà.  P0001AI.1.  4-« 


[a]  Parg.  xvn  67  e  sog.  [frj  Jeneide.  1.  4oS  a  »eg.  [cj  Prop.  voi.  3.  I*.  1 . 


CANTO  XXV. 


ARGOMENTO 

Essendo  Dante  salito  su  V ultimo  girone ,  trm'a  vite 
nel  f  uoco  si  purga  il  peccato  della  carne.  Da  Sta- 
zio e  da  f^irgilio  gli  sono  dichiarati  alcuni  dubhj , 
e  si  ricordano  alcuni  esmapj  di  castità.  «. 

Ora  era  onde  1  salir  qoq  volea  storpio,  i 
Ghè  'I  Sole  aveva  il  cerchio  dì^merigge 
Lascialo  al  Tauro,  e  la  notte  allo  Scorpio. 

» 

I  onde  vale  ^ui  nella  quale  [a  j .  -  7  salir  wtn  volea  star» 
fHOt  non  ammetteva  induco.  —^viyieJlìmMifiita. come  nota 
alla  parola  Hùrpio  il  Pof  till.  Gasa.  E.  R.  -  Del  aestanlivo  #f«r- 

pio  e  storpio  per  indugio  o  impedimmo  aono  troppi  e  ti  op* 
po  belli  gli  esempj  che  a  questo  di  Dante  muaoe  il  Vocabola* 
rio  della  Crusca  di  Gio.  Villani  e  del  Petrarca,  per  non  la- 
sciarne piacere  di  più  quell'altra  spiegazione  di  non  so  chi  , 
che  nferisce  il  Venluri,  ch'era  l*ora  sì  tarda  ,  che  non  ci 
%>olca  uno  storpio  del  Le  gandre  a  salir  là  con  quella  fretta  f 
prestezza  che  richiedeuasi , 

%  3  Chè  7  Sole  aveva  ee.  Supponendo  Dante  fililo  qnetio 
suo  viaggio  nel  principio  di  aprile  [b],  nel  c|ual  tempo  trovasi 
il  Sole  ne' primi  jpnidi  d'Ariete»  in  luogo  di  dirci  che  era  già 
trascorso  pel  mendìano  circolo  tutto  il  segno  d'Ariete,  e  che  per 
oonseguenaa  era  passato  il  menogiomo  di  circa  due  ore  £cj  > 

(«]  VadiGÌDOD.  Partic.  19S.  6.  esegg.[6]  Vedi ,  tra  gli  altri  luoglli,Iaf. 

e.  XX.  i».  i  J7.[c]  Impiegando  il  zodiaco  uel  trascorrere  tulio  per  un 
puolo  fisio  ore  34>  v'impiega  cons«i;guent«mcate  uel  lrMCor»o  di  cijf 
fcuDO  da' cuoi  dodici  «i*gni  ore  a. 
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CANTO  XXV,  56i 

Per  che,  come  fa  Tuoin  che  non  n'affigge,  4 
Ma  vassi  alla  vìa  sua,  checché  gli  a{)paia, 
Se  di  bisogno  slimolo  il  iraii^gej 

Così  entrammo  noi  per  la  callaia,  7 
Udo  innanzi  aitro,  prendendo  la  scala 
Che  per  altezza  i  salitor  dispaia, 

£  quale  il  cicognin  che  leva  Tala  10 
Per  voglia  di  volare,  e  non  s* attenta 
D'abbandonar  lo  nido,  e  giù  la  cala; 

dire  che  il  Sole  aveva  laidato  oeeimtie  esco  meridiano  dal 
Toro ,  senio  ad  Ariete  contecntivo.  E»  come  del  pari  suppone 
.sTniiziar  la  notte  nel  senio  opposto  a  quello  in  cui  abita  ii 

Solo  [a],  e  rhc  perciò  fosse  allora  in  Libra,  v'aggiunge  che 
essa  notte  pure  col  sc^no  suo  tli  Lii)ra  oltrepassato  avesse  il 
meridiano  medesimo  dalla  parie  sua,  ed  avesselo  lasciato  oc- 
cupare dallo  Scorpione ,  segno  alla  Libra  seguace.  Tauro  e 
Sco/jfio  al  modo  latino  per  Toro  e  Scorcione,  avea  io 
eerekio  »  Inveoe  di  mwa  il  eerohiot  hanno  1  edisioiù  seguaci  di 
quella  della  Cr.  •^aveifa  al  eerMo  di  merigge  -  Cucialo 
ii  tauro  ,  il  Chig.  E«.R«4-« 

4  al  6  Per  che ,  come  ec.  G>struzione:  Per  che,  come  fa 
l* uom  se  stimoio  di  bisogno  io  ff afigge,  quando  ha  premu- 
ra,  che  non  s"* af^gge^  non  si  ferma,  ma  vassi  alla  sua  via^ 
checche  gli  appaia,  qualunque  cosa  gli  si  presenti  . 

y  all' 8  callaia,  i-alico ,  passo  (chiosa  il  Vocai).  drlla  Cr.  ) 
è  quella  apertura  che  si  fa  nelie  siepi  per  potere  entrare 
ne*  campi;  qui  per  rapertnra  nel  Miao»  entro  a  cai  era  la 
scala  che  condnoeva  al  girone  di  sopra.  Uno  ann  l'olirò  f 
il  ood.  Poggiali.  4-a 

9  per  artezza  i  salitor  dispaia*  per  cagione  di  soa  stiel- 
tezza  obbliga  i  salitori  ad  andar  su  ad  uno  ad  uno ,  ossia  un 
dopo  l'altro.  m-¥  ertezza,  i  codd.  Val.  ^^199  e  Chig.  E.  R. 

10  al  12  Circo^nmo  appella  la  cicogiia  di  nido;  e  pone  que- 
sta «ip(  /Jj;  d'uccello  |>el  i^encre  ,  proprio  essendo  di  tnlli  gli 
uccelli  di  nido»  allorché  son  pennuti,  di  faj'e  quell'alto  che 

[a]  Vrtit  Purg.  it.  4. 

f^oi.  II.  3ti 
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Tal  era  io  con  voglia  accesa  e  spenta  1 3 

Di  dimandar ,  venendo  inliao  all'atto 
Che  fa  colui  ch*a  dicer  s'argomenta. 

Non  lasciò,  pei  l'andar  che  fosse  ratto,  iG 
Lo  dolce  Padre  mio,  ma  disse:  scocca 
L'arco  del  dir  che  'niino  al  ferro  hai  trailo . 

dice  Dante  del  cicognino»  cioè  di  teutare  Taria  colie  ali  e  di 
abbassarle. 

i3  al  i5  Tal  era  io  con  ee*  Entrano  in  questo  parlare  la 
ellissi  e  la  sincliisit  e  dee  intendersi  come  se  detto  ioss(>:  Tai 
era  io,  ora  con  voglia  accesa  di  dimandar ^  venendo  infino 

air  atto  che  fa  colui  che  argomenta  a  diccr  (  inflno  cioè  a 
qutfll' incominciare  a  muoverle  labbra,  clie  fa  colui  die  si  di- 
spone a  dire  [o]  ) ,  ed  ora  con  voglia  spenta ,  deposta ,  in- 
tendi,  per  timore  di  non  liuscira  noioso.  Tal  era  io  con 
voce ,  il  cod.  Cliìg.  £.  R. 

1 6  al  1 8  Abii  uueiò  >  ee.  Altra  sinchtsi ,  di  eoi  la  costnuio-» 
ne;  per  ratto  che  fosse  Inondare  (  pel  quantunque  telooeau* 
dare  ),  io  dolce  Padre-,  Virgilio,  non  fasdò^  intendi  >  di  di' 
re:  scocca  Forco  del  dir ,  ee,s  ài*  piir  lìberamente  ciò  che, 
air  atto  che  fai,  mostri  di  aver  sulla  punta  della  lingua.  •-►Coa 
questo  sì  bel  figurato  modo  chiaro  dimostra  quanta  fo^se  la  for- 
za del  desiderio  di  Dante.  Biagioli.  I/allegoria  è  tratta  dalla 
balestra  ,  in  cui  ,  quando  si  scarica,  coiivien  fermare  la  corda 
a  quel  puatiuo  di  terrò  che  comunemente  si  dimanda  il  gril^ 
ietto f  0  dall'arco  semplice,  del  quale  la  corda,  su  cui  è  in- 
coccato lo  strale ,  tanto  si  tira ,  finché  qoasi  le  due  ponte  di 
ferro  dell*  arco  si  tocchino  tra  di  loro  e  combacino.  VnTuai. 
—  A  me  però  sembra  decìso  che  pel  ferro ,  non  il  grOietto 
della  balestra ,  o  le  punte  dell'arco  s'abbiano  a  intendere,  ma 
lo  strale  medesimo,  a  cui  di  fatto,  «guanto  piìi  Tarco  si  tende, 
lauto  colle  sue  estremità  piii  gli  si  avvicina;  ed  allora  è  la 
maj^gior  tensione  quando  l'cstremilà  dell'arco  sono  tirate  fino 
a  toccar  lo  strale,  m-*  Di  (jueslo  iulcndimento  si  mostra  pure  il 
I^iagioli ,  e  crede  così  questo  passo  un'imitazione  del  virgiliano: 

fa'  Dicere  p9r  dire ,  nJoprato  dagli  aDticbi  Tokauì  anche  in  proka, 
vedilo  nel  Vocab.  della  Crusca . 
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CANTO  XXV.  :;g3 

Allor  sicarameate  aprii  la  bocca,  j  9 

E  cominciai:  come  si  può  far  magro 
Là  dove  ruo|)o  di  nutrir  noo  tocca? 

Se  t'ammenuaai  come  Meleagro  22 
Si  coDSumò  al  coosamar  d'un  tizzo, 
Non  fora,  disse,  a  te  questo  si  agro. 

 comuque  infensa  tetendil% 

Et  dtixit  longe  ,  donee  curvata  coirent 
Inter  se  capita  [a]. 
Ma  potrebb' essere  (soggiunge)  anche  quello  che  àc^uua: 
•  ;».••  et  manibus  ùun  tangeret  aequis 
Lamm  a/dm  ferri ,  destra  nervogue paiiillam  [ò\'^ 
per  la  «jinl  pomioiie  il  ftno  (la  fienata  punla  aello  itrale)  ò 
tratto  sino  al  sommo  dell' arco.  La  prima  di  queste  afnegasio- 
ni  gli  sembra  da  preferirsi.  Ma  a  noi  quadra  piii  la  seconda  : 
1.^  perchè  1'  asta  dello  strale  non  è  di  fen'o,  ma  sibbenc  di 
canna  odi  legno;  2.°  perche  T espressione  trar  rarco  insino 
ni  ferro  in  termini  dell' arte  si^n»ifiea  propriamente  tender  l'ar- 
co in  modo  che  la  paite  superiormente  ferrata  dt:lio  strai*? 
giunga  a  toccar^  la  sommità  dell'arco.  Cosi  TAriosto,  c.  xxii. 
•I.  65.»  di  dne  gran  laneioni  parlandot  disae: 
Grossi  due  paimif  di  nativo  eairo» 
Cha  qimn  erano  eguali  mtìm  al  imo.  4hì 
90  ai  come  si  può  far  magro  ect  come  nelle  anime ,  che 
per  mantenersi  non  abDÌ8(^[nano  di  nutrimento ,  essendo  spiri* 
tualì ,  può  aver  luogo  frme  e  magfeisa?  u^del  nodrirt  il 
cod.  Chig.  F.  R.  4-« 

22  al  ^4  t*airvncntassi  come  ec.  Disse ,  rispose  Virgilio  , 
se  t*  ammentassi  (  allo  stesso  siguiUcalo  di  rammentarsi  y  oome 
allo  •tetsoiignifiòlo  ti  adopeieno  oomonemente  pacificare  e 
rappac^tcare ,  suarmiare  e  risparmiare  ec.  [c]  )  come  MbUot 
ero  ec.  E  fiivola  di  Meleagro  >  6glio  dlEneo,  Re  di  Galidonia»  che 
le  Alte»  nascendo  Meleagio»  ordinarono  che  la  vita  di  lui  du* 
rane  tanto  quanto  duraaae  un  l^gno  poito  da  eiae  ad  ard«re 

f«)  jUmmd.  lib.  zi.  v»,  8S9.  e  tegg.  [b]  Ivi  lib.  xi.  <w.  861.  e  teg.  [e]  Le 
stesso  ommentàre  i>er  rammentmrw  adopera  Dante  anche  nel  xiv.  v»  & 
della  presente  caulica . 
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Ey  se  peasassi  come  ^1  vostro  guizzo  a5 
Guizza  dentro  allo  specchio  vostra  image, 

Ciò  che  par  duro  ti  parrebbe  vizzo. 
Ma  perchè  deairo  a  tuo  voler  t'adage,  a8 

nel  fuoco;  9  che  la  di  lui  madre  Altea,  dopo  di  avere  levato 

dal  fuoco  e  smorzato  quel  lizzo  per  salvare  la  vita  del  figlio, 
filialmente,  arrabbiata  per  aver  Meleagro  uccisi  due  suoi  zii, 
e  di  lei  fratelli,  rimiselo  ad  ardere.  Vuole  adunque  Virgilio 
eoa  tale  esempio  fare  a  Dante  capire  ciie,  come  si  consumava 
Meleagro,  non  per  mancanza  di  nutrimento,  ma  jptu* la  potente 
ofdiiiauoiie  delle  FalOi  ood  per  ronniootente  divina  omIuui- 
zione  paò  ivi  etteie  fióne  e  magiewi  dove  non  è  bisogno  di 
nutrimento*  —  a  te  questo  f  la  Ni  Job.;  questo  a  f^,  l'altre 
edizioni  m-*  e  i  codd*  Vat  3 1 99  e  Ghig.  £.  R.  «-«  agro,  cioè 
si  malagevole  ,  che  tu  noi  vedessi  come  sia  possibile  Buxi  [a]. 
•-►E  il  Biagioli  :  si  agro,  sì  penoso©  molesto,  perchè  diffi- 
cile a  capirsi.  Il  tormento  deirintelletto  nasce  dalla  difficoltà 
d'intender  ciò  a  che  i  suoi  vani  sforzi  diretti  sono. 

a5  al  aj  E,  se  pensassi  ec.  Pi*eviene  ed  aoeeona  ciòdie  a 
dìladdaiione  del  quesito  proposto  ^per  ftrne  dire  da  Staab, 
88.  e  segg.,  che  1* anima  sepanta  dal  teirrestve  corpo  im- 
prime ,  per  la  virtù  ìnformatiifa  di  cui  è  dotata,  immagine  di 
corpo  umano  nell'aria  a  «è  vicina;  e  che  questa  immagine  si 
figura  secondo  li  desiri  e  gli  altri  affetti  della  istess' anima  : 
lassi  cioè  ridenie  se  l'anima  è  allegra;  lagrimante  se  l'anima 
e  alllilla;  magra  se  l'anima  ha  desi'lerio  di  cibo  ce.  E  come 
ciò  ha  similitudine  colla  immagine  che  V  oggetto  produce  nello 
specchio,  modificandosi  l'immagine  istessamente  come  1' og> 
getto  si  modifica ,  però  dice  che,  se  pensasse  eofne  algui»zo 
(  aJl*'agitarsi ,  al  muoversi)  nostro,  guissa  istessamente  no- 
stra inunagine  ndlo  specchio,  parrdi>begli  allora  vizzo,  molle 
(  ^er  facile  a  penetrarsi  ooll*  intondimento  )»  ciò  che  ora  par 
duro.  —  image  adopera  alla  francese  per  immagine. 

u8  perchè  dentro  a  tuo  uoier  V  adage:  aflìuchè  ti  acco- 
Tiiodi  e  acquieti  nel  desiderio  tuo  .  •-►E  il  Torelli  :  «  Non  t'ada- 
»  gi  (leniru  al  tuo  volere,  ma  t'adagi  dentro  a  tuo^  volere,  a 
M  lua posta ,  a  v  verbialmcutc .  E  adagiaì  sì  dentro  \  uol dire  (|uì 

^a]  Glato  nel  Vocali,  della  Cr.  aUa  vocs  Jgro,  $.  4* 
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Eoco  qui  Stazio  ;  ed  io  lui  chiamo  eprego 
Che  sia  or  sanator  deOe  toe  piage . 
Se  la  veduta  eterna  gli  dislego,  3i 
Rispose  Suzio,  là  dove  tu  aie, 

I» penetrare  ben  didentro  la  casa,  »OttiiiuiiiieDte.««-4ul0- 
ge  per  adagi ,  da  adagiare  »  antitesi  in  gnsia  della  nuMum^al 
tuot  >1  cod*  Cliìg.  E.  R.4-« 

3o  Seco  qui  Stazio  i  ec.  Finge  Dante  che  Virgilio  cono- 
sca essere  il  trattato  della  creazione  ed  infusione  delle  anime 
ragionevoli  ncll'  uman  corpo ,  e  della  condizione  loro  nello 
stato  di  separazione  dal  medosimo  ,  negozio  piultosto  di  \m 
Cristiano ,  come  della  vera  fede  illuminato ,  che  di  un  Genti* 
ìe,  ^ual  era  e^li  ;  e  però  fCMtitiiisce  a  tal  nopo  Stasio.  —  *  Il 
Postili.  Gaet  oìce:  guia  habuit  (Virgilius)  opimonièm  Piato» 
niSf  qui  dieehat  guod  animae  mtmt  infusae  a  eaelo ,  et  re* 
diòani  in  astrai  guodett  erroneum  apud  Fidem.  E.  B.  -xa- 
nator  delle  tue  piage  per  discioglitore  dei  diibbj  che  ram- 
ino ti  pungono,  m-*  Dice  delle  tue  piage  ,  perchè  il  dubbio  è 
difetto  o  manco  di  scienza ,  onde  nasce  l'errore ,  che  è  vera 
malattia  dell'anima.  BiAGioLi.*4i^ia^e  per  piaghe  ,  o  licenza 
in  grazia  della  rima ,  o  forse  per  uso  in  allora  di  pronunziarsi 
e  piaghe  e  piage ,  come  in  o^  didamo  iiid»raiktemeiile 
astrologi  ed  astrologhi.  »^mte  piaghe  malamente  il  VéC 
3 199.  E.  R.  4-« 
01  Se  la  veduta  etema  ec.,  leggono  con  la  Nidobeatina 

1>iù  di  una  trentina  di  manoscritti  veduti  dagli  Accademici  del- 
a  Crusca  (e  i  codici  Cassinese  e  Gaetano);  Se  la  vendetta 
etema f  leggono  l'altre  edizioni.  A  me  piace  meglio  la  prima 
lezione,  e  chioso:  se  gli  dislego  ^  se  gli  disciolgo,  gli  spiego, 
la  x^eduta  etema,  ciò  che  si  vede  in  questi  luoghi  eterni.  Il 
termine  di  veduta  y  per  ciò  che  si  uede ,  l'adopera  Dante  an* 
che  Int  mh  1 13.  e  scgg.: 

 e  vidi  spenta 

Ogni  TednCa,  pior  che  della  fiera . 
E  l'aggiunto  di  eterna  alla  veduta  eziandio  del  Purgatorio  9 
perocché  esente  esso  pure  dalle  vicende  del  tempo,  eoi  appar- 
tenente in  tutto  all'etema  vita,  non  pare  disdicevole.  L'altra 
Iraione  all'  incontro  di  vendetta  eterna  meglio  all'Inferno  che 
al  Purgatorio  si  confarebbe  . 

3a  sie  per  jriV,  adoprato  da  altri  aatorì  anche  fuor  di  rima . 
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Discoi)>i  me  qoq  poteri'  io  far  niego. 

Poi  cominciò:  se  le  parole  mie,  34 
Figlio,  la  mente  tua  guarda  e  riceve, 
Lume  ti  iieuo  al  come  che  tu  die  . 

Sangue  perfetto,  che  mai  non  ai  beve  'ò^ 
Dall'assetate  vene,  e  si  rimane 
Quasi  alimento  che  di  mensa  leve, 

Prende  nel  cuore  a  tutte  membra  umane  4o 
Virtute  informativa,  come  quello 
Gfa' a  farsi  quelle  per  le  vene  vane. 

Vedi  Masirofìni,  Teoria  e  Prospetto  deWerbi  italiani f  souo 
il  verbo  Essere,  n.  17. 

33  non  poteri"  io  dice  invece  di  il  non  poteri' io  ^  secondo 
il  toscano  costume  di  omettere  talvolta  Tarticolo.  -  /a/*  niego 
per  negare .  Così  dioeti  mtttersial  niego  per  disporsi  a  ne» 
gare ,  canto  xtu.  di  qaetU  cuiticft  al  ven o  60.  Vowi.  La  fim- 
ae  medesima)  adoprau  anche  da  altri  sorìitorì,  vedila  nel  Vo- 
cdbolario  della  Groaca .  veramente  al  sommo  graziosa  e 
gentile  ,  come  osserva  il  Biagioli ,  questa  scusa  che  fa  Stazio 
di  non  poter  negare  cosa  alcuna  a  Virgilio,  al  quale,  secondo 
lui,  s'aspetterebbe  a  parlare,  di  mostrando  COSÌ  la  pi-eminenza 
sua  per  dottrina  e  per  eloquenza . 

34  ^Poi  cominciò  f  se  le  parole  mie  »  ec.  Qai  Stazio  ri- 
tale alla  geneiasiona  dell'  nomo ,  spiegata  ooU'anlìoo.  sistema 
dell'Epigenesi.  E>  F-*^ 

.  36  al  come  che  tu  4iCf  al  come  si  può  far  magro  ec*  [a] ,  che 
tu  diei.  Gisl  anche  il  Torelli .  •«-«  die  per  dT  f  dici ,  pa- 
lagoge  toscana  come  sie  per  sii .  Vedi  le  annotazioni  dèi  De* 
putati  alla  correzione  del  Boccaccio,  giora.  3.  nov.  9. 

òy  al  42  •-♦•Su  questo  trattato  della  generazione  del  corpo 
umano  e  infusione  dell'anima,  il  sommo  Varclii  lesso  nelTAc- 
cademia  fiorentina  una  dottissima  lezione  (della  (|uale ,  dice  il 
sig.  Biagioli ,  mi  son  pievalnto  in  parie  y  e  mi  giono  che  si  sap- 
pia) ,  neìr  intffodnidone  aUa  qnale,  dice  quel  valente  scrittore  e 
filosofi»  queste  memorabili  parole  «  «ho  preso»  per  le  taguuaì 

[a]  Vene  so.  a  sa|* 


Digitized  by  Google 


CANTO  XXV.  5f>7 

«9  che  di  sotto  imendcrete ,  a  tpom  Oggi  c>  dic  liiaiai  c  il  \(  i)ri- 
n  cinqoesinio  canto  del  Pui^torio»  nel  quale  Dante  (  che  ^tU- 
»  ceri  fio  ])(ijitp^  mi  jmrt'  insieme  con  questo  nome  di  re  ogni 
cosa)  tratta  conipiutaincule  (Ifll'una  e  dell'altra  di  (jU(>t«' 
»  due  cose  ,  cioè  così  della  fjotiorazlonL-  (;  formazione  del  corpo 
»  umano,  come  della  iulusìonc  e  iialura  dclT anima,  con  tali: 
a»  artìGcio  e  con  tanta  dolU-iaa  »  che  ben  si  vede  che  egli  y  oltre 
»  l'essere  stato  esercitatissimo nella  vita  attiva  e  civile,  seppe 
»  perfettamente  tutte  le  arti  e  «dense  liberali;  e  questo  capi- 
»  tolo  solo,  il  quale  io  gindieo  più  ntSle  e  piii  difficile  che  al- 
»  cono  degli  altri,  lo  può  mostrare  ampiamente  ottimo  medi- 
»  co ,  e  ottimo  filosofo ,  e  ottimo  teologo;  il  che  non  avviene 
»  forse  in  nessun  altro  poeta  nè  de' Greci,  nè  de' Latini  ;  e  io 
»  per  me  ,  non  pure  vi  confesso  ,  ma  giuro ,  che  tante  volte  , 
»  quante  io  l'ho  letto,  che  tra  la  notte  e  '1  dì  son  piii  di  mil- 
»  le,  sempre  m'è  cresciuto  la  meraviglia  e  lo  stupore,  pareu- 
M  domi  di  trovUr^i  nuove  bellezze,  nuove  dottrine,  conseguen- 
»  temerne  nutirvè  difficoltà  ogni  volta.  »«- Prima  d'entrare  in 
alcuna  spiegazione  *  crediamo  col  sìg.  Blagiolifche  giovi  porre 
sott' occhio  al  lettore  le  acuenti  parole  del  CbnwV/o,  che  po- 
tranno ncm  poco  giovare  a  si  difficile  materia .  «  Quando  V  nma- 
»  no  seme  cade  nel  sno  reretlacolo  ,  cioè  nella  matrice  ,  esso 
>3  porta  seco  la  vertù  delP anima  generativa,  e  la  veilìi  del  cie- 
»  lo ,  e  la  vertù  degli  elementi  legata,  cioè  la  complessione 

u  matura,  e  dispone  la  materia  alla  vertù  formativa  ; 

prepara  gli  oi|[ani  alla  vertii  celestiale,  che  produce  della 
»  potenaia  del  tome  l*au'ma  in  vita,  la  quale  incontanente 
a»  prodotta,  riceve  dalla  vertii  del  Motore  del  cielo  lo  intellet- 

»  to  possibile  Poichò  la  aomma  Deità >  cioè  Iddio, 

v>  vede  apparecdiiata  la  sua  creatura  a  ricevere  dd  ano  bene- 
te  ficio,  tanto  largamente  in  quella  ne  mette  ,  quanto  apparec- 
»  chiata  è  a  ricevere.  »  — -  Saìigue  perfetto  .  Così  chiama 
V umano  some  y  che  Pittagora  dice  essere  Ja  schiuma  del  nostro 
sangue  più  pura;  Platone,  uno  scolo  della  midolla  della  spina 
'dorsale;  Alcmcone,  pai-te  della  sostanza  cerebrale;  Democrito, 
Hilà'iMftanza  munta  da  tutta  la  corporea  mole;  Epicuro,  un 
eé«fieÉ»^'anima  e  del  corpo  j  Arìstotdiey  coi  Dante  seguita, 
nn  «icMttleìittf  dell'alimento  del  aanj^e:  altri  éltm  co8a.BiA- 
otoLi.  4-«  Sangue  perfetto  ec.  Sinchìsi ,  dU  etti  parmi  la  costra- 
sione  ed  il  senso:  porsione  la  più  pura  del  sangue ,  che,  come 
quella  che  per  le  vene  ne  rrt,  ne  scorre  ,  a  solo  fine  di  prepa- 
i*arsi  a  formare  per  generazione  Tuman  corpo,  non  si  be\c 
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Ancor,  digesto,  scende  ov*è  più  bello         43  ' 
Tacer  che  dire;  e  quindi  poscia  geme 
Sovr  altrui  sangue  in  naturai  vasello. 

Ivi  s'accoglie  Funo  e  Faltro  insieme^  4^ 
L'uQ  disposto  a  patire,  e  l'altro  a  fare, 

perciò  mai  dalle  qnantiiiique  bibaci  vene,  ma  si  lascia  sempre 
residua  (  come  quella  vivanda  che  residua  dopo  il  pasto  dalla 
mensa  tu  levi) ,  passando  per  entro  al  cuore ,  prende  in  esso  l'i/*- 
tù  informativa  ce.,  cioè  forza  a  poter  formare  tutte  le  umane 
membra  .  —  *  Sicut  ovum  a  gallina  ,  dice  il  Postili.  Cael  E.  R. 
— >  e  si  rimane  f  legge  la  Nidob.  ed  altre  antiche  ediz.;  e  mala- 
mente 1*  ediiione  nula  Gr.  e  le  moderne,  di  quella  segnaci , 
vi  omettono  la  copulativa,  senza  della  quale  non  si  capisce 
che  sia  questa,  come  la  è  di  fatto»  una  mera  interieiione. 
m-¥  Confessa  il  Biagioli  che  la  lesione  della  Cr.  non  offre  un 
eostrutto  abbastanza  intelligibile,  per  cui  si  è  indotto  di  ac- 
centare il  sì  del  i'.  !i8.,  spiegando:  il  fatto  stando  così;  con- 
vieiu'  però  che  dalla  lezione  della  Nidob.  si  cava  un  sentimen- 
to chiaro,  ove  si  levi  la  virgola,  alla  Gne  del  verso  ,  la  quale  ti 
inette,  die' egli,  una  sbarra  alV  intelletto  ,  Noi  T  abbiamo 
omessa»  conforiati  dall'esempio  della  E .  B.  e  della  tetsa  roma- 
na. 4-« lmf0  per  Uviy  antitesi  in  grasia  della  rima. L*An- 
tald.  |e|pe,  che  poi  non  si  bevei  ealv,  4^*»  Cke  froge  quello 
per  le  vene  vane .  E.  R.  4-« 

43  al  4^  Ancor  dee  in  questo  luogo  valere  quanto  di  più  , 
inoltreec.  [a^'-digesto,  digerito,  appurato  .«-^Questo costrutto 
non  piace  al  Biagioli,  che  spiega  invece  :  Ancor  digesto  y  es- 
sendo ancor  pili  digerito,  smaltito  un'altra  volta,  e  però  fatto 
più  perfetto.  Scelga  a  piacer  suo  illettore,  che  Tuno  e)' altra 
interpiietazione  può  stare.  4HS#cefu2e  ov  è  più  bello  ec.:  scen- 
de negli  ultimi  vasi  spermaiici,  da  non  nominarsi  modesta- 
mente col  nome  volgare.  Vnitimi.  ^  *Noi  Io  diremo  in  latino 
insieme  col  Postili.  Quei.  -.  DescendU  ad  uosa  semìnaliay  sci- 
Ucet  ad  tesdculos .  £.  R.  -  altrui  sangue ,  cioè  della  femmi- 
jia .  Vektitki  .  -  ira  naturai  vasello ,  nell'  utero.  VbiitubI.  ^*Sci* 
licei  niatricis  y  il  Postili.  Caet.  E.  R. 

47  Vun  4isposto  a  patire,  ec.  Il  sangue  della  madie,  atto 

[«]  Vedi  Ciuim.  Parlic  aS.  7 . 
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Per  lo  perfetto  laugo  onde  si  preme; 

E,  pianto  lui ,  comincia  ad  operare,  49 
Coagulaiido  prima ,  e  poi  avviva 

di  natura  sua  a  ricevere  come  materia  ciò  che  ne  faccia  il  san- 
gue paterno  attivo  e  spiritoso.  Vbjttvri  patire ,  per  rice» 
vtm  imansiianey  è  termiiie  ddle  acnole  • 

481'tfr /o;»e/)^lto«ff.IiyeniileUoeilVciitiirì  cUomw 
che  per  coule  perfetto  ItÈOgo  intenda  Dante  il  BMtwmO  nte> 
ro,  e  che  Vwae  si  preme  vaglia  dal  quale  è  stretto  e  ser» 
rato.  Diversamente  il  Landino  e  il  Daniello,  inttnidendo  che 
onde  si  preme  siguificlii  lo  stesso  che  onde  si  spreme ,  voglio- 
no che  perfetlo  luogo  del>basi  capire  Tuomo,  il  maschio, 
perocché  della  femmina  più  perfetto  e  attivo-  Io  per  me  piut- 
totto  mi  eleggerei  di  credere  che  in  grazia  della  rima  adoperi 
Daote  il  MiB^ioe  pel  oomposto,  premmv  per  imprimere ,  « 
che  rtaccennaodo  ù  de(U  virtik  informativa  f  che  dai  cuor  ri- 
ceve il  maschilseiae»  dica  Per  lo  perfetto  luogo  onde  si pre* 
me,  invece  di  dire:  Por  la  porfoMion  del  euorot  onde  sUm* 
priiHOf  da  cui  riceve  impressiono»  Pare  che  a  qjoesto  senso 
favoriscano  ì  (/^.  58.  c  segg. 

Or  si  spiega ,  figliuolo ,  or  si  distende 
La  virtù  ,  eli  è  dal  cuor  del  generante , 
i^oi'e  natura  a  tutte  membra  intende. 
Il  Postili.  Gass.tii  la  parola  perfecto  loco  uMiécilicet 
cordo  t  onde  vien  confermato  il  sentimento  del  nostro  P.  Lom- 
bardi. E.  R.     Qnesu  sposislooe  è  meritamente  prafinnta  da 
tntti  i  Gomentatorì  posteriori  al  Lombardi . 

49  ^  '  giunto  bdfO  congiunto  il  paterno  al  materno  aangoe. 
E  giunto  a  lui,  cioè  al  sangue,  ond'è  detto  dì  sopraj  SO' 

vr  altrui  sangue  in  naturai  vasello.  L'edizione  aldina,  me- 
glio dell'altre,  legge:  comincia  adoperare.  Torelli. ^comin- 
cia ad  operare ,  cioè  comixicia  a  formare  il  cuore.  Dice  il  filo- 
sofi) ^ib«  do  htufent,  et  senect.  cap.  3.)  :  Animalium  sanguine 
praoditorwn  cor  flt  primo^  (  Vedi  anche  lib.  Il*  do  gonoTm 
anim^f  cap.  i.  e  6.)  E.  F.  4-« 

50  m^Coagulando prima*  Tale  è  proprio,  dice  il  Varchi, 
il  seme  dell'  uomo  al  mestruo,  ipiale  è  il  coagulo,  che  noi  chia- 
miamo gaglio,  ovvero  presame,  al  latte.  La  coagulazione  adun- 
que si  è  il  primo  effetto  della  virtù  informativa.  Biagioli. 
avviva,  la  Nìdoh.i  roiriVa,  l'altre  edizioni  »-»e  il  Vat.  iii^. 
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Ciò  cbe  per  sua  materia  fé  constare  • 
Anima  £itta  la  virtnte  attiva ,  Si 
Qual  d'una  pianta,  in  tanto  differente, 
Glie  qaest' è  'd  vìa,  e  quella  è  già  a  riva, 

^awiva  vuol  pme  che  si  legga  il  Vavchi  >  come  hanno  i  bao- 
ni  lesti  da  Ini  ouemti.  4hì 

5 1  per  sua  nuOeriaf  per  fiir  serrirc  dì  materia  alla  sua  pir- 

fù  informatwa.  -  fe'afnstare^le^^e  la  Nidob.  non  solatnente, 
•  ma  parecchi  tosti  anrorn  voduli  da^j^li  Accademici  della  Crusca; 
c  inteso  constare  al  proprio  ed  etimologico  senso  che  dassi  al 
latino  constare,  eh' c  di  simul  stare  [a],  varrà  fe*  constare 
ugaalmente  che  fece  coagulare ,  come  nel  precedente  verso  ha 
detto  che  opera  esso  maschile  sangue  sopra  quello  della  fem- 
mina •  —  *  li  Poftill.  Gaet  nota  ftnmun  tiare  aopra  la  parola 
eonttare.  E.  R.  "fé* gestore ^  all'opposto,  che  leggono  tutte  le 
altre  edisioni,  non  v^|go qual  buon  senso  possa  avere;  e,  se 
non  malamente,  ai  adoperano  il  Vellutello  ed  il  Venturi  ad  isti* 
racchiarnelo  al  senso  ài  fece  adunarsi ,  ofece  di  sporsi.  Nien- 
te più  plausibilmente  il  Vocab.  della  Crusca ,  alla  spiegazione 
che  da  al  verbo  Gestare  [verbo  latino.  Portare-,  condurre) ^ 
soggiunge  in  prava  questo  malamente  trascrìtto  passo  di  Dante. 
•-♦Anche  il  Varchi  auerma  che  i  migliori  testi  hanno  con^fore, 
e  che  aenm  did»bio  cosi  deve  dire,  perchè  gli  scriltorì  latini , 
da  cai  lo  tolte  Dante,  nmno  in  questa  materia cpiesto  verbo, 
e  dicono:  Coagulatio  est  constantia tfttaedam  humidiec,,  pt 
coagulare  est  facere  ut  liquida  constent.  Adunque  vi  aggiunge 
il  Biagioli  ;  ec  ha  ben  fatto  il  Lombardi  di  scrivere  constare  ,  c 
»  noi  istessamente,  anche  dietro  un'autorità  di  piii,  che  è  il 
»  cod.  Stuardiano.  n  ^  constare  leggono  anche  il  cod.  Villani 
e  Matteo  Ronto ,  che  traduce  ;  constare  quod  egit,  E.  F.  -Co- 
me la  comune  leggono  i  codd.  Vat.  Si^c)  e  Chig.  E.  K.*-m 

53  al  54  Anima  fatta  ee.  .*  la  virtii  attiva  e  spiritosa  del 
sangue  paterno,  diventata  e  fiitta  già  anima  vegetativa .  Segue 
Dante  la  sentensadi  alcuni  Aristotelici  dfrca  la  successione  delle 
anime  nella  formazione  dell'uomo.  Non  enitn  siami  animai  ftt 
et  homo  ,  disse  Aristotele  nel  lib.  x.  de  generat.  cap.  3.  La 
qual «entenaa,  se  mette,  come  fa  Dante,  che  Tistess 'anima  ve* 

\m\  Constare t  simul  tiare.  Rob.  Sleph*  Thcsaur,  ting,  lat. 
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geUtiv*  diventi  sensitiva  con  acquistare  in  sè  questa  perfezio- 
ne^  come  il  lucido  divien  piìi  lucido,  ed  il  caldo  più  caldo  , 
non  è  sentenza  probabile,  e  la  rigetta  vigorosamente  s.  Tom- 
maso I.  p.  q.  I  18.  art.  2.  ad  2.  Se  poi  vuole  che  nel  feto  sia 

frima  l'anima  vegetativa,  la  quale  finisca  d'essere  al  prodursi 
anima  sensitiva,  e  fluisca  questa  ancora  al  prodursi  dell'in- 
tellettiva, coti  è  tentema  ntobabile  e  ami  comune  Ira  i  To- 
«tntli;  bcndiè  aolti  gra^  uoltoriy  enandio  della  fcnola  Ferì- 
patetica,  la  rifiutino 9  volendo  che  il  feto  umano  non  aia  nai 
-aiimato  da  altr' anima,  che  dell*  intellettiva.  VnrTcai. 

La  dottrina  di  a.  Tommaso  nel  citato  liM^  è:  Dìcendum 
est,  qund  anima praeexsistit  in  embrione c  a  principio  qui- 
dem  nutritiva ,  postmodum  autem  icmsitisfa ,  et  tandem  intel" 
iectiua,  Dicunt  ergo  quidam  y  quod  supra  animamvegetaòi- 
lem,  quae primo inerat ,  superuenit  alia  anima ,  quae  est  sen- 
éitÌ9ag  supra  iUam  iterum  alia ,  quae  est  inteilectwa.  Et 
#M  nmtinhomine intanimae^  qmrm»  wm^H  ingminUm 
éÈd  atiamf  quod  supra  improbatum  etU  Et  ideo  idU  diemttf 
^modula  aadm  anima  f  quae  primo  fidi  imgetmiHmimUMmf 
postmodum  per  metioa&m  virlutis  ,  quae  est  in  semine  j  per» 
duci  tur  ad  hoc ,  ut  ipsa  eadem  fat  intellectiua  ;  non  quidem 
per  virtutem  activam  semini s ,  sed  per  virtutem  superioris 
egentis,  scilicet  Dei,  de  foris  i l lustranti s ,  Et  propter  hoc 
dicit  Philosophusy  quod  intellecius  veiUt  ab  extrinseco*  Sed 
hoe  stare  non  potest  ec. 

Dame  non  diee  né  ohe  ranima  intellettiva  aia  la  eenaitiva 
ateisa  iniHlaata  a  cotal  grado ,  nè  ehè  «ieno  a^*  nomo  tre 
aaiae»  ma  dice  amieiiere  T  anima  intellettiva 
Spirito  nuovo  di  virtù  repleto , 
Che  ciò  t  che  truova  attivo  quivi ,  tira 

In  sua  sostanzia,  e  fossi  un'alma  sola  [a'\. 
^in  tanto  differente,  in  questo  solamente  diversa,  dall*m 
hoc  tantum  de'Latini.  -^Che  questa,  l'anima  vegetativa  dol- 
l'uman  fèto,  ~è  in  via,  tende  ad  innoltrarsi,  e  divenire  sensi- 
tiva I  -e  quella  1 1*  amma  vegetativa  della  pianta ,  -  è  già  a  ri^ 
è  già  al  termine  di  eoa  perfeiioiie.  Dioe  nei  OmvinOf  come 
aota  il  Biegioll,  che  l'anima  delle  piante  consiate*nellaaóla^o- 
tenza  vegetativa  ;  quella  delle  bestie ,  nella  vegetativa  e  ndla 
sensitiva;  quella  dell' noinOy  nelle  due  dette  e  nella  TaaioniK 


[a]  Verso  72.  e  segg.  dai  presente  canto. 
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Tanto  om  poi,  che  già  si  muove  e  sente,  55 
Come  fuogo  marino;  ed  indi  imprende 
Ad  organar  le  posse  end' è  semente  • 

Or  si  spiega,  tigliuolo,  or  si  distende  58 

55  al  57  TmUù  cunra  001*9  tanto  poi  h  slaiHi  nvM»  ottiVs 
•ignita ad  opeiaie,  —cne  già  ti  muove  e  sente ,  che  j  già  di- 
venuta anima  aeositi  va,  moto  ottiene  e  Muso  i  cioè  facoltà  dì  ri- 
sentirsi ,  essendo  toccata .  -  Come  fungomarino .  Questi  funghi, 
o  spugne,  che  stanno  attaccate  agli  scogli,  si  stimano  animate 
d* un'anima  più  che  vegetativp  ,  perchè  si  allargano,  si  stringo- 
no,  e  danno  altri  segni  da  giudicarle  piii  che  le  piante;  e  però 
•i  diMoauiOfiantaninuUia ,  0  zoofiti.  Vbvtiiu.  ^  L'Anonimo 
citato  nella  £.  F.  dice  che  fungo  marino  «è  come  iin*Oftrica 
a»  di  mare  che  ae  sentimento  e  movimento  non  processi  vOy  pe> 
»  locdlè  non  nuota  come  gli  altri  pesci ,  ma  ae  movimento  di 
»  dilatani  e  di  stringerai.  »-*  Pietio  di  Dante  dice  che  questo 
fungo  marino  è  un  corpo  senza  forma  sensibile.  -  Finalmente 
il  Boccaccio  spiega  come  rAnonirao,  sponendo:  «Fa  Stazio 
»  una  similitudine  alle  Cappe,  ovvero  Paneraccie,  o  vuoglì 
»  Ostriche ,  o  vuogli  Calcinegli  marini ,  che  si  rinchiudono 
te  ne* loro  «eiisci.»  E.  F.  4-e  ed  indi ,  ed  in  seguito,  ^ 
dob.,  meglio  che  non  leggono  ed  ivi  Maitre  edisionin-^e  il 
Toiclliy  che  spiega:  iVi  qui  vale  aUora^  in  tot pmnto*  «<•  tm- 
jtrende ,  si  mette  ali*  impresa ,  ali*  open .  -  j4d  organar  le  pos* 
se  cnd^è  semente.  Intendendo  nelle  parti  del  seme  paterno 
Tane  particolari  virtìi  a  formare  quale  l'uno  e  quale  Taltr' or- 
gano dell' uman  corpo,  fa  che,  dopo  animata  di  anima  sensitiva 
tutta  la  informe  massa  dell'embrione,  si  applichi  ciascuna  ad 
organar  le  posse  ,  a  provvedere  le  potenze  dell'uomo,  visiva , 
uditiva  eCy  de' respettivi  organi,  ond^ è  semente,  dei  quali 
ciascnna  parte  del  seme  è  produttrice.  •  *  Una  est  Iradix  et 
origo ,  dioe  il  Postillatore  Gaet.  E.  R. 

58  Or  sì  svirgaj  cosi ,  oltre  la  Nidob.,  leggono  e  spiegano 
il  Landino,  il  Veilutello  ed  il  Varchi .  4hi  si  spiega,  cioè  si 
di\'ide  in  diverse  parti  la  uirtù  ,  la  quale  è  unita  in  sè,  chio- 
sa il  Landino  .  Ora  s* allarga  ed  apre^  chiosa  il  Veilutello  . 
-  si  piega  ,  che  leggono  invece  l'edizioni  seguaci  di  quella 
della  Crusca  ,  non  pare  che  della  virtù  generativa  sia  ben  det- 
to. -^1  distenda  spiegata,  vie  più  si  dilata. 


« 
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CANTO  XX.V.  573 

La  virtù  ch'è  dal  coor  del  genennie, 

Dove  natura  a  tutte  membra  ioteude. 

Ma  come  d'aaimal  divenga  fante ,  Gi 
Non  vedi  ta  anoor;  queet'è  tal  pnoto, 
Che  più  savio  di  te  già  fece  errante 

Sì ,  che  per  sua  dottrina  fe  disgiunto  64 
Dair anima  il  possibile  intelletto, 
Perchè  da  lai  non  vide  organo  assunto. 

59  60  cA'è  dal  cuor  ec.-.  perocché,  come  ha  detto  di  sopra 
(i'i'.  4o.  e  4  '  •)  J  pj'eiide  il  sanp[ue  nel  cuore  \>irlute  informativa 
a  tutte  membra  umane  .  -Dove  ,  nel  quale  ,  relativo  a  cuore, 

61  d'animai  f  di  animato  d'anima  sensitiva.  —  fante  ado- 
|»eni  qai  pure  al  senso  che  adoperalo  neirxi.  di  questa  cantica, 
if,  66. }  per  momo,  dal  Ialino  fari,  parlare ,  eh  è  proprio  del 
•olo  uomo;  ed»  oltre  a  questa  proprietk,  eiaendo  U  panare  mia 
inanifestauone  dell'  intemo  ragionarei  può  anche  per  questo  ti- 
cnardo  nrendeni  il  parlare  per  la  stessa  ragione»  e  dirsi  fante 
invece  dì  ragionevole*  »^ fante.  CosìjProjierzio ,  lib.  3.  el.  7.: 
Subtrahit  hacc  fantem  torta  vertigine  fiuctus.  Torelli,  <♦-• 

bò  al  Gli  più  savio  di  te  ce.  Avenoe,  comentatoi  e  d'Aristo- 
tele, di  cui  parlaudo  Scoto ,  Commenlator ,  dice,  3.  de  anima 
ponit  intellectunh  possibilemesse  substantiamseparaiamla]. 
-possibile  inteiietto  signiBcava  appo  gli  Scolastici  la  iÌMoltii 
^intendere;  imperocdiò  all'intelletto,  di'eisi  Boaavano  agen- 
te, cotale  facoltà  non  attribuivano:  JYulius  intUtectms  intel^ 
iigit  (dice  il  medesimo  Scoto  {b^^nisiUUelleeUis  possibilis , 
quia  agcns  non  intelligiti  altro,  cioè  ,  non  era  l'ufficio  del- 
l'intelletto agente,  che  di  formare  ,  traendo  dalle  materiali  , 
le  spirituali  specie,  colle  quali  movesse  1*  intelletto  possibile 
all' intendimento  ;  e  per  questo  ricevere  di  colali  specie  credo 
che  possibile,  o passibile  [cj,  o  passivo  [d^\o  appellassero.il 
Demello,  dopo'diaYor  riferitola  cagione d'Ayeiroe di  ammettere 
4Ìis^ànu>iìaU'mttmailpossiàileinteUeltOf^pencàìhvu^  efte 
neitwmo  non  sia  prv/ni^  e  particolare  inteUettOp  ma  dke 

fa)  in  4*  fltst.  45.  qu.  3.  [b]  Ivi  qu.  1.  [c]  Passibile  invece  di  possibile 
legge  il  YeUttltUo.  [d\  PoMibilis  €st  pmtàvtttt  dice  Scoto  m1  precitato 

lu<»go . 


574  PURGATOR^O 

Apri  alla  yerilà,  che  viene,  il  petto,  67 
E  sappi  che,  ai  tosto  come  al  feto 
L'articolar  del  cerebro  è  perfetto, 

Lo  Motor  primo  a  lui  ai  volge  lieto,  79 
Sovra  tanta  arte  di  natura,  e  qiira 
Spirito  nuovo  di  virtù  rqpleto, 

sia  un  intelletto  universale  estrinseco t  Uguale  s* infonda^ 
in  tutti  gli  uomini f  non  altrimenti  che  faccia  il  Sole  per 
tutte  le  parti  del  mondo  ,  passa  a  dichiarare ,  clic  chiamasi 
questo  intelletto  possibile ,  per  essere  in  potenza  d*  infon- 
dersi in  tutte  le  nature  diverse  degli  uomini  ^  ed  eiperure  i» 
essi  la  wrtik  sua  •  Mit  dò  potfebbie  acooidani  y  quando  solo 
Awfoe»  di'era  in  cotale  ulaa  credenza ,  così  appellato  le 
avesse,  e  non  tutti  unitamente  gli  Soolaaticiy  anche  i  più  sa- 
vj .  —  Parche  da  lui  non  vide  organo  assunto  .*  perchè  non 
vide  che  l' intelletto  per  intendere  adoprasse  verun  organo  cor- 
poreo, siccome  fa  l'anima  senbiliva,  che  per  vedere,  esempi- 
j^M-azir-ì,  adopera  l'occhio^  per  udire  l'orecchio  ec  —  assuiUo 
adunque  vad  quanto  assunto  alCoperazione  sua, 

67  Apri  alla  veritàt  ee^  ricevi  la  verità  »  che  ora  li  ai  & 
palese.  Aprire  il  petto  alla  verità ,  detto  colla  stessa  ragione 
che  dicesi  la  verità  insinuarsi,  che  letteralmente  vale  intro- 
dursi nel  seno,  m^Apri  la  verità  die  viene  al petto^  il  cod* 
Vat.  3 199.  E.  R. 

68  feto  per  embrione  nell'utero.  Voijpi. 

i5g  L'articolar  del  cerebro  per  1* articolazione  del  cere- 
bro y  cioè  per  la  struttura  de' suoi  organi .  m-¥  ^articolar  ^  dice 
il  Biagioli,  non  è  Io  stesso  che  V articolazione  ;  il  primo  se- 
gno  mette  la  cosa  in  atto.  4-m 

70  al  72  Lo  Motor  primo y  Iddio.  ^  a  lui  si  volge  lieto, 
al  feto  cosi  jperfeitonato  risguaidando  si  compiace ,  aeeondo 
qnel  vidit  Deus  quia  henum  est  del  Oenesi ,  cap.  i 0  quel 
laetabitur  Dominus  in  operi  bus  suis  del  salmo  i3o.  Il  Da- 
niello per  a  lui  intende  al  cerebro ,  e  per  la  tant^arte  di  na- 
tura intende  quella  usata  da  lei  in  formar  in  quel  feto  il 
cerebro.  Se  però  dee  intendersi  che  in  quel  medesimo,  a  cui 
Iddio  si  volge,  infonde  il  nuovo  ,  il  novellamente  creato  spi- 
rito 1  infondendosi  questo  non  nel  solo  cerebro,  ma,  com  è 
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CANTO  XXV. 

Che  ciò 9  che  trnova  attivo  quivi ,  tira 
In  sua  sustauzia,  e  fa$òi  ua'alma  sola, 
Che  vive,  e  sente,  e  sé  io  sè  rigira. 

E  perchè  meno  ammiri  la  parola , 

Guarda  1  calor  del  Sol,  che  si  la  vino, 
Giunto  all'  umor  che  dalla  vite  cola. 

tentema  a  tutti  gli  Scolastici  comune»  in  tutto  il  feto»  ft  tutto 
esso  feto  conviene  intendere  che  Iddìo  lieio  si  tHiiga*  ^  tpira 
per  inspira ,  infonde,  ^repUtOf  ripieno»  in  rima ,  è  voce  la- 
tina. Volpi. 

73  al  7.')  Che  c/ò,  che  tnwi'a  aflìuo  quivi ,  che  l'anima 
sensitiva,  che  ivi  ritrova,  — lira  -  In  sua  suslanzia  -,  unisce 
a  aè  .  Vedi  la  nota  al  i^.  5a.  e  segg.  —  vive  per  vegeta .  —  sè 
in  sè  rigira f  rivolge  sè  sopra  sò  medesima,  doònflette  sopra 
le  esioni  sue  •  Pone  il  Poeta  il  riiletteré  per  Fintendere  |  la  spe- 
cie pel  genere .  m-¥  La  coecienza  che  ranima  ha  dell'esistenza 
propria  ,  nasce  dalla  sua  riflessione  in  sè  stessa,  per  cni  ella 
a  guisa  di  cerchio  .rè  in  sè  rigira.  Forse  Dante  parla  qui  se* 
rondo  i  Platonici ,  i  quali ,  come  osserva  T.  Tasso  \n\  ,  pon- 
gonr)  quattro  c(MTlij  intorno  a  Dio,  comò  intorno  a  loro  centro, 
<i()ù  la  materia,  Tanimo,  la  mente  e  l'Angelo.  Tare  che  il 
l\K'ia  abbia  avuto  qui  in  vista  l'espressione  di  Boezio  in 
semet  reditura  meat ,  ohe  il  Vali  in  aelle  sue  dotte  annotazio- 
ni l  e*]  mostra  in  vero  riferirsi  airanima  nuvenale,  o  all'ani- 
ma del  mondo»  ma  dice  poter  convenire  ancbe  all'anima  uma- 
na razionale,  in  quanto  che  essa  ha  una  doppia  conversione  , 
secondo  iPlaUmìci,  cioè  alle  cose  intellettuali  e  sensibili. £.F.4hb 

76  /<j  parola  per  le  parole  ,  il  parlar  che  ti  faccio  .  »-»  E 
Torelli  :  ce  Qui  parola  per  delio*  EU  ha  esempio.  Vedi  il  Vo- 
cabolario .  W  •*-€ 

77  78  Guarda  "l  calor  ce.  Siccome  il  calor  del  Sole ,  giur^ 
to  ,  unito,  all'umore  acqueo  della  vite,  lo  trasmuta  iu  vino, 
noti  (  vuole  Stazio  infenre  }  il  novello  spirito ,  da  Dio  creato 
ed  nnito«iranima  sensitiva,  trasmutala  m  anima  rampone vole, 
eh'  è  osa  ooia  divcna  e  dal  poro  spirito  e  dall'anima  sensi- 
lai  Op.  I0W.4.  fac.  486.  \h\  Uh,  III.  DtCoesoUiLW%,  69.  Lasd.  Hack, 
s65fi.  [c\  Face  56  alla  (9. 


76 


576  PURGATORIO 

Quando  Lachèsi  non  ha  più  del  lino,  79 

Solvesi  dalla  carne,  ed  in  vh'tute 
Seco  ne  porta  e  l'umano  e  1  divino: 

tÌY«>  come  è  diverso  il  vino  e  dal  calor  del  Sole  e  dell*  ttmor 
«sqoeo  delle  vite.  a-^Il  Redi  nel  suo  Ditininbo  ebbe  preseu* 
ti  questi  versi  di  Dente  dove  disse  s 

Si  bel  sangue  è  un  raggio  acceso 

Di  quel  Sol  che  in  del  yedete . 
E  nelle  nnìp  ricorda  questo  passo  di  Dante ,  ed  accenna  che 
un  non  dissimile  pensiero  avesse  Empedocle ,  il  quale  opinò 
che  le  piante  fossero  figliuole  della  terra ,  ed  i  loro  frutti  na- 
scessero di  fuoco  ed  acqua;  che  Anteo»  lib.  a.»  cita  Euripide 
il  quale  dice  che  nno  ae*cavalK  del  Sole,  nondaito  l'^ca- 
so ,  è  quello  che  fk  maturar  le  uve  ;  e  finalmente  che  U  vino 
è  detto  lume  e  splendore  anche  da  Sabino  poeta ,  e  da  Euri* 
pide  nel  Ciclope  .  — •  Da  una  lettera  del  Magalotti  (  la  5.  delle 
scientifiche)  a  Carlo  Dati,  si  rileva  che  il  Gran  Galilei  pensò 
die  il  vino  fosse  un  composto  di  umore  e  di  luce:  opinione 
rhc  in  (letta  lettera  viene  a  lungo  discussa  ,  e  plausibilracnli? 
spiegata;  ma  fa  senso  che  in  essa  qucll  esimio  letterato,  stu- 
diosissimo di  Dante )  non  siasi  di  questo  luogo  del  divino 
poema  rìsovvenuto  ;  per  la  qual  cosa  il  dottissimo  Redi  ebbe 
oooasione  di  scrìvergli  : 

« ....  Or  s'io  vi  dicessi  che  molto  prima  del  Galilei  vi  fu 
jt  ano  de* nostri  autori  che  ebbe  una  cosi  bella  opinione,  che 
»  paghereste  voi  a  saper  chi  fue?  Non  voglio  che  paghiate  co- 
»  sa  alcuna . 

"  Danto  ,  quel  Dante  che  quasi  lutto  sapete  a 

»  mente  ;  quel  Dante,  con  tanti  bellissimi  passi  àA  quale  or- 
»  nata  avete  la  vostra  lettera  (  la  ò.  delle  scientifiche  soìtoc- 
s»  citata).  Leggete  Dante,  vi  dico,  nel  ilxv.  del  Purg.,  e  tro- 
»  verete?  B perchè  meno  ammiri  ee,»(e  riporta  tuUo  il 
n  tertetio).  Indi  soggiunge  : 

»  Come  diavolo  può  esser  die  noa  aUnale  veduto  qne> 
»  sto  luogo  ?  Credo  che  vi  sia  avvenuto ,  come  alle  volte  av- 
n  venir  suole,  che  ansiosamente  cerchiamo  una  tal  cosa  9  che 
»  senza  avvedercene  in  mano  abbiamo.  » 

79  air84  Sotto  questo  due  tei-zine  il  Torolli  ha  notalo  : 
c(  Vuol  dire  che,  quando  1  anima  parte  del  corpo,  porla  seco 
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CANTO  XXV.  577 

.  L'altre  potenzie  tutte  quasi  mate;  &2 
Memoria,  intelligenzia ,  e  volootade, 
In  alto  molto  più  che  prima  acute. 
Senza  restarsi ,  per  sè  stessa  cade  85 
Mirabilmente  all'  una  delle  rive; 


»  le  polente  seiisilìvc  quasi  ammoi7,ate  per  non  portar  seco 
»  gli  organi,  ossia  inslrunieuli ,  oikIc  s'esercitano;  ma  !e  spi- 
>»  rituali,  mcuKJiia,  intelligenza  e  volontà,  le  porta  seco  in 
»  alto  più  vive  che  prima.  Il  Daniello  male  interpreta  questo 
»  pftaso.  M  4-«  Quando  Lachèsi  non  ha  più  del  lino  f  cosi  k 
Nìdob.  ;  E  quando  Laehesis  non  ha  più  lino  »  l'altre  edisio- 
ni     e  il  Goig.  E.  R.  4-«  Lachesi ,  una  delle  tre  Parche  »  quel* 
la  a  Cttiy  con  è  detto  al  ut.     25.  di  questa  cantica ,  quando 
ciascun  uomo  nasce,  impone  la  sorella  Cloto  su  la  rocca  quel 
peiinerchio,  durante  la  filatura  del  quale  durar  dee  la  vita  "tU 
quell'uomo.  Quando  adunque;  Lacliesi  non  ha  piìi  del  lino  su 
Ja  rocca,  allora  l'uonu)  muore. — Sohesì  ec.  Costruzione: 
Òoiuesif  sciogliesi,  la  detta  alma  dalla  ca/  nCf  e  seco  in  vir^ 
tute  ne  porta  e  il  divino  e  P  umano .  Memoria ,  intelligen" 
ziaj  e  PolontadOf  in  atto  acute  molto  pià  che  prima  f  Valtre 
potcntie  tutte  quasi  mute.  E  vnxÀ  dire  che  V  anima»  aepiffata 
dal  corpo,  ritiene  in  sua  virtù  tutte  le  potenze  dell' uomo  >  tanto 
le  «pìrituali  che  pose  Iddio  in  lei»  quanto  le  corporee,  ch'ella 
unendosi  al  corpo  tirò  In  sua  sustanzìa  \a].  Col  divario  però 
cli<!  le  spirituali ,  memoria,  intelletto  e  volontà,  le  adopera  at- 
tualmente, ed  anzi  meglio  che  prima,  quando  albergava  nel 
corpo;  l'altre  poleuze  poi,  visiva,  uditiva  ce,  le  ritiene  ben- 
sì, quasi  mutOf  cioè  a  guisa  di  muto,  che  per  mancania 
di  organo  non  pnò  esercitare  la  potenaa  che  ha  di  parlare. 
^  tutte  quante  mute^  leggono  1  edisioni  diverse  dalla  Ni- 
dob.f      e  i  VaLcodd.  3199,  Chig.  e  Antald.  E.  R.  *-m 

85  86  Senza  restarsi ,  la  detta  anima  sciolta  dalla  carne  , 
per  se  stessa  mirabilmente ,  per  intemo  impulso,  cade,  scen- 
de air  una  dctlr  rii'e,  cioè  o  alla  riva  d'Acheronte,  dove  ha 
«It'tto  \b\  che  couvengono  d'ogni  paese  tutti  (jm  lli  che  muoio- 
no ucU'ira  di  Dio,  o  alia  riva  del  mare,  do^c  l'acqua  di  Te- 

[rtj  Vciko  73.  e  seg.  [b\  IfiCubiaii  tsegg. 

FoL  IL  3; 


5;8  PURGATORIO 

Quivi  conosce  prima  le  sue  strade. 

Tosto  che  luogo  fi  la  circonscrive,  88 
La  virtù  informativa  raggia  io  torno 
Cosi  e  quanto  nelle  membra  vive  • 

E  come  Faere ,  quand'  è  ben  piomo,  91 
Per  r  altrui  raggio  che  *n  sè  si  ri  flette, 
Di  diversi  color  si  mostra  adorno^ 

Ck>si  Taer  vicio  quivi  si  mette  94 
la  quella  ferma  che  in  lui  suggella 

vere  s' insala  f  dove  ba  detto  [a]  che  si  raccoglie  —  Quale 
wrso  Acheronte  nesa  si  cala ,  chi  cioè  non  va  all' Inferno. 

87  Quivi  conosce  prima  ec.  Dalla  ripa,  a  cui  ai  trova,  pre- 
conosce ella  le  strade  che  dee  battere  eternamente,  se  ^pielle 

del  Purgatorio  e  del  Paradiso,  o  quelle  dell'Inferno. 

88  Tosto  che  luogo  lì  ec:  subitamente  che  T anima  si  trova 
ad  una  di  quelle  rive,  in  altro  luogo  fuori  dell'uman  corpo 
collocata,  -  là  invece  di  lì  leggono  l'edizioni  diverse  dalla  ^li- 
dob.j  ma  la  vicinaoaa  dell'altro  la  ne  dee  far  preferire  la  le- 
zione Nidobeatina  .  •"►Come  la  Nidob.  legge  il  cod.  Poggiali^ 

89  La  virtù  informativa  »  legge  la  Nidob.  qui ,  oome  nel 
V.  4i-;  le  altre  edizioni  nel  p«  4i*  leggono  informativa y  e  qui 
formativa. raggia  intomo f  spancte  la  fua  attività  nel  vici- 
no aere . 

90  Cosi  e  quanto  ec:  nello  .stosso  modo  e  colPiAteMa fona 
che  adoprava  nelle  membra  dell  uman  corpo. 

91  piorno  per  meno  di  piova  ^  pieno  acqua ,  piovoso  * 
Vedi  il  Vocab.  della  Qt^-^plenusvaporibus,  spiega  pìit  esat- 
tamente il  Postili.  Gaia.  E.  R.  m-¥piouomot  il  eoo.  Poggiali.  ♦« 

9»  Per  r altrui  raggio ,  del  Sole»  che  *n  sè  si  rìfatte  »  che 
in  esso  percuotendo  nmbalaa. 
.93  Di  diversi  color  ec..,  come  nelP Iride  o  nello  Alone. 
diventa  adorno  j  invece  di  si  mostra  fl/^orno,  legge  il 
end.  Gaet.,  non  meno  chu  il  can.  Dionisi,e-»e  il  Vat.  ÌiqQ. 
E.  R. 

96  suggella  f  imprime. 
[m]  Parf.  ti.  too.  •  Mgg. 
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Virtualineuie  l'alma  che  rislello. 

£  simigliaote  poi  alla  iianiiuellay  97 
Che  segue  1  fuoco  là  Vuoque  si  mula, 
Segue  allo  spino  sua  forma  novella . 

Peroccliè  quiadi  ha  poscia  sua  panila,  100 
£  chiamata  ombra  j  e  quiadi  organa  poi 
Ciascun  sentire  infino  alla  veduta . 

Quindi  parliamo,  e  quindi  ridiam  noi  ;  io3 
Quindi  facciam  le  lagrime  e  i  sospiri, 

96  yirtualmentc  ,  cioè  non  p<Tcliè  abbia  1'  anima  in  se  colai 
forma,  c  stampila  nell'aria,  come  il  sigillo  slampa  la  figura 
che  ha  uella  cera,  ma  perchè  ba  virtù  di  cosi  Taria  dispun\: . 
-^eke  riftette^  che,  dal  corpo  separata,  ivi  fermoMi* 

li  Venturì  vuole  che  questa  aerea  veste  dell' anima /NMjt 
per  finzione  poetica.  lu  realtà  però  la  fu  opinione  d* alcuni 
Padri  addetti  alle  platoniche  dottrine,  dì  Origene ,  tra  gli  altri, 
e  di  Clemente  Alessandrino,  e  tale,  che  s.  Agostino  lasciala  pro- 
blematica ;  e ,  del  modo  cercando  col  quale  possano  gli  spirili 
infernali  essere  tormentati  dal  fuoco  materiale,  adhaerebunt , 
dice ,  sieis  nulla  sint  coìpora,  spirilus  daeinonutn^  imnio  spi' 
rìliis  daemones ,  Ucet  incorporei  corporei^  ignibus  crucian- 
di  ee,  (deeAf,  Deit  lih.  ai.  cap.  io.  ). 

98  là  *imnqu9y  sinalefii,  per  là  ovurufue,  m-^  dovunque  ^  ì 
codd.  Antald.  e  Qiig.  E.  R.  nmta  per  si  muove*  Fonda 
cotale  cambio  nella  definizione  del  moto,  mutatio  loci, 

100  Perocché  guintiif  da  questo  aereo  corpo,  ha,  inteifr-' 
di ,  la  spirituale  anima,  sua  paruta ,  sua  apparenza ,  suol  ea* 
ser  visibile. 

IDI  organa j  organizza. 

103  sentire  per  sentimento.  —  ceduta,  vista.  —  *  Il  *ig. 
Pordfelli,  che  d  assicnm  avere  confiontalolaNidob.,  legge 
in  onesto  verno  difoentemenle  dal  P.  Lombardi,  cioè  fin  tuia 
ì^auta  invece  di  infino  iUla  veduta»  H  poco  interesse  uerò, 
che  risvegliano  colali  difTereiue,  non  ci  spinge  al  di  là  del  Te* 
vere  per  osservare  Tedisione  Nidobeatina  ddla  biblioteca  cor- 
ainiaua.  E.  R. 

io3  Quindi,  in  viitii  di  questo  acreo  corpo. 
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Che  per  Io  monle  aver  seniili  puoi. 
Secoudo  che  ci  aflìggoao  i  desiri  io5 

io6  Ci  affì^s^onoj  ci  attaccano,  ad  allegria,  ìtitcndi ,  o  a  Iri- 
sU'£/;a.  —  tv  afjìi^^ono  ì    estri,  leggono  invece  j)a:eeclii  co- 
dici veduti  dagli  Accademici  della  (>insca,  ed  anche  altri  da 
me  veduti  ;       (Questo  veibo  si  couià  solo  col  Quindi  faccia/n 
ie  lacrime  e  i  sospiri,  c  non  col  quindi ritUam  noi.-* Non 
sappiamo  come  il  sig.  PortirelH  aboia  preferito  ajff/^oi».  Vedi 
]a  nota  al     io2«  •-♦Il  Vat.  3199  jlegge,  eia/figgon  li  desi' 
ri,  E.  R.->-Qtn  affiggere,  secondo  U  gay.  Monti,  significa 
attaccare  in  senso  morale,  tener  fisso  ^  per  modoclnr  l'animo 
nostro,  fortemente  intento  ad  nn  oggetto  che  lutin  il  riempia 
di  se  medesimo,  non  si  dispicchi  da  qnello  per  tpi;ilnn(jiiu 
altra  attrattiva         —  La  Crusca  le^'^e  f/]Jt^on ,  e  nel  \  ocal), 
nporta  questo  passo  di  Dante  sotto  il  verbo  afflgere  ,  dove  gli 
si  attribuisce  il  senso  dì  muovere,  s  limolare.  Questo  paragra- 
fo è  stato  ooieiso  nel  nuovo  Dizionario  della  lingua  nostra  , 
che  si  stampa  ora  in  Bologna,  per  consiglio  m  àu  cav. 
Monti,  percnò,  secondo  lui,  affigere  invece  òì  affiggere  è 
cacografia,  c  stii  contro  ]*autorità  delle  più  coRette  edisioni  , 
e  di  quella  stessa  di  Dante  ,  che,  trattone  un  passo  del  c.  xxxin. 
del  Farad.  ,  ove  per  istrozzatura  di  rima  disse  affige  ,  altro- 
ve sempre  in  rima  e  fuori  disse  affiggo  ^  (if^ggi  1  affiggono 
ec.  —  L'egregio  professor  Parenti  [ò\  a  questo  proposito  ha 
notato;  «  Poiché  tante  voci  sono  adoperate  nella  nosti^a  Un- 
»  gua  ora  con  semplice ,  ora  con  dop^  consonante  1  chie- 
»  aerei  grasia  per  affigere ,  scritto  conforme  ali* orìgine  sua 
»  latina;  altrimenti  converrebbe  sbandire  ancbe  figure ,  dì 
»  cui  nello  stesso  Prospetto  de' verbi ,  preposto  al  nuovo  Di- 
»  zionarìo,  abbiamo  senza  questione  il  preterito /fjz  e  il  parti- 
>3  cipio  fiso.  Potrà  essere  elfotto  di  opinione  preoccupata  ;  ma  par- 
"  mi  che  l'una  maniera  serva  meglio  alle  operazioni  della 
»  mente,  e  l'altra  a' sofjp^elti  materiali  .  Perciò  sarii  y?.r.fO  un 
»  chiodo,  un  piede,  ma  non  già  fiso,  come  uno  sguardo  , 
»  un  pensiero .  £  cosi  nelle  dantesche  espressioni  del  Geo. 
»  metra  che  tutto  affige  per  trovare  la  quadratura  del  circo. 

\a]  Prop.  voi.  I.  P.  it.fac.  18.  [6J  Vedi  Saggio  d' Annotata  iti  Dit,di 
Bologna ,  Tascicolo  II.  facc.  1 1  a.  «  ssgg.  Modena  pei  tipi  di  G.  Vincensi 
c  Cuinp.  iSiu. 
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E  gK  altri  afleiti.,  T  ombra  si  figo»; 

M  lo  )  c  della  ^ciotta  che  affigge,  incoatcMido  nòvUà  sulla 
3»  strada,  l*un.i  c  l'altra  foggia,  si  direbbe  avere  qna  singolari; 

t»  propnclà.  Del  rlmanjp»ilc  anvìic  .affisare  ed  affissare  hnn- 
»  no  un  posto  eguale  m:\  nuovo  Diz.  — *  In  quanto  al  senso 
altrìhiiilo  dai  siii^.  Monti  a  questo  verso  dì  Dante,  sobLcue 
cottfessi  il  lodato  sig.  Parenti  aver  gran  peso  Ja  nuova  dicUia" 
nsione,, con  tolto. xùò  égli. è  di^afere^iie  U  qaùtùuaè  sìa 
tiiUtrt  iiidejbisa;«  .cita  qitfì  «fUMMtQai^di  eata  i)  aig;  NiàcoU* 
ni;  ratttoritk  del  Eliigiiilii  il  ^oale,  «tando  con  akiì  Co- 
mcnUitDrì  ^tacicato  alla  Oasca,  praode  <|ad  a/tgere-tX  amò 
diyl0<iere.  ^  Otfa  'pmaì-  avesse  a  pin^fcnre  questa  >Btei|ir^ 
tazione,  il  sig.  Parenti  pensa  clie  Ja  fiuse  diverrebbe  certo  più 
dantesca  leggendo  il  verso  com'ci  Io  trova  scritto  oel  comeu- 
lo  di  Benvcouto«  Secondò  die  tra/Jfggon  li  dcnri.  Ciiiude 
poi  la  $ua  Dota  coi  dicliiararo  di  aver  già  dubitato  che  \  af- 
figere  dì  J}àaie''ià  questo  esempio  V affiitfere  '^ó  JLaiioi, 
O^sppndeate  ali*  aqsontrio  .aé^so  A*  im^réstiérÙB^t  iii^'^mà. 
caaQ  ftnp«.nfmafcebba  che  l'aaiim  |vM«olaaiatffil«M 
l%|iarolay<iaiB6  da  qcOf  ^eforet  '^acoy  fi  pn$sò  ad  fijfOi 
gi^éf  aVfijpaiiabe  ad  bbò  s^piacevole  ab««jA«  jcvm»  m 

*^^g^$  g^tigo-ec:,'  che  in  <|uetto.significato  trovasi  lisato  af" 
fccre  in  un  esemplo  di  Guitlonc,  addotto  dalla  Crusca  ve»- 
•  ronese,  e  die  il  suo  dtihhio  arcjnistò  niaggior  consistenza  quan- 
d'egli seppe  clic  il  dotto  prof.  Biamonli  qoQ  la  pensava  di- 
yprsanienlc  [aj.  Delie  rip^  laic  inler^ciazioQi  scalca  aual 
j^ù  gii  piace  •inàtifnse;*'cliè«  «ira  il.  vario  S^wa  di «4  «otti 
tiloiogi,  ci  si  potrebbe  afcnvara  a,  Icfigte^iià  il  iròler  giudi* 
caie-.-H.      •  .c  .V  -VilV  ; 

;^  107 /'ombrai  i' aereo  corpo,  '    •  ^'jl  ^ 

'  ;.  Jo8  <U  che  ùtfimmirii  dj  ciò  cbé  ti'fa stupore,  cioè  eame, 
si  puh  far  magro  -  Là  doue  tuopo  di  nutrir  tioTì  torca  [Z»]; 
interrogazione  elu'  fece  Dante  a  Virgilio,  e  per  soddisfare  alla 
quali?  ha  fin  qui  Stn/.io,  per  preghiera  di  Virgilio,  fàvcliato. 
"•"T  «Al*  /jp/"/<  iuvcce  di  tu  anuniri  leggono  l' edizioni  diverse  dalla 
Nidabaalma,  »^  e  i  codici  Vat  0199»  Chigiane  e  Antaidino 
E.R.W 

[m\  Si  vfgga  ìì'Nuavo.Spogliù  ilU  voce  ^ifigén,  [b]  Ymo  so.  a  tsg* 
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£  già  venato  air  oldma  tortura    '    '**    *  109 
S' era  per  ooi^  e  volto  a|ia  aaaa  destra , 

Quid  fìignnm  tanto?  {hdvhoii^  cpit  pcz/.ì  d'Orazio  [aj 
il  Vcnliiri  )  -  Parlurient  monte s .  N(Mi  diceiuloccne  però  al- 
cun motivo,  io  per  me  non  saprei  ^ìi-nsame  altro  che  quella 
medesima  già  delta  \b\  falsissima  di  lui  sttjpposizionei.cUe  il 
ricoprirli  1  aaroje  separate  dai  corpi  umani  d* altro  aereo  sot* 
tUifsimo.velot  «m  ima  finsiowpeetica,  e  che  per  m^feguen* 
n  la  film  si  toeriOsée  tante  pirole.  a-^So,  dice  fi  Biàgiott» 
che  alcuni  criiicato  liandoil  pMCa  d*  esser  riose^. per  sì  h^a- 
g»  e  dijiBicil  via  a  quello,  ote  per  più  breve  cd  ageviole  ^  po- 
teva menare.  Ma,  se  riflettasi  quante  cose  racchiuso  tia'  in  si 
breve  spazio,  molle  delle  quali  servono  ili  scliihnmeiito  a  molti 
altri  luoqhi  del  poema;  che,  il  (jnadro  d<!l  Poeta  os5endo  Tuni- 
verso,  tutte  le  scienze,  arti,  virtù  e  delitti,  v'hanno  a  com- 
parire; cUi  ia  6ae  avrà  riguardo  allo  sdle»  che  s*itnpara  si  ter- 
sov  ai^ieCCo^  èlegante  e  .strineatd,  gliele  iTfà. tenta  graótn* 
dine/qvaoto  nalnre  é  stàd.ioTo  disjpose  a  sentire.-^ 

*  Id  fine  del  eónieBló'A  qdèsto  sublime -htogo;*  il  pk*ofe8* 
soitt  sig.  Porti reili ,  eoo  }i|iigO '{tasso  del!*opcra  sulle  sènsà- 
zioni  di  Mendelsohn,  e  con  altro  del  di  lui  traduttore  stg. 
Pixzctli ,  «mmotìisce  i  f^Jovani  a  non  porgere  oreccliio  a  quei 
scioli  elle  dicono  essere  ornai  manifesto  perditempo  T  appli- 
carsi alle  cose  metafìsicbe ,-  onde  non  si.  concepisca  opinione 
poco  Àvorarole  di  Dante,  che  di  esse  oc^upaisi  ognitftul volta 

rog  '\i&gié. féfMMè  ée.  dk^  6aSu èssendo qaéik  acaU che', 
salivamo 'mentre  Stazio  coìi' periate  [0],  giunti  eravamo  fd»  . 
Vukimà  tortura,  «iruliimo  XffUatusà»  enegasMgftTeniine  Aa 

di  quel  monte,  all'ultimo  girone,  e  volti  ci  eravamo  già,  secon- 
do il  «olito,  a  prender  via  dalla  destra  parte.  Il  Torelli 
piTinle  tortura  al  senso  non  di  tormento  ^  ma.  di  torcimento , 
come  il  Volpi.  Così  spiega  pure  il  sig.  Portirelli.  \\  Venturi 
ammetto  amendue  le  indicate  interpretaaioni:  noi  preferiamo 
qnelle'del Lombeedi ,  segaitaiia^Biagioli edeìluB.-B^— M>ft/t 
et  9,  i  io.»  benno  i  codd.'-Vat  3 1 99 ,  Ghig.  e  Antàld.)  ilo^» 
di  piti  legge  yjBumU  el  v,  iog.|  e  intenti  al  v.  t  m.  E«  ìL  4^ 

[a]  De  «ria  poH,  Vene  i38.  e  sag^  [b]  Sotto  il  vano  gS.  [cj  Taieo  7. 
asegg. 
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Ed  eravamo  attenti  ad  altra  cura. 

Quivi  la  ripa  fiamma  in  fuor  balestra  j        1 12 
E  la  oornice  spira  fiato  in  suso, 
Che  la  riflette ,  e  via  da  lei  sequestra . 

Gode  ir  ae  coaveuìa  dal  lato  schiuso  1 15 

Ad  UDO  ad  uao;  ed  io  temeva  '1  fuoco 
Qmnci,  e  quindi  tmeva  il  cader  giuso. 

Lo  Duca  mio  dicea:  per  questo  loco  1 18 

Si  vuol  tenere  agli  occhi  stretto  1  freno, 

1 1 1  attenti  ad  altra  cura-  non  pm  a  quella  di  sapere  come 
si  può  far  magro  -  Là  dove  T  uopo  di  nutrir  non  tocca ,  alla 
quale  crasi  fin  11  atteso  7  ma  a  quella  di  trovar  via  di  cammì- 
uare  senza  essere  offesi  dalle  fiamme  che  dalla  ripa  si  lancia- 
vano sopra  la  strada ,  come  in  appi'CHSO  dice. 

I  la  il  1 14  QuiW  ia  ripa  ee*  La  Alda  del  monte»  ebe  fii 
sponda  alla  ttnaa,  6«/e/My  fletta  con  impeto»  in  ptorftam* 
ma;  ^  E  la  cornice ,  Torlo  della  strada  dalla  parte  opposta 
alia  sponda ,  spira  fiato  in  suso  »  manda  vento  insù,  -  Che 
la  riflette,  che  quella  fiamma  rispinge,  e  via  da  lei  seque» 
straf  e  caccia  via  da  lei.  —  Con  queste  fiamme  il  Poeta  no- 
stro non  solamente  simbolejraia  e  gastiga  ne' lussuriosi  le  fiam- 
me della  libidine,  ma  viene  a  costi'uire  intorno  al  Paradiso 
terrestre y  immediatamente  sovr'esta  sponda  collocato,  quella: 
«epe  di  fiamme  cIm  tì  ammette  s.  Isidoro  :  Sepùu  est  undi* 
fue  rhon^tkaea  /tawmaa,  ita  ut  eims  ewn  coeio  pene  nm* 
gatur  ineendium  [a].  Che  poi  il  vento  veniente  dalla  com^ 
ee^  vale  a  dire  dalla  parte  che  sovrasta  al  proesimo  psisato 
girone,  in  cui  con  fame  c  sete  si  puniscono  i  golosi,  abbia 
forza  di  rispingere  quelle  fiamme  ,  ciò  dovrebb' essere  detto  a 
significare  la  possanza  che  ha  il  digiuno  di  reprimere  in  noi  le 
fiamme  della  concupiscenza. 

1 15  dal  lato  schiuso  »  senza  sponda,  d'onde  saliva  il  vento 
che  le  fiamme  rispingeva. 

tt6  uno  ad  uno*  Accenna  la  strettetza  del  sentiero, 
che  per  aiuto  del  vento  rimaneva  libero  dalle  fiamme. 

I  rg  Si  vuol  tenere  agli  occhi  ec»  Letteralmente  risgnarda 
la]  Jfl/m.lib.i4.eapi  S. 
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Peroc€h' errar  potrebbeAi  per  poco, 

Sumwae  Deus  clemeniiaey  nel  seno  lai 
DeJ  gra od' ardore  allora  udi'  camando, 
Che  di  volger  mi  fe'  caler  oon  meno . 

E  vidi  spirti  per  la  tìamma  andando;  ia4 
Per  eh'  io  guardava  a  i  loro  ed  a*  miei  passi , 
Comparteudo  la  vista  a  quando  a  quaudo. 

Appresso  1  iiue  cb'a  quell'inno  £issi,  137 
Gridavano  alto:  virum  non  cognosco,' 
ludi  ricomiuciavau  riuuo  bassi. 

la  stietccsza  del  wDtieroy  ed  allegoricameiite  il  fòmite  che 
■UaluMiiria  apporta  la  libertà  degli  occhi;  onde  tra  gl'infiniti 
avveriimenti  aobiam  quello  deirEcdesiastico  :  Avene  fatdem 
tuam  a  tmdi&re  eompfa  \a  \ . 

121  122  Siiramae  Deus  clcmentiae:  princìpio  dell'inno  clx» 
canta  la  Clncsa  nel  mattiuluo  del  sabato,  tal  quale  si  legge 
negli  antichi  breviarj  ;  ne' moderni  leggesi  :  Sunmiae  parens 
clemciitiae .  Sceglie  cotal  inno  il  Poeta  a  far  cantai'e  dalle 
anime  purganti  il  vìzio  della  lossurìa,  perocché  cercasi  in 
quello  da  Dio  il  dono  della  purità:  Luxu  remoto  pessimo, 
—  nel  seno  -  Del  gnmd*  ardore ,  in  meno  a  queUe  oocen- 
tissime  fiamme.  —^udC  cantando ,  udii  a  cantare;  come  ben 
si  dice  se  ne  stava  cantando  invece  di  m  ite  «<apa  a  cantare, 

123  Che  di  volger  ec.  :  che  mi  fece  premuroso  di  voltarmi 
a  guardar  colà  ,  non  meno  che  la  strettezza  del  sentiero  tra  *l 
fuoco  e  '1  precipizio  mi  facessero  premuroso  di  tener  l' occhio 
al  sentiero  medesimo. 

ì%5  196  Per  eh* io  guardava  ec.  Costrozione  :  Per  eh* io 
guardava  »  compartendo  a  ifuando  a  quando  (  lo  stesso  che 
di  quando  in  quando  )  la  insta,  ai  passi  hro  ed  armici. 
»^Nel  Vat.  3199.  non  si  ha  questo  verso,  ma  si  pone  in  so» 
vece  quello  che  è  il  9.  del  c.  XZIZ.Z  Piatiol  passo  con  picciol 
seguitando.  E.  [{.  *-m 

t'Ày  al  I  2()  ^dlppresso  7  fine  ec.  m-*  a  II  Daniello  ;  E  quando 
*>  erano  giunti  presso  al  fine  di  quell'inno  ce.  Male  ;  qui  np' 

[a]  Gap.  9. 
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liniiolo,  anche  gridavano:  al  bosco  i3o 
Si  tenne  Diana,  ed  Elice  cacciooaey 
Che  di  Veaere  avea  sentito  il  tosco. 

Indi  al  cantar  tornaTano;  indi  donne  i33 

»  presso  vale  dopo.  Oude  sotto:  Finitol  anco ,  gridnv  ano.» 
ToBiLLi.  —  Bene  dan^e  il  Lombardi,  che  spiega:  Appresso 
eCf  in  seguito  oiTultuna  strofa  deli*inno»  m-*GritlalfanQal' 
tot  Viram  m.  Seguendo  Dante  l'usato  stile  di  fare  dalle  pof^ 
ganti  anime  gxidare  esempj  di  virtù  contraria  al  vi/io  che  io 
ciascun  girone  si  pui^a  >  m  qui  cotali  esempj  gridarsi  ioteipo* 
latamente  ni  predetto  inno,  ed  incomincia  da  quello  che  ne 
diede  Maria  Vergine ,  quando  alla  proposta  deirÀrcangelo  Ga- 
briele, J'.cce  concipies  ec. ,  rispose:  Quomodo  /tet  istud  ^ 
quoniam  wirum  non  cognosco  [a]  ?  Del  cantar  poi  quegli  spi- 
riti ]*inno  bassi f  doè  con  voce  bassa,  convoco  sommessa,  e 
di  gridare  gli  esempj  aìtOt  ad  alta  voce»  dovrebbe  esserne  il 
motivo,  che  l*inno  era  ovasiooe  che  facevano  a  Dio ,  e  gli  eseni» 
pi  enoo  Hprensioni  che  a  sè  medesimi  facevano  • 

i3o  i3i  al  bosco  ~Si  tenne  Diana,  ed  Elico  caccionne» 
Così,  oltre  !..  ivi dob.,  anche  altre  antiche  edizioni  meglio 
che  non  leggono  la  edizione  della  Crusca  e  le  seguaci ,  al  bo- 
sco -Corse  Diana  ,  ed  ec^;  che  ,  secondo  la  favola ,  già  Diana 
abitava  nel  bosco  quando,  riconosciuta  Elice,  ossia  Callisto, 
gravida ,  caccionnela,  e  si  tenne  ^  restò ,  al  bosco ,  essa  con 
Faltre  vwgini  compagne^  —  Eiiee  è  il  gteco  nome  di  ^dla 
costellazione  che  noi  Orsa  maggiore  appelliamo ,  ed  m  coi 
favoleggiasi  trasferita  Callisto.  m-*Finitol ,  anco  ec,  con  piii 
di  armonia,  al  tSo.»  i^gge  col  codice  Vaticano  3199  la  3. 
romana.  4-« 

Brutto  miscuglio  al  solito y  torna  qui  a  rimbrottare  il 
Venturi  per  l'unione  di  cotali  sacri  e  profani  esempj.  Vedi 
però  quello  che  gli  si  è  risposto  nel  canto  xii.  della  presente 
cantica  ,  u,  a8. 

i3a  Che  di  Penero  oc.  Tosco  di  Fenere  cUama  Dante  il 
piacer  disonesto  e  carnale .  Voui. 

|33  al  1 35  Indi  al  cantar  tornat^ano ,  al  canto  del  prefato 
inno  ;  -  indi ,  esso  inno  altn  volta  finito ,  gridavano  oc*  ricoi^ 

[a]  Lucaé  *,  [b]  Vedi  tra  le  altre,  faslla  ài  Veossia  iSjS,  ia  foL 
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Gridavano  e  mariii  che  far  casti, 

Come  virtù  le  e  matrimonio  imponne. 
£  questo  modo  credo  che  ior  basti  1 36 

Per  tatto  1  tempo  che  1  fuoco  gli  abbrucia  : 
Goa  tal  cara  conviene,  e  con  tal  pasti , 

Che  la  piaga  dassezzo  si  ricucia. 

davano  esempj  di  mariti  e  moj»li  ch'erano  castamente  vivtiti, 
comevìrtute,  cioè  essa  castità ,  e  vincolo  matrimoniale  ur  im- 
pone e  comanda  che  fare  dohbiamo.  Daniello.  -  imponne  per 
impone  glielo  fa  dire  la  rima,  chiosa  il  Venturi . 

Delle  due  dizioni  (  risponde  il  Rosa  Morando  )  impon  e 
ne  lece  qui  il  Poeta  im/^onne,  come  da  «oi»  e  da  ne  fece  ^nne 
il  Boccaccio  nella  noTclla  di  Andienccio  :  m  tonne  ifwU  tu  mi 
vedi,  -  imponne  Tal  quanto  impone  a  noi  j  e  non  per  cagion 
della  rima,  ma  regolarmente  è  detto.  Si  paò  bene  applicare  al 
Coraentator  nostro  ciò  cho  del  troppo  platonico  Origene  la- 
sciò scritto  Gassiodoro.*  ubi  bene nemo  melius  t  ubi  moie  nC" 
ma  peius. 

i36  l  òy  £  questo  modo  ec:  e  quest'ordine  cosi  tenuto  da 
loro  cantando  tal  inno,  e  gridando  quegli  esempj  di  casti  là  » 
onde  il  Poeta  die  ImmIì  a  quelli  per  tutto  il  tempo  costituito 
e  determinato  loro  ad  eeaere  da  quella  fiamma  aU^rooiatiy  si- 
no a  tanto  che  sieno  pnrgnti  di  cotal  visio.  Dahibllo. 

i38  Con  tal  cura  ee.  Intendi  :  con  tali  meiii  di  cantare  » 
doè  con  voce  sommessa ,  l'inno  Summae  Deus  clementiae ,  e 
gridare  ad  aha  voce  gli  esempj  di  castità,  uirum  non  cogno- 
sco  ec,  e  col  pascolo  del  fuoco  purgante ,  avviene  che  si  ri- 
margini la  piaga  posta  in  ultimo  ,  ossia  il  P  ultimo  segnato 
dalTAogelO)  cioè  ilpeccatodi  lussuria.  Vedi  cauto  ix.i'.  iia. 

Nò  da  questa  spiegazione  differisce  Iacopo  dalla  Lana.  E*  R* 
'^datseseo  yale  posta  ^  punita  in  ultimo  luogo  \a\. 

[m]  Ysdi  U  TooaiMlano  ddia  CrMca. 
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CANTO  XXVI. 

ARGOMEISTO 

Inifoduce  Dante,  in  qtàesto  XXVi,  canto.  Guido  Guini- 
celli  ed  Arnaldo  Daniello  a  parlar  seco . 

M  ea tre  che  sì  per  l' orlo ,  uqo  innanzi  ailro ,  i 
Ce  a'aQdavamo,  spesso  il  buoa  Maeslro 
Diceva:  gaarda^  giovi  ch'io  ti  scaltro. 

Feriami  '1  Sole  in  su  F  omero  destro,     -  4 

I  uno  ìfmanMi  aUroi  omette  in  grazia  del  metro  l'ardcolo 
avnnti  altro y  come,  tra  gli  altri  csempj  molti,  disse:  Che  mi 
solca  quietar  tutte  mie  voglie  [a].  Il  perchè  poi  cosi  cammi- 
nassero lo  ha  di  già  avvisato  nel  canto  precedentei  v»  iiS* 
•-¥uno  anzi  L'altro  ,  il  cod.  Poggiali.  *-m 

3  spesso  7  buon  Maestro ,  la  Crusca  e  il  cod.  Poggiali, 
€  col  Vat.  3      la  3.  romana. 

3  guarda^  iuiendì  a  ciò  eh'  è  dentio  di  qnelle  6amme. 

il  BlaHoli:  guarda  «Spiedi  tuoif  ferehè ,  come  gli  ha  detto 
neir  altro  canto ,  errar  potrehheti  per  poco .  ^  giovi  eh'  io  ti 
scaltro:  giovili  ch'io  ti  rendo  avvertito.  Del  yerbo  scaltrire , 
.idopiato  a  colai  senso  anche  da  altri ,  vedi  il  Vocab.  della 
Crusca.  gioui  eh*  io  ti  scaltro:  basti  ch'io  ti  fo  di  ciò  iscal- 
irito,  e  dotto  e  ammaestrato.  Boccaccio.  4-» 

4  JFisriami  7  Sole  ec.  Cosu-uzione  :  //  Sole  che,  rag' 
giando  f  mutava  già  nato  t occidente  di  cilestro  m  bianco 
aspetto,  miferwa  in  su  P omero  destro»  4-«  Dice  che  il  Sole 
feritalo  su  ramerò,  a  dinotava  ch'era  in  aUora  piìi  abbassato, 
e  conseguentemente  di  pih  longa  omhn  reso  il  Sole  ,  che  non 
disselo  m  principio  del  canto  precedente.  Specifica  poi  ii 

[aj  Fnrg.ii.  io8. 
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Che  già,  raggiando^  tutto  Toccideate 
Mutava  in  bianco  aspetto  di  cilesiroj 

Ed  io  facea  coq  l'ombra  più  rovente  7 
Parer  la  liamina  ;  e  pure  a  tanto  indizio 
Vidi  roolt'  ombre ,  aodando ,  poner  mente  • 

Questa  fu  la  cagioa  che  diede  inizio  10 
Loro  a  parlar  di  me,  e  comincia rsi 
A  dir:  colui  non  par  corpo  fittizio. 

Poi  verso  me,  quanto  potevau  farsi ,  i  S 

Certi  si  feroOy  sempre  con  riguardo 
Di  non  uscir  dove  non  fossero  arsi* 

Siro  omero»  per  far  capire  che  l'ombra  del  suo  coipo  doveva 
cadere  sopra  le  vicine  fiamme.  Imperocché  se  aalilo  che  fu  al 
sommo  della  acala  che  meUe  al  pi-oscnlc  girone,  prese  cammino 
all.-i  destra  parte  sì  della  strada  che  delle  fiamme  ed  il 
Sole  abbassato  ll-rivalo  nel  destro  lato,  doveva  ncccssarianieole 
l'ombra  del  di  lui  corpo  cadere  sopra  le  vicine  fiamme. 

6  Qgiù ,  rai^giando ,  ec*  già,  suoi  raggi  spandendo»  nuAava 
tutto  V occidente,  la  parte  occidentale  del  cielo,  di  ciiestre 
aspetto  i  colore,  in  bianco  ^  matazione  solita  ad  apparire  agli 
occhi  nostri  nella  porzione  di  cielo  vicina  al  Sole. 

7  al  9  facea  con  P ombra  più  rovente^ Parer  iafamma . 
Accenna  la  proprietà  del  fuoco,  di  sembrar  nall' ombra  vie  più 
rosso  ed  acceso .  Forse  rovente  (  dice  il  Venturi  )  viene  dal  la- 
tino ruhcris.  Io  il  direi  senza  forse  .  -  e  pure  ,  ed  altresì ,  ed 
ancora  [6J  .  •-¥pure  ,  secondo  il  Torelli,  è  qui  particella  riem- 
pitiva, che  aggiunge  forza  ,  come  il  quidem  dei  Latini  ^  ma 
nota  aneli'  egli  che  qui  si  può  prendere  eziandio  in  significa» 
to  di  tmcora  »  e  vorrà  dires  e  ^  ancora ,  come  altrove ^  em- 
nU  accaduto  i  vidi  ec*  4-na  tanto  indisio  9  a  qmesto  segnale 
tanto  manifesto  di  aver  io  veronman  corpo  • 

1 3  al  1 5  m-*Poi  verso  me,  ec.  Ordina  .•  poi  certi  si  fecero 
perso  me  tanto ,  guanto  potevano  farsi  verso  me  ,  con  ri- 
guardo di  non  uscir  dove  ee^  perocché  la  lor^  maggior  vo- 

[<r  Canio  prcccd.     i  i  o.  c  *cgij.  [b]  Vedi  Cioou.  Partic  ao6.  a  . 
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O  tu,  che  vai,  qoq  per  esser  più  tardo ,  16 
Ma  forse*  mrórente  /  agli  altri  dopo , 
'  Rispoadj  a  me  éba  *«  «eiè'ed  m  fiioìcó  ardo  « 

Nè  solo  a  me  la  tua  risposta  è  tiopo;  19 
Ghè  tutti  quésti  n'  haàao  maggior  sete» 
Che  d'a0k|aà  fredda  Inde  o  Ètiopo.: 
Dinne  com'  è  che  fai  di  te  parete     •    ' .  '  [  %% 
'    Al  Sol ,  come  se  tu  non  Xossi  ancora 

Di  morire  entrato  dentro  dalla  rete* .  : 
S}  mi  parkva  €ia- d* éró;  èd  io  mi  fora   .  :  a5 

,  Già  manifesto ,  s'io  non  fossi  atteso  ' 

■  •    '     •      •    •  "     '  -,  • 

glia  si  ó  di  soddisfare  alla  giustizia  ctoni».  HiaoioIiI.  ^-rCètiii 
intendi  certuni ^  come  spiega  il  Torelli.         *  ' 

.16  17  »-»Pei|Sa  il  Biagìoll.clie  il  Poeta  faccia  a  sù  &tesso 
in.ouesti  dnè  vèrsi  un  n^odestp  elogio  ;  altrimenti' il  s^timen*. 
Co- 01  ei^'iaféblnè  iiàa,niiiiittia  incfegiia  di  ìw.'^  foré^  rcrt^- 
rrfùòf  ttìiàì  ìntfùsB'óì  ripetere  ìl^ief  esséro^  è  dke^^hi^is, 

*f  3'  'eie»  «Mteierìcameikte  per  desiderio  'ài  iepeepy  sete  di 

risposta ,  come  nel  terzetto  segueute  dicUiàra  esso  medesimo 
che  parla.  E  dice  bene  il  Venturi  che  la  corporale  sete,  in- 
tesa dal  LaudiMO)  èli  totm^nfo  del  girone  di  ssHÌo^e.np^ 
di  questo.      '    •         .  •    „       s  '  •  ••    *  '• 

21  Che  d*acMtafrediià  èc*«che  non  bramiaoT  accatta  fjre- 
m  i  popoli 'dellflnai^  e  deU^fitiopia,  vegìpni  dal.Sole^eiiie* 
.  ^^'tA-^i'mi^'tHc  fid  M  ie  parete  "  'Al  Sol ^  ]^Uo  è  tn^tor-;. 
rere'«  compiiraré  le  tante  diverse  niameyécbe  Im  ri|;ihijt(>^^n^ 
sltt'eooòetloye  t^tf  ilOjdl'alliiiio  seiiipire  niukvo'xiesee  aUel*' 
tore.  BiioioLt.  ^  parete  per  ostacolo.' cooie  se  lu  ec»*' 
come  se  non  ti  avesse  la  morte  ancor  pigliato.  Suppone  poe- 
ticamente che  pìgli  la  morte  gli  uomini  coma  ^  .p):eiiidono  gli 
uccelli  e  i  pesci  dai  racciatori  e  pescatori.        '  '   '  ' 

35  26  mi  fora,  m,Ì5arei.  —  maiiifesto  dee  qui  riputarsi  s\u^. 
cope  di  mfi^lfeitak^*'*^s*io  non  foni  mitétOt  éóaUage ,  invece 
di  s*ió  non  fossi  statò  atteso,  attènto ,  come,  tra  gli  ^ttrì 
esempi  »  seriste  OitaHo  ferremìweM  ik  ùUUiem  iB-queVcrtii 
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Ad  i.ltra  novità  ch'apparse  allora'^  * 
Che  per  Io.  mezzo  del  caayniao  acceso.  '  a8 
V'eane  gènte  còl  viso  inooatib'  a  ijqtealà'y. 
La  qual  mt  lece  a  rimiràr  sospeso 

Lì  veggio  d'ogni  parte  farsi  presta  ■  •      *.  Si 
"  Cia6CUQ'oiubFa,  e  baciarsi  una  con  ana 

Seaza  restar «  conteirte  à  brev«  ftaift. 

•  •    * .        •  •  •  ' 

Cosi  per  entro  lóro  schiera '  bhiba;  •  34 

.  Ifiinego  hoc  ièrrein  caUdm  juvmUd\ 

■  '  -  ,  Consuie  Planco  [a].  .  *. 

aft  Aei  cammino  acceso  /  dell'infiammata  strada.  '  ' 
9.q  f^enncy  la  Nidobcatiaa;  F'enìa,  l'alti-e  cdtzioili      e  il 
cod'  Vat-  3 199.  E.  R.  ^  ' 

3 1  >1  33  th*  Lì^  nel  luogo  deir incoili^**  *^  d'agni pqrie , 
daU^u^à  e  daira1te|  nano.  r^f^tjsipreaéi^iQÌlÀa/^ 
ob^  dbàj  boehirsi  una  ^n;tiiù|y  eloè^baciwii^  bàidalH 
dosi •eon.'infMi f ea,  e  però  tutte,  ma  ad  tina  ad'  uiia. 
t^^Senza  restar  t  intendi,  9n  istante  di  più  dopo  il  bacio.  Bia- 
«loii^»' V  Ciascun* ombra  àhaciarsi  y  il  Ghig.  E.  R.  —  Ora  qua! 
può  essere  l'inlenzione  del  Poeta  in  farsi  quelle  liiime  così 
faltn  accoglienjia  nell* incontro?  Secondo  il  Vellutello ,  con  qnòl 
baciarsi  alla  sfuggita,  intendono  quell'anime  a  dimostrare  il 
reciproco  loro  amore,  mosso  da  carità ,  e  iion  da  lascivia,  co- 
llie ipellK»  di-€«  inSritfc  Sajiiùìf^mMÙàiMiBetàM^ 
gioK,  per  quell'aoBpglienia.'il  Poeta  ciVàbì  dimpstniré  dfèr 
•  BINI  ostante  Taccideiitalje  disjforiQità  ctel  loro  peccato/]|ier  U 
qiMilf  girano  io  diresictee  conCma^  unó  nondimeno  «1  è  il  lort" 
peccato  ,  lo  stèsso  il  tormr»nto,  e  però;  nulla  differenza  fra  lo^ 
ro.  Scelga  11  lettore;  ma  delle  due  noi  preferiamó  la  sposi- 
zione del  Vellutello.  a  hrrvc  festa y  di  un  breve  abbrac- 
t!Ìan\ento.  Della  particella  a  per  r/rvedi  Cinonio  [A].  »-»•  An- 
chv-cmi  il  sig,  QlAgibli  ne^a  che  ht  particella  a  possa  usarsi  per 

abbiamo  aggiunto  a  qùesto  proposito. alla  Ma  dbl  Lombardi 
•otto  il  K  120.  del  c.  xn.  di  questa  caortica^^^        ' .  '  '  ^ 
•  .à4Ait«fMi9.dioDlor  acgfe|^|iakef  «oài>k^ 

[«]  Ccm.lib.  3.  od.  14.  {b\  Partic.  1.  %t  ' 
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S'ammusa  Funa  con  l'altra  formica^ 

Forse  a  spiar  lor  via  e  lor  fortuna. 
Tosto  che  parlon  l'accoglienza  amica, 

Prima  ciie  1  primo  passo  lì  trascorrai 

Sopraggrìdar  ciascuna  s'afiatica; 
La  nuova  gente:  Soddoma  e  Gomorra; 

35  S* ammusa  ec:  scontrrisi  muso  a  muso. 

36  Forse  a  spiar  lor  via^  forse  per  aver  contezza  reci- 
proca del  loro  viaggio;  e  lor  fortuna ,  e  della  qiiantìtà  dei 
irìverì  nccolta.4-« 

37  ToMio  che  parion  ee.  Recato  per  ioterleuone  il  para^ 
gnnc  delle  finrmichey  pnwegne  a  narrare  dò  che  quelle  anime 
si  facevano . 

38  Prima  che  ec.  .*  avanti  clie  sìa  ivi  finilo  il  primo  paseOy 

che  vale  a  dire  nel Ì atto  stesso  dì  scostarsi. 

39  Sopraggrìdar  ciascuna  ec.  Soprogrìdar  ni  una  parola 
leggono  non  solamente  la  Nidobcalina  ed  altre  auliche  edizio- 
ni y  ma  anche  TAIdina  stessa  del  i5oa,  quella  edizione  che 
presero  a  correggere  gli  Accademici  della  Crusca  per  formarne 
la  edizione  loro  del  iSpò.  Solo  in  qoesta  edisione  degli  Acca- 
demici s*iucomincia  a  leggere  spartitamente,  ansi  coninteipo- 
sta  virgola  ,  Sopra,  gridar;  ed  a  norma  di  essa  veggonsi  poi 
tutte  le  moderne  edizioui.  Oltre  però  che  vedesì  per  sè  mede- 
sima cotale  spartizione  nociva  al  senso  ,  vieu  anclif  dagli  Ac- 
cademici slessi  lasciata  senza  il  consueto  correrlo  in  margine 
della  variante  le/ione  rigettata;  il  che  la  maggiormente  du- 
bitare che  sia  cotale  uno  de' moltissimi  errori  di  stampa  in  essa 
edizione  accaduti  [aj.  Sopraggridare ,  all'incontro,  dello  in 
una  parola»  e  inteso  che  vaglia  minuto  gridar  di  più  ^  o  su* 
perar  gridando  f  accorda  molto  oene  col  ciateuna  s'&ffaJU* 
ca.  Che  se  del  verbo  sopraggridare  non  trovasi  altro  esem- 
pio, bastano  de*  simili  in  sopravvegghiare  y  sopra\>vivere  ec. 

40  La  nuova  gente ,  quella  che  vide  venire  incontro  alla 
prima,  cui  stava  osieswàado  •  Soddoma  e  Gomorra ,  intendi  » 

fa]  Lo  stctmpatore  MHnznnI  (  attcsta  il  Voljji  nel  Catalogo  dfllc  «ili- 
2iuni  della  presente  Commedia)  la  ricolmò  d'una  prodigiosa  quantitii 
4' errori  in  q^udonquc  genero. 
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E  r altra:  nella  vacca  entra  Pasìfe, 
Perchè  '1  torello  a  sua  lussuria  corra. 

Poi  come  gru,  eh' alle  montagne  Rife  43 
Volasser  parte,  e  parte  iaver  l'arene , 
Queste  del  giel,  quelle  del  Sole  schifei 

L'uoa  gente  sen  ya,  l'altra  sen  yiene;  46 
£  toraan  lagriiuaado  a' primi  cauti, 

f^ridava.  Soddoma  c  (ìomoira  l'iiiono  citta  della  Palestina , 
dedite  al  vizio  carnale  coiilio  natura,  e  però  distrutle  da  cele- 
ste fuoco:  cosi  adunque  gridando  quelle  aaiine,  mostrano  di 
essere  state  in^tattate  di  cotale  lordura»  ed  esser  ivi  a  subire 
^ella  pena  che,  dopo  la  ottenutane  in  vita  assoluzione  della 
colpa,  rimase  loro  a  scontare. 

41  4*  V altra ,  la  prima  da  lui  veduta  gente  •  —  nMa  vacca 
entra  y  legge  la  Nidobeatina;  entrò,  l'altre  edizioni .  Ma  la 
Nidobealini  nccoida  moj^lio  col  corra  del  seguente  verso.  — 
Pasìfp,  favoloso  esempio  di  bestialità.  Vedi  ciò  eiie  di  costei 
si  è  detto  al  canto  xii.  dell'Inferno,  u.  12.  Il  perchè  poi  qiie- 
st'altrc  ombre  si  gridassero  Pasìfe,  vedilo  più  inuauzi,  al 
8a.  e  segg. 

43  al  fs  come  gru  »  <ic.  Paragona  quest'anime  alle  grue  non 
per  altro,  se  non  perchè  a  guisa  appunto  dì  gme  van  con' 
tondo  ior  lai  [n^,  loro  magagne;  e  come  di  quest'anime  parte 
va  con  una  direuone ,  e  j^e  con  direiione  del  tutto  contra- 
ria, jx^rò  pone  per  ipotesi  ciò  che  manca  alla  perfetta  somi- 
glianza, cioè  che  le  grue  volassero  parte  alfe  montagne  Bi/cj 
del  (  y^iH'  dal  )  Sole  schìfcy  rimote  (  perocché  esistenti  nella 
JMoscovia  boreale  [A]  ),  e  parte  inuer  /'  arene  ,  flrl  giuLo  schi" 
fe,  cioè  inverso  l'arenosa  Libia,  regione  dell' A  Urica,  di  gielo 
esente  ;  della  quale  dice  anche  nell  Inf.:  Più  non  si  vanti  Li- 
bia con  sua  rena  ec,  [c] . 

46  •-*  L* una  gente ^  la  nuova,  quella  venuta  da  man  de- 
stra. —  V altra j  quella  che  viene  dall'altra  mano.  Bugioli. 

47  4^  a" primi  canti ,  -  Ed  al  gridar  che  più  ce.  Avendo 
nel  precedente  canto  detto  che  cantatfano  quest'anime  l*iuno 

[a]  lai'.  V.  4(>.  t^j  Vedi  Baudrand*  Lexic.  f^eogr,  ari.  H/ùphaei  inontes* 
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CANTO  XXVI.  5y3 

Ed  al  gridar  che  più  lor  ai  conviene: 

£  raccostarsi  a  me,  come  davanti, 
Essi  medesmi  che  m'avean  pregato, 
Attenti  ad  aacoltar  ne'lor  sembianti. 

lo,  che  due  volte  avea  visto  lor  g^ato,  5a 
Incominciai:  o  anime  sicure 
D'aver,  quando  che  sia,  di  pace  stato, 

Non  son  rimase  acerbe  né  mature  55 
Le  membra  mie  di  là,  ma  son  qui  meco 

Swnnuic  Deus  clementiaa  [aj  ,  e  che  gridavano  allo  esempj 
di  cMtìtà  [bjy  del  nmàanmo  Sono  e  de'medenmi  eaempj  dee 

Sui  intendern  il  eaniara  ed ìÌ gridare i  l'inno  femprelo  ttetso 
a  ogni  ceto ,  c  gli  etempj  Tarj  e  oonvenienli  alla  varietà  didle 
colpe  che  da  ciaicuo  ceto  si  età  in  auel  luogo  pni^^ando. 

49  £  raccostarsi .  La  parlicella  ^dovrebbe  qui  aver  senso 
di  perciò  [cj,  e  come  se  fosse  detto:  per  cagione  di  cotali 
giravolte  raccostarsi  ec.  Nou  lo  accorda  il  Biagioli,  che 
ordina  e  spiega:  £  essi  medesimi ,  clic  m' avevano  pregalo  , 
si  raccoslarono  a  me ,  come  t* erano  accostati  damanti,  «hi 
come  daitmii,  come  fecero  l*altn  volta,  v.  i3.  e  legg. 

5i  Attenti  ec..*  ae'aeinbianti  ed  aui  loro  mostrando  itane 
attenti  per  ascoltarlo.  Daribllo  . 

Sa  dite  miSte)  leggono  la  Nidobeatina  ed  altre  antiche  edì* 
sioni  ;  duo  volte ,  l'amica  sempi'e  del  duo  edizione  della  Cru- 
sca e  le  moderne  seguaci.  Qui  però,  oltre  dui  latinismo,  ci 
apporta  ancora  il  cattivo  suono  di  quell'wo  vo.  Wh^  due  volte  ^ 
la  prima  si  dice  ai  vv.  \S.  e  la  seconda  adesso.  Biagio- 
u  •  ^grato  t  sostantivo ,  per  piacere, grado ,  desiderio .  Voijpi. 

54  quando  che  sia  vai  cnianto  una  vottat  ad  ngnal  «enso 
del  latino  aiiquando.  Vedine  altri  esempi  nel  Vocabolario 
della  Crusca . 

56  al  67  Non  son  rimase  ec.  Morendo  gli  uomini  o  in  aoorw 
ba  o  in  matura  età,  però,  invece  di  dire  che  non  era  ancor 
morto,  dice  di  non  essere  rimase  di  là,  cioè  sopra  la  tciTa, 

[a\  Terso  lai.  e  ssg.  ib\  Verso  iiaS.c  segg.  [cj  Vedi  Ciuooio,  Par- 
tic»  100.  a  a. 
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594  PURGATORIO 

Col  sangue  suo  e  eoa  le  sue  gioDiure . 
Quinci  su  ve  per  qod  esser  pi&  cieco:  58 

Doana  è  di  sopra  che  n'acquista  grazia; 

Per  che  '1  mortai  pei  vostro  mondo  reco . 
Ma,  se  la  vostra  maggior  voglia  sazia  Gi 

Tosto  divegna,  si  che  1  Giel  v^  alberghi 

Ch'ò  pien  d'amore,  e  più  ampio  si  spazia, 
Ditemi,  acciocché  ancor  carte  ne  verghi,  04 

Chi  siete  voi,  e  chi  è  quella  turba 

!•  znembra  tue  né  acerbe,  nè  mature ,  ma  di  averle  teoo;  e 
non  già  àpiiarentemente»  come  quelle  anime  le  avevano»  ma 
lealmente  Col  sangue  suo  e  con  le  sue  giunture .  m-¥  ma  ton 
qui  meco:  secondo  l'opinione  aristotelica ,  che  fa  1' uomo  il 
corpo  informato  dall'ani  ma ,  contro  quello  che  voleva  Platone, 
che  dicea  nomo  l'anima  sola  disgiunta  dal  corpo .  Torelli. 

58  Quinci  suj  qua  su  [«] ,  cioè  al  cielo.  —  per  non  esser 
più  cieco,  afiìnchè  il  divino  lume  m'illumini  a  dirigere,  me- 
glio che  non  ftci  finora ,  le  operaiioni  mie. 

59  Donna  è,  la  Nidìobeatìnay  meglio  che  non  leggono  le 
altre  edisioni ,  Donn*  è .  Beatrice  intende  per  questa  donna  [òlm 

60  Perche  vale  qtù per  la  guaiegraMÌale}.  — -  UrnoriJ , 
il  mortai  corpo.  —  pel  mostro  mondoi  perle  regioni  voatre, 
da  noi  pure  altro  mondo  appellate. 

61  al  ()3  se  per  così  ,  detto  con  affetto  di  desiderio,  e  di 
pregare  altrui  prosperi  avvenimenti  j  in  quella  guisa  che  i  poeti 
latini  adopravano  il  loro  sic .  Volpi.  —  ia  vostra  maggior  vo- 
glia f  la  voglia  di  passare  al  Paradiso.  V  Gei  ....  -  Ok'è 
pien  d'amore  fepià  ampio  si  spazia t  il  cielo  empireo,  eh* è 
sopra  a  tutti  gli  altri  cidi»  e  però  il  piìi  spazioso  ;  è  ripieno 
di  santo  amore ,  perocché  è  in  esso  la  sede  de'  beati  [d] . 

64  acciocché  ancor  earte  ne  verghi;  ellissi,  e  sarebbe  l' in- 
tiero parlare:  per  mia  erudizione ,  ed  anche  acciocché  ne 
verghi  carte  (  ne  scriva  memoria  )  per  erudizione  altrui . 

fa)  Vedi  Cinonio ,  Partic.  517.5,  [b]  Vedi,  tra  gli  ;«hri  Iiu  glii  mi^ij, 
laLii.  70.  [c]  Vedi  pure  Ciiion.,  Partic,  19.  10.  [d^  Vedi  Daule  lueUe- 
stiuo  n«l  Convivio  t  trait  a.  cap.  4. 
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CANTO  JtXlV.  595 

Che  se  ne  va  diretro  a' vostri  teiigbi? 
Non  altrimeoti  stapido  si  turba  G7 

Lo  montanaro,  e  riiniraodo  ammuta. 
Quando  rozzo  e  selvatico  s'inurba. 

Che  ciascun' ombra  fece  in  sua  parata  ^  70 
Ma  poiché  furon  di  stupore  scarche, 
Lo  qual  negli  alti  cuor  tosto  s  attuta; 

Beato  te,  che  delle  nostre  marche,  ^3 
Ricominciò  colei  che  pria  ne  chiei»e, 

66  Che  se  ne  va,  U  NidobeiOiiii  ed  allfe  antiche  edisioui  ; 
CAtf  #1  ne  va,  Tcdbioae  della  Grasoa  e  le  modenie. seguaci, 

e  col  Vat.  3 199  la  3.  romana .  •«-• 

67  al  69  Qaesta  aimilitudine ,  dice  il  Biagiuli ,  è  vero  ri- 
tratto  di  natura ,  e  non  si  può  descrivei*  meglio  la  prima  im- 
pressiooe  del  moutauaro  che,  entrato  la  prima  volta  in  citlk 
strepitosa ,  rimane  per  meraviglia  aiiiMiutulito,  e  sta  (guardando 
colla  bocca  aperta.  si  turba ,  si  coiilonde  .  —  wninula  ,  am- 
mutolisce .  —  Quando  rozzo  e  selvatico  ,  quando,  non  es- 
sendo stato  mai  che  tra  le  selve,  —  s*  inurba ,  mellesi  ad  abi- 
tare in  dltàf  e-^o  piiituwiDf  entra  la  prima  voiia  in  città , 
cosi  e  non  altrimenti  esigendo  Tidea  di  atopoie  che  vnoUi  qui 
eaprimere.  4-«  Inurbarsi  per  entrare  o  mettersi  in  città ado- 
pmsi  anche  dal  Folci  [a] . 

70  Che  ,  in  comspoudenza  al  non  altrimenti  ^tre  versi  se- 
pia ) ,  dee  valere  di  quello  che .  —  in  sua  parata  f  in  tua  sem- 
biauza . 

y.i  y'i  alti  cuory  cuori  elevati ,  innalzali  cioè  sopra  la  massa 
del  basso  ignorante  volgo.  — •  s' attuta^  si  acquieta.  Vedine  del 
medesimo  verbo  allo  atesso  lenao  altri  esempj  paracclii  nel 
Vocabolario  della  Gmeca .  tosto  si  mata  j  i  codd.  VaL  3 1 99 
e  Chig.  E.  ti» ideile  per  dalle  [b]*  —  marche  vale  di' 
stretti,  contrade  ,  o  simile  [cj. 

74  colei  f  nueirombra.  che  prima  ne  ^nchiese^  i  codd* 
Vat.  3199,  Gbig.  e  Antald.  E.  Ji.  ^ 

\a)  Morg.  xxv.it.  599.  [b]  Vedi  Cincìn.  Vuilii.  81.  la.  r<]  V.-ili  *l  To« 
cabolanu  delia  Crusca 4  e  1  Giu»sai-io  dei  Uu  trcsue,  art.  Murm* 


5y6  PURGATORIO 

Per  yiver  meglio  esperienza  imbarche! 

La  gente,  che  non  vien  con  noi,  offese  56 
Di  ciò  per  che  già  Cesar,  trioofando. 
Regina,  centra  sé,  chiamar  s' intese; 

« 

yS  m^Per  morir  meglio  t  i  codd.  Ghig.  e  Antald.  E.  fi.  4-« 
ùiAiMrche  detto  metaforìcameiite  per  riporti ,  c  forse  con  mira 
al  non  si  poter  naturalmente  andare  né  partirsi  quel  monte , 
circondato  d*ogD*intorao  dal  marci  se  non  per  barca.  —  iin- 
barehft  per  imbarchi,  antitesi. 

Metafor  a  fatta  (  chiosa  il  Venturi  )  per  seruìre  alla  ri- 
ma,  e  che  di  soprappiìi  violenta  la  desinenza  f  facendo  ter- 
minare in  e  quella  voce  che  dovei'a  fnire  in  i. 

La  metafora  però  t  gli  si  risponde ,  ha  i  suoi  ragionevoli 
rapporti;  e  se  l'antitesi,  massime  cotale,  si  ha  adir  violenia, 
non  troverem  poeta  che  non  sia  violento  . 

76  che  non  vien  eonnoi  invece  dì  dire  che  ci  vien  colliso 
incontro  [a] ,  che  cammina  in  contraria  direzione  •  —  of- 
fese ,  intendi,  Din  . 

77  78  /Ji  ciò  vale  in  ciò  ,  in  quelTatto  [/>>].  —  per  che,  per 
cui  [cj.  cantra  se,  in  suo  rimprovero.  —  Dicono  clieCìiulio 
Cesare  nella  sua  gioventù  fu  mandato  a  Nicomede,  JKe  di  Bili- 
nia  ;  e  In  dpinione  eh*  esso  Nicomede  usaste  di  Ini  come  della 
Regina  ;  e  per  qaeslOy  n^l  suo  trionfo  della  GalKa,  I  soldati ,  la 
licenza  de'  quali  in  taì  trionG  era  grandissima ,  gli  rimprovera* 
▼ano  questo ,  cliianiandolo  Regina.  Vellutbllo       Ideilo  era 

?iuel  ai  (  del  trionfo  ,  intendi  )  di  dire  al  triunfatore  ogni  dil- 
ania ,  a  dinotare  la  libertade  del  popolo  e  Vumanilade  del 
triunfatore  .  Così  l'Anonimo  nella  E.  F.  Svetonio  nella  Vita 
di  Giulio  Cesare,  cap.  ^g.:  Octavius  quidam,  scrive,  \^alctH' 
dine  mentis  liberius  dicaa- ,  conventtt  ma x imo cum  Pompei Uf ih 

regem  saltoàsset  >  ipsum  (  Gaesarem  )  reginam  tabumii  

Gailicodeniquetrtumpho  miiites  eiiuintereaetera  carmina  f 
tfualia  eurrum prosequenies  iuculariter  camini ,  etiam  valga* 
tissimumilluJ pronuntiai  crunt .  Gallias  Caesar  sobegit ,  Ni* 
comedes  Gaeaaiem  ec.  Pel  medesimo  significare  delT  uno  e 
dell'altro  motteggio  pone  Dante  motteggiato  Cesare  anche  nel 

\a]  Verso  ag.  [6J  Vedi  Gioon.  Ptwlic.  8o.8.[«J  Vedi  lo  sitsto»  i'ar* 

tic,  196.  IO. 
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CAJNTO  XXVJ. 


Però  si  partOD^  Soddoma  gridando,  79 

Rimproverando  a  sè,  com  hai  udito, 
Ed  aiutaa  l'arsura  vergoguaado. 
Nostro  peccato  fa  ermafrodito;  8a 

trioolb  col  gergo  modedmo  col  quale  fa  tltvovc  da  OtltYio 
aiotteggiaio. 

79  si  partùn,  intendi  $  da  noi. 

81  Ed  aìutan  ea  e  con  le  Tergogna,  che  cagiona  loro  co* 
tal  confeMione  pubblica»  eccresoon  Paniuni  cbeiofirono dalle 
fiamme,  yfhbruciar  di  uèrgogna  suol  dirsi  comunemente  .  Il 
Laiulinoe  il  Vellutello  spiegano  che  si  .uloperi  qui  aiutare  tkiì 
ugual  senso  che  di  sminuirt;  e  spegnere .  Ma ,  dire  hene  il  Ven- 
turi, non  si  sa  perchè.  Al  medesimo  \  entuii  pare  che  dai 
pre&ti  due  Interpreti  non  si  scosti  il  padre  d^Aquiao,  tradu- 
cendo:  iucrosumineutiuntf  pariuntque  pudorem,  Snpponen* 
dosi  però)  come  dee  supporti»  che  cotale  accrescimento  d  annra 

giovasse  ad  abbreviare  a  quelle  anime  il  tempo  della  da  loro 
raniata  purgaztoQc»  non  é  se  noo  bène  applicato  al  rossore» 
che  per  tal  confessione  soffrivano,  l'epiteto  di  lucroso^  anche 
intendendo  che  aiutare  stia  qui  per  accrescere .  wt-¥  Ed  a^* 
giunta  ali* arsura^  il  codd.  Chig.  e  Vat.  Sipt).  E  K. 

Bufu  ermafrodito.  Dal  favoloso  Ermafrodito  ,  al  di  cui  cor- 
po unendosi  per  voler  degli  Dei  quello  della  ninfa  balmace, 
ai  compose  un  solo  corpo,  avente  ambedue  i  sessi  [a] ,  ap- 
pellansi  Ermafroditi  tatti  auelli  che  sortiscono  dalla  natura  si- 
nuli  corpi;  e  quindi»  trasferendo  ,  applica  Dante  1* epiteto  di 
ermafrodito  al  peccato  atciso  di  congiumione  di  maschio  con 
£nnmina . 

Il  Vellutello  assertivamente,  e  duhhiosamente  il  Volpi, 
chiosano,  che  Dante  chiama  ermafrodito  il  peccato  cantra  na- 
tura ,  do^'e  il  maschio  igiene  in  certo  modo  ad  cffeniiniiiarsi y 
cioè  a  cangiarsi  in  femmina .  Altri)  al  riferir  dei  Venturi,  in- 
tendono la  bestialità  »  per  Tesempio  obesi  adduce  diPasife.A 
me  sembra  però  che  il  peccato  di  costoro  consistesse  in  asioni 
tali ,  che  »  ossenratt  circa  di  esse  umana  ieggOy  sarebbero  state 
lecite,  quali  certamente  essere  non  potevano  ne  la  soddomia  ti-a 
maschi»  nò  la  bestialità  ;  consisteva  cioè  in  illeciti  congiungi - 

[«j  Vedi  Ovidio  nel  iv.  dsile  MeUunor/o$i,  9, 374*  0  •«68* 
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sqS  purgatorio 

Ma  perchè  non  serbammo  uniaaa  legge , 
Seguendo  come  bestie  1* appetito, 

In  obbmijrio  di  noi  per  noi  si  legge,  85 
Quando  ))aruamci ,  il  nome  di  colei 
Che  s'imbestiò  nell'i rnbestiate  schegge. 

memi  tra  i  due  sessi  [a].»-^G)8Ì  intende  anche  il  Torelli , 

spiegando  :  noi  peccammo  maschio  con  femmina  .  —  lì  sig. 
Portirclli  ,  appoggialo  non  solo  alla  distinzione  di  tnttc  (jue- 
st'anlnic  in  anime  ree  di  s()d<l')ini,i  t-d  in  anime  ree  di  hcslia- 
lilà,  ma  anche  su  le  parole  die  queste  dicono  più  vsotto:  /// 
obbrobrio  di  noi  per  noi  si  legge  ec.  *  ritiene  che  qui  si  parli 
propriamente  di  anime  che  sonosi  rendale  colpevoli  del  secon- 
do peccato»  e  ci  offre  qoesU  spiegazione.*  «  il  nostro  peccato 
»  non  fa,  comeqnello  delle  altre  anime,  di  unirsi  uomo  con 
»  nomo;  fu  anzi  peccato  ermafrodito,  cioè  congiunsione  di  ma- 
n  Schio  con  femmina  ;  Ma  perchè  non  servammo  wnana  leg» 
n  f^e ,  cong[iungcnd')cì  noi  non  già  uomo  con  donna  ,  come  vuol 
»  r  ftrdlnc  dell' umana  generazione,  ma  uomo  con  bestia  ec.  » 
AiK  In'  il  sig.  fìiagioli  pensa  che  per  questa  parola  erinafrodi- 
to  s'abbia  ad  intendere  la  bestialità,  e  si  adoperi  lai  voce  ad 
accennare  diversità  di  specie  »  e  non  di  sèsso .  E  ciò  basti  l'ave" 
re  indicato;  chè  rargomento  e  k  deeensa  non  esigono  schiari- 
menti nlteriorì .  4-a 

83  umana  legge  per  umano  contegno . 

84 come  bestie ^  sfrenatamente»  sensa  fioe  alcun  uso  della 
ragione.  /forno ,  cnm  in  honore  essety  non  inlcllexit:  as- 
siiìit/alNs  est  ititìicntis  insipientibus  ,  et  similis  faclus  est 
illis  .  Testo  a  qu -slo  lungo  opportunamente  citalo  dal  I>anii  , 
come  si  annota  nella  E.  F.  —  come  bestia y  i  codd.  Vat. 
e  Ghig.  E.  R.  <-« 

85  per  noi  Io  stesso  che  da  noi  medesimi.  —  si  legge  per 
si  grida,  catacresi  in  grazia  della  rìnu.»-»Istessamcnle  spie- 
ga il  Torelli.  4-m 

'  86  Quando  pariiamci,  intendi,  da  quegli  altri  che  grida- 
no Soddoma  e  Gomorra,  —  di  colei  y  di  JPasife. 

s'ùnbestiòy  prese  figura  di  bestia,  di  vacca.  —  neltim" 

[a\  *  .Merita  tU  csacr  li-Ila  in  iwila  clu?  scrisse  a  quchto  propo>ilo  il  r»- 
nonico  Dioimi,  edizione  di  BreòcÌM  per  Betloni»  lom.  a.  fac.  aGj.  L.  U. 
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Or  sai  nostri  atti*,  e  di  che  fummo  rei:  88 

Se  forse  a  nome  vuoi  saper  chi  semo^ 
Tempo  ooQ  è  da  dire,  e  qoq  saprei. 

Faroiti  beo  di  me  volere  scemo:  91 
Son  Guido  GuÌDÌceIii ,  e  già  mi  purgo 
Per  ben  dolermi  prima  eh'  allo  stremo . 

Quali  nella  tristizia  di  Licurgo  94 
Si  fer  due  figli  a  riveder  la  madre, 

bestiale  scliegge ,  ne'  pezzi  dì  legno  composti  ia  forma  di  ui4i 
vacca,  com*è  detto  Iu£  xii.  la, 

88  €  di  che  fummo  reif  cioè  parte  deU*uao  latto  d'oggciii 
illeciti»  e  parte  del  mal  uso  di  oggetti  leciti . 

89  a  nome  invece  di  per  nome  [a].  —  sema  originale  di 
siamo  [6]. 

c)0  Tempo  non  èec,  ]>orc]iè  è  tardi  e  già  sera;  nò  saprei t 
perei)  è  ,  u-a  tanti  che  «iamo»  ce  ne  «on  molti  che  uou  li  cono- 
sco .  V  E5TURI. 

91  Farotti  ben  ec.x  bensì  col  dirti  ch'io  sono,  farò  che  ai 
scemi  f  manchi ,  cessi ,  in  te  il  voler  me ,  ellissi ,  invece  di  mo- 
ier  saper  me.  »-^Gosl  anche  il  Torelli.  —  il  volere,  legge 
rAntald.  E.  R.  4-e 

9a  93  Son  Guido  Gui ni  celli.  Fa  costai  da  Bologna»  buon 
rimatore  per  quei  tempi.  Vedi  il  canto  n.  della  pi-esentc  can- 
tica, verso  97.  Vehtubi.  —  e  già  mi  purgo:  benché  morto  di 
fresco ,  sono  ia  Pui^atorio  ,  e  non  ncirantipurgatorio ,  come  sa- 
rei se  avessi  indugiato  a  pentirmi  sino  alla  morte.  Ve5TU1i. 
—  Per  òen  dolermi ,  enallage ,  invece  di  per  essermi  ben  do» 
luto  ,  come  nel  verso  26.  notai  detto /o^^i  invece  ài  fossi  staio» 
■^^o  steMO  modo  qui  nota  il  Tornii  •  «« prmta  maHo  sire 
mo,  altra  ellissi,  e  come  ee  avesse  dello:  prùna  che  venissi 
édi'estremità  di  mia  vita . 

94  96  nella  tristizia  di  Licurgo,  Mentre  Liouigo»  Re  di 
Nemoa,  cm  adirato  per  essergli  stalo  nedso  da  nn  serpente  il 

[ni  Della  particella  n  in  si,;nifìcalo  di  per  vedi  Cinon.  Pariie.  l.  ««. 
[b]  Vedi  MaAtrofiai ,  Teoria  c  Prospelto  de'  verbi  ilaUomi ,  eoito  ìi 
^wbo  Essere ,  n,  4. 
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Tal  mi  fec'io,  ma  qoq  a  taulo  iiisurgo. 
Quando    udì'  nomar  tè  ateaao  il  padre  97 
Mio,  e  degli  altri  miei  miglior,  che  mai 

Rime  d'amore  usar  dolci  e  leggiadre: 

proprio  figliuolino  Ofeltc,  e  voleva  vendicarsi  colla  morte  dllsi- 
iìle  sua  scìilava,  alla  quale  avendo  dato  incuslodia  il  Cfjliuolino, 
Jo  aveva  essa  mal  custodito.  —  due  figli t  Toaule  ed  F.umenio, 

firando  iu  traccia  d' Isifilc  loro  madre  ,  trovaruula ,  c  ricoaob* 
erla  neli^alto  che  dUponeYt  Licurgo  di  ucciderla ,  e  UmIva- 
roDO.»-»  Vedi  la  Tebaide  di  Stazio. «-«iIbo  in  vece  di  due  leg- 
ge Fedii,  della  Grosca  e  le  seguaci»  diTersamentc  dalla  Nìdoo. 
ed  altre  antiche  edizioni.»-»  Si  fero  ifgUf  TAntald.  E.  R.4-« 
g6  ma  non  a  tanto  insurgo.  La  comune  degli  Espositori 
intende  che  dica  così  Dante  invece  di  dire  clic  non  corresse 
egli  però,  per  timor  delle  fiamme,  ad  abbracciar  Guido,  come 
corsero  i  due  fit;li  ad  abbracciar  la  madre  .  A  questo  modo  sa- 
rebbe insurgo  dello  per  enallage  ia  luogo  d'àijarj*  .■-►£  di 
qnesto  parere  si  mostra  apponto  il  Torelli  >  sponendor  ÙMtrgo 
per  insursi^  cangiamento  di  tempo  solito  a'  poetL  4-e  II  Venturi 
▼i  aggiunge  che  possa  cotal  espressione  valer  quanto  .*  Io  dico 
per  simiglianzay  non  per  paragone^pre^ndeìMo  soio  di  con- 
frontare ii  mio  affetto  col  loro ,  non  me  con  questi  eroi  osan- 
do mettere  al  pari .  A  me  passa  anche  per  mente  che  fondi 
Dante  l'espressione  su  la  frequente  unione  che  hanno  fra  di 
loro  le  partici'IIe  tale  e  tanto;  e  che  dopo  di  aver  dello  Tal 
mi  fec''  io ,  siegua  ;  nui  non  a  tanto  insurgo ^  in  luogo  di  dire, 
avvertite  però  che  dal  tale  io  non  m*avango  al  tanto ,  cioè , 
a  dir  anche  e  tanto  i  accennando  essere  bensì  stato  il  snofal- 
legrsmento  uguale»  ma  non  ugualmente  operativo  verso  l'og- 
getto amato»  di  abbracciarlo  e  dì  liberarlo  dalla  pena  in  CUI 
trovollo ,  come  fecero  i  due  figli  verso  la  madre  Isifile . 

97  99  Q'iantlo  ec.  Quando  Dante  udì  clie  Guido  si  no- 
minò ,  il  (juale  ,  perchè  fu  preceltor  suo  e  di  molli  altri  nel  dir 
in  rima,  lo  nomina  padre  suo  e  degli  altri  miglior  di  se,  i  quali 
maiy  per  alcun  tempo»  usaro  rime  leggiadre  e  dolci  d'amore . 
Lamdivo.  —  Nò  capisco  come  potesse  il  Venturi  chiosare Qui 
il  mai  senz'ultra  aggiunta  negazione  nega  benissimo  f  impe* 
rocche,  ciò  supposto,  non  avrebbe  Dante  detti  colali  poeti  né 
figli  di  Guido  f  nè  migliori  di  sé.  o-^Ma  che  l'espressione  degli 
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£  senza  udire  e  dir  peososo  andai  loo 

Lunga  fiata,  rimirando  lui, 

Nò,  per  lo  fuoco I  in  là  più  m'appressai. 

Poiché  di  riguardar  pasciuto  fui,  io3 
Tutto  m'oflèrsi  pronto  al  suo  servigio , 
Con  rafìTermar  che  fa  credere  altrui. 

Ed  egli  a  rae:  tu  lasci  tal  vestigio,  106 
Per  quel  ch*i'  odo,  in  me,  e  tanto  chiaro, 
Che  Lete  noi  può  torre ,  nè  fiir  bigio . 

Ma  se  le  tue  parole  or  ver  giurare,  log 
Dimmi,  che  è  cagion,  perchè  dimostri 
Nel  dire  e  nel  guardar  d'avermi  caro? 

Ed  io  a  lui  :  li  dolci  detti  vostri ,  119 

altri  miei  miglior  significlil  desili  nitri  migliori  dì  me,  «ic- 
come  inteadouo  i  più»  noi  ue  dubitiam  grandemente,  e  pen* 
siamo  invece  che  miei  valga  quanto  a  me  cari,  siccome  spo- 
nesi  nella  E.  B.  ;  o  fors*  anche  dì  mia  nazione,  ad  indicare 
unicamente  i  poeti  0  morti  0  a  lui  contemporanei  che  scrìf^ 
aefo  in  volgtve  illattm  italiano.  ♦« 

109  Nè,  Come  la  e  adoprasi  tahrolu  per  ma  [a] ,  cosi  par- 
mi  che  la  Pfè  atìa  qui  per  aia  no».  ^  p9r  lo  ftoeo  »  per  ca- 
gione del  fuoco . 

105  Con  V affermar  che  fa  credere y  con  raffermare  cioè 
con  giuramento;  come  meglio  dichiarasi  quattro  versi  sotto. 
•-♦Con  giuramento  non  già,  oppone  il  Rla<^ioli;  che  chi  ha 
bisogno  di  giurare  per  essere  creduto,  lant'c  ;  ma  con  parole 
impresse  della  stampa  delia  verità.  —  Comunque  sia,  in  quan- 
to a  noi  ^iu^chìamo  che  il  verso  109.  decida  a  fiivore  del 
Ijonihardi  » 

106  al  106  <a/  vestigio  in  me  ec:  tal  segno  del  tno  amore 
Teiao  di      che  il  fiomeLeiei  inteao  qui  per  obblivioney  nè 

lo  potrà  mai  torre,  nè  punto  oscurare.  Ventuii. 

1 12  al  1 14  Quest'elogio  di  Dante  a  Guido  Guinicelli ,  e 
Taverlo  più  sopra  (  vu.  97.  e  Mg.  )  appellato  il  padre  tuof  souo 

[•]  Ooon»  Partic.  lOo.  i8. 
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Che,  quaato  durerà  Tuso  moderno, 
Faranno  cari  ancora  i  loro  inchiostri. 

O  frate,  disse,  questi  ch'io  ti  scerno  1 15 

Gol  dito,  e  additò  uno  spirto  iunauzi, 
Fu  miglior  fiibbro  del  parlar  materno  : 

per  noi  un  nuovo  arj»omcnlo  contro  l*opinìone  dèi  sig.  Ferro- 
lii ,  da  noi  riportala  nella  nota  ai  ui*.  97.  al  99.  del  c.  xi.  di  que- 
sta cantica. Clic  se  (jucsto  non  ci  si  volesse  accordare,  noi  avrem- 
mo certo  un  più  sicuro  e  valido  •'appoggio  nella  risposta  che  il 
GuinìcelH  fa  a  Dante  nel  terzetto  che  segue.  Imperciocché  se 
Guido  Giudice  9  o  delle  Colonne ,  fosse  stato  nelr  opinione  di 
Dante  miglior  prosatore  e  poeta  volgare  di  Guido  Guinicelli , 
ed  a  quello,  e  non  a  questo,  inteso  egli  si  fivsse  di  alludere 
nei  precitati  versi  del  c.  xi.,  a  farci  viemeglio  conoscere  ìin  tal 
suo  intendimento  farebbe  qui  dire  al  Guinicelli ,  che  non  solo 
Arnaldo  Daniello,  ma  anche  Guido  Giudice,  o  delle  Colonne  , 
furono  del  parlar  materno  fabbri  migliori  di  lui.  loro  in- 
chìoslriy  i  caratteri  che  tcngonli  registrati . 

n5  1 16  <i  scerno  '—Col  dito  col  dito  segnando  te  lo  di- 
stinguo dagli  altri.- imo  jpirto,  Arnaldo  Daniello,  poeu  prò* 
venaale,  com'egli  stesso  manifesterassi  nel  149. 

Con  questo  fir  Dante  die  Guido  Guinicelli  interrompa  il 
proprio  encomio ,  accennando  e  lodando  Arnaldo ,  dovrebbe 
voler  signifìcare  essersi  gl'italiani  poeti  perfeaionaticoll^imitare 
i  Pixìvenzali . 

1 17  Fu  miglior  fabbro  (omette  l'articolo  //)  dfl parlar  ec.c 
lu  Ira'Proveuzali  il  miglior  poeta.  •-♦Cosa  ìuIlmkIc  il  Poeta  con 
questo  parlar  materno?  Vuoi  egli  dii*e  del  suo  variar  mater^ 
no ,  o  veramente  del  nostro  panar  materno  ?  «  Lascio ,  dice  II 
»  sig.  Biagioli  t  questa  bella  f|nestione  che  ti  decida  dairegu  gio 
3»  sig.  Raynouard:  ma  forse  mtese  Dante  che  la  lingua  proven- 
M  sale  d*idlora  e  V  italiana  fossero  una  ;  c ,  per  quel  poco  che 
1»  io  ne  so ,  veggo  una  si  stretta  parentela  fra  loro  nelle  voci  » 
^>  nc'concelti ,  nelle  poetiche  forme,  nelle  trasformazioni  e  mu- 
j>  taraenli  dalla  rima  concessi,  e  tante  altre  cose,  che,  se  son 
M  due ,  sono  certo  due  sorelle  nate  insieme  e  a  un  corpo  ;  tanl.i 
>ì  si  è  la  somiglianza  dei  volti  e  dei  traiti .  m  Lascicrcmo  agl'In- 
tel ligcnti  dell  antica  provenzale  favella  il  decidere  se  il  sig-  Bia* 
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Versi  d' amore  e  prose  di  romanzi  1 1 8 

Soverchiò  tulli;  e  lascia  dir  gli  stolti 

gioii  al)l)ia  torlo  o  ragione.  E,  in  quanlo  a  noi,  riterremo  frat- 
tanto cogli  altri  Comcatatori  che  pel  parlar  materno  s'abbia 
qui  ad  intendere  la  Ungua provenzalm  »  e  non  altrimenti.  Che 
se  diverso  fosse  stato  l'intendimento  di  Dante»  a  togliete  in 
certo  qual  modo  l'equivoco»  paragonato  tosto  l'avrebbe  ad 
altro  poeta  italiano ,  e  non  a  quel  di  Lemosìy  poeta  proven- 
zale. Aggiungiamo  che,  quand'anche  T avesse  posto  a  con- 
fronto con  qualche  italiano  scrillor*',  la  qnisliono  non  rimar- 
rebbe per  questo  decisa  a  favore  del  sig.  Biagioli ,  sendochè 
gli  scriUoii  dello  stesso  genere  di  cose  si  possono  fra  loro  pa- 
l'agonai'e  senza  che  una  sia  la  lìngua  in  cui  hanno  saùlto,  4-c 
ii8  119  Versi  d'amore  ec.  Superò  egli  d' clegansa  tatti 
gli  scrìtti  anteriormente  versi  d'amore  e  prose  di  romansi. 
Aomaruo  (  spiega  il  Vocabolario  della  CSmsca  )  storia  fmn^ 
lo*a  propriamente  in  versi  ;  ma  ue  ne  tono  anche  in  pro^ 
sa.  il  sig.  Biagioli  jper  Versi d* amore  vuole  cbe  qui  s^in- 
tenda  quella  sola  specie  di  composizioni  di  amore  che  dai  pri- 
mi Italiani  furono  appellate  duizoni;  e  per  prose  di  roman- 
zi, non  già  una  composi/Jone  in  parole  sciolte,  ma  si  compo- 
sizioni in  yersi  di  metro  libero ,  e  di  genere  epico  0  narrati- 
vo; affermando  che  ^roja  uell' italiano  e  nel  provenzale  del 
secolo  un.  significa  precisamente  istoria  o  narrazione  in  versi. 
Ma  non  ba  egli,  siccome  dovea  qm  fiure,  soccorsa  siffatta  soa 
assersiooo  ooU'aalorità  degli  esempj;  in  manc  anza  di  che  noi 
ci  rimarremo  per  ora  cogli  altri  Spositorì,  i  qaaii  tutti  per 
V srsi  d*  amore  intendono  poesie  amorose  in  genere,  e  come 
suonano  le  parole  del  testo.  In  quanto  poi  al  preteso  sigtiifi- 
cato  della  voce  prosa  nel  secolo  xui.,  i  Compilatori  del  \  o- 
cabolario  non  ne  han  fatto  alcun  cenno,  e  dcliniscono  la  prosa 
ìxn  favellare  sciolto,  a  distinzione  dei  verso.  E  bene,  apa« 
ver  aostroi  sendocbè  un  tale  significato  non  fii  ponto  deviare 
tal  voce  dalla  ana  origine  latina.  Nel  Glossarium  del  Dn-Fre- 
•ne  trovasi  difatti  quesU  definisbne:  Pftou,  tatinis  serifta* 
ribus ,  or  ut  io  pedestris,  reeta,  ^uae  versi ficatae  opponiUtr. 
E  a  ule  unico  senso  (almeno  per  quanto  ci  è  noto  )  usaix)nQ 
questo  vocabolo,  e  suoi  derivali,  i  Trecentisti.  OaiiU-  l'ifa 
A'^uova.'  ud' poeti  sia  conceduta  maggior  licenza  di  />(i/  l<ire 
che  a' prosaici  diUatori*  Bocc.  gioia,  iv.  iu  principio;  Le 
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Che  quel  di  Lemosi  credoo  eh*  avanzi  : 
A  voce  più  ch'ai  ver  drìzzan  li  volli,  i 

E  così  ferruau  sua  opiaioue, 
.  Prima  ch'arte  o  ragion  per  lor  s'ascolti. 
Cosi  fer  molti  antichi  di  Gnittone,  iu4 

rttli  (  novellette  )  in  fiorcrOin  volgare  ed  in  prosa  scritte. 
nella  Vita  di  Dante:  fece  ancora  questo  valoroso  Poeta 
molte  pistole  prosaldie.  Ed  il  Petrarca,  canz.  :  j^mor^ 
come  si  legge  in  prosa  e  in  versi.  E,  se  oltre  agli  addotti 
esempi  può  ac^giunger  peso  alla  comune  inlcrpiTtazione  1'  ati- 
torità  del  Tasso,  s'ascolti  ciò  ch'egli  lasciò  scritto  a  questo 
proposito  ia  una  delle  sue  Prose  [a]:  ce  È  adunque  questo 
M  nome  di  romanzo  proprio  delle  lingue  oggi  aiate  dagli  stm* 
»  nieri,  le  qnali  nacquero  per  corrosione  Saìk  romana;  e  ro- 
»  manai  furono  detti  qae*poemi,  o  piuttosto  quelle  istorie  fa- 
»  volose  che  furono  scritte  nella  lingua  de'IroYensali  o  Ga* 
»  stigliani,  le  quali  non  si  «caiTiTAJio  iv  vsbsis  ma  ih  prosa, 
«  come  alcuni  lianno  osservato  prima  di  me;  perchè  Dante  , 
«  parlando  di  Arnaldo  Daniello ,  disse;  Versi  (V  amore  e  prO" 
uso  di  romanzi  ec.  Ed  il  Boccaccio  disse  nella  giorn.  ili.: 
w  chi  a  legger  romanzi^  chi  a  giocare  a  scacchi;  essendo 
»  proprio  il  legger  della  prosa  e  0  cantar  del  verso ,  come  si 
»  raccoglie  dalla  giom.  tu.  i  Dioneo  e  la  Fiammetta  gran 
r»  pezza  cantarono  éPArcita  e  ài  Paiemone»  j»4-a /ama 
dir  gli  stolti^  non  dare  orecchio  ai  pazzi. 

1 20  ffuel  di  Lemosi  ;  intendi  Gerault  de  Bemeil  di  Limo- 
ges  0  di  Limosi,  poeta  provenzale  famoso,  ma  dai  poco  in- 
tendenti preferito  ingiustamente  ad  Arnaldo  Danicdlo.  Volpi. 
•-♦Dante  nel  lib.  1.  de  vuig.  eloq^,  c.  ix. ,  lo  chiama  Ge- 
rardo di  Brunt-.l;  e  Gerardo  Brunel  di  Sidoil  in  Limosi  lo 
dice  PieU-o  di  Dante.  E.  F. 

i%ì  jÌ  voce»  al  chiasso  altroi,  driszan  li  volli,  riguarda» 
no>  attendono. 

I  a3  arte  dee  valer  quanto  1  periti  delTarte. 
ia4  Guittone  d* Aliato f  antico  rimatore. 

In]  Discorso  sopra  il  pnrprc  di  Francesco  Palriclo  in  difesa  deìrArio» 
ilo,  voi.  3.  face  167  e  scg.,  ediz.  del  Monti.  Veuetia  i^SSt  io  4*< 
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Di  grido  ìd  grido  pur  lui  dando  j)regio , 
Tin  elle  l'ha  vinio  '1  ver  eoa  più  persoue . 
Or  se  tu  hai  sì  ampio  privilegio,  127 
Che  licito  ti  sìa  T  andare  al  chiostro 
Nel  quale  è  Cristo  abate  dei  collegio, 

ia5  Di  grido  in  grido  y  gridandogli  ani  ciecamente  ap- 
presso agli  altri.  — pur  lui ^  solamente  a  lui . 

i:%6  Fin  che  Vha  «c.  Finché  (chiosa  il  Venturi)  la  verità 
manifesta  Tlia  battuto  a  terra,  facendo  veder  clnaramcnlc  che 
liamio  scritto  meglio  di  lui  più  d'uno  e  più  di  due.  -  lo  jjcrò 
amerei  più  d'intendere:  finche  Io  ha  atterrato  la  verità  con 
più  persone^  cioè  con  un  numero  di  persone  inag^More  <11  quei 
molti  che  la  verità  non  conobbero  .  D'^trnaldo  e  di  GuiUone 
avvisa  il  Vellutello  ripeterai  le  mcdei>ime  cose  dal  Petrarca  in 
qne'dne  tersetti  del  iHonfo  é^Amora 

Iha  tutti  il  primo  jirnaido  Damelio 

Gran  maestro    amori  che  atta  sua  terra 
Ancor  fa  onor  col  suo  dir  nuovo  e  bollo. 
Ecco  Dante  e  Beatrice  ^  ecco  Selva c^gia  , 
Ecco  Cin  da  Pistoia  ,  Guitton     Arezzo  , 
Che  di  non  esser  primo  par  che  ira  nggia  . 
taS        al  chiostro  — Nel  quale  ec,  al  Paradiso.  -  abate 
del  eottegio  (  metafora  corrìspondeote  a  chiostro)  vale  capo 
della  beata  adunanga .  eh*Abate  in  aento  di  Capo  è  stato  osa- 
to da  molti  tra  gli  antichi  scrittori  di  nostn  lingua  ;  ed  è  poi 
oosa  degna  di  osservasiooe  come  questo  vocabolo  nella  sua 
significazione  abbia  conservata  in  moltissime  lingue  l'anlichis- 
sima  sua  derivazione.  Infatti  nell'ebraico,  nell'arnho,  ed  in  al- 
tre lingue  di  Oriente  Ah  significa  padre  naturale-,  e  lo  stes- 
so significa  Abo  in  siriaco  ,  ed  Ahba  in  caldeo ,  sectvndo  la 
forma  enfatica,; perocché  nella  semplice  dicesi  Ab.  Passando 
in  seguito  dal  si^ficato  proprio  al  figurato,  si  adoperò  dagli 
aerittort  evangelici  in  senso  di  piuire  spirituale  ,  capo  ,  gui" 
da,  e  simili;  e  ótììVAbo  de*Sirj ,  o  piuttosto  à^WAbba  de* 
Caldei  (poiché  al  tempo  di  G.  C.  è  sentenza  dei  Dotti  che  do» 
minasse  nella  Palestina  il  dialetto  siro-caldeo)  venne  l'A^/S* 
de'Greci ,  e  quindi  VAbbas  dei  Latini  »  VAbbé  de'Francesi  » 
t  V Abate  di  noi  italiani  •  *-m 


I 
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Fagli  per  me  ud  dir  di  pateraosiro,  i3o 
Quanto  bisogna  a  aoi  di  questo  mondo , 

Ove  poter  peccar  non  è  [)iii  nostro. 
Poi ,  forse  per  dar  luogo  altrui  stcoudo,      i  JÌ 

Che  presso  avea,  disparve  per  lo  fuoco, 

Come  per  l'acqua  il  pesce  andando  al  fondo, 
lo  uii  feci  al  mostrato  innanzi  un  poco,  i3G 

E  dissi  eh'  ai  suo  nome  il  mio  delire 

Apparecchiava  grazioso  loco. 
ìi\  cominciò  liberamente  a  dire: 

l'an  rnaùelìs  votre  cortes  denian, 

Quieu  non  puesc^  ni  meill  a  vos  cobrire . 

i3o  al  i33  Fagli  per  me  un  dir  di  paternostro  ^  ^Quanto 
ec.  Dee  intendersi  come  se  fosse  detto:  recita  per  me  a  Gesù 
Cristo  tanto  del  paternostro  t  guanto  bisogna  a  noi  di  que- 
st'altro mondo  ,  dove  non  possiam  più  peccare;  tralascia 
cioè  le  due  ultime  petizioni;  et  ne  dos  iuducas  la  tenlaUo- 
nem  ;  ted  libera  nos  a  malo . 

i33  gZi Pai  t  forse  ee.  Sinohiai,  di  cai  laoBtmiiiaiie:  Poi, 
forte  per  dar  secondo  luogo ,  luogo  dopo  di  tè  t  olirmi ,  al* 
l'altro»  che  avea presso  di  sèy  disparte  ee, 

1 36  al  mostrato  f  al  mostratomi  coi  dito  ^     1 1  ^-  c  seg. 

137  i38t7ra/  suo  nome  ec.  vai  quanto,  eh" io  desiderava 
la  grazia  di  sapere  il  suo  nome.  È  questo,  dice  il  Ven- 
turi, e  certo  a  torto,  uno  slucclievole  complimento  alla  fran- 
cese, che  all'italiana  si  direbbe:  mi  farete  cosa  grata  ^  se  mg 
direte  il  vostro  ttome .  Per  che  il  sig.  Biagioti  cU  •>  scaglia 
addosso  con  vituperj  degni  del  trivio  e  del  boideuo»  angonii» 
dogli  il  morbo  t  e  chìainaiidolo  niememeno  che  sozzo  con  vi" 
tuperato  •  Queste  villanìe  tornano  certo  a  maggior  disonore 
del  censore  che  del  censnnto ,  trattandosi  di  persona  special- 
mente destinata  all'istruzione  della  gioventìi ,  alla  quale  non 
solo  vuoisi  essere  maestri  di  bello  scrivere,  ma  bea  auchc  di 
civiltà,  di  moderazione  e  di  morale  • 

I  \o  al  1 47  Tan  niabclis  ce.  Risponde  Arnaldo  nel  prtiprio 
provenzale  idioma,  del  quale  eccone  la  traduzione  del  Vuipi, 
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le  sui  Amata  ^  que  plor^  e  vai  chanian      1 4t> 

Con  si  tosi  vei  la  passadu  folor  ; 
£  vei  iauzen  lo  iorn^  que  esper,  denan. 
Aram  prec  per  aquella  valor  ^  1 45 

Que  vos  guida  al  som  de  la  scaliìm^ 
Sovengaus  a  temps  de  ma  dolor, 

conformemeute  aigiMilladi  tutti  gli  aUri  Interpreti:  TantBtni 
piace  la  vostra  cortese  dimanda,  eh* io  non  posso  ,  nè  w- 
glio  cuoprire  (nascondere)  a  voi  il  nome  mio.  lo  sono  Ar- 
naldi cìie  piango^  c  vo  cantando  iti  (juesto  rusMJ  guado  la 
passata  follia;  e  veggio  dinanzi  a  me  il  giorno  ch'io  spero. 
Ora  vi  prego ,  per  quel  valore  che  vi  guida  al  sommo  deUa 
scala  f  ricordivi  a  tempo  (cioè  opporUmamettte)  dolmiodo^ 
io/«>  pregando  pioò  Iddio  per  me. 

Chiosa  il  Venturi,  parli  Arnaldo  cosi  in  lingua  gian* 
nigsora^  parte  provenzale  e  parte  catalana ,  accozzando 
insieme  il  perfido  Franzese  col  pessimo  Spagnuolo . 

Doveva  il  Venturi ,  per  procacciar  fede  al  suo  dello,  sten- 
derci egli  iu  pretto  provenzale  di  cpie' tempi  il  medesimo  sen- 
timealo  che  vuol  Dante  da  Ai'ualdu  espresso.  iDiperucchè  se 
la  lingua  wovenzale ,  o  perché  dalla  catalana  formata,  e  tra- 
afosa  alla  Francia  [a]  ,  o  per  qualaiTOglia  altra  cagione,  com- 
pi'endeva  di  ina  natura  tennini  comuni  alla  Spagna  ed  alla 
Francia ,  come  bene  per  cOtai  termini  dirassi  il  parlar  d'Ar- 
naldo gianniuero?  L'italiano  nostro  idioma  (  chi  noi  sa  ?  )  ha 
dei  termini  molli  comuni  col  latino,  spagnuolo,  fi*anccse  ec: 
potrà  egli  per  tal  motivo  dirsi  che  non  italiano  Divelli,  ma  un 
linguaggio  giannizzero  e  misto,  chi  colali  termini  udopra/ 

Il  chiarissimo  Antonio  Basterò  (che,  come  autore  della 
applaudita  opera  della  Cra^ca /^roi^eiiza/e ,  puossi  ragionevol- 
mente supporre  deUt  profenxale  (avella  molto  pii&  intendente 
del  Venturi}  nella  prefazione  della  detta  sua  opera  [6]  parla 
di  questi  Temi  dilMute,  nè  vi  troTa  altro  declinante  dal  pro- 
vemtale  linguaggio ,  se  non  le  suisf  che  leggono  alcuni  testi 
da  lui  veduti  invece  di  ieik  sui,  o ,  com*egU  legge,  eu  soi. 

[a]  Vedi  rcruditissiina  opera  dell'ab.  D.  Giovanni  Andres,  Dcll'origi* 
ne  e  progressi  d'ogni  letloratura,  tom.  i.  cap.  i        Nuin.  a3* 
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Sorprende  poi  qaell'epifonema  del  medesimo  Venturi: 
mai  forse  Dante  non  si  è  spiegato  più  chiaro,  che  in  que- 
sta miscea  di  linguaggi .  Io  credo  die  ciò  dica  egli  burlan- 
do ;  ma,  se  gli  può  burlando  rispondere  die,  se  il  buon  uoslro 
Coraenlatore  chiosa  a  spropositi  dove  Dante  si  spiega  più 
cbiaro ,  che  dee  dal  medesimo  aspellarsi  dove  Dente  e  piii 
oscuro  ?  Fin  qui  il  Lombudi .  H  sig.  Biagìoli  riporte  m  note 
le  seguente  lesione  di  miettt  veni  nroveasali ,  da  un  intelli- 
gente di  queirantico  idioma  ridotti»  die*egU,  alla  loro  vera 
forma  di  sentimento  e  di  suono 

Tan  m*abeihis  vostre  cortes  deman 
Que  z  ieu  no  *m paese,  ni  *m  uuelh  a  vos  coprire, 
Jeu  suj  Arnault,  que  plor ,  e  vau  canianf 

Car  sitot  vei  la  passada  folor^  ^ 
E  'm  vei  tombe  lo  joi»  au  esper ,  dmum, 
Am  *u»  pree  ieu  per  aquella  valore 

Que  '«e  vai  gtadan  al  «iito  die  T  escaUna  » 
Sovengua  vos  a  temps  de  ma  dolor. 
E  a  verbo  a  verbo  traduce:  «  Tanto  ra'abbella  vostro  cortese 
»  dimando,  -Cbed  io  non  mi  posso,  ne  voglio  a  voi  coprire. 
1»  _  Io  sono  Arnaldo,  che  piango,  c  vo  cantando  ,  —  Peroc- 
»  che  con  tutto  cli'io  veggo  il  passato  follore ,  — E  mi  veggio 
»•  anche  la  gioia  ,  che  spero,  dinanzi .  —  Ora  vi  pi-cgo  io  per 
M  quel  valore,  —  Che  vi  va  guidando  alla  cima  della  acala»  - 
»  Sovvengavi  a  tempo  del  mio  dolore.» 

Nel  teito  della  E.  B.  alla  comune  lesione  di  questi  versi 
è  slata  aostitnita  quella  dell' eruditissimo  ab.  Pia  (riporUta 
in  noia  anche  dal  sig.  De-Romanis) ,  giustificandola  colla  se- 
guente noU  del  eh.  sig.  Paolo  Costa.  =Ho  posto  nel  testo 
questi  versi  nel  modo  che  sono  letti  dal  sig.  ab.  Gioachino 
Pia,  già  pubblico  bibliotecario  della  Libreria  Barberiiù  in 
Roma  ,  poiché  il  celebre  ab.  Mezxofanti  ,  pubblico  bibliote- 
cario, e  professore  della  lingua  greca  e  delle  lingue  orieirtali 
in  Bologna,  quesu  lesione  preferisce  alle  altre;  e  qui  a^un* 
go  le  osservasioni  che  egli,  da  me  pregato,  fii  contento  di  co* 
manicarmi  cortesemente  :  «  Dottissimo ,  siccome  era ,  ed  esper- 
»  to  in  lingua  provoasale  V  ab.  D.  Gioachino  Pia  ,  di  chiara 
>•  memoria^  non  poteva  dare  de' proposti  versi  che  più  emen- 
»  data  lezione.  Tnjjetrnosa  è  quella  che  reca  il  sit;.  Biagioh  ; 
»  ma,  appresentandosi  con  qualcfic  iio\ilà,  non  vi  i  ra  di  leg- 
>»  gieri  ammessa  senza  l'autorità  di  (junlcbe  codice .  Dal  para- 
»  gonc  di  varj  manoscritti  risultò  quella  dell'  abt  Pia  ;  c  ve» 
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^  mnenle  può  rifuivdarii  qaal  teraplice  oormione  dell' al- 
*»  Ub»  che  U16110  ad  on  con  pHi  0  meno  errori  fu  seguita  co- 
M  moaemeDte.  Tuttavia  questa  correzione  medesima,  gitale 
»  apparisoe  dalle  stampe,  in  qualche  lettera  si  può  miglio- 

»  rare;  e  piova  a  questo  la  slessa  lezione  del  signor  hiagìolì. 
j>  For.sL'cliù  taluno  vorrebbe  altra  orto^raGa  in  alcune  parole; 
»j  ed  io  perciò  qui  le  nolo  quali  occorrono  costantemente  in 
»  un  manoscritto  di  auliche  rime  provenzali ,  che  si  trova  in 
M  questa  poutificla  Biblioteca .  NuUadimeno  dubitar  si  può 
»  se  ad  una  sola  foggia  di  scriverle  si  accordassero  semprt 
n  que'  famosi  Trovatori.  —  Ah^lis^  abbflUisce  ,  cioè  piace, 
t»  jibellis  nel manuscritto ora  citato.  —  Qui>ii,  ch*io.  Q/eit, 
M  secondo  lo  stesso  ms* ,  il  anale  dopo  il  Q  omette  Tu  sem* 
»  prc .  Il  medesimo  «epara  le  due  voci  qe  ieu  quando  ne  fa 
>3  due  sillabe;  e  ciò  va  l'atto  in  questo  verso,  altrimenti  man- 
»>  clierebbe  di  una  sillaba.  —  A'bn.  Sembra  più  intero  il 
»  senso  leggendo  nom* ,  non  mif  coli' affisso,  c  >el  suppone 
j»  r  interpretaiione  cbe  si  ha  del  verso  nel  codice  di  Dioitc, 
»  n.  i35»  fin  i  mss.  di  questa  Ub  Biblioteca:  ùuod  non  pò*" 
M  jwfs  1100  vo/b  pobis  celare  voi  togero  fise.  JVbnt'deriva  da 
»>  Tto  c  da  mof  scrivesi  così  nel  ms.  provenzale,  ma  no  *mdal 
Mfìg.  Biagioli.  —  yueill,  Toglie,  r'ueilh.  —  Cobrir.  Leg^ 
te  gasi  coorire  per  la  rima,  siccome  avverte  il  sig.  Biagioli. 
»  Anche  nel  nostro  ms.  invece  di  descobrir  si  ha  dascobriro 
«  per  ugual  ragione.  —  le.  Leggasi  7eM,  io.  —  fai,  I.  v'aiiy 
»  vado.  —  Con  si  tost.  Corrisponde  con  lieve  trasposizione 
n  al  si  tosto  come ,  che  piti  d*una  volta  usò  Dante  ;  p.  e. , 
n  Si  tosto  come  tuitimaparoia  -  La  henedotta  fiamma  per 
»  dir  tolse  ee.  —  Folor,  follar ,  foUia .  —  Jauzen .  Nel  oooice 
M  n.  1 35 ,  detto  di  sopiu^  questa  parola  si  scrìve  igìausen  ;  ma 
a  la  differenza  sta  nélla  sola  ortografìa  .  Ivi  medesimo  s' in* 
»  terprcta  gaudensy  e  però  conviene  riferii  la  alla  })ersona  in- 
w  chiusa  nel  verbo  che  precede,  uei ,  veggio  ,  e  non  alla  cosa 
n  che  segue,  ìorn<,  giorno.  —  E  gandejite  veggio  dinanzi  il 
»  giorno  che  aspetto.  — Scrìttorì  inesperti  spezzarono  il  ^/aa 
<M  sen^  e  stranamente  confusero  il  senso  del  verso.  »  —  Ecco 
coÉASl'Hèsee  la  lesione  di  questi  versi  colle  mutasioni  legge- 
rissime qui  sopra  indicate: 

Tan  m^aheUis  vostre  cortes  deman 
Qe  ieu  nom*puese  ni  vu&ilh  a  vos  coòrire. 
Jeu  sui  Arnaut,  qe  plor  c  vati  chantant 
Con  si  tost  yei  la  passada  fgllor , 
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E  vei  iauzeriy  lo  ioni  g*  esper,  denan» 
Ara  US  prec  per  a  (/ella  valor , 

Qc  vos  guida  al  som  de  la  scolina  f 

Sovenga*  us  a  temps  de  ma  dolor, 
Interpretaiioae  lettenle:  Tanto  m'abbellisce  fottro  oorfete 
dimandot  -~  Gb'ie  noa  mi  pOMO  né  vofflìo  a  ▼<»  ceiafe. 
Io  sono  AfoaldOy  che  piango  e  vo  cantando,  —  Si  tosto  come 
veggio  la  passata  follia ,  —  E  veggio  gaudente ,  il  giorno  che 
aspetto,  dinanzi.  ^Ora  vi  prego  per  quel  valore  che  vi  guida 
al  sommo  della  scala ,  —  Sovvengavi  a  tempo  del  mio  dolo- 
re. —  tf  Dopo  il  parere  mantfeslato  dal  dottissimo  professore 
»  Mezzofanti ,  nessuno  vorrà  biasimarmi  (  ripiglia  il  eh.  sig. 
»  Costa)  perchè  ho  posta  nel  testo  la  lezione  dell'ab.  Pia, 
1»  preferendola  a  qoeue  die  sono  stampate  finora,  fra  le  quali 
»  ninna  è  che  tenuta  non  sia  per  isconettissima  •  »  =s  £  net-» 
suno  vorrà  biasimar  noi  per  aver  seguito  l'esempio  di  un  Ijot^ 
terato  si  distinto,  introducendo  nel  nostro  testo  la  da  lui  se- 
guita lezione.  Abbiamo  però  creduto  ben  fatto  di  scrivere  alla 
une  del  y.  \f\\.  robrirc ,  e  non  cobrir ,  e  perchè  lo  esige  la 
lima,  e  pei  che  così  troviamo  in  quattro  codici  antichi,  ac-« 
curatameute  scritti,  della  Libreria  di  questo  Seminario  ve* 
scovile. 

E  qui  toma  assai  bene  al  nostro  proposito  V  avvertire  una 
bella  e  singolare  variante  al  v»  di  questo  canto,  la  qua- 
le ,  mercè  f  assenso  e  la  gentile  assistefaa  dell'egriq^sig.  ab. 
Coi,  Bibliotecario  dell'  anzidetto  illustre  Stabilimento,  abbia* 
mo  riscontrato  ne' codici  sovrnccitati.  Ci  piace  di  qui  sotto 
trascriverla  secondo  T originale  ortografia  de  codici  dacuiTab- 
biamo  cavata. 

Codice  n.  a.  in  pergamena  a  due  colonne  in  caiattero 
semi-gotico,  coi  solo  testo  ,  e  che  si  giudica  del  secolo  xi>: 
CHb  vos  ghida  al  san  ses  duel  set  colina» 
Codice  n.  9.  per  carta,  fiirma  e  caratteri,  affatto  simile  al 
precedente,  e  mrs' anche  del  medesimo  tempo: 

Queus  guida  al  SMm  ses  duel  e  ses  colina . 
Codice  lì.  67.,  forse  un  po*meno  antico  dei  sovraccitati, 
ma  più  nitido,  con  figure  in  principio  e  note  in  fine  d'ogni 
canto,  presso  che  eguali  alle  stampate  nella  ediz.  del  Viudel* 
lino  i477>  *d  eccezione  di  quelle  del  c.  i.  dell' Inferno: 
Que  yos  guida  sens  duol  e  sens  calliiia. 
Né  ùccia  senso  il  raddimpiamento  della  l  in  collina ,  scri- 
vendo anche  al  v^o preceaenCe  valU^  invece  di  valor. 
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Codice  n.  3i6.  in  pergamena ,  in  forma  di  8.^  piocolo,  ed 
esso  pure,  per  quanto  si  estima,  del  xiv.  secolo: 

Chcus  j^uida  al  son  scns  de  lenscns  calitia . 
Le  parole  seas  e  Iciiscìis  sono  slate  inseguito  sottosei^iialt!  (  «in 
punti  e  con  inchiostro  assai  languido;  con  clic  si  ha  forse  \o- 
lato  indicare  im         di  eopisu. 

CaUna  in  lingua  provetnale  snona  guanto  colore}  e  qui 
posta  la  causa  per  l'efietto.  I  Tersi  i4S.  e  seg.  verreb- 

C08Ì  lettei*nl mente  a  significare:  Ora  io  %d  prego  per  quel 
calore  che  m  guida  ai  sommo  senza  dolore  e  senza  calore  t 
cioè  a  dire:  per  quel  calore  che  W  guida  al  ciclo  senza  rv- 
serc  assoggettali  (die  purganti  peno  de*  gironi  inferiori  ed 
alln  ■fiamme  in  cui  al  presente  io  mi  purgo.  —  Veg^'nno  in- 
tanto griulelligcnii  in  qual  conto  dcbbasi  tenere  questa  nuova 
lezione.  E  in  quanto  a  noi  «n  contenteremo  di  iar  noto  ai  no* 
stri  lettori  che  i  suddetti  codici  Tennero  esaminati  dai  clua- 
rissimi  signori  caTaliere  Vincenzo  Monti  e  conte  Giulio  Ferti- 
cari  y  i  quali  furono  assai  lieti  di  riscontrare  in  essi  siffat^ 
ta  lezione ,  da  loro  osservata  in  altri  antichi  e  presiosi  mss. , 
molti  de' quali  fan  parte  della  ccl.  Collezione  Irivuìziana;  e  rho 
da  noi  comunicata  per  lettera  questa  variante  al  eh.  sig.  prof. 
Parenti,  gentilmente  ci  ha  risposto:  di  aver  sempre  trovala 
meschina  la  comune  lezione,  la  quale  dà  eziandio  un  verso  mal 
misurato  ;  di  non  aTcr  seco  al  momento  (per  essere  in  Tilla)  i 
libri  opportuni  da  poter  discorrere  con  fondamento  sulla  Tera 
emendazione  ;  ma  che  gli  sovviene  benissimo  che  il  Gastelve* 
tre ,  il  quale  studiò  molto  sopra  Dante  >  e  conoaccTa  certamente 
la  lìngua  provenzale,  lesse  appunto  ses  del  e  ses  calina ,  spie- 
gando :  senza  duolo  e  senza  caldo;  onde  viene  così  con  buo- 
ne autorità  confermata  la  lettera  de'  mss.  da  noi  sovraccen- 
nati .  *-m 

148  gli  af^na  per  li  purga  ,  detto  dai  metalli,  che  col  pur> 
garsì  si  aifinano.  lo  affina  col  Gaet.  lesse  il  sig.  De-Koraa« 
nis  neU*edis.  del  1816-17  ,  e'  credeUe  doversi  leggere  cosi  di 
pieferensa  j  ma  nella  3.  romana  ha  restituita  la  comune  •  ♦« 
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Racconta  Dante  una  sua  visione  ;  e  come  y  dipoi  ris¥e* 
gliato ,  salì  all'  ultimo  scaglione ,  sopra  il  quale 
come  i  Poeti  si  trovarono  ^  Virgilio  io  mise  in  li- 
bertà di  far  per  innanzi  guanto  a  lui  pai  eva ,  stuza 
sua  ammonizione^ 

Si  come  quando  i  primi  raggi  vibra  i 
Là  dove  'I  sao  Fattore  il  sangue  sparse» 

Cadendo  Ibero  sotto  l'alta  Libra, 
£  Toude  in  Gange  da  nona  riarse,  4 
Sì  su  va  il  Sole;  pode  1  giorno  sen  giva,  . 
Quando  TAngel  di  Dio  lieto  ci  apparse. 

I  al  6  Sì  come  f  ec.  Gostnuiotie:  Stanasi  il  Sole  si  ^  in 
quella  medesima  posizione  ,  come  quando  vibra  i primi  raggi 
fd  dove  il  suo  fattore  (il  suo  Creatore)  sparse  il  sangue ,  cioè 
in  Gerusalemme  ,  dove  Cristo  Redentore  sparse  per  noi  il  pi*e- 
ziosissimo  sangue,  cadendo  Ibero  sotto  Volta  Libra ^  nel  qual 
tempo  Tft  eadendo i  scorrendo  Ibero»  prmdpil  fiume  delia  Spa- 
gne, fotto  l'ivi  fino  el  meridiano  innaliaio  segno  della  libra, 
0  Vende  in  Gange ,  fiume  dell*  Indie,  eadendo  (intendi) ,  esse 
pure  riarse ,  riscaldate,  da  nona  f  dal  menodà,  dal  meridiano 
Sole  ,  onde  il  giorno  sen  giva,  il  perchè  nel  luogo  ov'eravam 
noi ,  nel  Purgatorio ,  finiva  ilgiomo ,  quando ,  quand'ecco,  VAn» 
gel  ac.  —  /t  'n  /'oìuir  in  Cranf^c,  logcfono  tutte  l'odizìoni,  ove 
Ja  iSidobealina,  £  l'onde  in  Gange.  Se  però  il  verbo  cadendo 
del  precedente  verso  regge  anche  U  presente ,  come  reggelo  cer« 
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!,  che  yì  ha^H  a  fare  quel  primo  in?     Piacque  dap- 
prima al  sig.  Biagioìi  la  Nidob.  lezione  di  questo  veriio,  da  lui 
riscootrata  nel  Vat.  3ic)();  ma  poscia  Tha  ?'ifiutata,  come  ua 
guasto,  dopo  di  essergli  riuscito  di  ordinare  nel  seguente  mo- 
do le  parole  del  testo,  seguendo  la  comune  lezione  :  //  Sole 
si  stava  si ,  come  egli  sta  quando  vibra  iprinU  suoi  raggi 
ià  éoim  U  suo  Fattore  sparse  il  sangue ,  Jbero  eadendo  sotf 
to  Volta  Libra^  e  il  Solo  vibrando  i  suoi  rag^i  in  lo  ondo 
riarte  di  nuovo  in  Gangofonde  il  giorno  se  ne  giva,  quan- 
do ee»  *  U  Torelli ,  che  non  vide  o  non  avverti  la  lezione  NÌp 
dobeadni,  kgg^      l'onde^  e  dei  primi  cinque  veni  ci  office 
la  seguente  dichiarazione:  «  Ordina  le  parole  a  questo  modo  : 
»  Si  stava  il  Sole  (intendi  nel  monte  del  Purgatorio)  sì  co- 
n  me  si  sfa  là  dove  il  suo  Fattore  il  sangue  sj)aise  (  cioè 
»  in  Gerusalemme  ,  città  contrapposta  ad  esso  monte  )  quan- 
«  do  vibra  i  primi  raggi  en  V  onde  (  en  per  in  )  in  Gange 
njii  nnovo  riarso  (doè  in  GNnente  ),  oadendo  Ibero  souo 
j»  tolta  Libra  (eioi'mentre  il  Sole  6  in  Ariete).  Imperocché 
»  M  la  Libra  eomtta  al  fiume  Ibero  Dcàla  Spagna ,  o  è  nel 
w  suo  meridiano}  e  sorge  il  Sole  nel  tempo  istesso  in  un  Ino- 
»  go  distante,  verso  Ariete,  da  esso  Ibero  per  una  quarta  di 
»  cerchio,  conviene  clie  il  Sole  predetto  si  trovi  in  Ariete.  E 
»  vuol  dir  Dante  in  somma  che  il  Sole  nel  monte  del  Pur- 
a»  gatorio  era  presso  al  tramontare ,  e  conseguentemente  vici' 
w  no  a  natceve  in  GemNlèmine.  L*  oscurità  di  questo  terset- 
M  to  oasoe  dal  non  oongiungere  il  quarto  verso  col  primo ,  e 
»  dal  prendere  Bn  per  E  in  9  quando  dee  prendersi  per  in 
n  solo ,  senza  la  cOng|unKÌone ,  secondo  V  uso  di  que'  tempi . 
s»  Fr.  lac.  T.  7.  I.  17.:  Tutto  lo  tuo  desire  dunque  sia  col" 
3»  locato  en  quello  smisurato  ti' ogni  ben  donatore.  Bore. 
»  Giorn.  IO.  canz.-.  Tutte  le  7>cggio  cn  la  speranza  mia  . 
»  Amet.  96-:  Cosi  nel  del  ciascuna  appare  stella  -  Lucida 
m  e  ihiara  di  tanto  sereno  -  Quanto  Titan  en  /a  stagion  no^ 
m  velia',  Dìttam.  a.  9.^  «ette  anni  sì  mi  tenne  en  tanto  duo" 
m  lo.  wPietro  di  Dante»  come  notasi  nella  E.  F.  9  con  molti 
«odici  leg^e  da  nona  riarse f  COme  la  Nidob*;  e  confessano 
qn^U  £aitorì,  che  tal  lezione  presenta  un  tenro  più  facile.» 
come  purePaltra  ,  E  roride  in  Gange  al  principio  dello  stes- 
so V.  4«  Volendo  poi  salvar  l'alira  più  comune,  E  Vi  V  onde 
in  Gange  ,  autenticata  da  maggior  uumcro  di  codici ,  p-nsano  i 
lodati  Editori  che  debbasi  leggere,  En  i onde  ec  ,  cioè  Son 
Tonde  i  e  in  fine  citano  la  seguente  leaione  del  codice  Villani: 
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E  *n  V<mde  il  Cangc  di  nuouo  rìane.^-^  QaetU  lezioDc  fu 
anche  proposta  da  Lodovico  Salvi ,  siccome  accenna  il  Torelli  f 

e  <;pir'j:^ava  il  verso  nel  modo  che  sc^nv.  :  E  il  Gange  caden- 
do Ite  C acqua  del  mare  nuouamcnte  in/lanitnata  sotto  il  niC' 
rii^^ìo  .  —  di  nuovo  f  hamio  i  codd.  Vau  3 19^.  %  ^ig* 
K.  K.  4-a 

Anche  da  nòna  riami  legge  la  inedeaiiia  Klddbgaiina, 
con  qualche  altra  antica  edhrioiie  [a] ,  edalonni  testi  mas.  re- 
duii  dagli  accademici  della  Gmscat  pHiaìgnificantcmente  che 
di  nuovo  riarse,  che  leggono  eltre  antiche  edizioni  e  tutte  le 
moderne  ;  impcrocrliè  da  nona  vai  quanto  dal  mezzodì ,  dal 
meridiano  Sole  \lf].      Lezione  che  giudichiamo  da  preferirsi, 
(]i]nMtiiiu]ue  il  sig.  Rlagioli  si  mostri  di  diverso  parere,  avvi- 
sandosi ch'essa  non  l'accia  che  esprimere  un'idea  contenuta 
nclia/jrecedcnh  .  Non  ci  riesce  hen  chiaro  l'intendimento  del 
sig.  Biagtoli  espresso  con  ^oesl* ultime  parole;  ma  se  peridisa 
precedente  vuoisi  inteso  ciò  che  è  detto  nell* antecedente  v.  3., 
ognun  vede  che  non  v'ha  qui  rìpetinone  d'idea;  sendochèal* 
ho  è  il  dire  che  ali'ibero  era  mezzanotte,  ed  altro  il  dire  che 
airaiitipodo  Gange  era  mezzodi.E  il  sig.  Biagioli,  assai  prima 
e  meglio  di  noi,  avrà  osservato  che  il  Poeta  nostro  in  simili 
descrizioni  non  ha  mni  trascuralo  di  avvertire,  a  maggior  chia- 
rezza, ciò  che  contemporaneamcale  ne' luoghi  fra  loro  antipodi 
avveniva.  Veggasi,  ad  esempio,  Pui^.  xv.  6.:    espero  td,  e  qui 
messa  notte  era,  Panid.  1.      al  45.  :  JFatio  avea  di  là  nm^ 
ne,edi^uatera^Talfoceguasi,etuttoerald6ianea*^ 
Quello  enusperio,  e  Poltra  parte  nera .  E  cosi  in  molt'altrì 
'  luoghi  da  noi  pure  accennati  nella  nota  che  abbiamo  a^unto 
al  principio  del  c.  ix.  di  questa  cantica.  Che  se  poi  per  idea 
precedente  si  volesse  dal  si^.  Biagioli  inteso  ciò  che  è  detto 
iu  <nK'sto  slesso  verso  in  quistione  ,  rispoiiderennno  che  l'e- 
pressioue  uiòrare  il  Sole  i  suoi  raggi  nell'onde  riarse  di 
nuovo  nel  Gange,  siccome  egli,  seguendola  Crusca ,  tradu- 
ce, non  ò  suiBciente  a  larci  capire  chè  làecamaiodi ,  sapes* 
dosi  da  ognuno  che  quell'onde  sono  efièttivamoite  nane  dal 
Sole  anche  prima  e  dopo  dellWira  mwpidiana.  Per  che  noi  pen- 
siamo che  la  lezione  del  nostro  testo  sia  a  torto  biasimata  dal 
sig.  Biagioli,  comc<|uclla  che  toglie  ogni  equivoco,  circostan- 
ziando meglio  la  cosa,  e  che  rende  la  descrizione  più esatta.4-« 

[a]  Vedi,  a  caeton  d'esemplo,  la  veneta  del  i5^6.  [b}  Vedi  il  Vacai», 
della  Crasea  aUs  foea  Neum,  •  le  pavóls  dsl  Bali  che  ivi  si  riferisaouo. 
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Fuor  della  fiamma  stava  in  su  la  riva ,  7 
E  cantava:  Beati  iniindo  corde ^ 
In  voce  assai  più  che  la  nostra  viva. 

Poscia:  più  non  jn  va,  se  pria  non  morde,  10 
Anime  sante,  il  fnoco^  entrate  in  esso, 

€fnmd^imbrogiio  (esclama  qni  il  Ventiiri  )  di  ptsrole  m 
di  cose,  non  volendosi  pur  dir  altro,  se  non  che  tramontava 
il  Sole ,  Bla  0  rimbraglio  nasce  dalle  poche  parole  che  la  Ni- 
dobeatina  corregge ,  o  egli  non  si  ricorda  che  nel  princìpio  del 
caato  II.  di  questa  stessa  cantica,  descrivendoci  Dante  ad  una 
ugitalissima  maniera  il  nascere  del  Sole,  ed  essendone  perciò 
ripi'eso  da  alcnni  di  oscurczza,  v'entra  esso  per  difensore,  e 
dice  che,  seccaci  passo  non  è  chiarissimo ,  non  è  però  neces- 
sario essere  m  xleoneper  intenderlo.  Vedi,  lettore,  quel 
Inogo;  e  vedi  che.  Inteso  iTÌ  essere  il  monte  del'Purga  torio  an- 
tipodo  a  Gerusalemme  »  e  il  comune  orìiaontedi  ijue'due  Ino- 
gni  essere  il  meridiano  del  Gange 9  ossia  dcir  India,  tosto  an- 
che qnirendesi  chiaro  che,  mentre  il  Sole  vibra  i  primi  ra^i 
a  Gerusalemme,  vibra  gli  ultimi  al  Purgatorio,  e  i  mcdii,  cioè 
quelli  del  mezzodì,  al  Gange;  e  che  non  si  •'Aggiunge  qui  altra 
supposizione,  se  non  che  l'orizzonte  stesso  di  Gerusalemme  sia 
dalla  banda  occidentale  il  meridiano  della  Spagna:  ciò  che 
Dante  accenna  anche  nel  canto  xx..  dell'Inf.  v.  1 2^.  e  segg.,  e 
dò  che  nel  suddetto  principio  del  canto  n  di  questa  cantica 
appunto  mancava  per  discoprii'si  Dante  di  sentimento  che  fòsse 
Gemsalemnie situata  in  mezzo  della  terra,  il  cui  ultimo  orien- 
tale confine  era  creduto  l' India ,  e  Toccidentale  la  Spgna. 
Vedi  quella  nota  ,  e  troverai  la  geografia  di  Dante  conforme 
airanlica  geografia  .  •-►Ma  veggasi  a  questo  proposito  la  nota 
per  noi  aggiunta  al  v.  5.  del  canto  ii.  di  questa  cantica.  *-m 

'j  8  in  su  la  ri^a^  su  la  estremità  della  strada  che  riguar- 
dava fuor  del  monte ,  perocché  tutto  il  rimanente  largo  della 
strada  era  occupato  dalle  fiamme*  Vedi  il  canto  xxv.  v.  1 1  a.  e 
segg.  m^Bead  mttndo  corde,  perchè  in  quell'ultimo  girone 
s'acquista  1*  ultima  mondisia,  cantasi  ad  inanimire  a  quel  tor- 
.meuto,  la  cui  vista  spaventa  .  Biagioli4-« 

1 0  al  I  a  pili  non  si  ua  ec.  Costruzione  :  Unirne  sante ,  non 
si  vn  più,  più  oltre  ,  se  pria  il  fuoco  non  morde,  se  prima 
il  fuoco  non  vi  tormenta  e  purga  ;  entrate  adunque  in  esso  f 
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£d  al  cantar  di  là  uon  siate  sorde. 
Sì  disse,  come  noi  gli  fummo  presso;  1 3 

Per  eh* io  divenni  tal,  quando  lo  'ntesi. 

Quale  è  colui  che  nella  fossa  c  iiie^so . 
In  su  le  man  commesse  mi  protesi,  16 

Guardando  1  fuoco ,  e  immaginando  ferie 

e  non  siate  sorde  t  e  date  orecchio  »  al  coniar  dì  /à,  ad  uua 
voce  che  di  là  udirete  caiilare<c  F" mite ,  henedieti  Patris  mei. 
Vedi  In  appresso  tf»  55.  e  segg.  ^ 

1 3  al  1 5  poi  che  noi , ... .  guati  d*io  io  intesf~QualeeO' 
iuif  il  cod.  Chig.  £.  Quale  è  colui  ec,  smorto  come  un 
cndftvcrc  che  si  seppellisce,  chiosano  tulli  gli  Espositori,  mal 
npplicando  il  pronome  di  per.sona  ad  x\n  cadaM-re.  Più  volcu- 
lieii  però  mi  soUnsrrivo  al  suggerimento  del  duuissimo  altro- 
ve già  da  me  lodalo  signor  Ennio  \  iscunti ,  clic  per  colui  iu- 
lenda  il  Poeta  non  un  cadavere ,  ma  uu  uomo  vivo  condau- 
nato  ad  essere  propagginato;  ad  essere  cioò  impiaolato  a  capo 
in  giù  in  nnahoca  scavata  nel  terreno»  edindi  con  gettar  temi 
nella  buca  soffooito:  supplizio  >  del  quale,  come  di  cosa  a*tenir 
pi  suoi  praticata ,  se  ne  vale  Dante  per  formarne  anche  un  al* 
Uro  paragone.  Inf.  zix.  49-  e  segg.  b-^II  sig.  Biagioli  si  attiene 
nondimeno  alla  comune  interpretazione ,  conforme  alla  sen- 
tenza del  Petrarca:  yivca  color  d'uom  tratto  d'una  tomba  ^ 
tenendo  in  niun  conto  l'obbiezione  del  Lombardi ,  coli' auto- 
rità di  Prisciano,  l'elativa  al  pronome  co/u<  riferito  ad  un  mor- 
to. •>  La  E.  B.  e  la  E.  F.però  si  aUcugono  escinsivamente  alla 
iuterpreUsione  del  eh.  Ennio  Quirino  Visconti ,  sovracoennata 
dal  Lombardi .  Ora  sappiano  i  Dotti  del  bel  paese  che  que- 
sta sposisione  del  Visconti  non  è  nuova ,  mentre  assai  prima 
di  lui  il  nostro  Torelli  aveva  a  questo  verso  notato:  «  Qual  è 
»  colui  che  ììclla  fossa  c  mcr^o .  Intendi  la  fossa,  nella  quale 
M  si  sotterravano  \ivi  col  capo  in  giù  gli  assassini.  Vedi  Inf. 
»  xiK.  i>v>.  49-  al  ó  I..'  Io  stai'u  come  il  Frate  che  confessa  -LéO 
M  perfido  assassin  ,  che  poi  ch'è  fitto  -  Richianui  lui  i  pcr-^ 
»  chh  la  morte  cessa,  » 

i6  al  i8  Jn  su  le  man  ec.  a-»  Questi  versi  dipingono  prò* 

{mo  e  la  perplessità  e  il  fiero  dubbio  che  assale  il  Poeta  »  e 
*atteggìamento  esterno  che  lo  seconda*  Biacioiit.  ^  In  su  le 
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Umani  corpi  già  Teduti  aooeai. 

•  VoUersi  verso  me  le  buone  scorte,  19 
E  Virgilio  lui  disse:  iigliuol.mio, 
Qi|i  paote  esser  tormento,  ma  qgh  morte. 
Ricordati ,  ricordati ....  e,  te  io  aa 
Sovr  esso  Gerion  li  guidai  salvo, 
Che  iarò  or  che  son  pià  presso  a  Dio? 
Credi  per  certo  che,  se  dentro  air  alvo  a5 
Di  qoesu  fiamma  ste^  ben  mill'anni, 

tnan  commesse  mi  protesi   distesi  la  persona  sopra  le  nuiii 

S'unte.  Tomi  •  *^  Dice  di  aver  egli  &tto  ciò  che  d'ofdlnario 
ogni  nomo  in  atto  di  sorprendimento  e  perpleaiità  intorno 
a  ciò  clic  si  elegga»  di  commettere  cioi  le  manit  inaeiendole 
dita  delTuna  in  «{nelle  delPaltra»  e,  vòlte  afiurUMneate  le 
palme  air  iiigiìi ,  stirarsi  nelle  braccia  e  nel  corpo  ;  e,  siccome 
a  stiramento  colale  servono  quasi  d'appoggio  le  commesse  ma- 
ni, perciò  dice  bene  In  su  le  man  commesse  mi  protesi  .m^  In 
su  le  mani  commesse  mi  presi ,  i  codd.  Vat.  Ì 1 99  e  Chig.  E.  R. 

—  i/it//i^i^'/;m^{  Jo/br(e|  cioèrecaudomialvÌTO  alia  memoria.4^ 
Umani  corpi  già  ec.  Accenna  di  essersi  troYato  presente  a  (jobI- 
eke  esegnimento  di  giustisia  di  rei  oondannati  al  fhooo . 

19  le  buone  scorte ,  Virgilio  e  Stazio. 
%ikRicordati  ^ricordati:  coodnplicaiioAe  esprìmente  le  pre- 
mura in  Virgilio  che  si  risolvesse  Dante  a  quel  passaggio. 
Ricorditi y  ricorditi,  il  cod.  Poggiali  e  il  Chig.  E.  R.  *-m 
So^'r*esso  vai  (|uanto  il  semplice  saura  ,  o  sopra  [a]  . 

—  Gcrione ,  mostro  infernale  che,  pigliatisi  sul  .suo  dorso  Vir- 
l'ilio  e  Dante ,  deposcli  dal  settimo  oeU'ottavo  cerchio  dell'  In- 
lenio  [6] . 

a4  più  prtftso  a  Dio,  più  vicino  al  cieloi  ovexisiede  lo 
alesso  Dio  che  mi  ti  manda  in  aiuto  e  scorte  •  Che  farò  oìU 
presso  più  a  Dio  ,  il  Vat.  3 199  •  ^ 

uj  26airalvo-Di  questa  fiamma ,  all' in  temo ,  al  meno»  di 
questa  fiamma:  trsslato  uguale  a  quello  della  Scrìttura  sacra  in 

[a]  Vedi  il  Vocabolario  della  Crusca,  [b]  Vadi  InC  eanto  xvik  vffsov»* 
«  seg 
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NoD  ti  potrebbe  far  d*  un  capei  calvo. 
E  se  tu  forse  credi  eh'  io  t*  inganni ,  28 

Taui  ver  lei,  e  fritti  far  credenza 

Con  le  tue  mani  al  lembo  de'  tuoi  panni  • 
PoQ  giù  ornai,  poù  giù  ogni  temenza ^  3i 

Volgiti  *o  qua ,  'e  vieni  oltre  sicuro; 

Ed  io  pur  fermo ,  e  contro  a  coscienza . 
Quando  mi  vide  star  pur  fermo  e  duro,  34 


s.  Matteo:  erit  fiiius  homitùs  in  corde  terrae  [a\4  ed  a  quel- 
l'aliro  dell*  Ecclesìaatico  :  de  altitudine  uentris  Inferi  [b] . 
Medesimamente  dirà  Dante  nel  Farad,  c.  ni*  28.  e  seg.: 
Del  cuor  deltuna  delle  luci  nuove 

Si  mosse  ^foce . 

2y  far  d*un  capei  caluOf  aì)bruciani  un  capello . 

28  E  se  tu  forse  credi  ,  la  Nidobeatin.n  :  E  se  tu  crerìi 
forse  1  l'altre  edizioni ,  — *  compresa  quella  del  sig.Portirelli, 
e  i  codd-  Vat,  3  log  e  Ghig.  E.  B.  —  Si  lieve  trasposizióne 
di  parola  può  mai  valere  la  pena  d'una  critica?  Eppure  il  sig. 
BiagioU  non  la  sorpassa  senxa  renderla  erotto  di  sarcasmo  » 
Scendo  earieo  al  Lombardi  di  f  verla  raecwta.  Ma  si  cessi  nna 
volu  da  si  faue  ìneue  !  Lombardi  segue  la  Nidob. ,  siccome  il 
aig.  Biagioli  la  Gmsca»  nè  si  scosta  dal  suo  testo  se  non  quan- 
do egli  gindica  necessario  il  mutamento .  A  die  donqae  si  gri- 
da? *^ 

2q  3o  fatti  far  credenza  ,  fattene  dar  pruova.  —  al  [  per 
col  j^c]  )  lembo  dc^  tuoi  panni  ;  approssimando  cioè  con  le  lue 
mani  alle  fiamme  il  lembo  de'  panni  tuoi .  -  tuoi  panni  amo 
di  legggre  con  alcune  anticbe  eaisioni  [dl^ ,  piuttosto  die  tuo* 
panni  eoa  altre. 

3a  Fotgiti  in  qua  e  vieni  y  entra  sicuro  ^  TAntald. 
£.  R.  4^ 

33  Ed  io  pur  fermo  (  ellissi,  intendi  stava  ),  e  contro  a 
coscienza.'  ed  io  proseguiva  a  starmene  tuttavia  fermo,  e  ripu- 
gnante a  quello  stimolo  clic  la  mia  coscienza,  il  mio  interao» 

mi  faceva  di  obbedire  a  \  irgilio. 

[n]  Can.  la.  4o.  [b]  Cip.  i5.  7.  (c)  CÌDOo.  I.  7. e  9.  3.  [d]  Vedi,  frale 
•Ure,i«  veoete  iSGSc 
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CANTO  XXVII.  619 

Turbato  un  poco  disse:  or  vedi,  figlio, 

Tra  Beatrice  e  te  è  questo  muro. 
Come  al  nome  di  Tisbe  aperse  1  ciglio  37 
Piramo  in  sa  la  morte,  e  riguardolia^ 
Allor  che  '1  gelso  diventò  vermiglio  3 

36  Ihi  Beatrice  e  te.  Tanto  basta,  e  tanto  ci  volcTa  a 
far  i-isolvere  l'anima  innamorata  di  Dante,  proferii  gli  quel  no- 
me, Che  nella  niente  sempre  gii  rampolla .  Buojoti .  ^-m  Bea- 
trice ^  la  morta  giovane  amala  dal  Poeta,  ed  in  cui  figura  egli 
la  celeste  sapienza  [a].  —  è  questo  murOf  vi  è  il  solo  ostacolo 
della  pi-esente  fiamma  {nutro  per  ostacolo  adopera  anche  il 
Petnupoa  nel  «onetto  i3. 1  Tira  ia  spiga  e  ia  man  4puU  muro 
ò  messo?  ),  Passata  di  fiitto  qaella  fiamma,  mm rimane  più  vc> 
inno  Impedimento  per  salire  al  Paradiso  tenrestre»  doie  Bmp 
trìoe  apparirà  [ò] .  Che  poi ,  se  non  porgati  tatti  i  peccati , 
non  si  faccia  Beatrice,  la  celeste  sapienza,  vedere,  ciò  è  con- 
forme a  quello  che  della  sapienza  medesima  sta  scritto,  che 
non  hahilabit  in  corpvre  subdito  peccatis  [c] . 

3^  al  Come  al  nome  di  Tisbe  ec.  Accenna  il  favoloso 
Iranico  avveaìmento  àA  duo  babilonesi  giowni  amanti ,  Piramo 
e  Tisbo,  raccontatoci  da  Gridio  [d]  ;  e  fn  che  datosi  questi 
doe  amanti  V  appuntamento  di  ritrovarsi  soli  fuor  di  città ,  ad 
un  ccrt' arbore  di  gelso,  vi  pervenne  Tìtbe  la  prima •  ila  ve- 
dendo vem're  verso  di  sè  una  lioneMa ,  fugg)  ella  con  tanta 
iretta,  che  lasciò  a  piè  del  gelso  il  proprio  velo  •  Questo  la  filt- 
ra trovando  e  stracciando,  e  del  fresco  sangue,  ond*era  intrisa 
di  straziati  animali ,  imbrattando,  se  ne  andò-  Giunse  intanto 
Piramo  al  pattuito  luogo  ;  ed  osservate  avendo  prima  nel  pol- 
veroso anolo  le  recenti  pedate  della  partita  fiera ,  indi  vedendo 
que'pesii  ìnsangninati  del  vdo»  che  ben  conobbe  della  eoa 
amata,  credendola  dalla  fiera  divorata,  disperatamente  col  pro- 
prio pugnale  si  trafisse  il  petto .  Mentre  giaceva  moribondo  per  ' 
terra,  e  già  la  morte  gli  chiudeva  gli  occhi ,  sopravvenne  Ti- 
«be,  e  tra  le  alte  acerbe  strida  sè  stessa  nominando ,  riapri  Pi- 
ramo  i  moribondi  occhi  a  riguardarla  ;  ma  di  uuo\o  e  per  ul- 


(a|  Vedi  ia  noia  al  canto  ii .dell' lui.  v.  70.  ^b]  Canio  xxx.  i'-  3i.  e  tegg. 
delia  prestale  cantica,  [cj  Sa^.  1.  4.  [d^  Aletuuu  iv.  SS.  «  ^v'^^- 


630  PURGATORIO 

Ca>ì,  la  mia  durezza  ùaìa  solla,  4^ 
Mi  volsi  al  savio  Duca,  odeDdo  il  nome 

Che  nella  uieiite  sem[)re  mi  rampolla. 

Oiid'  ei  crollò  la  fronte,  c  disse;  come  !  4^ 
Volemci  sur  di  qua?  indi  sorrise , 
Come  al  fiinciul  si  fa  cb*è  vinto  al  pome. 

Poi  dentro  al  fuoco  innanzi  mi  bì  mise,  ^6 
Pregando  Stazio  che  venisse  retro, 
Che  pria  per  lunga  strada  ci  divise. 

timo  colla  morte  chindgpdoli,  la  difperata  Tiibe  col  pugnale 
medesimo  àeì  suo  amante  si  uccise  ;  ed  il  sangue  ivi  sparso  dei 
dne  amanti  fe*si,  che  il  griso  ,  il  quale  per  lo  innanzi  prodn* 
ceva  i  suoi  frulli  bianchi,  producesseli  dipoi  vermigli. 
gelso y  al  medesimo  slgnìfiealo  di^v7jtì  o  mora^  poa  qui  Dante. 

4o  solla  per  (urcìidevoUi  pieghevole .  Vedi  la  aota  al  can- 
to IVI.  deli'  luf.  V.  28. 

4a  mi  rampoUat  mi  sorge  »  àtX  rmpoUar  che  si  dicono  le 
sorgenti  acque.  Vedi  il  Voadiolario  della  Gnuca. 

43  Ond'  ei  crollò  la  fronte;  vx  aUo  »  io  intendo» di  beffa- 
re, e  quasi  dicesse:  ah  ah,  ho  poriiovata  l'esca  per  tirarti. 

Ond*  e*  crollò  la  fj^sla  t  leggono  1*  edizioni  diverse  dalla 
Nidohealina  ,  — *  compresa  quella  del  sig.  Portirelii.  —  te* 
sta  ,  e  non  fronte,  legge  parimenlr  il  codice  Caci.  e  il  Val. 
3199.  E.  R.      come  per  il  (juid  de'Lalini.  VediCinonio  [«J. 

44  ^ olenici  star  di  qua?  Invilo  ironico ,  a  dimostrarsi  iu- 
teso  della  brama  entrata  in  D^te  di  etsera  a  qoalnnqneooato 
€<dla  «na  Beatriee . 

45  Come  ai  fandul  ec,{  conciossiachè ,  per  gola  che  ha  di 
gnstare  on  pomo  che  mostralo  gli  sia»  si  lascia  agevolmente 
condiscendere  a  far  auel  che  l'uom  vuole.  Dàuibllo.  /h>* 
me  e  pomo ,  detto  dagli  anlichi  indiiTercntcmente  lanto  in  rima 
quanto  iu  prosa ,  vedilo  nel  Vocabolario  della  Ci  nsca  .  —  *  I 
codici  Cael.}  ■-►Vat.  3  199  e  Chig.  ed  altre  auliche  edixioui, 
leggono  fantin  invece  di  fanciul.  E.  B. 

47  4^  c^  vmsse  retro  ee,t  che  venisse  dopo  di  me,  tal- 

[m]  Pmnie.S&.  iS. 
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CAWTO  XXVII.  621 

Com*  io  fai  dentro,  in  qq  bogliente  vetro  49 

Gittato  mi  sarei  per  rinfrescarmi, 
Tao  fera  ivi  lo  'nceadio  senza  metro. 

Lo  dolce  Padre  mio,  per  oonfortaroii,  5a 
Pur  di  Beatrice  ragionando  andava , 
Dicendo:  gli  occhi  suoi  già  veder  parmi. 

Goidavaci  una  voce  che  cantava  55 

meutechè  non  dividesse  me  da  Virgilio  ,  come  aveva  fatto  pri- 
ma per  lungo  cammino  ;  e  perciò  dÌ6«cro  a  Dante  le  anime  nel 
precedeutc  t  aiilo ,  ^'.  iJì.  e  segg.; 

O  lUf  che  vai,  non  per  esser  più  tardo  ^ 
Ma  forse  reverente,  agli  altri  dopo. 
£  dee  ciò  Tolere Virgilio,  acciocché  prewntatidoti  a  Beatrioe» 
dalla  quale  di  era  sUto  Dante  nicooouindato  [a],  TedcMclo 
vicino  non  ad  nitri  che  a  lò  medesimo.  Di  questo  nuovo  ordi- 
ne Toluto  da  Vii^ilio  tra  di  essi  nel  camminare ,  gì' Interpreti 
o  non  ne  fanno  parola,  o  non  ci  dicono  che  sottili  misticliitadi. 
Vedi  ,  per  cagioii  d'esempio,  il  Landino  e  il  VcUutello .  »-►  II 
sig.  Biagioli  pensa  che  Virgilio ,  noi  farsi  c  osì  s««g»iire  da  Dan- 
te, non  avesse  altro  iu  mira,  che  di  largii  iiitendt^re  le  cose 
che  gli  aveva  dette  a  conferitilo  in  qnd  tormento ,  e  capaci 
di  farglielo  dimenticafe»  e»  biaogatodo,  essergli  pnsto  ad  ogni 
altro  aìnto  • 

4g  al  5 1  Cornìofui  dentro ,  la  Nidd>ealiaa;CNiie/lit  d!en*> 
trOf  l'altre  edizioni .  —  in  un  dogliente  ee.  Tanto  era  senM» 
metro f  smisurato,  l'ardore  di  qnel  fuoco  ,  rlio  il  bogìiente  ve- 
tro, in  paragon  di  quello,  sarebbemi  parso  un  fresco  liquore. 
»^I1  sig.  Poggiali  sino  dai  primi  versi  di  questo  cauto  nota 
non  esser  qui  detto  che  TAngelo  radesse  dalia  fix)nte  di  Dante 
il  settimo  P  indicante  il  peccato  della  lussuria }  e  pensa  die 
^pesta  operasione  è  forse  qni  sottintesa,  non  essendo  mai  state 
tralasciata  alla  fine  di  eiascnno  d^li  altri  gironi.  A  noi  sembim 
doversi  crederla  piuttosto  tralasdata  dallAV^O»  por  avervi 
supplito  il  fuoco  I  in  coi  Dante ,  prima  di  passar  oltse,  ha  do- 
vuto purgarsi  da  lussuria  con  tanto  tormento  del  senso  ;  la  (piai 
cosa  mai  non  gii  avvenne  negli  antecedenti  gironi*  4-e 

l^l  lof.  II.  53.  e  scgg. 


Già  PURGATORIO 

Di  lài  e  noi  j  aueaii  pure  a  kip 
Venimmo  iuor  là  ove  8Ì  montava . 

fienile,  henedicti  Patris  meiy  SS 
Sonò  deotro  a  un  lume ,  che  lì  era , 
Tal  che  mi  vinse,  e  guardar  noi  poiei. 

Lo  Sol  sen  va,  soggiunse ,  e  vien  la  aera;  6i 
Non  v'arrestale,  ma  studiate  il  passo, 
Mentre  che  l' occidente  non  s  annera . 

Dritu  «alia  la  via  per  entro  '1  sasso  64 
Verso  tal  parte ,  eh'  io  toglieva  i  raggi 
Dinanzi  a  me  del  Sol  eh'  era  già  lasso. 

£  di  pochi  scaglion  levammo  i  saggi,  67 

57  fuor ,  fuori  delle  finmme.  «•  i4  ov9  si  montat^a,  là  dove 
era  la  scala  per  montar  sopra  . 

59  al  6a  Sonòf  vociferossi. -cAe  li  era  t"  Tal  j  ch'era  ivi 
Unto  risplendente ,  -  che  mi  vinse ,  che  mi  tfmb  a  voltar  via 
eli  ocdù  .'^nggiufuef  k  Toce  medeiiiiuif  intendit  che  ti  era 
Sitta  «enlire  dentro  quel  lame .  itudiat»  il  passo  >  ingegiia« 
tevi  dì  «iBretttre  il  passo.  Bimiou.^* 

63  Mentre  che  l  occidente  ec»f  mentre  che  nell'occidente 
appar  Testigio  di  Sole,  mentre  che  non  è  affatto  notte.  Fa  loro 
cosi  risoYvenire  la  legge  che  v'era  in  Purgatorio,  clic  non  po- 
tessero di  nottetempo  muovere  l'anime  ali'  insìi  nemmeno  ua 
passo  [aj . 

65  66  Verso  tal  parte,  ch'io  ec.  Essendo  il  Sole  nell'atto 
di  Goricani  »  se ,  mentre  saliva  Dante  la  dritta  acala ,  mandava 
l'ombra  ma  dinan^  a  tè  ttetio  »  donque  dìrigevasi  quella  scala 
verso  oriente,  -  del  Sol  A* ora  già  lasso»-' lasso  appella  il 
Sole  che  si  corica,  supponendo  poeticamente  che  si  corichi 
per  islanchezza  del  diurno  fatto  correre.  Alcune  edizioni  però 
in  luogo  di  lasso  leggono  basso  ,  e  tra  queste  (|uella  del 
«ig.  Portirelli ,  -  e  i  codd.  Vat.  e  Ghig.  E.  R. 

67  levammo  i  saggi  vale  (iuauIo  pigliammo  assaggio  ^  /«- 
cemtno  V assaggio  y  la  prova  . 

[a]  Vtdi  Pnrg.  vii.  49.  e  segg. 
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CANTO  XXVII.  Gi3 

Che  1  Sol  corcar  y  per  rombra  che  si  speose , 
Seiuiramo  dietro  ed  io  e  gli  miei  Saggi. 

IL  pria  che  a  tulle  le  sue  parti  iiumeose  70 
Fosse  orizzonte  fatto  d'un  aspetto, 
£  notte  avesse  tutte  sue  dispense, 

Ciascun  di  noi  d'un  grado  lece  Itilo ^ 
Chè  la  natura  del  monte  ci  ailiaase 
La  possa  dei  salir,  più  che  '1  diletto. 

GS  per  l'ombra  f  cagionata  dal  corpo  di  Danio. 

G9  Sentimmo  per  conoscemmo  f  intcndcmmoy  ci  accor^em' 
itào.  Del  sentire  a  questo  0eiiM  vedine  csurapj  parecchi  nel 
Vocabolario  della  Gniaca,  sotto  esso  veibo,  S-  ^*  — "um 
Stigli  Virgilio  e  Staaio  • 

70  7 1  pria  ee,f  e  prima  che  V  immenso  giro  dell' oris- 
7.oiitc  fosse  intieramente  annerito ,  anche  cioè  in  quella  parte 
dove  il  Sole  di  fresco  tramontato  cai^iona  qualche  chiai'OJ:c« 
m-¥prima  che  tutte  ce,  il  cod.  Antaldino.  K.  R. 

•j  ji  E  notte  avesse  tutte  sue  dispense  dee  valer  qtianlo  ;  E 
fosse  la  notte  da  per  tutto  dispensala ,  cioè  distribuita  ;  o 
col  Biagioli:  £  prima  che  la  notte  avesse  dispensate ^  compar- 
tite t  diffuse  per  tutto  egualmente  ttUte  le  sue  teneire,  4hi 

73  d'un  grado  fece  letto ,  ponendosi  a  giacere  sopra  uno  di 
quegli  scagTioui.  VBHTvmt. 

74  7^  Che  la  natura  ec.  Perocché  la  ripidezza,  o  altra  na- 
turai proprietà  di  questo  sacro  monte,  die  impediva  il  salir 
di  notte,  ci  afTransc  e  ci  tolse,  non  giii  il  diletto  ,  ma  la  Iena 
e  possibilità  di  salire.  11  Vellulello  sfiora  la  grafia  di  questo 
scuso  con  fare  il  diletto  uominalivo ,  cousideraodo  che  anco- 
ra il  diletto  può  rendeie  le  persone  spossate  $  nu  considerane 
dolo  poco  a  proposito •  VwTvai.  •> Ma  se  a  torto  il  Vellulello 
pensa  cosi»  non  mi  pare  che  a  dritto  dire  si  possa  òhe  toglies- 
se la  natura  del  monte  La  possa  del  salir ,  più  che  il  dilet- 
to^ quando  del  diletto  nulla  restasse  tolto.  Direi  io  adunque 
che  togliesse  anche  del  diletto  medesimo,  quello  cioè  che  nel 
salire  provavano,  ma  perocché  la  possa  del  salir  restava  af- 
fatto nulla  ,  e  restava  loro  gran  dilctlo  nurlic  dal  trovarsi  ov\;- 
raoo  I  perciò  dice  Dante  che  ailranla  rimanesse  piii  la  possa 
dfd  salire  che  il  diletto. 


PURGATORIO 


Qaali  si  fiinno  raminando  maose  ^6 

Le  capre,  stale  rapide  e  proterve 
Sopra  le  cime  avauli  che  sien  pranse. 
Tacite  air  ombra,  meatre  clie  '1  Sol  ferve,  79 
Guardate  dal  pastor,  che  'n  sa  la  verga 

Poggiato  s'è,  e  lor  poggiato  serve; 
E  quale  il  mandriao,  che  fuori  alberga, 

^6  «11*  81  Quali  si  fanno  ec  Sincliisi ,  della  quale'  face' io 
COSÌ  la  costruzione:  Quali  (vai  quanto  come  [a])  lu  capre,  sia- 
te, atlanti  che  sten  (enallage ,  invece  di  fossero) pranse  (pa- 
•dole,  satolle  y  dal  latino  pransus),  rapide  e  proterve  (rapa* 
,  oi  ed  ardite  [e])  sopra  le  cime  (  intendi  de*  monti),  mentre 
che  V  Sol  fervo  (neirore  piìi  calde  ) ,  si  fanno  (direngono)  al^ 
Pomira  manse,taeiie(ucìtsaoexitd)  ruminando ,  guardate  dal 
pastor  che  si  è  poggiato  insù  la  verga  (in  snl  bastone  sito  )^ 
c  poggiato  serve  loro  ,  g^uardandole  dalle  fierev  come  tre  versi 
sotto  dirà  farsi  dal  mandriano  verso  del  suo  peculio .  Quali 
si  stanno,  al  v.  y6.,  legge  il  Gaet.  E.  £.  €  il  codice  Poggiali. 
-  rigide ,  dice  il  sig.  Biagioli  »  qui  non  aignifica  ribaci ,  ma 
indica  quel  pendeni  che  frano  le  capre  fa  Ealse  e  pmni  Virg.  : 
Ifon  ego  vos  pa$thae  Dumosa  pendere  proeul  de 
rupe  videòo  ;  e  qnel  proterve  è  il  petuleat  latino.  —  mentre , 
>l  ^*  79' f  ▼aJc,  secondo  il  Torelli, /Ino  a  tanto  che»  4i«  *  11 
cod.  Caet.  ed  il  can.  Dionisi  leggono  invece  e  lordi  posa  serve  » 
che  può  esser  seguito  dall' interpretar.ione  cbe,  quando  il  pa- 
store si  forma ,  è  come  un  segnale  di  riposo  per  le  capre  ec; 
cosa  che  par  naturale.  Ma  nel  couflillo  delle  opinioni  rifuggia- 
mo alla  Nidobeatina .  £.  R.  A  questo  verso  il  Toi-elli  an- 
noia: «  serve  da  servare,  qui  detto  perofifcrrare,  eserve  fer 
«  osserva,  da  notare»  Quando pore  tenm  loro  non  TOglia  cure 
»  presta  loro  servigio  9  guardandole  cioè  dalle  Bere  ;  fecondo  il 
a»  anale  ngnificato»  serve  vien  da  servire»  G)nsidera . » 

oa  83  mandrian  y  custode  della  mandra,  del  gl'eie  -  -  che 
fuori  alberga  p  che  tta  fuori  delle  f  ne  case  in  campagna  apert» , 

[fj]  VcJi  dijnri.  Partir.  \.  'b'  Vc;ll  il  Vocahnl.irio  <'rlla  flrnjcx  . 

\c]  DaI  latino  vcrho  protervia,  is,  che  petulanter  o^-i  *  Uob, 
Stafiioo,  Thes.  Irng.  Ut, 
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CANTO  XXVU 


62S 


Lungo  *1  peoàlio  suo  queto  pernotta , 
GuarciaDdo  perchè  fiera  noo  lo  éperga^ 
Tali  eratamo  tatti  e  tre  allotta,  85 

Io  come  capra,  ed  ei  come  pastori, 
Fasciati  quiuci  e  quindi  dalla  grotta.  ' 
Poco  jìotea  parer  li  del  di  iiiorì;  88 

Lungo  7  peculio  suoy  vicino  alla  sua  mandra.  -  perno/ la  f 
\eglia,  (UI  \m»o  pemoetar9f  InterpieUito  vigilare  [aj.  -*\\ 
cod.  QueU  u  9*  83.;  Lungo  7  pecuglio  et  quieto  per 
noeta.  E.  R. 

85  86  allotta  per  allora  ^  acloprato  dagli  acritlori  in  prOM 
e  iu  rima.  Vedi  il  Vocabolario  della  Crusca*  —  ib  come  ctt» 
pra,*  solo  esso  Dante  aveva  bisoj;no  di  riposo,  e  perciò  di  cu- 
stodia ,  per  aver  leoo  dì  quel  d^jàdaitAo ,  giusta  la  frase  d'al- 
trove \b]. 

/'^asciati  per  serrali.,  —  quinci  e  quindi ,  da  ambo  i 
Ulàf  dalla  grotta,  dalle  pareti  della  buca,  della  afendiciita, 
«lentio  della  quale  taliYa  la  scala .  d^altu  grotta,  il  codice 
Val.  319^  E.  R.  4^ 

^Poeopotea  parer  lì  del  di  fuoris  poco  ivi ,  per  la  stret- 
tezza e  profondità  della  afeoditura ,  poteva  vedersi  del  difuo^ 
ri ,  di  quello  ch'era  di  fuori. -r/i  (chiosa  il  Venturi)  in  que- 
sto luogo  significa  cielo y  e  vuol  dii-e  clie  poca  parte  del  cielo 
ne  compariva  scoperta.  In  qualche  ediz.  c  iipll'Antald. 
E.  R.  *-m  leggesi  :  Poco  potea  parer  lo  del  di  fuori .  Ma  e  il 
pensameato  del  di  pel  eti/oy  e  il  noo  dispiacergli  cotal  varia 
lesione ,  effetti  furono  del  non  sapere  che  alFavveibio  di  fuori 
ai  antepose  (psiche  volta  rarticolo  [c]  -,  imperoochò  il  ai  per 
cielo  non  si  trova  mai  detto»  e  eie/  di  fuori  vorrebbe  per  cor- 
rìspondenza  un  del  di  dentro. 

*  Il  cod.  Caet.  •-♦e  il  Vat.  8199  e  Chig.*-*  leggono  que- 
sto verso:  Poco  parca  li  del  dì  di  fuori,  ed  in  postilla:  ali- 
ter,  Poco  parer  potrà  li  deUi  albori.  Il  can.  Dionisi  legge; 
Poco  parer  potea  el  del  di  fuori*  Ci  rallegriamo  però  che 
tm  tutte  queste  diversità  un  solo  alla  lino  è  l'oggetto.  E.  K. 

[a]  VadiRob. Steluio  o«l  Tetoro àdta  Uuguo  UUima  [a]  Pocg.  »•  1 0. 
[tf]  Ysdi  Ginoo.  Pmrtie*  67. 7. 

Fol.  IL  4o 


6i&  PURGATORIO 

Ma  per  quel  poco  vedev'  io  le  stelle 
Di  lor  solere  e  pia  chiare  e  isaggiori .  ' . 

Si  ramioandoy  e  ai  miniodo  io  quelle,  gì 
Mi  prese  'I  sonno;  il  sonno  che  sovente, 
Anzi  che  1  fatto  sia  ,  sa  le  novelle. 

Neil'  ora ,  credo,  che  dell*  orieote  ()4 
Prima  raggiò  nel  monte  Citerea, 

89  90  Ma  per  guai  pooùt  intendi  9  eht  di  fUori  appariva, 
—  solere 9  in  fiunui  di  rnnBe*  per  uso ,  per  solito .  Questa ,  che 
dice  Dante  maggior  chiarezza  delle  stelle  vedute  da  quella  aca- 
la ,  in  rapo  della  quale  era  il  terrestre  Paradiso  [a] ,  comspon- 
de  al  descrivere  ciie  fa  9.  Basilio  esso  Paradiso  :  Locum  prae^ 
lustrem^  et  spectatu  dìgìiìssimumy  et  qui  t  ob  sidts  celsitu- 
dinem,  nulla  tenebrescit  caligine;  quippe  quem  exorientiutn 
sid^rum  splendor  illuminata  et  undiquesuo  lumine  circtun' 
fundit  \p\.  m^e  più  tdte  e  maggiori,  il  Vat.  3199.  E.  B.«« 

91  ruminando^  e  sì  ec.:  mentie  mi  alava  cotale  insolito 
splendore  e  grandezza  delle  stelle  meditando,  e  nelle  stelle 
medesime  fissi  gli  occhi  tenendo.  Del  verbo  ruminar9f  ade- 
prato  metaforicamente  prT  riandar  col  pensiero,  ossia  medi'' 
lare  ,  vedi  il  Voraliolario  della  Crusca  .  m-^Si  ruminando  O 
rimirando  in  quelle^  l'Anlald.  E.  R.  ^rm 

93  sa  le  nocelle  per  ìic  ha  notizia. 

94  al  g6  Vuole  il  Poeta  insegnarci  i  meni  di  non  cadere 
nel  jpeccalo  die  si  punisce  nel  girone  testé  lasciate»  die  sono 
la  vita  attiva  e  la  meditazione  |  e  (juesta  si  rsppresente  nel 
sogno.che  fii;  e,  perchè  abbia  più  aspetto  di  verità.  Io  fa  in  su 
Tanrora.  Biaoiou.4hi  NclVora,  credo  ,  che  dell'  (per</a//*  [t-  ]) 
oriente -Prima  y  anteriormente  al  Sole,  raggiò  nel  monte  y  dc\ 
Purgatorio,  Citerea,  Venere  (la  stella),  antonomaslic.iriiente 
Citerea  appellata  d  il  cullo  clic  quella  Dea  riscosse  neirisola 
Citèra.  Questo  pianeta,  quand  e  pei*ifieo  ,  si  leva  alle  volte 
circa  c^ie  ore  prima  del  Sole.4-«  Nota  Dante  cotaPora  ,  coin- 
cidente coil'auroia  »  allusivamente  all'antica  persuasione  che 
i  sogni  fatti  in  «{nella  porte  di  tempo  sieno  veritieri.  Vedi  ciò 

[a]  V«di  il  canto  seguente ,  1».  76.  e  sef^.  [6] Homil.  de  PoNuL  UnresL 
[c]  Vedi  Cinoo.  Parlic,  81.  19. 
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CAJNTO  XXVII.  •  627 

Che  di  fuoco  d'amor  par  sempre  ardente; 

Giovane  e  bella  in  sogno  mi  parca  97 
DouDa  vedere  andar  per  una  landa 
Cogliendo  liori,  e  cantando  dicea: 

Sappia  qualunque  '1  mio  nome  dimanda  100 
Ch'  io  mi  son  Lia,  e  vo  movendo  'niorno 
Le  belle  mani  a  farmi  una  ghirlanda  • 


che  sopra  questo  particolare  si  è  detto,  Inf.  c.  xxti.  7.,  ePurg.  j 
c.  IX.  8.  -  Che  di  fuoco  ec:  che  col  singoiar  carattei*c ,  che  ira  , 
le  erranti  stelle  ottiene ,  di  scintillare  vivamente,  fiembra  che  ^ 
arda  sempre  d'amoroso  fuoco . 

98  landa y  pianura  (vedi  Inf.  uf.  S.),  qui  i^v prato.  ^ 

90  ^Cogliendo  fiorii  il  dw monliiieBle  siguifica,  secon- 
do Il  aig.  CjMta,  eleggere  pnideniemente  tra  le  opero  queJW 
ohe  aOIIOpm  oneste  c  virtuose. 

101  ioa  Ida  f  %liiiok  di  Labaa»  prima  moglie  del  Pau  iar-      ^  ^ 
ca  GiacoU>e9  ii^sa  per  Tazione,  ossia  vita  attiva.  Volfi.  -  Il  ^ 
lare  alla  purgazione  de*  peccati  sopravvenire  la  vita  attiva,  in- 
tesa per  Lia,  dee  alludere  a  quel  del  salmo  M.:  LUvcrtc  a 

malo  ,  et  fao  honum,  —  e  morendo  'ntorno  -Le  belle  mu'  I 
ni  ec.  Accenna  1  azione  f  e  la  coroua  die  ci  otterrà  iu  Paradiso 
il  amilo  d^Ie  buone  operasioni.  Il  eli.  aig.  Paok  Costa , 
in  tua  ano  dotto  e  filotofieo  disoono»  posto  in  mio  del  Purgato- 
rio nella  E.  B.,  intende  a  moatrare  erronea  Teaposisione  del 
P.  LfOmbardi  ai  versi  142*  e  segg.  del  catito  xxxu.  di  questa 
cantica,  e  quella  di  tutti  gli  Spositori  ai  1^.  106.  al  i  1  1.  del 
G.  XIX.  dell' Inf. ,  dove  confondono  la  donna ,  simbolo  della  Cu- 
ria romana,  colla  bestia,  simbolo  del  peccato;  mentre  il  Poeta 
ivi  l'ima  dall'altra  distingue;  acceouando  la  prima  col  pro- 
nome Colei  del  u.  1 06. ,  e  la  seconda  col  pronome  Quella  del 
s'.  1 09.  gì  è  ooooifO  di  accennare  in  pevensionc  questa  aua 
opioioiie»  perchè  in  eaaa  egli  fonda  la  iposisione  ddi  aenso 
moMle  di  tutto  ciò  che  il  Poeta  finge  energli  appano  nella 
mialerìosa  selva»  poau  sul  monte  dei  Poi|;atorìo .  Quesu  selva 
dilettosa  impertanto  significa,  secondo  lui,  il  bel  paese  d'Ita- 
lia, prima  che  dall'ignoranza,  dai  mali  costumi  e  da  barbare 

genti,  fosse  fatto  albergo  di  dolore  e  di  pianto.  Questo  bei  pae-  • 
«e  t  secondo  le  dottrine  del  libro  de  Monarchia ,  è  il  luogo 


^\ — 
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Per  piacermi  allo  tpeochio  qui  m'adorno;  io3 
Ma  mia  suora  Rachel  mai  non  ai  smaga 
Dal  suo  miraglio,  e  siede  lutto  giorno. 

die  Iddio  mesoeke  per  la  tede  dell'impero  imtTemle  del 
mondo  e  della  «ua  Chiesa  ;  e  dò  Telatamene  dicono  le  aegnen- 
ti  parole:  «t  questo  luogo  eletto  ~j4irumana  natura suo 
nido  »  £  die  tale  sia  roccnlto  intendimento  delle  mentovate 

immagini,  apparirà  cliiaro  in  segnilo  per  la  connessione  che 
si  vedrà  essere  tra  tutte  le  parti  di  questa  interprelazione.*-» 

I  o3  Per  piacermi  allo  specchio c  per  trovarmi  bella  allor- 
ché mi  specchierò  in  Dio . 

I  o4  I  o5  mia  suora  Rachel ,  figlia  dello  steMO  Laban ,  e  se- 
conda moglie  dd  Patriarca  Giacoboe ,  figura  della  vita  oonlem* 
piativa  [oj.-nuu  non  si  smaga,  non  si  smarrisce,  non  M  tòglie^ 
-  Dal  suo  nu'r aglio ,  dallo  specchio  suo»  eh* è  Iddio,  tutta  oo* 
cupandosi  nella  divina  conlemplauone .  -  ammiraglio  ìavcoe 
di  miraglio  leggono  Tedizioni  diverse  dalla  Nidobeatìna,  •-♦e 
il  Vat.  3  i()C).4-«  Leggono  però  colla  Nidobeatina  miraglio  an- 
che ventiduc  lesti  manoscritti  veduti  dagli  Accademici  della 
Crusca  (  «-^c  il  ms.  Sluardiano,  come  ci  assicura  il  sig.  Bia- 
gioli  ^  );  e  non  si  trovando  della  voce  ammiraglio  in  sigui- 
iioato  di  specchio  (come  oertamente  qui  significherebbe)  dtro 
esempio  che  questo  stesso >  e  perciò  dubbioso,  ragion  vuole  che 
preferiscasi  miraglio  f  e  si  lasci  ammin^lio  altrove  scritto  [^} 
a  significare  capitano  d'armata  navale. Anche  il  cod.  Gass* 
leggo  miraglio y  ed  il  P.  abate  di  G)stan3!0  riflette  con  buona 
critica  che  il  Vocab.  della  Crusca  ha  stabilito  male  a  jii  oposito 
che  la  yocc  ani/7iiraglio  significhi  .^^ecc/iio,  sul  solo  supposto 
che  Dante  l'abbia  usata  in  questo  verso .  Vedi  c.  xix.  68.,  ove 
ammiraglio  sta  per  oomanaante  di  nna  flotta Qui  nota  il 
PMisini  che»  siccome  da  spirato  dicesi  spiraglio,  da  sonoro 
sonaglio  f  da  vagliare  vaglio ,  da  fermare  fermaglio ,  da  ser^ 
rare  serraglio,  cosi  da  mirare  dee  ^axA miraglio miraglio 
per  ispecchìo  disse  anche  FraGuiltone,  emiratore  o  miradoro 
nell'istesso  significalo, dall'antico  provenzale  m/r^r,  cheèg"ttar- 
flar  ìtf Ilo  specchio.  Vedi  Wocah.  dcììn  Cr.  e  lu  di,  yfnnotaz, 
al  Ditirambo.  E.  F.  -Veggasi  inolu-e  Ìbl Proposta  del  eh.  cav* 

[«]  VttUi  Inf.  il.  loa.  [^^J  Vwj^  waik  i54i»  au»  SS. 
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CANTO  XXYlfc  Gig 

Ell'è  de* suoi  begli  occhi  veder  vaga,  io6 
Compio  dell' adoruarmi  eoo  le  luaui: 
Lei  lo  vedere,  e  me  Tovrare  appaga  • 

Monti  alla  voce  miraglio  ^  e  io.  più  volte  citale  Annotazioni  al 
gran  Dizionario  di  Bologna  del  eh.  sig.  Parenti  alla  voce  ^m- 
miraglio  ,  nelle  quali  scritture  meritameate  sì  disapproTft  la  le- 
sione pr^arica  dalla  Crusca,  quale  anfibologica  ed  ingitatadi* 
skne,  e  ai  vuole  al  tetto  di  Dante  rivendicata  la  lesione  mi- 
raglio ,  voluta  dalla  sana  critica,  dall*  uso  e  dallaiagìime)  conr 
Ibrlata  dairnatorit;i  della  Nidol».e  da  5o  e  piti  mss.y  compresi 
i  aQ  arcrnnali  dagli  Accademici,  e  citata  nelle  Osservazioni  drl 
Ki'ndx)  V  del  C.istcl vflro .  E  certo  con  ottimo  nwiso  i  Compi- 
latoli del  nuovo  Dizionario  (  come  lia  notato  il  sig.  Parenti  ) 
hanno  sbandito  il  paraf^rafo  Ammiraglio  per  /specchio  f  coli  sì 

Soco  accorgimento  registrato  nella  Crusca,  atteso  questo  verso 
i  Dante.  4-«  n  P.  L.  leste  forse  colla  Nidob.  ai  f.  to5.  unto 
ìi  giorno  invece  di  tutto  giorno  dell'altre  edisioni  tutte.  Non 
«vendocene  però  egli  ginstificata  la  lesionei  crediamo  conve> 
nicntedisoppnroci*e,  sull'esempio  generale,  e  particolarmente 
delle  recenti  edizioni ,  queir inntilissimo  i7.  A. 

106  ElTè  de^ suoi  brs^li  occhi  re.-'  olla  fa  le  sue  delizie  in 
mirare,  in  riconoscere,  nello  secchio  suo,  Iddio,  i  bei  lumi 
che  le  comparle.-  Df*\^tto'  òré^/i  occhi ,  lefjgono  T  edizioni  se- 
guaci di  quella  della  Crusca.  B-»Pare  al  Torcili  che  questo  ver- 
so debba  scriversi  eost  :  EW  è  di  suo*  begli  occhi  veder  vaga.^ 
f  08  Lei  to  vedere  ec.  Cosi  conàinde  il  distintivo  pro- 
prio dell'una  e  deiraltra .  Il  sogno  è  finito;  vedi  con  che  rat- 
tessa  e  per  messo  a  quanta  rìcchena  d'ornamenti  t'ha  mena* 
to  a  quello  che  intendeva.  Ora,  ma  di  volo,  avvertirò  che, 
parlando  il  Poeta  della  vita  attiva  e  della  contemplativa  lìel  suo 
Conuito  ,  dice  di  questa,  ch'eli*  è  più  divina,  e  però  a  Dio 
pili  simiglìante  .  Bi  aoioli  .  -  Al  Perazzini  sembra  ris|x)ndere  as- 
sai bene  al  contesto  la  seguciit<'  lezione  di  questo  verso:  I^ù lo 
vedere  ;  e  me  remare  appaga  ;  lezione  notata  ed  approvata  da 
Giuseppe  Tómaselli,  a  cui  sembnT  che  siffatta  variante  renda 
rkb.  a  domo  il  senso  mistico  del  verso. ornare  l^ge  pure 
rAtitald.;  e  l'ili nstre  suo  possessore  vi  nota  sOttO:  Cotìiicor 
dice  4-  l'edizione  di  rirnUUino .  Ornare  meglio  corrispon^ 
de  agli  antecedenti  m'adorno,  d'adornarmi.  E.  R.  4« 


G3o  PURGATORIO 

E  già  per  gli  spieodori  antelucani,         -  109 
Che  tanto  ai  peregria  surgon  più  grati , 
Quaato,  tornando,  albergali  men  lontani, 

Le  tenebfe  iuggian  da  tutti  ì  lati,  1 1 2 

£  'i  sonno  mio  con  esse  ;  ood'  io  levànii , 
Veggendo  i  gran  Maestri  già  levati . 

Quel  dolce  pome,  che  per  unti  rami         1 15 
Cercando  va  la  cura  de*  mortali, 
Oggi  porrà  in  pace  le  tue  fami: 

Virgilio  inverso  me  queste  colali  i  iS 

Parole  usòj  e  mai  non  furo  strenne, 
Cbe  fosser  di  piacere  a  queste  iguali  • 

loc^  splendori  antelucani ,  quel  chiarore  che  si  fa  in  cielo 
poco  pi  ima  «  Ite  nasca  il  Solci  appellato  (Uba,  -  antelucani  ò 
voce  la  Una.  \  Olpi. 

I  1 1  tornando ,  intendi ,  alla  patria.  -  mcn  lontani ^  da  essa 
pauia.  -  *  Il  cod.  CaeL,  col  Vat.  3 1 ^  e  Chig.  legge  più 
ìommU,  ed  in  mavpine  ha  :  aliter  hmh.  Quel  più  lontani  »  per 
Tei-ìlà,  non  ci  dispiace»  aspettandoti  ansiosamente  il  mattino 
quando  s'iia  a  fare  un  viaggio  non  lauto  bieve*  Qualche  Edi- 
tore dopo  di  noi  chi  sa  che  non  gli  dia  luogo  nel -testo?  E.  R. 

I  i4  i  gran  Maestri,  Virgilio  e  Stazio. 

I  1 6  al  117  Quel  dolce  porne ,  ce.  :  il  sommo  e  vero  Lene, 
clic  gli  uomini  solleciti  di  possederlo  van  cercando  per  tanti 
i*ami,  dove  non  è,  quante  sono  lo  cose  mondane  che  desidera- 
no conseguire  uou  tanto  d* ansia,  non  scoprendone,  prima  della 
esperìema  ebe  disinganna,  la  terìtk,  —  porrà  in  pa^  le  tue 
fami  9  le  tue  bran« ,  che  saranno  ap  pagate.  VniTimi .  -  Pormi  e 
pomo ,  indifferenleniente  detto  per  nrntto  d*ogni  albero»  vedilo 
nel  Vocab.  della  GAisca. 

119  120  mai  non  furo  strenne ,  -  Cke  fosser  ec.  -  /frenile 
dee  aver  Dante  qui  scritto  per  epentesi  in  grazia  della  rima  in- 
vece di  strene  ,  dal  latino  strcna ,  ciie  significa  regalo  ;  e  vnoìe 
perciò  dire  che  mai  a  nissuno  fu  fatto  regalo  di  maggior  pia- 
cere, di  quello  fosser  a  lui  le  parole  dettegli  da  Virgilio.»-^t$//'^- 
na  significava  presso  i  Romani  il  guiderdone  ch'essi  davano  a  i 
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CAM  TU  XX. VII.  Gòi 

Tanto  voler  sovra  voler  mi  venne  lai 
Dell'  esser  su,  eh*  ad  ogni  pa^i&o  poi 
Al  volo  mi  seDtia  crescer  le  penne. 

Come  la  scala  tutta  sotto  noi  124 

Fu  corsa ,  e  fummo  in  su  '1  grado  superno, 
la  me  iiccò  Virgilio  gli  occhi  suoi, 

loro  Imperatori  per  rioonotdaieiilo  del  loro  porlam  fUcnnB- 

niente.  Biaoiou.  *^ 

Il  Landino  chiosa ,  che  strenne  in  lingua  lombarda  si- 
gnifica mance;  ma  se  tal  voce  noa  era  del  Lombardo  dei  tem- 
pi del  Landino )  del  presente  la  iiou  è  certamente.  Eppni-e 
in  Novara ,  città  di  Lombardia ,  come  aiierma  il  6Ìg.  Portirel- 
li,  ttrena  si  appella  perdoolaniienle  quel  regalo  che  ili  dà  nei 
tempo  d^e  ftit«  di  Natidef  e  eorritponde  eMai  beiM  non  ciò 
che  noia  l'AnoBiino,  il  quale  dice  che  strenne  sono  mance  ^ 
o  cose  donate  hi  gninde  ììmU«4-«  Il  Vellutello,  Deni^Ho  e  il 
Venturi  diconlaTOce  francese  ;  scrivendo  però  i  Francesi  étrcn* 
ne  pare  che  con  maggior  sicurezza  pOMa  diesi  voce  latina,. agr 
giuntavi  una  n  in  grazia  della  rima. 

1 2 1  Tanto  voler  ec,:  tanto  ia  brama,  che  già  era  in  me ,  si 
accrebbe . 

I  a3  «1 1  aS  w^/  voh  mi  sontia  ec* ,  metaibncamciiie,  inTCoe  di 
mi  séntia  eroseere  ia  Una  a  camminare*  Né  poteva  (dice 
bene  il  sig.  Biagìoli)  pià  vivamente  esprimere  la  sopravveouu 
Jone  del  desiderio ,  e  l'atto  ohe  lo  seconda.  Nel  riferito  modo  * 
leggendo  la  Nidobeatìna  e  tutte  le  antiche  edizioni ,  è  piaciuto 
agii  Accademici  della  Crusca,  per  T autorità  di  soli  dodici  mss., 
di  leggere  in  cambio:  j41  volo  mio  sciiti  a  ce.  Oltre  però  la 
contrarietà  di  tutte  l'edizioni,  e  del  maggior  numero  degli  al- 
tri mss.  pure  da  essi  Accademici  consultati  (  piìi  di  uovaula  ) 
non  kicu  ootal  lezione  cosi  bete  eome  la  nostn  intendere  èho 
fieno  lepeiute  e  il  voto  detti  melafiniostiiente,  e ,  rnehmele 
col  90I0  nopiianiente  inleeo  eon6eendo4  i  p^^  aoffnmo  qnor 
eie  parole  maggior  contrasto  colle  immediatamente  precedei»* 
ti ,  ad  ogni  passo .  m-^Come  la  scaia  ec.  Ordina  cosi  :  la  scalai 
tutta  essendo  stata  corsa  da  noi,  fu  tutta  sotto  a  noi;  ove 
nelTaddiettivo  tutlaxX  dimostra  la  sua  lunghezza,  come  nella 
voce  corsa  il  loro  presto  andare.  Biàgioli.  ^  * 


Gi2  PURGATORIO 

E  disse:  il  temporal  fuoco  e  l'eterno  127 

Veduto  hai,  figlio,  e  se  vernilo  in  parte, 

Ov'  io  per  me  più  oltre  non  disoerno* 
Tratto  l' ho  qui  eoo  ing^oo  e  cod  arte;     1 3o 

Lo  tao  piacere  ornai  prendi  per  duce; 

luor  se'  dell'erte  vie,  fuor  se*  dell'arte. 
Vedi  il  Sole  che  'n  fronte  ti  riluce;  i33 

Vedi  l'erbetta,  i  fiorì,  e  gli  arboscelli, 

1 27  il  temporal  fuoco  ec. ,  il  fuoco  del  Pofgatorìo  e  del- 
rinfemoy  perocdiè  ndPingattvio  yi  tlttnio  leanlme  im  éaio 
tempo  tolamente»  e  nell'Itifisiiio  ti  hanno  a  itare  per  tntta 
r  eternità. 

lag  Ov^io  per  me  più  oltre  ee,t  dov*io  da  me  solo  piii 
non  veggo,  cioè  piò  non  ti  posso  instmiie.  Parla  Virgilio  in 
rotai  modo,  a  significare  che  la  naturai  ragione,  di  cui  egli  è 
figura ,  bensì  richiedesi  nel  conoscimento  delle  celesti  coso  ; 
ma  che  da  sè  sola,  senza  l'aiuto  dei  lumi  che  nella  teologia 
somministra  la  Fede,  non  basta. 

i3o  con  ingegno  e  con  arte 9  adopra&do  verso  di  teilvmi 
tatti  «omminittratiini  e  dall'  ingegno  mio ,  e  dalPartì  da  me  ^Iti-- 
^ÒMCbb^m-^tt  infuno  ha  riguardo  all'argomento  della  mente; 
Varte  ai  meni  di  condiim  a  fine  le  cose  dall' ingegno  combi- 
nate. Bugigli.  «-« 

ìZì  Lo  tuo  piacere  ornai  ec:  ora  che  '1  tuo  piacere  è  reso 
lontano  da  ogni  rea  passione,  puoi  tu  fartelo  tua  sicura  guida. 

iSa  erte^  ripide.  —  n/te,  strette,  dal  latino  arctus. 

tàò  F'edi  il  Sole,  la  Nidob.;  Vedi  Là  il  iSol,  l'altre  edì- 
iioui.B-^ecolVat.3199  eChig.  la 3.  fomana.^^c&e 'n/Von- 
È»  ti  riiace^  Se,  mentre  aaKvano  i  tre  Poeti  quella  iiritia  [a] 
•cala,  il  cadente  Sole  feiivali  nella  schiena  [^1 ,  consiegue 
certamente  die  »  se ,  dopo  di  a? ere  sn  per  la  medesÌAia  scala 
pemotuto ,  giongono  al  di  lei  sommo  memre  naseeTa  il  Sole» 
oavesse  questo  ferirneli  in  viso. 

i34  arboscelli,  la  Nidobeatina  ;  aròrnseellif  i'ediaioni  del* 
la  Grósca  e  le  seguaci. 

[«]  Verso  64.  [b]  Verso  65.  e  ssgf.. 
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CANTO  XXVII.  633 

Che  qndla  terra  td  da  tè  produce. 

Mentre  che  vegnoo  lieti  gli  occhi  belli,  j36 
Che  lagrimaodo  a  te  venir  mi  fenno, 
Seder  ti  puoi,  e  puoi  andar  tra  elii. 

Non  aspettar  mio  dir  più ,  nò  mio  cenno:  i3g 

Libero,  drillo  e  sano,  è  luo  arbitrio, 
£  ialio  fora  non  lare  a  suo  senno  ^ 

1 35  sol  da  sè  produce  *  acnsa  alcuna  «emenaa  i  onde  dirà 
nel  Mguente  canto  [a\  : 

IVaendo  più  color  con  le  sue  mantf 

Che  ralla  terra  senza  seme  gitta.  Dakuu.o. 

136  t37  aisnire  dke  ^egnon  m.  Fom  por  tinaddoclw  hi 
luogo  di  Aeatrioe  i  di  lei  occhi  èelUf  e  dke  Mmtr»  che  ve* 
gnon  ee*  inveca  di  diva  intantochè  viene  lieta  (  per  oa|[ioiM 
del  tuo  ravvedimento)  eoiiatcJ^f  lagrimamÌQ(pt!t  la  tua  mala 
condotta) ,  costHnse  me  a  venire  in  tuo  soccorso  [b]  .  A 
grand'arte  rinnova  Virgilio  a  Dante  la  memoria  dì  queir  atto 
di  Realrice)  oud'esscr  dee  Tanimo  suo  da  mille  afTctti  in  tm 
istante  assalito.  Biaoioli.  —  Mentre  che  vegnan^  ì  cod.  Vat. 
3i^,  Chiff.  e  Antald.  E.  R. 

loè  Seder  tifuoi ,  ec^-  puoi  lo  tra  eiUf  cioò  te  cstecriMlte» 
ed  essi  aiboacelli  [ci ,  aedere  e  andare  come  ti  piaee. 

iSg  Non  aspettar  mt»  IH  atto ,  «ebbène  rimanga  Virgilio 
in  compagnia  di  Dante  anche  di  poi  per  qualche  po'  di  tem- 
po  ,  e  (a  ^anto  aenbra)  fino  ai  trovamenlo  di  Biealrìce  fej» 
non  però  mai  piii  apre  egli  hocca  ,  nè  ci  lascia  scorgere  altra 
cagione  del  suo  rimanere ,  se  non  per  eoasegnare  a  Beatrice 
medesima  colui  che  gli  era  stalo  raccomandalo. 

140  Libero,  dritto  e  sanOf  è  tuo  arbitrio  j  il  quale  era  da 
nriina  dalle  ne  passioni  legato  »  iocnnrato  e  guasto.  m-¥  L'ar- 
bitrio è  lano  e  dritto  quando  è  remosao  dalle  pssioni  ;  quan- 
do non  va  a  ainiatra  per  le  vie  mondane  |  quando  ubbidisce 
alla  ragione .  Così  rAnonimo.  E.  F.  4-« 

141  £  folio  fora  ec^  e,  non  poioido  volere  che  il  giusto 

[a]  Terso  68.  t  seg.  [b]  Vedi  Inferno  ii.  v.  1 16.  e  segg.  \c]  D'elii  al  si< 
gnificatodi  «divedi  Cinonio,  Partic»  loi.  i6.  [d]  Vedi  il  canto  a^. 
V»  i^;**  •  U  xxiK.  v.  $5.  e  segg.  [«]  Yadi  canto  xxz.  v.  46.  e  Kgg. 


634  PURGATORIO 
Per  eh'  io  le  sopra  le  ccHroiio  e  miirio. 

e  l'onesto ,  falleresti  a  non  Dure  a  suo  modo.  »^  a  non  farcf 
il  Chig.  E.  R.  4^ 

Per  ch'io  te  sopra  te  corono  e  mitrio  :  ppr  la  qual 
coift  ib  ftooio  te  di  te  •taiio  pedrone  in  lotto  e  per  tutto»  e 
<]ual  Be  niffil'iii^icfld  civili,  e  qnal  Vescoto  nt^^  apirìtnali 
interessi.  BSiriato  e  mitrato ,  che  sodo  i  participi  di  nùtriarm 
e  mittarey  troYtnsi  scrìtti  corauncmente.  «^Iacopo  dalla  La- 
na, come  avverte  il  sig.  Poriirelli,  ci  avvisa  una  differ<  iite 
lezione  di  questo  verso  ,  alla  quale  egli  presta  maggior  fede  . 
Eccola  :  Per  eh* io  te  sopra  me  corono  e  mitrio  ,*  e  spoiie  : 
o  per  lo  che  tu  riceverai  nella  presente  Commedia  onore  so- 
»  pra  me  ;  poiché  io  non  attìngo  con  mia  scienza  tanto  sa 
a»  ipùnto  la  moaleni.  »  Indi  soggiunge:  e  coil  deesi  con- 
eftuulsre,  che  DmUa  si  fa  più  eeeeiiente  Poeta  che  firgi^ 
Ho.  —  Non  istiamo  a  credere  fi  di  leggieri  che  Dante  abbia 
qui  volato  darsi  un  tal  vanto  >  die  in  nocca  sua  rìesoirebbe , 
ensi  che  no,  diidicevole  e  superbo.  —  Virgilio  ha  compiato 
l'officio  datogli  da  Beatrice  ;  si  potrebbe  partire  ;  ma  conriene 
che  rimanga  per  due  potentissime  ragioni .  La  prima  si  è ,  per 
far  vedere  di  aver  adempito  a  quanto  gli  fu  imposto  da  colei 
che  promisegU  lodarsi  di  lui  al  suo  Signore  ;  la  seconda  ,  jper 
pone  solt'oecfaio  al  lettore  la  scena  più,  di  quante  mai  vute 
si  sono,  iniaetBsnie,  e  noove  affattOi  siooome  nelle  eSiùom 
di  neinrey  ooil  in  ogni  parte.  Biaosoli*  ♦« 
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CANTO  XXVIII. 


ARGOMENTO 

Essendo  Ùante  meeso  al  PanuUso  ierr€Sire,$i  pone 
a  ricercarne  la  vaga  foresta;  Il  cui  cammino  gli 
è  impedito  dal  fiume  Lete:  su  la  cui  ripa  essendosi 

fermato y  vede  Malelda  ,  che  andava  cantando  e 
cogliendo  fiori .  Questa  ,  pregata  da  Dante  ,  gli 
scioglie  alcuni  dubòj. 

\^ago  già  di  cercar  deotro  e  diotorao  i 

I  dentro,  per  lo  mezzo;  dintorno,  in  giro .  Vmtij«i- 

Magione  di  guanto  il  Pncta  finge  in  quetU  ultimi  canU 

del  Purgatorio, 

ÀTendo  Gesù  Cristo  in  quelle  |MUN>le  del  Vangala:  Nisi 
conversi  pteritis,  et  eff domini  sicut  parvuli ,  non  intrabitis 
in  regnum  caelornm  fa],  insegnalo  non  poter  ruomo,  che  ha 
seguito  le  malizie  del  mondo  ,  ottenere  l'eterna  salvezza  se 
non  riducendosi  ad  imitare  l'operar  innocente  de'fanciullini  ; 
e  rassomigliandosi  l'innocente  portamento  de'fanciullini  a 
qnello.  che  sarebbe  stato  di  tutti  gli  uomini  nel  terrestre  Pe- 
ndito  se  non  tTesae  Adamo  peccato»  pone  Dante  pevdò  che 
l'iiomo,  pentito  delle  ine  colbe  per  le  vedute  ossia  inedilete 
pene  delTaltra  vita,  entri  nel  Paradiso  tenestre;  e*  giacché 
alcuni  teologi  (come  già  avvisai  Inf.  xxvi.  t33«)  opinarono  esse 
Paradisum  longo  tnterìacente  spatio  vel  maris  vai  terme  a 
regionibus  quas  incolunt  homincs  sccreium ,  tit  in  alto  si- 
tum  [^],  valutosi  il  Poeta  nostro  della  falda  di  rotai  aito  hio- 
go  per  costruirvi  il  Purgatorio,  pone  qui  per  ultimo  su  la  ci- 

[a]  Mmtt,  1%,  [b]  Pctna  Lembtiré*  MMlAiLlib.  «.ditt  i7> 
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La  divina  foresta  spessa  e  viva, 

Ch'  agli  occhi  temperava  il  nuovo  giorno, 

Senza  pin  aspellar  lasciai  la  riva,  4 
Preadeodo  la  campagna  lento  lento 
Su  per  lo  suol  che  d'ogni  parte  oliva. 

Un'aura  dolce,  senza  mutamento  7 
Avere  in  sè,  mi  feria  per  la  frooie, 

ma  di  esso  il  terrestre  Paradiso.  E,  come  poi  non  si  passa  al 
celeste  Paradiso  se  uou  dal  grembo  della  santa  Chiesa  (Purg. 
u.  io40}  ^  essendo.aiiii,  per  parere  di  alcmii  teologi  [aj , 
stato  il  Paradiso  terrestre  tipo  della  Chiesa,  finge  perciò  Dante 
che  in  quel  terrestre  Paradiso  apparisca  la  niedesillia  Chiesa 
ooi  simboli  di  tutto  ciò  ch'ella  crede ,  insegna  e  adopera .  Il 
rimanente  a'proprj  luoghi. 

'2  La  divina  foresta ,  cioè  la  selva  falla  da  Dio  per  abiu- 
rioiu;  dfirumana  spezie.  Buri  [Z>].  -spessa  c  viva^  piena  d'al- 
beri, d'erbe  e  di  iiorì,  e  tulli  vivissimi,  senza  mislui'a  d'ap- 
passimento o  seccume  alcuno. 

3  aglioecki  temperava  il  nuovo  giorno.  Il  verde  della  fi>- 
resta  temperava  la  loce ,  b  la  Ince  dA  traovo  di  temperava  e 
rendeva  piii  chiaro  il  cupo  verde  della  foresta;  e  vi  è  nn'an- 
fibol<^|^y  non  so  se  a  bella  posta  dairAutore  oeicata  0  voluta  9 
ma  certamente  graziosa ,  come  quella  diToneniio  tMàWMotljrrUf 
omnes  socrus  oderunt  nurus .  \'enti  iu. 

4  ^  lasciai  la  riva ,  -Prendendo  la  campagna  :  mi  disco- 
fitai  dalla  riva  del  nionle,  avviandomi  per  quella  pianura  . 

6  oliva,  da  olire ,  cbc  spiega  il  Vocab.  dcUa  Oi'xx&c». gettare 
e  rendere  odore .  Quello  però  che  >  tra  eli  altri  csempj ,  ar- 
reca il  VoMbolario  stesso  del  Galateo,  Non  #t  vuol  né  pmii^ 
rot  nò  olire,  conferma  ciò  che  Dante  qui  suppone ,  che  olire, 
senz'altro  asgiunto 9  vaglia  j^^trar  6tioit  or/orc.  Gli  antichi 
dissero  anche  aulire  f  aulente  ^  olore  oc.  £•  F. 

^  78  senza  mutamento  -Avere  in  sè^  la  quale  in  sè  ninno 

mutamenlo  aveva,  non  esscudo  ella  sottoposta  ad  alcuna  alte- 
Tnzione  o  pei  lurbaziouc  che  maggiore  o  minor  la  rendesse  . 
Daniello.  -  mi  feria  per  la  fronte  ,  rai  spirava  in  faccia,  pe- 
lai Vedi  il  precitato  Pietro  Lombardo,      [fr]  Biporlato  nel  Yoc«bo« 

/  brio  della  Crusca  alla  voce  Foresta» 
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CANTO  XX Vili.  63; 

Non  di  più  colpo  che  soave  vento: 
Per  cni  le  fronde,  tremolando  pronte ,  io 

Tutte  quaate  piegavano  alla  parte 

U'  la  prìm'  ombra  gitta  il  santo  monte  y 

Non  però  dal  lor  esser  dritto  sparte  .  1 3 

Tanto ,  che  gli  augéllelii  per  le  cime 
Lasciasser  d* operare  ogui  iur  arie. 

Ma  con  piena  letizia  Tore  prime,  i6 
Cantando,  ricevieno  intra  le  foglie, 

rocche  vegnente  da  oriente ,  al  quale  era  vAlto  [a] .  La  ca* 
gioiie  poscia  di  ovatto  TealloeUo  la  àìA  in  quatto  medoiìmo 
-canto  ,  Tono  loó.  e  tegg. 

9  Ifan  di  pià  colpo  ee.:  non  di  maggior  fiipsa  4i  quella 
abbia  un  lefiratto  toave . 

II  I  a  alla  parte  -  U* la  prìm* ombra  gitta  ec.  .•  alla  parte 
occidentale,  dove  non  solo  quel  monte,  ma  ogui  corpo  ,  ncccs- 
«ariamenle,  al  primo  lume  del  nascente  Sole,  getta  la  piim'oin- 
bia.  Dell'a'  per  doue  vedi  Ginonio  [ò].  La  pritn  onda,  il 
Vau  3 1 99.  £.  A.  semto  monte  appdUa  il  monte  dal  Purga- 
torio V  pmcdiè  abitato  da  anime  elette  • 
•  i3  al  i5  Non porò  dml  lor  oe,i  non  però  dal  vento  erano 
qaelle  fionde  tanto  dal  kro  diritto  stare  sparte  (  ad  ugual  ten* 
to  di  gpartiief  allontanate;  o  finn' anche  la  medesima  voce 
spartite  cosi  per  sincope  pi*onunciata  ),  tanto  cioè  dal  vento 
uon  8Ì  piegavano,  che,  come  ne'venti  impetuosi  tra  noi  avvie- 
ne ,  ri  nascondessero,  e  muti  se  ne  stessero  gli  augclleiti. 

16  17  3Ia  con  piena  ec.  Costiuzione:  Ma  ricevieno  le  pri- 
me òro  conpiena  letizia,  cantandointra  le  foglie*  ìì  Daniello 
per  le  prime  ere  intende  le  prime  ore  del  giorno  i  ed.  il  Ven- 
turi,! primi  raggi.  Io  però  bo  qualche  dubbio  che  adoperi 
Dente  óre  per  aure,  come  adopralo  il  Petrarca  nel  aon.  i43b: 
Pormi  d*  udirla ,  udendo  i  rami ,  e  óre  y 
E  le  f rondi,  e  gli  augei  lagnarsi  ec. 
•-►È  questa  una  di  quelle  chiose  che  avvalora  li  sosjM'lto  per 
noi  altre  volte  eslei'nato  che  il  Padic  Lomhaihi,  ciocj  aves- 
te] Yadi  il  canto  precedente,  vcr«o        [b\  Partic.  ig3.  la. 
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Che  tenevan  bordone  alle  me  rime 


•e  sott' occhio  il  ms.  Torcili,  e  che  furtivamente  a  più  d*itii 
luogo  te  ne  gioTaMC.  Eaxo  la  sposizione  del  Torelli  rìportatà 
verbo  a  vatho:  «  Il  Daniello  spiega  :  ma  pieni  ditetizimean» 
»  tondo  iolutaumno  e  ricetm'anole prime  ere  del  giamo  tra 
»  le  foglie,  CùBÌ  tolti  gli  altri  Gomentatorì .  Io  credo  che  ore 
n  vada  prononzìalo  coU'o  largo i  e  significhi  aure.  Perchè,  chi 
»  direbbe  mai ,  se  non  impropriameiiteyrictfi^  le  ore  tra  le 
n  foglie?  Petrarca  sonetto  f43.: 

j»  Parmi  d* udirla p  udendo  i  rami,  e  Tóre, 
n  E  le  fronde^  e  gli  augc.i  lagnarsi  ec.  » 
Ma  o  il  vento  o  il  tempo,  che  per  l'ore  s'intenda ,  torna  fcm* 
prc  meglio  che  ioieiuiere  eoi  Landiiioe  col  VellQlellOy  cbcle 
ore  ateqo  soggotio  del  canto,  e  non  del  ricevìmcniOf  chioiando 
che  gli  Qcoeili  cantaMoro  le  prime  ore  ;  a  similitudine  (  v'  ag« 
giunge  particolarmente  il  Vellntello  )  che  fa  la  Cktesat  la 
quale  a  tal  ora  canta  prima  ^  terza  e  sesta,  e^  Ma  pensa  il 
sig.  Biagioli  die  1* oggetto  del  cantando  sia  propriamente  le 
orr  prime  del  giorno,  e  non  l'aure,  e  ravvisa  espresso  lo  sles- 
so int(?ndimento  in  questo  passo  del  Boccaccio:  eragià  rorien- 
te  tutto  bianco t  egli  surgenti  raggiper  tutto  il  nostro  emi" 
tperio  mfevan  fatto  Maro ,  qiAondo  FiammeUa  dadoki  ean^ 
ti  degli  uceeiii ,  li  quali  la  prima  ora  del  giorno  tu  per  gli 
aròuf celli  tutti  lieti  cantavano f  imitata  ^  m  si  levò*  L*o£- 
gotto  poi  del  verbo  riceveanohf  iccondoliii,  queiranra  dot* 
ce,  d.^ila  quale  rallenti  erano  non  meno  che  dalle  prime  ore 
del  giorno.  Costruisci  adunque  (preferendo  questa  interpreta- 
zione )  così  :  ma  cantando  Vare  prime  ,  con  piena  letizia  ri- 
cadevano  l' aura  intra  le  foglie  .  La  E.  H.  segue  V  interpreta- 
zione del  Lombardi  (  e  che  ora  con  piìi  giustizia  chiameremo 
dol  Torelli  )i  la  quale  piii  d*  ogni  altra  piacene  at  oh.  sig.  Por» 
tivelli»  e  che  a  noi  pure  «ambra  da  tegnim  di  pwferensa 
ricevieno ,  le^ge  la  Nidob.  ed  olire  antidie  edìs.;  ricevano  » 
Tediz.  della  Crusca  e  tutte  le  moderne  aeguaci ,  ma  l'aciiorda 
no  poi  le  ultime  colle  prime  a  legger  Parrieno  in  questo 
medesimo  canto,  i>.  lOf.y  e  mouieno  nel  canto  segncnle  6o, 
m-^riccvennn  ,  ilChig.;  riccvèno^  il  Vni,  3if)<),  E.  K.*hì 

i8  Chc^  lo  quali  foglie,  col  mormorio  in  esse  cagionato  dal 
venticello ,  tencpuji  bordone  alle  sue  rime ,  facevano  il  conlrab- 
bano  al  canto  degli  augelletti.  Del  verbo  tenere  per /or^  no 
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Tal,  qual  di  ramo  io  ramo  si  raccoglie  19 
Per  la  pioeu  ia  sul  lito  di  Chiassi , 
Quand'  Eolo  Scirocco  ftior  discioglie. 

Già  m'avean  trasportato  i  lenti  passi 
Dentro  ali*  antica  selva  tanto,  cb'  io 

abblanu}  esompj  anche  iu  altre  espressioni ,  in  quelle,  esempi- 
graii.i ,  di  tcììcr  conto  per  far  conto,  fare  stima;  tener  ne- 
eozio  ^ev  far  negozio  ec;  a  fare  bordone  f  iuvecc  di  tener 
oordonCf  ditte  V  Allegri:  É  fa  bordone  alla  zcunpogna 
mia  [a];  e  tener  ^far  bordone ,  per  fate  U  eontratéasiOf 
dee  etter  detto  dalla  pifa,ottÌAConiamiita»  le  di  coi  piùgiot* 
sa  e  pia  lenga  ceouiy  ^aelU  die»  mentie  le  altre  più  picdole 
ti  tatteniano  a  faraar  varie  voci ,  con  (jnve  iofariato  taono 
sunnA  n  contraltbasso  ,  nppellasi  bordone;  e  perciò  disse  il 
Bcnii  :  Geme  y  che  par  d'una  piva  il  bordone  [b].  Bordò 
appellasi  colale  canna  in  l^ombardia.  —  *  Il  cod.  Cael.  legge 
facevan  bordone.  E.  R.      alle  lor  rimcj  il  cod.  Poggiali. 

Poco  toddisfaceiìti  mi  sembrano  a  questo  verso  le  chiose 
degli  akrì  Interpreti,  e  BieBtiittno  quella  del  Volpi  :  7*01109* 
bordone,  tottcner  la  miittca  eoo  quella  voce  die  ti  ehiama 
tenore» 

19  al  ai  Talt  ui  bordone»  tal  mormorio,  ^  ^tud  si  rot- 

coglie  (al  scimo  del  latino  se  recipit)f  quale  scoitc  di  ramo 
in  ramo;  erteudo  il  mormorio  cagionato  dai  vento,  il  quale, 
coin-j  l'esperienza  insegna,  scori'e  successivamente  di  i*amo  in 
ramo.  —  Per  la  pineta  in  sul  lito  di  Chiassi .  Lito  dì  Chiassi 
eppdla  quella  porsione  dell  adriatico  lido  oy' era  Chiassi  o 
Glaite»  luogo  in  vicinanut  diBMremia»  ora  dittmtto»  ed  ove 
a* fiorai  «Miri  «neora  Y*è  una  vattittima  pineta  f  ottia  telva 
di  pini.  —  Quand*  EolOf  Be  de*  venti,  fuor  disdogUe  Sci' 
rocco  f  sciogiie  delle  ealene  e  manda  fuor  della  sua  grotta  il 
vento  Scirocco,  ft-^  che  soffia  tra  lavante  e  mciaodi.  «-«iSci- 
iocco  fuor  scioglie  f  il  Chig.  E.  R.-»-» 

antica  selva  ^  perocché  falla  da  Dio  fin  dal  principio 
del  mondo  per  abitazione  dell'uomo  inuO€eut«.  alia  selva 
antica ,  il  Vat.  3 1 99.  £.  K. 

[a]  Cosi  il  Tocaii. della  Cr.  «Ila  voce  Bordone, 

[b]  Cosi  Unadesimo, ivi. 
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Non  potea  rivedere  ood'io  m'entrassi  : 
Ed  ecco  Q  più  aadar  mi  tolse  uo  rio,  a  5 

Che  'over  sinistm  eoo  sue  piodol'  onde 

Piegava  l'erba  che  'n  sua  ripa  uscio. 
Tutte  Tacque,  che  soo  di  qua  più  monde,  28 

s4  ^ov'io  rn  entrassi  ,  il  Vat.  3 199.  E.  R.*-« 
a5  à\  17  Ed  ecco  il  più  andar  mi  tolse:  m'impedì  l' su- 
dar più  oltre .  —  Ed  ecco  più  andar  ^  senza  particella  U,  leg- 
mo  redisioni  diwse  daik  Nidobettiiia,  •-►etl  VaU  3199. 
E.  R.  difformemente  però  de  quegli  altri  veni  de]  mede- 
timo  nostro  Poeta  : 

Che  del  bel  monte  il  eorto  andar  ti  tolse  [a]. 
E  se  t* andar  piti  oltre  m*  è  negato  [b>] . 
—  un  rioi  -  Che  *nuer  sinistra  ec.  Essendo  all'uomo  giusli- 
ficnto  rammaricante  la  memoria  delle  commesse  colpe  »  ed  al- 
l' opposto  gradevole  csitìndo  la  rimembranza  delle  fatte  opere 
buone  ;  volendo  perciò  Dante  disporre  T  anima  a  passare  dal 
terrestre  al  celetlePkvediao»  ove  tutto  lieto  esser  convieoe»  ùk 
ohe  da  essa  tolgasi  la  memovia  delle  oommesae  oolpe  »  e 
YÌsi  invece  nella  medesima  la  rimemliransa  delle  fatte  opere 
buone.  Deputa  egli  a  questo  effetto  due  rivi^  che  dalla  me- 
desima fonte  in  contrarie  direzionisi  dipartano.  Uno^ch'è  il 
presente ,  fa  colle  «ne  acque  reffello  di  togliere  la  memoria  dei 
peccati ,  c  pnrc'ìò  Lete  appella  [cj,  dal  greco  vocabolo  A  w5f>  che 
obbliuione  significa;  l'altro  ravviva  la  memoria  delle  opere 
buone,  ed  appella  Eunov  [d],  vocabolo  (  chiosa  il  Volpi  )  di 
greca  derivazione ,  che  può  significar  buona  mente .  E  j^eroc* 
chè  il  lacjgo  del  pceeato  saii  wk  finale  giodìdo  alla  smbtin 
ne' reprobi,  e  {pelìo  delle  opne  boone  saià  alla desCni  negli 
eletti  [e],  perciò  il  presente  iìto,  soorvente  a  tOf^iere  memo- 
ria del  peccato ,  fa  scomie  inver  sinistra;  ed  la  oontraria  par- 
te, ossia  verso  la  destra ,  quell'altro  (/].  —-c^'ft  suaripa  uscio 
»-»  riva ,  il  Chig.  E.  R.      f  uscio  per  uscìa  ,  enallage  in  gra- 
zia della  rima  )y  che  spuntava  dalla  sua  ripa  e  toccava  l'acqua  . 
^  uscio t  dice  il  sig.  BiagioU»  non  è  qui  detto  a  caso,  non 

[a]  Inf.  u.iao.  [6]  lof.  vtti.  101.  (c]  Verso  i3o.  dtl  canto  presente  » 
•  9S.  dal  cauto  uim.  [d\  Verso  i3i.  [e]  MaU,  a5.  [/J  Verri  tee. 
«  •HI' 
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Pajrieuo  avere  in  sè  mistura  alcuna 
Verso  di  quella  che  nulla  nasconde; 

Avvegna  che  si  muova  bruna  bruna  3i 
Sotto  l'ombra  perpetua ,  che  mai 
Raggiar  non  lascia  Sole  ivi,  nè  Luna. 

Co'  piè  risietti,  e  con  gli  occhi  passai  34 
Di  là  dal  fiuijiiccl,  per  ammirare 
La  gran  variazion  de'  freschi  mai  : 

per  k  riiDAy  non  per  entUige»  oome  ti  orade,  ma  ad  accea- 
luurt  esser  quell'erba  la  stessa  ch'nsd  ivi  U  prima  volta  per 
volontà  del  Creatore. 

ag  m-¥  Parrian  atfer^  il  Val*  BiQQ*  £. 

30  che  nulla  nasconde ,  lasciando  per  la  sua  limpidcssa 
trasparire  chiaramente  tuUo  ciò  eh' è  sotto  di  essa. 

3 1  al  33  Avvegna  che  ce.  Lo  écorixi e  l'acqua  òruna ,  cioè 
in  \\iogo  ombreggiato )  e  Jasciar  uondimeuo,  come  nel  v.  So. 
lia  deUo  I  U*aspanr  tutto  quello  che  ha  sotto  di  sè  «  è  ciò  argo- 
mento di  mag^r  moodena.  Sotto  tornirà  perpetua ,  in- 
tende cagionata  dalla  selva»  che  spesta  ha  di  già  detta  nel 
V,  9»,  e ^i/la avellerà  nel  io8.  di  questo  canto  medesimo. 
^nictuosis  nemoribus  opacatwn  descrive  il  Paradiso  terrestre 
anche  s.  Agostino  Gol  fatto,  che  pone  Dante  nel  (ine  della 
presente  cantica  [b  \ ,  che  il  di'appclio  delle  virili  non  uscisse 
dai  limiti  deiromhra  della  .selva,  ne  fa  capire  di  valerci  e^li 
della  medesim' ombra  a  significai'c  il  nascondimento  che  dee 
l'uomo  procurare  delle  proprie  virtii ,  e  perciò  inlenderem  qui 
pure  per  Fombreggiamento  dell'acqua  letèa  volersi  nell'om- 
bra dà  nostro  intemo oelati  gli  spiritaalt  donicfaeDioeomjparte. 

34  Co* piè  t  ooili  occhi  ristretti  passai  9  il  Vat.  oi99> 
£•  R. 

35  Di  là  dal  ftiimicelj  per  ammirare^  la  Nidol).;  Di  là 
dal  flumicello per  mirare ,  1'  altre  edizioni ,  •-►e  col  VaU  3l99 
la»3.  romana.  —  rimirare,  le((ge  il  Cliig.  E.  R.-t-nt 

36  La  gran  variazion  ec.y  la  gran  varietà  de  \er(li  e  Irou- 
zuli  arboscelli .  Il  maio  si  chiama  iu  Toscana  un  bel  verde  e 
gran  ramo  che  i  primi  giorni  di  tal  mese  si  soleva  nei  contadi 

^a]  Ds  Genesi  md  Ut.,  lib.  S.  csp.  i  \b\  Canto  jixxiii.  v.  106.  c  se^. 
Fol.  IL  4t 
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£  là  m' apparve y  si  com'  egli  appare  87 
Subitameate  cosa  che  disvia 

Per  maraviglia  tuli' altro  pensare , 
Una  douna  soletta ,  che  si  già  4o 

porre  dagriimainorati  agU  tuci  e  finestre  delle  lor  dame  ;  c 

di  qui  viene  la  parola  ammalare ,  ammalo ,  clic  ancor  sì  dico 
in  Toscana;  e  ai  tempi  nostri,  più  motlcrati ,  in  corle  teiTc  il 
primo  dì  di  maggio  si  mcUc  il  maio  n\  (pinlche  piazza  o  con- 
trada più  frequentata  ,  come  io  ho  visto  e  sentilo  numinai'si 
maio  tal  albero  posticcio  in  popolazioni  di  ottimo  dialetto  to- 
•eano.  Il  Volpi  nel  suo  Indice ,  segucado  la  Crusca,  aaaerìaoe 
maio  essere  sorta  di  albero  alpino,  ma  preso  qni  dal  Poeta  per 
qualunque  pianta.  VnroM. 

37  £  la  CI  apparve ,  i  codd.  Vat.  e  Ghig.  E.  R. 

38  3c)  cosa  che  ai  svia  ~  Per  maraviglia  ec:  cosa  che  colla 
sua  maraviglia  richiamando  a  sè  tutta  la  mento ,  disvia  tutt'al- 
tro  pensare ,  caccia  ogn'  altro  peosiere  che  prima  nella  mente 
l'osse . 

4o  Una  donna  .  Questa  è  Matelda,  di  cui  il  Poeta  aspetto 
a  palesate  il  nome  al  verso  119.  del  canto  nim.  di  questa 
cantica,  quantunque  di  lei  ne*  canti  a  questo  ansseguenti  qua- 
si del  cmitinuo  ra^oni.  Per  essa  è  certo  che  il  Poeta  intende 
la  vita  attiva.  Chi  poi  ella  si  sia,  è  difficile  il  risaperlo.  1  Co- 
mentatori,  tirando  a  indovinare,  suppongono  esserla  glurìosa 
e  tanto  della  Chiesa  e  dell'  Italia  benemerita  contessa  Matilde; 
di  cui  vedi  Francesco  Maria  Fiorentiui  nel  libro  delle  recenti 
notizie  di  lei .  Venturi  . 

Alatelda  la  contessa  Matilde  appella  anche  Gio.  Villa- 
ni [a]  .  O  la  sia  però  questa,  che  Dante  qui  introduce ,  la  con- 
tessa medesima,  ovvero  un  altro  soggetto  i  non  si  può  dubitare 
che  la  non  sia  un  soggetto  diverso  da  Lia ,  la  sorella  di  Ra- 
chele ;  e  che  perciò  ,  avendo  Dante  poco  anzi  figurata  già  la 
vita  attiva  in  Lia  [^] ,  se  non  istncchevolmente  tornerebbe  qni 
a  figurarcela  in  altro  aflallo  niiovo  soggetto.  Lasciando  adun- 
que da  parte  la  vita  attiva ,  altro  carattere  dee  nella  Matelda 
nostra  ricercarsi. 

[a]  don.  ifSs  4>  cap.  17.,  ed  ahrovc  in  più  luc>|;hi.  [U[  Ntl  fine  del  cau« 
lo  prtcedcDte,  9, 100.  e  wgg. 
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Cantando,  ed  iscegliendo  fior  da  fiore, 

Ond'era  pinta  lulla  la  sua  via. 
JJeh  !  bella  donna,  eh'  a'  raggi  d'amore  43 
Ti  scaldi,  a  io  vo'  credere  a'  aembianU, 
Che  soglioQ  esser  testimon  del  caore, 

Vegnaii  voglia  di  trarreti  avanti,  4(i 
Dias  io  a  lei ,  verso  questa  riviera , 

Nella  storia  di  Matilde,  la  nominata  conlessa,  il  carat- 
tere che  più  di  tutti  ci  si  presenta  innanzi,  e  ne  salta,  per 
cosi  dire,  negli  occhi,  è  la  grande  propensione  ed  aHoito 
ch'ebbe eiM  per  tanta  Oiiesa;  e,  come  geucralmenie  in  cliiun- 
que  ti  inette  ad  arte  o  fdenn ,  per  Are  in  ^ella  profitto ,  è 
neoeuarìo  prima  di  tntto  che  alla  medesima  arte  o  sciensa 
l'intfoduca  ed  accompagni  affesìono;  cosi  necessario  essendo, 
a  chi  vuole  nella  Chiesa  profittare,  Ti  more  verso  della  mede- 
sima ,  qucst'afTczione  direi  io  intesa  dal  Poeta  nostro  nella  pie» 
sente  prima  donna  che  gli  si  fa  innanzi,  e  1  introduce  e  sem- 
pre accompagna  in  i^uesU  divina  foresta ,  tipo,  com'è  det» 
to  [aj,  della  Chiesa. 

A  questo  aignificato  alludemoltobeneil  terzetto  seguente: 
beh!  betta  donna^  eh*  a*  raggi  amore 
Ti  scaldi,  s*io  vo* credere  a^semòiantt, 
Che  soglion  esser  testimon  del  cuore  , 
intendendo  cioè  per  sernhimU  gli  egrcgj  fatti  dell' illustre 
donna  in  prò  di  santa  Chiesa;  e  vi  allude  altresì  il  v.  i.  dei 
canto  seguente:  Cantando  come  donna  innanwrata . 

4»  Cantando t  ed  iscei^liendo  ec.  :  alti,  possono  intender- 
si,  dii-etti  ad  innamorar  Dante  di  quel  luogo. 

45  Che  torìiaàester  testimon eUl cuore,  a  Lo  viso  mo- 
stra lo  color  del  cuore  »  disse  Dante  (  F'ita  nuova  ^  p.  a3  } 
Una  ragione  profonda,  perchè  la  bellezza  del  SMnbiante  sia 
d'ordinario  testimonio  della  hellezza  dell'anima,  l'assegnò 
Plotino,  il  quale  estimò  che  la  bellezza  altro  non  fosse  che 
vittoria  della  forma  sopra  la  materia.  (  Ved.  T.  Tasso  Op,  to-  > 
mo  4'  fac.  4-^^-)  P'-  F. -«HI 

46  al  43  trarreti,  l'iutiero  del  sincopato  trarli y  che  piìi 

[a\  Vedi  la  Bagione  premessa  alle  noie  del  presente  canto.  , 
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Tanto  eh*  io  possa  intender  che  tu  canii. 
Tu  mi  fai  rimembrar  dove  e  qual  era  49 

Proserpina  nel  tempo  che  perdette 

La  madre  lei,  ed  ella  primavera. 
Come  si  volge  eoo  le  piante  strette  Si 

A  terra,  ed  intra  sé,  donna  che  baUi, 

E  piede  innanzi  piede  a  pena  mette, 
Volsesi  'n  su'  vermigli  ed  in  su  gialli  55 

Fioretti  verso  me,  non  altrimenti 

Che  vergine  che  gli  occhi  onesti  avvaiU; 

frequentemente  adopriamo.  -riViera  per  rivo,  Voftfii  ^^ehe 

tu  canti ^  cioè  ciò  che  tu  canti. 

49  al  5  I  Tu  mi  fai  rimembrar  ec-  tu  mi  fai  risovTenire 
dove  e  quale  era  Proserpina  ,  cioè  ramenissimo  prato  dov'era 
e  la  bellissima  e  iimocentissiraa  donzella  ch'ella  era  nel  tem- 
po che  fu  da  Plutone  rapita ,  e  la  sua  madre  Cerere  perdè  lei  ^ 
ed  ellai  fiorì  raccolti,  cbe  con  dispiaecre  della  semplicetta  le 
caddero  di  grembo .  Allude  ai  vaghi  veni  d*Ovidlo  nel  lib.  5^ 
delie  Metamorfosi  [a]i 

Collecti  fiores  tunicU  eecidere  remissiSf 
Tantaque  simplicitas  puerilibus  affuìt  annUf 
Haec  quoque  virgineum  mouit  iactura  dolorem. 
Cosi  il  N'eiUnri  e  così  tutti  gli  altri  Espositori.  Io  però  per 
la  prima>era  da  Proserpina  perduta  amerei  d'intendere  non  i 
fiori  caduti  a  lei  di  gixfmbo,  ma  piuttosto  ia  perduta  amena 
regione  onde  fa  rapita,  aUnaivamente  cioè  al  perpetuum  ver 
clrOvIdio stesso  vi  àsserisoe  [b\.     E  (questa  seconda  interpre- 
tazione è  di  preferenza  seguita  dal.  sig.  Biagioli:  e  dò  chs^ 
mUnduce  a  così  cre^/ero (die* egli,  sono  queste  paroU  della 
jFtammetta.'  ttK  così  ornata  levatami,  qual  Proserpina^  allora, 
»  che  Plutone  la  rapi  alla  madre ,  cotale  me  ne  andava  per  la 
»  nuova  primavera  cantando.  »  Ma  col  Venturi  stanno  ^oi  il 
Pof^*^iali,  il  sig.  Ponirelii  e  la  E.  B. 

al      »-»Se  i  semplici  peusieri  della  natura,  espre';si 
in  istile  pretto»  conciso  esigniikante,  rìsplendouo  eterni ,  per 

[a]  V«rso       tsegg.  [b]  Verso  J^i* 
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E  fece  i  prleghi  miei  esser  contenti ,  58  ' 

S)  appressando  sè,  che  i  dolce  suono 
Veniva  a  me  co*  suoi  ioteudimenti  • 

Tosto  che  fa  là  dove  V  erbe  sono  i 
Bagnale  già  dall'onde  del  bel  fiume, 
Di  levar  gli  occhi  suoi  mi  fece  dono. 

Non  credo  che  splendesse  tanfo  lume 
Sotto  le  ciglia  a  Tenere  trafitta 
Dal  ligiio,  fuor  di  lutto  suo  costume. 

• 

non  sopipjiacere  alla  diversità  dei  tempi,  tali  sono  questi  versi. 
BiAtìioLi.  con  le  piatite  strette  "A  terra  ec:  con  agile  gi- 
nvolu  »  sema  aluur  piede  da  terra»  ma  strisciando  solamente  > 
e  strette  intra  «è,  tra  di  ^oro,  I*iiihi  ali*  altra,  tenendo  le  pian- 
te*  strette  a  terra ,  vicine  a  terra .  ToaEixi .  E  piede  m- 
nan zi  piede  ec*  e  con  piccioli»  na  lesti  passi  si  mnove.  — 
f^oisesi  00»*  Aggirò  *ua  persona  su  quel  fiorito  suolo,  e  rivol- 
tossi  a  me;  non  però  in  altr'aria  clie  di  una  verginella  che  i 
casti  occhi  abbassi.  ^wa//are  ^cr  abbassare  ^  adoprato  molto 
da  buoni  scrittori  anche  in  prosa  ,  vedilo  nel  Vorab.  del  la  Crusca. 

60  intendi  menti  per  concctUj  •-♦parole  del  cauto  chiare 
e  distinte.  E.  B.  4-« 

62  già  è  qui  particella  riempitila,  come  lo  è  in  altri  esem» 
pj  cfaeemca  il  Cinooio  [a]. 

63  Di  leuar  ^li  occhi  stÈoit  di  gnavdArmi.  Viavirai.  —  mi* 
fece  dono  y  mi  fece  grazia . 

64  al  66  JVon  credo  che  splendesse  ec.  Supponendo  Dante 
ciò  che  il  Daniello  avverte,  che  negli  occhi  delle  donne  inna^ 
morate  si  vcggia  un  non  so  che  di  più  vivace  splendore  e 
bellezza  y  eh"  esse  non  innamorate  non  hanno,  vuol  dire 
che,  (quantunque  bellissimi  e  Incidissimi  esser  dovessero  gli  00- 
dii  di  Venere  innamorata  dì  Adone .  piii  belli  nondimeno  e 
piàlnoenli  erano  gli  occhi  di  Matelda  ;  e,  come  di  cotale  iuna- 
moramcnto  di  Venere  fu  cagione  la  casuale  ferita  <^e  £eoele 
il  pro})rio  figlio  Cupido,  nell'atto  di  abbracciarla ,  con  una 
puuu  di  strale  che  nscivtgli  dal  tnicasso  [h] ,  e  non  avendo 

[a]  Pariic,  1 14*    [tf]  0\id.  Metam,  x.  laS. 


C46  PURGATORIO 

Ella  l'idea  dall'altra  riva  dritta,  67 
Traendo  più  color  cod  le  sae  mani. 

Che  l'alia  terra  senza  seme  gitia  . 
Tre  passi  ci  facea  '1  lìume  loataui:  - 

mai  Cupido  ferita  perscma  aleima ,  ae  noo  avredatamente,  per- 
ciò Dante,  invece  di  dire  ]a  Dea  innamorata  tU  Adone ^  di- 
cela wafiua  dal  figlio,  fuor  di  tutto  suo  costume y  eh'  era  eli 
sempre  eoa  accorgimento  ferire. 

Il  Venturi  ,  oltre  di  questo  senso  cìie  danno  nUe  parole 
pinr  fli  liuto  suo  costume  il  Landino  e  il  \  cllutclio,  dice  po- 
lersi  le  parole  medesime  applicare  a  tenere  ,  a  spianare  ;  più 
bella  e  con  più  vivace  splendore  dì  mai .  La  è  ansi  questa 
runica  spiegazione  del  Inniello;  la  costradonc  però,  cbeper 
questo  senso  abbisogna,  coancttonte  lo  splendore  in  allora  de- 

Sii  occhi  di  Venere  con  fuor  di  tutto  suo  costume  y  oltre 
nra,  lascia  poianclie  capire  che  gli  occbi  di  V^enere  non  (bs* 
scro solitamente  splendenti.»-»  Questa  sposìzione,  dice  il  sig. 
Biagioli,  spegne  oi^tii  luce,  ed  uccide  yiniot  r  luedesimo  ^  at- 
Irihuendogli  rjiicl  juordi  tutto  suo  costume,  elio  si  riferisce  al 
soverchio  lume  che  splendellc  allora  sotto  le  ciglia  a  Venere. 
— >  Malgrado  ciò}  la  È-  B.  non  ha  ammessa  che  la  iuterpreta- 
sione  del  Lombardi.  «-« 

67  daW altra  riva  dritta:  alla  destra  riva,  essendo  io  alla 
npa  sinistra,  rispetto  alla  corrente  del  fiume;  e  non  pnò  ai- 
guificar  dritta  della  persdna,  perchè  Matclda  si  piegara  a  co- 
glier fiori  ;  e  chi  così  spiega  bisogna  che  s'immaj^ini  che  aves- 
se le  braccia  lunghe  limitile  la  peraltro  bella  Malelda,  e  mo- 
struosamente spro|)nr/ion,H(! .  \  f.ntuui.  Torcili  ad  Ogni  mo- 
do spiega  dritta,  retta  della  persona.  ■«-^ 

68  Traendo t  recando.  Torllli  .  più  color y  metoni* 
mia,  per  più  fiorii  come  disse  Virgilio;  Noeta  tribas  nodis 
ternosy  Amarylliy  colores.  Egloga  vtit.  1^.761  »♦£  Proper- 
zio: Aspiceifuos  summiuit  haunus  formosa  colores.  E.  F.-*-*  * 
11  cod.  Cact.,  come  altri  codici  veduti  dai  signori  Accademici 
della  Crusca ,  legge  Trattando  più  color  invece  di  Jìraendo* 
E.  R. 

6()  Che  l' alta  ec.:  i  quali  colori  (  i  qua!  Cori  )  produce 
queir  elevato  terreno  di  per  sé,  senza  bisogno  che  vi  si  semi- 
nino e  coltivino. 
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Ma  Ellespoato,  là  've  passò  Xerse, 

Ancora  freno  a  tutti  orgogli  uniaiii, 
Più  odio  da  Leandro  aoa  sofferse,  7 3 

Per  mareggiare  intra  Sesto  ed  Abido, 
Che  qael  da  me,  perch'alìor  non  s'aperse. 

ji  al  75  dét  ElUspofUot  là  Ve  peusò  Xsrsefec»  m^Ma  tEl» 
lespantOf  dove  *l passòSerse  ^  il  cod.  Antaldioo;  edSoiw,  legge 
il  Chig.  E.  R.  4-«  Xerse ,  come  scrive  Locano ,  per  fornirla 

guerra  comiociata  dal  padre  Dario  >  fece  sopra  lo  Ellesponto 
(picciol  braccio  di  mare  che  divide  l'Asia  dall'Europa}  un 
ponte  su  le  iinvi,  per  lo  qual  passò  in  Grecia  con  scttecenlo- 
ìiilla  Persi ,  c  nondimeno  per  industria  di  Teinisloclc  Ateniese 
fu  ri)tl(»,  e  vilnienle  con  pocliissimi  de'suoì  si  fuggì  ;  e  giunto 
nella  i'u<ja  al  detto  ponte,  c  trovato  quello  essere  stato  guasto 
da* nemici ,  fa  necessitato,  per  non  venir  nelle  mani  di  quelli  » 
come  scrìve  Paolo  Orosio,  a  contentarsi  d*ana  sola  piccola 
barchetta  d*  nn  pescatore  »  nella  quale  ,  non  senza  gran  perì- 
colo di  sommergersi,  passò  quel  picciol  braccio  di  mare,  non 
avendo  la  fortuna  permesso  elie  in  tanta  sua  calamità  potesse 
«ervirsì  d'una  sola  di  tante  migliaia  di  navi  die  eondotte  avea 
in  tale  sp'  dlzione  ,  dalle  fjunli  parea  pi  ima  elie  tutto  il  mare 
fosse  eoperlo.  Onde  il  Poeta  dice  Xerse  esser  aneor  freno  y 
cioè  ritegno,  a  lutti  umani  orgogli;  volendo  infeiire  elie,  se 
costui  con  tante  quasi  innumcrabili  copie  fu  rotto  da  j^ochi 
suoi  nemici,  nessnno  aidebbe  insuperbire  per  trovarsi  di  foi*^ 
ze  sOperìore  all'inimico  sno,  ma,  pensar  che  il  medesimo  po- 
trebbe avvenire  a  lui;  e  eon  questo  esempio  raffrenar  l*orgO- 
fjlio  e  la  snperbia  sua .  -  Più  odio  da  Leandro  non  sofferse. 
Leandro,  secondo  Ovidio  uqWc  Epist.^  fu  d'Abido,  tciTa  a 
riva  del  detto  maio  dalla  parte  d'Asia .  Costui  amava  Ero, 
gentilissima  fanciulla  da  Sesto,  terra  dall'altra  parte  dell'El- 
lesponto, sul  lito  d'Europa,  e  per  trovarsi  con  lei  nuotava 
cniesto  braccio  di  mare  ;  ma ,  sopraggìunto  una  notte  da  eru- 
nel  fortuna,  fu  da  quella  gettato  morto  ove  vivo  non  era  pos- 
soto  andare.  Adunque  il  Poeta  dice  in  sentenza  che  questo 
mare  non  sofferse  più  odio  da  Leandro ,  per  lo  impedimento 
che  gli  era  all'andar  ad  Ero  ,  che  Lete  soffriva  da  lui,  perchè 
non  s'aperse  alloi  a  acciò  che  potesse  andar  a  Matelda.  Vellu- 
TU.I.0*  -  Per  mareggiare  lo  stesso  che  j»er  ondeggiare*  Vedi 
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Voi  siete  naovi,  e  forse  perch'io  rido,  76 
Cominciò  ella,  in  questo  luogo  elelto 
All'umana  natura  per  suo  nido, 

Maravlgliaodo  tienvi  alcun  sospetto^  79 
Ma  luce  rende  il  salmo  Deiedasti^ 
Che  puote  disnebbiar  vostro  intelletto. 

£  tu  che  se' dinanzi,  e  mi  pregasti ,  82 
Di'  s'altro  vuoi  adir^  ch'io  venni  presu 
Ad  ogni  taa  questioD,  tanto  che  bàsti. 

il  Vocabolario  della  Gr.  Bla  presenta,  dice  U  sig.  Biagiolì, 
un*  idea  di  pìji  che  ondeggiare ,  che  è  quella  ohe  nella  voce 
marej  da  coi  acende,  si  contiene.  nuireggiare  si  rìfèmce 
ali* Ellesponto,  e  importa  per  frapporti  ondeggiando  ec.  To- 

BELLI.  ^ 

80  8r  luco  rrtìflc  il  salmo  Di'lectasti  .  Vuol  dire  clip 
il  suo  ridere  non  se  non  che  un  gioire  in  Dio,  jjuslainlo  nelle 
op(!re  sue  e  nelle  sue  creature  ua  saggio  dell'  iiiGuita  sua  sa- 
pienza e  bontk.  £•  F.4-«  salmo  dice  per  versetto  del  salmo , 
pel  versetto  5.  del  salmo  91..*  Deledasti  me  9  Domine  ^  in 
jaetura  tua,  et  in  operUnu  manuum  tuarum  exnltabo .  -Che 
puote  disnebbiar  #c.  :  il  qoale  versetto  poò  dar  lume  ali*  in- 
telletto vostro  a  conoscere  la  cagione  per  coi  qui  si  ride  e  ai 
gioisce .  *-9 

8^.  m~¥Or  tu  che  se^dinanzi  e  tue  prosasi  i ,  il  cod.  Pogg.-*-» 
83  84  •-^vmoli  iulii\  il  cod.  Poggiali .  presta  ,  pronta  . 
—  tatuo  che  basii;  aggiunto,  creaO)  allusivamente  all'avver- 
timento di  8.  Paolo:  Non  plus  sapere  quam  oportet  [a\  »-»Ha 
detto  nel  ll^  di  questa  cantica,  siccomie  osserva  il  sig.  Bia- 
gioli.  State  contenti ,  umana  gente ^  al  quia;  e  nel  Convito: 
«  l' umano  desiderio  ù  misurato  In  questa  vita  a  quella  scfema 
M  che  qui  aver  si  può  ;  e  quel  punto  non  passa,  se  non  per 
»  errore,  Il  (juale  è  di  fuori  di  naturale  intenzione.  »  E  altro» 
ve  con  r Ecclesiastico;  «  più  alte  cose  di  te  non  domanderai, 
»  o  piii  forti  cose  di  te  nou  cercherai;  ma  quelle  cose,  che 
j»  Dio  ti  comando ,  pensa  •  »  4-a 

[«]  Ep»  ed  Jl0m*  i«. 
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L'acqua ,  diss'  io,  e  '1  sdod  della  foresta  85 

Impugnan  dentro  a  me  novella  fede 
Di  cosasi^k'  io  udi'  coalraria  a  quelita . 
Ond'  ella  :  io  dicerb  come  procede  88 
Per  sua  cagioa  ciò  ch'ammirar  ti  fiice, 

E  jnirgherò  la  nebbia  che  tifiede. 
Lo  sommo  Beoe,  che  solo  a     piace ,  aji 

86  87       Impugna  ,  i  codd.  Val.  3        e  Cliig.  E.  R. 
novella  fede -Di  coau  rh^ io  ce.:  credenza  che  poco 

ìnnauzi  prestai  a  Stazio  y  (^uaudu  mi  diàse  che  dalla  porta  del 
Pargfttorìo  in  su  non  Venm  pìà  nò  venti»  né  pioggie ,  né  bri- 
ne ec.  [a]  ;  iiisegoameiito  contrario  al  6tCo  ohe  qui  trovo, 
dellacqua  che  acorre  in  questo  rivo»  e  del  vento  che  fk  rìsno* 
nar  la  foresta  . 

88  dicerò.  Di  cere  m  luogo  di  dire-^  molto  antioanientt 
•dopralo ,  vedilo  nel  Vocabolario  delia  Crusca. 

Sg  face  per  fa  ^  detto  anrho  fuor  di  rima,  vedilo  in  Ma» 
strofini,  Teorìa  e  Prospetto  dc\'cròi  italiani  [b]. 

90  purgherò  la  nebbia  che  ti  fiede  y  toglierò  V.  ignoranza 
che  t'ingombra. 

91  al  93  »-»Tntto  il  seraente  discorso  di  Malelda»  il  quale 
letteralmente  significa defl'errore  e  delia  caduta  del  primo  uo- 
mo, moralmente  (  per  ciò  che  pensa  il  eh.  sig.  Costa)  si  deve 
intendere  cosi:  Idiidio ,  che  di  sua  natura  vnole  il  bene,  scel- 
se r  Italia  per  seggio  dello  Imperio  necessario  alla  pace  del 
mondo  ;  e  questa  pace  sarebbe  durata  etema  ,  se  gli  uomini , 

rer  <;ssersi  allontanati  dall'antica  virtìi ,  non  si  fossero  dati  ai- 
avarizia  )  e  precipitati  ne'  mali  costumi  :  per  questo  loro  tra- 
viamento lapcvfetta  monarchia  ivi  dimorò  poco ,  sebbene  per 
divino  fiivore  qaesCa  terra  famosa  ftsse  suu  Icpvata  a  tante 
alteua ,  che  nessuna  offesa  poteva  temere  dalle  esterne  gen« 
tiy  sebbene  per  divino  favore  fosse  stata  privilegiata  a  prò- 
dnire  Di  diverse  virtù  dit^erse  /soffiai  cioè  diversi  uomini  di 
gran  valore .  *-m  Lo  sommo  Bene  ,  che  solo  a  sè  piace  ;  cioè 
Iddio,  sommo  bene  e  intera  beatitudine,  il  (jualc  solo  a  sè 
piace,  perchè  non  essendo  l'intelletto  nostro  allo  per  sè  stes- 
so a  salir  lauto  allo,  che  possa  considerare  (juale  e  quanta  sia 
[aj  Purg.  XXI.  46  c  «cgg.  [bj  Sotto  il  verbo  Jb^are,  n.  3. 
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Fece  r  uom  buono ,  e  'i  beo  di  questo  loco 
Diede  per  arra  a  lui  d' eterna  pace. 

la  perfeZiione  d'Iddio,  avviene  ch'egli  non  ci  piace  tanto, 
quanto  ci  piacerebbe  se  conoscessimo  la  perfezion  sua ,  la  qua- 
le, esseudo  solamente  da  esso  vedala  e  rìconosdntay  ne  seguita 
ch'egli  piaccia  solamente  a  sè  stesso  s  e  quesu  è  la  vera  espo- 
sizione, come  clic  altri  altramente  l'intenda.  D^uiiello.  •Mè- 
glio però  parrebbe  a  me  se  si  chiosasse:  Lo  sommo  Bene  ec.» 
iddio ,  cui  solo  la  propria  gloria  piace ,  nò  si  può  compiacere 
se  non  in  cosa  lendeule  a  quella.  -  Lo  sommo  Ben^  die  solo 
esso  a  sa  piace,  Icgi^oiio  rcdizioiii  dirersc  dalla  Nidob. ,  in- 
serendo cioè  c^u&ìlesso,  che  non  serve  ad  altro  che  a  produr 
mal  snooo . 

Fece  raom  òuonOf  e  7  ben  di  questo  loco ,  leg^e 
il  ood,  Gaet.  ed  altri  due  testi  citati  dai  signori  Accademici  ^ 
ove  il  P.  L»  colla  comune  lesse:  Fece  Cuom  bono  a  bene  »  e 
questo  loco  ecf  dal  che  nasceva  una  cacofonìa  di  senso  e  di 
parole;  e,  mentre  gli  altri  G)mcntatori  chiosavano  che  Dio 
lece  l'uomo  iimoreute,  acciò  bene  operasse,  egli  pi-efcriva 
d'inlei*prctar  buono  (ti  bene  nel  signilicalo  d'idoneo  al  bene: 

siccome  intendono  anche  il  Poggiali,  ed  i  signori  PorUi*el- 
li  e  Biajgioli .  Chi  non  vede  quanto  sia  piìi  consentaneo  al 
fiiito  ed  alla  ragione  che  Dìo  facesse  l'aomo  buono»  cioè  in* 
Docente  e  pnio,  e  che  gli  desse  per  saggio  delle  delìsie  del 
Cielo  il  godimento  del  terrestre  Paradiso/  Questa  è  la  ragione 
per  cui  aibbiamo  adottato  pel  testo  la  lezione  e  7  ben.  K.  K. 

Questa  variante  è  slata  introdotta  anche  nel  testo  della 
E.  lì.  —  Il  co(J.\'at.  3199  legge.- e  bene  a  questo  ioco  -Diede 
per  arra  ini  tetorna  pace;vA  il  Ghig.c  e  bene  aquoslo  loco 
-Diede  per  erra  lui  d'ctorna pace  .  E.  R.  —  Qui  nota  il  To- 
lelli:  vLo  somtìio  BenccYuoì  dire  Dio,  che  è  sommo  bene  , 
a»  esdo  piace  esso  a  sè»  cioè  e  solo  gli  piace  il  bene.  Poróse- 
»  gne^  Fece  tuem  buono  a  bene .  O  ciò  è  detto  a  differensa 
»  delle  creature,  le  quali  »  quantunque  buone,  piacciono  a  sè» 
»  non  esse  ,  ma  Dio  in  esse,  in  quanto  partecipano  della  di- 
a»  vina  bontà  .  Questa  è  tutta  dottrina  serafica  ,  e  però  dan- 
n  icsca.  »  E  il  Lami:  «  Dio  solo  a  se  piace,  perchè  è  sommn- 
»  mente  perfetto,  l^e  ahi"c  cose  non  piacciono  pienamente  a 
»  Dio,  e  poi^sonu  dire:  Lnperfeclum  meum  videruiU  acuii 
»  fui.  E.  F.  >5  *-m 

93  arra,  cH|>ari-a.  —  eterna  pace  pel  celeste  Paradiso. 
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Per  sua  diffalta  qui  dimorò  poco;  94 
Per  sua  diflhlta  m  piamo  ed  ìq  affimoo 
Cambiò  onesto  rìso  e  dolce  giuoco. 

Perchè  *1  turbar,  che  sotto  da  sè  fanno  97 
L'esalazioQ  dell'acqua  e  della  terra, 
Che  quanto  posson  dietro  al  calor  vanno, 

All'uomo  non  facesse  alcuna  guerra,  100 
Questo  monte  salìo  ver  lo  elei  tanto, 

q4  diffahajaer fallo,  colpa,  adoprito  aacbe  da  altri  vedilo 

ncTVocab.  della  Cr.  —  qui  dimorò  poco,  perciocché  non  vi 
stelle  più  che  da  prima  insino  a  nona  ,  cioè  dall'alba  infiuo  a 
mezzogiorno,  come  nel  zs?i.  canto  della  tena  caatica  ne  di- 
mostra [/?].  Daniello. 

c)(>  onesto  riso  ,  innocente  all^rezza.  —  dolce  giuoco ,  di- 
lettevole passatempo. 

97  Perchè,  affinchè.  —  sotto  da  sé  dee  valer  (panco sotto 
ad  esso,  cioè  sotto  al  notnioato  luogo  dato  da  Dio  all'uomo 
per  arra  d^ eterna  pace.  Delle partiodle  da  per  a,  o  sè  per 
esso  Tedi  Gnonio  \b] . 

98  V  esaUaMÌon$  il  codice  Val.  3 199;  L'esuUasion ,  il 
Chig.  E.  R. 

C)Q  quanto  posson  ce. iiiicliò  il  l  alorc  i  ciide  esse  esalazioni 
meno  gravi  dell' aria.  •-►L'autichilà  ,  ij^iioi  anelo  die  l'aria  aves- 
se peso ,  e  per  conseguenza  che  i  vapori  rarefatti  dal  calorico 
salissero  I  per  essere  piìx  leggieri  dell'alia,  opinò  che  natnral- 
mente  tenaesseto  yerao  il  camr  del  Sole.  E.  B. 

I  o  I  Questo  monte  salio  ver  lo  del  tanto  »  intendi ,  guanto 
tu  hai  per  prova  nel  salirvi  conosciuto.  —  Alexander  de 
Hales  (  rìleritce  Pererio,  del  terrestre  Paradiso  parlando  [c]  ) 
ait  Paradisum  rssf  in  aere  quieto  et  tranquillo  ,  qui  supO' 
rior  est  hoc  nosl/a/i  acre  inquieto  ac  turlmlcnto  ;  et  locum 
Paradisi  esse  ubi  finis  est  ci  terminus  cjchalationum  et  va-- 
porum,  quorum  fiujcus  et  progressus  Lunac  potcstati  ac  c^t- 
dmiiae  attrìbuitur .  Questo  monte  salì  verso  il  ciei  tan- 
to,  TAntald.  E.  R.4-n 

fa]  \eno  iSp.e  segg.  [b]  Parlic.  90.  a.  a  995.9.  ^ff]  Diap.  in  Geo. 
lib.  S.  ^o.  9. 
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E  libero  è  da  iodi,  ove  si  «erra. 
Or  perchè  io  circaìto  tatto  quanto  io3 

L'aere  si  volge  con  la  prima  volta, 

Se  aon  gli  è  rotto  il  cerchio  d'alcun  canto, 

la  questa  altezza,  che  tutta  è  disciolta  106 
Neiraere  vivo,  tal  moto  percuote , 
E  fa  sonar  la  selva  perch'  è  folta  : 

E  la  percossa  pianta  tanto  puote,  109 
Che  della  sua  virtute  l'aura  impregna , 
E  quella  poi,  girando,  intorno  scuote: 

foa  E  Ubero  è,  dal  turbar  che  fanno  TesalasioDi,  —  tìa 
ìfìdii  ove  sì  serra  ,  dalla  porla  del  Piirf»a torio  in  su*  U- 
beronnc     indi ^  i  codd.  Val.  3ic)9  e  Cliij?.  E.  R. 

io3  al  108  Or  perchè  in  circuito  ce.  Avendo  Malrldn  di- 
mostralo a  Dante  che  Stazio  gli  aveva  detto  il  vero ,  die  i  ter- 
restri vapori  noa  asceDdono  più  su  che  al  terao  grado  della 
porta  del  Pnigaiorìo,  ora  viene  a  dinuwCnwli  Ja  cagione  del 
muover  delle  foglie ,  che  sentita  per  la  foresta;  la  qnal 
perchè  (rimanendo  la  terra  ferma  e-»  secondo  la  falsa  opinione 
di  que*tempÌ4-«)  l'acre  si  volge  tutto  quanto  in  circuito  con 
ia  prima  po/fn,  cioè  col  primo  mobile,  il  quale  si  tira  dietro 
da  oriente  in  occidente  Uitti  gli  altri  cieli  che  sono  di  sotto  a 
lui,  e  l'aere  insieme  con  quelli.  —  Se  non  ^li  è  rotto  ii  cer- 
chio d'alcun  canto.,  come  sjxisse  volte  avviene  quaggiù  bas- 
so,  da' vapori  caldi  ed  umidi)  da*  quali  è  contui'bato  l'aere  ,  e 
generato  il  vento  ;  ed  allora  l'aeie  non  gira  tntto  «{oanto  in  cir- 
cuito 9  per  essergli  rotto  il  cerchio  d*a£nn  canto  »  ma  gira  so- 
lamente quella  parte  del  cerchio y  la  quale  è  libera  da  tale  al« 
tensione .  In  tfimtta  altezza  adunquoi  la  qnal  è  tutta  discìoU 
tOj  è  libera ,  neiraere  viVo  ,  e  non  morto  ed  oppresso  da  tali 
alterazioni ,  ^e/rwoZc  tal  moto:  e  ^  per  esser  la  selva  folta  di 
piante,  percuotendo  nelle  sue  foglie  le  fa  sonare.  Vellutello. 
^  Se  non  l'è  rotto ,  leggono  i  codici  Vat.  ^199  e  Glugiaao 
E.  R. 

I  ìo. impregna  per  carica» 
-  Ili  £  ^liafàùé  l'aura^  Tana. n-^^aiufo,  iniendia 
Marno  scade ,  depone ,  essa  vìrtìi  •  ToasLU .  4^ 
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E  r altra  terra,  seooodo  eh*  è  degna  1 1  :i 

Per  se  o  per  suo  ciely  coacepe  e  li^lia 

Ita  C  altra  terrai  diversa  da  quella  del  Paradiso  terrestre, 
h  terra  uottra*  —  degna  per  abile  ,  Mta ,  —  U  codice  Villa- 
ni legge»  E  ttUta  terra  f  e  onesta  letione  sembra  la  vera 
agli  Editori  della  E.  F.,  percbò  compie ,  per  ciò  eh*  essi  pen- 
sauo,  il  cotMjetto  del  Poeta  ;  e  vdoI  dire:  oude  Calta  terra  ^ 
cioè  qnesta  cima  della  montagna ,  secondo  che  è  per  sè  capa- 
ce a  produrre,  o  per  )*  aspetto  del  ciclo,  o  dell' astro  di  cui 
riceve  gl'influssi,  coocepe  e  dà  nascimento  a  diverse  piante 
di  virtù  e  qualità  diverse.  —  Troviamo  anclie  a  onesto  propo- 
sito notato  dal  Torelli:  «  credo  debba  legjrersi  /  r alla  ter^ 
9»  ra,  cioè  il  monte  del  Pai|ratorìo.  Così  di  sopra  ,v.6y.:  Che 
3»  VtUta  terra  senza  seme  gìita.  Vedi  la  prima  edia.  »  E  cosi 
pure  con  Lodovico  Salvi  vuole  che  si  debba  leggere  il  Peni- 
lini  [a] .  -  In  onta  di  si  autorevoli  opinioni  noi  terremo  per 
la  comune  intelligenza.  Ecco  la  dottrina  che  ai  nasconde  in 
questi  versi  •  Il  primo  Mobile  ,  secondo  i  Tolommaici ,  in  ven- 
tiquattro ore  compie  un'intera  rivoluzione  attorno  alia  terra 
immobile:  da  questo  rapidissimo  molo  Tacre  vivo  e  clilaro 
della  più  alla  regione  dell'atmosfera  terrestre  di  continuo  u 
sensa  pertoriiasione  alcuna  in  giro  è  tratto  attorno  al  nostro 
globo.  Agita y  in  passando,  le  piante  del  terrestre  Paradiso  » 
già  pieno  ogni  semenza ,  e  quindi  s'impregna  della  virtii 
generativa  dei  diversi  semi  che  seco  trasporta  e  depone  sopra 
V  altra  terra  (  vak  a  dire  sopra  V  altro  emisfero»  che  è  appnn« 
to  il  nostro  ),  per  cui  ella  poscia  produce  piante  di  diverse 
'virtù,  dipcndentemeute  dal  clima  e  dairinu  inseca  sua  attivi- 
tà .  Questa  sposìzione  apparisce  anche  più  vera  da  ciò  cbe  Ma- 
lelda  iudi  soj,'giunge:  se  questo  (  die'  ella  )  di  là  ,  (  nel  mon- 
do vostro  )  si  sapesse ,  tolta  sarebbe  la  meraviglia  che  pi  si 
fa ,  vergendo  ivi  swrger  piante  di  cui  dagli  uomini  non  fit^ 
reno  i  semi  gettati. 

1 1 3  per  suo  eiely  per  suo  clima .  —  concepe  per  concepì* 
see,  da  eoncepere  ,  detto  da  buoni  autori  anche  fuor  di  rima 
ed  in  prosa.  Vedi  Mastrofiniy  Teoria  e  Prospetto  da' verbi 
italiani  £6J« 

[a]  Corrtct.et  Àtlnot.  in  Danlis  Coinoed,  Vcrooae  per  iUoroai  i;;^. 
Sotto  i)  verbo  Concepire,  a.  a. 
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Di  diverse  virtii  diverge  legna . 

Non  parrebbe  di  là  poi  maraviglia,  ii5 
Udito  questo,  quaado  alcuna  pianta 
Senza  seme  palese  vi  s'appiglià. 

£  saper  dèi  che  la  campagna  santa ,  118 

Ove  tu  se',  d'ogni  semenza  è  piena, 

E  frutto  ha  in  sè ,  che  di  là  non  si  schiania  • 

1 14  al  I  18  Z>i  diverse  virtù  diverse  legna  ,  piante  e  fi'ulli 
tli  virtù  diverse.  Dàuibllo.  —  Udito  questOy  vale  quaulo  :  se 
(juesto  udito  fosse . -Senza  feme  palese  t  senza  vedersene  pri- 
ma il  seme.  •  campagna f  pianura •  -* santa  ,  perdiè  fatta  per 
Tabitasioue  dell'uomo  innocente. 

1 1 9  cT  ogni  temenza  ò  piena  •  Qui  il  Véllatello  (dice  il  Yen» 
turi  ),  per  vana  paura  che  il  Poeta  noa  si  contraddica,  pci^è 
ha  dello  di  sopra,  parlando  d'erbe  e  fiori  ed  arboscelli. 
Che  quella  terra  sol  da  se  produce  [a]; 
Che  ralfa  terra  senza  seme  gitta  [A]  ; 
«pietra  :  È  piena  di  ogni  sorta  di  arbori  .  Ma  qui  semenza  , 
con  sua  buona  picc,  significa  semenza;  non  però  T  usuale  e 
comune,  che  produce  eflfettì  simili  alla  sua  causa,  ma  quella 
qualità  e  virth»  di  cui  l'ò  Tana  imbevuta  dal  toccare  quei  fiorì, 
queir eilie  e  quelle  piante»  e  che  poi,  come  ha  detto  il  Poeta, 
girando  iniamo  scuote  ;  uè  ha  cne  fare  colla  aemema  negata 
difOpia  alla  terra  estranea,  la  qual  semenza  è  la  noatialet  e 
viene  aiutata  però  dall' industria,  de' coltivatori  della  campajnia. 

Con  buona  pace  però  ancbc  del  Venturi,  a  me,  non  tanto 
per  non  contraddire  ai  citati  lontani  versi,  quanto  per  meglio 
accoi'dare  co' due  vicini,  par  meglio  che  per  ogni  semenza 
intendasi  ogni  spezie  di  pianta;  e  che  semenza  appelli  quel- 
le piante  pel  sopraddetto  impregnar  tke  fiuuio  omo  Cauta  di 
sua  tdrtutef  a  produrne  altre  altrove,  secondo  che  ee.  Impe- 
rocché, schiettamente  e  sensa  figura  parlando,  sembrami  piti 
propriamente  detto  che  la  campagna  sia  piena  d*  ogni  spe^ 
zie  di  piante,  che  piena  d^ogni  semenzai  e  óne schiantarsi 
il  frutto  dicasi  dalla  pianta,  e  non  dalla  semenza. 

l  io  frutto  ha  in  sèf  che  di  là  non  si  schianta;  il  quale 

[à]  Canto  prtced.i».  it&.      Canto  pressate,  i'.  Cg. 
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L' acqua  che  vedi  non  sorge  di  vena  i  a  i 

Che  ristori  vapor  che  giel  cooverta , 
Come  fiume  eh'  acquista  o  perde  leua  j 

Ma  esce  di  foatana  salda  e  certa ,  i  'i4 

Che  tanto  dal  voler  di  Dìo  riprende, 
Quant*ella  versa  da  due  parti  aperta. 

Da  questa  parte  con  virtù  discende^  127 
Che  toglie  altrui  memoria  del  peccato; 
Dall*  altra  d'ogni  ben  fitto  k  rende • 

neiralim  «nuferio  non  ai  coglie  (non  ti  stacca  dairalbero  )  , 
intendendo  del  fratto  deiraièore  della  viu ,  del  quale  chi  man- 
gia non  muore  raai .  Vbllvtbllo.  U  aig.  Biagioli  intende 
qui  detto  frutto  in  t^neraltr  dì  si  snaye  gusto»  che  ninno  no* 
stro  frullo  pli  .si  piio  comparare .  ♦-• 

121  al  i  *^  m-*  non  siui^c  di  i'cna -Che  ristori  iutpor  ce, 
cioè  di  vena  clic  ristori  vapore,  il  qual  vapore  il  gelo  conver- 
ta in  acqua.  Vedi  Genesi ,  cap.  a.  i^.  6.  Torelli. 4-«  £  il  Lom- 
bardi ;  non  surge  ectff  non  esce  da  cotal  sotterraneo  canale,  in 
cui  Tengavi  rinwssa  dai  vapori  che  il  freddo  den*aria  converte 
in  pioggia;  come  ristoransi  in  quell'altro  emisfèrìo  i  fiumi  vo- 
siri,  ciie  perciò  ora  abboudano d'acqua,  ora  scarseggiano.  Al* 
lude  alle  parole  della  Genesi  :  JVon  plticrat  Dominus  Deus 
super  terram  ....  seri  fons  asccndehat  c  ferra  y  irrìgans  unì- 
yersoìn  superftcicrn  terrac  \  a\.  m-¥  cliaspelUiy  o  perde  lena , 
i  codd.  Val.  3  1 99  c  Cbig.  E.  R. 

\      salda  e  caria,  iovariabilc  ed  ìiuiuaucabile . 

laS  ta6  Che  tanto  dal  voler  ec.^  la  quale  fontana  di  al- 
ti'ettant'acqua  viene  da  Dio  immediatamente  provveduta}  qoan« 
t*eUa  ne  versa  per  due  aperture ,  per  due  canali. -De/  ifoler^ 
leggono  l'edizioni  diverse  dalla  Nidobeatina^n-^e  il Vat  3i99« 
—  dì  voler ,  il  Ghig.  E.  R. 

ia7  al  i  ò'x  Da  questa  parte  ec.  Di  questi  due  rivi,  decloro 
nomi ,  efrctli  e  direzioni,  vedi  quant  e  dello  nella  noia  al  i^.  25. 
e  segg.  del  presente  canto.  Aggiungesi  qui  la  parlieolarc  pro- 
prietà d' Euuoc ,  chc|  bevuto  scusa  prima  aver  bevuto  di  Lete , 

[a]  Cap.  9. 
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Quiuiii  Letè  y  così  dall'  aliro  lato  1 3o 

Eunoè  si  chiama  ;  e  non  adopra , 
So  quiaci  e  quindi  pria  non  è  gustalo, 

A  tutt'  altri  sapori  esso  è  di  sopra;  i33 
E  avvegna  eh*  assai  possa  esser  sazia 
La  sete  tua  y  |)erch*  io  più  non  ti  scuopra , 

non  produiTebbe  reffelto  di  rendere  la  memoria  d'ogni  ben 
fatto.  Il  Venturi  alle  parole,  e  non  adopra.,  — Se  quinci  e 
quindi  pria  non  è  gustato,  chiosa  in  mudo  di  togliere  vicen- 
devolmente «oche  a  Lete  Teffetto  d' hidiure  obbliTione  delle 
colpe,  te  non  insieme  bevasi  d*Ennoè*  Ifesum^  dice»  àm*due 
prodiÈce pienamente  V effetto  suo ,  e  fa  vero  prò  »  gustato  hUo. 
Il  oontnrìo  però  ins^pia  Dente  nel  canto  xmu.  di  questa 
caDtica,  ove  solo  per  averberulo  di  Lete,  prima  di  bere  d'Eu- 
noè,  trovasi  dimentico  d'essersi  un  tempo  straniato  da  Bea- 
trice [a]  .  d'ogni  ben  frutto  la  rende  y  il  V^at.  3iyt).  E.  R. 
—  Il  Torelli  al  i/.  i3a,  nota:  «È  detto  neutralmente,  perchè 
»  gustato  non  paò  accordaisi  con  ac({ua  igustatutn  est.  Quau- 
M  do  non  voglia  sottintendmi  fiume .»  «-e 

i33  A  tuU*aUrì  saporì  eeu  il  sapore  di  quest'acqua,  tanto 
in  Lete,  quanto  in  Eimoè»  supera  ogni  altro  sapore*  a-» Vuole 
il  sig.  BiagioU  che  pere/fo  (come  legge  la  Crusca)  non  abbia 
ad  intendersi  che  il  solo  sapore  dell' Eunoò ,  perocché  del  sa- 
pore dell'acqua  del  Lete  nulla  dice  il  Poeta,  mentre  di  quello 
dell'  Etmoè ,  c>  xixiu-  in  fine ,  dice  :  Lo  dolce  ber  che  mai  non 
inavria  sazio,  —  Ma  il  verso  i44'  questo  curilo  ^  Nettare 
è  questo  y  di  che  ciascun  dice  ,  ci  fa  credere  che  il  sig.  Bia* 
gioii  s' inganni . 

x34  awegna  e/ie ,  sebbene . 

i35  £a  sete  <tta.»  la  tua  brMua  di  oonosoere  le  niaravi|Ue 

di  questo  luogo .  -  perch'io ,  la  Nidob.  ;  perchè,  l'altre  edu.  ; 
e  dee  qui  perchè  intendersi  adoprato  ai  senso  di  ancorché  f 
benché  (»-»così  anclic  il  Torelli  ♦-•),  al  quale  (  testimonio  il 
Cinouio  [b])  fu  spesso  usato  da^^li  antichi  nelle  prose  e  nel 
^^erso .  Il  codice  Atttaldiao  \G^e,perchUo  più  non  discuo- 
pra,  E.  R.  «-« 

[«]  Yenogt,  «  scgg.  [b]  Partic.  yO.  5. 


CAJN  TO  XX Vili.  6^7 

Darotli  un  corollario  ancor  per  grazia;  i36 
Nò  credo  che  1  mio  dir  ti  sia  mea  caro. 
Se  oltre  promission  teco  si'  spazia. 

Quelli ,  eh*  anticamente  poeuro  1 3g 

L*età  dell'  oro  e  suo  slato  felice, 
Forse  in  Parnaso  esto  loco  sognaro. 

Qui  fu  innocente  Fumana  radice;  1 42 

tdòeonMario  è  quella  naova  verità  che  dalle  principali 
verità  ricercatesi  deduce  e  ricava.  VnTVAi.  ^pet^razia^  per 
giunta  liberale  e  gratuita.  VEirruni. 

1 38  Se  oltre  proinission  ,  la  qualti  fu  :  io  dicerò  come  pro- 
cedo -  Per  sua  cagìon  ciò  eh* ammirar  ti  face  [aj  ;  uoii  già 
di  dirgli  auche  di  quelle  cose  che  Dante  ueppur  immagiuasse. 
Wh^ffromùsion  li  nferiaoe  a  quelle  parole  dette  di  aopra ,  eh* io 
venni  presta  ^  jid  ogni  tua  questiona  tanto  che  tasti.  Te* 

BELLI .  *-m 

139  al  i4i  Quelli^  che  altamente  ec.,  il  codice  Chig, 
E.  R.  4-m poetare  -  L' età  dell'oro  ,  cioè  finsero  e  favoleggia- 
rono ne'loro  poemi  l'elù  d(>]r oro.  Volpi.  -  Forse  in  Parnaso 
esto  loco  sognaro.  Non  lo  finsero  (chiosa  il  Venturi)  ess<^i'c 
in  Parnaso  quel  secol  d'oro,  come  sogna  Danit'llo  ;  ma  Parna- 
so significa  qui  P estro  poetico,  e  allude  a  quel  di  Persio^  Aec 
itt  bicipiti  somniasse  Pamasso»'  forse  col  loro  estro  a'inmi»* 
ginaronoe  adombrarono 9  ma  ronamefite  e  confusamente,  co- 
lse ai  farebbe  in  torbido  sogno,  questo  beato  luogo. 

Il  Daniello  però  in,  a  quanto  yeg^o ,  il  primo  ad  illustra- 
re  questa  espressione  di  Dante  000  quella  di  Persio  :  Aec  in 
bicipiti  somniasse  Parnasso  ;  e  se  per  questo  parlar  di  Persio 
non  rìchiedesi  in  Parnaso  altro  che  il  puro  sogno,  e  non 
]a  cosa  sognata,  non  veggo  come  possa  il  Venturi  accusare  il 
Daniello,  che  ammetta  essere  in  Parnaso  quel  secol  d'  oro , 
Ecco  bella  e  intiera  la  chiosa  del  Daniello:  Quelli  che  anlieO' 
mente  poetato ,  doè  quelli  di*anticamente  poetando  posero 
Tetà  dell'oro,  forse  sognarono  questo  luogo  in  Parnaso;  onde 
Persio:  I^ec  in  bicipiti  somniasse  Parnasso, 

Qui  fu  innocente  ee.t  qui  l'umana  radice,  i  primi 
genitori,  stettero,  finché  innocenti  furono, 
[a]  Versi  88.  e  89. 

/  o/.  //.  43 
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Qui  primaTera  sempre,  ed  ogoi  frutto; 

Nettare  è  questo,  di  che  ciascun  dice. 
Io  mi  rivolsi  addietro  allora  lutto  i45 

A'  miei  Poeti,  e  vidi  che  con  rìso 

Udito  avevan  l'ultimo  costrutto: 
Poi  alla  bella  donna  tornai  '1  viso. 

j43  i^m^Qui primavera  sempre,  ed  o^ii  frutto,  vuol 
dire,  ollimamenle  ipone  il  Torelli ,  qui  è  sempre  primavera 
ed  autunno:  fiori  e  frutta.^  Qui  primavera  ec,  Ovidio: 
Ver  eroi  aetemum,placidique  tepentibus  auris-Mulcebant 
zephiri  natos  sine  semine  flores',  e  doco  pi&  fotto  :  JFVuif *ma 
iam  lactis,  iam  flumina  neetaris  iàant.  DiHUttLO^Mjtelda 
dunque,  dui  lodati  ia  aael  luogo  perpetui  fiori  e  fifutli  paa^ 
tando  a  lodare  1*  acqua  del  rivo  che  scornava  di  meno  tra  essa 
e  Dante,  Ifettare^  dice,  è  questo ,  di  che  ciascun  ec.  que- 
st'acqua, cioè,  è  quel  liquore  tanto  appo  tutti  rinomalo ,  e 
creduto  bevanda  degli  Dei .  . 

146  con  riso,  per  sentirsi  trattali  tutti  quanti  da  sognaton. 

147  costrutto  ,  al  senso  di  costruzione,  ossia  ordinazione 
di  parlare  [a],  detto  figuratamente  pel  parlare  medesimo. 

148  tornai  7  viso,  rivolsi  la  feccia  o  sii  ocdu.  ruo  ado- 
pera altrove  Dante  ora  per  faceta  [6] ,  od  ora  per  occAi  [cj  i 
qui  è  sMcettibile  dell'uno  e  dell'altro  significato. 

[e]  Vedi  ilVocaboUrio  della  Crusca  alla  to«  Costrutto  e  Cottrtaiam^ 
[k]  Farad,  xvni .  1 7.  [e]  lof.  iv*  1 1. 
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CANTO  XXIX. 


ARGOMENTO 

yimlando  Dante  e  Matelda  Lungo  le  rive  nel  fiume  j 
ammonito  egli  dalla  donna ,  incominciò  a  guardare 
e  ad  ascoltare  una  gran  novità  * 

OaDUodo  come  donna  innamorata,  i 
Gontinuò  col  fin  di  sue  parole: 

Beati  quorum  teda  siint  peccata: 
12  come  Ninfe,  che  si  givan  sole  4 
Per  le  selvatiche  ombre  disiando, 

1  al  3  Le  parole  di  questo  primo  terzetto  vanno  cosli'ulte 
a  questo  modo  :  Continuò  col  fin  di  sue  parole  (  Nettare  ò 
questo,  di  che  dafciin  dice),  Cantando  carne  dorma  innar 
morata 9  Beati,  qnonim  ec.  ToKiLti.««  innamorata ^  pieiu 
d'amofe  verso  cu  santa  Chiesa,  «eoondo  eh' è  detto  nel  fice- 
oedente  canto,  v.  4o.  Anche  il  Poggiali  spone  innamorata ^ 
cioè  inf  ammala  d'amor  di  Dio;  e  dello  stesso  intendimento 
si  mostrano  anche  il  Veliutcllo,  il  Landino  ed  il  Vcntun. 

Continuò^  congiunse,  col  fin  di  sue  paroì\^y  colle  ultime pa-  , 
role  delle  nel  precedente  canto,  clic  furono:  Nettale  è  quc^  • 
stOf  di  che  ciascun  dice  [a\,  —  Beati  quorum  teeta  ec.  Pa« 
role  de]  salmo  3i.,  convenienti  alla  materia;  perciocché  già 
dovea  Dante  bere  dell'acqua  di  Lete,  per  la  quale  avea  a  di- 
menticare i  peccati .  Lahdim o . 

al  9  £  come  Ninfe  ^  ec.  Matelda  si  mosse  andando  con* 
tro  ai  fiume  su  la  riva  di  quello»  nella  guisa  che  soglion  (are 

[a]  Verso  144. 
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Qual  di  fuggir,  qual  di  veder  Io  Sole; 

Allor  si  mosse  coaira  1  fiume,  andando  7 
Su  per  la  riva,  ed  io  pari  di  lei, 
Picciol  passo  con  picdol  seguitando. 

Non  eran  cento  tra  i  suoi  passi  e  i  miei,  10 
Quando  le  ripe  igualmente  dier  volta 
Per  DiodO)  eh  'a  levante  mi  rendei. 

Mè  anche  fn  cosi  nostra  via  molta ,  1 J 

Quando  la  donua  a  me  lutta  si  torse, 

le  Ninfe  solette  diportandosi  per  le  ombre  più  selvagge  e  ri- 
mote,  quale  per  desiderio  di  vedere  il  Sole  (  per  cioè  uscire 
dall' omlire  al  Sole)  ,  qual  di  fuggire  il  medesimo.  Daribllo. 

Qual  ili  veder,  guai  di  fuggir ^  i  eodd.  Vtt.  3 199.  Cbig. 
e  Antald.  E.  B.  4^  ei/  io  pari  di  ìeif  inteode,  hm  mossi.  — 
Picciol  passo  ee,{\  corti  ptMÌ  di  lei  «eguitando  con  corti  passi 
eh'  io  pur  fSuseva.  ' 

IO  Non  eran  conto  ec:  non  c*eraYam  innoUrati  una  cin- 
quantina di  passi.  —  suo* passi f  leggono  1* ediùone della  Cru- 
sca c  le  seguaci. 

I  I  igualmente  dier  volta ,  sensa  cioè  perdere  il  loro  para- 
lellismo. 

I  a  a  levanto  mi  rendei f  diresione  tenuta  anche  prima  che 
se  gli  attraversasse  qnel  rivo  [a] ,  e  dalla  anale  si  era  tolto  so- 
lamente in  questi  detti  podii  passi  fttti  dì  paro  con  llat^da 
contro  al  corso  del  rivo  medesimo.  —  al  levante f  leggono 
r  edizioni  diverse  dalla  Nidobeatioa. 

1 3  iVit?  anche  fu  così  ec.  —  così ,  in  quella  direzione  che 
ha  detto;  e  Alfieri  dice:  in  quello  stato.  Biaoioli.*-« 

14  la  dorma  a  me  tutta  si  torse ^  cosi  la  Nidob.  —  *  11 
cod.  Cass.  ed  il  cod.  Caet.  leggono  quasi  conformemente  alla 
Nidobeatina* 

(Quando  la  donna  tutta  a  me  si  torse,  E.  R.  La  voce 
tutta,  intesa  per  con  tutta  premura ,  o  totalmente  sta  detta 
benissimo.  La  donna  mia  a  me  si  torse ,  leggono  l'altre  edis. 
•-^eicodd.  Val  3ig9eChig.  E.  A.««  Dante  però  non  appel- 

{«J  Turg'  ztvu.  i33.  j  c  xxvni.  7.  «  scgg.  [ìt\  Ciuon.  Partis,  a47*  ** 
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CANTO  XXIX.  66i 

Dicendo:  frate  mio,  guarda  ed  ascolta. 
lui  ecco  ua  lustro  subito  trascorse  1 6 

Oa  tutte  parti  per  k  grao  foresta, 

Tal  che  di  balenar  mi  mise  in  forse. 
Ma  perchè  *1  b;jleuar,  come  vien,  resta ,  19 

K  4uel  durando  più  e  più  spleodeva, 

la  altrove  Matelda  mai  lamia  donna,  ma  la  donna  f  la  bella 
donna  ec«  Malgrado  ciò  y  il  sìg.  Biagioli  disapprova  questa 
kariooe ,  sembrandogli  che  tolga  a  qneUa  gentil  donna  quanta 

dignità  le  ha  dato  di  sopra  il  Poeta;  e  clie  si  potesse  anche 
mostrare  che  non  può  stare  in  Dante.  Sarà  j  ma  noi  non  sap- 
piam  vederne  il  perchè  ;  e  «bhiam  buona  fiducia  ch'egli  s'in- 
ganni, quando )  anche  dopo  un  tal  suo  giudizio,  Tediamo  da- 
gli Editori  della  E.  B.  preferita  ad  ogni  altra  la  Nidob.  lesio- 
ne 9  che  è  pur  quella  del  cod.  Gass*  »  commendata  dal  P.  Ab. 
di  Gistanso.  —  tutta,  lesse  pure  il  Vellutello»  come  osservò 
il  Pèrazzini,  notandovi  sotto  :  MfOeldae  octio  depieta  est;  ce* 
terum  JBeatrix  tantum,  donna  et  madonna  erat  Poetae .  — 
tutta  a  me,  legge  anche  il  cod.  Poggiali . 

16  un  lustro  f  un  rliiarore,  proveniente  ,  dee  intendersi, 
dalle  sette  fiamme ,  dinotanti  i  selle  doni  dello  Spirito  santo, 
che  in  appresso  dirà  portate  da  sette  aurei  candelabri .  Vedi 
verso  5o.  e  segg. 

18  JiU  eke  ee»f  di  modo  ohe  mi  té*  dubitar  che  balenasse. 
Vainruai. 

1 9  come  vien  resta .  Può  la  come  aver  senso  di  mentre  [al  ; 
ed  a  questo  modo  come  vien ,  resta ,  varrd>be  quanto  :  neUo 

stesso  mentre  che  sì  fa  vedere ^  sparisce.  Intendendosi  poi 
colla  comune  degli  Espositori  che  la  particella  come  signifi- 
chi in  quella  guisa y  spicgliererao  co*medesirai:  in  quella 
guisa  che  subito  viene ^  subito  cessa.  •-►L'interpretazione 
del  Lombardi  si  rifiuta  dal  sig.  Biagioli ,  perchè,  dic*egli ,  su 
coma  significasse  qui  lo  stesso  che  mentre,  razione  stessa  sa- 
rebbe e  non  sarebbe  a  un  tempo  ;  il  che  involve  contraddiaio- 
ne.  Quindi  spone;  comey  coxi  tostOf  oome  fojto.Spieghìsi  adun- 
que colla  E.  B.;  ma  perckh  il  baleno,  appena  si  fa  vedere, 
sparisce .  4-e 

la]  Vedi  Cinonìo,  Partic.  S6. 9. 
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Nel  mio  pensar  dicea:  che  cosa  è  questa? 
Ed  una  melodia  dolce  correva  22 

Per  l'aere  lumiaoso,  ODde  buon  zelo 

Mi  fe'  riprender  rardimeDlo  d'Eva; 
Clie>,  là  dove  ubbidia  la  terra  e  '1  cielo,  25 

Femmina  soia,  e  pur  testé  formata, 

Non  sofferse  di  sur  sotto  àl^Btirvelo; 
Sotto  'I  qnal  se  divota  fosse  stata,  28 

Avrei  quelle  iDefTabili  delizie 

Sentite  prima,  e  più  lunga  iiau. 

ai        mio  pensar  f  dentro  di  me. 

a  a  una  melodia ,  un  dolce  suono  ,  che  poi  scoprirassi  es- 
ser canto .  V.  36. 

%è  a4  >  pvaìo  selo ,  ~Mifè*riprmuUr  ^bìatiimrey 

tardimento  d'Eva  $  la  prima  madre . 

a5  al  27  Che  f  là  do\^e  ec.  Imperocché,  menU'e  ubbidiva 
a  Dìo  e  cielo  e  terra»  la  femmina  sola,  e  creata  pur  testò ,  so- 
lamente allora ,  non  sofferse  che  fessele  da  Dio  velata  alcuna 
cognizionp;  e  però  s'indusse  ,  non  ostante  il  divieto  ,  a  man- 
giare (^ucl  pomo,  per  cui  virtù  credette  l'incauta  d'acquista- 
re ogni  scienza.  Dell'avverbio  là  dove  t  o  laddove,  ^vnten» 
tre  f  vedi  il  Vocab.  della  Crusca  e  il  Ginoaio.  Se  la  prende  il 
Poeta  comto  di  Eva  aob|iiente,  perchè  iìi  la  prima  a  gustare 
del  vietato  fratto  >  e  a  indurre  Adamo  nel  medesimo  delitto . 
■-^L'Anonimo  "per  velo  intende  ruLbìdienza ,  siccome  nota  ^ 
la  E.  F.;  ma  gli  altri  tutti  intendono  invece  il  veh  deWigrto* 
ransa;  ed  è  certo  sposizione  da  preferirsi . 

29  3o»-^ y^i'rri  pc,  cioè  prima  d'oggi,  al  nascer  mio,  aviri 
sentite  queste  delizie.  E.  \\. Spntite  fgnstate)  prima,  poi- 
cliè  sarebbe  nato  nel  Paradiso  medesimo,  e  non  in  Firenze. -« 
pili  lunga  fiata ,  cioè  non  per  un  momento  >  come  allora  gnr 
stavale,  ma  dal  suo  nascimento  fino  al  tempo  allora  presente» 
per  anni  trentacinque  [ai],  -  e  poi  lunga  fiata f  diversamente 
dalla  Nidobeatioa  e  da  parecchi  manoscritti  veduti  dagli  Acca- 
demici della  Gnisca,  leggono  le  altre  edisioni,  «-^e  i  codd.  Va- 

[a]  Vedi  la  noia  al  primo  verso  delia  Gommedìa. 
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Mentr'io  m* andava  tra  tante  primizie  3i 

Dell'eterno  piacer  tulio  sospeso, 
£  desioso  ancora  a  più  lelizie, 
Dinanzi  a  noi  tal,  quale  nn  fuoco  acceso,  34 
Ci  si  fe*  Taer  sotto  i  verdi  rami, 

tieano  3199  e  Antaldino  •  E*  R- Non  sembra  però  che  me- 
riti  onesta  ìezìone  di  essere  a  quella  preferila.  m-^  il  Inmecbiap 

10  che  ne' precedenti  versi  abbaglia  Dante  mentre  cammine 
vólto  ari  oriento,  e  la  udita  melodia,  d'ardimento  d'Eva  qui 
sopra  ripreso  dal  Poeta  ,  moralmente  significano,  per  ciò  che 
pensa  il  eh.  sig.  Costa,  come  dalle  parti  dell'Asia  venisse  in 
Italia  il  lume  della  fede  cristiana,  e  si  diiToudesse  rabidissima- 
mente :  e  che  quel  riprendeve  rardimeoto  d*£f  a  esprima  11  di* 
adegno  che  i  aaTj  sentono  al  considerare  come  Roma ,  capo  del 
mondo,  per  non  essere  stata  contenta  alle  andcfae  leggi ,  all'  ai»* 
tica  frugalità,  decadesse  dallo  stato  felice  per  cagione  delle  ac- 
quistale ricchczte,  e  preparasse  lunga  miseria  ai  posteri  som.  4^ 

3i  32  tra  tante  primizie.  Pci"chè  queste  furono  le  prime* 
cose  che  cominciò  a  vedere  ed  udire  nella  contemplazione  r/r/- 
r eterno  piacere,  cioè  del  sommo  bene  ,  il  quale  consiste  nella 
contemplazione.  Cosi  d'accordo  il  Landino  e  il  Vellulello,  i 
soli,  a  quanto  veggo,  che  si  fermano  a  spiegarne  ciò  che  si  ha 
ad  intendere  qui  per  elertio  piacere»  Ma  io ,  lasciando  coule 
allegoria y  mi  piglierei  per  senso  letterale  che»  computando 
Dante  venire  al  terrestre  Paradiso  immediatamente  in  s<»nito 

11  Paradiso  celeste,  quello  in  cui  Vè  eierno  piacere f  ed  es- 
sere anzi  il  primo  dato  all'uomo  per  arra  \a]  del  secondo, 
perciò  computi  ancora  le  nel  terrestre  Paradiso  vedute  ed  udite 
prime  cose  quali  primizie  ^  primi  assaggi ,  deli  eterno  piace' 
re,  del  celeste  Paradiso.  —  tutto  sospeso,  totalmente  astratto. 

òò  E  desioso  ancora  ec.  (  m-¥  ancor  di  più  letizie,  il  cod. 
Poggiali  4-a  )  :  e  aspirando  alle  piii  perfette  contenteaie  del  Cie- 
lo empireo  •  Vaarvai»  Ma  credo  (  dice  il  sig.  Biagioli  )  che 
Dante  accenni  nn  desiderio  vago,  e,  «e  pure  ad  alcun  oggetto 
inteso,  si  è  questo  la  cagione  di  quel  lustro  e  di  qnella  melo- 
dia ,  e  soprattutto  Beatrice,  che  sa  di  dover  tosto  vedere,  «hi 

34  35  1/uale  un  fuoco  acceso  9"  Ci  si  fe*  V  acr  sotto  ec. 
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£  1  dolce  saoD  per  canto  era  già  'nteso. 

O  sacrosante  Vergini,  se  fami,  87 
r  recidi  o  vigilie ,  mai  per  voi  solTersi, 
Cagioo  mi  sprona  eh'  io  mercè  ne  chiami. 

in  foco  acceso  f  TAntald.  E.  R.     Il  vano  tutto  della  selva 
<lni  folti  rami  ricoperto  parve  un  acceso  fuoco .  E  intoule  che 

ciò  «vvenis.so  per  ravvicinarsi  delle  fiamme  ch'erano  t^Ili  i 
RClte  candclnln  i ,  dei  quali  dirà  ne'versi  5o.  e  segg.  ,epe  qm- 
ji,  per  s(  iitinienlo  comune  degl'Inlerpreli,  intende  Dante  i 
sett'.>  doni  dello  Spirito  sauto.  •-►La  pai'ticella  Ci  al  m.  35.  è 
avverbio  di  iuogo.  Biacioli. 

36  E  7  dolce  suon  ec,  E  quello  che  da  prioia  non  ]^aneva 
che  un  dolce  suono»  meglio  già  (per  essersi  più  avvicinato) 
si  capiva  che  era  di  voci  che  cantavano  9  senaa  però  capirsi 
akicora  che  si  cantassero  [aj. 

37  al       •->•  Qui  il  Poeta,  acciocché  il  lettore  si  accorga 
che  sotto  il  velami^  de' versi,  che  sta  per  cantare  ,  ci  vuole  na- 
scondere utili  verità,  .si  fi  ad  invocare  Io  Muse  perchè  lo  aiu- 
tino Fotti  cose  a  pensar  y  mettere  in  ucrsì.  Costa.  *-m  sacro^ 
sante  ifcrgini  appella  le  Muse  ,  perocché  celesti,  anzi  divi* 
ne  [bjf  m-¥  con  versi  e  parlar  tale,  che  ben  si  vede  T immagi- 
nazione di  lui  dft  maggior  estro  agiuta  e  lènrente.BiAGiou*4-« 
se  nsoi,  se  in  alcun  tempi»  soffiarsi  per  voi»  per  gli  studj  ai 
quali  voi  presedete .  »-♦■  Scrive  il  Boccaccio  nella  Vita  di  Dante» 
come  ha  notato  il  sìg.  Biaffìoli  : /yeroccÀè  non  curando  né 
caldo,  fiè  freddo  y  ne  vie^iìie,  ne  digiuni ,  nè  ninno  nitro 
disagio  ,  ron  assiduo  studio  dii'enna  a  conoscere  della  di' 
vina  essenzia  quello  che  per  umano  ingegno  qui\^i  se  ne  può 
comprendere .       Cagion  mi  sprona ,  costringemi  la  neces- 
sità. — •  cKio  mercè  ne  chiami  j  ch'io  vi  chiegga  aiuto,  m^ui 
chiami  f  t  codd.  Ghig.  e  Antald.  mercè  per  oùifo 
adopera  il  Petrarca  pure  nel  sonetto  ^ì,t 

'   Che  quando  più  7  tuo  aiuto  mi  bisogna  ^ 
Per  dimandar  mercede»  a//or  ft  stai 
Sempre  piti  fredda, 
Adoprandosi  però  mercè  anche  a  significar  premio  ^  ricompert* 

[a]  Ve  d  i  in  apprsiso  v.  Gi.  [b]  Vedi,  tra  gh  altri ,  NaUÌGoDli«  ifytk» 
ib.  7.  ca  p.  i5. 
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Or  convien  eh'  Elicona  per  me  versi ,  4^ 
E  Urania  m'aiuti  col  suo  coro 
Forti  cose  a  pensar,  mettere  iu  versi* 

sa  [a\  f  potrebbe  intendersi  che  per  mercè  ahio  espressamente 
non  chiegga  che  ricompensa  ;  ma  anche  p<n  per  eoul  ricom* 

pensa  taciLimcnte  intenda  V  mìo» 

40  Elicona  è  giogo  in  Parnaso,  ove  nasce  il  fonte  Pegaseoi 
dedicato  alle  Muse;  onde  il  Poeta  prese  il  giogo  per  il  ionte  , 
il  quale  xM  sa  allora  che  cloqucntcmeute  si  scrive  in  poesia  » 
essendo  il  (ìume,  ch'esce  da  ({uuHo,  significato  per  la  cloquen* 
zaj  onde  il  Petrarca  nel  sonetto  7.: 

Che  per  cosa  mirabiie  s'* addita 

Gii  vuol  far    eiofuanMa  nascer  fame .  Viuutiuo. 

41  Urania,  Volendo  trattare  delie  cose  celesti ,  convenien- 
tcmente  invoca  questa  Musa»  che  d  nominata  dal  Cielo  (  ap- 
pellato grecameote  ovpavof)»  Luidiro  —  Come  però  le  Muse 
non  istanno  mai  disgiunte ,  perciò  cort  Urania  prega  Dtnie 
anche  il  di  lei  coro,  cioè  tutte  k-  altre  Muse  compagne. 

4a  forti  cose  a  pensai'  ce.  lega  con  m*  aiuti.-  ni  aiuti  a 
pensare,  mettere  in  uersi^  omette,  per  asyndeton,  la  e  avanti 
mettere  in  uersi.  —  cose  forti ,  diificili  [AJ.  m-^ forte  i^ctdif- 
fdle  l'abbiamo  sino  dal  y.  5.  c.  1.  dell' Inf.  Pogoiau.««  li 
Vellntello  »  Daniello  e  Venturi  (•♦ai  quali  aggiungeremo  noi 
il  Torelli  4-«  )  intendono  essere  la  oostrosione:  m'aiuti  met^ 
ter  in  versi  cose  fard  a  pensare .  Oltre  però  la  dura  traspo- 
sisione  di  parole  che  questa  costroaione  induce ,  favorisce  alla 
prima  che  il  pensare  ,  ossia  il  preparare  la  materia  del  poe- 
ma, è  realmente  opera  diversa  dal  metterla  in  versi ,  e  cne  è 
necessario  all'una  e  all' altr'opcra  l'aiuto  delle  Muse.  •-►Il 
Biagioli  poi ,  appoggiaudosi  al  seguente  passo  del  Convivio  :  che 
più  iunpi  sono  li  termini  deiio  ingegno  a  pensare  eheapar^ 
lare  »  e  c&e  il  pensiero  nastro  è  vincente  del  parlare  f  e  trovan* 
do  thiòf  conformemente  a  questo  principio,  scrisse  1*  Ariosto: 
Ifon  fà  »  signor  »  di  sorte ,  non  fu  in  guisa 
Ch'immaginar  ,  non  che  descriver  possa  f 
di? enamente  dagli  altri  ordina  e  spiega  :  m' iuuti ...  a  deseri^ 

fa]  Vedi  il  Voca  b.  della  Crusca .  [b]  Vedi  il  Vocab.  della  Cnasca  sotto 

i'adUieuivo  Forte a. 
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Poco  più  oltre  sette  alberi  d'oro  43 
Falsava  nel  parere  il  luogo  tratto 

Del  mezzo ,  eh'  era  ancor  tra  noi  e  loro  ; 
Ma  quando  i'  fui  sì  presso  di  lor  ùilOy  46 

Vfr»  cose  forti  a  potersi  pur  pensare  ^  non  che  a  mettere  in 
%'rrsi .  Delle  suiTÌferite  costruzioni  scelga  il  lettore  qiial  più  le 
aggi-adfl,  chè  in  quanto  a  noi  le  abbiamo  tutte  per  buone. 

43  al  4->  sette  alberi  d'oro  -  Falsava  ec.  In  seguito  al 
descritto  chiarore  delle  dette  fiamme ,  che  ardevano  sopra  i 
tette  candelabri ,  ìneommcM  a  sooreere  anche  i  candelabri  me- 
desimi ,  i  quali  d*oio  essendo  e  &  smisurata  grandezsa,  nè 
bene,  per  la  distanaa  ancor  molta,  potendone  discemere  la 

S recisa  loro  figura ,  gli  apprende  perciò  (alsamente  per  a1l)eri 
*oro*  Dice  adunque  che  il  lungo  tratto  del  mezzo  falsava 
nel  parere  sette  alberi  d^oro,  (accva  falsamente  daireslima- 
tiva  potenza  apprendersi  alberi  d'oro  iu  luogo  di  candelabri  . 
m-¥  Falsava  nel  parete  il  lungo  tratto,  il  Vat  3199.  E.  K.  — 
Del  mezzo ,  del  luogo  mezzo  >  0  mezzano.  Biagioli  . 

S<  Giovanni  nel  capo  t.  dell'Apocalitae  Tide  sette  can- 
dellieri  d'oro»  e  nel  capo  4*  Mtle  lampade  ritj^endeiìtl 
davanli  al  divia  trono.  Dante  nnendo  le  lampade  ai  candel* 
lieriy  pone  quelle  topn  di  questi,  cvodO}  ani  fondamento  che 
«lenni  sacri  Interpreti ,  tra  i  quali  Bnperto  »  dicono  significarsi 
le  cose  medesime  pei  sette  candellieri  e  per  le  sette  lampa- 
de [aj.  m^v  Dante,  dice  il  sig.  Costa  ,  volendo  qui  rappresen- 
»  taixri  la  nuova  Chiesa  ,  imitando  le  visioni  di  s.  Giovanni , 
»  immagina  di  aver  vedute  in  lij^ma  tutte  le  cose,  sopra  le 
u  anali  è  stata  fondata*  I  sette  caudclabri,  che  l'Evangelista 
»  oSce  mpjj^tesentare  le  sette  Chiese  che  da  principio  furono  in 
»  Asia»  qni»  a  creder  mio,  hanno  il  signi6cato  medesimo»  se1>» 
M  bene  nel  senso  anagonco  significhino  forse  i  sette  doni  dello 
«Spirito  santo:  e  quelle  liste,  di  che  rigano  tutto  il  Ciclo 
I»  (versi  73  al  75.),  dinotano  il  diffondersi  del  lume  di  dette 
«  Chiese  per  tutta  la  terra.  »  L'Anonimo  per  questi  sette  can- 
delabri, come  nota  la  E.  F.,  intende  esso  pure  i  sette  doni 
dello  Spirito  santo»  e  Pietro  di  Dante  i  sette  ordini  del  sa- 
cerdozio. 4-« 

[a]  Vedi»  tra  gli  altri.  Tirino  al  capo  1.  dell'  Apocalitie. 
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Che  Tobbietto  conuiD ,  che  '1  aeoso  inganna , 
Non  perdea  per  distanza  alcun  suo  atto; 
La  virtù  y  cb* a  ragion  dÌM^orso  ammaQQay  49 

47  4^  tobòieuo  carnun  »  ehg  «e.  Toeea  la  Ten  cagìiH 
ne  »  per  la  «naie  ai  ap|praide  ulvolu  per  via  dei  leiisi  una 
cosa  per  un'altra  ;  ed  è  il  fiure  una  cosa  obbieito  ai  semi  dì  ciò 
solamente  che  ba  comune  con  altre  cose .  Una  statua ,  esem- 
pigrasia,  veduta  di  lontano  y  non  la  obbietto  all'occhio  se  non 
ai  un  contomo  comune  all'umano  corpo;  e  perciò  facilmente 

{)uò  invece  di  una  statua  appirndersi  un  uomo  .  Ove  poi  per 
a  maggiore  vicinanza  viene  tale  obbieito  comune  a  non  per' 
dercj  a  non  lasciare  occulto  all'occhio,  alcun  suo  atto,  alcun 
suo  particolare  distiutivo ,  allora  la  mente  apprende  la  cosa 
per  quello  che  è.  Nel  nostro  proposito  adun«pie  Tobbietto  co* 
mnne  ingannatore  era  una  cotale  grandeasa  e  terminasione  di 
contorno  nei  candellieri  simile  a  quella  degli  alberi Dal 
i'*  4^  *1  4^  ^1  l'orelli  ha  notato .  «  A  spiegazione  di  questo 
»  passo  giova  ciò  che  insegna  Aristotele  nel  ii.  lib.  dclCani- 
>y  ma,  cap.  6.  =3  Sensibile  igilur  trifariani  dividilur .  Sensibi* 
»  lium  enim  duo  quidem  perse,  unum  vcio  per  accìdcns  sen- 
tiuntur.  Et  illorum  rursus  aliud  est  uaiuscuiusque  pioprium 
»  setisuSy  aliud  communc  cuuclis.  Atque  proprium  id  sensi* 
w  bile  dico,  quod  alio  sensu  sentiri  non  jpotest,  et  circa  qnod 
w  errar  fieri  neqoit,  nt  color  respectn  visus,  et  sonns  andi* 
»  tus,  et  sapor  gustns.  Taetns  antera  plures  differentias  habet 
»  (piidemt  indieat  tamcn  de  illis,  ut  caeteromm  sensuum  qnis- 
»  que  de  suo  sensibili»  et  non  decijntiir.  Visus  enim  non  er- 
«  rat  esse  colorem,  aul  auditns  esse  sonam:  sed  cpiìd  sii  id  , 
»  quod  est  infectura  colore  vel  ubi  :  aul  quid  sii  id ,  quod  so- 
»j  nat,  vel  ubi .  Iluiusmodi  igitur  sensil)iliadicuiiivu  uniuscuiu- 
n  que  propria  scusus.  Gommunia  vero  sunl  baec,  molus,  quies 
M  numeruSy  figura»  et  magnitudo.  Talia  namque  nulliussunt 
»  propria  sensus,  sed  omnibns  commonìa  snnt.  Etenimtactn 
n  motns  quidam  sensibilis  est,  atqne  visn .  Per  se  igitur  scn- 
»  sibilla  baec  snnt.  Per  accidens  antem  ec,^  obbietto  comn» 
N  ft9  appo  Thxdiùh  sensibile  comune.  Vedi  ciò  (  li e  nelle  scno- 
iì  le  sì  chiama  precisione  obbieifivtt»»~Che  l'obice  conum* 
il  Cbig.  E.  R.  4-. 

49  La  virtù  y  dia  ragion  ec.<:  la  eslimali  va,  che  col  suo 
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SI  com*€*Ui  eran  candelabri  apprese, 
E  nelle  voci  del  cantare  Osanna . 

Dì  so[)ra  liainnie^giava  il  belio  arnese  5i 
Più  chiaro  assai  che  Luna  |ier  sereno 
Di  mezza  notte  nel  suo  mezzo  mese. 

Io  mi  rivolsi  d'amniiraziou  pieno  55 
AI  buon  Vii^ilio^  ed  esso  mi  rispose 
Con  vista  carca  di  siapor  non  meno. 


Apprendere  delle  cose  ammarina  (da  ammarinare t  che  vale  il 
meìdiesiino  che  ammanniVe  ) ,  pivpara,  alla  ragione  la  naleria 
del  di  lei  discorso.  m-¥  Per  questa  ragione  il  sig.  Biagtoli 
tcnde  Vt^rensiva ,  e  gli  sembra  che  il  Poeta  chiaro  lo  dica 
nei  vv,  aa.  al  a4.  del  c.  xvut.  di  questa  cantica. Questa  adua* 
quei  secondo  hii,  si  è  la  virtù,  la  quale  riceve,  conserva  e 
spiega  alla  giudicativa  le  immagini  delle  cose  .  ^hì 

60  L'Ili  erari  ^  la  Nidoboatina  ;  egli  erariy  altre  edizioni. 

5  I  E  ìielltì  voci  ec.  Ed  apprese  Osanna  nella  voci  del 
cantare»'  e  capì  la  virtù  estimativa  che  Osanna  cantavano 
^elle  voci,  che  prima ,  in  maggior  distanza ,  non  capiva  che 
SI  cantessero.  Ofoima,  voce  ebraica,  che  vuol  dine:  ZM/ 
salitaci.  V^ENTuai.  ' 

5a  al  54  Di  sopra  fiammeggiava ,  gettava  fiamme  nella  sn- 
prema  sua  prte.  Lan divo»  1/ Ae//o  arnese  t  il  bell*oi*diue 
«le'candcllieri.  -  P/ù  chiaro  assai  ect  assai  piii  chiaramente 
di  quello  risplenda  la  Luna  quando  maggiormente  splende,  che 
i:  quando  si  uniscono  tre  circostanze  ;  d'essere  cioè  nel  suo 
mezzo  mese  ,  d'essere  d.i  mezza  notte ,  e  d'essere  il  tempo  j-e- 
reno.  Nel  suo  mezzo  mese,  cioè  in  quintadecima  ,  perocchò 
splende  allora  a  noi  con  tutta  la  sua  fiioda.  Di  messa  notte  p 
imperocché  essendo  la  Lana  piena  in  tal  on  sempre  in  messo 
al  cielo,  attraversano  ì  di  lei  raggi ,  venendo  a  noi,  un  più  cor- 
to tratto  d* atmosfera;  ch'ò  la  ragione  perchè  nei  mezzopor* 
tio  anche  il  Sole  stesso  sia  più  lucente.  Di  tempo  sereno  hnal- 
nuMite,  perncrhò,  come  sa  Ognuno,  impediscono  le  nuvole  « 
(y'iil  celeste  lume  . 

il 

.'(.j  al  5y  m-¥lo  mi  ìivohì  ec.  Volgesl  l),(iilc  a  Virgilio  cou 
ammirazione;  ma  Virgilio  (figura  della  morale  iìlosofia,  la  qua* 


Digitized  by  Google 


CANTO  XXIX 


Indi  rendei  l'aspetto  all'alte  cose ,  58 

ÌjUc  si  raovìeao  incontro  a  noi  sì  lardi, 
Che  foran  vinte  da  novelle  spose. 

le  nelle  cose  della  Teologia  non  vede  mollo  avanti  senza  Taiulu 
della  rivelazione)  pieno  di  stupore  non  £a  motto.  Costa. 4-« 
mi  rispose  vale  quanto  riguardò  me* 

68  rendei  P aspetto  all'aite  eose^  rìtomai  rocchio  agli 
altlcandellierì.  rendM  P  aspetto  per  tomai  colla  vista 
spiega  uiche  il  Lami  »  come  nota  la  E.  F. 

5 9  momenof  moveano.  Vedi  la  nota  al  f.  2^  del  c.  xii. 
dell  Inferno  . 

(>o  (orari  vinte  da  novelle  spose.  Vale  questo  corno  so  dello 
avesse:  sebbene  le  novelle  spose  assai  lentamente  si  mova- 
no j  più  lentamente  però  si  movet'ano  incontro  a  noi  quel' 
r  alte  cose .  Di  questo  lento  moverai  delle  novelle  spose  il 
Venturi  solo  *  a  quanto  veggo ,  tenta  di  rendercene  la  ragio- 
ne:  vanno  y  dice,  con  lentezza  e  pareggiate  pareggiate  t 
perchè  nulla  sì  scompigli  e  scomponga  di  ^uel  gran  mondo 
d'ornamenti  che  tengono  addosso,  c  non  sono  ancor  bene 
avvezze  a  portare.  Dubito  io  però  che  intenda  Dante  piulto-* 
sto  dell'andare  la  prima  volta  le  spose  a  casa  dei  mariti ,  e 
che  accenni  durante  fino  a' tempi  suoi  la  femminile  smorfia 
che  delle  antiche  .donne  riferisce  Alessandro  dì  Alessandro, 
di  affettare  eioè  in  tal  passaggio  lentena  e  ripugnansa .  Cumf 
^um  ad  vinun  profectura  nova  nupta  egredi  vultf  ipsum  /t- 
men  transeendere  sua  sponte  p  aut  vestihubun  tangere  non 
sinunt  i  sed  4juasi  raptam  et  inivitam  e  grcmio  et  sinu  ma- 
tris  transeendere  lirnina  volunt  ^  vidclicet  nisi  coacta  suos 
reticfitrn,  aut  proprios  lares  ea^itura  non  fuisset;  vel  quìa 
ubi  dclibandus  fios  maritalis  crat ,  invìtarn  irtgr'edi  vider  ì 
volunt  [a\ .  »-+  Il  Biagioli  non  ammette  nè  l'una  nè  l'altra  di 
queste  interpretazioni ,  e  uou  vuole  che  qui  s' accenni  dal  Poeta 
cne  F  andare  con  graziosa  dignità  e  decenza  delle  novelle 
s|^oae.  —  Questo  andar  lento  delle  Rovani  ohe  vanno  a  marito 
CI  piace  di  ripeterlo  piuttosto  dal  dispiacere  con  cui  si  allon» 
tanano  dalla  casa  paterna  e  dai  loro  congiunti  »  dalla  rimem> 
branca  delle  piii  care  loro  abitudini  a  cui  devono  rinunziore,  e 
da  quei^molti  riflessi  che  conturban  la  mente  di  chicchessia  al* 
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La  doDna  mi  sgridò:  perchè  pur  ardi  61 
Si  nell*as[)etto  delle  vive  loci, 

E  ciò  che  vieii  direiro  a  Jor  non  guardi? 
Genti  vid'io  aiior,  coni'  a  lor  duci,  64 

Venire  appresso,  vestite  di  bianco; 

K  tal  candor  giammai  di  qua  non  luci. 
L'acqua  splendeva  dal  sinistro  tìanco,  67 

E  rendea  a]|nie  la  mia  «Distra  costa, 

l'atto  di  Mmbiar  tuto ,  e  finalmeatc  da  qad  inodctto  conte- 
gno ed  irìa  di  malinconia  che  in  iifiatla  drootlama  ton  pur 

voluti  dall'  uso  e  dagli  umani  rispetti.  —  Ch^  forien  giunte  % 
il  cod.  Antald.  E.  R. 

61  6a  perchè  pur  twdi  -  Sì  nell* aspetto ,  così  la  Nidol>ea" 

lina  e  parecchi  msf.  veduti  dagli  Accademici  della  Crusca  ,  più 
coerealemente  al  rendei  L'aspetto.,  i^.  68.,  che  «Sì  neir  af- 
fatto, come  tutte  l'altre  edizioni  leg^jono,  e  i  cod.  Vat.  3  njg 
c  Cliig.  E.  K.  •«-«  e  vuol  dive:  perchè  solamente  si  ti  compiaci 
nella  veduta  delle  vive  bici ,  e  tralasci  di  guardare  ciò  che 
vien  dietro  ad  esse?  m^Se  alla  firaae  ardi  neltegìatto  >  dice 
il  aig.  Biagioli ,  sostituisci  quella  della  Nidob. ,  ogni  bello  svap 
nisce.  —  Non  T*ha  lagion  saIBciente  per  iscostarci  dal  nostro 
testo;  ma  ci  par  certo  che  la  comune  lesione  qui  si  meriti  la 
preferenza  .  1/ espressione  è  in  sommo  grado  tenera,  affettuosa 
e  .sublime,  poetica  in  tutta  l'estensione  del  termine,  e  frase, 
in  quanto  a  lingua ,  assai  graziosa  e  della  piìi  bella  eleganza. 

Ò4  6j  Genti  ec.  Costruzione  :  j4llor  io  \'idi  genti  vestite 
di  bianco  venire  appresso  (alle  dette  yive  luci)f  come  a  lor 
duci,  come  a  loro  guide. 

66  non  fuci,  non  ci  fu.  La  ci  però  non  è  ebe  un  ornamen- 
to, ed  in  grasia  della  rima.  u-^Non  lo  accorda  il  BiagioU, 
trovando  (jucsta  raanìera  di  dire  un  parlare  assai  domestico 
agl'Italiani,  dicendosi  pare  in  prosa,  per  mocb  di  esempio: 
in  {fucila  casa  non  ci  sfarcì  nè  pur  dipinto. 

sp  Irli  deva ,  pel  fiamm(!ggiar  del  bello  arnese.  Pren- 
deaini  l dcqua  tini  siiìistro  fianco,  -  K  rendeanu  la  suti' 
stra  roi/u,  il  Chig.  K.  K.  ^ 

68      E  rendea  ce  Co&ii  uzioue;  E  anco  come  ^pccchiu  ^ 
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S'io  riguardava  in  lei,  come  specchio  anco. 
Quand'io  dalla  mia  l'iva  ebbi  tal  posta,  70 

Che  solo  il  iiume  mi  facea  distante, 

Per  veder  meglio  a' passi  diedi  sosta  ; 
E  vidi  le  fiammelle  andare  avante,  7^ 

Lasciando  dietro  a  sè  l'aere  dipinto, 

£  di  tratti  pennelli  avean  sembiante, 

s*io  riguanUiva  in  lei  »  rendeOf  rappresentava  fO-meia  mia 
sinistra  eosta  f  il  mio  lato  ainistro,  che  teneva  vòlto  ad  essa 
acqoa. 

yo  posta,  qui  Io  stesso  che  posto,  situazione.  tni 
posta .  Alfìerì  spiega  :  fui  in  concio ,  in  luogo  opportuno.  iiiA- 
OIOLI. 

71  m-¥  Che  solo  il  lume)  i  codtl.  Val.  3ic)y  t;  Cliig.  K.  ì\.*^ 
mi  facea  distante  y  intendi ,  dagli  obbietti  di  là  dal  fiume  vedu  ti.  ^ 

79  sosta  per  quiete ,  posa ,  voce  da  buoni  antorì  adoprata  1 
molto.  Vedi  il  Vocabolario  della  Crusca.  Diedi  adun<jne  sosta  \ 
ai  passi  vale  munto  mi  fermai»  »^  Forse  dal  ìtivao  substiti^  \ 
come  pensai!  Poggiali amore  alli  sospìr  ponendo  sosta  | 
ò  nella  canzone i  jfwegna  ch*eo  m^aggia  più  per  tempo  ec, 
che  nelle  rime  antiche  è  attribuita  a  Guido  Guinicelli ,  ma  è 

di  mess.  Gino.  Vedi  Dante ,  De  vulg.  eloq,,  Uh.  ^.  c.  6.  E.  F.*-m  \ 
y'ò  le  fiammelle y  le  fiamme  ch'erano  iu  cima  ai  caadellieri.  ' 
m-^  andar  dottante  ,  il  cod.  Vat.  3 199.  4-« 

74  75  lasciando  dietro  a  sò  ee.  Dee  colai  lasciata  impres- 
sione dinotare  il  frutto  che  i  doni  dello  Spirito  santo  produ- 
cono nelle  animé  di  quelli  ne*  quali  albeivano.  Il  Landino , 
ammettendo  colla  comune  degli  Sposìtori  cue  i  sette  lumi  dei 
candelabri  dinotino  i  sette  doni  dello  Spìrito  santo ,  sì  parti- 
colarizza  poi  a  chiosare  per  queste  sette  liste  i  sette  Sacra- 
menti della  Ghicsa.  Ma,  oltre  che  non  si  capisce  come  dai 
doni  dello  Spirito  sauto  abbiano  origine  i  Sacramenti  delia 
Chiesa ,  si  verrebbe  poi  anche  a  malamente  fare  che  i  Sacra- 
menti della  nuova  legge  precedessero  V  arrivo  del  misterioso 

Sifone»  cioè  di  Gesti  Cristo .  *  avean  sembiante^  cosi ,  oltre 
eci  mss.  veduti  dagli  Accademici  della  Crusca,  leggono  con- 
coixlemente  tutti  i  mss.  della  biblioteca  Corsini  ;  ove  tutte  le 
edisioni  (     e  i  codd.  Vat.  3 199  e  Ghig.  E.  R.     )  leggono 
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Sì  che  di  sopra  rìmanea  distiato  76  ^ 

Di  sette  liste,  tntte  io  qnei  colori, 

Onde  fa  l'arco  il  Sole,  e  Delia  il  cimo. 

avea  temhiante.'^*  H  cod.  Gus.  legge  itvien,  cbe  fon«  è  più 
dantesco.  E.  R.  Leggendosi  però  aveanj  divien  affatto  chiaix» 

il  senso ,  che  cioè  cotali  scorrenti  Mammelle ,  a  guisa  di  pen* 
nelli  ili  tela  o  in  tavola  Cratti,  lasciassero  dietro  a  se  l'aere  di» 
piato.  ^11  sig.  Biagioli  non  ammette  questa  lezione,  negan« 
do  che  il  soggetto  del  verbo  m'cre  sia  colali  scorrenti  ftani' 
mOf  perocché , secondo  lui,  non  queste  liainio  quel  sembiante, 
ma  si  l'impressione  lasciala  da  loro  neli' aere.  La  E.  B.  lej^^c 
colla  Nidob.  e  spiega  :  ed  avevano  sembianza  di  bandiere  di- 
stese* E  noi  laavdianio  l*nmca  e  vera  interpretazione,  come 
lo  conferma  il  m  79.:  Questi  stendali  ee.  La  Crusca  non  offre 
esem(^  di  penneilo  osato  al  senso  di  bandiera ,  ma  ne  abbiam 
bene  in  essa  di  pennone  e  pennoneello  ^  il  primo  de* quali  si* 
gnilica  stendardo  a  lunf^a  roda  ,  ed  il  secondo  banderuola  ^ 
e  precisamente  <fuel  poco  di  drappo  che  si  pone  vicino  alla 
punta  della  lancia ^  a  guisa  di  bandiera.'^ 

"76  Si  clic  di  sopra  ec,  la  Nidobeatina,  meglio  che  non 
leggono  tutte  Taltre  edizioni  im- e  il  VaU  E.  K.-»-«  Di 

eh*  fjgli  sopra  ;  nella  qual  leiione,  sebbene  tirisi  ti  Di  che 
significar  b  stesso  che  il  sì  che,  o  per  la  qual  cosa  [a]  ,  la 
cniaieiaa  nondimeno  e  Io  scanso  d'incominciare  istesaamente 
col  verso  seguente,  rendono  la  prima  lesione  prefer3>iJe.  -  rit 
sopra,  in  alto  dove  passavano  le  fiamme  cb* erano  in  cima  ai 
candelabri .  ^  Questa  lezione  della  Nidob.  al  sig.  Blafriolì  non 
piace  ;  ma  non  importa  ^  e  ,  se  gli  Editori  della  E.  B.  qui  non 
si  scostano  dalla  lezione  ch'egli  rifiuta,  segno  ò  che  iu  essa 
nonv*ha  guasto  di  verso  e  di  sentimeu/Oi  siccome  vorrebbe 
egli  darci  a  credere.  4« 

78  r area 9  TarcobaleBO  .<-/Ma<V  cinto,  la  Luna  l'alone. 
Essendo  una  cosa  la  Luna  e  Diana ,  come  antonomasticamente 
Diana,  perchè  naU  in  Delo,  Delia  appellasi,  così  Delia  ap- 
pella Dante  ia  Luna.  Notisi  che,  sebbène  tanto  il  Sole  quanto 

[a]  Così  fa  il  Volpi  nel  noslro'*caio,>diver8aroenle  dal  Yellatelto,  che 
Vi  ch'egli  interpreti!  ilei  qual  sembiante  ■  ed  adopraio  talvolt.-i  il  dt 
aAff  nve«e  di  onde,  o  «cr  la  aitai  cosa,  lo  dirao«tra  il  Ciuouio. 
F«rfìc.81.i.  ^ 
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CANTO  XXIX.  673 

.Questi  stendali  dietro  eran  maggiori 

Che  la  mia  vista  j  e»  (juanto  a  mio  avviso. 
Dieci  passi  distavan  quei  di  iìioii. 

Sotto  cosi  bel  ciel,  com'  io  diviso ,  82 
Ventiquattro  seniori  a  due  a  due 

la  Lana  fijnniiio  degli  arcobaleni  e  degli  aloni)  il  Sole  pec^ 
fa  più  sovente  e  più  ben  dipinlo  rmobakno  die  V  alone  ;  ed 
al  contrario  la  Luna  ùataui  piti  ipeMO  é  fdil  vago  l' alone  che 

l'arcobaleno. 

79  air  8i  Questi  stendali  ec.  Queste  liste  (colorate),  che 
sembravano  stendardi,  si  stendevano  in  luogo  più  di  quel  die 
portasse  il  mio  occhio ,  non  ne  potendo  vedere  il  fine.  Vektuai. 

n  eod.  Gmì.  legge  ostefulali,  ed  il  C^d.  ÌHonin  attendai, 
8.  ìi.9-^a*teiuiaH  legge  pore  il  cod»  Gbm.,  ed  il  P.  Ab.,  di 
Gostanxo  pensa  che  cosi  si  acrivesse  da  prima  questo  vocabolo  ; 
che  in  seguito  si  dkmtésiendmUj  e  poscia  stendardi  [a]  .  E 
Ottendali  crediamo  nói  pure  che  scrivesse  Dante  onginalmen- 
te,  così  leggendo  l'Anonimo  e  Pietro  di  Dante,  si  vicini  ai  tem- 
pi di  lui,  ed  inoltre  il  cod.  Villani  e  Matteo  Ronlo,  come  af- 
ferma la  E.  F.  *-m  guanto  a  mio  av^nso  ,  iuteiuii ,  era  ;  quanto 
a  mesembraya.  -Diecipassi  distavan  gui  di  fuori,  i  dueebiicnu 
•tendali,  il  primo  cioè  e  il  settimo,  erano  Cra  di  loro  distanti 
dieci  pésti.*  Lasciando  gli  «Itrni  pareri  y  io  tengo  che  pei  dieci 
passi  accenni  Dante  k  via  dei  dieci  comandamenti  di  Dio,  e 
che  coestendendo  a  cotale  larghezza  gli  stendali,  cioè  (  com'è 
detto)  il  frutto  dei  doni  dello  Spirito  santo ,  voglia  fame  ca- 
pire essere  frutto  di  questi  doni  l'osservanza  de* medesimi 
divini  comandamenti .  -  Diece  in  eambio  di  Dieci  leggono  1  '  edi- 
zione (Iella  Crusca  e  le  seguaci  moderne ,  rn-^c  i  codd.  Val.  ò  1 99 
e  Cliig.  E.  R»  ^  Dieci  la  Nidob.  ed  altre  antiche  edizioni . 

.$a  èem^fb  dkftto  ;  dmsmre  por  d«scrft»er0^  Vedi  il  Vocab. 
della  Grttsca. 

89  seniori.  Cosi ,  oltre  due  mss.  della  Corsini  ed  alenili 
altri  veduti  dagli  Accademici  della  Crusca,  leggono  il  Landi- 
no >  VeUntello»  Daniello ,  ed  il  compito  delia  ediaionc  Nido- 


[a]  Vedi  la  sua  Lettera  nel  voi.  5.  di  questa  ediaioiia,  file  a3a.  Se- 
gnati 608. e  I  a65. 
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674  PURGATORIO 
Coronati  venian  di  fiordaliso. 

• 

beatina»  qnantuique  il  testo  della  medesima  cdizioiie  iegga  t 
confonUemente  a  quello  degli  Accademici  della  Crusca ,  signo' 

ri.  Ciò  però  clic  dee  farne  di  buon  grado  accettare  seniori 
è  che  nell'Apocalisse ,  da  cui  ritrae  il  Poeta  queste  sue  idee 
(  e  ne  Io  accenna  egli  stesso  nel  loo  ),  vide  8.  Giovanoi 
Tentiquattro  seniori  (^seniores),  non  signori  Acceltà.  il 
Bìagioii  questa  lezione,  da  Ini  riscontrata  pur  aneo  nel  ma. 
Stoaidittio  y  e  spiega  :  seniori  f  cioè  ìfwwranai¥9€ehìimi  •  Ia 
lesionÀ  dagli  Aceadsnnoi  lbÀappiovau  andiedalPfemaiiiiy 
notando:  ce  F'endquattro  signon.  —  Veli-  et  Danieli. c  tmdo^ 
nri,  Apoc.:  Seniore*  vigintiquaiuor ,  Academici  veroi  ol- 
»  cuni  tc.frti  seniori;  e  per  la  poca  autorità  non  s*è  rimesso 
M  nel  testo.  Hìc  erat  locus,  etiam  nullo  codice  suffragante, 
»  emendane! US .  De  Salomone  quidem ,  qui  unus  erat  ex  bis  24, 
»  infra  dicitnr  (Purg.  c.  xxx.  17.  )•  levar  cento  ad  vocem 
à»  tauri  Senis.» — (  codd.  VaL  $199,  Chig.  e  Gaet.,  che  ìb 
margine  poru  però  scritto  àlitersemorif  leggono  signori. 


me  annotasi  nella  3.  romana  dal  sig.  Betti ,  il  ^uaie  prelando 

Ue  anticbc  oncini  oinoatra 


che  le  paiole  signori  e  seniori  nelle  antiche  ongini 
lingua  avessero  Io  stesso  significato . 

Facendoci  il  Poeta  capire  che  altri  personaggi ,  che  in  se^ 
guito  introduce  [a],  figurano  i  libri  scritturali  del  nuovo  Te- 
stamento, ragion  vuole  che  questi  ventiquattro  seniori  figu- 
rino i  libri  del  vecchio  Testamento;  i  quali  ecco  in  qual  mo- 
do powono  per  ventiquattro  computani.  J.  Gcuen»  a*  Esode, 
3.  LeriticOy  Nnineri,  ò.Benteronomio,  6.  Giosaèi  7.  Gin* 
dici ,  8.  Ruth,  9.  Re,  10  Paralipomeni,  1 1.  Esdra,  ix Tobia 
i3.  Giuditta,  14.  Ester,  i5.  Giobbe,  16.  Salmi»  17.  Prover- 
bi, 18.  Ecclesiaste,  19.  Cantica,  20  Sapienza,  21.  Ecclesia* 
stico,  29,  Profeti  maggiori,  a3.  Profeti  minori,  24.  Mac- 
cabei . 

Intorno  al  detto  ultimo  sacro  volume  de' Maccabei,  a\- 
vertasi  che  non  fu  il  primo  il  concilio  di  Trento  (  dopo  i  tem- 
pi di  Dante)  ad  ammetterlo  tra* libri  canonici  ;  ma  che  vi  era 
dà  molti  secoli  mnansi  suto  ammesso  dal  veno  eonciUo  di 
Garugine  ' 

84  Coronati, .'.  ,difiordalisot  di  giglio, m segno,  bisogna 
intendere ,  della  illibata  dottrina  che  in  sé  GOntcngono.n-«>/Voi^ 

>j  Versi  (^a.  c  segg.,  i34.  c  »egg.,  i^a.  e  14}.  [^J  Gap.  47. 
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CAJNTO  XX.IX.  G-a 

Talli  cantavan:  benedatu  tue  85 

Nelle  figlie  d'Adamo,  e  beuedeiie 

Sìeno  in  eterno  le  bellezze  tue. 
Poscia  che  i  fiori  e  Tahre  fresche  erbelie,  88 

A  rimpetto  di-me  dair  altra  sponda 

Libere  fur  da  quelle  geo  ti  elette , 
Si  come  luce  luce  in  del  seconda  y  91 

Vennero  appresso  lor  qnaliro  animali, 

Coronali  ciascun  di  verde  fronda . 

daUsO',  dal  francese  flettr  de  Ijs;  q  fior  Waiìto  trovasi  ap- 
paino nelle  amicha  •eritiai» ,  ed  ancbe  nei  lesti  del  Vellmello 
eXandìno,  ed  iD'4|«ieUo  del  DanieUo.** 

85  air  87  Tutti  carifm  an  .'ec»  Tulli  cantando  lodataiur  la 
Veigine;  pegcioechè  uienl'  altro  conlicne  il  veccliio  Testamento 
se  non  misterj  e  profezie,  che  dinotano  rincamazioneUel  Verbo 
nella  Vergine,  la  quale  fu  «alutala  dall'Angelo  Gabriel  :  Be- 
nedetta sopra  tutte  le  donne.  Lamdìho.  Ma  (jucsl»;  lodi 
che  appartengono  alla  Vergine,  si  fauno  cantar  dal  i\)eta  in 
gloria  di  colei ,  la  mule,  siiuboleggiaute  la  divioa  sapienza  , 
eoenderà  totio  in  bel  trìonlb ,  e  tutu  della  divinità  del  siioFal- 
core  sfiivillante .  Buaiou  .4-«  ie  òeUesge  tue  »  le  me  vhrtii ,  per- 
ciocché le  bellezze  dell*  animo  sono  senza  alcuna  comparazione? 

P'\VL  eccellenti  cbé  le  bellexse  del  coipo  »  e  niente  è.bello  nel- 
animo  che  non  sia  virtù  ,  e  niente  è  viitù  che  non  sia  bello. 
liÀin>ìvo,—tuepertUi  paragoge  agli  antichi  Toscani  famigliare. 

88  al  90  Poscia  che  i  fiori  ec.  La  sentenza  è:  poscia  che 
tutta  la  predetta  gente  ebbe  trascorso  quella  (Mrzione  di  prato 
che  di  là  dal  fiume  era  dirinip'lto  a  me.  libere  in  somma 
c|oi  vale  quanto  non  più  ingombre ,  oortiesponeH  nella  E. 

gì  Si  come  luce  ee*s  come  in  cielo  una  stella  va  appresso 
ali  altra  ad  occupare  il  luogo  dì  quella.  Similitudine  die , 
piìt  d*ogn' altra,  q[uell*  orane  dignitoso  e  bello  dimostra.  Bia- 

OIOIil.4-0 

p*?  quattro  animali y  simboìfi^f^iantì  i  qualtj'o  Vangeli. 

1)  5  Coronati  ciascun ,  la  ÌNidolM-alina  ;  Coronalo  (  iasrun  ^ 
Taltre  edizioni.  —  di  venie  fronda^  a  dinolarc  rlii-  la  «loiiri- 
ua  evaugelica  ,  perchè  c  vera  ;  sempre  suirìi  vcidc,  e  credo 


676  PURGATOliiO 

Ogoiin  era  pentmto  di  sei  ali ,  g4 

Le  penne  piene  d' occhi;  e  gli  occhi  d'Argo, 
Se  fosser  vivi,  sarebl;>er  colali. 

A  descriver  lor  forme  più  noo  spargo 
Rime,  Lettor;  ch'altra  spesa  mi  strigne 
Taoto,  che  'n  questa  non  posso  esser  largo. 

Bla  leggi  Ezzechiel,  che  li  dipigne  100 
Come  li  vida  dalla  fredda  parte 
Venir  con  vento,  con  nube,  e  con  ignej 

che  intenda  qui  verde  fronda  per  il  lanio»  albero  trionfible, 
perchè  quesu,  la  quale  sola  è  yen,  ha  vinto- tntle  le  akiie: 

che  sono  false ,  e  di  quelle  trionfii .  LàirDiireu 

94  al  96  era  pennuto  di  sei  alìy  -  Ze  penne  piene  d'oc- 
chi.  Dicendo  nel  l' Apocalisse  s.  Giovanni  cbe  i  quattro  dalia 
veduti  animali  habcoant  alas  scnas ^  et  in  circuitila  et  intus 
piena  sunt  oculis  [a]  ,  attribuisce  perciò  Dante  ai  medesimi 
le  penne  piene  d'occhi.  Leali  mostrano  prontezza  e  ubbi- 
dieii/.a  alla  voce  di  Dio,  e  a  difendere  la  dottrina- di  luì  ;  gli 
occhi,  vigilauta.  BiioiOLt.  *m  Argo ,  pastore  ehe  fìngono  le 
fiivole  avesse  eent* occhi.  —  Se  fosser  vivi  per  se  fosse  mVo 
esso  Ai]go.  th¥S*el  fesse  vivot  PAntald.  E.  R.  eouUi  per 
somiglianti . 

97  al  99  lor  forme y  la  Nidobeatina;  lor  forma,  l'altre  edìs. 
m~*  e  l'Antald.  E.  R.  più  non  spargo  -  Rime ,  non  v'impie- 
go altri  versi.  —  altra  spesa  ec.  Allegoria ,  invece  di  dire:  la 
necessità  di  descrivere  altre  cose  richiede  che  in  f/nrsta  sia 
breve,  m^clia  questa^  i  codd.  V'at.  3199  e  AuLald.  E.  K, 

100  al  ioa  Esteochiel .  La  lan^  descrisione  ehe  &  il 
profeta  Exaecohiulo  di  questi  qoattro  animali ,  laià  vedere  che 
giadi/.iosanienteDante  se  ne  sbriga  con  rimetterci  ad  essa.  Ecce 
ventus  turbinis  veniehaiahy^f/nilone,  et  nubet magna,  etignis 
involvens  ,  et  splendor  in  circuitu  eius  ;  et  de  medio  eius 
quasi  species  clrctri ,  idcsf ,  de  medio  ignis.  Et  in  medio 
eius  siniilitudo  quatuor  animaliuin:  et  hic  aspcctns  cnrnni , 
simiUtudo  hominis  in  eis ,  Quatuor  facies  uni y  et  quaiuor 


CANTO  XXIX. 


E  qnai  li  troverai  «elle  me  carte,       «  .  io3 
Tali  eran  quivi  j  salvo  eh*  alle  [>enne> 
Giovaani  è  imaeo,  e  da  lui  si  diparte. 

pennae  uni.  Pedes  eorum  ^  pedes  recti,  et  pianeta  pedis 
eorum  quasi  pianeta  pedis  tritali  j  et  scintillae  quasi  aspe- 
ctus  aeris  catidentis .  Et  manus  honùnis  sub  pennit  eorum 
in  quatuor  partiòusi  et  faciet  et,  fuennoM  fferoMOtuor  parte* 
hmhebant,  tunctaeque  erant  pennae  eorun^  aiterius  ad  aUe- 
nun*  Non  retffrteoantur  cum  incederentaed  tm^m^uod^pie 
mUefaciem  suoni  gradìebatur .  Similituào  autem  vùitm  «O- 
rum  t  facies  hominis ,  et  faùies  leonis  a  dexirit  ip/omm  qua' 
fuoT)  et  facies  autem  hovis  asinistris  ìpsorum  quatuor  y  et  fa- 
cies nquilae  desuper  ipsorwn  quatuor.  Facies  eorum,  et 
pennae  eorum  extentae  desuper;  duac  pennae  singulorum 
iungebaniur  >  et  duae  tegebant  corpora  eorum  .*  et  unum-* 
quodque  eorum  *eoram  facie  sua  ambuUtbat;  uhi  .eroi  fin* 
peius  spiritut  iiltK  eradiehantur  »  noe  reverteèantur  eum  am* 
huiaremi.  Et  simiUtudò  anàmaiium ,  aspectus  eorum  piasi 
carbonum  ignis  ardentium^et  ^asi  aspectus  lampadarum. 
ìfaec  erat  visio  discurrens  in  medio  animaliumy  splendor 
ignis,  et  de  igne  fulgur  egredicns  .  Et  ammalia  ibant  et  re- 
verteòantur  in  simili tudinem  fulguris  coruscantis  [a],  — 
dalla  fredda  parte  -  Venir  con  uento,  ec.;  corri ispondoiio 
queste  alle  prim^  parole  della  rifcrila  profezia:  veniebat  ab 
jiquilone ,  et  nubes  mofna  »  et  ignis  involven»  -  —  con  igne , 
latmiaiio  clmletoo ,  avvisa  il  Venturi .  Bastava  però  dive  /ofi^ 
iMfino»  Mvchè  ai  sa  ch'è  Dante  che  pnrla  ;  e  non  va  poi  lon- 
tano mille  miglia  da  quei  che  dicono  igneo  per  focoso^  che 
pur  non  si  tengono  per  danteschi . 

103  nelle  sue  carte  per  nella  sua  profezia. 

104  loS  salwo  eh'  alle  penne  -  Criouanni  è  meco  ,  e  da  lui 
(  da  Ezzcchiello  )  si  diparte .  Salvo  che  il  Dura<?ro  delle  ali ,  che 
avevano  i  quattro  deili  animali,  nou  era  di  quattro,  comede- 
•criveli  Enechiello,  quatuor  pennae  unif  ma  di  sei,  come 
descriveli  s.  Giovanni,  habebant  alat  senati  Ma  qual  è  poi 
la  ragione  per  cui  se  la  tiene  Dante  su  di  questo  particolare 
con  s.  Giovanni,  e  scostasi  da  Ézzechiello?  Primasio  ^  ecco 
€om' io  la  penso)  il  Vescovo  t  discepolo  di  s.  Agostino»  comen- 


[a]  Gap»  I. 


G-jS  PURGATOlUO 

Lo  sjìì^Jo  dentro  a  lor  quattro  contenne      1 06 

Un  carro  in  su  due  ruote  trionfale, 
Ch'ai  collo  d' ua  Griiòa  tiralo  venne  ; 

Uindo  l'Apocalisse  di  s.  Giovanni  :  ^las  senas  (  dice  al  capo  4-) 
propter  senarii  nurnorì  perfeclionein  positum  arbitror ,  quia 
in  scxta  aetatey  idest  advenìente  plenitudine  temporiaHf 
haec  Apostolus  peracta  commemorai ,  A  queste  interpreta- 
«kme  muidni  astai  bene  cfa'Eatedùello  noQ  ucorgessc  negli 
•nìàialt  die  mwttro  eli;  iaiperoochè  k  profeiie  di  lui  non  ti 
estende  oltre  la  quarta  èt&y  oltre  cioè  al  tennine  della  sinag0^ 
e  «ecteione  delle  genti;  e  qaadra  altresì  che,  vedendo  ìSaSm 
essi  atiimali  nelle  seste  età  nostra ,  vedesseli  eon  sei  ale,  come 
a,  Giovanni . 

1 06  107  Lo  spazio  ec.  Lo  spazio  che  rimase  ti'a  i  detii  quat- 
tro animali ,  contenne  -  Un  carro  ec. ,  occupato  fu  da  un  carro 
trionfale.  Ciò  che  con  termini  allegorici  bensì ^  me  ebbestansa 
chtan»  dvìi  Dante  nel  canto  zzzti.  1  a5.  e  segg.  t  ohe  si  lendcise 

riSto.eenro  dalla  cupidigia  delle  ricchesxe  mostruoso,  e  che 
Filippo  il  Bello  ai  conducesse  in  Francia ,  ciò  non  dee  k* 
sciare  mtendert»  per  esso  carro  che  la  sola  Pontificia  cattedre, 
enoU)  come  tutti  ^)i  Espositori  chiosano,  la  cristiana  Chiesa. 
—  su  due  ruote  ,  la  Nidobeatina  ed  altre  antiche  ^«hrioni  ;  su 
duo,  r  edizione  della  Crusca  e  le  seguaci.  Il  Landino  e  il  Vcl- 
luteUo(a-»  aiquali  aggiungeremo  l'A  nonimo  citato  dalia  E.  F.«-e) 
dicono  per  le  due  ruote  simboleggiarsi  il  vecchio  ed  il  nuovo 
Testamento.  Ciò  adattasi  benissimo  anche  al  earro  inteso  per 
la  Pontificale  cattedra!  imperocehò  ed  ^essa  pure  endbedve  i 
Testamenti  rendono  tcstimonianBa* 

1 08  al  collo  tT  un  G  ri  fon.  Grifone  è  iin  animale  cmduio 
hiforine,  .dato  e  quadrupede  ;  aquila  nella  parte  anteriore,  e 
lione  nella  posteriore .  Cosi  il  V'ocah.  della  Crusca  ,  e  ne  addu- 
ce, Ira  rallre,  la  testimonianza  dcH'antico  scrittore  F.  Gior- 
dano da  liipalta:  i grifoni  sono  fatti  dinanzi  a  modo  d'a^U' 
glia,  e  di  dietro  come  leoni,  e  sono  fortissimi .  Non  poteva  il 
Poeta  nostro  trovare  altronde  miglior  simbolo  delle  due  natnre 
unite  sótto  una  stessa  divina  persona,  in  G.  G.  nostro  Salvatore. 
Imperocché  la  natura  dell'aquila,  uccello  chepiii  di  tutti  ia 
alto  si  solleva,  ottimamente  si  adatta  a  simbo](-•^^ lare  la  divinità 
di  Gesù  Cristo;  e  lanatura'del  leone,  animale  che  da  terra 
non  41  solleva ,  ugualmeute  bene  si  coniìi  a  significare  i'  umanità 


CANTO  XXIX.  679 

Ed  esso  teDdea  su  l'ona  e  Talir  ale  109 
Tra  la  mezzana  e  le  tre  e  tre  liste. 
Si  ch'a  auUa,  feadendo,  facea  male. 

Tanto  salivan  che  noa  erao  vUte^  1 12 

Le  membra  d' oro  avea,  qnant'eia  uccello, 
E  bianche  l'altre  di  vermiglio  miste. 

di  Gesù  Crislo  i  e  per  ciucilo  ancora  che  leone  viene  appellato 
il  medesimo  Gesù  GristD  neirApocalìsse  in  quelle  parole.-  ecce 
vieit  ieo  de  tribù  Iud(\  [aj. 

109  al  144  Adesso  tendea  ee,  Gostrnsìoiie:  Esso  ttndea 

su  Vale,  runa  e  l'altra.  •-*Esso  tendeva  in  suVuna  e  tal^ 
tra  aloj  l'Antald.  E.  R  .<«-•  Tra  la  mezzana  e  le  tre  e  tre  //- 
ste,  Iiilendf  le  selle  colorale  liste  anzidette  [AJ  ,  e  vuol  dire 
che  nn'ala  tendevala  iu  su  tra  la  mezzana  e  le  tre  liste  da  una 
handa,  e  Taltr'ala  Ira  essa  mezzana  e  le  tre  liste  daWaltin 
banda  f  e  che^  in  somma,  comprendeva  tra  le  due  ale  la  sola 
lista  di  mezzo .  Essendo  questa  la  lista  Tonnata  dal  mezzana 
dono  dello  Spirito  santo ,  cioè  dal  quarto  tra  li  sette,  eh* è  la 
forteisa,  pare  che  voglia  il  Poeta  nostro»  col  fare  che  strin- 
gasi il  misterioso  Gnfone  tra  le  ale  cotal  lista,  alludere  a 

^wìVindutus  est  Dominus  fortitudineni  [c]  ,  che  di  Gesìi 
Irìsto  predisse  Davide.  Inerendo  il  Landino  alla  sua  chiosa  ai 
versi  ^4*  ^  /^M  che  figul  ino  cioc- queste  scile  lislc  i  sette  Sa- 
cramenti, intende  qui  per  la  lista  di  ujezzo  ,  compreso  tra  !<-• 
ale  del  Grifone  il  sacramento  dell' Eucaristia .  Oltre  pero  la 
già  ivi  detta  dilEcohà  che  patisce  colale  chiosa,  ne  cresce  qui 
im*altni,  che  i|mì,  nò  prima  nè  dopo  Dante ,  ritrovasi  da  ve- 
rna teologo  nella  nnmerasione  dei  sette  sacramenti  dato  aU*Ca- 
carìstia  altro  Inogo  che  il  terzo  |//J  y  e  non  giammai  il  quarto 
ossia  il  mezzano ,  nel  quale  la  Penitenza  sempre  trovasi  col- 
locata.- Si  eh* a  nulla  ec.  m-^St  che  nulla  ,  i  codd.  Vat.  3  ir)C) 
e  Chig.  E.  R. 4Hi  passavano  le  ale  tra  la  di  mezzo  e  l'altre  li? 
ste  senza  punto  intersecare  nè  quella  nè  queste.  il  eli.  sig. 
Costa  pensa  che  il  Poeta  con  questi  versi  voglia  forse  signili- 
care  che  Gesù  Crislo  sovrastava  alle  sette  Chiese,  siccome 

[a]  Gap.  5.(6)  Verso  77.  [r'  Solmo  c)^.  Ui\  Vedi  per  uuonvnnti  Dante 
il  Maestro  delie  «euleuzci  liti.  4-  di&t.  2.,  c  vedi  dopo  Daote  (j^iuinti  ae 
TUOI* 
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Non  che  Roma  di  carro  così  bello  1 15 

RallegFMSo  Afiricano,  o  vero  Angffsto; 
Ma  quel  del  Sol  sarìa  pover  dòn  ella: 

Quel  del  Sol,  che  sviando  fu  combusto,      1 18 
Per  rorazioQ  della  Terra  devou, 

loio  GapO)  ma  di  maniera,  che  ciascana  di  quelle  rimaneva 
al  pari  ai  tutte  l'altre  illesa  nella  interezza  e  libertà  sua  [a].*^ 
Tanto  salivari  y  che  non  eran  viste.  Il  Landino,  e  Vellutello 
e  'I  Venturi,  vi  trovanjdcl  mistcìo  anche  sopra  il  binario  nu- 
mero delle  ali  del  grifone ,  quautunquò  numero  uoa  dal  Poeta 
scelto }  ma  comuoemeute  da  tatti  al  medesimo  animale  attrw 
biùto»  e  v'ioi^iidono  la  miserìcoidia  e  la  giustisia.  A  me  al- 
tro non  sembra  certo  se  non  che  con  cotale  stendersi  dal  mi- 
sterioso grifone,  in  quanto  alla  parte  che  ha  di  ncoellOy  signt- 
.ficantOy  com'è  detto,  la  divinità  di  Gesii  Cristo ,  voglia  Dante 
accennarne  che  Gesù  Cristo  medesimo  ,  come  Dio ,  nell'atto 
ch'era  in  terra  fosse  per  la  sua  immensità  anche  in  cicla  -/^ 
membra  d*oro,  d'aureo  colore.  -  ^Man/'<?rrt  uccello y  in  quel- 
la porzione  di  corpo  che  aveva  di  aquila,  -/s  biotiche  l'altre  ce. 
AUlide  al  diiectus  nteus  candidus  et  rubicunéhu  [5J.  VEirruai. 

1 15  al  1 19  Non  che  Roma  ee,;  ellitico  parlare,  in  luogo  di 
dire:  non  solamente  non  si  può  dire  che  Affrieano^  o  vero 
jiugusto,  trionfando,  rendesse  Boma  allegra  di  carrougual" 
menté  bello.  Africano  fu  appellato  Scipione  il  maggiore  per 
la  vittoria  rtportata  in  Affrica  contro  di  Annibale,  per  la  quale 
vittoria  ebbe  in  Roma  l'onore  del  trionfo.  Augusto  Ottavia- 
no Imperatore,  di  cui  Svetoulo  :  Curules  triumphos  trcs 
Dalinaticu/Uy  Actiacuni ,  Alcjcandrinum;  continuo  triduo 
onines  [c] .  -  quel  del  Sol  oe,»  ti  carro  del  Sole,  quantunque 
Bellissimo,  al  paragone  di  questo  sarebbe  meschino. 

1 1 8  al  lao  Quel  del  Sol,  che  stnando  ee*  Tocca  la  nota 
favola  di  Fetonte, die»  messosi  presuntuosamente  all'impresa  di 
guidare  il  carro  solare»  e>  per  non  saperlo  guidare  »  daaneg* 

f«l  »-*Qai  si  parla  solamente  di  qacUe  Bette  Chiese  da  princìpio  fon- 
dale in  Asia»  delle  quali  fa  meoziuoe  8.  Giovaooi  uell' Apocalisse  «  e 
non  della  Chiesa  foodau  da  s.  Pietro,  alla  quale  spttta  par  divina  isti- 
tuzione il  primato  sopra  tutte.  Cosra.  Caal.  cap.S.  ]c]  lidia 
Vita  di  OttaTÌaoo  Auguslo,  cap.  aa* 
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Quando  fu  Giove  arcananMDte  giuito* 
Tre  donne  ia  giro daUa  dMra  ruota       '  lai 

Venien  danzando:  Tuna  tanto  rossa, 

Ch'  a  pena  fora  dentro  ai  fuoco  nota  ^ 
L'altr'  era  come  M  le  eemi  e  l'oeaa  i  a4 

Fossero  state  di  smeraldo  fitte  $ 

La  terza  parca  neve  testé  mossa  : 
Ed  or  parevan  dalla  bianca  t]:attey  127 

giando  la  terra  col  troppo  avvicinarsele,  Giove,  mosso  ai  fer- 
TOffori  ricfaiami  degli  nomini,  pool  oob  vii  fidiniiie  il  pmui»- 
tooto*— *dbi«la9.%iMM  ;  aooordiitoii  ùnuùméf  quando 
non  si  voglia  devota  spiegare  Tpm  sappUohmfohf  impeioeeliè 
•Uon  •ccoKderebbo  con  ù  Terra .  -  arcanamente  giuMÈù  ftif 
sommamente  giusto  spiega  il  Vellutello;  secondo  la  secre- 
tesza  e  profondità  del  suo  consìglio  ,  chiosano  d'accordo  il 
Volpi  e  il  Ventiu'i,  A  me  piacerebbe  di  spiegare  arcanameri' 
te  per  misteriosamente  f  ossia  per  sign  ificativ  aniente  ;  a  di- 
notare che  Giove  con  tale  gastigo  volle  sigiiiiicato  ammortali 
il  danno  cho  iucca  k  premanone.  quesu  spepsione 
del  Lombardi  è  stata  fmmetsa  dagli  Editori  deUa  E.  S. 

1  a  1  al  ia6  TVe  donne  eei  Costruzione:  DMè  destra  ruo» 
ta ,  dalla  destra  parte  dei  carro ,  uenien  tre  donne  damando 
in  girOf  intende  le  tre  virtù  teologali,  Fede,  Sperama  e  Ga- 
rilà.  runa  tanto  rossa  (  la  Carità  ),  — Ch'a  pena  ec,  che, 
se  fosse  nel  fuoco,  appena  (a  guisa  di  rovente  ferro  in  mezzo 
agli  accesi  carboni)  dal  fuoco  discernerebbesi .  — L'altra  j  la 
Speranza ,  -  di  smeraldo ,  pietra  di  color  verde  e  bellissimo , 
in  irirtn  del  qnal  verde  colore  ^  alla  Speransa  solito  attribiiir- 
si,  disse  il  Poeta  anche  nel  teiao  canto  di  miesu  cantioat 
Mentre  che  ìa  speranoa  ha  fior  del  verde  [a| .  ^  Za  fei'aa 
(  la  Fede)  parca  neve  testà  mossa  era  bianca  come  neve  ap- 
pena caduta  dal  cielo,  o  appena  rimossa  dal  maccluo,  la  quale 
suol  presentare  una  superficie  molto  più  candida  di  quella  di 
tutto  il  mucchio.  Dinota  cotal  candore  l'illibatezza  della  Fe- 
de ,  perocché  quella  che  vince  ogni  errore  [èj. 

1 2y  al  1 Ed  or  parevan  ce.  In  cotale  danza  or  si  vede- 

(«]  Terso  138.  (*]IoC  IT.  4tt. 
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Or  dalla  rossa ,  e  dal  canto  di  questa 
L'altre  toglièo  T andare  e  iarde  e  ratte  • 
Dalla  sioistra  quattro  fiiceaa  festa ,  1 3o 

In  porpora  vestile,  dietro  al  modo 
D'uoa  di  lor  cb*a.vea  tre  occhi  io  testa» 

vano  dalla  Fede  tirate  in  seguito  la  Carità  e  la  Speranza  ,  or 
dalla  Carità  tirale  la  Fede  e  la  Speranza  ,  né  inai  se  non 
disseqiui  la  Speranza!  il  che  è  verissimo.  Imperocché  da  prin- 
cipb  iMcesaamiiieDle  la  Fade  delle  cose  rifelete  precede  alle 
Gurità  I  poscia  la  Carità  oendace  la  Fede  ad  imbracciare  esiaa- 
àio  di  quello  che  non  è  espressamente  rivelato  »  ma  che  «eia* 
Biente  da  quello  sì  deduce  in  alcun  modo.  La  Speranza,  per 
Io  contrario,  sempre  va  in  ses^uìlo  della  Fede  e  della  Carità, 
nò  mai  a  veruna  di  esse  precede dal  canto  di  questa -L^al" 
tre  toglilm  ec.  Ciò  che  Dante  qui  suppone  che  le  tre  teolo- 
gali virtù  danzando  cantassero,  dirallo  espressamente  poi  nel 
canto  xxzi.  t^.  i3o.  e  segg.  di  questa  medesima  cantica  : 
Sé  dimostrando  del  pàU  alto  tribo 
NègU  attif  Poltre  tre  si  fero  atrantif 
Cantando  al  loro  angelico  caribo» 
Dal  tempo  adsnque  teunto  in  cantare  dalla-  voesa  donna  ulti* 
mamente  commemorata,  prendevano  il  tempo  di  muoversi 
nella  danza  tarde  e  ratte  ,  pivste,  Taltre  due  donne.  E  vuol 
significare  clie  la  Fede  e  la  Speranza  non  fanno  profillo  dì 
eterna  vita  se  non  per  mezzo  della  Carità.  m-¥  E  al  canto ,  i 
codd.  Vat  3 199  e  Chig.  al     128I;  e  lente  e  ratte  nel  seg.  il 
Chi^.E.fi.4-n 

I  io  quattro  >  le  quattro  virtìi  dette  cardinali ^  Pradensa , 
Giustiuaf  Fortezza  e  Temperanza,  -facean  ,  la  Nidobeatiuii 
»-»e  il  codice  Poggiali  ;4-«/ÌMéyi»  l'attre  edisionìt  n-^e  il  Va- 
ticano 3199.  E.  R. 

i3i  i3r4  Iti  porpora  vestite.  Induce  (chiosa  il  Landino,  c 
conferma  il  \ellutcllo),  queste  \eslile  di  porpora,  a  dinotar  la 
caiità  ed  il  fervor  dell  'amore ,  senza  il  quale  nessuno  può  avere 
queste  virtù.  Io  però  piego  piuttosto  a  credere  che  vestale  di 
quella  porpora  regale  che  sta  bene  indosso  agli  nomini ,  nei 
^ualì  esse  virtù  risiedono;  ossia  a  dinotare  che  le  virtù  mede- 
sime debbon  essere  le  reggitrìci  del  mondo .  —  al  modot  in* 


C  A  M  O  XXIX.  C83 

Appresso  inno  il  pertrattato  Dodo  l  'ÒÒ 

Vidi  due  vecchi  in  abito  dispari , 
Ma  pari  la  atto,  ognuno  onesto  e  sodo. 
L'un  si  moitrava  akan  de  fàinigliari  i36 
Di  quel  sommo  Ippoeràte,  che  natura 

tendi y  di  danzare.  —  h^una  di  lor  cli'avea  tre  occhi  in  te» 
ttUf  cioè  della  Prudenza ,  la  quale  dice  il  Daniello ,  si  dipinge 
con  tre  occhi ,  coi  quali  mira  le  tre  parti  del  tempo  ,  le  coso 
passate  considerando»  le  {uresenti  disponendo*  è  antivedendo 

le  future . 

1 33  Appresso  tutto  il  pertrattato  nodo  :  appresso  alla  detta 
union  di  cose.  Pertratlare  al  senso  di  trattare ^  divisare  e 
flÌBuli ,  da  ijtsi  BUQoai  adoperalo  »  vedilo  nel  Vocabolario  della 
Grosca .  »-» pertrattato ,  spiega  Alfieri ,  moUo  iraUOtOf  di  cui 
è  detto  ampiomente ;  ma  noi  dobbiamo  avvertire  cbe  la  prò- 
posizione  per  mostra  il  disconi mento  della  ragióne  per  tutte 
le  parti  della  materia  trattata.  Chiama  nodo  Punita  clic  for- 
mano tutti  quegli  oggetti,  •  con  questa  voce  dimostra  l'indi- 
visibilità loro.  lilAGIOLl.  4-« 

134  i35  f^idi  due  (  duo  l'edizione  della  Crusca  e  le  segua- 
ci )  vecchi  ec.  San  Luca  e  Paulo  ;  e  dinotano  il  libro  degli  Atti 
degli  Apostoli  scritto  dal  primo ,  e  qnel  dell'EpiitoIe  dal  se- 
condo scritte.  fiosA  MoiAVDO.  —  in  4tòùo  disparì ,  poiché  s* 
Luca  Ycniva  in  abito  di  medico  (  qnal  esse/  egli  stato  atteste 
s.  Pàolo,  Colos,  4-))  c  come  fosse  nno  dei  discepoli  d'Ip^ 
ci*ate>  l'arte  del  quale  è  di  curar  gli  nomini  e  mantenerli  iti 
vita  ;  e  Paolo  veniva  con  la  spada ,  la  quale  è  istrumento  da  lor 
la  vita.  Landino.  Questa  finzione  del  Poeta ,  secondo  il  sig. 
Costa  ,  ha  per  oggetto  di  mostrare  die  la  misericordia  e  la  giu- 
stizia devono  stare  presso  la  cattedra  di  san  Pietro  ,  com'  elle 
Stanno  presso  il  trono  di  Dio.  M»  puri  in  atto ,  ognuno  one» 
sto -e  sodo  j  cosi  la  Nidobeathia  ed  alcuni  mss.  veduti  dagli  Ac* 
cademtci  della  Grasce,  ed  il  Gfaig.  E.  R.  4-«  Ma  pari  in  atro 
ed  onestato  e  sodo,  tutte  Paltre  edizioni ,  e  i  codd.  Vat. 
3 199  e  Antald.  —  con  istato  sodo,  leggono  due  altH  codici 
di  Dante,  segnati  4*  o  5.  presso  il  sig.  marchese  Antaldi  di 
Pesaro.  E.  K. 

ì'òy  i38  Ippucròtc  coti  Va  lunga  ritliiede  il  molricoandn- 
menio  che  qui  si  prouuuzj ,  lauto  più  che ,  oltre  la  licenza  che 
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Agli  animali  fe'ch'  ella  ha  più  cari: 
Mostrava  Taltro  la'ooatraria  cara  1 3g 

Con  una  spada  lucida  ed  acuta, 
Tal  che  di  qua  dal  rio  mi  fe' paura. 
Poi  vidi  quattro  in  ornile  parata ,  '  142 

E  diretro  da  tutti  un  veglio  solo 

hanno  i  poeti  di  far  uso  al  bisogno  della  diastole,  è  Ippocrate 
nome  greco,  nel  quale  dialetto  suole  V alpha  essere  tU  misura 
comune .  —  die  natura  -  ^gU  animali  fe  ec*  i  che  la  madie 
natimi  produsse  per  vantaggio  de'snoi  Piiì  cari  anùnali  j  cioè 
degli  uomini.  Dell*«  invece  di  /»er  vedi  Ginotno  M . 

l  'ògaì  1 4  (  Mostrava  r altro  la  contraria  00»  Vedi  ciò  die 
ha  detto  il  Landino,  riferito  al  v.  i34* 

143  Poi  vidi  quattro  in  umile  paruta.  Per  questi  quattro 
i  Comentatorf  intendono  i  quattro  Evangelisti  ;  ma  questi  già 
eli  esprime  0  simboleggia  altrimenti  ;  io  piuttosto  intendei'et 
li  quattro  principali  Dottori  della Gbicsa.  VEirTURr,Il  Landino 
(  risponde  al  Ventuii  ottimamente  Rosa  Morando  )  e  il  Vellu- 
tello  per  questi  quattro  9  non  i  quattro  Evang^isti ,  ma  ì  qoat* 
tio  Apostoli  9  Giacomo,  Pietro ,  Giovanni  e  Giuda,  che  hanno 
scrìue  le  Iettare  dette  canoniche ,  affermano  sindioleggiarsi 
qui  dal  Poeta.  Né  d'altro  si  dehbe  intendere ,  apparendo  chia- 
ramente che  in  questo  luogo  si  son  voluti  simboleggiare  i  libri 
del  Testamento  nuovo  per  ordine  .  .  .  l  quattro  animali  (t'.  92.) 
sono  i  quattro  libri  degli  Evangelisti;  i  due  vecchi  (r.  iiì4-) 
sono  Luca  e  Paolo;  e  dinotano  il  libro  degli  Alti  degli  Apo- 
stoli scritto  dal  primo ,  e  quel  dell* Epistole  dal  secondo  scritto . 
Vengono  poscia  questi  quattro  t  e  dinotano' le  lettere  canoni- 
che, come  s*è  detto  ;  e  aireiro  da  tutti  vien  finalmente  il  vc- 
glio  soloj  cioè  Giovanni ,  con  cui  significarsi  vuole  iilibro  del« 
rA^icalisse,  eh* è  nei  fine  della  Bibbia.  —  panda ^  apparen* 
sa,  sembianza.  Volpi.  Wh¥  umile  è  forse  detta  ad  indicare  ì  sen- 
timenti di  cristiana  umiltà  qua  e  là  sparsi  nelle  loro  epbtole . 

POGOIALI  .  4Hi 

i44  •-^  ^  dietro  da  tututti ,  il  cod.  Chig.  K.  R.  un 
veglio  solo .  Simbolegg  ia  questo ,  come  ora  diceva  il  Rosa ,  1  '  Apo- 

[m]  Pmrtie,  1.  sa. 
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Venir  domendo  con  la  fiiocia  arguu. 

E  questi  sette  col  primaio  stuolo  i45 
Erano  abituati;  ma  di  gigli 
Dintorno  al  capo  non  faceano  brolo  j 

Anzi  di  rose  e  d'altri  fior  vermigli  :  148 
Giurato  avria  poco  lontano  aspetto , 
Che  tatù  ardesser  di  sopra  dai  cigli. 

calìsse  scrittt  da  s.  Giovanni.  ~  M^/io»  cioè  vecchio,  peroo* 
che  scHmo  quel  libro  8.  Giovanni  nella  et<ì  di  anni  poco 
meno  di  novanta  [rt]  ;  solo,  per  esser  questo  l'unico  libro 
profetico  del  nuovo  Testamento.  —  dormendo  ,  dinota  che  le 
visioni,  le;  (|nali  egli  descrive  neU  Apocalisse ,  ebbes.  Giovan- 
ni)  quando  nella  cena  s'addormentò  in  sul  petto  di  Crislo . 
LÀironio.-  Poò  però  anche  allndere  airetsere  itati  i  mbterj 
deirAjpocalisfe  mostrati  da  Dio  a  s.  Giovanni  mentr*  era  alie- 
nato aai  senti  e  rapito  in  estasi  ;  ond*è  perciò  il  santo  mede- 
simo per  antonomasia  appellato  i*  estatico  di  Patmos.  — coit 
la  faccia  arguta  f  pone  questo  come  a  correzione  dello  aver 
detto  dormendo  ;  quasi  cioè  dica.*  non  però  con  faccia  stu^ 
pida  e  sonnacchiosa,  ma  arguta  e  uii'ace.  K  dice  arguta 
a  dinotare  le  estasi  e  le  visioni  da  lui  avute  e  descritte  in  det- 
to misterioso  libro.  —  Il  Buti  spiega  :  «  arguto ,  cioè  sottile, 
»  perocché  qnel  lihn>  è  di  granfile  aottìglieisa  ad  intenderlo.» 
Anche  il  Aonto  spiega  sattiie.  E.  F.-Ognmiopuò  vedere  ea- 
sere  intenzione  del  Poeu  «li  mostrare  onde  la  Gliiesa  piglia  la 
soa  veneità  »  infallibilità ,  durare  e  possanza ,  cioò  dal  vecchio 
e  nnovo  Testamento ,  le  coi  parti  sono  figurate  nei  personag- 
gi che  ha  detto  Bugioli.  •«-« 

1 45  al  1 5o  questi  sette,  cioè  idue  vecchi  in  abito  dispari, 
li  quattro  in  umile  paruta ,  e  il  veglio  solo .  "  col  primaio 
stuolo  m^col  primiero,  TAntal.  E.  K.  4-«  Erano  abituati  , 
cioè  vestiti  alla  stessa  foggia  e  del  color  medesimo  che  i  primi 
( chei ventf^uattro UMààeìXìseruori [b]),, Così  Par. canto mt. 
if.6o..F^ istiio  con  le  genti  gloriose*  V  (»n .  -  Nabituatus  al 
medesimo  senso adopratone*bassi  tempi,  come  habituaticapis 
iìoetoralibttSf  oM  aliisscholasticisindiunentis[cJf  come  cioè 

[a]  Vedi,  ira  gli  nitri.  Tirino, CJIfVn,«acr.,capb1llliaiOb (^]y«fS08S. 
le]  Da  Fresoe  Glostarium  alla  voce  BmkitemtMS* 
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£  qaaodo  '1  carro  a  me  fo  a  rinipeito,        1 5 1 

Un  tuoD  s'ad);  e  qaelle  genti  degne 
•     •  • 

da  veste  ¥estito ,  cosi  da  abào  dìcevasi  abituato,  — -  di  gigii 
•  DitOoimo  al  capo  non  faeeano  brolo;  ec,  m-¥  di  sopra  ai 
capOf  ì  codd.  Vat  3 199  e  Ghig.  E.  R;  ^  Brolo  appellasi  io 
Lombardia  un  ten'eno  chiuso ,  pieno  d*alberi  friiuifcri  |a]  ;  e 
Dante  adopcira  qui  cotal  termine ,  in  grazia  della  rima ,  per 
giardino  y  non  già  per  corona  c  ghirlanda ,  come  maìamcnte 
chiosano  i  Compilatori  del  Vocabolario  della  Crusca,  il  Vol- 
pi, il  Venturi  e  il  Rosa  Morando  .  A  quel  modo  che  chi  ha  fiori 
in  capo  può  mctaforìcameute  dirsi  che  faccia  intorno  al  capo 
di  fiori  brolo y  ossia  giai'diuo.  Vuol  adunque  Dante  inteso  che 
non  avevano  gli  ultimi  sette  coronate  le  tempia  di  gigli ,  come 
le  avevano  i  ventiquattro  seniori ^  ma  di  rose  ed  àitrì  fiori 
vermigli;  e  ciò  ad  indicare  il  martirio  che  gli  autori  de'mcn* 
tovati  sacri  libri  soffersero  in  conferma  della  dottrina  loro  ,  in 
qnelli  dettata  dallo  Spirito  santo.  »-+ E  qui  certo  il  Lombardi 
ha  profittato  della  seguente  nota  del  Salvini,  riportata  dal  To- 
rcili nel  suo  inedito  comenlo;«  Il  Salvini  nelle  sue  Annota- 
li zioni  alla  Perf.  Poesia  del  Muratori,  tom.  i.  fac.  i  i8  del- 
»  l'ediz.  veneta  174^»  così  dice  =  Propriamente  Aro^/io  vale 
»  giardino  ,  da  Tfftfi6?itoi  9  diminutivo  di  TeplfioÀOft  luogo 
»  chiùso  intorno  intorno;  e  da  lYpJ^Aoc  fu  fatto  brolo,  che 
»  usò  Dante  Puiv.  znx.i  ma  di  gigli»  Di  sopra  il  capo  non 
»  faeean brolo.  Gl'Inteipreti spengono  corona, ghirlandai  ma 
«  questo  ò  il  proprio  ;  e  ^ut  Dante  parla  figurato ,  chiamando 
M  la  corona  de' gigli  un  giai*diuo.  il  Bia^^ioli  vuol  disceso 
il  vocabolo  broi^lio  dall'amico  francese  broillot,  ov  vero èri/iV- 
/of,*lat,  broilum,  o  br/o/nni,  o  broliwn,  boschetto  o  cespu- 
glio ,  cosi  detto  dall  uso  di  bruciarlo  prima  di  colli  v  ario  .-^/i- 
zi  nel  verso  i4^*  significa  nuif  dal  vecchio  francese  ains,  che 
vale  appunto  ma  *  Cosi  sponesi  nella  E.-  F.  4-«  Giurato  ama 
poco  lontano  aspetto^  ec.  Esige  il  buon  senso  che  poco  lon* 
tanoaspetio  vaglia  qui  lo  stesso  che  se  detto  avesse  un  aspetto 
poco  ,  cioè  alquanto  ,  lontano ,  cosicché  non  i  fiorì  vedesse , 
ma  solamente  i  colori .  Del  tacersi  talvolta  la  particella  uno 
vedi  Cinomo  [b],  £  va  erralo  il  Daniello  chiosando:  Di  rose 

\a]  Ciò  »tic>>ia  anche  il  Ruti  citalo  nel  Vocabolario  della  Crucca  alta 
vucc  tit  olo.  ib\  Pai  tic.  i^>4 
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Parvero  aver  l'andar  più  interdetto , 
Fermandos'ivi  con  le  prime  insegne. 

9  à^aUri  far  vermigli  sì  faUamBntey  che  édamOf  c&e  non 
fosse  stato  molto  da  loro  lontano,  avria  giurato  the  tutti 
ardessero  di  sopra  da  ì  cigli .  Il  Perauioi  non  pone  al- 
cun segno  ortograOco  alla  fine  del  v.  i4B.y  persuaso  che  unica 
sia  la  sentenza  contenuta  in  tutto  questo  terzetto ,  e  che  deb- 
ba essorne  questa  la  costi  uzioiie:  Anzi  giurato  avna  poco 
lontano  aspetto  che  (atti  di  sopra  dai  cigli  ardesscr  di  ro- 
se e  d' altri  fori  vermigli,  sog^ iuugcudo  poi:  «  Lx  quo  <la- 
M  tur  intelligì,  quod  rosis  aliisque  florìbut  nibrì5''coioiiati  es- 
3»aent,  propierea  nam^e  snpn  ocnlos  vìdebantor  ardere .  » 
Decidano  gV  intelligenti  in  ^Joal  conto  ìlebba  tenoni  aiffatte 
iposizione.  ^ 

153  l'andar  più  per  l'andar  più  oltre* 

154  con  le  prime  insegne,  con  i  candelabri,  come  si  fer^ 
mano  talora  coi  pennelli  e  gonialom  quelli  che  vanno  in  pro- 
ceuioue .  Damibllo  . 


CANTO  XXX. 


ARGOMENTO 

Contiensi  come  Beatrice^  discesa  dal  cielo,  riprmde 
Dante  della  ignoranza  e  poca  prudenza  sua,  aven- 
do egU  dopo  la  di  lei  morte  tenuia  olirà  via  da 
queUa,  aUa  quale  Ma  per  sua  stdute  Va»ea  indi- 
rizzato. 

Quando  'i  seUeatrion  del  primo  cielo,  i 
£he  nè  occaso  mai  seppe  nè  orto, 
JNè  d'altra  nebbia  che  di  colpa  velo, 

I  Quando  *i  settentrion  .  Come  settentrion  appelliam  noi 
nel  cielo  a  noi  visibile  le  sette  stelle  dell'Orsa  maggiore ,  cosi 
appella  Dante  settentrione  li  predetti  sette  luminari  de'cande- 
\9hvi.  "  del  primo  cielo  j  del  ciclo  empireo  del  Paradiso ,  d'on- 
de  cioè  li  suppone  insieme  col  trionfiJe  etno  e  tutu  l' altra 
comidfe  disiasi.  Ed  è  h  costnisionet  Quando  f^rmo  s^aflts" 
set  fonao  restò ,  il  settentrione  ec.  Fermate  cotale  è  stata  an- 
nnnnata  nel!'  ultimo  verso  del  canto  precedente.  ■-»•  Dante 
chiama  il  cielo  empireo  Ora  primo  cielo  y  ora  cielo  eh* è  pura 
luce  ,  ora  cielo  sempre  quietò ,  ora  cielo  della  divina  pace  , 
e  dice  che  nè  occaso  mai  seppe  nè  orto,  perchè  questo  cie- 
lo è  immobile.  Così  sponesi  nella  E.  F. ,  dove  si  riporta  una 
chiosa  dell'Anonimo ,  nella  (£uale  ^esprìmo  cielo  vuoisi  in- 
teso lo  Stesso  Iddio 

a  3  Che  nè  occaso  ee,9  che  ^  diversamente  da  queste  no* 
sire  stelle)  mai  agli  occhi  non  si  tolse»  nè  per  girare  che  fac- 
cia» neper  velo  d'altra  nebbia»  fuorché  di  quella  della  col- 
pa ;  cagione  per  cui  l'uomo  rnrciato  fu  dal  teneslre  Pai^adisv» 
e  per  couseguenii  dalia  veduu  di  colali  belle  cose. 
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E  che  faceva  t)  ciascuno  accorto  4 

Di  suo  dover,  come  '1  j)iù  basso  face 
Qual  timDQ  gira  per  venire  a  porto , 

Fermo  s'affisse;  la  gente  verace,  7 
Venula  prima  ira  '1  Grifone  ed  cssb, 
AI  carro  volse  sè,  come  a  sua  pace: 

£  uo  di  loro,  quasi  da  Ciel  messo,  10 
Veni^  sponsa^  de  Libano^  cantando, 

.f  rI  6  faceva  lì  n'asamo  accorto  — Di  suo  rìoi^er .  Fijju- 
rando  )  corae  disopra  dict.'nniio ,  niiesli  sette  lumi  i  setti  doni 
dello  Spirito  santo,  accenna  qui  I  eflctlo  dei  medesimi  doni, 
di  iaì-e  che  ciascuu  uomo  adempia  esattamente  gli  obbii^^  del 
praprio  st^^o,-comfi  V  pih  basso  face  -Qual  timtmgiratc, 
ToJ^  uaa  virgola,  che  dopo  face  trovo segnau  in  ttttte  l'edi- 
stona  €^e  adoprano  colali  segni ,  e  spiego  ;  come  il  visibile  no- 
atro,  e  più  (  rispetto  al  cielo  empireo  )  basso  aettentriont»  io 
cui  v'è  la  stella  polare  da' naviganti  nsguardata,  (accof^ 
tOf  intendi ,  di  suo  dovere)  -Qual  timon  ^ira  ce,  qualunque 
nocchiero  volge  timone  per  giungere  al  bramato  porto.  •-♦Al 
V.  6.  il  Torelli  chiosa.- «Oart/  timon  gira.  Quale  per  qualun- 
»  (juej  o  colui  che ,  come  Inf.  xii.  74*»  i*urg.  xix.  a3.,  Farad. 
n  I.  6.y  e  altrove  in  più  luoghi.  Questo  veraopnò  intendeni 
»  in  doe  nodi*  cioèt  qualunque  gira  il  timone,  0  qualunque 
»  tintene  gira»  »  ♦« 

y  8  la  gente  verace,  i  ventiquattro  seniori ,  simboli  de'ven- 
tiquatlio  libri  del  vecchio  Testamento  [a],  e  beAe  perciò  detti 
veraci.  —  F'enuta  prima  tra  V  Grifone  ed  esso:  tra  esso 
settentrione,  tra  i  sette  candelabri  eii  Grifone 9  ossia  il  carro 
dal  Grifone  tirato.  ♦ 

9  j41  carro  volse  sèj  al  carro  che,  andando,  avevano,  quei 
seniori  dietro  a  sè ,  fermati  ai  rivolsero.  —  come  a  sua pace, 
al  loro  scopo,  al  verìficativo  delle  predisioDi  loro  e  figure. 
9^j41  carro  volse  si  come  a  sua  pace  9  ì  codd.  Vat.  3 199  e 
Gbig.  E.  R. 

10  al  13  tti> di  loro  ,  rappresentante  la  sacra  Cantica,  del 
qual  libro  aono  le  parole.-  r  eni  de  Libano ,  sponsa  [6].  -  qua^ 

la]  Vedi  nel  canto  prcced.  v,  S3.  [b]  Gap.  4* 
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Gridò  tre  volte,  e  tutti  gli  altri  appresso. 
Quale  i  beati  al  novissimo  bando  1 3 

Surgeran  presti  ognun  di  sud  caverna, 
La  rivestila  voce  alleluiando  ; 

si  dal  del  messo,  quasi  deputato  fosse  a  cotale  ufHzio  dil 
Cielo.  Della  particella  da  per  dalj  dallo,  dalla  ,  dalle,  vedi 
Cinonio  [«]  ■  Fa  Dante  con  le  predette  parola  drlla  Cantica 
invitarsi  a  secndcri*  dal  Cielo,  inteso  pel  monlc  Libano,  Ik'a- 
trice,  la  celeste  sapienza  ,  da  lui,  com'è  detto  [Z»],  figurata  in 
essa  doima.-£re  volle,  perchè  le  parole  sou  queste:  f^cni  de 
Libano^  sponsa  mea^  veni  de  Libano^  veni,  Vbittobi. 

i3  i4  QlUiieipereome,  qui  pure  come  Iii£  it.  127.:  Quale 
i  fioretti,  dal  notturno  gielo  ^ Cìiinati  e  chiusi,  ce.  -novit» 
limo  per  ultimo y  alla  naniera  de* Latini .  Volpi,  t  bando  per 
ordinazione ,  per  quella  ordinazione  che  nella  iiiie  del  mondo 
sarà  f'utia  ai  morti  di  ripi<rliar  ciascuno  sua  carne  e  Muafigu* 
ra  [c]  .  —  caverna  per  sepolliii  a  . 

16  —  *  La  riv  estita  carììo  alleviando  per  rivestendo  sua 
carne  agile  e  leggiera^  dote  promessa  ai  beati,  lesse  e  chiosò 
il  P.  Lombardi,  sc^gueodo  la  comune ,  poco  curando  voce  a/* 
ieviando  della  Nidobeatina.  Sembra  però  dalle  risposte  fatte 
al  can.  Dionisi  [d]  »  chVgli  non  fosse  troppo  contento  di  co- 
•  tal  sua  scelta  ;  ma ,  come  avviene  tra'  Crìtici ,  non  volle  darsi 
per  vinto  affatto .  Ora  noi  avendo  trovato  nel  cod.  Caet  per  le- 
z'ìonr  decisiva  La  rivestita  voce  alleluyando  ,  che  molto  giova 
al  conlesto,  poiché  qui  Tazlone  è  mista  di  assorj^ere  e  di  can- 
tare, cose  istesse  che  faranno  i  beali  alTannun/Jo  di  l  finale 
giudi/.io ,  la  usurpiamo  volenlieri  ;  nè  ci  dispiace  punto  la  iVase 
di  voce  rivestita t  come  al  P.  Lombardi ,  trovandola  anzi  molto 
dantesca  t  non  che  poetica  e  ragionevole  in  sommo  grado  «  iion 
essendo  la  voce  che  una  qualità  che  si  riveste  colle  membra,  e 
perciò  corporea .  E.  R  •  Così  Ic^^f^M' va  e  chiosava  il  sig.  Dc-Ro- 
manis  nella  sua  splendi  ia  edizione  del  1816*17  ,  e  ne  venne 
platealmente  ripreso  dal  Blafjioli ,  alla  sconcia  critica  del  (]nale 
con  urbanità  esangue  freddo  il  censurato  risponde  nella  3*  ro- 

(«1  Parlic.  ^o.      j^*)  Vedi  Inf.  c.  11.  70.  «d  allrotc.    cj  !iif.  r.  vt.  yS. 
i^l  Vedi  Esame  delie  CoireUoni  ec,  uel  Tol.  5.  \r*^.  38i  c  se^.  di  f^ue* 
éìsk  nofir»  edizione. 
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nuna,  dove  con  belle  e  buone  ragiooi  dilèmle  la*  Iniooe  dal 
Biagioli  derisa,  ma  termina  poi  col  darti ,  male  a  proposito» 
per  vinto ,  e  ai  eoncilia  col  ano  avversario  eoi  ridonare  al  suo 

testo  la  lezione  comune,  sopprimenilo  però  la  virgola  alla 
(Ine  del  1^.  i4«  —  Oli  Editori  della  E.  F.,  nella  nota  a  que- 
sto verso,  mostrano  di  preferii  L'  la  lezione  alleluiando  ^  i^iu- 
stiGcata  dal  Dionisi  \a\ ,  come  «^uelia  che  è  confortata  dai 
codici  più  antichi  e  reputati  ^  e  dbe'  sola  rese  perfetta  la  simili* 
Indine  co^di  Angeli  à»  t'alsano  cantando:  Benedictus  qui 
ifcnis,  —  La  E.  B.  legge  come  il  Lombardi;  ma  dalla  segoen* 
te  nota  marginale  di  essa,  chiara  apparisce  l'intenzione  di  leg- 
gere altrimenti  :  «  La  rivestita  voce  ec.  »  cioè  lA  voce»  che 
»  torpcrà  loro  colle  rivestite  membra,  manderanno  fuori  in 
»  canti  di  allcj^ezze  .  Altre  edizioni  leggono:  La  rn'cstila 
M  carne  alleviando  y  q\\c  vale,  rìvesleudo  la  sua  carne  a^ile 
M  e  leggiera.  »  —  alleluiando  lesse  pure  il  P.  L.  iu  pai-ecchi 
manoscritti,  e  come  puoi  vedere  alla  fiic.  38 1 ,  voi.  v.  dì  que« 
sta  nostra  ediiiooe;  e  aUebUando  crediam  noi  lèrroamente  di 
dover  leggere  col  eh.  sig.  Vrot  Parenti ,  ripmiando  qui  per 
esteso  la  bellissima  sna  nota ,  e  qual  leggesi  nel  Fasow  ut. 
delle  sne  Annotaz,  al  gran  Disiooario  sotto  la  voce  AUe- 
mre.fiicc  173-76. 

et  Im  rivestita  carne  alleviando .  Cbusca  . 

L*ab.  Dionisi  riputò  corrotta  la  lettera  di  quel  passo,  e 
nella  edizione  bodoniana  vi  sostituì  quest* altro  verso: 

La  rivestita  voce  alleluiando , 
daini  risoootralo  neH'esaminare  i  codici  delle  fiomtine  biblitn 
tedie.  Ne  £n  però  vilipeso  dal  traduttore  della  Chioma  di  Be' 
renice  nella  xiv.  sua  ConsidenuioM ^  che  presenta  un  miscit- 
glio  d'ingiurie  e  d' inezie  poco  degne  d'uomo  erudito  ed  ac- 
costumato. Ma,  siccome  la  verità  spunta  agevolmente  questi 
piccoli  dardi,  neppur  io  temerò  d'asserire  che  le  obhloziotii  si 
arrestano  all'apparenza,  e  che  ia  ragion  più  forte  sta  dal  cauto 
del  filologo  veronese . 

Dante  ci  fa  sapere  che  ad  vocem  tanti  senis ,  cioè  di 
Salomone,  si  levò  sul  misterioso  carro  una  moltitudine  d'An- 
gioli t  dicendo  tutti  :  Benedictus  qui  vefUs»  Ecco  dunque  un  in- 
vilo e  una  risposta  che  U-overemo  similmente  espressi  nell'esat- 
ta comparasione  presa  da'Beati ,  i  quali  al  notissimo  bando 

\n]  PicparMioD«islorìca  t  erilica  alla  ouova  cdisàoBedi  Dante,  lom. 
II.  c.  4i* 
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sorgeranno  anch' essi  gridando  a//e/«ia ,  voced'ftccIamasMMiee 
di  giubbilo  propri  issi  ma  delle  anime  glorificate;  onde  allo  stesso 
Dante ,  per  esprimere  la  discesa  d' uno  spìnto  celeste^  basti» 
dire  nel  canto  xii.     88.  dell'  Inferno: 

Tal  si  parti  da  cantare  alleluia . 
Non  è  quindi  contro  senso  il  leggere  come  segue: 
Qem/i  s  beaU  at  novhwno  bando 
Surgeron  presti  ogrtwi  di  sua  caluma  f 
La  rivestita  voce  alleiuiahdùi 
Colali  in  su  ia  difnna  basterna 
Si  levar  cento,  ad  voccm  tanti  «enl« , 
Ministri  e  niessaggier  di  vita  eterna.  " 
Tutti  dicean:  B<.'ucdictus  qui  venis  ,  re. 
Se  poi  taluno  venisse  a  chiedere  colle  frasi  del  mculo\ alo  cri- 
tico perchè  si  voglia  preferire  una  lezione  ripescata  nelle  tar» 
lature  de*  codici  aiie  prime  ed  ottùne  edizioni  di  Dante  y  e 
specialmente  a  gueila  del  i  SgS  [a] ,  la  risposta  sarebbe  natu- 
ralissima .  Perchè  ,  nOQ  ostante  la  tarlatimi  »  un  comeuto  cum> 
posto  circa  il  i333  come  quello  dell'Ottimo,  e  un  esemplare  del 


[a]  Non  è  più  tempo  d'esaltar  cotanto  quelle  edizioui,  purché  oca  §i 
voglia  rinansiara  a  prìocipj  della  critica  e  della  filologia .  Dopo  lo  spa^ 
sto  d'an  secolo  e  mezzo ,  io  cai  s'erano  difinse  le  copie  a  mano  «  chi  ci 
assicura  che  i  primi  stampatori  si  prevalessero  delle  perfette  ?  All'epoca 
dell'  iovension  delia  stunipu,  scaduta  ^lÀ  dal  primo  onore  la  nostra  ltu> 
gua,  niano  o  «|iiasi  o  inno  si  enrava  di  eorrestOBa  e  di  feileltà  nelle  ma- 
te r  i  p  scritte  in  volgare  :  uè  per  altro  i  tipogmfi  aache  i  più  diligenti 
avrebbero  potuto  passar  franchi  tra  la  barbarie  dc'copisli  e  l'arroganza 
<le' riformatori,  attesa  la  difiìcoltà  di  consultare  i  coilici  più  preziosi , 
che  non  enioo  allora  a  dovizia  raccolli  nelle  pubbliche  biblioteche  «ma 
SOparalamctitc  cnsttìditi  ncl'c  corti  e  ne' monasteri .  Quanto  all'edizione 
dei  iSg'j  non  va  molto  lungi  dal  vero  il  Dinnisi  alTermaBdo  che  gli  Ac- 
cademici, essendosi  prefìssa  per  esemplare  la  slampa  d* Mdo  Manucci 
del  •  Soa ,  qu^ia  in  buona  coscienza  tegmrono  con  tutta  pace ,  ni  ti 
cnrnrnno  di  scritti  o  di  Stampe ,  se  non  in  qui'  pochi  luoghi  che  furon 
da  lor  postillali*  E  quella  stampa  seguita  così  dagli  Accademici  era 
pure  incorrettissima,  perchè  si  vuole  c\\zV  autorevole  (/a/oredcircsera> 
piare  ,  di  cai  servissi  il  Blanocci ,  lo  avesse  sotto  nome  di  correzione 
ludo  f;nnslo  e  malconcio  :  sopra  di  che  sarebbe  da  vedere  il  Vellutello 
nei  preafnbolo  del  suo  coiiic;i(c),  oppur  lo  Zeno  nelle  note  alla  Uiblio- 
tecadel  Fontanini.  Ma,  quel  eh  e  più,rcdizioue  dei  iSgS  uoo  fuspac» 
ciata  per  corretta  e  per  <  1 1  ;  ma  neppur  dagli  Stessi  Accademici ,  che  pro- 
posero niodi'stamenip  il  Inr  p.ircrr-  nelle  accennata*  postille  i  ed  anzi 

Erefcrirouo  alcuna  volta  altri  laù  per  le  cilaaiooi  di  Dante  nel  Voca* 
ulario. 
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CANTO  XXX.  Gy3 

^oemft  trascrìtto  nel  i343  comeqiieUo  di  S-  Grooe»  maritano 
loie  maggiora  che  le  corranoni  e  le  stampe  comparse  dopo . 
L'argomento  è  semplice,  ma  raggerà  sempra  finaiè  si  riesca 
a  trovara  ne'  primi  testi 

Za  rivestita  carne  alleviando; 
verso  osiosissimo  e  descrittivo  di  circostanaa  estranea  ai  para- 
gone . 

Che  se  ]c  beffe  continuassero ,  avremmo  il  compenso  di 
poterle  divìdere  collo  stesso  Benvenuto  da  Imola,  che  non  era 
certamente  un  baggeo ,  né  ItaaiaTa  d'a^verlare  le  divano  le< 
aioni  del  poema  da  Ini  comentato.  Egli  «m  mote  alcon  dub- 
bio su  questo  passo ,  e  dichiani  precisamante:  =  ALftBLmiimo, 
idest  cum  gaudio  cantando  alleluia^  etdieit  la  vocEaiva^ 
STiTA,  scili'i  rt  a  corj)orn ,  quasi  dicat  reassiiniptis  órganif 
COI  fiorali  Itiis  .  r^:  E  ci  conforto  re  nimo  allegando  ancora  quel- 
ranlieliis.«,imo  codice  dell'Estense  ,  ciie  solo  vale  per  cento, 
ove  pur  trovasi  nitidamente  scritto: 

La  rivestita  voce  alleluiando . 

Bila  come  si  potè  mai  introdnrra  un  Yariameitto  cosi  n»- 
tabUe  in  questo  luogo?  La  spiegasione  me  ne  par  facilissima. 
I  cospisti  più  ignoranti  cominciarono  a  svisara  quella  nuova  pa- 
rola alleluiando  j  e  bastò,  per  esempio,  omettere  una  /  perchè 
ai  vedesse  scrìtto  il  verso  ,  come  in  altri  codici  dell'Estense» 

L>a  rivestita  voce  alieuiando.  • 
Allora  qualche  saccente  che  intese  alleviando  trovando  poi 
Strano  alleviar  la  voce ,  vi  sostui  carne  ;  onde  venne  quella 
pratosa  coiresione,  meno,  a  dir  vero,  infelice  di  tanta  altra  , 
ma  por  sempre  da  rigettare,  quando  non  se  n'abbia  miglior 
ibndamento.  Imperciocché  jion  si  vnole  mai  preferìra  l'altrui 
parala,  qunnd'  anche  SI  riscontrasse  per  avventura  eccellente, 
sopra  quella  dell'autore;  dovendosi  pure  a  questi  casi  ap» 
plìcare  la  sentenza  d'un  antico  sopra  ì  ritratti,  i  quali,  df- 
ceva ,  non  esser  buoni  quando  sono  migliori  degli  origi- 
nali [a]. 

Alla  censura  inurbana  e  superficiale  del  Foscolo  fa  pur 
eco  il  Biagioli ,  chiedendo  con  meraviglia  d'ondiLmai  il  Dionisi 
ahina  eatHOa  quella  sozza  lezione ,  e  asserendo  che  la  parola 
alleluiando  è  sconcia  per  sè^  e  per  V  orribil  guasto  die  por^ 
ta  nel  costruito  e  nel  sentimento.  D'onde  sia  cavata  Tabbiam 
veduto.  Qie  non  guasti  nè  costrutto  né  sentimento  pare  di- 

[a\  Ved.  il  Bartoli  «  Torto  c  dritto  ec.  n.  %uu 
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Colali  ]*D  su  la  divina  basterna  1 6 

Si  levar  cento,  ad  i'oconi  tanti  senis ^ 

mostrato  con  evidenza.  All'argomento  pr)i  elicsi  vorrebbe  tran-»' 
dalla  scoiicezza  del  vocabolo ,  non  risponderemo  finché  non  ci 
si  provi  qual  differenza  passi  tra  la  fìràtte  in  quesUone  e  Taltm 
certissimB  dello  steito  Poeto  nd  e.  zxvni.  %f*  94*  delParadbc: 
Io  semiua  osantiar  di  coro  in  coro  [a] . 
Ad  un  letterato  di  buona  fede ,  come  in  più.  looghi  appa- 
risce il  Biopoli,  potrebb' essere  che  non  dispiacessero  queste 
osservazioni,  c  die  sì  riconciliasse  col  De-Uoraanis,  il  quale, 
seguendo  rautorilà  d'un  nitro  codice  irrugginUo  f  ba  pure 
stampatOi  come  lezion  (lecisnm^ 

La  rivestita  voce  alleluiando. 
Del  resto  poi ,  qualunque  sìa  l' opinione  die  si  TOglia  tenere , 
basto  che  noi  possiamo  seguitore  gli  antichi  sulle  tracce  della 
ragione  più  che  della  fantasia;  sema  temer  per  questo  che  al- 
tri ci  cvcàa  goccioloni f  iasagnoni,  gaglioffacci  y  e  che  Apollo 
rivolga  gU  occhi  altrove ,  giurando  affogar  V Italia  in  prò» 
fondissima  barbarie  \b^ .  » 

16  in  su  la  dilina  basterna basterna  (vocabolo  latino  ) 
dee  aver  Dante  volentieri  appellato  questo  cari*o,  su  del  (jualc 
viene  a  iermarsi  Boalxùcc  ,  non  solamenteper  comodo  della  ri- 
ma »  ma  :fen' anche  per  essere  la  basterna  i  al  dire  di  Servio  [e], 
una  spade  di  carro  simile  all'antico  pitentum^  di  cui  non  si 
valevano  che  le  sole  caste  matrone .  Il  medesimo  vocabolo  di 
basterna  adopera  in  itdiano  pur  Fazio  degli  liberti  [aj  , 
Wh*  a  questo  luogo  la  nota  dtd  P.  ab.  di  Costanzo  « 
fac.  i.^f.  ,  voi.  V.  di  quosla  nostra  edizione.  —  Col  Costanzo 
troviamo  conconiare  Pietro  di  Dante,  chiosando:  basterna  ^ 
cioè  carro  coperto  e  decorato  di  panni  ^  secondo  Uguccic 
ne»  Questi  è  Uguccioue  da  BagnonC)  di  cui  conservasi  mano- 
scritto nella  Malatestiana  di  Cesena  un  antico  Vocabolisto  la- 
tino. E. 

17  18  5Si  ievar  oc.,  alla  voce  dd  sopraddetto  ^ftton  da  Ciol 

[a]  Alleluio,  atleluias  fu  verbo  latino  bello  e  coniugato  ai  rozzi  tempi 
deirAli^hieri ,  come  puoi  vedere  nel  Lesieon  del  Oa>Gaage,  e  come 

annota  d  sig.  De-Romanis  uella  sua  risposta  alla  critica  , del  Biagìoli . 
N.E.  [b]  Parole  del  sig.  B ingioi i  contro  il  sig.  De  Ronanis»  M.  B.  la 
lib.  8.  Jeneid,  v.  666.  [«^J'^ìttam.  lib.  1.  cap.  a;. 


Digitized  by  Googl 


CANTO  XXX.  Gij'j 

Ministri  e  messaggier  *di  vita  eterna, 

Tulli  (licean:  BenedicUis  qui  icriìs,  ,  19 

£,  iior  gittando  di  sopra  e  diatoroo, 
Manibus  o  date  lilia  plenis .      * .  ^ 

Io  vidi  già  nel  cominciar  .del  giorno  21 

messo  seniore.  /efw  »  inteiidi ,  'da  sedere  •  -  cento . .  *  ^Bii» 
nistri  e  messaggier  ee,,  Anf^li  della  celeste  corte  •  Vutubi. 

19  Tutti  dicean  i^dìccn ,  T'edis.  ifelU  Gr.  e  le  segunci  a-^e 
ìlVat.  8199.  E.  Beoedictiis  ec.j  henrdizione  dellebrea 

turba  a  Gesù  Cristo  quando  a  cavallo  dell'asina  entrò  in  Geru- 
salemme .  A  chi  nel  presente  caso  ponga  Dante  diretta  cotale 
acclamazione,  non  lo  dice,  a  qiiantf)  N''^}^o  ,  altro  Espositore 
che  il  Vellulcllo,  che  dicela  diretta  a  licalrice  stessa,  a  cui  quel- 
Taltni;  Feni,  sponsa,  de  Libano,  Ma  9'è  cosi  »  perché,  come 
ha  Dante  del  Éenedietus  qui  venit  (che  furono  le  parole  ge- 
nuine  dell'ebraica  torba  [a]  )  latto  Éenedietus  qui  venis ,  uoa 
ha  ef^li  altresì»  meglio  a  Beatrice  aggiustando  le  parole»  detto 
invece  B (medi da  quae  venis?  lo  sono  di  parere  che  suppon- 
ga Dante  fatta  colale  acclamazione  a  sè  medesimo,  come  al 
medesimo  fu  fatta  accìamazione  in  ogni  passare  che  in  Purj^a- 
torio  fece  di  girone  in  girone,  od  ullimamenlc  nelT  uscir  dal- 
l' ultimo  con  quel  enùc,  beiicdicti  Patris  mei  [^j.  Sapendo 
essi  cioè  che  scendeva  dal  Cielo,  eveniva  incootro  al  Poeta  la 
chiamata  Beatrice»  incominciano  a  congratularsi  con  lui»  e 
volgonsi  in  seguito  a  sparger  fiorì  pel  ricevimento  di  lei* 

21  Manibus  o  date  (intendi  dicei'ano)  lilia  plenis  .  Quello 
che  Anchise  dice  appresso  Viigilio  di  Marcello:  Manibus  date 
lilia  pleiììs:  "Purpureos  spargam  fores  \c\  .  DAuiELto. 

o.'À       Beatrice  scende:  ognuno  che  \v'Z"Q  è  "ih  desideroso, 

'     o  non 

aspettando  di  veder  1* ingegno  del  Poeta  mosirnr  tutta  la  sua 
possanza  alla  vista  di  colei,  per  la  quale  ascitu  era  della  vol- 
gare schiera.  Cosi  fa  veramente,  e  son  certo  che  ogni  medio* 
ere  ingegno  sentirà,  leggendo,  che  non  solo  questo  luogo  è 
uno  de' più  belli  della  divina  Commedia  ,  ma  tale  (juale  dal 
•olo  Dante  si  potea  concepire  e  condurre»  non  tanto  per  la 
grandezza  e  novità  dei  sentimenti  che  amore  spira,  quanto  per 
queiriuarrìvabile  stile  che  più  diletta  chi  piìi  l'ode.  BiAOiou.«-n 

[aj  Matth.  21.  v.  9.  [^J  Purg  xxvn.  53.  [c]  Jeneid,  vi.  8^4*  «  ^6* 
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^La  parte  orieaul  tàtta  rosau, 
E  l'altro  ciel  di  bel  sereno  adorno , 

E  la  faccia  del  Sol  nascere  ombrala,  25 
Sì  cb^;  per  temperaoza  di  va|)ori, 
L'occhio  lo  sostenea  lunga  fiau  : 

Cosi  dentro  una  nuvola  di  fiori ,  38 
Che  dalle  inani  augeliclic  saliva, 
£  ricadea  la  giù  dentro  e  di  fuori, 

Sovra  candido  vel  cinta  d'oliva  3i 
Donna  m'apparve  sotto  verde  manto, 
Vestita  di  color  di  iiamiua  viva  . 

23  rosata f  di  leggiere  nuvolette  di  roseo  colore  sparsa. 

24  alito  cielj  l'altre  parti  del  cielo  diverse  dalla  orienta- 
je  .  -  di  bel  sereno  adonto^  s^rombro  affatto  d'  ogni  vapore  • 

25  ombrala  i  dalle  predette  leggiere  nuvole.  -, 

26  per  tempèraasa  di  vmtorif  per  umonaie  die  i  ««poti 
fiioevaDO  il  troppo  vigore  della  luce  lolare . 

30  dentro  e  di  fuori  y  intendi  della  poco  ami  detta  divina 
basterna . 

31  al  33 Soffra  candido  vel  cinta  d'oliva',  con Yelo bianco 
in  capo,  e  con  corona  di  firooda  d'oli?a  fopra  del  velo;  e  però 
dirà  piii  abbasso  [a]  : 

Tutto  che  7  vel  che  le  sccndca  di  testa  ^ 
Cercìtìato  dalla  fronda  di  Minerva ,  ec 
sotto  verde  manto  :  è  il  manto  speiie  di  vestimento  cimile  al 
mantello  \h\ .  »-»  Sotto  candido  vel ,  il  cod.  Chig.  E*  R.  4-« 
f^estita  di  color  di  fiamma  viva  :  colla  veste  di  rosso  acceso 
colore.  La  corona  d* oliva,  eh* è  Tarbore  di  Minerva  j  dea  delle 
scienze,  dinota  in  Beatrice  la  sapienza;  il  bianco  del  velo,  il 
verde  del  manto,  e  il  rosso  della  veste,  sono  i  colori  attribuiti 
alle  tre  virtìi  teologali  [c] ,  e  dei  medesimi  perciò  ricuopre  la 
celeste  sapienza  Beatrice,  a  significare  ch'esse  teologali  virtù 
sono  il  principale  obbietto  della  celeste  sapienza ,  ossia  della 
sublime  teologia. 

[a]  Verso  6;.  e  scg.  [i>J  Cosi  il  Vucabuiurio  Uellii  Crusca .  [c]  Cauto 
pracadanie*    lai.  e  seg^ 
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E  Io  spirito  mio,  cjie  già  cotanto  ^  34 

Tem})o  era  slato  che  alla  sua  presenza  ^ 
Nou  era  di  stii[)or  treaiaado  ailranto, 
Saaza  degli  occhi  aver  più  conoscenza  ^  37 
Per  occulta  virtù  che  da  lei  mosse, 
D'antico  amor  sentì  la  gran  potenza.. 

34  al  39  che  già  eotiuUo  «9.  Sono  queste  e  le  seguenti  pa- 
role fino  al  termine  del  terzetto  una  interiezione,  colla  quale 
ne  fa  Dante  capire  che,  mentre  viveva  nel  mondo  Beatrice, 
il  di  lui  spirito  alla  presenza  di  lei  diveniva  stupido  e  treman- 
te^ e  che,  pel  lungo  tempo  scorso  dalla. morte  di  lei  Uno  a  quel 
punto»  cioè  per  buoni  dieci  aniii  [a],  non  «Tera  pià  sofoto 
cotale  abbatliniento.  Seperando  io  echinque,  per  maggior  chia- 
rezza, queste  dell'altra  parole  coi  segni  ch'oggi  si  praUcano 
d* interiezione I  ecco  come  spiego  ambedue  questi  terzetti:  E 
lo  spirito  mio  i  quello  il  quale  già  era  stato  (  vale  passar' 
to  [^]  )  cotanto  tempo  che  non  era  più  alla  presenza  di  Bea-- 
trice  di  stupor  tremando  affranto  (abbattuto) ,  senza  aver 
degli  occhi  (  vale  per  gU  occhi ,  o  dagli  ocelli  [c  ]  )  più  cono' 
scenza,  maggior  notìzia  di  quella  (  intende  )  phe  ebbe  in  veder 
colale  Swra  candido  vél  cinta  oliva  ec%  feua  cioè  che  ' 
per  gli  occhi  lo  spirito  disoemeiie  chi  dia  si  fosse  »  per  oc» 
calia  virtù  che  da  tei  motte  f  che  dalla  medesima  donna  usci» 
eenti  (  lo  spiriiomio)  la  gran  potenza  d*antico  amore.  m^F  or- 
se  per  questo  amore  vuoisi  dal  Poeta,  siccome  pensa  il  sìg.  Go- 
tta» significar  moralmente  T amore  che  giovinetto  egli  pose  nei 
sacri  studi.  4-c 

Tutte,  a  quanto  veggo,  l'edizioni  invece  di  chtf  alla  sua 
fnwenza  malamente  leggendo  conia  sua  presenza,  e  mala- 
mente punto  fènno  dopo  affranto  segnando  »  hanno  &tlo  rom- 
pere inntflmente  il  capo  a  tutti  gì* Interpreti.  —  éke  atìasua 
freemMO^  oliremolti  manoscritti  veduti  dagli  Accademici  della 

[aj  Essendo  il  i3oo,  coma  più  volte  è  detto,  l'aano  in  cui  fiuge  Dante 
qoesCs  sna  aodata  all'altro  mondo  »  «d  essendo  Beatrice nortf  nel  i  ago» 
come  prova  l' autore  delle  llemorie  perla  vita  di  Dante ,  5>  7*  (^]  Sta* 
re,  riferito  a  tempo ,  \aie  passare,  insegna  il  Yocabotario  della  Cra« 
sca.  [cj  Ciaonio»  Partic*  81.  la.e  i3. 


698  "^PURGATORIO 

Crusca ,  Ingoilo  pur  cinque  mss.  dello  biblioteca  Corsini  [a] 
(  —  •come  altresì  i  codd.  Cass.  c  Gaet.  E.  R.  )■  11  punto  l'er- 
mo poi  dopo  affranto  alcuni  mss.  lo  hanno,  od  alcuni  no  ;  ina 
baslanlenienle  decide  il  senso  doversi  indi  rimuovere ,  e  lascia- 
re che  questi  due  terzetti  si  uniscano  in  uu  solo  periodo*^ll 
sig.  Biagiolì,  ooll'tiitorità  di  tanti  ii»8.Yedttti  dagli  Aoeademici 
della  Gr.  e  dello  Stoaidiano ,  accoglie  di  bnon  grado  l'emen- 
dazione proposta  dal  P.  L.  di  questi  versi,  al^oale»  dio'^liy 
dobbiamo  essere  conoscenti ,  che  ha  fatto  prima  intendere 
questo  luogo»  Ma  sappia  egli  ed  ognuno  clic  questa  lode  non 
e  punto  dovuta  al  Lonibaitli,  al  (piale  fa  certo  gran  torlo  Tes- 
sersi appropriata  una  illustrazione  di  tanta  importanza  che  non 
è  sua,  e  come  accennammo  anche  alla  nota  al  iG.del  c.  rv. 
di  questa  cantica.  In  una  collezione  di  miscellanee  di  questa 
I.  R.  xiloteca  etisie  una  Lettera  stampata  InTerona  nelPaap 
no  1 760  per  Agostino  Garattom ,  dal  Torelli  diratu  all' Ab. 
Clemente  Sibilliatì,  in  quel  irmpo  Prof,  di  Belle  Lettere  in 
questa  Università,  la  quale  inrtende  a  chiarìre  due  passi  di 
questa  cantica,  guasti  dai  copisti ,  e  quindi  mal  intesi  dai  ChiCH 
salon  j  riguarda  il  primo  i  uv.  16.  al  ai.  del  canto  xy.,  ed  il  se- 
condo (piesli  due  terzetti.  Qui,  riportata  nella  prima  di  tutto  dal 
Torelli  la  comune  lezione  di  questi  versi  qual  si  legge  nella  edi- 
sione  di  Mantova  del  147^1  nell'Aldina  dei  lòoa  (alla  quale 
alcuni  vogliono,  sebbene  con  poco  fondamento ,  die  prestasse 
mano  il  cel.  Bembo  ),  ed  in  quella  degli  Accademici  del  tSgS 
e  segnad,  prova  egli  col  6tto  non  potersi  da  essa  alcun  oon- 
▼ene  vele  sentimento  cavare  ;  sendochè  Benvenuto  da  Imola  mo- 
stra di  non  averli  intesi,  il  Landino  leggermente,  e  come  eli ian 
ed  aperti  li  trapassa,  il  Vellutello  non  coglie  punto  nel  vero 
concetto  del  Poeta,  c  così  gli  altri  dopo  di  lui,  non  escluso 
il  Venturi.  Il  TJaniello  lu  il  primo,  al  dire  del  Torelli,  che 

Sesti  versi  sponesse  secondo  il  vero  intendimento  di  Dante, 
le  se  la  sua  chiosa  non  venne  accolta,  colpa  ne  In  certo  di 
ehi,  morto  lui ,  pubblicò  la  dotta  sua  fatica  sotto  un  testo  che 
non  era  quello  su  cui  egli  avea  lavorato:  e  che  questo  sia,  ab- 
bastanza il  dimostra  lasposiaione  di  questi  versi,  da  lui  in- 
dubitatamente letti  siccome  stanno  nella  veneta  edizione  di 
\  iudelino  da  Spira  i  ^JJ'  quale  cangiando  con  la  in  che 
a  /«,  e  lasciando  il  senso  sospeso  e  imperfetto  nel  primo  ter- 
zetto, viene  cou  tutta  chiarezza  a  compierlo  nell'altro.  «Se 

[a]  Segnati  607,608,  610,  1217,  ia65. 
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Tosto  che  odia  vista  mi  percosse  40 

L'alu  virtù,  che  già  in'avea  traiitto 

»  questo  avesse  osservato  il  P.  Venturi  (  conclude  il  Torelli), 
»  reudendo  al  DaaiellQ  l'onore  che  gli  era  dovuto,  molto  mag- 
»  gior  gnxia  li  farebbe  acquetata  per  aTventura  presso  Daaie 
»  e  gli  amatori  tuoi  f  che  noa  fece  aocoMiidolo  con  lelo  ìm* 
»  pot  tuQO ,  perchè  non  dissimuli  d'eMersi  ìnnaiiiorato  di  Bea- 
»  trice  fio  da' primi  auoi  amu.  Felice  Ini  !  che  seppe  far  resi- 
la steiua  ad  Amore  ,  e  sempre  mantenne  franchi  i  auoi  desi- 
M  derj.  Ma,  se  Dante  non  ebbe  armato  il  petto  d'un  usbergo 
»  si  fino  e  di  si  meravigliosa  tempera  ,  clic  potesse  difendersi 
»  contro  un  sì  forte  nimico,  se  confessa  egli  stesso  die  rimase 
»  vmto  al  primo  assalto,  c  se  iu  sempre  atto  magnanimo  ac- 
»  cosare  la  propria  infermità ,  tanto  è  lontano  ch'ei  do?essc 
»  biasimarioy  eoe  ne  meritava  ami  non  piccola  lode .  Oltre 
»  di  cbci  amare  la  donna  lungi  da  impura  coglia ,  in  guanto 
«  ella  è  opera  delle  mani  di  Dio,  e  lu  piìi  bella  ch'egli  ftces- 
I»  se  qui  in  terra  ,  non  già  fermandosi  nella  bellezza  del  corpo, 
»  ma  da  questa  salendo  a  contemplar  quella  dcll'aiiimo,  non 
»  sarà  mai  clii  provi  esser  cosa  malvaeia  .  Che  se  Dante  non 
»  seppe  CIÒ  iar  cosi  bene  ,  come  a\rel)br'  dovuto,  e  peidu- 
»  tosi  alquanto  intorno  la  scorza  ,  non  penetrò  così  tosto  al- 
»  rinterno.  Beatrice  istessa  ne  lo  riprende  gravemente»  e  ciò 
M  con  tanta  dignità,  che  non  fn  mai  predicatore  al  mondo  ohe 
9  *ì  sapesse  uro  con  altrettanta.  Non  conveniva  dunque  con 
I*  acerbi  motti  pungere  un  tant'uorao,  come  fu  Dante;  e  non 
»  considerando  punto  che  Beatrice  da  lui  ai  mette  in  Cielo  , 
n  e  che  però,  come  beata,  era  d'ogni  riverenza  ed  onor  de- 
M  gna ,  chiamarla  ctvettina^  nè  parlar  di  sue  smorfie,  nè  dei 
»  SUOI  torti  e  furtivi  sguardi,  e  f;raziosi  inchini,  e  d'altre  co- 
»  tali  inezie,  aggiungendo  in  tal  modo  aU' offesa  anche  lo 
a»  ichemo .  »  ^ 

4o  neiia  insta,  cioè  negli  occhi,  cbmaa  il  Vellntello;  ma 
se  il  detto  Santa  degli  occhi  mmr  più  conoseensa  significa, 
come  par  die  debba  significarci  nello  spiegato  modo ,  meglio 
intenderemo  qui  che  nella  vista  vaglia  il  medesimo  che  nel-- 
ratto  delia  vista,  nel  mentre  vedeva  io  lei.  Ed  in  caso  di 
difficoltà  per  questa  parte,  piuttosto  che  uniformarmi  al  Vel- 
lntello, eleggerei  di  Iif^gt  re  col  mss.  della  biblioteca  Corsi- 
ni (ilo  nella  vita  iu  luogo  di  nella  vista;  e  tanto  piìi  volen- 
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Prima  eh'  io  fuor  di  puerizia  fosse, 
Volsimi  alla  sinistra ,  col  rìspitto  43 

Col  quale  il  fintolin  corre  alla  mamnìT, 
Quando  ha  paura ,  o  quando  egli  è  aiiliuo , 
Per  dicere  a  Virgilio:  men  che  dramnia  46 
Di  saogae  iii*è  rimasa  che  non  tremi  ; 

tieri,  quanto  che  Dante  stesso,  prendendo  uita  por  anima,  o 
spirito  ,  dice  nel  Farad,  xii.  laj.:  Io  son  la  mia  di  Bona- 
ventura, WH^W  sig.  Biagioli  spone  :  nella  vista ^  nella  mente  in- 
aamoraU»  perocché,  come  s'è  detto ,  lo  spirito  «enti  i  possenti 
effietti  dell'orni^  fiorili,  cioè  It  gi*aa  potenw  d'antioo  amoK^ 
—HA  /a  Uiùef  UiffSt  il  Vat.  Stg^  E.  B. 

4 a  Prùna  clCio  fuor  di  puerizia  fosse.  Non  airefa  Dante 
compito  il  nono  anno  delPetà  sua  quando  prese  amove  a  Bea- 
trice, pure  raj^azzina  di  otto  In  nove  anni  \a] .  "foste '^foisi^ 
detto  anche  fuor  di  rima,  vedi  Purg.  xv.  5q. 

45  rispitfo  (  0  respifto  j  come  legge  la  Nidobeatina  )  qui 
non  è,  chiosa  insieme  e  critica  il  Venturi,  per  rispetto  in 
gnsia  della  rima,  come  usasi  ancor  despitto  ,  né  dal  tedio 
rispettarci  chè  il  fintolin  eoo  la  mamma  di  «niesto  risalto, 
per  vero  dire,  non  ne  ha  troppo,  ma  dal  verbo  respirare , 
con  nna  delle  usate  licerne  dantesche  ;  e  il  aenso  è  :  con  quel 
respiro  afiannoso  col  quale  corre  alla  «"f"!"'*  l' impaurito  o 
afflitto  bambino . 

Ma  se  non  piaceva  al  Venturi  d' iiitondcre  per  rispetto 
una  dichiarazione  d'animo  in  termini  cortigianeschi,  troppo 
alieni  dal  fare  de' fanciulli ,  poteva  almeno  sostituirvi  unaumì^ 
od  un  atto  supplichevole ,  cose  che  anehe  a''&ncinlli  ai 
convengono}  aensa  cacciarne  qui  pure  al  bisogno  de}le  uuUa 
licenze , 

46  diccre  per  dire  ,  adoprato  dagli  antichi  anche  io  prosa. 
Vedi  il  Vocabolario  della  Crusca.  a-^Pt^r  <//cere,  o  firgilioy 

il  cod.  Chìg.  E.  W.*-m  dramma  è  Tottava  pnrte  d'un*oncia. 
•  a-^Ma  ritieni  pure  col  sig.  Biagioli  eh.'  per  essa  si  accenni  qui 
una  qualunque  minima  particella . 

[a]  Yfdi  Dante  stesso  nd  prìncipto  dalla  Tita  UTaomi. 
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G0DO8CO  i  segni  dell'antica  fiamma. 
Ma  Virgilio  n'avea  lasciati  scemi  49 

Di  sè,  Virgilio  dolcissimo  padre, 
Virgilio,  a  cui  per  mia  salute  dierai: 
Nè  quantunque  perdèo  Tantica  madre  5i 
Valse  alle  guance  nette  di  rugiada, 

Che  lagriinaDdo  non  tornassero  adre. 

48  Conosco  i  segni  ec.  Quv\  virgiliano  agnosco  yeterU 
vestigia  jlammae  [aj.  Dawiello. 

49  al  ì>  I  scemi  per  maìtcanti ,  pviui .  —  a  cui  per  mia  sa- 
lute  diami.  Accenna  la  preghiera  fatta  da  princìpio  a  Virgilio: 

  i^  ti  richieggio 

Per  quello  Iddio  che  tu  non  conoscesti 
uéccioech*io  fugga  questo  mate  e  paggio  9 
Cìia  tu  mi  numi  ec.  [o\. 
Wh*  Non  credo  ,  ilice  il        liiagioli,  cirallri  nbbia  mai  senlito 
espresso  quello  clie  qui  il  Poeta  nostro  ,  combnltuio  a  un'  ora 
(la  due  poteutissimi  senlimeiiti ,  il  dolore  infinito  dì  non  più 
vedere  il  dolcissimo  suo  maestro  e  padre,  e  quel  tumultuoso 
asaalto  d'affetti  che  la  ^tTesenia  deiramatìsaima  e  desideratii- 
sima  Beatrice  gli  sveglia  nell'aiiiniD.  Buoioli.4-« 

Del  verbo  die* ,  apostrofato  »  invece  di  diede  f  Tedi  il  Prò" 
spetto  de* verbi  italiani  sotto  il  vcrho  Dare,  n.  6.  • 

Sa  al  54  Non  poteva  distendersi  a  dimostrare  il  suo  do- 
lore del  vedersi  privo  del  carissimo  padre  ,  perocché  la  foi'za 
dell'  altro  potentissimo  afTetlo  noi  pcmicllt-,  e  però  1'  accenna  , 
lasciando  nell'animo  del  lettore  più  viva  e  durevole  l'impres- 
sione, che  le  molte  parole  non  avrebber  fatto .  Buoiou.  *-m  JVè 
quantunque  perdeo  Vmntìea  madre ,  inTece  di  dire  :  nè  quanto 
wera  di  oelio  in  quei  Paradiso  perduto  da  Eva ,  la  primama- 
dre.  Ponela  solo  essa  per  ambedue  ì  primi  genitori .  —  Valse  ^ 
^tè  impedire .  — '  nette  di  rugiada  per  asciutte  di  lagrime . 

Ma  il  Torelli  spiega:  netta  di ntgìnfìa ,  cioè  lavate  e  asterse 
con  la  rugiada  da  Virgilio  al  c.  i.  «Il  «pu-sla  cantica.  ndra  , 
o  [wr  male ,  come  intendi'  il  V  ocal).  d<'lla  Cr.  alla  voce  y^flm, 
ovvero  per  imbrattale f  iu  contrapposizioue  al  nette  del  v.  Jo. 

[a]  Jeneid,  nr.  a 9.  [b\  Inf.  1.  iSo.  e  tcgg. 
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Dante,  perchè  Vii^gilio  se  ae  va<Uf  55 
Noo  piangere  anco,  non  piangere  àncora^ 

Gilè  pianger  ti  coQvieii  per  altra  spada. 

Quasi  am miraglio  ^  die  n  poppa  ed  in  prora     5 8 
Viene  a  vedjifr  la  gente  che  niiaisira 
Per  gli  akri  legni ,  ed  a  ben  far  la  'ncnora , 

In  su  la  sponda  dei  carro  sinistra,  Gi 

56  oficOf  legge  la  Nidob.  ed  altre  antiche  edia.  ( —  *  come 
altresì  il  cod  Cact.  E.  R. }  invece  di  anche f  che  l^e  l'edi- 
sione  della  Crusca  e  le  moderfte  seguaci;  e  dovendosi  in  que- 
sto» come  in  aneli*  eliro  parlare,  ben  son ,  ben  san  Beatrice  [al , 
intendere  quello  interrompimento  e  riprendi  mento  di  paroh?  cne 
tool  accadere  in  chi  con  troppa  veemenza  favella ,  viene  perciò 
ance ,  come  porzione  che  è  del  soggiunto  ancora,  ad  QMCre 
necessariamente  prcieribile  ad  anche. 

5 7  per  altra  sparla,  per  altro  dolore  e  punture,  che  sa- 
ranno le  parole  ch'ella  userà  in  riprendci^u  del  suo  lungo  va- 
neggiare. Dahikllo. 

5B  —  *  Quasi  ammiraglio ,  ^edi poppa  in  prora ,  conraa* 
tonta  di  soli  due  testi  veduti  dai  signori  Accadenuci,  legge  il 
sig.  Portirelli  in  luogo  d'in  poppa  ed  in  pror^  del  P.  L.  e 
della  comune.  E.  R. 

6o  Per  gli  altri  legni ,  così  la  Ni(lol)enlina  ed  altre  autlelif 
edizioni ,  e  rosi  parceelii  mss.  veduti  d.i^Ii  Accademici  (lell.» 
Crusca  ,  e  cinjjiic  altri  veduti  da  me  nella  biblioteca  Corsini  [  If  \ 
(  —  *  olire  il  cod.  Cass.  che  legge  egualmente  altriy  E.  K.  ),  e 
cosi  finalmente  richiede  il  giusto  senso,  uffizio  essendo deiront- 
miraglio  t  cioè  del  condottiero  d'armata  navale,  T  osservare 
dal  proprio  legno  come  la  gente  degli  altri  legni  fa  il  proprio 
dovere.  Malamente  adunque  alti  in  luogo  à^aliri  leggono  ap* 
presso  alle  edizione  della  Crusca  le  moderne  edisioni  tutte, 
n-»  e  i  codd.  Val.  3  199  e  Anlald.  E.  R.  *-m 

(il  In  su  la  sporula  rial  carro  sinistra.  Accenna  Dante  che 
la  situazione  sua  Tosse  «Ila  sinistra  del  trionlale  carro,  e  elie 
perciò  Beatrice,  pcrpnlargli  piii  da  \icino,  si  metlesse  su  la 
sponda  del  carro  sinistra  ^  La  cagione  poi  di  c(i(ale  siuistia 

\m]  Verso  1%.  [h]  Segnati  607 ,  608,  G09,  610 ,  i.965«  . 
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Quando  mi  volsi  al  suon  del  nome  mio, 

Che  di  necessità  qui  si  rcijislra, 

Vidi  la  donna,  che  pria  m'apparìo  64 
Velata  sotto  l'angelica  festa, 
Drizzar  gH  occhi  ver  me  di  qua  dal  rio. 

Tulio  che  '1  vel  che  le  sceadea  di  testa,  67 

situatmne  per  la  parto  <ii  Dante  dovrebbe  essere  a  dmotani 
ancor  sof^gotto  a  riprensione  di  pcrcalo  ,  di  quello  cioè  per  cui 
noi  finale  Giudizio  staranno  i  reprobi  alla  sinistra  del  divin 
tribunale.  Vedi  aaclie  ciò  cb'è  dello  4iel  Purg. ,  canto  xxtiii. 
verso  2G. 

6a  63  home  mio  »  -  Che  di  necessità  qui  (  aeì  passato  ver- 
«o  55.  )  si  reMstra,  ai  nota ,  si  commemora.  Gonvien  dite  (  ecco 
di  nnovo  il  Venturi)- che  Dante  portasse  opinione  non  pot^U 
poetai,  sema  incorrere  in  un  grave  fallo,  nominar  sè  ne'saoi 
veiii  9  apportandone  la  neceasità  per  discolpa.  Virgilio  però, 
suo  maestro»  non  v'ebbe  scrupolo,  e  nel  fine  della  Oeotgica 
si  nominò  francamente:  Ilio  J^irgiliwn  me  tempore  didgif 
alebat  -  Parthcnope . 

Ma  e  porche  domin  convien  dire?  E  non  potè  Dante, 
quantunque  persuasissimo  di  lecitamente  potersi  manifestare , 
bramar  taciuto  il  sno  nome  per  sola  modestia?  Può  fni  dirsi 
del  Venturi  rispetto  a  Dante  anello  che  disse  Dante  di  sè  me- 
desimo rispetto  a  Virgilio  [a\t 

 traeva  la  parola  tronca 

Forse  a  pcggior  sentenza  ^  eh*  c  non  tenne, 

(>4  ni  66  f^idi  la  donna  ce.  Costruz.:  F  idi  drizzar  di  qua 
ilal  rio  ver  ruc  gli  occhi  la  donna  che  pria ,  pvvccileiìlemvu' 
le,  ìli  apparto  sotto  V  angelica  festa»  intendo  Beatrice  velala 
dalla  nuvola  di  (luii ,  che,  come  disse  di  sopra  [^J,  dalla  mani 
angeliche  saliva^  -  E  ricadem  ec;  e  questa  nuvola  di  fiori , 
dalle  angeliche  mani  formata ,  intende  per  l'angelica  festa . 
Malamente  redìiiopiche  adoprano  virgole  ne  segnano  una 
dopo  apparto;  imperocché  non  lascia  coiai  virgola  intendere 
per  questa  donna  Beatrice  ,  ma  ne  rimanda  a  Blatelda  »  la  prima 
donna  che  apparve  a  Dante  in  quel  luogo  • 

[•]  luf.  iz.  14.  e  seg-  [b\  Verso  29.  e  seg. 
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Cerchiato  dalla  frooda  di  Mioeira, 

Non  la  lasciasse  parer  manifesta  ; 
Regalmente  nell'atto  ancor  proterva  70 
Continuò y  come  colui  che  dice, 
E  '1  pià  caldo  parlar  dietro  risetra  : 

Guardami  ben^  ben  son,  ben  son  Beatrice  3   7  3 

68  fronda  di  Minerva ,  la  fronda  d' oliva  (già  detta  nel  e.  3 1 .) 
appella,  iiiercnlemcnlo  allo  favole,  che  a  questa  Dea  allribui- 
scono  la  coltura  dell' oli  va,  e  l'arte  di  ti-arre  olio  dal  frutto  di 
essa  [al. 

70  Regalmente i  la  BHdob.  e  il  cod.  Poggiali;  4-cJ?ea/^ 
fnentaf  V  altre  ednioDÌ  e  il  Vat.  3 199.  E.  R.4-«  Mm,  naccbò 
realmente  dovrebbe  qui  significar  lo  stesso  che  realmente ^ 
cioè  in  aria  regale,  imperiota» gioverà  la  Nidobeatina  leuoQe 
ad  allontanamento  d'equivoco  .  —  ne IV  alto  ancor  proterva  f 
i-  *  c?oè  altiera  anche  nel  gesto,  nel  portamento ,  oltre  di  es- 
sere iu  aria  maestosa  e  regale  :  tale  ci  sembra  il  senso  piii  na- 
turale di  quest'espressione,  c  non,  come  vuole  il  P.  L.,  che 
debba  iutendorsi  (tltiera  allo  slesso  modoclie  quando  era  viva. 
Giacché  riflette  opportanaineiite  U  P.  ab.  diGostanzoi  nella  sua 
jCeffera,  die  Boccaccio  nella  Yiu  di  Dante  scrive  che  Beatrice 
era  gentile,  piacevole,  modesta,  non  altiera;  e  lo  stesso  Dante, 
di  lei  vivente,  dice  ch'era  modesta,  non  già  proterva.  Rispetto 
poi  alla  nuova  lezione  del  cod.  Cass. ,  Guardaci  ben;  ì>cn  sem 
ben  sem  in  luogo  di  Gitnrduìnì  ben  ;  ben  son,  ben  son  Bea- 
trice^ non  crediamo  di  dargli  quella  preferenza  clic  xmvhhe 
il  picloil.iio  P.  ab.,  benché  la  rinveniamo  ancora  ue'codd.  CacL| 
Val.  ^199  e  Chig.  E.  R. 

73  E  i più  caldo  parlar  f  e  le  maggiori  invettive.  —  Jic 
tra  riserva ,  riserva  nel  Irne,  Per  questa  ragione,  dice  il 
Pbeta  nel  Convivio  die  sempre  quello  che  massimamente  dire 
intende  lo  dicitore  si  dee  riservare  didietro,  perocché  quello 
che  ultimamente  si  dice,  più  rimane  neiranimo  dell'uditore. 

BlÀGIOLI . 

73  ben  :  ben  kou  ,  re.  Di  (jueito  ialcnompinicnto  di  parlare 
\cdi  ciu  eh*  è  dctlu  al  v.  56. 

[aj  KaUl  Comi,  Mj  lhoL,  lU).  4  w«|>.  5. 
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Come  degnasti  d'accedere  al  monte? 
Non  sapei  tu  che  qui  è  ruom  felice? 
Gli  occhi  mi  cadder  giù  nel  chiaro  fonte,  76 
Ma  veggendomi  in  esso  io  trassi  all'erba, 

Tania  vergogna  mi  gravò  la  fronte. 

74  Coma  degnasti  ee.  Beatrice  (  chiosf  il  Venturi  appres* 
ao  al  Landino  e  ad  altri  Spositori  )  riprende  Dante  perchè  ab- 
bia tai-dato  tanto  dì  ascendere  a qael  monte,  e  di  venire  a  ri- 
vederla. Però  non  lo  rimprovera  che  abbia  avuto  ardire  di  ac- 
costarsi ^  chè  questo  non  s'accorda  col  principale  inlenlo  drlìa 
riprensione.  Vuol  dir  dunque:  come  mai  ti  sei  degnalo  final- 
mente di  salire  a  questo  beato  monte?  Come  mai  ti  sci  filial- 
mente risoluto  di  venirmi  a  rivedere?  Disgraziato,  che  dirai 
per  Ina  scusa?  Forse  che  non  sapevi  esser  qaa«Bh  la  felicità 
deirnomo?  Ma  tn  lo  sapevi  benissimo. 

Malamente  però»  a  mio  giudizio^  si  accorda  il  come  mai 
ti  /0r4e^fMi<o  col  non  sapevi  tu  che  qui  è  l'uom  feUce;  a 
corrispondenifi  di  che  avrebbe  pinttosto  dovuto  dire:  come 
mai  non  ti  clegnmd? 

La  più  breve  e  sicura  io  dirci  che  fosso  d'intenderò,  che 
veramente  riprenda  Beaulco  Dante  d'ardimento,  e  c\i^  (legna- 
sti adoperi  a  quel  senso,  al  quale  altri  pure  lo  hanno  adopra- 
to  [a\  ,  ti  facesti  degno,  e  che  per  sincope  dica  degnasti  in- 
Teoe  di  degnastiti.  Nò  al  prineifuile  intento  delia  riprensio' 
ne  9  che  ei-a  di  eedtareìn  Dante  il  pentiepento  e  le  lagrime  [ò], 
osta  punto  il  mmmentavsigli  da  Beatrice  T  indegnità  di  venire 
a  tanta  grazia;  massimamente  dopo  il  rifiuto  che  fatto  aveva  di 
tante  buone  ispirazioni  [cj.  Wh-*-\\  sig.  liiagioli  ritiene  che  il 
Come  degnasti  del  ^.  74-  sia  dotto  con  ironia .  Gli  Editori  della 
E.  6.  spiegano  come  il  Lombardi ,  al  quale  ci  accostiamo  noi 
pure  di  preferenza .  —  Il  TorelU  spiega  :  degnasti  Tal  qui  c/w- 
desti  degno ,  coMwnevoie  ee. 

7 5  sapei  per  sapevi,  sincope  della  qnale  vedi  Abstvofitù» 
Teoria  e  Prosuetto  de* verbi  italiani ,  sotto  il  verboiSa|pene ,  n.  5. 

76  al  78  Gii  occhi  mi  cadder  giù  nel  chiaro  fonte;  "Ma  eo. 

[a]  Vedi  il  Vocab*  daUs  Crasca .  [6]  Yeiso  149  a  se^g.  [e]  Verso  i33. 

Fol.  II.  4^ 


9o6  PURGATORIO 

Così  la  ìnadre  al  figlio  pr  superba,  79 
Cotn'ella  parve  a  me;  perchè  d'amaro 
Sente  il  sapor  della  pietate  acerba» 

Ella  si  tacque,  e  gli  Angeli  cantaro  83 

Di  subito,  In  te^  Domine^  speravi'^ 
Ma  oltre  pedes  meos  aoo  passaro . 

Abbassando  io  a  cotal  riprensione  gli  occhi ,  diressili  all'acca , 
cho  mi  scorreva  al  sinistro  fianco,  del  letèorivo  [ajj  ma,  scor- 
gendo in  quella  In  immagine  mia,  rupprcsentantemi ,  qnal  mi 
era,  pieno  di  coiifiusione,  mi  vei^guai  di  ine  medesimo,  e, 
per  uoo  mirai'e  obbietto  tanto  spiacevole ,  trassi  j  volsi  gli  oc- 
chi, alCerba^  airerboso suolo*  Ttmto  vergogna^  il  «od. 
Poggiali. 

79 /ayyer&fli  altiera . 

80  8 1     perchè  d'amaro  «e.,€Ìoò,  perchò  sente  sapor 

amaro  la  pìrtà  acerba  ;  ovvero,  poi-cliè  la  pietà  che  rimpro- 
vera duole  all'uomo  ritnpròN oralo.  E.  B.  ci'  amaro  -  Senta y 
così  la  INidobealina  v  paircrlii  testi  mss.  veduti  dagli  Arcade- 
mici  della  Crusca,  iiivece  di  Senti,  che  leggono  tulle  l'alti-e 
edizioni  e  il  Val.  3 199.  «hi  Oltrechò  in  ima  massima  gene- 
rale, com*é  drillo  che  questa  s'intenda  essere,  il  Sentt  non 
vi  può  assolutamente  aver  luogo,  ha  di  pili  Afilla  il  vantag- 

Sìo,  che  ci  allontana  dal  pericolo,  in  cui  è  Ixmarìaniente  ca- 
uto il  Venturi,  di  prendere  «Senti  detto  per  accorciamento 
invece  di  scnfìì.  non  badando  che  in  tal  caso  avrebbe  il  Poeta 
scrino  jìcrcìiò  amat  o  -  Sentì  ec. ,  e  non  perchò  iV  amaro  ;  eh  è 
sentir  fi"" amaro  significa  render  sapor  di  amaro y  e  dicesi  del 
cibo  o  della  bevanda,  e  non  di  chi  gusla  il  cibo  o  la  bevan- 
da. —  pietaté  acerba  y  aspra ,  appella  giudiziosamente  la  pietà 
che  eoiTegge  e  gastiga. 

8a  air  84  Ella  si  tacque,  egli  jingeli  ec,  Rieonosdnto  che 
tini  abbiamo  il  nostro  eiTore,  dimostratoci  dalla  sacra  dottrina, 
gli  Angeli y  cioè  le  buone  inspirazioni ,  c*  invitano  a  sperare;  e 
però  finj»c  che  cantino  il  salmo  accomodato  alla  speranza .  Que- 
sto è  il  iri^cf  imo  :  In  /<?,  Domine,  speravi,  non  confundar  in 
iwlernuui ,  nei  t^uaic  David ,  dimusU'audo  la  speranza  che  ba  in 

[a]  Canto  prrced. ,  9, 67. 
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CANTO  XXX.  707 

ffi  come  neve  tra  le  vive  travi  85 

Per  lo  dosso  d' Italia  si  congela  ^ 
Soffiata  e  stretta  dalli  veoti  Sduevi, 
Poi  liquefiitu  in  tè  stesala  irapele,  88 

Pur  che  la  terra,  che  perde  ombra  ^  spi  ri , 

Dio«  esorta  ogni  uomo»  che  ti  pente  del  commesio  fkìtof  a 6r 
quel  medesimo.  —iMb  altre  pedet  meos  non  passarot  non 
pasiaro  il  versiculo  di  c|iiesto  ialmo^  neo  eonclusUH  me  in 
manihut  inimici  ^  stanasti  in  loco  gpaiioso  pedes  meos  ,*  per- 
chè il  resto  del  salmo  contiene  altra  materia.  hAUWKòf  ed  istes- 
saraente  anche  il  Vellulello,  che  smio,  a  qnanto  veggo,  i  soli 
che  rintracciano  la  cagione  di  questo  non  cantar  oltre  il  pedos 
meos.  Come  però  in  seguito  al  versetto  contenente  il  pedes 
tneos  viene  quell'ai ti-o  che  contiene  conturbai tts  est  in  ira  ocu' 
Itts  meutf  le  mini  di  non  tkt  commemorare  eonturltamento 
d*ini  in  miei  Inogo  di  pace  potreU>*ei9ere  aiia  piìi  preciM  m* 
gione  di  ter  restare  il  canto  al  pedes  meos* 

85  »^  Questo  tratto  di  1 5  vt^rsi  è  mio  di  quelli ,  ove  le  im- 
Biagini  di  Dante  scorrono  simigli^iuti  ai  lunghi  e  vigorosi  tratti 
del  gran  Buonarroti  su  la  teln.  Biagioli.«-«  wV©  frm'i  appella 
gli  alberi  per  metonimia.  Così  Virgilio  frnxìnene  trabas  in- 
vece di  fraxinenc.  arbores  [a],  acernis  trnbibiis  invece  d'u" 
cernis  arboribus  £^j,  e  così  Ovidio  sjrlva  frcquens  traòibus 
invece  di  fveauens  arhorUnts  [cj. 

86  Per  Tale  oui  quanto  in*  nel  [d] .  ^dott9  tFhaHa  ap- 
pella Dante  gli  Appennini,  imperoocDè  come  appimto  dosso» 
ossia  midolla  spinale  di  nn  giumento  >  alsanst  nel  meno  dita- 
lia,  e  stendonsi  da  nn  capo  all'altro  della  medesima.  Golia 
preposizione  Per  il  Poeta  fa  discorier  Toechio  limgo  gli  Ap- 
pennini; raa  se  volesse  dire  in  o  nel,  come  crede  il  liombar* 
di,  quest' imiTia^ìiie  sai*ebbe  perduta*  Biagioli.  -*-m 

87  88  Sojliataj  percossa  col  soffio.  —  venti  Schiavi  chia- 
ma Dante  i  setieirtrionali ,  che  »  rispetto  ali*  ItaKs,  Tengono  di 
SchiaTonia.  ^insè  stessa  trapela  4  penetra  cbò  «pielw  eh'  è 
di  sopra  (  oh'A  la  prima  a  squaglbni  )  in  quella  di  sello. 

89  la  temif  che  perde  emSraf  imendeVAffrkay  itopeeofr* 

[a]  Acneid.  vi.  181.  \h]  Ivi,  ix.  A;,  [c]  Metnm.  vm.  iSo.  [^iTedilM 
«Uri  tiempl  presso  il  Cioonio*  Purtie.  19S.  ó. 


9o8  PURGATORIO 

Sì  che  par  fuoco  fonder  la  candela; 
Cosi  fui  senza  lagrime  e  sospiri  91 

Anzi  '1  cantar  di  que'  che  notan  sempre 

Dietro  alle  note  degli  eterni  giri. 
Ma  poiché  'niesi  nelle  dolci  tempre  94 

Lor  cornpaiirc  a  ine,  più  che  se  detto 
.  Aves&er:  donna,  perchè  sì  io  stempre? 

chò  ha  regioni  sottoposte  alcuna  fiata  perpendicolarmente  al 
Sole;  (•-►questo  accade  uuìcamonlr  nell'ora  jncridinua  in 
quelle  pai'ti  che  sono  fra  i  due  Trofici  comprese ,  *-m  )  nella 
quale  mreottama  i  corpi  che  aono  in  quelle  regioni  non  geu 
tan  ontbra.  —  spiri f  mandi  ventO|  vento  che  da  quella  parte 
ali*  Italia  è  sempre  caldo  • 

90  Si  che  par  ec.  Connette  questo  col  primo  yeno  del 
terzetto)  e  vuole  in  sostanza  dire,  che  si  squaglia  per  vento 
affrica  no  la  neve  dt^^li  Appeuiuui ,  come  si  squaglia  la  cesi 
al  fuoco . 

91  ni  iyì  Cosi  ec.  Ad  ugual  modo  riniaso  io  di  gelo  all'aspro 
rinibrulto  di  Beatrice,  primi  che  udis:>i  queir//i  te.j  Domine y 
j/>crdi't  cantarsi  dagli  Angeli ,  era  affatto  impedito  in  me  l'esito 
alle  lagrime  ed  ai  sospiri .  Invece  poi  di  dire  Angeli  adopera 
Dante  circoscrizione:  nella  quale  primieramente  dalPappel* 
larsi  note  i  segni  del  canto,  oice  notare  in  lun^o  di  eaiiia/  <\' 
come  comunemente  dairappcllnrsì  solfa  le  medesime  note  del 
canto,  diciam  solfcgt^inre  in  cambio  di  canUwcc  poi,  seguendo 
come  altrove  [«J,  i  Platonici,  ed  ammettemlo  clic  il  movi- 
inenlo  delle  celesti  sfere  produca  armonioso  suono,  jx>ne  che 
accompa^jiiitio  gli  Angeli  col  canto  sempre  cotale  armonia  de- 
gli ^mi  giri,  del  girare,  che  roiii  non  avrà  fine,  delle  cele* 
sti  sfere.  — -  *  Il  ood.  Giet.  legge  roto  invece  di  note,  confort 
memente  ad  altri  testi  veduti  dagli  Accademici  della  Cr.  E.  R. 

p4  <iÌ  96  ^  poiché  ec.  Quando  poi  intesi  che  gli  Angeli, 
animandomi  col  canto  di  quel  salmo  a  speranza,  davano  segno 
di  compatire  il  mio  abbattimento,  plìi  cbe  se  avessero  redar- 
guita Beatrice  stessa  di  irop^ia  iu\etti\a  contro  di  me.  m-*par 
che  sè  dello  f  i  codd.  V  at.  3i(^  e  Chìg.  £.  A.  ^  Lor  com- 

[a]  Vedi.  Ira  gli  altri  lougUi»  Par.  i.  7$. 
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CANTO  XXX. 


Lo  giel,  che  m'era  nlorno  al  cuor  risiretlo,  97 
Spirito  ed  acqua  fessi,  e  cou  angoscia 
Per  la  bocca  e  per  gli  occhi  uscì  del  petto. 

Ella  pur  ferma  in  su  la  detta  coscia  100 
Del  carro  stando,  alle  sustanzie  pie 
Volse  le  sue  parole  cosi  poscia  j 

partire ,  logge  colla  Nidob.  il  sig.  Porlirelli ,  che  spiega  :  1/  loro 
parlare  a  n^c  diretto i  K-zionc  che  non  ci  piace;  ma  ci  fii  senso 
che  il  Lombardi  l'abbia  rifiutata  senza  avverlimc  il  lettore.  4-« 

98  c)t)  Spirito  ed  acqua  fessi y  si  risolvette  in  sospiri  ed 
in  lagrime.  — uscì  ^  intendi  il  disciollo^/e/o.  —  Per  la  hoc- 
ca,  la  pozione  di  gielo  risoluta  in  sospiri .  —  per  gli  occhi  y 
r altra  porzione  sciolta  in  Ingrinie.  m-¥  De  la  bocca  e  de  li 
occhi j  il  cod.  Val.  3»c)().  E.  K.  *-m 

100  101  su  la  detta  coscia  -  Del  carro  y  cosi,  oltre  la  Ni- 
dobcatina,  parecchi  mss.  veduti  dngli  Accademici  della  Crusca 
(  — *  ed  il  cod.  Cass.,  sul  quale  il  Postili,  nota  a  vvedu  Li  niente 
idest  sinistra ,  perchè  non  si  prenda  equivoco  a  legger  destra» 
E.  R.),  e  così  di  e  necessaria  niente  leggersi ,  e  non  destra  coscia  f 
come  tulle  1'  altre  edizioni  leggono,  ■-►e  i  codd.  Val.  3199  c 
Chig.  E.  R.  ^  Imperocché,  significando  lo  stesso  coscia  del 
carro  che  spo^ida  del  carro ,  come  poteva  Dante  dire /;«r  (tut- 
tavia )/e/7;/^  iti  su  la  destra  coscia  del  carro  Beatrice,  la  quale 
Ila  nel  verso  6r.  detta  in  su  la  sponda  del  carro  sinistra  ,  ne 
di  ih  riia  (atta  mai  rimossa?  Il  \'ellulello  pietr'ude  poter  ces- 
sare l'imbroglio,  che  bene  avverte  apjiorlarsi  dalla  lezione  r/e- 
stra  ,  con  intendere  che  ,  volgendosi  I3eatricea  parlare  agli  An- 
geli, \olg<'.>>s»'»i  a  destra  .  Ma  altro  è  che  volgesscsi  Beatrice  a 
«lestra  colla  personn  ,  ed  altro  è  che  passasse  da  una  sponda 
del  carro  all'altra.  E  come  la  Nidob»;atiiia  crediamo  doversi 
leggrrc  di  preferenza,  malgrado  l'opposizione  (  che  a  nulla 
nionla  )  del  signor  Biagioli,  troppo  leggennente  accolta  dal 
sig.  De  Romaiiis  nella  3.  ediz. ,  al  quale  non  5appiamo  menar 
buona  la  soverchia  sua  condiscendenza  al  lodato  Comentatore. 
—  Come  il  Lombardi  legge  anche  la  E.  B.  -  Il  Torelli  al  u.  1 00. 
pone  una  virgola  dopo  ferma  y  e  spit  ga:  ce  Ella  pur  ferma, 
"  cioè  nel  proposto  della  sua  riprensione,  e  come  glosa  Fra 
jj  Stefano:  in  rigiditate  sua.  »  Sposizione  che  ci  sembra  da 
preferirsi ,  avuto  appunto  riguardo  all'acerbità  de' rimproveri 


7IO  PUfiGATORIO 

V<»  vigilala  nfiU' eterno  die,  io3 

Sì  che  notte  uè  sonno  a  voi  non  fura 
Passo  che  fàccia  1  seco!  per  sue  vie } 

Onde  la  mia  rispofiia  6  eoa  pi&  cura,  io6 
Che  mMntenda  colui  ohe  di  là  piagne , 
Perchè  sia  colpa  e  duci  d'una  misura, 

Non  pur  per  oyra  delie  ruote  magaa,  lot) 
Che  drìaaaa  aiascan  seme  ad  alena  lioc, 
Secondo  che  le  stélle  son  conipagne  ^ 

IVIa  per  larghezza  di  grazie  divine,  i  la 

Che  si  alti  vapori  liaano  a  lor  piova, 

a  cui  ella  verso  Dante  dìsceiitle  ne' versi  elio  se<;iiono,  mal- 
grado il  sospirar  doloroso  ed  il  piangere  dirotto  di  lui  auuuu- 
ciali  iieir  antecedente  tensina.  — Ammettcudosi  sin'aLla  in- 
telligenza ,  la  comune  lezione  destra  coscia  non  solTrirebbe 
più  «Icntui  diffiooltà,  reggendo  beniMimo  in  tal  caso  che  Bea* 
trìce,  pur  ferma  f  cioè  tuttora  severa,  alla  destvìi  coscia  del 
carro y  attorno  al  qqale  erano  gli  Angeli,  sì  recasse ,  onde  me- 
glio poter  loro  tenere  il  discorso  che  segue.  «-«  coscia  -  Del 
eflrroj  (chiosa  il  \'enluri  )  per  metafora,  conts  per  metafora 
si  dice  coscia  di  ponte  quella  parte  d'esso  fondata  nella  riva. 

I  o3  al  1 08  /  ai  \^!gilale  ec.  -  ctffrno  dia  {(Ha  per  dì ,  ^io/no, 
paragoge)  appella  l'eterna  divina  luce,  e  diee  che  in  qih'lla 
vegliano  gli  Angeli  talmente  ,  che  mai  Pas^o  che  faccia  l  je- 
eoi  per  nie  pie,  cosa  cbe  nelle  sue  rivoluzioni  ammetta  il  tem* 
pOy  viene  ad  essi  fiorata ,  nascosta,  uè  per  soprav vegnente 
notte»  né  per  sopnv vegnente  sonno;  vicende  dalle  quali  sono 
quei  beati  spiriti  esenti.  —  Onde  ec.  Per  cagione  di  cotale  co- 
gnizione che  voi  avete,  io,  rispondendo  alla  dimostntta  pietà 
vostra,  stenderò  il  mio  parlare,  non  tanto  ^>er  istruire  voi, 
quanto  per  essere  ben  intesa  da  colui ^  Dinte  ,  che  di  là  dal 
rivo  fjiange  ;  Perchè ^  afEnchè  ,  pel  mio  rimproverare  sì  ec- 
citi in  lui  tanto  grande  il  dolore,  quanto  fu  grande  la  colpa» 

lop  al  iiy  JSonpur  ec.  Dopo  il  premesso  esordio,  iooo» 
mìncia  Beatrice  a  descrivere  agli  Angeli  la  condotta  dì  Dante. 
CostruzioQe:  Questi,  Dante»  non  pur  per  wra  deUe  mota 
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CANTO  XXX.  711 

Che  nostre  viste  là  non.  vaa  viciae , 
Qaeaii  fu  tal  nella  sua  vita  nuova  1 1 5 

Viitoalmente»  eh*  ogni  abito  destro 

Fatto  averehbe  in  lui  inirabil  pruova. 
Ma  tanio  più  maligno  e  più  Silvestro  118 

magne-,  non  solnm<,'ntr  por  influsso  de'cieli,  che  drizzati  cia- 
scun seme  atl  alcitìi  fine  .,  clic  a  ('ìasi;niin  iiasccnle  cosa  (lamio 
ilici iiiazioae  ad  alcuii  fìiie,  buono  o  cattivo  >  secondo  che  le 
Stelle  son  compagne,  secondo  che ie rote 9  i  ood.Vat.3 199 
•  Qiig.  £.  MOQBdo  le  benefidieo  malefiche  ciwtdlasioiii 
che  nel  ponto  del  aascieve  di  ciascuna  oosa  dontìoano  [a]  ia 
ciclo;  ma  per  lar^fimszMt  abbondanza ,  di  grazie  divine  che 
a  lor  piova^  al  loro  &ccndcre  in  noi ,  hannQ  vapori  (per  ca- 
gione, incrcntemcntca  jnc\'a,i\v\\.\  (piale  sono  i  vapori  cagione) 
sì  alti  1  che  nostre  inste  là  non  zum  xncine  ^  non  fjiungono  ; 
fu  nella  sua  vita  nuova,  nella  sua  iu)\clla  dà  (alcuni  iulcr- 
prutaao  clie  i'ita  nuova  appelli  Dante  i  suoi  più  verdi  anni  , 
alhisi?aineole  al  libfu  inlilolato  l^iVa  mmva  »  dal  medesimo 
Dante  composto)  virMudmente  Co/ty  per  virtudì  ricevute  e  dai 
deli  e  da  Dio  talmente  disposto,  che  o^ni  aÒito  destro,  bue* 
HO)  faUo  avrebbe  in  lui  ec.,  avrebbe  m  esso  prodotti  effetti 
maravigliosi.  Essere  virtualmente  per  ai'cr  virtù  ,  potenza 
di  essere  ,  è  frase  delle  scuole  adoprata  anche  da  altri  buoni 
italiani  scrittori.  Vedi  il  \  ocabolario  della  Crusca. 

/  irtunlinentc  (ciiiosa  il  \  enturi  ),  parola  Clos(jfica,  vuol 
dire  in  virtù,  La  potenza,  cioè  di  tale  attitudine  e  buona  ua< 
tarai  disipsisioiie  dotato .  Sunt  enim  ingeniis  nostris  smnina 
ùmata  yirtuUmf  quae  9i  addescere  iiceret,  ipsa  nos  ad 
òenUnnviiaiH  natura perdueeret 9  disse  n^a  tersa  Tusculana 
Qceroue,  cui  è  da  condonarsi  questa  massima  pclagiana  ;  da 
cui  però  (  aggiungo  io)  Dante*  siccome  quello  che  vi  unisce 
anche  la  divina  grazia  A/a  per  larghezza  di  grazio  divine)^ 
non  dee  avere  appreso  questo  suo  sistema  ;  jna  piiiiloslo  dal 
detto  di  Salomone  nella  Sapienza  :  sortilus  siun  (Uiiinam  ho- 
natn  [Aj,  cioè  bonae  indolis,  spiegano  i  sacri  Interpreti. 
1 18  al  lao  jl/a  tanto  più  ec  Verissima  sentenza  ;  imperoc* 

[a]  Vedisa  di  tale  inausm  la  patliH  dftMaroo  Loabsido  tPurg.  c.  svii. 
«.  67.  «  ssggi  [b]  Smp.  8b. 
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Si  h  '1  terrea  col  mal  seme,  e  noa  colto , 
Qoant'egli  ha  |)iù  di  buon  vigor  teirestro. 
Alcua  iem]io  *l  sostenai  col  mio  v<dto;  lai 

Mostrando  gli  occhi  gioviuelti  a  lui, 
Meco  '1  menava  iu  dritta  parte  volto. 
Si  tostò  come  la  su  la  soglia  fui  134 
Di  mia  seconda  eitade,  e  mutai  vita , 

Questi  si  tolse  a  me^^  e  diessi  altrui. 

chè  il  terreno  die  noii  ha  Tigove  non  produce  iiienle;  ove 
quello  che  ha  vigore^  o  per  mal  scine ,  o  solo  auclie  per  Dum- 
canza  di  coltura,  ncuopresi  d*erbacce  salvalìcfae  ed  aacbe 
uefiche .  e-^J/a  tanto  più  maluagio^  il  Ghig.  —  «{0/  butm  vi* 
gor  terrestre  j  l'Antald.  E.  R.4-« 

lai  al  ia3  sicuri  tempo  ec.  Co' miei  iiinoct'iiti  sguardi 
moveudulu  ad  amarmi  >  o  cousogu  cu  temente  ad  imitare  i  mìei 
costumi,  il  sostenni  chè  non  traboccasse  uel  \ìzìo,  e  meco  il 
menava  vòlto  alla  virtii.  Era  BeaUrice»  per  testimoniausa  del 
Boccaccio»  assai  Ieggia4rettaj  seeonm^  Vusanza  faneiut^- 
iesettf  e  no*swn  atti  gentile  e  piacevole  molto ,  con  costumi 
e  con  parole  assai  più  gratti  e  modeste  ^  cke  il  suo  pieeiolo 
non  richiedeva  \ 

1 24  si  '  tosto  ec.  IN^alamentc  qui  per  questa  seconda 

etade  intendono  gli  Esj)Ositori  clii  la  vita  ,  e  chi  altra  slrana 
cosa.lSoi  da  una  parte  troviamo  clic  Daule  uelsuo  Convn'io[b J 
divide Tumana  vita  in  quattro  parti,  che  etadi  appella,  in  ado^ 
Useenzat  gioventù^  senettà  e  senior  e  che  della  flìrma  par- 
lando» nallo  dubita^  dice»  maeiaseim  sanno  s*acc€>rda »  di'el^ 
ia  dura  infino  al  vehticiiKjuesimo  anno»  Dall'altra  parte  lia- 
mo  assicurati  che  mori  Beatrice  nel  ventesimosesto  anno  del» 
Vetà  sua  [e].  Chi  ora  non  intende  voler  Beatrice  dire  che 
mutò  la  temporale  nciretcrna  vita  in  su  la  soglia  ,  sul  prin- 
cipiarti, della  gioventù^  nell'anno  ventisiinoseslo  /  •-♦Noi  qui 
ben  di  buon  grado  accogliamo  di  preferenza  la  seguente  chiosa 
del  sig.  Bìagiolì  :  «Cosa  intende  Ilìuile  per  questa  seconda  età? 
a  Beatrice  lo  spiega  chiaro  nei  seguenti  versi»  e  il  Poeta  noa 

[a]  Nella  Viu  di  Dintt.  [^jTralt.  4.  cap.  94.  [c]  Hsmerie  per  le  FUm 
di  Oemte,  $.  va. 
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Quando  di  carne, a  spirto  era  salila,  1 17 

E  bellezza  e  virtù  cresciuta  m' era , 
Fu  io  a  lui  men  cara  e  meu  gradita  j 

E  volse  1  passi  suoi  per  via  noa  vera,  i3o 
Iromagini  di  ben  seguendo  fiilse^ 
Che  nulla  proraission  rendono  intera^ 

Mè  r impetrare  spirazion  aii  valse ,  l33 
Con  le  quali  ed  in  sogno  ed  altrimenti 
Lo  rivocai  ;  sì  poco  a  lui  ne  cake. 

•Tanto  giù  cadde ,  che  tulli  argomenti  i3G 
Alla  salute  sua  eran  già  corti,  ^ 
Fuor  che  mostrargli  le  perdute  genti* 

Per  questo  visitai  V  uscio  de*  morti ,  1 39 

»  men  chiaro,  scnz' altre  canzoni ,  nel  u.  3C).  del  seguente  canto. 
»  Due  adunque  sono  in  questo  riguudo  le  età  dell' uomo.-  la 
»  temporale  e  Tetemaj  e  di  questa  iutendc  Beatrice ,  e  disse 
»  insù  la  soglia,  perocché»  dccome  lo  confessa  Dante  stesso 
a»  nella  Vita  nuova ,  poco  pili  d'nn  anno  dopo  la  morte  di 
»  Beatnce,  iìiqiuisi  per  innamorarsi  di  (quella  gentile  y  che  tanto 
a»  gli  si  era  mostrata  nella  sua  tribula/.ione  pietosa Que» 
#li ,  Dante,  si  tolse  a  ntéf  distaccò  da  me  il  ano  cuore  »  e  ri- 

TOlselo  ad  altri  oggetti. 

127  al  lò-A  Quando  di  carne  a  spirto  ec- essendo,  di  mor- 
tale e  corporea,  immortale  «d  incorpoica,  o  più  bella  e  vir- 
tuosa di  venula.  Daniello.  Fu  io  inen  cara  a  lui,  ilChig. 
E.  R.  *^per  yia  non  vota  vale  par  via  Midriita»  Coe 
nulla  promisnon  ec,  che  ninna  promessa  adempiono. 
-  i33  al  i35  Nè  Pin^feirare  ce:  nè  mi  giovò  l'aver  lui  im« 
petrate  da  0io  sante  inspirazioni,  colle  quali,  e  mentre  ve- 
gliava e  mentre  anche  dormiva >  lo  andava  richiamaudo  al  drit- 
to seiiiìero  :  tanto  avea  costui  postergata  la  virtù. 

|36  al  i38  ^iù  cadde ^  nel  profondo,  intendi,  del  vizio.  — 
argomenti  fmv proivcdimenti ,  rinir.dj .  W-Ax  la  Crusca. -cor- 
tì  per  iiisuffìccnti ,  —  le  perdute  genti ^  rinferno. 

189  al  i4i  visitali* uscio  de* morii,  entrai  per  rinfeniale 
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Ed  a  colui  che  Tha  ^oatsù  condotto, 
Li  i>riegbi  miei  piangeodo  fimn  porti. 

L'alio  fato  di  Dio  sarebbe  rollo, 
Se  Lete  fi  paasa^,  e  tal  vivanda 
Fosse  guaita,  aeosa  alomo  scotto 

Di  pentimeato  die  lagrime  spanda. 

porta  nel  regno  deUa  morta  gente  [a] .  —  Ed  a  colui  ce,  a 
Virgilio  •  »-»  cosUtif  malamente  il  VaU  3 1 99.  £•  R*  4-s  pian» 
gmdof  coti  fii  die  riferìiica  anche  Vii]|ilio  slesso  . 

^  1 4%  fato  di  Dio  f  doè  deereto^  provvideDia,  ordunsioned»- 
Tina  .  Volpi.  —  rotto  ,  violalo. 

143  al  145     Zei0  (  il  fiame  ch'era  di  messo  tra  Beatrice 
e  Datite  )  si  passasse  ,  e  si  gustasse  tale  vivanda ,  l'oblivione 
cioù  delle  coinmcsse  colpe  [c],  senza  alcuno  scotto ^  compen- 
sazione alcuna,  Di pentinwnto  che  lagrime  spanda  ,  che  in- 
duca a  sparger  Ingi'irne.  m-^Scotto  è  pi'opriameute  ciò  clic  cia- 
scheduno de'  commensaU  spende  di  suo  per  un  convito  tra  y^vj 
Vtàà  concertato.  Pqgguu  •^JnprworbiQ  (  dice  e  prova  con 
epempi  il  Yocabolaffìo  della  Qrmcà}  pagar  Io-scotto  \tfefar 
la  penitenza  d!e//Wip*     Questi  rimproveri  di  Beatrice  (  che, 
secondo  la  lettera,  sono  della  figliuola  di  Folco  a  Dante,  chcy 
morta  lei,  ad  alili  amori  si  rivolse,  e,  secondo  il  senso  ana- 
goiico,  i  rimproveri  della  Teologia  a  lui  stesso  deviatosi  dal 
sentiero  delle  virlii  cristiane  )  sono  nel  senso  morale  rimpro- 
veri della  medesima  Teologia ,  che  si  lamenta  perchè  Dante  > 
lasciaU  i  sacri  sludj,  ne*quali,  per  grazia  diviua,  avrebbe  fili- 
to  mirabili  prove  ^  siasi  occn|»at»  troppo  nelle  cose  cibili  del- 
la partita  Firense  9  volgendo  i  passi  per  via  non  vera»  e  se- 
guendo &lse  immagini  di  bene.  Questo  forse  è  il  senso  chioso 
nelle  parole  di  Beatrice,  quando  elle  non  si  riferiscano  agli  no- 
mini  di  quel  tempo,  che,  accesi  nell'odio  diparte,  si  dilun- 
gavano dallo  \ic  dell  i  giustizia,  e  non  si  occupavano  dei  vero 
bene  della  misera  Italia .  Costa  •  ^ 

[a]  laC  vili.  SS  [6]  IqL  d«  i  1 6.  [c]  Purg.  xxvuk  laj.  e  segg. 


DinitÌ7ftH  hv  QQg<>lPi 


CANTO  XXXI. 


ARGOMENTO 

Beatrice ,  seguitando  a  riprender  Dante ,  lo  induce  a 
confessar  di  propria  bocca  il  suo  errore,  ed  a  tra- 
mortirne  di  dolore;  dopo  di  che,  tuffato  da  Matelda 
nel  fiume  Lete,  bevve  delle  sue  acque» 

0  III,  che  se'  di  là  dal  fiume  sacro,  i 
Volgendo  suo  parlare  a  me  per  punta. 
Che  pur  per  tdgh'o  m'era  parul'acro, 

Ricominciò,  seguendo  senza  cunta,  4 
Di',  di',  se  questo  è  vero;  a  tanta  accusa 
Tua  confession  conviene  esser  congiunta. 

1  al  (>  O  tUj  che  ec.  È  il  senso  che ,  dopo  appena  termina- 
to ch'ebbe  Beatrice  di  esporre  agli  Angeli  la  prava  condotta 
di  Dante,  senza  cunta  y  senza  dimora  (■-►dal  lat.  cunctari , 
tardare.  Cosi  l'Anonimo;  e  Pietro  di  Dante:  sine  dubia  suspen- 
sione.  E.  F.  )  seguendo,  ricominciò  a  volgere,  come  prima 
di  rispondere  agli  Angeli  ,  il  suo  parlare  a  Dante.  Ed  è  va- 
ghissima l'espressione  di  volgere ,  quasi  spada  ,  per  punta ,  cioè 
direttamente  a  lui  quel  parlare,  che  anche  per  taglio ,  cioè  per 
traverso,  ossia  indirettamente  a  lui ,  e  direttamente  agli  Angeli 
facendo,  gli  era  pure  sembrato  acro ,  pungente .  -fiume  sacroy 
il  fiume  Lete,  che  stava  di  mezzo  tra  Beatrice  e  Dante.»-»Qui 
sacro ,  dice  il  Poggiali ,  vale  misterioso ,  santi ficante.*-mVi* di\ 
conduplicazione  esprimente  veemenza  di  parlate,  —se  questo 
è  vero,  quanto  cioè  aveva  Beatnce  esposto  agli  Ani;eli  dflla  di 
lui  mala  condotta,  dal  v.  1 09.  fino  al  termine  del  passato  cauto. 
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Era  la  mia  vinù  tanto  confusa,  7 
Che  h  voce  si  mosse,  e  pria  si  spense 

Che  dagli  organi  suoi  fosse  dischiusa. 
Poco  so  (Terse  f  poi  disse:  che  pense?  10 
Rispondi  a  mef  chè  le  memorie  triste 
In  te  QOQ  SODO  ancor  dall'  acque  ofieuse. 

7  al  9»-*  Era  la  mia  virtù;  e  qui  virtù  vale  facoltà  di 
ragionare .  Poggiali.  -  E  rAuoiilmo  più  gcncralmcnle ,  «  uìr- 
»  lùy  cioè  poteuza  naturale  motiva  de' sensi  ed  organi  corpora- 
a»  By  tanto  vinta  por  tnilMalooe  di  animo-ec  ttiMi  voce  si 
mosse  y  e  pria  si  spense Che  dagli  ottani  ee,  È  quel  vox 
fmicibus  haesìt  di  Virgilio  [a]  ;(»-»ma  il  aig.  Biagioli  trova 
l'espressione  del  Poeta  italiano  aasai  più  beUa  p  diversa  da 
quella  del  poeta  latino e  per  gli  or^am* intende  le  fauci. 

10  Poco  sofferse:  un  poco  (bbe  pazienza ,  aspettando,  in- 
tendi, mia  rÌ5posU.-|7enje  per^en^i»  anlitesi in  grasia  del- 
la  rima. 

11  12  la  memorie  triste ^  do' peccati  tool,  -  non  sono  an- 
cor offense,  scancellate,  intendi  ^  doli" acque  di  Lete  \b\  La- 
scia per  ellissi,  d'aggiungere  :  e  però  non  puoi  addurnU per 
iscusa  la  dimentteansa .  n-^  E  così  spoiigono  la  maggior  parte 
de'G>iiientatori .  Ma  quale  analogìa,  qaali  qualità  hanno  (m 
loro  comuni  i  due  vocaboli  o/feso  e  scancellato ,  da  potersi 
usurpar  quello  per  questo?  Certo  nessuna  ,  per  ciò  che  pen- 
siamo ,•  e  ci  riesce  d'altronde  durissimo  il  credere  che  la  tiran- 
nia della  rima  possa  aver  indollo  il  Poeta  nnuro  ad  nsnre  un 
vocabolo  in  un  significato  s\  lontano  dal  proprio,  c  clic  non 
ha  eseiàpio.  Alla  pirola  offcnsc  il  V^oljii  spoue  :  offenso^  cioò 
offeso y  dal  lat.  offensus ,  e  non  altro;  od  il  Vcllnlello»  non  sO' 

•  no  ancor  da  V acqua  offese.  Ripugna  forse  questa  letterale 
sposisióne?  a  noi  sembra  che  no.  Dante  deve  spogliare  1*  nom 
vecchio,  e  dimenticare  per  s«.'mpre  le  prave  abitudini  e  le  pas- 
sate follie:  l'acqua  del  Lrte  deve  operare  questo  eflTettosalu- 
tare,  a  guisa  delle  medicine  che  fugano  i  morbi  del  corpo  ,  i 
quali  possono  propriamente  chiamarsi  offesi  dalla  foi  za  dì  <jnei 
rimedi  cheli  scacciano ,  o  tendono  a  discacciarli.^  Ja/rocy  «a 

{*]  Jmtià,  A.7j4.  ed  alirove.  \h\  Vedi  Purg.  xxvni.  laj.  •  «egg. 
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Confusione  e  paura  insieme  miste 
Mi  pìnsero  un  tal  si  fuor  della  bocca, 
Al  quale  intender  fur  meslier  le  viste. 

Come  balestro  frange,  quando  scocca 

leggono  l'edizioni  diverse  dalla  Nidobeatina,  e  il  Cliig. 
E.B.4-. 

■  4  ili  Mi  pìnsero  ec,  mi  cacciarono  fuor  della  bocca  un 
sì  tanto  sommessamente  pronunziato  >  che  più  per  inclinamento 
del  capo,  che  nell'aóserire  si  fa,  e  pel  rhovi mento  delle  lab- 
bra, potè  dagli  occhi  di  Beatrice  scorgersi,  che  dalle  orecchie 
udirsi .  —  teiste  per  vista  (  plurale  pel  suigolare  ) ,  per occhi. 

i6  Come  al  balestro  ec. ,  cosi  la  Nidob. ,  ove  tulle  le  alire 
edizioni  :  Come  balestro  ec.  Dandosi  però  qui  al  verbo  fran- 
gere quel  sentimento  di  neutro  passivo,  del  quale  è  capace  [aj, 
viene,  secondo  la  Nidob. ,  una  costruzione  migliore  che  altri- 
menti: Come  al  balestro  da  (  invece  di  per  [^]  )  troppa  te- 
sa, quando  scocca  y  frange  j  rompesi,  la  sua  corda ,  e  r  ar- 
co; e  Inasta  ,  la  fi*cccia ,  tocca  il  segno  con  mcn  foga ,  con 
meno  furia  :  e  ciò  perchè  (piella  successione  di  ripetuti  impeli , 
che  Tasta  riceve  dalTarco  per  mezzo  della  fune,  durante  il 
tempo  del  raddrizzamento  dell'arco,  cessa  immantinente  che 
l'arco  o  la  fune  si  spezza  .  ^  Ad  ugual  modo  legge  e  spiega 
anche  il  sig.  Porlirelli.  il  sig.  De-Romanis  in  ambe  le  sue  edi- 
zioni ha  seguita  la  comune,  Come  balestro  ec,  non  giustifi- 
candola in  altro  modo,  che  coli'  omettere  la  chiosa  del  Lom- 
bardi. 11  sig.  Biagioli  biasima  la  Nidob.  lezione  ,  la  quale,  al 
dire  di  lui,  guasta  il  costruito  in  modo  da  non  potersi  compor- 
tare, e  vuole  che  si  segua  la  comune,  solliiilendendo  la  puli- 
cella  si  a  frange ,  per  non  fare,  die' egli  ,  di  questo  verbo  un 
mostro  di  quattro  teste,  cioè  un  attivo,  un  passivo,  un  neutro 
e  un  neutro  passivo.  —  frange,  detto  per  si  frange ,  spiega 
anche  il  Poggiali.  —  Non  accordiamo  al  sig.  Biagioli  che  la 
Nidob.  girasti  incoraporlabilnieule  il  costrutto;  ma  confessiamo 
però  che  la  comune  ne  oflre  uno  piìi  facile,  piìi  naturale  e  da 
preferirsi,  per  cui  ,  dietro  l'esempio  del  sig.  De-Romanis  e 
della  E.  B. ,  noi  abbiamo  nel  nostro  testo  a  quella  della  Nidob. 
sostituita  la  comune  lezione. 

[a]  Vedi  il  Vocabolario  della  Crusca,  [b]  Vedi  Ciuoa. Par/ic.  to6.  ii 
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Da  troMM  tM  li  m  c0idM'^  PMt>4 
E  coD  meo  foga  Tasu  il  segtto  toooffj 

Si  scoppia'  io  sott'  esso  grave  carco,  ig 
Fuori  sgorgando  lagrime  e  6ospri| 
E  la  Tooe  alleatb  per  Io  aao  yarco. 

Ond'ell'a  me:  perentm  i  miei  disiri,  22 
Che  ti  menavaa  ad  amar  lo  bene, 
Di  4à  dal  qual  non  è  a  che  s'aspiri^ 

Qua!  fom  attraversate  o  qaai  cateiie  a5 
Trovasti,  perchè  del  passare  innanzi 
Dovessiti  così  spogliar  la  spene? 

E  qaali  agevcdezze  o  quali  avaiizt  ^8 
Nella  fronte  degli  altri  si  inostraro, 
Perchè  dovessi  lor  passeggiare  anzi?  . 

19  al  31  «Si  scoppia" io  ec.  Come  il  balestro  per  troppa  ten- 
sione si  frange,  e  Ja  freccia  alltnin  n^I  suo  moto,  cosi  scop- 
piai io  sotto  il  detto  grave  carico  della  confusione  e  paura, 
fuori  Sgorgando  lagrime  e  sospiri,  e  perdendo  forza  dì  man- 
dar fuori  le  parole.  m-^E  la  voco  allentò  ec.  Qui  allentar  e  è 
neutro }  e  aenibni  e8|^rimeie  di  più ,  dice'  il  ti|f*^.Parenti  [a], 
che  scemare  o  diminuirsi  (  come  spiega  il  Dnioimrio  ),  cioè 
mancare  e  perderti  f  il  che  fa  bcnìssiino  «iichiarato  dal  Bia- 
gioli  dicendo  ;  /a  voce  venne  a  morirgli  in  su  le  UMra,  E 
ciò  é*  accorda  con  quello  che  il  Poeta  soggiunge  dopo  ai  iv.  3 1. 
al  33.  di  questo  canto. Nè  sono  da  omettersi  due  altri  luoghi 
metaforici  notati  dal  Volpi .  Purg.  xii.  ^^  io6.:  Così  s'allenta 
la  ripa  ec.y  cioè  si  rende  più  facile  a  salire;  e  Parad.  XXXI* 
lag.;  Per  i^ual  modo  allentala  la  fiamma. 
aa  i  mief  disiri,  i  buoni  deslderj  d»  me  inspirati  • 
flS  24    Aenef  -  Di  là  dal  qual       il  sommo  Bene»  Id* 
dio»  oltre  del  miale  non  ?i  è  cosa  desiderabile. 

37  spogliarla  speiió  'ftscpvrdersidisporantai  disanimarsL 
a8  a!  00  agevolezze "^aitraitit^  e  maniere  dolci.  Volpi. 
•^avanzi 9  guadagni 9  acquisti  ee.  Così  tutti  i  Gomenlatorì •  li 

[•]  JliiMlaitalgra&IKB.dìBolosBa«&w.  lU.Ae.  170. 
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Boccaccio»  imitando  questo  luogo  del  Poeta  nostro  »  giom.  x. 
nov.  8.:  Quali  stali  ,  qua* meriti  j  quali  avanzi  ayrehbon 
fatto  Gisippo  non  curar  di  perdere  i  suoi  parenti ,  e  quelli 
di  Sofronia  ec?  ^  Nella  fronte  degli  altri  ^  inteudi  beni 
(  relativamente  al  detto  bene ,  -  Di  là  dal  qualec.) ,  nell'aspet- 
to degli  altri  fallaci  beni.      11  sig.  De-Romanis  nelle  sue  edi- 
zioni, col  Gaet.,  le^ge:iVe//a  fronte  deW altre y  chiosando: 
<t  Aggirandosi  Jn  pruicìpal  rampogna  di  Beatrice  sulle  infedel- 
»  tà  commesse  da  Dante  per  aver  aniato  altre  donne  dopo  la 
»  sua  morte,  e  coerente  a  questa  essendo  specialmente  la  n- 
»  sposta  e  la  scusa  di  lui ,  come  si  vede  al     35.  e»8eg. ,  non 
»  meno  che  l'opportuna  perorazione  di  Beati'ice,  v.       e  seg., 
«  e  più  palesemente  al      49»  c  s<?g'>  "O"  esiliamo  di  adottare 
»  il  genere  femiiiino  in  questo  luogo,  ove,  piutlostochè  trattar 
»  de'beni  spirituali  ,  come  vogliono  i  Comentatori,  scml>ra 
»  che  la  Dorma  faccia  airinfido  con  bell'arte  travedere  il  pri- 
»  mo  punto  dell'accusa;  al  che  ben  corrispondono  i  sospiri  ed 
M  ì  pianti  del  Poeta.»  —  Ma  questa  lezione  non  é  appoggiala 
dalTautorirà  di  altri  codici,  nè  da  veruna  edizione  j  il  sig. 
Biagioli  la  sorpassa  in  silenzio,  e  la  E.  B.  la  rifiuta,  peristar- 
seue  colla  comune,  con  cui  si  accordano,  leslimoiiio  l'istesso 
E.  R.,  i  codd.  Val.  3199  e  Cliig.  E  la  comune  restituiamo  noi 
pure;  che  meglio  soddisfa  alle  leggi  del  costume,  parlando 
cosi  Beatrice  a  Dante  con  tutta  qu<  lla  gravila  e  decoro  che  si 
conviene  alla  sacra  T<*ologia,  da  lei  rappresentata.  Laddove, 
ammettendosi  col  sig.  De-Romanis  che  Beatrice  qui  si  restrin- 
ga a  rinfacciare  al  Poeta  incostanze  ed  infedeltà  nell'amore, 
per  aver  egli  amate  altre  femmine  dojx)  la  morte  di  lei,  tal 
rampogna  sarebbe  al  lutto  sconveniente  ed  indegna  della  scien- 
za santissima  ch'ella  fiiiura.  ^Perchè  vale  talmente  che, 
—  lor  passeggiar  anzi .  Jinziy  ossia  ax'nnti  ed  intorno  y  sono 
particelle  che  ad  espressioni*  di  praticare  Je  adoperiam  noi  per 

sinonime  ,  ad  u^rual  senso  dicendo:  non  mi  venir  più  aitanti 

....  »       1  • 

e  non  mi  venir  pia  intorno.  -  lor  adunque  passeggiare  anzi 

crederei  io  dello  ad  ugnale  significalo  d'i  andar  loro  intorno  y 
di  accostarsi  adesse,  li  Landino  e  il  Vellutello  chiosano: 
Perchè  dovessi  passeggiare,  cioè  proceder  innanzi  ^  seìtza 
partirti  da  loro.  Diversamente  il  Daniello,  il  \  olpi  e  il  Ven- 
turi ;  passeggiare  anzi  spiegano  per  fare  ali  amore  ,  pas- 
sando  sovente  i  vagheggini  davanti  alle  case  delle  inna- 
morate loro.  L'Anonimo  citato  dalla  E.  F.  ci  oilVe  di  lutto 
questo  leì*zelto  la  seguente  semplicissima  sposizione  :  «  E  qua- 
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Dopo  la  tratta  d'an  sospiro  amaro,  3i 

A  pena  ebbi  la  voce  che^rispose^ 
E  le  labbra  a  fatica  la  formaro. 
Piangendo  dissi:  le  presenti  cose  34 
Col  falso  lor  piacer  volser  miei  passi, 
Tosto  che  1  vostro  viso  si  nascose. 
.Ed  ella:  se  tacessi  o  se  negassi  .  '87 
Ciò  che  confessi  j  non  fora  men  nota 
La  colpa  tua,  da  tal  giudice  sassi. 
Ma  quando  scoppia  dalla  propria  gota  4^ 
L'accusa  del  peccato,  in  nostra  corte 
.  Rivolge  sé  contra  '1  taglio  la  ruota . 
Tuttavia,  perchè  mfì'  vergogna  porte  4^ 

■'         ■  »  *  ' 

n  li  Agevolezze  e  quali  vantajg^  neD*iqpparaisa  altri  Ae» 
I»  vii  de*  beni  temporali  si  ii^osUvirono ,  che  tu  mvesai  and 

1»  passeggiare  per  quelli ,  clic  por  li  miei?  4-« 

3a  la  voce  che  rispose,  che  dictìc  la  seguente  risposta. 
34 /e presenti  cose ,  i  moDclaui  obietti  ;  -*e  forse  meglio,  gli 

Oggetti  che  mi  reslaron  presenti  quando  tu  più  non  \i  cri .  E.  R. 
35  miei  passi f  la  Nidob.  ed  aUi-e  antiche  ediz.;  mie' passi, 

TedisilNie  ddla  Gnuca  e  le  moderne  segnaci* 
-  36  7  wttro  viso  si  riateosef  il  vostro  volto  >  morendo  ^  n 

tolse  agli  occhi  mici .  "  ^  . 

39  da  tal  giudice^  da  Dio ,  a  coi.  tutto  è  noto. 

40  Afa  in  senM  di  nondii fieno*  '^gòta  per  hocm  .  Volpi. 

41  corte  vale  qui  luogo  dove  sì  tien  raf^ìonc  \a  \ . 

4^  Rivolge  sì',  ec.  La  ruota  rivolge  se  contra  il  taglio  cioè 
la  divina  giustizia  rintuzza  la  spndi  th-Wn  sua  vendetta;  presa 
la  mcui'ora  dalla  cote,  o  pietra  (  o  ruota  )  d'aguzzare,  la  qiiale^ 
volgendoti  contro  la  schiena  del  coltello  1  viene  ad  agocsarlo  ; 
ma  se  si  volga  contra  il  taglio  di  esso,  viene  a  guastarlo*  VoLvt. 

43  Derenò  me*  vergogna  porte .  me*  per  meno  spiega  il 
Daniello,  secondo  1*  uso  di  que* tempi  di  troncare  a  messo  le 

[a]  Vedi  il  Vocabolario  della  Grasce  alia  voce  Corte,  $*  8. 
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Del  tao  errore,  e  perchè  altra  volta 
Udendo  le  Sirene  sie  più  forte, 

Pou  giù  1  seme  dei  piaugere ,  ed  ascolta  :  4^ 

{Mirolc;  ma  male  per  il  contesto  s  me*  per  me^^o  spiegano  gl 
altri,  cioò  più  ti  v^ergogni,  con  rossore  più  salutale.  Vbstviu* 
La  c:biosa però  del  Daniello»  oltre  del  contesto,  avrebbe  czi^iti- 
dìo  contrario  l'uso  di  qualsivoglia  tempo,  che  per  nceorcla- 
mento  òxmeno  non  scrìsse  mai  se  non  men,  —  porte  ^  anti- 
tesi in  pnrazia  della  rima  per  porti.  m-¥Ì\  signor  Dc-Komanis 
nella  sua  prima  edisione  lesse  perchè  mo  coi  codici  Cassinese 
e  dettilo»  e  gli  senibrò  ia  ellon  tal  lenone  pin  oonferme  al 
sentimeoto  del  Pteta;  e  nella  E.  B.  è  stata  prefieriu  alla 
mone»  malgiado  la  disapprovasione  manifestata  dal  sig.  Bia- 
gioli  per  silatta  variante.  Nella  3.  romana  si  è  restituita  la 
comune»  riconosciuta  essendosi  la  nessuna  necessità  di  scostar- 
sene. —  wic'usalo  per  piit  come  annotasi  nella  K.  F.,  tro- 
vasi anche  in  altri  autori.  Qui  non  ha  me',  che  un  compenso 
(  Cent,  Nov.  35.  ).  Malico  Ronto  c  l'Anonimo  legjjono  come  i 
codd.  Casa,  e  Gact.  ;  mo  ,  ora ,  chiosando  TAnonimo  :  cioè  per^ 
ehè  tu  ora  porti  vergogna  del  tuo  errare.  Noi  preferiamo  la 
comune,  ritenendo  che  me* qui  significhi  più,  vieppiù y  e  si* 
nii]i.4-a 

44  4^  perchè,  affinchè,  altra  volta  -  Udendo  le  Sirene  ee. 
Simboleggiano  le  ikvolose  Sirene  col  loro  canto  l' attrattiva 
dei  falsi  mondani  piaceri  ;  e  Dante  ponele  qui  per  gl'istessi 
mondani  piaceri  1  il  simbolo  per  la  cosa  simboleggiata.  —  sie 
per  sii. 

46  Pan  giù  '/  seme  dei  piangere.  Souo  discordi  gli  Espo- 
sitori a  questo  seme  del  piangere,  intendendo  chi  il  dolore, 
chi  le  lagrime I  e  chi  al  nenaiero  stesso  per  cui  piangeva.  A  me 
però  sembra  die  ne  lo  anlna  accennato  il  Poeta  medesimo  poco 
ami  [a]  nel  grave  corto  della  confusione  e  paura,  sotto  del 
quale  confessa  d'essergli  scoppiate  le  lagrime  e  i  sospiri.  A 
cotale  grave  carco  corrisponac  benissimo  tanto  la  frnse  ^ofi 
già,  quanto  il  fine  del  deporlo,  acciò  potesse  meglio  ascol- 
tare} certa  cosa  essendoché  la  confusione  e  la  paura  ofTu- 
scano rintendimento.  s-^Glì  Editori  della  E. F.  chiosano:  «  cal- 
ma 11  dolore  da  cui  nasce  il  piangere .  Un  frammento  di  File* 

[«]  Vano  iS.esegg. 
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Sì  adirai  come  in  contraria  parte 

Muover  doveati  mia  carne  sepolta . 
Mai  uou  t' appreseti tò  natura  od  arte  49 
Piacer,  quanto  le  belle  membra  in  eh'  io 
Rinchiosa  fai,  che  sono  in  terra  sparte. 

E  60  1  suiiiuio  piacer  sì  ti  fallìo  $2 

mnru' ,  romico  greco  iiadotto  dal  Na v a gero  ,  dice:  <io/or,  iiC 
ipsa  fi  uctus  (U'hor^  sic  lacrimas  habet.  »>  *-m 

47  in  contraria  parte,  ia  allonUnameato  dai  falsi  piaceri 
mondaiu. 

48  mia  carne  sepolta  vale  la  morte  mia,  il  couscguenic 
per  l'antecedente. 

49  natura  od  arte,  legge  la  Nidob.  con  altre  antiche  edi* 
zloiii  e  parecchi  rass.  veduti  dagli  Accademici  della  Crusca; 
natura  r  a//e,  legge  l'edizione  della  Gnuca  con  le  moderne  ae- 
guaci,       e  il  Val.  3  199.  E.  R. 

5i  che  sono  in  tona  sparte.  —  *  Così  legge  il  end.  Casa., 
e  più  cliiaro  uc  risulta  il  senso,  onde  Tabbiaiuo  adoiuto  pel 
nostro  testo.  Il  P.  L. ,  die  legge  con  la  comune  e  che  sonter^ 
ra  sparte f  è  cottretto  a  lare  la  seguente  chiosa.  «  Se  non  yo* 
gtiamo  che  supponesse  Beatrice  sparse  le  sne  membra  qua  e  là , 
come  se  state  fossero  dalle  fiere  strasìate»  ovver  bruciate»  e 
sparse  le  ceneri  al  Tento,  dovrebbe  ,  pare  a  me,  sparte  qui 
pui  e,  come  nel  canto  xxvm,  i3.  della  presente  cantica  ,  valer 
(ju.iiilo  sparlifc  ;  e  dovicbbe  intendersi  per  trasposizione,  a  ca- 
gion  della  rima,  essere  scritto  c  che  son  terra  spaile  invece 
di  e  che  sporte,  spartite  da  me,  sono  terra,  sono  risolute  ia 
tem.  »  E.  A.     Adottiamo  noi  pure  la  leaione  del  cod.  Gass. , 
stantechè  ne  risulta  un  senso  per  sé  stesso  chiarissimo.  Anche 
la  E.  B.  la  preferisce;  ma  in  essa  al  che  sono  ec.  si  pre|x)ne 
la  copulativa  e,  che  tende  il  verso  d*ingrati.ssimo  snono:  itili- 
Musa  fui ,  e  che  stmo  in  ter  fa  sparte.  Nella  3.  romana  eoa 
pili  di  armonia  si  legge  :  e  che  in  terra  son  sparte .  La  traspo- 
sizione è  lieve;  ma  qual  è  quella  edizione  o  manoscritto  die 
la  giustibchi .'  —  sparte .  Nel  Paradiso  c.  xxv.      1  2^.  si  legge  : 
In  terra  ò  tara  il  nUo  corpo,  che  spiega  appunto  questo  te- 
sto .  Onde  sparte  vale  disciolte  e  ridette  in  terra.  BtAOiou. 
^3  7  sommo  piacer,  che  avevi  in  mirarmi  »  —  ti  fallìo  ^  ti 
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Per  b  mia  mone,  qoal  cosa  mortale 
Dovea  poi  trarre  te  nel  auo  disio? 

Ben  li  dovevi  per  lo  primo  strale  55 
Delle  cose  fallaci  levar  suso 
Diretro  a  me  che  non  era  più  tale. 

Non  ti  dovea  gravar  le  penne  ia  giuso  58 
Ad  aspettar  più  colpi,  o  pargolclta, 
O  altra  vanità  con  si  breve  uso. 

Nuovo  augelletto  due  o  tre  aspetta;  61 

iofiaimò.  Del  weAo  fallin  per  ingannare  vedi  il  Vocabolario 
ddla  Gnuca.  Questa  interpretazione  è  se^^ita  dalla  E.  B.; 
ma  ci  sembra  «^e  U  senso  esìga  che  fallire  qui  significhi  essen- 
ualniente  mancare ^  e  non  già  ingannare;  e  come  giostamente 

pretende  il  sijr.  Biagioli,  seguito  dall' E.  R.  nella  W.  rom.  —  An- 
che il  Lami,  come  leggesi  nella  ¥. ,  chiosa:  «  ti  ['aHìo^  cioè 
»  ti  mancò.  Noi  diciamo  diffalta;  gli  Spagnuoli  fatta.  »  «-« 

55  al  57  ver  lo  primo  strale  -  Delle  cose  fallaci y  pel  j)i  i- 
mo  colpo  elle  ti  diedero  le  fiillaci  cose  col  &rmìti  maucai-e . 
»-»>  per  lo  proprio  strale  j  Jcggc  il  ood.  dug.  E.  R.  lei^ai- 
stuOf  al  delo.  m^dte  non  era  più  tale;  cioè,  che  io  non  era 
piti  nella  schiera  delle  cose  fallaci ,  manchevoli  »  ma  era  fatta 
immortale  cittadina  del  Gielo>  £•  B* 

58  al  60  JVon  ti  dovea  gravar  ce.  non  ti  doveva  dal  le- 
var suso  rispìngere  abbasso  ,  ad  essere  bersaglio  d'altri  strali 
—  o  pargoletta,  -  O  altra  ce.  ,  o  giovinetta  donna,  o  altro 
vano  obietto.  —  Il  Daniello  e  il  Venturi  dicono  per  tal  par- 
goletta alludersi  alla  lucchese  Geatucca,  di  cui  nel  c.  xxiv. 
•V.  37.  e  segg.  di  questa  medesima  cantica.  Mancarono  essi 
però  d'avvertire  che  Buonagiunta  nell' indicato  canto  ne  la 
chianmente  capire  che  Dante  al  tempo  di  questo  suo  viaggio 
non  sapeva  tampoco  se  Gentucca  fosse  al  mondo t  e  che  qui 
Beatrice  riprende  Dante  dei  peccati  già  commessi ,  e  non  dei 
futuri.  —  con  sì  breve  uso,  di  cosi  corta  durata.  —  *  Il  cod. 
Caet,  e  il  Chig.  al  v.  I(  ergono  Aon  ti  dovcan  in 
luogo  di  dovea  singolare.  E.  K.  dovean,  legge  anche  il  cod. 
l>0-giaii.^_ 

(>i  al  (jJ  JS  uovo  au^cllclto  ce  »^  I  Greci  chiamano  wo^'e//l 
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Ma  dinanzi  dagli  occhi  de'pennaU 

Rete  si  spiega  indarno,  o  si  saetta. 
Quale  i  fanciulli  vergognando  muti,  64 

Con  gli  occhi  a  terra,  stannosi  ascoltando , 

E  aè  riconoscendo,  e  ripentnti, 
Tal  mi  siav'io  ;  ed  ella  disse;  quando  67 

Per  udir  se* dolente,  alza  la  barba, 

£  prenderai  pià  doglia  riguardando  • 
Con  men  di  resistenxa  si  dibarba  70 

Robusto  Cerro,  o  vero  a  nostral  vento, 

O  vero  a  quel  della  terra  d' larba, 

gli  uccelli  di  nido.LAia*E.F.««Goll'esemp]odeg1i  dcccHì  pio» 
siegue  Beati'ice  a  faroonoscere  la  fbllla  di  un  uomo  di  fonnato 
giudìzio  f  che»  dopo proTati  gli  aspri  colpì  de* mondani  piaceri, 
non  si  diparta  da  essi.  Solameli  le ,  dice,  il  novello  sciocco  an» 
gelletto,  dopo  il  primo  colpo  d'insidie,  aspetta  due  o  tre ^  non 
isfugge  il  secondo  o  terzo  colpo  .  Ma  agli  uccelli  pennuti  vec- 
chi y  provato  che  abbiano  una  volta  Tiusidia  tramala  loro  sotto 
losìoga  di  richiamo  o  d'esca»  ìadaroo  poicia  si  tendono  reti 
(allusiTamenle  a  qoel  de*Proveri>j:  /Wtffra  iacifur  refe  ante 
oeidos  pennatorum  [a]  }»  0  ri  scagliano  saette.  Nota  che  ai 
tempi  di  Dante  non  era  ancor  trovato  l'archibaso. 

64  al  66  Quale  vale  in  quella  maniera  che.  —  i  fanciulli  , 
ellissi,  intendi  sgridati  e  ripresi  dr' loro  falli,  m-*  uè  ricono-^ 
scendo  ,  intendi  colpevoli  •  Iìiagiol  i  .  ■*-m  /  ipcnlnto  per  r  ipentito 
detto  da  alili  linoni  scriltori  vedilo  nel  A  ocab.  della  Crusca. 

6j  al  69  quando  -  Per  udir  se*  dolente ,  ec.  (  vale  qui  il 
quando  lo  stesso  die  il  latino  quandoquidem  \b])'.  giacché  il 
salutar  dolore  s*  ò  in  te  eccitato  per  messo  delrndiiOy  aUa  tm 
barba  (  pel  yiso,  com'esso  Poeta  spiega  sci  versi  sotto»  diceiH 
do  :  quando  per  la  barba  il  viso  chiese  )  »  e  per  lo  sguardo 
in  mirar  me  crescerà  in  te  il  dolore. 

70  al  7^  »-^Non  poteva  meglio  dimostrare  quanto  era  gra- 
ve il  carico  delia  vergogna.  £  uola  che  le  parole  c  il  lora 

[a\  Ca|).  1.  ^b^  Vcàiue  altri  06eiup|  riportali  UalCinoDÌO|  Partic,  aio. 
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Ch'io  non  levai  al  suo  comando  il  inerito j  ^3 
Et  quando  per  la  barba  il  viso  chiese. 
Bea  conobbi  1  velea  dell' argoineoto. 

intreccio  esprimono  rintenzion  sua  non  meno  evidenleniciiie 
che  le  cose  che  dice.  Biagioli.  *-m  si  dibai  ba  ,  si  sterpa,  si  di- 
radica. -  cerro,  albero  ghiaiidifcro  simile  alla  quercia  [«|. — 
o  vero  vale  qui  Io  stesso  che  il  semplice  o .  —  a  nastrai  ven- 
to I  al  vento  boreale ,  che  si  muove  dal  nostro  polo  artico . 
VimnSt  In  corrìspondeiisa  però  dell*  altro  vento  affrìcanoi 
detto  della  terra  tTlarha  (  famoso  Re  di  Numidia  nell'AiFrt-* 
ca),  dovrebbe  nostrale  piuttosto  si^ ni Gcare  della  terra  no« 
«Ira,  deirEtiropa,  oome  ben  può  dini  il  vento  boreale. 
7 3  il  mento  per  tutta  la  faccia . 

^4  fjiutìulo  perla  barba  il  viso  chiese  (per  n\  senso  di 
coìi  ,  e  barba  pel  nome  di  barba  )  :  quando  col  nome  di 
barba  ditnaudò  il  viso,  dicendo  alza  labaiba  invece  di  alza 
il  wjo.»-*Ridc  il  sig.  Biagioli  alle  spese  del  Lundjaidi  ,  uc- 
gaqdo  che  la  preposizione  per  qui  significhi  con.  Ma  se  il  Lom- 
bardi) siccome  egli  dice  ^Vha  qui  delta  grossa  ^  per  qual  mo- 
tivo ce  ne  tace  egli  la  ragione  ?  per  (jual  motivo  sorpassa  egli 
questo  luogo  senza  veruna  cliiosa,  lasciando  nelP  ambiguità  e 
nell'incertezza  il  discente?  Uuode'piinc  ipali  dilètti  del  comento 
del  sig.  Bingioli  si  è  appunto  questo  di  scherzare  e  ridere  so- 
vente sulle  altrui  chiose,  senza  poi  farsi  carico  di  oflVirne  delle 
migliori.  -  La  E.  B.  e  la  3.  romana  han ritenuta  la  sposizioue 
del  Lombardi. -«Hi 

75  Ben  conobbi  ec.  Non  mi  pare  che  possa  (lux  argomento 
prendersi  alla  scolastica  per  entimema  {cj,  od  altra  qualsivo- 
glia specie  d*argomeutasionei  ma  che  piuttosto  debba  signifi- 
care invenzione  [d]^  e  che  perciò  Ben  conobbi  7  velen  del' 
l'argomento  vaglia  lo  stesso  che  ben  compresi  il  velenoso,  il 
mordente,  Cue  di  cotale  invenzione,  di  cotal  nuovo  modo  di 
favellare;  clic  voleva  cioè  Beatrice  formi  capire  ch'io  non  em 
iiiiov'o  auf^cllctto  ,  ina  ben  pennuto  uccellaccio,  ed  indegno  di 
compassione  nei  lasciarmi  nuovamente  pigliar  nella  rete  dai 
mondani  piaceri  .»-«>  i^e/e/i  dell*  argomento ,  cioè  la  malizia 
delle  pondo  ,  spiega  TAlfieri}  oome  aocemia  11  aig.  Biagioli  » 

[e]  Vocabolario  della  Cruica.  16]  Vedi  Cidob.  Partic.  195.  1 1.  [e]  Cosi 
it  Volpi,  [dj  Vedi  il  Vocab.  della  Crusca  alla  voet  Jrgomemte,  f.  S, 


-20  PURGATOKIO 

1£  (  Olilo  la  mia  faccia  si  di.siese, 
Posarsi  quelle  prime  creature 
Da  loro  aspersion  l'occhio  compreae: 

{ler  cui  con  otlima  autorità  vicue  confeimata  la  cliiosa  dei 

Lombardi. 

^6  a!  ;8  si  distese y  iiiicndi  in  sUf  a  riguardar  Beatrice* 
quelle  prime  creature,  oltre  della  Nidob.  e  d'altre  antidie 
cdiuonìy  leggono móUlsiimtims.  vedati  dagli  Acc^deiiifeidella 
GruM»,  ed  é  necessario  che  in  luogo  di  òeUe  ereaUm ,  che 
hanno  Tedìsionti  della  Gmsca  e  tutte  le  moderne  ,  si  riceva* 
Imperocché  tra  le  belle  creature  comprpiidcrcbbesi  anche  Bea- 
trice. (>  (jni  non  si  vogliono  posati  che  ì  soli  Angeli,  ai  quali 
iinicainciile  conviene  l'appellazione  di  prime  creature  y  pcrcliè 
creati  da  Dio  prima  degli  nomini.  Matteo  Ronto  e  l'Ano- 
nimo «  come  .itinotasi  nella  E.  F. ,  le^i^ouo  ancli'essi  prime  j 
V  ultimo  di  essi  spiegando:  gli  Angeli  ^  che  sono  prime  crea- 
ture. 4-a  Posarsi  • . .  <-  Da  hro  tupersion.  aspersion  ^  ter* 
mine  convenientiitinio  ad  esprimere  Tatto  già  dal  Poeta  radi- 
cato [a]  d'essi  Angeli  di  sparger  fiori  sopra  e  dintorno  a  Bea* 
trice,  ed  a  cai  ottimamente  si  confa  il  yerho posare  )  leggono 
la  Niduh.cduc  mss.  della  biblioteca  Corsini,  segnati  609  ebio; 
ed  è  il  sentimento  die  volendo  Beatrice  rendere  Daiiie  ,  già 
per  tnìir  dolftìtc ,  vie  più  dolente  erd  manifestari^ii  a^Ii  ocelli 
la  bellezza  di  sua  persona,  Tee*' eessare  r^nvWa  nin  ola  di  fiori, 
che  dalle  mani  angeliche  saliva  a  cadeva  [h\  intorno  a  sè 
«tessa.  Icodd.  Cass. ,  Vat  3 199,  Cliig.  e  Antald.  ^  lepro- 
tto egualmente  prime  f  e  non  ed  in  Inogo  di  aspersion 
il  Cass.  ha  apersion,  la  quale  parola  viene  però  intesa  dal  suo 
Postili.  \ivv aspersione notandovi  sopra:  quamfacÌ€Òant(A\i'- 
geli  )defloribus.  Il  cod.  Gaet.  poi  legge  istessamente  della  Ni- 
dobeatina.  E.  1^.  ^  apparsinn  ,  elie  leggono  invece  l'altre  edi- 
zioni ,  »->  e  i  codd.  Vat.  3  e  Clilg.  È.  R.  è  un  termine  che 
non  rinviene  altrove  esempio,  e  che  dee  in  luogo  di  aspt  rsioii 
essere  stato  scritto  da  chi  dal  detto  angelico  uOizio  intorno  a 
Beatrice  non  si  ricordò;  cagionando  altrui  la  briga  di  arzigo- 
golare che  scomparvero  gu  Angeli  per  non  veder  Dante  in 
tanto  compassionevole  aspetto  per  il  rabbuffo  di  Beatrice,  o 

[«]  Canto  pteesd.  i*.  »o.  [h\  Ivi  v.  a8.  e  segg. 
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CANTO  XXXI.  717 

E  le  mie  luci,  ancor  poco  sicure,  74) 
Vider  Beatrice  volta  in  su  la  fiera , 

Cb'è  sola  una  persona  ia  duo  nature. 

pure ,  che  per  orrore  ti  ascoiero  »  naccbitto  ancor  ravvisan- 
dolo di  quelle  colpe  rimproverate  lai  da  Beatrice  [a] ,  come 
se  ooleif  ch'era  servita  dagli  Angeli,  ibsse  di  un  occhio  men 
poro  e  dilicato  »  talché  reggesse  ella  a  mirar  Dante»  mentre 
qoelH per  errore  si  ascosero. 

llclla  menzionata  bìbliotecn  Corsini,  oltre  ì  due  divisati 
mss.  che  concordemente  alla  NiUobeatìna  leggono  aspersiorif 
tulli  gli  allri  che  nella  medesima  esistono,  al  numero  di  cin- 
que, e  l'edizione  del  Numeister  1472,  leggono  per  errore 
<9yNrr#ioit.  Errore  però  che ,  come  ognun  vede,  ricerca  minor 
emenda  a  formava  aspersion  che  app'arrìon.  •>»  La  Nidob* 
lesione  del  78.  è  por  lodata  dal  sig.  Biagioli,  a  rincalso 
della  quale  aggiunge  che  il  ood* Stuardiauo  legge  operazione 
con  COI  ai  tiene  a  significare  appunto  l'operazione  di^U  An> 
geli  di  spargere  i  fiori  sopra  e  d'intorno  a  Beatrice,  come  è 
già  dello  nei  precedente  canto.  —  La  h^zione  della  Crusca 
dovette  cerio  apparire  oscura  anche  al  nostro  Torelli ,  avendo 
egli  dubitali vanicule  sotto  questo  terzetto  notato:  «  Forse  vuol 
»  dire  che  vide  quelle  creature  apparirgli  diversamente  da 
»  quello  che  prima  gli  apparivano.  ^  —  aspersion  legge  an« 
che  il  codice  di  santa  Ciooe»  come  annotano  gli  Editori  fio- 
rentinii  confessando  ancor  essi  che  tal  lezione  dà  un  senso  mi- 
l^ioie»  dovendosi  propriamente  intendere  che  gli  Angeli  si 
posarono  dallo  sparger  fion.  *-m 

J9  le  mio  /ari  ,  ancor  poco  sicure:  gli  orchi  mieì^  ancot 
alquanto  timidi,  o  con  alquanto  timido  sguardo. 

80  8 1  incita  in  àu  la  fiera  ;  vale  in  su  quanto  sopray  co* 
me  in  quell'altro  verso: 

Vn  carro  in  an  due  moie  trionftde  [5]  ; 
ed  eiaendo  Beatrice  ritnata  sol  carro  in  idtOy  bastava  che  ai 
volgeaae  verso  la  fiera  che  tirava  il  carro»  per  potersi  conve» 
mealomente  dite  voUm  msUf  aopra  ia  fiera .  —  Ch*è  soia  tma 
persona,  forse  con  trasposizione  ,  invece  di  CA'  è  una  perso- 
na foia,  —  in  duo  [cj  nature  f  divina  ed  umana.  —  fiera  ap- 

[a]CSMÌ  ilVenluri,  che,in  sequela  di  ul  sua  interpretazione,  paw  n  pet- 
tinare il  Landino  e  il  Vellutello.  [b]  Purg.  xxix.  107.  [c]  Che  la  Nidobea* 


7^8  PURGATORIO 

Sotto  sno  velo,  ed  oltre  la  riviera  82 
Verde ,  pareami  pià  sé  slessa  antica 
Vincer,  che  T altre  qui,  quaod'  ella  c' era . 

■ 

pella  il  grifone,  di  coi  ha  parlato  nel  canto  tziz.  108.  della 
preseute  cantica ,  perchè  animale  compotto  di  leone  eh'  è  fie- 

rn ,  o  (li  anuila  eh  è  pur  QCOeUo  fiero. 

8a  all'  04  Sotto  suo  ^^e/o, ricoperta  dal  candido  velo,  detto 
nel  canto  precedente,  u.  3i.  —  eri  oltre  la  rwicrn  -  F' jrdc  y 
di  là  della  veifle  ripa  del  fiumiccllo.  —  Verde  ,  perchè  rico- 
perta d'erba;  la  qual  erba  ha  detto,  nel  xxvni-  26,  e  27.  di 
questa  cantica,  che  il  fiumicello  con  sue  fùcciol  onde  -  Pie- 
gava, lì  aentinieiito  è  che  ffoantnncrae  Dante  non  diacemeaie 
perfettamente  Beatrice  e  pel  Telo  cne  la  ricopriva ,  e  per  la 
distanza  in  coi  ti  trovava»  gH  pareva  nondimeno  die  pih  allora 
in  bellezza  anperasse  sè  stessa  antica  (  dal  latino  antteus^  an- 
teriore)! spando  cioè  anteriormente  tra  i  mortali  viveva,  che 
non  snperasse  ella,  mentre  viveva,  l'altre  viventi  donne. 

Istessamentc  spone  il  Torelli.  Il  Daniello  per  Beatrice 
antica  chiosa  :  quella  Beatrice^  ch'era  stata  anticamente , 
quando  era  in  questa  mortai  vita .  Essendo  però  morta  Bea- 
trice nel  giugno  del  1 290  \a\ ,  cioè  aoli  dieei  anni  prima  del 
i3oo  (anno  di  onesto  poetico  viaggio  ) ,  come  accenna  Dante 
atesso  nel  v.  2.  del  canto  aegnente ,  non  pare  che  potesse  un 
tale  intervallo  bastare  per  giadiziosamente  riporsi  la  viu  di- 
Beatrice  tra  le  antiche  cose.  Assai  però  peggio  del  Daniello 
chiosano  il  Landino  e  *1  Vellutello  che  antica  s'intenda  detta 
Beatrice  in  quella  seconda  etày  e  mentre  era  di  là  in  ispi-- 
rito.  m-¥  Il  cod.  Antald.  legge:  Sotto  7  suo  velo,  ed  oltre  la 
riviera,  -  Vincer  pariemi  più  sò  stessa  antica  -  Vieppiù 
che  Maitre  ea e  rillottre ano  potseatm  vi  nata:  «  L'eqpnl- 
»  alone  deirepiteto  Verde  f  che  non  è  necessario  a  quel  fio- 
«me,  ed  il  Vieppiù  messo  opportunamente»  renderebbero 
>•  il  senso  piti  chiaro  e  pìii  preciso,  se  nel  secondo  verso  in- 
»  vece  di  più  potesse  leggersi  li .  Questo  luogo  è  slato  ben 
»  maltrattato  dai  copisti  ;  poiché  vincere,  in  principio  s)  de| 

fina  il  pibddla  volta  a  non  sempre  legga  due,  ove  l'altre  edisioni  lag* 

gono  /Ino,  piiossi  ciò  tscrìvere  al  t'octn  medesimo,  che  volesse  ritenuta , 
qual  era,  in  uso  e  l'una  e  l'altra  maniera  di  seri  vere,  [a]  Memorie  per 
te  Vite  di  Dente,  5*  vn. 
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CANTO  XXXL  729 

Di  penter  al  mi  punse  ivi  l'ortica ,  85 

Che  di  lutt' altre  cose,  qual  mi  torse 
Più  oel  suo  amor,  più  mi  si  fe'  uimica. 

Tanta  rioooosceoza  il  cuor  mi  morse,  88 
Ch'io  caddi  vinto;  e  quale  allora  femmi, 
Salsi  colei  che  la  cagioQ  mi  porse. 

Poi  quando  il  cuor  virtù  di  fuor  rendemmi ,    9 1 

»  secondo  come  del  terzo  verso ,  trovasi  negli  altri  Danti  da 
»  noi  consultali,  e  nel  Dante  del  i477»  **  Questa  ripetizione 
di  ùlcere  si  ha  pure»  attesta  K»»  ne'codd.  Val.  e 
Cbigiano.  4-« 

85  Di  penter  sì  nii  punse  ivi  V ortica cosi  dee  intendersi 
metafiiricaiiieiite  detto  Invece  di  dive:  foni»  ùìlora  [a]  il  ri» 
morso  della  coscienza  mi  stimolò  di  ^per  a  [b]  )  pentirmi. 
Del  verbo  pentere  detto  invece  di  pentire  vedi  il  Vocab.  delle 
Grasce.  //  Landino  (  riferisce  il  Veatori  )  e  il  F etlutello  an^ 
cor  ad  esso  d* accordo  y  dicono  che  sentì  allora  Dante  un 
prurito  di  ben  pentirsi ^  qual  lo  mette  addosso  r ortica y 
dopo  che  ha  punto ,  di  ben  grattarsi .  Il  Vellutello  però 
r ortica  del  pentire  (chiosa)  è  il  rimorso  della  coscienza, 

vinse  ivi  l' ortica,  il  cod.  Chig.  E.  R.  4-e 

86  87  di  Uditakre  cose ,  di  tutti  gli  oggetti  diversi  de  Be»* 
trice.  *  ^fual,  quella,  qualunque  le  qoele.  ^Pià  nel  suo 
amor  mi  torse ,  più  mi  deviò  •  Oppure»  stendo  elle  lette»  9 
quella  che  più  d*  ogn*  altra  neW  amore  di  sè  m'  av>cn  tratto, 
sdiacciato  ec.  (  Più  da  suo  amor ,  Il  cod.  Chig.  £.  B.  }. 
—  più  in  quel  punto  mi  ji  fe^  nemica ,  mi  venne  in  odio . 

H8  riconoscenza y  intendi  del  mio  errore;  e  siccome  que- 
sta è  cagione  di  nmordixnentOy  però  l' uno  può  l' altro  iiguift» 
care.  Biagioli.  *-m 

90  Salsi  colei,  se  lo  se  colei 9  Beatrice;  ed  il  #1  e  ììsewe» 
sono  qni  che  pertieelle  lierapitive  [c] . 

91  ijuando  il  eaor  ee..-  quando»  riscosso  del  deliquio  il 
cuore»  rese  le  tolte  virtàf  etuvità,  egli  esterni  sentìmenli* 

fe]  Della  parlictlla  ivi  per  allora  vedi  Cioonio,  Fartie,  i44*^'  •^M 
per  allora  spiega  anche  il  Torelli .  4-e  [b]  Vedi  Io  stesso  Cinonio ,  Par- 
tic.  80.  a.  [c]  Vedi  it  Vocab.  della  Grosca  uell*  bìiìhm  paragrafo  sotto  Se» 
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73o  PURGATORIO 

La  donna,  eh*  io  avea  trovata  sola , 
Sopra  me  vidi,  e  dicea:  tienimi,  tiemmi. 

Tratto  m'avea  nel  fiume  iuiiuo  a  gola,  94 
£  tirandosi  me  dietro ,  sen  giva 
Sovresso  l'acqua,  lieve  come  spola. 

Quando  fu'  presso  alla  beata  riva,  97 
Asperges  me  si  dolcemente  udissi , 
Cb*io  noi  so  rimembrar,  non  eh'  io  lo  scriva . 

92  La  donna  i  eh*  io  avea  trovata  sola;  MateUb,  la  prima 
che  in  cjuesto  ameno  luogo  trovò  Dante ,  e  di  cai  nel  e  izyiii. 
fv.  37.  e  4o*  di  questa  cantica:  £  là  ni  apparve  ....  -  Una 
danna  soUtta^  ec» 

93  Sopra  me  vidi,  cct  me  la  vidi  sopra  di  me  di  qua  dal 
fiame,  dicendomi  che  mi  appigliassi  a  lei . 

94  Tratto  ni* avea  ec;  ellissi  y  il  cui  pieno  dee  intendersi; 
Essendom"  io  a  Iri  nppigliato  ,  ella  si  mosse  attraverso  del 
fiume ,  e  tratto  vi  avea  immerso  in  quello  infino  a  (  per  a /a  y 

0  alla  ,  omettendo  la  particella  la  \a\  )  gola. 

96  Sovresso  lo  stesso  cKe  sovra  [b] .  — -  spola  e  spuola  , 
picciolo  stnimento  di  legno ,  fiitto  a  guisa  di  burchettay  che  nel 
tesserti  della  tela  scorte  snello  da  ona  banda  all'altra  dell* or- 
dito a  steodenri  per  entro  la  trama  che  seco  poru.  ^  *  U  cod. 
Gwt.y  Ione  per  errore ,  legge  stola  invece  «u  spola^  »♦  e  cosi 
pure  i  codd.  Vat.  3 199  e  Cliijj.  E.  R. 

97  heata  riva  appella  T  opposta,  perocché  Stavano  da  quella 

1  beatifici  obietti  già  descritti. 

98  Asperges  me .  Le  prime  parole  per  tutta  l'antifona  :  disper- 
ge* mCf  Domine f  liyssopot  et  mundabor;  lavabis  me,  et 
tuper  mVflfft  dealhabor;  parole  del  salmo  cinquantesimo.  E 
come  quest'antifona  cantasi  nel  coro  delle  chiese  in  tutte  le 
domemcfae  mentre  il  sacerdote  bagna  d'acqua  bencdclU  il 
popolo ,  cori  &  qui  Dante  die  la  medesima  cantasse  il  coro  de- 
gli Angeli  mentre  bagnava  lui  Matelda  nel  fiume  Leto. 

99  Ch'io  noi  so  ec.f  eh* io  non  solamente  non  so  descrì- 
va] Vcggasijtra  gli  altri,  il  H^tkùai  Delia  coitru-ione  irregolare, 
cap.  3-4.  ib]  Vedi  CÌDon.  Pariie.  aSi.  i3. 
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CANTO  XXXI.  73i 

La  bella  doona  nelle  braccia  aprissi,  loo 
Abbracciommi  la  testa ,  e  mi  sommerse 

Ove  conventH?  eli  io  l'acqua  inghiottissi, 
ludi  mi  tolse,  e  bagnalo  m'oilerse  io3 
Dentro  alla  danza  delle  <juattro  belle, 
E  ciascuna  col  braccio  mi  coperse. 
Noi  sem  qui  Ninfe ,  e  nel  Ciel  seuio  stelle }     1 06 

\erc,  ma  neppur  rammentare.  ch'io  lo  scriva  y  euallagey 
invece  di  non  che  scriverlo .  ^ 

101  1 0:1  Abbracciommi  la  testa^  e  mi  somin6n0$  •cciocchè 
dalla  potenM  della  memoria ,  che  nel  capo  rìdedey  ti  aeaiieel- 
lasse  poi  la  ricoidaiiBa  delle  commesse  colpe  [a]>  Questa 
immenione  significa ,  secondo  il  sig.  Costa ,  il  sacramento  del 
battesimo,  in  virtù  del  quale,  tolu  la  macchia  dei  peccato  ori- 
ginale ,  le  virtù  cardinali  maggiormente  sì  strinsero  airuomo. 
Klle ,  prima  che  il  Redentore  riconciliasse  gli  uomini  con  Dio  , 
furono  qui  in  terra  come  ancelle  della  Teologia,  e  tennero  io 
certo  modo  il  luogo  delle  virtù  teologali;  e,  nato  G.  C.,  cpo* 
dussero  gli  uomini  dall'  idolatria  a  scorgere  i  vtoA  attributi  di 
Dio,  a  contemplare  i  mister)  e  la  sciensa  divimi  nel  giocondo 
lame  della  cristiami  teologia,  che  è  quasi  specchio,  nel  quale 
rispleudere  il  Sole  dì  verità. ♦•«miWMf e  ch'io  r acqua  in- 
ghiottissi.  Appartiene  ciò  probabilmente  a  significare  una  la- 
vanda anche  interiore.  Il  Torelli  fa  punto  e  virgola  alla  fine 
del  V.  IO!.,  e  così  spiega  VOvc  del  v.  105.  per  quando;  ma 
noi  preferiamo  l'interpunzione  della  Nidob.,  che  è  pur  quella 
dellii  Crusca  e  seguaci,  sopprimendo  anzi  la  virgola  alla  ùue 
del  I'.  101.,  dietro  1' esempio  del  sig.  liiagloli,  oudelegarme- 
glio  il  senso  secondo  la  comune  sposizione .  ^ 

to4  Dentro  alla  danza  delle  quattro  belle ,  delle  quattro 
cardinali  vinii,  dette  nel  no».  i3o.  e  seg:fr.  di  questa  cantica. 

1  o5  eoi  braccio  mi  coperte ,  perifrasi ,  invece  dì  mi  abbrac 
CIÒ. »-»  Ciascnna delle  quattro  virtù  cardinali  lo  coprì  del  brac- 
cio ,  a  dimostrare  il  ritorno  della  virtii  loro  in  lui ,  purgatosi 
da  ogni  macchia.  BiAgioli  . 

io6  JSoi  sem  qui  Ninfe;  perocché  in  q.uella  beata  seUa 

\n\  VediFurg.  xxviii.  12^.  esegg. 
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Pria  che  Beatrice  discendesse  al  mondo , 
Fummo  ordinate  a  lei  per  sue  ancelle  • 

Menrenti  agli  occhi  suoij  ma  nel  giocondo  locj 
Lume,  eh'  è  deuiro,  aguzzeranno  i  tuoi 

dimoranti,  oome  »  secondo  le  fiiYole»  alcane  Niufc  abitavnno 
nei  boschi .  —  e  nelCicl  semo  stelle  ^  le  quattro  chiare  stelle 
vedute  dal  Poeta  nel  polo  antartico  \a\.  m-^tt  Noi  sem  qui 
»  Ninfe i  noi  qui  compariamo  (spiega  diversamente  e  bene  , 
»  per  quanto  pensiamo,  il  eh. sig.  Portii*clli)  donzelle,  ma  nel 
3»  cielo  empireo  siamo  stelle ,  cioè  diflbndiamo  un  beato  splen- 
»  dora  in  tuui  qnelli  che  et  bamio  segnile ,  per  premiò  del  lo- 
1»  ro  prudente,  giusto  ,  fijrie  e  teinpecanle  vivere.  Io  do  4|ae> 
»  sta  spiegazione,  che  parmi  la  più  semplice  »  massime  dietro 
a>  il  detto  di  s.  Agostino:  Actus  virtuiumiU  Njrmphae  simt 
a»  in  via ,  sed  in  patria  idiptwn  erit  ùirtus  ,  et  praemium 
n  i'irtutis,  n  —  Pietro  di  Dante,  come  annotasi  nella  E.  F.  ci 
oflVe  di  questo  verso  la  sroiicnte  sposizione:  «  secondo  1' opi- 
»>  nione  di  s.  Tommaso  e  dei  Tomisti,  che  dicono  le  virtìi  car- 
M  dioali  e  teologali  essere  in  noi  infuse ,  mentile  le  virtù  mo- 
»  rali  aoqoisice  non  ci  ordinano  ex  se  all'  aldmo  fine  ;  e  però 
»  dice  :  io  questo  modo  slam  Nin^e ,  cioè  inliisioiii ,  in  Cielo 
a>  Mieiief  cioè  divine  esserne  e  pnncipj .  s9  4-« 

107  toB  Pria  che  Beatrice  ec.  Tutti  gli  Espositori,  a  «pianto 
veggo ,  intendono  qui  la  Beatrice  mistica,  cioè  la  divina  scien- 
za, la  teologia  ;  perchè  nessuno  (dice  uno  per  tutti  il  Lan<Iino) 
può  esser  vero  teologo ,  cioè  vivere  secoiuìo  i  precetti  della 
teologia;  senza  queste  virtù  .  Io  però,  per  ishrigarmi  dall'im- 
pegno di  ritrovare  quando  la  teologia  discendesse  al  mondo  , 
m'appiglierei  piii  di  buon  grado  alla  Beatrice  i*eale ,  alla  donna 
dal  Poeta  amata,  alla  quale  per  gli  ottimi  di  lei  costumi  già 
aopraddetti  [6]  potè  etsoPOeta  ragionevolmente  fingere  che  pri* 
ma  che  T anima  della  medesima  ,  in  Cielo  creata,  s'iufondesae 
nel  di  lei  corpo,  destinate  da  Dio  le  fossero  por  ancelle  o  per 
aie  le  quattro  cardinali  virtìi  ;  giusta  cioè  quel praweiHSti 
in  benedictionibus  del  salmo  20. 

I  OC)  al  i  I  f  Menrenti y  sincope,  ^emicnerenti,  cioè  ti  me- 
neremo,-zip/ ^/"oco/j  i/o-  Lutile  1  eli"  è  dentro  t  cioè  nella  imma— 

[a]  Vedi  Purg.  1.  a3.«  e  Yui.  91.  [b]  Vedi  la  nota  al  v.  lai.  e  segg.  del 
precedente  canto . 
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Le  tre  di  là  che  mtran  piii  profondo» 

Così  cantando  cominciaro^  e  poi  u  à 

Ai  petto  del  Grifoa  seco  menarmi, 
Ove  Beatrice  volta  stava  a  noi. 

Disser:  &'che  le  viste  non  risparmi;         1 15 
Posto  t'avem  dinanzi  agli  smeraldi  ^ 
Ond'Amor  già  ti  trasse  le  sue  armi. 

Mille  disiri  più  che  fiamma  caldi  1 18 

Strinsermi  gli  occhi  agli  occhi  rilucenti , 

gìne ,  o ,  come  dirà  [a] ,  idolo  del  Grifone ,  die  si  dipinge  den- 
tro degli  ocehi  di  Bcfttrioe.  a^UMMeranno  1  tuoi ,  iDtndi  oc- 
ehi,  *2e  ir»  dk'  la  y  le  tue  virtù  teologali  »  che  dansavano  alla 
opposta  iianda  del  carro,  cioè  alla  dcitra  mota  [6].  «—  mtran 

più  profondo ,  iuteiidi  le  diurne  cote> 

1 1 4  1 1 5  Ove  Beatrice  volta  staua  a  noi .  Essendosi ,  come 
ha  nel  u.  So.  avvisato,  volta  Beatrice  in  m  la  fiera,  cioè  a  ri- 
guardare dal  carro,  su  di  cui  slava ,  il  Grilbnc  die  il  carro  trae- 
va y  conseguenza  è  che,  essendo  Dante  vólto  al  petto  del  Grifc«. 
ne ,  rivolta  avesse  a  sè  pure  Beatrice,  -  /e  veste t  Je  ocdiiate , 
gli  sguardi*  *  noi»  risparmi ^  la  Nìdob.  ed  altre  antidie  edii«| 
non  rispiarmi i  Tedisioiie  della  Gnuca  e  le  moderne  seguaci. 

1 16  agii  smeraldi»  Appella  metaforicamente  gli  occhi  Ji 
Beatrice  j/nero/^',  per  essere  lo  smeraldo  gcmmacbey  dice  Pli- 
nio [c]  ,  ha  un  colore  più  giocondo  d^ ogn' altra  ^  e  nel  mira' 
re  la  quale  rocchio  mai  non  si  sazia;  però  attissima  al  caso. 
»-»  Forse  Beatrice,  annota  il  Lami,  era  caesiis  oculis  ,  cioè 
erano  i  suoi  occhi  di  un  turchino  verdiccio  simile  a  quel  del 
mare .  Un  antico  poeta  chiama  le  onde  del  mare  virìdes ,  dicendo 
Spiritus  Eurormn  virides  dwn  purpurat  undas  E.  F.  «-« 

1 17  Onde  Tale  da  entro  ai  ^uaii^  11  trasse  le  sue  ar* 
ad,  ti  avventò  i  suoi  strali . 

1 18  disiri  amorosi  ,pià  che  fiamma  caldi  f  intendi  |però 
tutti  castissimi,  come  ad  animo  del  tutto  purgato  si  conveniva . 

I  if)  Strinsermi ,  affissaronini ,  e  Torelli  :  nccostarottmi 
ilrettafncnte,  ^  agli  occhi  rilucenti ,  di  Beatrice. 

[a]  Verso  ia6.  [b^  Furg.  xxix.  ut.  [cj  IlUt, nat,  Ub.  33.  cap.  S. 
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Che  pur  sovra  1  Grìfoo  starano  saldi . 

Come  in  lo  specchio  il  Sol,  non  altrimeDli  lai 
La  doppia  Hera  dentro  vi  raggiava, 
Or  con  ani,  or  con  altri  reggimenti. 

Pensa,  Lettor,  sMo  mi  maravigliava,  1^4 

Quando  vedea  la  cosa  in  sè  star  queia, 
E  aeii'  idolo  suo  si  trasmutava . 

lao  Che  pur,  tuttavia,  so^ra  7  Grifon  stavano  saldi y  la 
Nidobeatina  ;  joiTrt  7  Grifone  stavan  saldi y  l' altre  edizioni . 

tui  »-¥Come  in  i  specchio  Sol,  non  al  tramenti  y  il  Cliig.  ; 
Coma  tù soecchio  il  Sol,  il  Val.  8199.  E.  A. 

laa  La  doppia  fiera ,  la  fien  composta  di  due  natine» 
il  Grifone,  w  raggiava  j  mandava  i  raggi  saoi  dentro  gli  ce- 
chi di  Beatnce.  E  questo  misticamente  a  si^ificafe  die  Gesù 
Cristo  illumina  la  teologia;  ed  il  raggiarvi  Or  con  uni^  or 
con  altri  reggimenti  y  eh'  è  (  per  spiegazione  di  Dante  mede- 
simo [«]  )  come  a  dire/ifiz,  vuol  diuoUre  il  manifestarsi  Gesù 
Cristo  alla  teologia,  ove  quanto  alla  sola  divinità  ed  opera- 
zioni di  essa,  ove  quanto  all'unione  in  essolui  della  divina  ed 
nmana  natura  e  di  lei  effetti  ;  cose  tutte  delle  quali  tratta  la 
teolo^.  »^  Or  con  altri  or  con  altri  reggimenti,  i  codd. 
Vac.  ò  199.  Antald.  e  Chig.  E.  R. 

laS  ia6  Quando  vedea  la  cosa  ec  La  cosa  e  V  idolo  va» 
glìono  quanto  V obietto  e  V  inmuMgine  di  lui .  Vuole  adunque 
dire  che  grandemente  maravigliavasi  vedendo  che  il  Grifone 
non  faceva  in  sè  alcuna  mutazione,  mentre  Vidolo  ,  rimniagi* 
ne  di  lui  ,  impresso  negli  occhi  di  Beatrice,  rappreseiita\ asi  (Jr 
con  u/ii,  or  con  altri  reggimenti;  diversamente  cioè  da  quello 
eh' è  qui  solito  avvenire ,  che  non  mutasi  mai  nello  specchio 
l'immagine  se  non  si  mota  1* obietto*  Gota]  modo  poi  di  nip- 
piesentani  nell*  idolo  sno  il  misierioto  Grifone,  a  parte  a  parte, 
dee  indicare  la  impotenza  del  nostro  intelletto  a  oonquendere 
tutti  gli  aitriboiti  ed  operasioni  di  Dio  in  un  solo  atto. 

f«]  Oot'e  (scrìve  Dante  nel  sao  Convivio)  la  divina  luce  piit  espedita» 

mi  nte  rapc^ìa  ,  cioè  nel  parlare  c  uef^li  atti ,  che  rf^i^inicitli  r  porla- 
nicnii  sogliono  essera  chiamati,  V«ili  il  Yocabulano  della  Crusca  alU 
voce  ' iv^f^i intuito . 
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Mentre  che,  piena  di  stupore  e  lieta,  127 
L'aaima  mia  gustava  di  qael  cibo. 
Che  saziando  di  sè  di  sè  asseta, 

Se  dimostrando  del  più  alto  tribo  i3o 
Negli  atti,  Taltre  tre  si  fero  avanti, 
Danzando  al  loro  angelico  caribo. 

127  Mentre  Daute  iti  tanto  splendore  tiene  gli  occhi  fisi, 
il  coro  di  tutte  le  virtù  prega  che  a  lui  sia  mosti'ata  senza  ve- 
lo la  ftccia  di  Beatrice,  cwb  che  gli  steiio  dichiarate  le  «ose 
più  alte  della  soiensa  difìna.  Costa.  ^ 

129  Che  saziando  di  fi-  ce-  m-¥  Che  saziando  sèf  i  codd* 
Vat.  3199,  Chig.  e  Antald.  E.  R.      che  nel  tempo  aCeModie 

rende  l'anima  di  sè  contenta  ,  la  rende  insieme  bramosa;  pro- 
prietà de'spirìtuali  godimenti,  uè'  quali  saturitas  (dice  a.  Gre- 
gorio [rtj  )  aj)peLituin  parit . 

130  triùu,  di  genere  mascolino  invece  di  tribù,  dicevasi  da- 
gli antichi  Toscani.  Vedi  il  Borghini,  Orig.  di  Firenze,  ci- 
tato a  quesu  voce  dal  Yocab.  cfolla  Gmtca.  Qui  però  adope- 
nui  dal  PoeU  nostro  per  grado t  ordine, 

131  Nogli  atti,  intendi  put  maestosi  e  nobili —  Poltre 
<re»  le  tre  teologali  virtìi,  accennate  ne' versi  1  10.  e  1 1 1. 

iSa  caribe,  ballo,  ballainento  ,  spiega  il  Vocab.  della Cr., 
recando,  olire  questo  di  Dante,  altro  esempio  del  Boccaccio; 
•-♦ed  è  questo:  Anwt.  (jò.:  Sol  che  operato  sia  degno  cari- 
bo "  cosi  aiti  effetti.  —  Il  eh.  sig.  cav.  Monti  nella  sua 
Proposta  [b]  osserva  che ,  riguardando  ben  addentro  al  con- 
cetto di  questi  due  esempj ,  quello  del  Boccaccio  non  può  as« 
solatamente  accordarsi  con  questo  di  Dante.  Quindi  egli  pensa 
che  si  possano  conciliare  discretamente  fra  loro»  ove  a  caribo 
si  dia  il  significato  di  modo ,  guisa,  maniera  perciò  che 
Danzando  al  loro  angelico  caribo  vaglia  danzando  aWan- 
gelico  lor  modo  ,  aW angelica  loro  usanza.  —  Piaeque  que- 
sta sposizioutt  piuechè  mai  al  sig.  professore  di  belle  Lettere 
F.  B.  (}(  iiovese,  e  volle  appoj^giarla  con  alcune  sue  osser\ azio- 
ni, che  vennero  esse  pure  nella  Proposta  inserite  [cj.  In  es^c 


[a]  Homii.  16.  [b]  Voi.  i.  P.  ik  btc.  i4s.  e  i  43.  [c]  Voi.  n.  P.  i.  face 
|06.  al  i6j|. 
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'ntende  a  provare  che  Dante  tolse  tal  voce  dai  Genovesi  e  dai 
Liguri ,  presso  i  quali  i  plebei  u«ano  tuttora  gàibo ,  desgàibo , 
aggaibato  y  desgaìbato  in  senso  di  garbo  e  sgarbo  ,  garbato 
e  sbarbato ,  i  quali  vocaboli ,  da  chi  meglio  parla  que*  diai- 
Ietti,  si  prommnftno  per  intero  in  questa  guisa:  gàribo,  de^ 
sgdribo,  aggevibato,  detgariòato,  Apjpggia.  tal  sua  asser- 
zione coirantorìtà  di  due  storici  genovesi y  il  Casoni  cioè  e 
rAcinelU;  tocca  la  facilità  del  passaggio  per  gli  seri ttorìf  spe- 
cialmente poeti ,  da  gàribo  a  garbo  (  come  da  merito  ,  cari- 
co ec.  si  è  fatto  merlo  ,  carco  ce.  ),  e  la  stretta  fratellanza  di 
pronunzia  che  vi  è  tra  la  lettera  C  e  la  G,  per  cui  caribo  e 
garibo  souo  la  stessa  cosa.  In  quanto  poi  alla  probabilità  che 
Dante  abbia  dai  Genovesi  impronlato  tal  vocabolo  i  riflette  die 
il  Poeta  atesso  nel  ano  libro  am  vtUgmri  ehguio,  dopo  di  aver 
Ta|;liati  nei  capi  zìi.  e  ziit.  tatti  i  YOlguri  illnstrì  itafiani,  sce* 
gbendo  i  più  onorevoli  nel  suo  crivello  rimasi,  annovera  fra 
questi  il  Siciliano  e  il  Pugliese ,  e  poscia  V  idioma  dei  Toscani 
e  dei  Genovesi.  —  Con  tutto  questo  la  spiegazione  del  «ig. 
Monti  ha  trovato  degli  oppositori .  Gli  Editori  fiorentini  di- 
cono che  siffatta  sposizione  l'ende  il  concetto  del  Poeta  assai 
languido»  e  che  in  lai  senso  sarebbe  stato  piìi  dell'indole  della 
lingua  e  del  IsfeUif»  dantesco  fl  dirot  CàtUémdo  in  hro  an» 
gelioo  earìòo .  Qnindi  «sii  ai  avvisano  ebe  debbaii  acrivere 
tMBtriòo ,  con  due  rr  (  e  cosi  sta  scritto  nei  codd.  Ghig.  e  Vat. 
3i^»  teatimonio  l'E.  R.)»  e  intenderlo  detto  per  cam>  ;  e 
spongono.*  «  Iai  altre  virtù  cantando  (  o  danzando ,  come  al- 
»  tri  lf'gf;;nno  ),  si  fecero  avanti  al  loro  angelico  cambo,  cio6 
»  cantando  si  avanzarono  dalla  parie  anteriore  del  celeste 
M  carro  tiralo  dal  misterioso  Griiunei  sul  quale  stava  la  glo  • 
»  riosa  Beatrice  circondata  dagli  Angeli,  a»  —  Fiualmeulc  ì 
Compilatori  del  nuovo  Biiionario»  ebe  ri  atampa  in  Bolo- 
gna, sospettano  derivare  questa  vocabolo  mnèo  oall* altro  In» 
tino  de'baari  tempi  Carivariwnf  Caribanr^  ebe  oggi  ai  dice 
dai  Yv&ncesr  Chariuarì  f  e  promde  da  CaruBìum  (  Quadri^ 
vio  ).  a  Ella  significava  nn  tempo  (  conclndouo  essi  )  l'ar* 
»  monia  ,  o  il  concento  musico,  col  quale  nelle  strade  si  fc- 
»  stcggiava  in  parecchie  circostanze .  Caribo  ò  dunque 
n  monia  y  Concento  f  o  simile.  Vedi  i  Glossarj .  »  Conlor- 
teremo  quest'ultima  interpretazione  coli*  autorità  del  chiana* 
rimo  signor  Profissaore  Burenii ,  il  quale ,  del  paitsr  ano  a 
({uesto  proposito  da  noi  ricercato,  volle  esserci  cortese  di  un 
grazioso  e  prontissimo  ano  riscontro»  di  cui  ci  giova  riferir  qui 
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per  esteso  tutta  quella  parte  che  ifg^avchi  IP  oggetto  della  pre- 
sente quistione. 

cs  L'interpretazione  di  caribo  mi  ìm  &tto  un  tempo  so- 

>•  gnart?:  ora  mi  lusingherei  di  parlarne  sveglialo  alquanto. 
M  Prendiamone  dallo  stesso  Dante  la  spiegazione.  Nel  e.  xxix. 
*i  le  tre  virtìi  teologali  vcnian  danzando ,  e  dal  canto  dei- 
ai  Tuna  L* altre  togliean  r andare  e  tarde  o  ratte.  Nel  caii- 
»  lo  XXXI.  si  ripete  precisamente  lo  stesso»  cioè  :  si  fero  auan- 
m  ti,  •  DauMimdo  ai  toro  angoUeo  caribo .  E  tpà  ai  tcn^a 
M  per  sole  ven  la  knoiie  Danzando  9  che  troviamo  tie*mi- 
»  gliori  codioifOdbe  gli  stessi  Accademici  ricevettero  nel  Vo- 
M  caholario,  correggendo  la  loro  edizioae  del  poema.  Il  Cari- 
M  tando  fu  intruso  da  prima  per  la  falsa  credenza  che  cnriho 
*»  significasse  ballo y  onde  ne  sarebbe  venuto  un  giro  vizioso 
M  in  tutta  la  frase.  Ciò  posto,  si  consideri  bene  il  suddetto 
«•  luogo,  e  vedrassi  come  caribo  naturalmente  equixale  a  ca/i- 
m  Co. In&tti  la  regolalrice  della  danza  canta  ancora,  e  il  Poeta 
«soggiunge  espressamente  qual  fosse  questo  canto:  f^olgi, 
w  Beairico  »  vtUgi  gli  occhi  santi  ^  •  £ra  ìa  sua  canzone ,  ce, 
a»  E  se  ciò  non  hntta  e  spiegare  il  cwibo  angelico  ^  «i  osservi 
Si  più  oltre  nel  Ci  ksxii.  ,  che  Temprava  i  passi  un* angelica 
»  nota.  Or  dunque  il  conio y  il  caribo  ,  la  nota  servono  allo 
3»  stesso  uiEeio  di  ingoiare  l'andamento  0  la  danza.  Abbiamo 
»  in  somma  volta  in  sacro  senso  la  ballata,  cioè  quella  cau' 
n  zone  che  si  canta  ballando ^  e  non  possiamo  trascurare 
M  r analogia  eoo  quel  di  Virgilio:  Pars  pedibus  plaudunt 
»  e&orsAfy  ef  carmina  dicmt, 

»  Non  la  mteae  divenameate  Benvennto ,  dandone  la  te- 
»  gnente  sposixionei  cB^Dansando  al  loco  angelico  caribo ,  idost 
m  ad gratuiaUtmes  et  cantiones  angelicas aarwns  pd  ad  con- 
»  tus  angelorum .  Ita  formabant  motum  suum  voci  suacj  vel 
»  voci  angelorum  y  sicut  solent  facere  tripudiantes  et  cantane 
»  tes  simili,  ni  Era  pm*  chiaro  e  significante  quo!  buon  vec- 
»  chic  nel  semplicissimo  suo  latino!  11  più  celebre  ms.  del- 
»  l'Estense  legge  Karibo .  È  l'imica  volta ,  se  ben  mi  sovvie- 
»  nOi  che  il  a  ai  vede  niato  inqnel  codice.  Nò  qui  certamente 
a»  ài  deve  credera  un  aibitrio  dell'amanneiiae»  ma  piuttosto  una 
»  copia  sincera  della  panda  »  come  ttava  finte  nelP autografo 
»  ps  indicame  lontanii  origine.  Sopra  questo  particolare  po- 
»  irei  aggiugnere  varie  congetture  mgegnose  d*  un  mio  dotto 
»  amico  ;  ma  ci  vorrebbe  luogo  per  una  dissertazione.  Quanto 
>ì  al  Boccaccio,  nou  farei  graa  caso  deli  uso  df  lui  fallo  di  61» 

roi.  IL  ■  "47 
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Volgi  y  Beatrice  y  votgi  gli  occhi  santi ,         1 33 
Era  la  sua  canzone ,  al  tuò  fedele , 

Che  per  vederti  ha  mossi  passi  tanti . 
Per  grazia  fa' noi  grazia  che  disvele  i35 
A  lai  la  bocca  tna,  si  che  discerna 

»  mil  vooe.  Egli  la  prese  dall'Alighieri»  non  dal  popolo  fio- 
a>  rentino;  quindi  polò  equivocare  ,  come  tanti  altri,  nella 

»  tclligenza  del  senso.  E  non  pres' egli  Feltro  e  Feltro  per 
M  due  pezzi  di  panno,  e  per  cosa  della  a  siflatta  siniìliludiiie? 
»  Del  resto,  inlendeudo  caribo  nel  lato  senso  di  cai  tnc ,  ac- 
»  cento,  invocazione  ec. ,  si  potrebbe  adattare  coniporlahil- 
»  niente  al  mistero  sacrosanto ,  dì  cui  parla  il  Boccaccio.  Con- 
ttdiìudo»  OMervaodo  che  a  spiegare  caribo  pia  ffuisaf  -nut- 
w  niera  ee.  converrebbe  concedere  che  le  tre  donne  danzai» 
a»  aero  alla  guisa  angelica.  Ma  quegli  Angioli  cantavano,  non 
»  dansavano.  Dunque  ec.  n  —  Dopo  tnCto  qifesto,  speriaino 
.  che  nìuno  vorrà  darci  biasimo  per  aver  seguita  la  lezione /)<7n- 
znrulo ,  dal  lodalo  Filologo  modonese  riscontrata  nei  migliori 
codici,  e  da  lui  proferita  al  Cantando  della  comune. 

1 34  —  *  -^"^  canzone .  Il  cod.  Caet.  le^ge  Era  la 

tor  canzone ,  istessamente  di  altri  sette  lesti  veduti  dai  signori 
Accademici.  E.  R. 

1 36  al  1 38  Per  gragia  ec.  ;  dicono  per  gratta ,  ad  indi* 
care  che  Dante  non  nvca  diritto  alla  vision  beatifica  che  in  qnal* 
che  modoavrebbe goduta  nel  contemplar  liberamente  Beatrice . 
Poggi  AL!  .•^^'/lo*  per  fanne  f  •-►come  legge  ilChi<^.  E.  H.4-»  ^ 
o  facci  \a].  —  che  disyele  -  j4  lui  la  bocca  tua  ^  la  bocca 
dccsi  qui  intendere  por  tutta  la  faccia,  o  per  sineddoche,  o  per 
coufbrmazione  al  latino  uso,  che  os  appella  tanto  la  bocca  che 
tutta  la  faccia}:  che  levi  il  velo  che  non  lascia  lui  vedere  la 
tua  faccia  (il  velo  detto  nel  canto  precedente,  w,  3i.  e  67. , 
ed  in  questo  y  8a.  ).  — -  La  seconda  bellezza ,  la  belleasn 
che  posteriormente  t'è  cresciuta  [h]  salendo  da  carne  a  spir^ 
I  to.  —  che  tu  cele .  Bisogna  però  intendere  che  non  la  celasse 
del  tutto;  imperocché,  quantunque  velata,  vedevala  Dante 
pili  bella  che  quand'  eca  viva  [cj.  —  disicele  e  cele^  antiteai 

[a]  Velli  Cinon.  Pnriic.  i8a.  a.  (tj  Canio  prcced.  v.  laS.  [c]  Verso 83, 
t  segg.  di  quello  canto. 
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La  seconda  bellezza  che  tu  cele. 
O  ispleudor  di  viva  luce  eiurua,  lòij 

> 

in  gniia  della  rima  pae disveli  e  celi,  Tutti  i  (^omentatorì 
da  noi  veduti  per  questa  seconda  bellezza  intendono  quella 
che  la  qualità  di  beata  aveva  prodotto  nel  coi*po,  tutloeliù  ae- 
reo ,  di  Beatrice.  Il  sig.  Bia^ioli  è  il  solo  che,  scostandosi  da- 
gli altri,  si  mostri  di  diverso  intendimeato  )  «ponendo  :  ce  La 
»  prima  bellezza  sono  gli  occhi ,  la  feconda  è  la  bocca .  Nella 
»  ncda  siogolamwnis  adopera  natura  aperfinione;  •  in  qne- 
«sta  mauimamente negli  occhi  e  nella  fioccale  ifmei  luoghi 
»  (  sono  paiole  del  Poeta  y  qoali  nel  suo  Convivio  ti  leggono) 
»  massimamente  adorna ,  e  quivi  porte  lo  *fUenio  tutto  a  far 
w  bella  se  puote.  »  Questa  sposizione  non  ci  dispiace,  e  ci 
sembra  che  la  si  potesse  confortare  col  santo  riso  del  u.  j.  del 
canto  che  segue;  se  non  che  tutti  gli  Spositori  an<  he  a  quel 
luogo  si  accordano  nell' intendeit;  per  esso  più  generalmeule 
il  pudico  e  vezzoso  aspetto  di  Beati'ice .  Per  questa  seconda 
beUeMta  nella  E.  F.  f* intende  labelleisa  teologica,  vale  a 
dive  tatto  ciò  che  può  vedersi  della  verità  per  lume  del  la  Fede 
colle  dimostrazioni  teologiche  «  per  cui  Beatrice  è  detta  ai- 
trovo  oprm  di  fede,  (  Purg.  tv  ni.  v.  4^, 

i39  »^Le  tre  Ninfe  pregano  Beatrice  che  mostri  a  Diuite 
la  seconda  bellezza ,  la  quale  dal  velo  <  lic  le  scende  di  lesta 
gli  si  nasconde.  La  loro  preghiera  ò  esaudita,  il  mIo  è  rimos- 
so, lo  splendore  del  divin  riso  hn  tj;i:i  percosso  la  vi.sta  e  l'ani- 
ma del  Poeta,  inebbriata  al  lonte  dclLi  beatitudine  eterna  ;  il 
cielo  atCMO ,  rallegrato  da  ti  nuovo  spettacolo,  par  che  piii 
belle  armoniaal  le  note  della  tua  oiieolante  annonia;  Pinniar» 
giiiaaiune  del  Poeta  ò  vinta y  inoperoso  si  rimane  il  pensiero, 
e  muta  la  lingua  .  Ma  Dante  sa  pur  nel  rilenaio  conuiluover  si 
forte  l'anima  di  chi  V  ode ,  che  lo  trasporta  seoo  ePsf^ira  nel 
profondo  gorgo  dell'infinito  piacere.  Riaoioli.  —  Questa  pre- 
ghiera delle  virtù  moralmente,  secondo  il  sig.  Costa,  vuul  si- 
giiilitare  ch<r  bieno  a  Dante  dichiarate  le  cose  piìi  alle  della 
scienza  divina.  •«-•  O  isplendor  ec.  Appella  Beatrice  con  ter- 
niint  somiglianti  a  quelli  con  i  quali  appellasi  nelle  Scritture 
sacre  la  divina  sapienna ,  condor  (  graece  splendor ^  nota  Ti« 
rioo  )  IttdV  aetemae  [a]  ^  *-»  G>sl  l£inte  stesso  y  come  annotasi 


7^9 


\a]  Sap,  7.  «6. 
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Chi  pallido  8Ì  fece  tolto  Tombra 

Si  di  Parnaso,  o  bevve  in  sua  cisterna, 

Che  non  paresse  aver  la  inente  ingombra,  1^4^ 
Tentando  a  render  te,  qaal  tu  paresti 

nelk  E.  F.,  nel  «no  Conntio ,  paikndo  della  divini  icienstt 

disse  1  Essa  è  candore  delC  eterna  spee€hio  §enta  ma* 
cuia  delia  maestà  di  Dio . 

!4o  al  Chi  pallido  ec.  Supponendo  Dante  il  raonfc 
Parnaso  qual  lo  rlcsrrivc  Ovidio  ,  arx  wnbrosa  e  cKii 
(corno  di  fatto  succede)  impallidisca  colui  elio  sempru  nbila 
all'ombra,  passa  quindi  con  vaghissima  traslazione  a  ripclere 
dall'ombra  de* boschi  del  Pamaso  quel  pallore  che  |;li  studiosi 
ttonuni  pdooDtinno  ritiro  ed  applicuìooe  a' libri  coutraggono; 
ed  invece  di  dire  9  ehi  ha  mai  tanto  studiato ,  dice»  chi  sì 
pallido  si  fece  sotto  V ombra  di  Parnaso  ec,  o  bewe  in  sua 
cisterna  (cttemay  Tcdiziooi  diverse  dalla  Nidob.  ),  o  bevve 
nel  suo  fonte?  Persio  :  A^ec  fonto  labra prolui  caballino.  Da- 
KiELLO.  •—  Clio  non  paresse  aver  la  mento  ingombra,  occu- 
pata, intricata.  Daivicllo-  Tentando  a  render  ta,  motieu- 
dosi  all'impresa  di  descriverti,  di  ricopiarti,  —  qual  tu  pare 
sii t  qualo  apparisti.  Questo  parole  del  Poeta  moralinenle 
Yoglioo  sigiuDcarenonesaerviartedi poeta,  la  qualesia  valevole 
a  ragionare  debitamenie  della  diviniU.  Costa.  ^  Là  dove  ar^ 
monitzando  il  del  t* adombra.  Pel  cielo  intende  gU  Angeli  9 
che  gittando  florì  adombravano  ^  non  lasciavano  intieramente 
veder  Beatrice  [A] ;  ed  aggiunge  armor? /'s saw^o,  inerentcmenlo 
ad  avere  dichiarato  cbei  medesimi  Angeli  sempre  armonizzano: 

 notan  sempre 

Dietro  alle  nolo  degli  eterni  giri  [c]. 

Sotto  questo  verso  il  Torelli  nota:  «  Considera  il  veix)  seu- 
a»  tamento  di  questo  veisoi  il erW  fadonAra  t  sub  nube  fiorum . 
»  Fr.  Stcph.  «  E  gU  Editori  deUa  E.  F.  :  «f  Dice  Dante  nel  Con" 
«•  vivìo  t  ne*  I  «9 1  per  cielo  intendo  la  scienza ,  •  per  li  cieli 
»  le  edenttei  e  descrive  noia  lungo  come  quelle siera,  armo- 
»  niose  per  modulazione  del  santo  Amore ,  adombrano  »  cioò  0« 
M  gurano  e  disegnano,  colle  pro^)i-ietà  loro,  le  fattezze  c  le  prO' 
»  prictà  delie  scienze.  Ora  Beatrice  è  simbolo  d<;lla  divina  &cieu«» 

Miriam,  i.  [b\  Caule»  |iiccciJ.  v  a8.  •  *egg-  [c  j  Ivi  v  fpa.  «  aeg« 
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Là  dove  armonizzando  ii  ciol  t'adombra, 
Quando  nell'  aere  aperto  ti  solvesti  ? 

»  za,  che  in  sé  tutte  le  comprende;  e  però  dice  clie  il  cielo, 
M  col  volgere  armonioso  delle  sue  ruote,  adombra,  cioè  effigia 
«  e  rappresenta,  tutto  il  corpr)  della  Sapienza,  o  della  glorio- 
M  sa  Beatrice,  che,  loglicndo.si  il  velo,  sì  fece  manifesta  agli 
nocchi  dell'intelletto  dell'Autore  .  E  questa ,  per  ciò  che 
sentiamo  «  è  prupriamcntela  vera  ed  unica  sposizionc .  ^  Quan^ 
do  neitaere  apeno  ti  solvesti.  Dee  rìsguardar  questo  e  iÌ  tno- 
mento  in  cui  già  innanzi  ceMò  la  ingombrante  piogeia  di  fic^ 
ri  [a],  edil  presente  togliersi  dalla  faccia  di  Beatrice  u  velo  che 
in  parte  la  nascondeva.  Ma  il  Lombardi  s' inganna  di  mot' 
tOj  dice  il  sig.  Biagioli>  c  non  occorre  eh*  io  provi  altrimenti 
V inganno  jmo,  potendolo  ognuno  da  per  sè  cedere.  -  For- 
se vuol  dire  che  in  questo  verso  non  si  fa  dal  Poeta  veruna  al- 
lusione alla  pioggia  di  fiorì,  già  cessata  sino  dai  in*.  76.  al  78. 
di  questo  canto ,  ma  soltanto  al  caduto  velo  che  Beatrice  co- 
priva. 4« 

[a]  Omo  prteod.  v;  yf .  e  seg. 
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C  A  N  T  O  XXXIl. 

ARGOMENTO 

Contiensi,  dopo  alcuni  accidenti ,  come  il  Poeta  per- 
venne all'arbore  della  scieaM  del  bene  e  del  male  ? 
dove  egli  subito  si  addormentò, 

f  aoto  eran  gli  occhi  miei  fisi  ed  alleoii  i 

A  disbramarsi  la  decenne  sete, 
Che  gli  altri  sensi  m'eraQ  tutti  spenti^ 
Ed  essi  quioci  e  quindi  avèn  parete  4 
Di  non  caler;  così  lo  santo  riso 
A  sè  traèli  con  l'antica  rete^ 

1  fisi  ed  attenti ,  la  Nidobcatina  ;  fissi  e  attenti  t  l'altre  edi- 
aioni  a-^  e  il  Chig.  £.  R.  4-« 

2  disbramarsi ,  intendi ,  nd  appagare .  fa  decenne 
sete,  la  brama  di  rivederla,  soflerla  già  per  dieci  anni,  cioò 
dalTanno  1290,  in  cui  Beatrice  mori  [aj,  fino  al  i  3oo,  in  cui, 
come  cento  volte  ò  detto,  finge  Dante  questo  suo  viaggio  airal- 
tro  mondo. 

3  Menti  per  sopiti  ^  aeoaa  atione. 

4  al  6  Ed  essi  ecf  ed  essi  occhi,  acciò  non  is  vagassero  da 
Beatrice,  aifòn  parete  di  (per  dal  [b]  )  non  calere y  avevano 
ostacolo  >  ritegno  dal  non  calere ,  dal  non  si  curare  ,  intendi  » 

d'altri  oggetti.  —  così  lo  santo  ri'.^o ,  il  giocondissimo  aspetto 
di  Beatrice,  -y4  se  traèli  (sincope  di  traeali  )  con  Vantica  rete, 
coli 'antica,  cioè  colla  primiera,  attrattiva.     L'Antald.  legge: 

[a]  Vedi  U  nota  al  v.  83.  del  cauto  precedeote.  |^]  Vedi  Cinonio  Par- 
tic»  So.  S. 
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Quando  per  forza  mi  fo  volto  1  viso  7 
Ver  la  sinistra  mia  da  cpidle  Dee, 

Percli'  io  udia  da  loro  uo  :  troppo  liso . 

wien paret0f  •  Di  non  calere ,  così  V  santo  tnso-ji  se  tra* 
gieU.  E.  IL 

7  al  9  Quando .  • .  •  a  sinistra  ec.  Supponendo  Dante  che  al 
sopravvenire  delle  tre  virtù  teologali  si  ritirassero  le  quattro 
cardinali  (  che  al  petto  del  Grifone  [a]  in  fronte  al  carro  me- 
nato lo  avevano)  al  prìmiero  loro  posto,  alla  sinistra  ruota  del 
carro  [A],  ag(TÌun£re  che,  per  mirar  o^li  troppo  fisamente  iu 
Beatrice,  si  sentisse  dalla  sinistra  parte,  dove  le  quattro  car- 
dinali virtù  eransi  rimesse,  gridare  un;  troppo  fiso  (tro|^po  fisa- 
mente nardi  ) ,  che  fece  lui  ver  forza ,  cioò  contrariamente 
alla  incunasione  ana»  volgere  la  fincia  Teno  mieUa  parte.  Il 
codice  AntakUno  legge:  Pereh*io  udUdaior»  non  troppo 
/C«o»E.R.  ««Dee  questo  intendersi  un  giusto  rimprovero  della 
Temperanza ,  la  quarta  cardinale  virtùy  ad  intinnare  quella  mo- 
derazione che  dee  l'uomo  avere,  siccome  in  ogni  affare,  cosi 
anche  nello  studio  della  teologia,  intesa  per  Beatrice  .  Inijx^- 
rocchè,  come  bene  il  Vellutello  avvisa,  r  intelletto  si  prof  on- 
da alcuna  volta  tanto  nella  divina  luce  delle  sacre  lettere^ 
che  vi  rimane  abbagliato ,  e  vien  ad  essere  men  capace  f  che 
se  con  misura  cercasse  di  volerle  intendere»  Ond*èy  conofaiu- 
de  il  Landino,  proverbio  dei  dotili  Ne  quid  ii£pm#.  ■-►Tutta 
questa  sposizione  del  Lombardi  apparisce  falsa  dalla  seguente 
chiosa  del  sig.  Biagioli  f  che  troviamo  giustissima:  «  Dante  su 
>3  dinanzi  a  Beatrice,  c.  xrav,  Ii6.  Adunque  la  parola,  dalla 
»  quale  gli  è  vólto  il  viso,  gli  è  diretta  dalle  tre  Dee,  che  sono 
»  dalla  destra  sponda  del  carro .  E  non  capisco  come  Lombar- 
»  di  faccia  qui  tre  gravi  errori:  il  primo,  supponendo  eh'  al- 
u  l'arrivo  delle  tre  virtù  teologali  si  ritirassero  le  quattro  car- 
»  dinaliy  mentr'eise  non  tornarono  al  loro  luogo ,  se  non  quan- 
«  do  il  glorioso  esercito  si  fu  mosso,  9,  35;  il  secondo,  eh'  egli 
»  sentisse  quella  voce  dalla  siuisira  del  carro,  ch'era  la  sua 
>•  destra,  menftr'egli  dice  f^er  la  sinistra  mia;  il  terzo,  che 
»  questo  rimprovero  gli  fosse  fatto  dalla  Temperanza ,  dov  V  gli 
>*  dice:  Percli'  io  udia  da  loro ,  e  non  r/rt/ei.  «Dobbiamo  però 
avvertire  che  il  eh.  sig .  l?ortU*eili  si  fu  il  primo  a  riconoscere 


[«]  Canio  preced.  e.  1 13.  [b]  l'urg.  xxix.  i3o  c  segg. 
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E  la  dis|XMziOD  eh'  a  Tedcr  ee      *  io 

Negli  occhi,  pur  testò  dal  Sol  pcrcoéei , 
Sauza  la  vista  alquanto  esser  mi  feo; 

Ma ,  poiehè  al  poco  il  viso  riibrmossi ,  1 3 

Io  dico  al  poco  per  rispetto  al  molto 
Sensibile  onde  a  forza  mi  rimossi, 

Vidi  io  sul  braccio  destro  esser  rivolto         1 6 
Lo  glorioso  esercito,  e  tomarri, 
Gol  Sole  e  eoo  le  selle  fiamme  al  volto. 

ed  «  confiittive  ^li  eifori  in  eoi»  nella  •posisioDe  di  qnetlo 
passo  f  è  caduto  il  Lombaxdt .«« 

IO  al  12  E  la  disposizion  ee»9  e  4|ndlft  disposizione  ,  in- 
tendiyCoUiVa ,  ossia  indisposizione,  a  vedere  m*ee  (per  rV,  pn- 
ragoge  degli  antichi  Toscani  [a]  )  negli  occhi y  pur  (  pariicclljì 
riempitiva  p>]  )  testé,  di  fresco f  percossi  dal  Solcy  mi  feti 
(  jH-r  fr." ,  pure  paragoge  in  grazia  della  rima  )  essere  alquanto 
san  za  la  vista.  la  disposizion  y  che  a  veder  ee,  così  leg- 
gono questo  verso  i  codd.  Val.  3 199)  e  Chig.  E.  R.  4-« 

1 3  iià  poiché  ec.:  poldiè  Torgano  Tisifo,  alterato  dal  gran- 
dissimo splendore»  troppo  Osamente  minto ,  degli  occhi  rìlu" 
eenti  [c]  di  Beatrice,  e  reso  insensibile  al  poco  lame»  si  ri- 
compose e  si  riabilitò  alla  sensaaiooe  anche  del  poco* 

14  Io  dico  al  poco  ec.  Sono  questi  due  versi  una  interie- 
zione, colla  quale  dichiara  il  senso  della  delta  parola /^oco  non 
ossero  assoluto,  ma  rospoltivo;  volendo  dire  che  ,  sebbene  il 
lume  del  Sole  e  de' selle  candelabri  ,  che  ai  di  lui  occhi  dal 
mirar  Beatrice  ritolti  si  presentarono,  fosse  assolutamente 
molto,  era  nondimeno ,  rcspettiTamente  a  ijnello  degli  occhi 
di  Beatrice ,  poco,  -  poco  tensUtile^  dice,  e  ntolto  sensibile 
invece  dì  poco  e  molto  visibile ,  di  poco  e  molto  luminoso» 
—  a  forza  mi  rimossi   rafTerma  ciò  eh'  ha  detto  nel  v»  7. 

lO  al  i8  ili  sul  braccio  destro  esser  ec.  vale  quanto  ma» 
no  destra*  Cammin  iaceudo  il  Poeta,  appena  nato  ii  So« 

[n]  Vedi  MaSlroCìw , Teoria  e  Prospetto  ùc'verhi  italiani ,  sotto  il  ver- 
bo Essere,  o.  3.  [b]  Vedi  Cioon.  Fai  tic,  au6.  9.  [c]  Canto  prec«UeQtc. 
Vk  119. 
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Come  aotto  li  scadi  per  talTarsi  19 

Volgesi  schiera,  e  sè  gira  col  segno, 
Prima  che  possa  tutu  ìq  sè  muiarai; 

Quella  milizia  dd  celeste  regno,  22 
Che  precedeva,  tutta  trapassonae, 
Pria  che  piegasse  1  carro  il  primo  legno. 

lodi  alle  ruota  si  tornar  la  donna,  ^5 

le  [a]  9  vetso  lerante  [b],  acciò  quel  glorioso  «imviio  f  eoùse  lai , 

come  vcnivagli ,  incontro  [c],  doveva  muoversi  vei*so  ponente  . 
Or  dunque  dice  che  l'esercito,  la  comitiva  medesima,  fatto 
avendo  a  destra  mi  caracollo,  tornavasi  non  solamente  con 
avanti  di  sè  il  lume  de^  candelabri,  ma  eziandio  con  quello  dei 
Sole .  m-¥  e  tornarsi^  Col  Sole  ;  qui  tornarsi  significa  voltarsi 
girarsi.  In£  n*  i3*i  Bda  ù  rem  era  tornato  7  voào  • 
ToBBUii .  -  Ma  noi  non  immettiamo  die  laapotiikmedcl  Lomr 
iNurdi,  La  E.  ^  tponei  venire  da  levante  a  ponente^  male, 
e  certamente  tutto  aU*opipOstO;  chè  i]iieU'flaercito  procedeva 
col  Sole  al  volto.  ^ 

ic)  al  ai  Come  tolto  ec.t  come  schiera  di  soldati,  jxìr sot- 
trarsi al  nemico  che  la  combatte ,  volgesi  sotto  gli  scudi ,  fa- 
cendosi con  gli  scudi  riparo  ,  e  sè  coi  segno  j  colla  bandiera  , 
gira  f  intendi ,  gradatamente  i  incominciando  a  dar  volta  quelli 
davanti,  e  poi  gli  altri  di  mano  in  mano»  Prima  che  possa 
tutta  in  sè  mutarsi^  prima  obe  possa  in  tutte  sne  parti  muo- 
versi •♦Ma  qni  mutarHf  ]fer  dò  die  noi  pensiamo^  si- 
gnifioa  piuttosto  cangiar  diroKume  di  morda  • 

al  ^4  milizia  del  celeste  regno ^  celeste  truppa .  ^pro- 
cedeva, intendi  y  al  trionfale  carro,  ••^procedeva  tutto ,  il  cod. 
Vat.  3ic)9.  *^  il  primo  legno  y  il  legno  che  va  innanzi  a 

lutti  gli  altri  che  il  carro  compongono ,  cioè  il  timone  .  11 
Torcili,  affinchè  si  capisca  qual  dei  due  noiui  di  questo  verso 
sia  r  agente,  spiega: pria  che  il  timone  piegasse  il  carro .  4-« 

»5  alia  ruoto  si  tornar  le  donno*  Alla  sinistra  del  carro 
già  suppose  tornate  le  quattro  cardinali  virtii  [e] .  O  adunque 
alle  ruoto ,  dice«  si  tornar  lo  donno ,  per  compiersi  allora  il 

[a]  Vedi  Parg.  xzvA.  iSS.,  ezzvni.  9.  [b]  Pura,  xxtmt  is.  fc]  Lo  stes- 
so canto,  V.  59.  {d\  Mutarsi  p9T  muoversi  mài  il  Voc.  ddla  Cr.  f<rjlff*- 
ta  «L  V.  S. 


7^  PURGATORIO 

E  '1  Gi'ifoD  mosse  il  beoedetto  carco, 
Sì  che  però  nulla  penna  crollonne . 

La  bella  donna  che  mi  trasse  ai  varco,  28 
£  Stazio,  ed  io  seguitavàm  la  ruota 
Che  fe'  r orbita  sua  con  minor  arco. 

Sì  passeggiando  l'alta  selva  vota,  3i 
Culpa  di  (Quella  ch'ai  serpeule  crese, 

ritorno  di  luUc,  cioè  anclie  delle  tre  virlìi  teologali,  le  quali 
crauo  poco  anzi  venule  a  Dante,  al  petto  del  Grifone; ovvero 
adopra  ellissi,  e  si  torna/  dice  per  si  tornaro  allaprimUora 
danza  j  che  dalle  due  bande  del  carro  esse  doone  neevanoy 
mentre  il  carro  vemva  [a\. 

26  il  benedetto  carco ^  il  benedetto  peso,  il  carro* 9^  S 
*i  Cri  fon  volse  il  glorioso  carco  ,  l'Antald.  E.  R.  ^ 

2^  Sì  che  però  nulla  ce:  in  modo  però  che  non  diè  se- 
gno di  nue,  movendo  quel  carro,  alcuno  sforzo;  il  quale  se 
fatto  avesse,  avrebbe  ceri  amente  dovuto,  com'era  la  metà  aqui- 
la, fare  qualche  movimento  di  penne ,  massimamente  nelle  ale. 
m-¥  Sì  che  poi,  il  Vat.  iigt^;  «Si  die  da  poi ,  il  Chig.  E.  R.  — • 
Ia  placìdeiEta ,  con  che  mnote  il  Grifone ,  monliiiente  signifi- 
ca il  precederesenufiolensa  della  religioneeristiant.  GotTA.4^ 

a8  La  heUa  donna  che  ec,  ;  Matelda,  chea/  varco f  al  var- 
care ,  al  trapassare  eh'  io  feci  del  letèo  finine»  mi  trasse  [6]  . 

29  3  o  seguitavàm  la  ruota  -  Che  ec. .  seguitavamo  il  car- 
ro dalla  banda  della  destra  ruota,  la  quale,  volgendosi,  come 
ha  detto  fr),  il  (  irro  dalla  di  lei  parte,  doveva  necessariamente 
in  esso  volt^imento  desciivLMe  nel  terreno  la  sua  orbita  ,  la  sua 
rotaia,  couaico  minore  di  quello  della  sinistra  ruota.  »-^C/ie 
V orbita  facea  con  minor  arco ,  il  Chig.  E.  B. 

3 1  Sa  o/ftt,  per  1*  allessa  del  monte,  in  cima  del  quale  era 
situata  •  — fofa  d*  uomini  abitatori .  »♦  In  ^nesta  vuota  selva  il 
sig.  Costa  intende  simboleggiata  Fltalia,  poidièpriva  di  quegli 
uomini  saggi  e  forti,  onde  anticamente  erastata  popolosaechia* 
ra.  4-«  Colpa  vale  quanto  ;7er  colpa.  —  quella  ch'ai  serpente 
crese;  Kva,  clic,  prestando  fede  alla  fallace  promessa  dell' ìn- 
demouiato  sei-pente,  critis  sicul  Vii  ec. ,  mangiò  essa  la  pri- 

[a]  Purg.  XXIX,  I  a I .  c  scgg.  [b]  Canio  precai.  p,  gt.  e  seg.  [c]  Verso  1 6. 


Digitized  by  Google 


CANTO  XXXLII. 
Temprava  i  passi  un'  angelica  nota  • 


ma  del  frutto  vietato  tla  Dio,  e  indusse  poi  a  mangiarne  an- 
che Adamo  Del  erose  per  crvrìctle,  vedi  Mastrofini,  Teo- 
ria e  Prospetto  de*verbi  italiani  [b\ .  m-¥  crese  per  credette 
•i  usa  anche  in  Romagna.  Lami.  -  Si  usa  ancora  in  alcuni  luo- 
ghi di  Tofcanay  come  a  Cortona.  In  Pier  dalle  Vigne  si  trova 
cretU  per  credetti^  da  creo  ipet  credo  {Mime  ant,  tom.  i. 
lac.  4i.)E.F.4-« 

33  Ten^rm>o  i  pasti  un*angeliea  nota;  così  con  laNido- 
beatìna  leggono  moltissimi  mss.  veduti  dagli  Accademici  della 
Crusca  (—  *  come  ancora  il  cod.  Cass.  ed  il  cod.  Caci.  E.  K.), 
e  così  deeleggersi,  e  non,  come  tutte  le  altre  edizioni ,  Tem- 
prava i  passi  in  angelica  nota.  Imperocché  a  questo  modo 
bisognerebbe  valutarsi  Temprava  il  medesimo  che  io  (  solo 
Dante)  Temprava^  e  non  tutta  insieme  la  comitiva:  cosa  non 
solamente  per  sé  stessa  disdicevole  »  ma  discotdante  dal  con- 
testo nel  teraetto  seguente,  mumto  eràmo  —  Rimossi  ;  onde 
seorgesì  che  non  dei  suo  andar  solamente  favella  Dante ,  ma 
di  quello  di  tutta  la  comitiva .  —  un*angeUca  nota  adunque, 
un  angelico  canto  (intenderemo)  temprava  y  moderava  col 
tempo  suo,  ì  passi  non  del  Poeta  solo,  ma  di  tutta  in  brala 
descritta  comitiva,  acciò  le  diverse  celerità  del  camminare  non 
guastassero  la  bella  ordinanza  Il  sig.  Biagioli  difende  la 
comune  lezione  ^cbe  è  pur  quella  dei  codd.  Val.  8199  e  Ghig. 
E.  K.),  per  coi  gli  è  d'uopo  cercsre  un  nome  che  regoli  il  ver* 
bo  tompefWHt^  e  renda  pieno  il  cosfamtto;  qnindi  al  detto 
verbo  dice  sottintendersi  1'  agente  milizia  del  celeste  regno 
del  V.  22.  Sembra  poi  che  la  JSidobeatina  lesione  non  per  al- 
tro gli  spiaccia  che  per  offrire  un  senso  troppo  agevole  ad 
intendersi,  e  da  far  andar  (come  molle  ^j^inuìo  e^ìi  dice)  in 
visibilio  chiunque  (tvvezzo  è  a  mangiar  le  ne  setole  belle  e 
monde .  Se  tutto  il  male  sta  qui,  noi  ci  rimarremo  colla  Ni- 
dob.;  chè  il  preferire  nelle  scritture  airoscurilà  ed  ali*  intial- 
inato  la  chiaressa  ed  il  linguaggio  della  schietta  natura ,  non 
sarà  mai  cbi  provi  esser  cosa  insensata  e  mal  fiitta .  Non  v'ha 
d*nopo  di  autorità  dove  assiste  la  crìtica  e  la  ragione |  ad  ogni 
modo  vogliamo  qui  ricordare  che  il  P*  ab.  di  Costanzo  [c]  ed 

{«1  Gcn.  3.  [b]  Sotto  il  verbo  CreiUtS,  n.  if.  [c]  Ltttera  mi  cod.Cass.» 
,voi.  5.  fac.  a35  di  questa  odizione* 


748  PLilGATORlO 

Forse  in  tre  voìi  taoto  spazio  prese  34 

Disfrenata  saetta ,  quanto  eràrao 
Rimos&i  quando  Beatrice  scese . 
lo  septi'  mormorare  a  tutti:  Adamo;  87 
Poi  oerdiiaro  una  pianta  dispogliata 

Di  fiori  e  d'altra  fronda  in  ciascun  ramo. 

il  sig.  Porlirclli  \n]  giudicarono  erronea  la  comune  lezione  di 
(piesto  verso  y  e  che  gli  Ediloiì  bolognesi  liauuo  seguila  la 
jSidobcalina  ,  sponcndo  come  il  Lombardi. 

34  al  3j  l'orsa  in  tre  voli  eci  è  come  se  avesse  invece 
detto:  forse  tre  tiri  di  saeUa  ci  eravamo  avanzati,  -Disfre^ 
nata  vale  rUasdata  daWareo^  dove  prima  tì  è  quasi  in  fie- 
no ritenuta. ^^»f«,f e ,  enallage,  per  prende»  —  quando  Bea* 
triee  scese  »  intendi  >  dal  trionfale  carro  t  dal  quale  aveva  a 
Dante  periato;  ed  il  motivo  di  scendere  dee  essen  stato  per 
portarsi  a  spderr^a'jilfdi  dell'alto  albero,  al  quale  si  erano  av- 
>i(  innti ,  t-d  ivi  alla  partenza  del  Giifone  restarsene  alia  guar- 
dia dtd  trionfale  carro.  Vedi  i  versi  8G.  e  segg, 

87  Io  scntC  y  apocope,  ^er  sentii ,  mormorare  e  pone 
questo  il  Vocab.  della  Crusca  tra  gli  esempj  di  mormorare 
per  sommessamente  parlare,  e  quasi  hùbigliare  [ój.  La  mag- 
gior parte  però  degl'Interpreti  valuta  qui  mormorare  lo  stesso 
che  biasimare ,  chiosando  che  biasimasseiO  Adamo ,  e  si  doles- 
sero della  di  lui  disidihidienaa .  Qnanto  a  me  non  dispaoerelH 
be  d'intendere  che  Tespresso  significato  sia  che  si  udisse  sotto 
voce  menzionare  Adamo  ;  o  che  il  tacito  sia  che  bisbigliando 
si  dolessero  di  Adamo.  —  a  tutti  per  da  tutti  [c].  •-♦Questa 
chiosa  par  tolta  dal  Torelli,  il  quale  spiega?  mormorare ^  in- 
tendi nominare  a  voce  bassa.  lu  questo  mormorare  Ada^ 
mo  dal  sig.  Costa  credesi  adombrato  il  lamonto  ehe  i  savj  finn» 
no  dicenm):  o  grave  colpa  di  coloro  che,  non  paghi  di  posse- 
dere con  virtù  il  poco  9  vollero  acquistare  il  molto  con  visio!^ 

.'ÌH  3()  ik-^Poi  cerchiata  al  v.  38.,  e  Di  foglie  al  principio 
del  V.  leggono  i  codd.  Vat.  3199  e  Chig.  £.  R.  4-0  ima 
pianta.  Di  questa /^irt/j^^-i ,  ossia  albero,  altro,  a  quanto  veggo, 
non  ci  viene  detto  dalia  comune  degli  K.spositori,  se  non  che 

f^l  Nei  suo  romcnto  a  questo  loogO.  [fr]  Vedi  SStlD  quel  VSrbo y  $.  i* 

[r]  Y«di  Ciiiuu.  fartic.  1.  11. 
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era  l'albero  della  scienza  del  bene  e  del  male,  il  frutto  del 
(juale  proibì  Iddio  ai  primi  genitori  lUMtri ,  e  che  simboleggia- 
va la  virtù  del r ubbidienza. 

Con  cpiesta  sola  prevenzione  però  qual  ragione  poscia  iro- 
verem  noi  del  far  Dante  in  scf^uito  per  due  lìale  calare  preci- 
•smienU;  da  (picst'albero  stesso,  e  non  piiiLtosto  dall'aria  o  da 
altra  qualsivoglia  parte  veni i-e,  l'acce/  tU  Giove y  l'aquila,  ora  a 
distruggere  i  nOTelli  fiori  e  frondidal  medesimo  albero  nrodot- 
ti ,  ed  ora  a  spargere  e  ricoprire  di  sua  piuma  il  trìon&le  vei- 
colo  [a]  ?  E  come  inoltre  intenderem  i  agioucvole  che  facciasi 
da  «pwst'albero  staccato  e  condotto  via  dal  gij^ante  il  carro  [^j» 
a  dinotare  il  condurre  che  fece  Filippo  ti  Bello  in  Avignone 
nella  Francia  Tapostolìca  sedia? 

Per  non  perderci  a  questi  j>assi  non  basta  per  la  pianta 
intendere  l'albero  della  scienza  ,  nò  del T obbedienza  . 

Elleno  sono  tre  massime  del  Poeta  nostro  :  !•  cbe  una  mo- 
narchia sola  sia  oel^nondo  voluta  da  Dio,  e  sia  necessaria  per 
l'antversale  pace  [c]  >  II.  che  monarchia  tale  per  tìtolo  di  giu- 
stizia e  per  u  divina  stessa  ordinasioue  competa  al  solo  popolo 
romano  [d^  :  III.  cbe  Roma  e  cotal  suo  Impero  furono  da 
Dio  stabiliti  por  io  loco  i^U*  tiedo  iiSuecessor  dei  mag- 
gior Piero ì  cioè  per  l'apostolica  universale  caltedra  [ej. 
Qnant'io  adunque  conghietturo,  presa  Dante  idea  dall'altissi- 
mo  c  vastissima  albero  sognato  da  Nabuctodonosor,  slf^iiifican- 
te  il  di  lui  refjno  [/^],  e  dal  cbiosare  i  sacri  lulerpreti  detto 
nella  Genesi  Talbero  della  scienza  in  medio  Paradisi ,  ad  in- 
dicamelo più  allo  degli  altri  [g]  erge  egli  perciò  «quest'albero 
a  straordinaria  altesta  ;  ed,  intendendo  pel  medcaimo  il  roma» 
no  Impero»  nella  voluta  da  Dio  unìù  ed  universalità  d' OSSO 
Impero  a  prò  della  Chiesa  colloca  la  misteriosa  cagione  del 
divieto  a*  primi  genitori  fatto  di  non  istaccare  da  quell'albero 
frutti  [/i]  .  In  questa  maniera  solamente  sembrami  capibilc  per- 
«bè  su  di  colai  albero  ponga  la  stanza  dell'aquila;  perchè  fac- 
cia dall'albero  medesimo  staccarsi  la  condotta  in  Francia  Sede 
pontificia  ;  perchè  fiualmente,  prima  della  venuta  del  mìstcrio- 

[a]  Vedi  ad  presenta  canto,  ila.  •  scgg.  [h]  Vedi  il  v.  t58.  e  scg. 
tiel  presento  canto,  [c]  Vedi  il  trattato  de  Monarchia  «cnraposto  dnllo 
stesso  Dante,  lib.  i.,  ed  anche  il  di  lui  Corufivio,  trult.  ^.  cap.  4*  o  5. 
f<^|  Vedi  io  nesso  Inll.  de  Monarchia ,  lib.  a.  »  a  lu  bteMO  Convivio , 
trait.  e  capi  sopracetiati .  M  Int  o»  aS. e  seg.  {/]  Dan.  4*  [g]  Vedi,  tra 
gii  altri I  Tiriao  al  eap.  a.  d«Ua  Gtngti.  {A|  Vedi  il  ««nto  sag.  v.  ;o.  • 


75o  PURGATORIO 

La  chioma  sua,  che  tanto  si  dikta  4^ 
Più  quanto  più  è  sii ,  fora  dagl'  Indi 

Ne'  boschi  lor  per  altezza  amfniraia. 
Bealo  se\  GrifoQ ,  che  uou  disciudi  43 
Col  becco  d*esto  legno  dolce  al  gusto , 

60  Grifone,  e  del  carro  legato  ad  essa,  dispogliata  fosse  di 
fiori  e  frondi ,  cioè  di  sauté  operazioni .  Con  dii  c  Di  fiori  o 
d'altra  fronda  suppone  che  anche  ai  fiori  rapp(?llazioiie  di 
fronda  si  accomuni;  e  ciò  o  per  rellmologia  del  Ialino  fron~ 
flc.s  a  ferendo,  quod  frondcs  arboruin  line  alquc  Ulne  a 
vcnLo  ferunlur  \a\  ,  o  peichc  fronda  significlii  fji^lia  \  od 
aucbe  i  ficHri  componganti  di  foglie.  In  questa  pianta  dispo- 
gliata di  fiorì  e  di  froodi  ioteude  il  sig.  Costa  simboleggiata  la 
città  di  Roma,  dispogliata  delle  tirtii»  la  fiina della  qnale  tao-* 
to  piìi  si  dilata  quanto  è  più  su,  cioè  quanto  è  piìi  plesso  agli 
antichi  tempi.  4-« 

.fo  al  4'>  ^  chioma  pc*  rami  ;  cliè  come  la  chioma,  ossia 
i  capelli,  sopra  l'umano  cajio  s'innalzano  c  spargono,  cosi  i 
rami  sopra  il  tronco  dell'albero.  —  che  tanto  si  dilata  -  Più 
ce.  Nel  canio  seguente  ,  verso  60.  e  aegg.,  dopo  di  aver  della 
creala  da  Dio  questa  pianta  alVuso  suoy  soggiunge.* 
Dorme  io  *ngegno  tuo ,  se  non  istima 
Per  nngàar  cagione  essere  eeeeisa 
Lei  tanto  f  e  si  travolta  nella  cima. 
Pare  aduncrae  che  cotal  imabarsi  e  dilatarsi  verso  il  cielo ap~ 
partenga  «d  accennarla  creata  pel  solo  Cielo.      O  anche  ,  co- 
me sponosi  nella  E.  F.  ,  per  rit  evcr  essa  il  nutrimento  dal  cie- 
lo, e  le  altre  dalla  terra,  ♦ni/orrj ,  sarebbe,  (t(ii;l'  Indi  -  Ne^ho- 
M'Iii  lor  ce.   Testimonio  \  iij^ili<),  ne'  i>oselii  indiruii  sono 
alberi  tanto  alti  ,  che  uou  giunge  piii  alto  saetta  dall'arco  i>ca-^ 
gliata: 

 gerit  India  iueos  » 

Extremi  sinus  orbis  ?  ubi  aera  vincere  summum 
yirboris  haud  ullac  iaciu  potuerc  sai^ittae  [cj. 
.fi  al  4^  che  non  discindi  ec,  latendendo  Dante,  coni* è 
detto  y  pel  Grifone  Gesii  Cristo  1  e  per  quel  legno  il  voluto  da 

(({j  Reti).  Slrphanus ,  Thesaurus  /'"!;  lai.  ari.  frons  huius  ^roodis* 
[^j  Yocubuidriu  UcIÌm  Ci u5Cd .  [c]  Oiorij.  ti.  i-àì.  c  tfcgg. 

\ 
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CANTO  XXXII.  75i 

Posciacbè  mal  si  torse  *l  ventre  quindi  : 
Così  d'iotomo  all'  arbore  robusto  4^ 

i'i&o  a  tutto  il  mondo  esteso  romano  Impero ,  fa  beiie<lirsi  Ge- 
sti Cristo,  perchè  quell* albero  non  dUcmde^  non  dilacera  ; 
mirando t  credo,  massimamente  al  non  avere  il  Redentore  me- 
desimo accondisceso  a*  sediaiosi  Giudei  »  che  ricosavano  la  sog- 
gesioneal  romano  Impero,  comandando  loro:  reddito  ^uae 
sani  Caesaris  Coesori.  Matt.  a  a.  —  dolce  al  gusto  y  -  Po- 
sciachè  ec.  Accenna  cosi  dal  peccalo  de*prinii  pairnti  essere 
negli  uomini  insorta  la  cupidigia  di  ciascuno  n  innare  :  e  che 
questa,  depravato  avendo  il  gusto,  fa  loro  scjui)rai-  dolce  lo 
scindere  il  misterioso  albero,  cioè  lo  smembrare  l'universale 
Impero  :  ed  iavocc  di  dire  avvenuto  cotale  depravamenlo  di 
gusto  dopo  die  i  primi  parenti  osarono  contra  il  divin  coman- 
do di  staccare  da  queir  albero  fratti ,  ponendo  in  luogo  d*essa 
disubbidienxa  i  conseguiti  mali ,  e  questi  metafiiricainente  esprì- 
mendo, dice:  Paseiachò  mal  si , torse  V  t'entro  quindi f  cioè: 
dappoiché  l'uman  ventre  per  questa  cagione  (per  essersi,  in- 
tendi, pasciuto  de' vietali  frutti  )  malamente,  aspi'amente,  fu 
tormentato;  colla  medesima  frase,  cioè,  con  cui  dicono  i  La- 
tini male  torqueri.  Della  particella  (juiìidi  al  senso  di  per 
questa  cagione  vedi  il  Cinouio  [al.  »-»  Questa  liposizionc;  è 
ricevuta  dalla  E.  B«  ^  Anche  il  Volpi  qui  spiega  foreere  per 
eruceioro  y  addolorare  •  Noi  però  propendiamo  a  quest'  al- 
tra interpretazione:  poseiachè,  per  aver  gustato  di  quella 
pianta  f  si  volse  al  male  l'umano  appetito»  Così,  dietro  al 
lAndino,  il  Vellutello ,  il  Venturi,  il  sig.  Portirelli  e  la  E.  F. 
—  mal  si  torce ^  i  codd.  Val.  3i<:)9  e  Chig.  E.  R.  —  Questi 
versi,  secondo  l'intendinientn  morale  del  sig.  Costa,  s' liannn 
a  spiegare  così;  «  Benedetto  sii  tu,  o  Redentore,  che,  <jni 
M  recando  la  tua  fede,  Roma  non  dilaceri  e  guasti ,  come  fan- 
M  no  gli  nomini,  che,  acoesi  della  sua  bellesaa,  mal  si  toi^ 
a»  cono  contro  di  lei.  »  —  li  sig.  Biagioli  crede  che  il  Poeta 
in  questi  versi  intenda  propriamente  a  trafiggere  quelli  fra  i 
Papi ,  i  quali  facevano  altrimenti ,  spiccando  di  quel  santo 
legno  (della  Chiesa,  e  de' suoi  frutti  a  reo  fìne  ;  e  spiega 
air  ultimo  verso  (  confortando  la  .sposizione  da  noi  preferi- 
ta ):  ce  mal  si  torse  ec,  disposto  e  avviato  al  male.  Pei  funesti 

[a]  Panie.  118.  5. 
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75i  PURGATORIO 

Gridaroo  gli  altri  ^  e  V  aDimal  binalo  : 
SI  si  oonserva  il  seme  d'ogni  giusto. 

E  volto  al  temo  eh'  egli  avea  tirato,  49 
Trasselo  al  piò  della  vedova  frasca; 
E  qoel  di  lei  a  lei  lasciò  legato. 

aa  cfTetti  dell*  dbubbidleiiM  d'Adama  s' ba  in  riguardo  quelli 
»  che  nascono  dal  UNScar  altri  ciò  che  per  la  pianta  si  figu- 
»  ra .  »  4HS 

47  altri f  la  sopraddetta  comitiva  ccrchiantc  ralheto, 
38.  —  Innato  per  combiualo ,  composto  di  due,  d'aquila  c 

di  leone  [a],  m-¥  Cosi  spooe  auclie  il  Torelli.  4-a 

48  Si  si  consatva  ec,f  a  questo  modo»  eioè  col  lasciare 
nella  eoa  integrità  V  universale  Impero»  per  1* albero  sifipifica- 
to,  si  coruetvaf  intendi  nel  mondo,  il  seme  d' ogni  giusto  firn. 
ùmSitf  la  causa  producitrìcc  d'igni  giustizia,  d'ogni  giusto 
regolamento,  n-*  Pel  seme  d' ogni  giusto  il  sig.  Biagioli  intende 
l'ubbidienza,  nella  quale,  siccome  oguì  allra  virtiii  lulia  la 
religione  è  fondata .  ♦-• 

49  al  5  I  E  \>ollo  al  temo  ce:  e  involtosi  colla  faccia  a  aiu  l 
timone ,  a  cui,  nell'atto  che  liravalo,  teneva  vòlte  le  spalle» 

10  prese  con  una  zampa ,  e  lo  truse  vidiio  alla  vedova  frasca . 
»♦  al  piò.  Piede  vale  qui  fusto  »  traneot  pedale  f  come  «piega 

11  Vocabolario,  e  come  Dante  stesso  disse  (  Gmv.  fac  '  ): 
Jjo piò  delV  albero,  che  tutti  gli  altri  rami  comprende  $  si  dee 
principio  dire  c  cagione  di  quelli.  E.  F.  frasca  sli^nlfica 
ramo  fronzuto;  x'cdova  frasca  dunque,  clic  proprian»enle  si- 
gnificbereblie  ramo  spogliato  dì  f rondi  ^  appella  jw-siiicddoclio 
tutto  quell'albero.  —  E  quel  di  lei  ce.  O  le  particelle  di  lai 
deuotauo  possesso,  quella  divina  disposizione»  cioè,  già  dal 
Poeta  medesimointeta^che  la  papale  cattedra  fesse  in  Koma» 
come  se  invece  detto  ibsset  e  quel  carro%  cVera  destinato 
di  suaperLìncnza^  a  lei  lasciò  /c^afo  ;  ovvero  significar  deb- 
bono colali  particelle  identità  di  sostanza,  come  se  alti-i  menti 
fosse  detto  :  e  quel  carro  lasciò  legato  a  lei  coi  proprj  di  lei 
rami.  E  Torelli:  «  E  qucli  W  Wmu  )  di  lei  a  lei  lasciò  legato. 
»  P'orse  di  lei  -,  pori  liè  di  (jui  l  Icmio  iu  formalo  il  linioiu?  del 
»  can'o.'  O  vuol  dire  cbc  laccio  legato  esso  timone  a  lei,  ciuc 

[a\  Vodi  ts  nota  al  «aato  ixii.  v.  io8.  della  presenta  statica. 
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Come  le  nostre  piante,  quando  casca  5a 
Giù  la  gran  luce  mischiata  eoa  quella 
Che  raggia  dietro  alla  celeste  Lasca , 

Turgide  fansi,  e  poi  sì  rinnovella  55 
Di  suo  color  ciascuna ,  pria  che  'I  Sole 
Giunga  li  suoi  corsier  sott'  altra  stella  • 

»  «Ila  vedovs  frasca,  ili  lei  »  doè  con  an  famo  di  qadU  ?  • 
Questi  fersi,  secondo  il  principio  stabilito  dal  sìg.  Costa ,  figu- 
latameute  significano:  ed  a  quella  cUtà^  chef  avendo  in  sè 
il  rettore  delle  cose  temporali ,  era  vedos^a  delValtro  ^  che 
gowerna  le  spirituali  ,  fu  condotta  la  Sede  apostolica  f  eco^ 
jri  (fucilo  cìi  era  di  lei  ,  a  lei  fu  cotìi^itinto  .  ^ 

6a  al  04  tjuatido  casca-  Giù  la  gran  luce  ec.  ICssendu  Ai  ic- 
te  un  segno  dello  Zodiaco  posteriore  immediatamente  ai  Pesci, 
ed  esaando  la  Lasca  una  specie  di  pesce ,  Dante,  invece  di  dire, 

X mando  il  Sole  ò  in  Ariete ^  eh* è  di  prìmaveia,  dice:  quando 
I  gran  lncefàeì  Sole,  casca  giù  ^  \ iene  dal  cielo  ,  mischiala 
con  quella  che  raggia ,  che  risplende,  dietro  alla  celeste  La~ 
sea,  cioè  con  la  luce  d'Ariete.  •-►Così  anche  il  Torelli.  4-m 

Rincresce  al  Venturi  la  sineddoche  di  Lasca  per  i  Pesci t 
e  piacerebbegli  una  denominazione  più  splendida  a  dinota- 
re  quella  nobile  costellazione  ;  lasciando  che  di  loro  ritro- 
vamento cosi  la  chiamassero  a ue^  poeti  burloni  y  che  nelle 
loro  rime  piacePoH  si  vaUero  aeUo  stile f  che  dal  suo  prima- 
rio autore  si  appella  hemeseom 

Io  capisco  benissimo  che  al  Ghiosa torte  nostro  piacesse  più 
lo  alofioiie  che  la  laaoi .  11  PoeU  però  non  volle  scegliere  da 
mettere  in  ciclo  pesci  saporiti,  ma  lucidi  ;  ira'  quali  certamen* 
le  ,  e  de'  principali,  è  la  lasca  ,  la  quale  ,  veduta  neil'  acqua 
f.'unira  il  Sole,  pare  proprio  di  lucidissiinu  argento. 

55  al  5^  Turgide  fansi ,  rigonljaau  loro  grnime.  —  si  rin~ 
novella  — Dì  suo  calor^  l'aggiunto  pel  subietto  ,  metonimia, 
inVMe  di  si  rimmtiU  de* suoi  fiori  e  frondi,  —  pria  che  l 
Sole  «e.  Giusta  la  poetica  suppositione  che  sia  il  Sole  tirato 
io  un  cocchio  da  quattro  corsieri  ^  cavalli ,  e  che  ogni  mattina 
per  fajre  il  ano  giro  li  giunga  ^  li  congìuoga  ed  atucchi  al  coc- 
chio, viene  di  conseguenza  che  in  qmjla  costellazione,  nella 
quale  il  Sole  ha  stanza,  in  quella  i  suoi  conierì  giunga.  In* 

roi.  IL  48 
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Men  che  dì  rose,  e  più  che  di  viole  58 
Colore  aprendo,  s  innovò  la  pianta, 
Che  prima  avea  le  ramora  $1  sole. 

Io  oca  lo  'ntesi,  oè  quaggiù  si  canta  6i 
inno  che  quella  gente  allor  cantaro , 

▼ece  adunque  di  dire ,  prima  che  il  Sole  dalla  tUmzain 
Ariele  passi  ad  altra  costellaMione  $  dice  :  pria  the  *l  ob- 
le  "  Giunga  li  suoi  corsicr  sott*iUtra  stella,  Giunta ,  al 
V,  5y.  (da  giuntare)  il  Val.  3 1991  e  con  altra  stella y  il 

Chig.  E.  R. 

58  al  60  AIen  che  di  rose  ,  e  più  ec.  Costruzione  :  La  pian^ 
taj  che  prima  avea  le  ramora  si  sole  ,  dispogliate  d'ogni  fioi'e 
e  fronde,  s' innm>ò  y  aprendo t  mettendo  fuori, co/ore  (per/tori, 
metODÌmia)  men  che  di  rose ,  e  più  che  di  viole-  Figurando 
Dante neirappresursi  del  mistiirìoso  Grifone  all'albero»  enei 
legare  il  carro,  ossia  la  pontificia  cattedra,  ad  esso,  l'impian- 
taniento  della  Chiesa  di  Gesù  Cristo  neU*iinÌTersale  romano 
Impero»  e  riputAiidosi  misticamente  la  Chiesa  uscita  dall'aper- 
tura fiitta  con  lancia  nel  costalo  del  morto  Redentore  [a] ,  dee 
perciò  il  Poeta  ,  nel  determinare  il  colore  a  questi  per  colai 
cagione  dall'albero  prodotti  fiori ,  aver  appresa  norma  da  quel 
parlare  attribuito  a  s.  Bernardo  [ij.*  Inspicc  Interis  aperturantj 
quia  nec  illa  corei  rosa ,  quanwis  ipsa  subrubea  sii  propier 
mixturam  aquae  fc]  ;  e  dee  voler  dire  che  il  colore  de'  fiori 
prodotti  da  qneU'aJbero  fosse  un  rosso  (all'intendimento  del 
color  rosso  ne  <leterminano  bastantemente  le  ^role  Msn  ehm 
di  rose)  meno  vivace  di  quello  della  rosa,  e  pia  vivace  di  quel- 
lo che  miscliiasi  alKazzurro  nella  viola  mammola  .  —  ramocn 
per  rami ^  detto  pure  da  altri  antichi  Toscani ,  vedilo  nel  Voca- 
bolario della  Crusca  [^ij  .  Tosto  che  la  Sede  apostolica  ebbe 
il  suo  luogo,  Roma,  che  prima  era  disadorna  di  ogni  virlii,  se 
ne  abbellì  tutta  a  somigUaoca  delle  piante  ,  che  in  primavera 
vi  si  vestono  di  verdi  fronde  e  di  fion.  Costa  • 

61  69/0  non  lo  ^ntatifec,  Costrusionet  L*  infiOf  ^  qvalla 
gente  ocrohiante  Talbero  [e]  allor  cantaro  (  invece  di  cantò  » 

fa]  Vttdi ,  tra  gli  altri,  t.  GÌo.  GriiiMl.  Hom.  94*  [^]  D'altro  pio  autore 
rrcdclo  Mnbillon  .note  o  s.  Brmud'i.  [c]  Lib.  l,de  Fm»  DomUU  $  Capm 
4»*      Alla  vo^e  Oamo,  ^jfl  Ver:>o 
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Nè  la  nota  soffersi  lutta  quanta. 
S' io  potessi  ritrar  come  assonnaro  64 

Gli  oocbi  spietati ,  udeDdo  di  Siringa , 

Gli  occhi  a  cui  più  vegghiar  costò  sì  caro, 
Come  pintor  che  con  esemplo  piaga ,  6^ 

Disegnerei  com'io  m'addormeDtai; 

siotesi  di  numero) ,  io  non  lo  *nteii  mai ,  nè  ceriamentc  cjuag- 
^ià  si  eanta.  s^Duite,  dice  il  Torelli  •  accorda  gente 
eoa  cantaro ,  per  euer  gente  nome  collettivo.  Così  Tibullo, 

carni.  I.  lib.  4*s  iUUquc  prcus  denso  pascebant  agmitie  coU 
iosf  e  lib.  4*  carni.  iv.f  Tunc  te  felicem  dicent  pia  turba  Deo^ 
rum. '-nè  qui  non  si  cantai  i  rodd.  Val.  JiQQcChig  E.  R.-mi 

63  NI'  la  nota  soffersi  tutta  quanta:  nè  l'essi,  inteudi  jfe* 
gliato ,  sino  al  fine  iìiA  caiitu  . 

64  al  66  B-^Al  rìfiorii'e  degli  altri  rami,  ni  soave  inuu  die 
le  gloriose  genti  cantarono,  Dante  cbiude  gli  occhi  a  dolce  ri- 
poso, il  quale  è  forse  simbolo  della  tranquillità  e  della  pace 
che  per  la  fede  cristiana  entrò  nel  cuore  degli  uomini.  Go8ta.4-« 
A  bene  rappresentare  come  al  dolce  canto  dì  auell' inno  si  ad- 
dormentasse» dice  che  sarebbegli  necessario  clic  sapesse  ben 
rappresentare  raddormentarsi  ai  Arp;o  al  cantare  che  fcce<^li 
Mercurio  le  avveiunre  della  ninfa  Siringn,  e  che  da  questa  i*ap» 

fresentazione,  come  da  esemplare,  prciidess'ej^li  metodo  |>er 
altra.  La  favola  che  viene  cpii  supposta  è  clie  Ari^o,  il  een- 
t*occhi,  posto  fosse  da  Giunone  alla  guardia  d'io,  acciò  non 
se  le  accostasse  1* innamorato  Giove  ;  e  che  Mercurio»  mandato 
da  Giove  a  rapir  Io,  cantando  ad  Argo  le  avventure  della  ninfii 
Siringa,  amata  da  Pane,  lo  addormentasse  e  V  uccidesse  [a]. 

occhi  spieiati  f  senaa  pietà  ,  appella  gii  occhi  d'Argo  pel 
troppo  diligentemente  guardar  Io,  e  non  aver  compassione  al- 
1  amor  di  Giove.  Vellutello.  -  a  cui  più  vrf^s^hiar  j  più  defili 
altri  uomini,  intendo  io  ;  più  di  quel  clic  dovevano,  cliiosau 
altri tv>>y/ò  sì  caro,  perocché,  essendo  {>el  suo /^//^  i'c^ghiar 
eletto  da  (ìiunone  alla  custodia  d'Io,  vi  perde  la  vita. 

6^  68  m^che  con  esemplo  pinga,  che  dipinga  coH'esempio 
o  modello  davanti ,  e  non  d'invenzione .  •^Disegnerei  ec..*  de« 


[a]  Ovidi  JUet.  3.  w.  $89.  •  segg. 
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Ma  qual  vuol  sia  che  Tassoonar  ben  fioga. 
Però  trascorro  a  quando  mi  svegliai,  90 

£  dico  eh'  UQ  splendor  mi  squarciò  1  velo 

Del  sonno,  ed  un  chiamar:  surgi,  cbe.£ii? 
Quale  a  veder  de'liorelli  del  melo,  ']3 

Che  dei  suo  poiiio  gli  Angeli  fa  ghiotti , 

E  [leqjetue  nozze  fa  nel  Cielo, 
Piero  e  Giovanni  e  Iacopo  condotti,  76 

E  vinti  ritornare)  alia  parola, 

Dalla  qua!  furon  maggior  soaui  rotti , 

scriverci  com'io  m'addormentai,  descrivendo  com'Argo  s'ad- 
dormentò; perocché  ,  se  pur  rilrar  si  potesse,  potrebbesi  solo 
con  esempio .  BiAOioiiU  4-« 

69  70  Mi  qual  yml  sia  ee*f  ellusi ,  il  di  cui  pieno  sucge- 
rìsce  il  VellateUo  così:  ma  sia  a  far  questo  quabmquemtro 
si  voglia,  che  finga  ben  Pattonnare  f  ch'io  per  nte  non  lo 
so  ffiTs»  '^Però  trascorro  ec.;  passo  peieièa  dire  di  quando 
mi  sveirliai  . 

J2  ed  un  ci  li  amar  y  ed  una  voce  die  gridò. 

j3  al  Quale  a  veder  ce.  Paragonando  la  .sposa  de'  sacri 
cantici  il  diletto  suo,  iulcso  dalla  comune  degriaterpreti  per 
Gesù  Cristo ,  all'albero  del  melo,  sicut  nuUus  itUer  Ugna  sii' 
varum  »  sic  dilectus  mmu  ec  [a\ ,  aUosivameute  a  colai  pam- 
goue  col  nome  st«sso  di  me/o  adombra  qui  Gesìi  Cristo  aoche 
il  Poeta  nostro;  e,  rallegoriaconllanando ,  appella  fioretti  ciò 
che  di  Gesù  Cristo  godetlero  ((ui  in  terra  i  ti«  discepoli»  Pie- 
tro, (jìofantii  e  Giacomo,  nella  di  lui  irasfij^urazioue ;  cpomo 
appella  il  mo!lis«>inio  di  più  che  del  )ììedesinio  Gc^ù  disto  go- 
dono in  Ciclo  Ani^cli  e  j^Il  altri  beati.  1  quali  p;MÒ,  non 
ostante  le  perpetue  nozze  cIjc  di  esso  pomo  fanfio,  dice  j4^/**o/- 
li  f  bramosi,  per  essere  quel  cibo  tale,  cAe,  come  nel  prece- 
dente canto  avvisò  9  saziando  di  sè^  disè  asseta  [h],  »-»po- 
fise,  al  V.  74*'  >  codd.  Vat.  3 199  e  Cliig.  E.  R. 

•jy  all'  8 1  £  vinti  ritornaro  alla  ce.  Nell'atto  che  i  tre  no- 
miuaii  discepoli  godevano  della  u-asUgurasione  del  Redentore, 

[a]  Capo  a.  ^^J  Verso  129. 
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E  videro  scemata  loro  scuola,  79 

Così  di  Moisè  come  d'Elia, 
Ed  al  Maestro  suo  cangiata  stola  ; 
Tal  toma'  io:  e  vidi  quella  pia  8a 
Sovra  me  starsi,  che  coodacitrice 

1  u  de'  miei  passi  lungo  '1  fiume  pria; 

e  degli  apparsi  con  essolui  Moisè  ed  Elia  ,  narra  il  Vangelo  [a], 
che  ,  udendo  quelle  voci,  hìc  est  jtlius  mcus  dilectus  ^  ipsum 
aurlife,  caddero  tutti  e  tre  intronali  per  terra;  e  che  poi  al 
comando  del  medesimo  Redentore,  surgiie,  et  nolite  liniere , 
rialiandosi ,  più  non  vedessero  ne  il  Kedeutorc  in  (|uella  luce 
<H  volto  e  di  Testimenti  in  cai  prima  vedeTanlo,  nè  viiii  cou 
CMolui  i  due  profeti,  f^inti  iidanqnc,  cioè  introfMid  ea  abbat- 
tuti »  rit  orti  aro  y  si  riscossero  i  tre  discepoli}  alia  parda,  al 
comando  del  Bedentnrc.  ^  Dalia  qual  furori  maggìnr  sonni 
rotti.  Accenna  quelle  espressioni  che  fece  (^icsìi  (^islo  flella 
i7iorta  figlia  dcl!'Arrisinn^'fì<^'o ,  e  del  morto  L?«zAro  parlando, 
non  est  ruortwi  piieìla,  scd  diunut  T^zariis  nttiiciis  tio- 
stcr  dormit  ;  vadiì  ut  a  soiiiiìo  cji  cìIc/h  eutn  [cj;  e  però  iii\cce 
di  dire  dal  comando  di  Gesù  Cristo  rotti  j  dissipati ,  maggiori 
tnimortimefitt ,  cioè  vere  morti  y  dice  rnttt  maggiori  sonni ,  ~ 
loro  scuoia f  loro  compagnia ,  perchè  di  sei  ch'erano  prima, 
rimasero  solamente  quattro,  partiti  che  si  furono  Mciiaè  ed 
£i)a.  Daniello  .  —  cangiata  stola  j  metonimia ,  per  cangiiOo 
colore  della  stola ^  della  veste  [d];  sjwrito  cioè  qncl  niveo 
splendidissimo  colore  poc'anzi  apparso  nelle  vestimenta  di 
Gesù  Cristo. 

8a  ali' 84  Svegliatosi  il  Poeta  ,  vide  sopra  di  sè  Mateida, 
e  vide  Beatrice  sedersi  sulla  radice  della  pianta  rinnovcllata; 
il  che  panni  significare  che  le  virtii  della  vita  attiva  e  contem- 
plativa tornarono  a  regnare  sovra  gli  nomini ,  e  che  la  Teologia 
con  tutte  l'altre  virtù  in  su  la  terra  cera,  cioè  in  Roma ,  scelta 
da  Dio  per  albergo  delia  verità  »  ebbe  sua  stianza  a  guardia  delia 
Sede  apostolica.  Costa.  torna*  io  ^  intendi,  dal  sonno  alla 
veglia.  —  quella  pia,  Mateida*  —  Sovra  me  starsi.  Dopo  sve- 

[a]  Malth.  17.  [h]  Ivi  9.  [c]  Innn.  11.  [d]  Sloìa  per  veste,  ad  imita- 
xiono  (Ic'Grcci  e  de' Latini ,  adopera  DanU  auche  Iute.  xziu.  90.,  e 
Pardd.  c.  XXX.  lay. 
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E  luiio  in  dubbio  dissi:  ov' è  Beatrice?  85 
£d  ella:  vedi  lei  sotto  la  fronda 
MuoVa  sedersi  io  sa  la  sua  radice.  ' 

Vedi  la  compagnia  che  la  circonda;  88 
Gli  altri  dopo  1  Grifoa  sen  vanno  suso. 
Con  più  dolce  canzone  e  pili  profonda. 

E  se  fa  più  Io  suo  parlar  diffuso,  91 
JNon  so;  perocché  già  negli  ocelli  m'era 
Quella  eh' ad  altro  utender  m'avea  chiuso. 

Sola  sedeasi  in  su  la  i«rra  vera,  94 

prliato ,  e  non  ancor  alzatosi  da  terra,  videai  in. piedi  YÌciiM 
Matclda,  o  però  la  dice  Soura  me  starsi. 

8()  87  Ed  ella;  —  *  Ond* elloy  il  cod.Gaet.  E.  R.  —  sotto 
la  fronda  -  Nucu'n ,  nuovamente  dall'alberG  prodotta  [aj. 

IR  SU  la  gua  radice ,  imperocché  la  Cadice  dell'albero  è  ne 
dice  anche  della  fronda. 

88  la  compagnia,  delle  tre  virtù  teologali  e  delle  quattro 
cardinali. 

8c)  Gli  altri  y  quelli  che  figuravano  ì  lihri  <lel  secchio  e 
nuovo  Testamento ,  descrìtti  nel  canto  xxix.  —  dopo  7  Grì^ 
fon  scn  vanno  suso  y  risalgono  al  Ciclo  ond* erano  discesi. 
m-¥  dipo'  'l  gnfotiy  il  V^^t.  .Uq(.).  E.  R.  <4-« 

90  Con  più  dolce  canzone  e  più  profonda:  caulaudoinno 
più  floa^e  e  di  misteri  più  profondi  di  «piello ,  che  tu  poe'ansi 
udendo  cantai^  ti  addormentasti. 

9$  Quella,  Beatrice.  —  ad  atiro  *ntender  nCanfea  tkiui- 
so!  mi  avca  chiusa  j  proibita  9  l'attenaione  ad  ogni  coea»  ob« 
bJigandola  tutta  a  sé . 

<).{  terra  l'rra  ^  cioè  genuina  ,  dee  volere  ap]>ellata  quella  del 
lorresliv  Paradiso  in  confronto  della  nostra,  falsificala  e  guasta 
per  lo  peccalo  di  Adamo,  e  non  alta  piT  sè  stessa  clic  a  pro- 
durre spiìias  et  tribulos  \b\.  AI  medesimo  senso  di  i^cnuino 
adoprasi,  l'aggettivo  fero ,  parlanti  vd' oro»  d'argeulo  ec  £ 
dee  Dante ,  commemorando  cotalegenuinoapnoggio  diBeatrìce , 
intesa  perla  Teologia  cristiana  ^accennare  il&isoappDggiod*ogni 

[a]  Teno  $9.  [^]  Gsn.  S. 
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Come  guardia  lasciata  lì  del  plaustro, 

Che  legar  vidi  alla  biforme  fiera . 
In  cerchio  le  facevaii  di  sè  claustro  97 

Le  sette  Niufe  con  qne  lumi  in  mauo 

Che  soli  sicari  d'Aquilone  e  d'Austro. 
Qui  sarai  tu  poco  tempo  silvano,  100 

altra  Teologia  dalla  cristiana  discorde.  »-»  Il  Torelli  pensa  in- 
vece che  vera  qui  significhi  nudai  c  ben  s'accorda,  com^egli 
atesso  riflettè,  con  quel  sedersi  in  su  ia  sua  radice,  che  si 
legge  poco  sopra .  E  crediamo  die  a  più  cl*ano  sembrerà  que- 
sta sposizione  preferìbile  ad  ogti'alira.  *-m 

95  m-¥Come  guardia  ce.  Perchè  la  divina  scienza  è  tale 
rispetto  alla  pontifìcia  Sede.  BiAOio&i* 4^ /y/matro ,  per  cor* 
rof  dal  latino  plausi  rum. 

C)G  Che  legar  vidi  alla  biforme  fiera  (alla  por  dalla 
che  vidi  dal  Grifoue  lasciar  legata  allalbero  [&J.  a-^Istessa- 
awnte  spone  il  Torelli  .«i^ 

97  claustro  qui  per  consomo  o  corona, 

98  99  Le  sene  Ninfe  f  le  tre  virtà  teologali  e  le  'quattro 
cardinali,  -con  ^ue*lumiin  mano  ,*  intende  che  ciascuna  delle 
sette  virtù  si  tenesse  in  mano  uno  de*  sette  candelabri  detti  nel 
canto  XXIX.  c  scgg. -CAe  son  sicuri  d^jéquilone  e  d^yiu' 
stroy  i  due  venti  piìi  gagliardi,  p<'r  tutti  i  venti;  e  signifi- 
cando que'sctte  candelabri ,  com'è  dello  [cj,  i  sette  doni  dello 
Spirito  sauto,  egli  è  certo  che  sono  sicuri  da  ogni  vento. 

100  Qui  sarai  tu  poco  tempo  silvano .  Richiede  il  baou 
senso  che  Qui  vaglia  in  quest*tdtro  mondo' f  e  che»  come  selva 
e  foresta  significando  stesso  »  così  lo  stesso  significhi  qni  sii" 
vano  che  forestiere,  aumenticelo.  E  la  sbagUsmo  »  a  mio  parerei 
qoanti  intendmio  che  Qui  significhi  precisamente  questa  seha 
e  cha  silvano  ^\^\(ìcK\  abitatore  di  questa  selva  Imperoc- 
ché non  era  Dante  allora  per  passare  da  quella  selva  ni  Para- 
diso, ed  ivi  restarvi  sanza  fine  ,  ma  per  tornarsene  al  mondo. 
Ed  anzi  questa  è  la  cagione  per  cui  vuole  Beatrice  che  osservi 

[a]  Ciooo.  Partic.  1.  ta.  [b\  Verso  5i.  (cJ  Pura.  isis.  34.  [d\  Vedi,  tra 

Sii  altri»  il  Bmì  ,  citato  ad  Yocab.  della  Cr.  aUi  vote  Sil-eemOt  I*  »•  • 
VoRtnri. 
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£  sarai  meco  saoza  iìne  cive 

Di  quella^l^oma  onde  Cristo  è  RomaBO. 

Però,  in  prò  ctel  mondo  che  mal  vive,  to3 
Al  carro  tieni  or  gli  occhi ,  e ,  quel  che  vedi, 
Riiornalo  di  là,  fa' che  tu  scrive. 

Cosi  Beatrice  j  ed  io,  che  tutto  a'  piedi  106 
De'  suoi  comandamenti  era  devoto, 
La  mente  e  gli  occhi ,  ov'  ella  volle ,  diedi , 

Non  scese  mai  con  si  veloce  molo  109 
Fuoco  di  spessa  nube,  quando  pio?e 
Da  quel  confine  che  più  è  remoto, 

Dante  (|unnto  era  per  rappresentarglisi.  Questa  posizione 
del  Lombardi  è  ricevuta  aachedal  Biagio! i .  «hi 

101  1 09  ^  sarm  meco  «e.  Grado  die,  iaiituido  qui  Dante 
le  frasi  dell'Apostolo  scriTcìite  a  quei  d*Efeso,  ùuis  mtn  euis 
hosplUts  etadvenae ,  sedestis  dues  sanctorum  [a],  dopo  di 
aversi  fiitto  dire  da  Beatiìoe  cbe  sarebbe  in  qualità  di  forestit^ 
re, di  aspUùf  stato  II  poco  tempo,  facciasi  aggiungere  »  E  sa^ 
rat  meco  san  za  -fine  cive  ec.j  parlare  allegorico,  signiBcante 
lo  stesso  cbe  se  altrimenti  detto  avesse:  e  sarai  altra  volta 
meco  eternamente  cittadino  di  quella  città  ,  di  cui  Cristo 
è  cittadino,  cioè  del  Paradiso  .  L'essere  Koma  ia  capitale  del- 
la Chiesa  Gesà  Cristo  può  e  dee  giustifioaine  la  per  ootale 
figan  scelta  Roma,  pia  cb'aitni  elttài  e  il  cà«e  per  cittadino^ 
dal  latino  citns,  non  dee  parer  più  stfmo  eke  i  tmrioi  di 
CtV/Ve  e  civiltà  pur  dal  medesimo  presi . 

I  o3  al  I  o5  «-^  Però ,  in  prò  del  mondo  ec.  In  anesto  CO- 
mandaraento  di  Beatrice  il  Poeta  fa  intendere  cbe  nelle  imm.!- 
gini  ch'egli  é  per  descrivere  ,  deve  il  lettore  intentamcnle  ap- 
postare cose  utilissime  a  coloro  che  mala  via.  tengono  nella 
vita  mortale.  Costa.  4hì 

1 06  al  1 08  appiedi  «X^'/hoi  eommidamMi  vale  Sùggwtto 
à*di  lei  comanai,  ^De'fuo^  rediziooe  della  Cr.  e  le  seguaci. 

diedi  per  rivolsi. 

Ilo  tu  a-^È inteodiaiailo del  Ptoeta divaccontare  i  dmoì 
[m]  Ephv»,  a.  19. 
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* 

tàvi  alla  Chiesa  da* suoi  im;ibìci.:I1  pntnosito  disast^aono  lé 

})ersecuziotu  da  lei  «offerOi  da  gì' Imperatori  che  avevano  l'aqui- 
la per  insegna^  BiÀGiOLi.  «hi  Fuoco,  il  fulmiue.  — -  di  spessa 
lìithe,  di  nube  condensala,  dalla  quale  la  imprigionata  e  ri- 
stretta materia  fulminea  non  può,  «piando  si  accende,  aprirsi 
esito  se  non  con  grande  impelo  e  fracasso;  —  quando  piOK^  ec. 
Non  pare  qui  buono  nè  il  porre  quando  piove  tra  due  virgo- 
le, come  tutte  le  moderpe  edixÌQiH  foiiDOrni  l'miQiderecbe 
n  na^piotmMìàrétlù  dd  /liAmne ,  ed  equivalga  a  oadl9»  e 
sia  mente  del.  Boatti  ehe  oÉsehitto4  fiilvuii  sopì  Cinto  maggio^ 
re  Wocità,  quanto  dà  più  alto  luogo  discendono,  come  ue 
chiosano  6enyéa«Ìor  da.  Iipola  e  il  Vellntello.  Che  i  fulnim 
da  ^iù  alto  Itiogo  caschino  cqd  maggiore  velocità  ne  Tespi- 
rienza  ce  Io  dimostra,  nò  veriiu  filoaq£o lo^iiisegaa..  Auzìi  di- 
cendo Dante  stesso  del  fulmine:  • 

•  E  fuor  di  sua  natura  in  giù  a  ""  atterra  ' 
mostrasi. piuttosto  essere  stato  4*av  viso  che,  come  ilj»aAsogct* 
utodilVms^  àUenla  11  iluito  ,  cosi  il  ^ihiUM  %  dehlps.  soj^ 
deiido  all'ingììi.  '     *  \  j      •  *    J  i^'i.yiV^^i'i^f > 

Tolgo  io  adunque  la  TÌi||^*dc>po  z^ÙH'e,  oougiimiò 
esso  veiho  al  parlar-cbe  segue,  intendo  cne  né  àceesui  Dante 
Topimone  sua,  appresa  da  anticlii  fllo^fi,  che  non  caschino 
falmliii  se  non  quaiulo  vengono  inhaleate  le  nuvole  sinoal  piii 
alto  e  da  noi  più  rimoto  con  finn  dell'aria,  vicino  cioè  alla  cre- 
duta sfera  del  fuoco,  talché  porzione  di  esso  fuoco  nelle  nu- 
vole s'immischi  ed  imprigioni  [Àjj  e  che,  Tell'etto  ponendo 
per  la  cagione ,  la  pioggia  per  le'iraVoIe  .(  «pstitUBiMMla  è  que- 
sta sifiàtie  necessarit ,  aodò  non  Ibeciasf  a  Dante  supporre  die 
non  caschino  fblmiin  sé  non  quando  piove  ì  diS  .sarebbe  uni 
fiirglì  supporre  eosa fiilsissima),  dico  quatido pioverli qtie^ 
confine  che  più  è  remoto  invéce- di  dire  quando  spho  al  coir* 
fne  più  rimofo  dell'aria  innalzate  Ir  nm  ole.  Di  un  mede- 
simo sistema  paix?  anche  il  Prezzi  nei  suo  QuadnreigiOt  ove 
delle  sfere  dalla  fortuna  mosse  parlaiido,  dice;    '*  ■ .  ^ 
•  -  La  Quarta  er^  alta  infino  onde  percolo       •  .* ,  • 
iCòn  le  saette  Gio^Cy  ove  il  vapore,  . 
'  .       Dal  gel  tìàttntto  fda.èèP  acqua  mant»  [jr]    "'^  . 
poi  aóche  poasthile.i  diee  il  aig-  Btagioli,  q|ie  sia  iotensio^- 

•  {•]'  Farad,  snìi.  4«*  (^]  ▼agg»>i  Aristotfla  ad  waoado  delle  Jlfcfeore, 

c  il  comcnto  ivi  di  s.  Tommaso;  e  veggasi  pure  Seneca  nel  a.  delle 
i^uestioni  luuuralif  cap.  14»  [cj  Lik  a.  cap*  t3. 
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Com  ip  vidi  caUr  V  uccel  dr  Giove  .  1 1 J 

Per  l'àrbor  giù,  roinpendo  della  scorza, 
]Noa  che  de'  Uoii.,  e  dellq  fogliiB  uuove} . 

ne  del  Poeta  che,  i^ianto  da  più  alto,  cascano  i  fuImÌMÌ,  con 
tanto  maggior  impeto  dÌ8cendimò-;'yeroechè»'Mr  d|ge  altrove 
essere  naCiiift  de^  faoeo  di.miiQVeMi  la  i(Il»7piÉrg;  «Tiii*  98. 
e  s(;g.  ) ,  ciò  sfinteode  iioa  d* «coeso  'Tepore  addensatosi,  ma  al 
del  fatico  «wo;  — -  che  più  va  remoto^  inlvece  di  è  remoto  ì 
leggono  nel -Il  t.  il  Gaec,  il  Vet  ^ì9^ilCliiig.  oJ'AnUld^ 
E.  R,  ^ 

I  la  jil  I  i4  Coiìi  io  vi(^  calar  1* uccel  di  Giove y  l'aquila, 
inségfia  del  romano  Impero ,  supposta  dal  Poeta  staaziaiilc 
nella  cima  di  quelTalbcro  sigaificautc  esso  Impero  [a].  H 
Poeta  pone  l'aauila  som  ValbeM»  dice  il  sig.  Bìagìoli  /per- 
chè èa»a  4eTe  mhaàeum  uoO»  le  tfU  s«e  ^  e èe  mii  m*  ingan^ 
nOf-trlgiUre  insieme  alla  sua  gloria.  Per  1* orbar  giàfjffìi. 
pel  dettò  alberòi.diey  Kllegsrfrisi  del  carro  dal  Grifone  òon* 
dotto ,  produsse  imiQaatinente  fiori  e  frondi  [i]  di  cristiane  vir- 
ili, .m-*  Deiralher  giti,  TAntald.  E.  R»  rompendo  della, 
scorza^  -  Non  che  dc^ ftori  cc%:  col  rostro  e  cogli  artigli  fie- 
ramente lacerando  non  solo  jwrzione  de* nuovi  fiori  e  frondi, 
ma  eziandio  dello  stesso  tronco*  Intende  le  persecuzioni  fatte 
àtìv^aaàm  PHàciti  alla  erìstifna  leligume*  col  danneggiarne 
non  sblo  il  novello  ornamento  che  per  essf  veniva  l'imncro 
acqoisla^do,  ina>  anche  I  Impero  stesso  ,  pel  aisti-uggi mento  e 
siBCHuanentD  dis*sqdditi;  Quest'immagine  deir«avii«  che 
scende  come  folgore ,  rompendo  fiori  e  IVoiidi  non  solo ,  mai  fa 
corteccia  ancora  della  pianta ,  è  tolta,  come,  primo  di  lutti  gli 
Spositori  da  noi  veduti,  ha  osservalo  il  Landino,  da  Ez/.echieU 
Io  dove  dice  :  Aquila  graiulis  magnarum  alarum  lougo  tnetn» 
brorttm  ductu^  piena  piumis  ,  et  warietatef  venit  ad  Libai» 
num,  et  tuiit  mèdtdUun.  cedri  $  summitatem  frqAihum  eia* 
avfdsH  ec,  —  Ve^  fiori  e^»er  le  fronde  huo¥e  intendo  il  .sig. 
Costa  significarsi  le  cristiane  virtìi,  e  perla  seónùt  i corpi 
de*Cristiéni  jstr^iati.  in  Roma  dagi'Impecatorì:  non  potendo 
vincere  i  loro  animi  forti ,  percossero  il  carro,  i  Pontefici  por- 
f<('<;uitando  ed  uccìdendo)  si  die  la  Chiesa  pa; ve  come  nave  it» 
tentata .  ,  ..  ' 

[a]  Vedi  ciò  ch'ò  detto  ai  verio  38.  [6]  Vedi  sopcA,    So.  e  se§|p 
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£  fìerio  1  carro  di  tutta  sua  forza  :  1 1 5 

Ood'ei  piegò,  come  nave  io  fortona, 

Vinta  dall'onde  or  da  poggia  or  da  orza. 
Poscia  vidi  avventarsi  oelia  cuoa  118 
Del  trioQ&l  veicolo  una  volpe, 
Che  d'ogni  pasto  buon  parca  digiuna. 

1 15  E  ferìo  V  carro  ec,  ed  urtò  fieramente  anche  nella 
Cattedra  apostolica  [a] . 

1 16  1 17  Ond'ei  piegò  ,  ec.  Il  percbè  essa  baMoUò  a  euÌM 
di  nave  in  fortunat  in  bomsca  »  wnia,  spinta  »  dalTanae  or 
da  poggia  or  da  orsa^  or  da  mano  destra ,  ed  ora  da  mano 
sinistra  .  Orga  propriamente  (chiosa  il  Venturi  colla  comune 
degl'  Interpreti;  è  la  corda  che  si  lega  ad  mi  dei  capi  dell'an- 
Icnna  alla  parte  sinistra  d(?l  iiavilio  ;  e  poggia  è  la  corda  che 
si  lega  all'altro  capo  alla  destra.  m-¥  dall'onda,  i  codd.  Vati- 
cano 3 199  e  Chig.  E.  R. 

1 18  al  luo  nella  cuna -•Del  trionfai  veicolo  ,  nella  cassa 
del  trionfale  carro. — veicolo ,  dal  latino  vehiculum  »  per  eorra» 
detto  anche  in  pinta  da  altri  antichi  italiani  scrittori,  vedilo 
nel  Vocabolario  della  Crusca.  ^  una  volpe Che  d^ogtùp^ 
sto  buonee,f  l*evesìa  intrusasi  nell'apostolica  Cattedra, al  dire 
dello  stesso  Dante»  por  Papa  Anastasio  Giudiziosamente 
veste  il  Poeta  la  eresìa  di  volpe.  ^ ulpes  (dice  s.  Agostino)  in- 
sidiosos  y  majcitneque  haereticos  fraudolentos  significant .... 
Istae  vulpes  signiflcantur  in  Canticis  canticorum  ,  ubi  dici- 
tur  ,  capite  nobis  vulpes  parviUas  [c];e  giudiziosamente  qui 
d'ogni  pasto  buono  digiuna ,  ed  in  appresso  magra  affatto  e 
spolpata  la  dipinge  ;  perocchò  di  rei  pasooli  pasciute,  e  d'inique 
mondane  brame ,  non  dee  andar  molto  dissimile  dalla  lupa  figu« 
rante  ravarisia,  che  di  tutte  brame '-Sembiava  corca  nella 
sua  magrezza  [d] .  In  questa  volpe,  digiuna  di  ogni  buon 
pasto,  dice  il  sig.  Costa ,  è  convenientemente  rassomigliato  Tcre- 
siarca  Ario,  come  colui  che  solamente  di  malizie  e  dimalvagc 
dottrine  era  pieno.  Volpe  si  mosti'ò  egli  quando  si  tolse  dal  par- 
fa]  Vadi  ciò  eh' ù  detto  Purg.  XXIX.  106.  e  107.  in  quello  noia  .  !uf. 
canto  SI.  V.  8.  Vedi  però  quella  nota  di  Nata!  Àlesiaudru  .'[c\  lu  Psal. 
80.  [il]  laf.  canto  i.  «v.  49.  esaf. 
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Ma  riprendeado  lei  di  laide  colpe  121 
La  donna  mia ,  h  volse  in  unta  futa , 
Quanto  sofferson  Fossa  senza  pólpe  • 


tediare  coi^'li  Scismatici  Melesiaui  per  ingannare  s.  Pietro  e 
santo  A(  hillias ,  Vescovi  della  GhÌMa  di  Alessandria  ;  volpe 
quando  trasmutò  la  parola  omiusion  in  quella  àxomousiony 
onde  r(»lla  vii  lù  di  una  Icltera  travolgere  la  universale  creden- 
za j  \n]pe  quando  con  astute  epistole  eercò  di  amicarsi  Eusebio 
di  Nicomedia  e  i  Prelati  deirÓriente,  quando  s'affaticò  per  pa- 
cificare s.  Alessandro ,  e  (juando  fìnse  di  professare  la  fede  ui- 
cena  a  fine  d'ingannare  riraperatorGistantino.Per  la  magrezza 
della  volpe,  continua  il  sìg.  Costa,  si  deve  intendere  la  scar» 
se/.za  e  la  vanità  degli  ai^omt  nti  di  Ano  y  i  quali  frcilmente 
furono  vinti  dai  ragionaraenli  della  Teologia,  rappresentati  nelle 
riprrnsinni  da  Beatrice  fatte  alla  volpe  [v^v.  i  r>  r.  e  secj. ).  *~m 

iKi  al  i.ì3  3fa  rijn'pndendo  lei  oc:  ma  la  mia  Beatrice,  la 
Teologìn,  discoprendole  e  rinf  icclandole  i  di  lei  abbominevoli 
errori ,  la  fece  tanto  velocemente  fuggire ,  quant'cssa  per  l'estre- 
ma sua  magrezza  potè;  quanto  può  correre  ^  spiega  Torelli, 
Bit  animai leggero  per  magrezza .  *mfuta  per  fu^a  la  crede 
il  Rosa  [a]  antitesi  ;  ma  sono  troppi  gli  esempj  di  cotal  voce 
adoperata  anche  da*  prosatori .  m-*-  Cosi  spone  anche  il  Torelli, 
soggiunf^endo  poi  che  il  Landino  ed  il  VelliiteUo  prendono /«la 
per  confusione ,  per  cui  m^le  spicgatio  il  concetto .  —  Sotto  que- 
sto vocabolo  il  Pcrizziiii  ha  noi&io. •  lùiarnnum  feminae  aftuei 
nos  f  ut  felem  absterreniil .  et  in  fns^nrn  corn-ertant ,  flicunt^ 
futa  futa.  -  Il  Pog;;inli  la  dice  sincope  di  fuggita;  noi  la  direni 
piuttosto  voce  antica  e  in  dimenticauza  caduta .  E  che  questa 
▼occ  non  sia  stata  dal  Poeta  alterata  per  la  rima  il  comprovano 
i  seguenti  esemuj  del  gran  Disionario.  Vegez.:i?  coxi  intervie' 
ne  che  non  della  battaglia ,  ma  delia  futa  si  pensiper  coloro 
che  nella  schiera  san  disposti  aUa  batUigiia .  E  appresso: 
Aperta  la  via  ^  onde  7  nimico  fuggir  possa  ,  non  pensa  mai 
se  non  alla  futa.  Trattai.  Cons..-  Rimcdj  contro  la  lussuria 
son  due  y  ec:  la  futa  per  culoro  che  casti  vogliono  torre  ^  e 
la  futa  si  fa  jxn-  tur  via  It-  cagioni y  onde  nasce  quel  vizio. 
Sulla  via  da  1  iicuze  a  Bologua  è  una  montagna,  come  annotasi 

(«]  Ralla  nou  al  esalo  in.  dtl  Farad.  «.  1 19. 
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CAM  IO  XXXIL  755 

Poscia  per  indi  onci* era  pria  venuta,  1  a4 

L'agugiia  vidi  scender  giù  nell'arca 
Del  carro,  e  lasciar  lei  di  sé  pennata. 

Bella  E.  F. ,  detta  della  Futa ,  e  credesi  peichò  ivi  formio  già 
rotti  i  Ghibellini  e  messi  in  i'uga.4-« 

124  al  I  2G  Poscia  per  indi  ce-  vidi  V  af^nglia^  l'aquila, 
dallo  stesso  alto  luogo  ,  ond'era  prima  discesa,  scendere  nuo- 
vamente nell'arca^  nella  cassa,  del  carro ,  e  lasciar  qaelJa 
coperta  di  sne  piume.  Intende  le  ricchezze  e  gli  agj  donati  de* 
gì*  Imperatori  romani  alla  Sedia  apostolica .  E  precisamen- 
te, secondo  il  Cosu,  la  dote  che  G)sUntino  fece  a)  Pontefice 
a.  Silvestro»  della  quale  fa  lamento  il  Poeta  nostro  nei  ver- 
si iij.  al  it^.  del  XIX.  dell' inferno.  Co  tal  dot^,  ripiglia  il 
Sig.  Costa  f  è  rassomigliala  alla  piuma,  poicliè  la  piuma  è  co^a 
vana  come  la  terrena  riccliezzn.  «-«  Colali  agj  eoo  appellazione 
di  piume  espresse  anche  il  Petrarca: 

Già  non  fostù  nudrita  in  piume  ai  rezzo  [aj. 

*  II  c6d.  det  legge,  come  altra  volta,  aquila  in  luogo  di 
aguglia,  E.  R.  E  cosi  vorrebbe  che  si  leggesse  il  eh.  sig. 
Prof.  Parenti  osservando  che  Dante,  che  nullo  pensiero 
aog^ttava  alla  rima  [c] ,  adattandosi  piuttosto  a  suo  talento 
ogni  voce,  per  la  rima  soltanto  avrebbe  potuto  valersi  di  qne- 
st'  idiotismo,  qualora  gli  fosse  caduto  in  ncconcio.  Quindi  ac- 
cennai confermata  da  buoni  mss,  questa  nobile;  ed  armonica 
lezione  ,  e  specialmente  dall'esimio  codice  dcdl'Eslense,  unico 
lesto  di  Dante  onoralo  di  menzione  dal  Montfaucou  nel  suo 
Diario  ItaOeOf  dicendolo  Codex  auetoripeno  aei/uaiù ,  egre* 
gie  detcripius.  Che  se  taluno  non  volesse  concedere  aver  si- 
milmente scritto  lo  stesso  Dante,  verrebbe  cosi  a  condudeie 
che  un  semplice  amanuense,  fattosi  correttore  del  poema*  su- 
peri in  giudizio  il  Maestro  del  volgare  illustre ^  mentre  sap- 
piamo che  i  copisti  e  gli  editori  haouo  barbaramenta  trattata 

[a]  Parte  i.son.  106.  [b]  jtnuotat.  ai  grau  Diz.  fase.  11.  face.  t47'>49- 
\c]  L'Anonimo  ComeniaCore  detto  V Ottimo,  che  fa  eontemporaneo  e 
rami|{liare  di  Dante,  lasciò  Jiot^lo  a  qDc^to  propubiiu:»  lo  Scrìtiore 
udì'  lUre  a  Dante  die  mai  rim  •  noi  tr;issc  n  diro  quello  che  avcNa  in  suo 
propoDÌrocuto,  ma  cb'clli  molle  e  spesse  vulie  facea  li  vocaboli  dire 
neilo  sne  rime  altro  che  quello  cb'emno  appo  gli  altri  dicitori  UMli  di 
«primere .  »  (  Commi,  micz,  ddPim/,  ) 
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£  qual  esce  di  cuor  che  si  ramraarca,  l'ij 
Tal  voce  uscì  del  Cielo,  e  colai  dissQ: 
O  navicella  mia,  coro*  mal  se'  carcal 

quest'opera ,  e  sempre  mutato  ìu peggio.  In  quanlo  poi  airescm- 
pio  del  \' ninni ,  riportato  esso  pure  dalla  Crusca,  osserva  il 
beneiuerilo  Annotatore ,  che  le  prime  edizioni  ni  accordano 
inUnto  nel  metter  aquila ,  e  che  non  pare  die  il  Villaai,  ao* 
pra  cui,  al  dir  del  Salviati,  è  da  porre  il  fondamento  della 
purità  de' vocaboli  e  de' modi  del  dire,  avesse  dovuto  scrivere 
meno  acconciamente  dell* altro  più  antico  storico  Ricordano 
Malispini,  che,  raccontando  lo  stesso  fatto,  disse  :  ^ellen</o.ri 
V  elmo ,  rlov*  era  sopra  ««'aquila  fVaricnlo  per  cimiera^  la 
detta  aquila^ ^'/i  cadde  in  sullo  arcione  dinanzi.  «  I/ahile 
»  copiatore,  che,  tra.'jpui  Lindo  nella  sua  stori.i  quel  piisso,  non 
a»  mancò  d'ingentilire  le  parole  ariento  e  ciniiera ,  avrebbe 
»  poi  depravata  la  voce  aqmlay  cangiandola  in  aguglia?  n 
Coti  cfaiode  la  sua  pregevolissima  nota  il  sig.  Parenti,  notan- 
do ancora  che  il  Tassoni  chiamò  nn  norentinbmo  non 
accettato.  —  Noi,  alla  nota  aggiunta  ai  i^.  80.  e  81.  del  x. 
di  questa  cniilica,  abbiamo  accennato  che  anche  TAntaldino 
leg}>e  aquila  dappertutto,  dicliiarancìola  nel  tempo  stesso  le- 
zione da  pre^  rirsi.  Ma  auchc  tjui,  jn-r  tenere  il  nostro  propo- 
silo, ci  aslei  rcmo  da  niulanu  iilo ;  desiderando  pt'rò  di  >ederc 
nell'edizioni  posteriori  a  questA  nostra  bandito  per  sempre 
un  idiotismo  sì  mostruoso  dalle  sacre  cauticfae  aell*Alignie* 
ri.«-« 

127  E  guai  etce  di  cuor  ec»,  cioè  voce  accompagnata  da 
emiti  e  da  sospiri»  6evole  e  lamentevole»  quale  esce  dal  cuore 
i  chi  addolorato  rammaricasi.  VsirTual» 

11^8  fi  colai y  intendi  uoce . 

129  navicella  fu  appellata  Vorrà,  ossìa  cassa  del  carro, 
non  solo  per  la  non  affatto  dissimile  cavità  ,  ma  per  essere  co- 
tal  arca  apostolica  stata  simboleggiata  dalla  na\i(.'i*ila  di  &.  Pie- 
tro, da  cui  perciò  chiosano  alcuni  doversi  intendere  venuto  co- 
tale lamento.  Di  questo  parere  si  mostn  anche  il  sig.  Co- 
sta, il  qaale  dice;  1^  s.  Pietro ,  lieto  un  tempo  di  vedere  la 
povera  sua  barca  piena  dell'antica  virlìi ,  qui  si  duolo  di  ve- 
derla carica  deU'oro  che  a  mal  fare  iustif^  la  cupidigia.  «-« 
com*  mai,  apocope  in  grasia  del  metro,  mvece  di  come  mai 
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CANTO  XXXU.  767 

Poi  parve  a  me  che  h  terra  s'aprisse  i3o 

Tra  'mbo  le  ruote,  e  vidi  uscirne  un  drago, 
Che  per  lo  carro  su  la  coda  iisse^ 
£  come  vespa  cbe  ritragge  l'ago,  i33 
A  sé  traendo  la  coda  maligna  , 
Trasse  del  foudo,  e  gÌ2»sea'  vago  vago . 

i3o  al  iSa  che  la  terra  s'aprisse.  Appartiene  ad  indicare 
che  yeniva  quel  tiralo  dall'  Inforno.  —  Che  per  lo  carrm  su 
la  coda  fisse.  Fingasi  ai  diaglii  in  fuudo  della  coda  come  una 
lancia  ;  e  questa  è  che  intende  Dante  ficcasse  il  dra^o  nel  fon- 
do della  cassa  del  trionfale  carro  a  trarne  pai'le  di  esso  e  la- 
aciailo  Ibnto. 

•  i33  al  i35  To^o  della  vespe,  il  pungiglione.  -  7Kmi0 die/ 
fondo  i^»^ del  carro ,  U  Ghig.  E.  R.  vale  quanto  tirò  «e- 
eo  una  porzione  del  fondo  f  e  però  pros^aeudo  dice  ^uei 
che  rimase  f  cioè  il  rimanente  del  fondo.  —  mi^o  iVtgOf  qua 

e  là  allegro  c  baldanzoso  del  fallo  colpo. 

Per  questo  drago  e  per  <|uc.sta  Ieri  la  al  carro  del  drn^o 
fatta,  intendcsi  dagli  Espositori  comunenionle  Maomelto  ,  e  lo 
smembrar  ch'egli  lece  di  assai  popoli  dalla  Chie&a.  Per  molti 
capì  però  sembrami  esposizione  colale  da  rigettar^.  Primiera- 
mente,  peix:hè  il  carro  tìmboleggia  la  Sedia  apostolica,  e  non 
la  Chiesa;  altrimenti  troppo  scioccamente adomoreiebbe  ilPoe» 
ta  il  trasporto  che  successe  della  sola  Sedia  apostolica  in  Avi- 
gnone,  e  non  già  della  Chiesa»  col  fingere  du  gi|^nte  allon- 
tanato dalTalberoil  trionfale  carro  [a].  Poi  per  quello  che  il 
Poeta  stesso  segue  adire,  che  il  rimanente  di  quel  fondo  tulio 
5Ì ricoperse  dell'aquilino  piume;  dal  che  abbastanza  rimano  di- 
chiarato che  non  avesse  (juel  fondo  alti'O  foro  che  il  recente  fat- 
tovi dal  drago  ;  il  quale  però,  se  fosse  stato  aperto  dall'eresia 
di  Miaometto»  troppi  altri  fbri  avrebbe  dovuto  avete  compagni , 
fattivi  da  cent' altre  piii  antiche  e  tuttavia  duranti  eresiei  e  spe- 
zialmente dalla  manichea  ed  ariana  .  Poi  finalmente  per  quel* 
]  altro ,  che  pure  il  Poeta  dichiara  ,  che  il  drago  forasse  il  fon* 
do  al  carro,  prima  che  questo  deirac^uilina  oiVerta  piuma  si  ri* 
oopciflse.  Imperocché  non  solo  non  tu  Maometto  prima  che  ac« 
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Quel  che  rimase,  come  di  gramigna  1 36 

Vivace  terra,  della  piuma,  ofìerta 
I  orse  con  iateozioo  casta  e  benignai 
Si  ricoperse,  e  fanne  ricoperta  1 89 

E  l'una  e  l'altra  mota  e  *\  temo  in  tanto, 
Che  più  tiene  un  i»ospir  la  bocca  aperta. 

celiasse  Tapostoiica  Sede  le  offerte  di  CostantinOy  ioteso  per 
Uk  donatrice  aquila  [a]  ,  ma  fu  tie  secoli  dopo  . 

Io  per  me  adunque  dirci  piuttosto  che  il  drago  fosse  il 
maligno  serpente  che  in  qnel  Paradiso  medesimo  tentò  Kvaj 
il  quale  eoa  Tatto  di  sforacchiai'e  il  fondo  all'arca  del  carro, 
dopo  appena  ricoperta  delPaquiline  piume  ^  ìndicanene  iusi- 
niiaui  nel  tacerdoKÌo  ffutUa  stetaa  che  anche,  Inf.  m.  1 19.  e 
i«egg.  f  ghibellinescamenle  disse,  in  conseguenza  della  costan- 
tiuiana  donazione ,  insinuata  inesplebìle  nme  delle  ricchezze, 
che  però  appella  esso  Dante  sansa  fine  cupa  [6] ,  cioè  a  dire 
sfondMa^  e  conscguentemente  inesplebile  . 

A  questo  modo  si  rende  chiaro  perchè,  appena  fattosi 
dal  maligno  serpente  quel  pertugio,  subito  accettasse  e  si  ri- 
coprisse il  carro  fin  su  le  ruote  e  sul  limone  delia  piuma  of- 
ferta»^ lì  sig.  Cosu  segue  T  opinione  più  oomune,  e  nel 
drago  crede  mirato  il  feroce  Maometto,  che  tra  il  vecchio 
Testamento  ed  il  nnOTO  traendo  rinfcmale  sua  legge,  porla 
offiisa  alla  Comunione  cristiana,  e  gran  parte  delle  ^enti  de- 
vote alla  Sede  apostolica  trascina  seco  nelle  sue  loriiiide  e  fal- 
se dottrine. 

i  Mì  a!  i^i  Quel  rh^  rimase,  la  porxionc  di  fondo  rimasta . 

-  come  di  forami a  -  livacc  terra.  V^olentieri  \  eslesi  di  gra- 
migna un  terreno  fertile,  se  T agricoltore  lo  perde  d'occliio. 
»  Forse  con  intenzion  casta  ec,  conintenzion  di  provvedere 
alle  saere  suppellettili  delle  chiese  ed  all'indigenza  de^povereU 
li. Il  cod.  Gaet.  (come  altri  molti  testi  veduti  dai  signori 
Accademici,  »^e  i  cod.  VaL  3199,  Ghig.  e*Antald.4-«  )  legge 
interi zìnn  sana  invece  à* intenzion  casta»  E.  R.  —  intanto^ 

—  Che  più  tiene  un  sospir  er.  Non  ci  lenendo  un  sos|wro 
aperta  la  bocca  che  un  momento  di  tempo,  viene  conseguen- 

[a]  lof.  x\x,  1 1  S.  [b]  Purg.  zx  i  a. 


CANTO  XXXII. 

Tratformaio  così  1  dificio  sànto  1 4^ 

Mise  fuor  teste  per  le  partì  siie, 

Tre  sovra  *i  temo,  ed  uua  iu  ciascun  canto. 
Le  prime  erao  cornute  come  bue^  i45 
Ma  le  quattro  uo  sol  corno  avean  per  fronte  : 
Simile  mostro  in  vista  mai  non  fuc. 

lomcnte  con  tale  espressioue  a  dirne  il  medesimo  clie  6c  dello 
avesse:  in  meno  di  un  momento.  ' 

al  i47  Trasformalo  con  i  p«il  ricoprimento  delle  a(|ui- 
line  ^iiine**-»Iii  quesu  tnslbrauaioiiie  dil  auso  il  aig.  Co^ 
•ta  nvviM  •imboleggiati  i  mali  effetti  della  rìochena)  offerta 
da  Costantìao  fimo  con  intenzione  benigna.  In  meo  d'un  ao* 
«l^ìro  la  piuma  rìoopie  Taffca  di  <]uelló  *  il  timone  e  le  ruote  i 
cioè  le  ricchezze  diventano  subitamente  étrabocchevoli  ;  po- 
scia, generati  dalla  ncchezza,  sorgono  i  sette  virj  capitali  espi  es- 
si per  le  sette  teste  coraute.  *-m  Mise  fuor  fc.sfc  ce.  Non  si  può 
assolutamente,  nè  si  dee  a  queste  selle  leste  e  dieci  corna  al- 
tro significato  attribuire,  se  uou  se  il  medesimo  che  >eune 
loro  attribnito  nel  c.  xix.  *deirin£  vt^»  to^  e  segg.,  cioò  dei 
selle  sacrameBii  e  dfed  comandanenti •divini.  Smoefae  (|ui  si 
/«mio  questi  dispofie  come  a  guardia  e  difissa  delle  acquistate 
piume  I  inerentemente  a  quanto  con  espressione  pia  cfaura 
rimbrotta  altrove  Dante  stesse  : 

Già  si  solea  con  le  spade  far  guerra  ; 
Ma  or  yi  fa  togliendo  or  qui  or  quivi 
Im  fmn  che  7  pio  padre  a  nessun  serra  \a\  . 
ÌNù  si  dee  cei  car  altronde  la  cagione  perchè  ponga  Danle 
sul  ^uooe  tre  teste  e  bicornute,  e  disponga  le  altre  quattro 
teste  con  un  solo  corno  sopra  ciascuna  ai  quattro  can<i^  ossia 
angoli  della  quadiala  arca  del  carro,  se  non  dal!*  essere*  qne- 
M  la  simmelria  migliore  che  eon  un  tal  numero  di  teste  e  di 
coma  potesse  otieneisi. 

La  maggior  parte  degli  Espositori  ne  trae  qui  senso 
molto  peggiore  ,  chiosando  che  per  le  sette  teste  significhinsi  i 
sette  ptTcali  capitali;  e  buon  per  Dante,  che  non  si  rinviene 
uu  vulgato  deceunario  numero  d'obbrobriose  cose,  come  riu- 

[a]  Paiad.  svia.  la;.  e  ssgg. 
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vicnsì  il  settenario  de'peccati  capitali,  che,  credo,  avrebbero 
queste  ancora  intruse  in  luogo  delle  dieci  corna.  Senza  m[;io- 
nc  però  fanno  esser  Dante  in  questo  discorde  da  qucll'  uluo 
accennato  luogo,  dove  le  sette  teste  q  dieci  coma  non  posso- 
no» anche  per  parere  de' medesimi  ^ui  centrar]  I^spositoi  i,  es- 
tere prese  che  in  senso  buono;  e  disoorde  esiandio  da  quegli 
altri  passi,  dove  e  la  Chiesa  santa  sempre  appella  [a]  ,  e  la 
papale  dignità ,  quantunque  ne  riprenda  qoafclie  individuo  oo- 
cupatore  ,  professa  di  rispettare  Atamente  [ò],  —  *  Forse  j>er 
errore  dt:l  callicrafo  il  cod.  Cael.  Irr"^'*  nel  u.  ìiiì.  Ma  le  tre 
in  luogo  di  quattro.  Al  v.  i47-  poi  legge  (  e  così  anche  i 
codd.  Cliig.  e  Antald.  )  Simile  mostro  visto  mainonfuCf 
non  in  vista  eCf  cosa  di  poctiissimo  momento.  E.  H.  m^vi^ 
sto  ancor  non  fue  »  i  cod.  Poggiali .  4-« 

Ohf  diee  1  Venturi,  qui  si  parla  deUa  Chi090  diffor^ 
mata  e  divenuta  mostmata»  Bfosirnosa  si  (rispondo  io)  o  la 
Chiesa  o  la  pontificia  Cattedra,  ma  non  al  preteso  segno  di 
portarne  in  trionfo  i  sette  peccati  capitali  ;  chè  Dante  (  ripeto 
il  già  altrove  detto  e  provato  [c]  )  era  Ghibellino  bensì»  ma 
Caltolico. 

Il  Daniello  vuole  per  le  sette  teste  intesi  i  sette  Gaixii— 
uali  elettori  del  Papa;  tre  Vescovi  sul  timone  bicornuti,  in  si- 
gnificato della  mitra,  e  Quattro  non  Vescovi  agli  angoli,  e 
questi  con  un  sol  corno.  Afa  quandoi  Girdinali etano  in que* 

sto  solo  numero ,  erano  tutti  diaconii  né  ad  essi  apparteneva 
la  elezione  del  Papa.  Vedi  Gaconio,  e  quanti  mai  prima  e  do» 

po  di  lui  hanno  scritto  della  dignità  cardinalizia. 

»-»  Fu  osservato  da  persona  dottissima  che  il  sig.  Bia- 
gioli  ,  sì  aceiTirao  oppositore  del  Lombardi ,  ha  la  sfortuna  di 
iarsi  poi  assetlatore  di  lui  in  molte  di  quelle  tliiose  dove  il 
buon  Padre  non  ha  culto  nel  segno.  Questo  è  certamente  uno 
di  que'luogbi  che  vera  mostrano  siiFatta  sentensa»  avendo  egli 
qui  seguita  alla  cieca  la  sposisione  del  Lombardi,  la  quale 
quanto  sìa  erronea  speriamo  che  debba  apparire  da  ciò  che  ora 
£remo .  —  Il  chiarissimo  signor  Costa  si  dichiara  per  l' opi» 
nione  dei  piii,  avvisando  simboleggiati  nelle  sette  cornute  te» 
ste  i  sette  peccati  capitali.  La  superbia  ,  l'ira  e  1* avarizia  , 
che,  essendo  dannose  a  clii  pecca  ed  ai  prossimo,  nuocono 
doppiamente  ,  hanno  due  corna  per  froule  -,  ma  uno  p«r 

{aj  Purg.  xiiv.  33. ,  Par.  vi.  96.  [bl  lai',  kix.  101.  [e]  Voli  la  uuU  ai  can» 
IO  iti.deiriaf.  w»  ig.  «  60. 
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Sicura ,  quasi  rocca  in  alto  moote,  i48 
Seder  sovr'  esso  una  puttana  sciolta 

M'apparve  con  le  ciglia  intorno  pronte. 
E,  come  perchè  noa  li  fosse  tolta,  iSi 

frODte  ne  hanno  la  gola»  riiifidùly  r.aecidia  e  la  lussuria, 
siccome  peccati  die  ordinariamente  niiocono  solamente  a  chi  * 
|>ecca .  Nù  sa  v^h  vedcie  comesi  |>ossa  sinibolc<^i;iar  cose  san- 
tissime con  altre  che  furono  efretto  di  malnata  cagione.  1  sa- 
cramenti, dic'egli,  sono  iustituzioni  salutari  di  Gesù  Crìslu, 
i  comandameuti  l'espressione  della  stessa  immutabil  legge  na- 
tara]«.  he  sette  oomute  teste  qual  simìgfiansa  possono  avere 
adunque  coi  sacninenti  e  coi  comandamenti ,  sendochè  al  ca- 
der delle  piume  sul  caribo 9  che  prima  era  più  bello  e  più  la- 
minoso di  quello  del  Sole ,  uscendo  esse  da  lai y  lo  trasformano 
in  un  mostro  spaventevole?  E  quelle  piume,  mainala  cagione 
del  pessimo  trasmutamento  di  che  si  rammarica  il  Cielo,  come 
mai  aver  potevano  dal  Cielo  stesso  protezione  e  difesa  '!  Que- 
sti in  succinto  sono  gli  argomenti  dei  signor  Costa,  iu  difesa 
della  comune  interpretazione .  Ma  anche  prima  drloi  dissen- 
tì dal     Lombardi  d  signor  Pprtirelli,  avvUandosi  iske  siici  on 
Pdéla  ghibellino  non  potesse  sembrar  troppo  acre  il  dire  che 
i  roman»  Pontefici  facessero  pompa  de'proprj  vizj  ,*  e  riporta 
la  segaei|te  chiosa  di  Iacopo  dalla  Lana ,  la  quale,  in  ciò  che 
più  importa  ,  si  accorda  benissimo  con  quella  del  sig.  Costa  . 
»  Le  mcn»bra,  che  il  Poeta  vide  organarsi  nel  mostro,  hatnio 
n  a  signiGcare  li  sette  vi/j  capitali,  li  quali  entrarono  nella 
»>  Chiesa  sì  tosto  come  ella  possedette  ricchezze  tempoi'ali  ;  e 
»  sono:  sttperi>ia,  invidia ,  ira,  avarìsia ,  acmdia,  gola  e  Ins- 
M  soria»  Perchè  li  tre  primi  peccati  offendono  doppio,  cioè 
«  Djo  ed  il  prossimo,  pone  le  tre  teste  con  due  coma  per  eia- 
4»  Senna  ;  e  perchè  gli  altri  qaattro  offendono  direttamente  sol- 
u  tanto  il  prossimo  9  pone  le  quattro  teste  con  nn  solo  corno 
>»  per  ciascheduna.»  Teniamo  noi  dunque  per  quest^unica 
sposizione,  rifiutando  quella  del  Lonil)ardi,  come  erronea  ed, 
insensata,  non  polendosi  assolutamente  ammettere  che  cose 
santissime,  quali  sono  i  sacramenti  ed  i  comandamenti,  pos- 
sano in  nolia  assomigliare  alle  proprietii  qui  descritte  del  pes- 
simo mostro.  4-a 

i49  al  iu6  una  puttana  sciolta:  simbolo  della  prostitoiio* 
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Vidi  di  cosu  a  lei  dritto  on  gigante; 
E  bacia vaosi  insieme  alcuna  volta. 

Ma  perchè  V  occhio  cupido  e  vagante  i54 
A  me  rivolse ,  quel  feroce  drudo 
La  flagellò  dal  capo  inaio  le  piante. 

ne  della  papale  di^ità  ai  secolarì  Mouarchì ,  che  il  ghìbelli» 
no  nostro  Poeta  intende  essersi  fatta  da  Bonifazio  Vili,  massi- 
mamonic  e  da  Clemente  V.  m-^N^apparye ^  l'Antald.  E. 
coìi  le  ci£(lia  ec  Descrive  mirabilmente  (chiosa  il  Daniello)  gli 
atti  e  gesti  della  meretrice,  che  ora  in  (^aa  ed  ora  in  là  rivol- 
ge gli  occhi  lascivi ,  percoli  ààmcare  gli  auMmti,  «  tmrli  alle 
sue  voglie»  come-fiioevaPapfiBoiufióio  co'Prineipi  del  BMndo 
GOntra  Filippo  il  Beilo,  Re  di  FWicia,  inteso  per  il  gigante  ^ 
il  quale  prima  gli  era  amico:  onde  «Vce  che  si  HaciavattO  in- 
sieme ;  ma  tosto  che  Filippo  «^accorse  che  il  Papa  tentava  la 
pratica  di  nitri  potentati  suoi  nemici  (il  che  dimostra  per  aver 
rivolti  gli  occhi  nel  Poeta,  il  quale  era  imperiale) ,  lo  flagellò 
dal  capo  ai  piedi  facendolo  prender  in  Alagna,  ov'egli  viulo 
dal  dolore  fin)  gli  anni  suoi.  *  come  perchè  non  li  fosse  tolta 
(  li  per  gli  [aj) ,  come  a  fine  che  nissiino  gliela  involasse.  — 
tfira  crudo ,  crudelmenle  irato. 

m-¥  Per  la  mala  femmina  che ,  sicmna  come  rocca  In  alto 
monte,  siede  sul  carro,  si  vuole  intendere  quella  stessa  che  nel 
c.  tir,  dell'  Inf.  fu  assomigliata  a  colei  che  s.  Gio.  Evangelista 
vide  puttancggiar  co'Regi ,  cioè  la  romana  Curia,  che  ora  con 
questo  ,  ora  con  quel  Monarca  ai  tempi  di  Dante  veniva  patteg- 
giando e  simulando  d'essergli  amica; e  per  logigante, Filippo  il 
Bello,  Re  di  Francia ,  il  auale,  rotta  la  concordia  colla  detta  Cu- 
ria, a  lei  diede  per  grande  sdegno  brine  travaglio;  indi  operò 
che  k  Sede  apostolica  si  fermasse  in  Franciai  il  che  significano 
i  versi  i56.  al  i58.  Così  intende  il  di.  sig.  Goala  ccmtro  tutti 

SU  Espositori,  che  con  biasimo  del  Poeta  per  (^lesta  sfacciata 
onna  vogliono  inteso  Bonifazio  Vili.,  tenendo  egli  per  fermo 
che  nei  seguenti  ì^p».  i58.  al  160  Dante  non  possa  aver  voluto 
significare  che  Filippo  traesse  per  l'Italia  il  carro  tanto,  elio 
dì  questa  gli  facesse  riparo  al  Poiitcilce  Rouifa/.io  ed  al  trasfi- 
gurato carro;  perciocché  quelle  parole  aOermcrebhci'o  che  (^uel 

(«]  Gittoe.  Pariit.  iSS.  1, 
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CANTO  xxm 


PkpA  tiìU€  fUtatnsfiBrito  ta  Avìgnoae  oolk  Sede  apostolica  ; 
il  che  savebibe  cootro  mità-,  eMendo  quella  tnalaiione  awe* 
nula  alcuni  anni  dopo  la  morte  di  Bonifasio»  allorcbò  fii  io- 
ooioihato  Pontefice  Clemente  V.  Un'altra  considerazione  poi, 

pVMe|^e  il  Iodato  sig.  Costa,  fa  certo  quello  cirio  dico.  Nel 
e.  XXXIII.  del  Purgatorio,  parlando  il  Poeia  della  stessa  don- 
na sfacciata,  dice  che  un  Capitano  Afejjo  di  Dio  anciderà 
la  futa,  E  come  esser  può  clic  siffatta  predizione  di  morte  si 
rìterisca  a  Bonifazio,  che  era  già  morto  quando  Dante  scn* 
Tcf  a  i  veni  ebe  parlano  della  tmlasioDe  della  Sede  aposUK 
lSca?Se  egKy  come  f noi  fine»  fingesse  di  predire  Dell*  an- 
no 1 3oo  cose  adSidnte  alcuni  anni  dopo ,  cioè  nel  tempo  ch'egli 
scrìveva  il  poema,  avrebbe  predetta  la  morte  di  Bonifazio  nel 
mo<lo  che  veramente  avvenne.  Ma  come  poi  avrebbe  ragione- 
volmente potuto  fare  cotal  predizione  nel  c.  xxxiii.  del  Pur- 
gatorio, se  egli  l'aveva  già  diiarissiniamentc  espressa  nel  c-  xx. 
della  medesima  cantica  ?  f^eggio  in  Piagna  ec. ,  uu,  8G.  al- 
l'89.  Queste  ragioni  inducono  il  sig.  CosU  a  credere  che  la 
femmina  sedente  sul  carro,  e  la  lupa  descritta  nel  o.  1.  del- 
rinfèmo  sieno  mia  cosa  medesima .  Della  lupa  fn  detto  die 
il  veltro  ferrò  f  che  la  farà  morir  con  doglia;  della  fem- 
mina, che  Messo  di  Dio  anciderà  la  futa.  I  quali  versi  di- 
mostrano che  nella  femmina  malvagia  dobbiamo  riconoacere 
1  autorità  temporale  di  Roma,  quella  stessa  ciie  nel  c.  i.  dcl- 
l'Iiif  sotto  l'immagine  di  una  lupa  pose  nel  c  uore  dt;l  Poeta 
tanta  paura ,  che  gli  tolte  la  speranza  di  salire  il  dilettoso  mon- 
te, cioè  di  veiiire  a  fine  del  suo  buon  desiderio.  Nelle  dna 
piédiaioiii  sopraddette  il  sig.  G>sta  ravvisa  pertanto  una  pre- 
oSnone  sola,  0,  per  dir  meglio,  quella  sola  speraosa  ohe  re- 
atava  ai  Ghibellini,  cioè  cbe  Cane  della  Scala  annientasse  la 

Sotenza  della  Curia  romana  e  de' Guelfi.  —  Questa  e  le  altre 
ichiarazioni  del  signor  Costa  ,  per  noi  riportate  ni  respettivi 
loro  luoglii  in  questi  ultimi  canti,  intendono  giudiziosamente 
a  difendere  il  Poeta  nostro  da  false  imputazioni ,  mostrando 
che  anche  iu  que' luoghi  nei  quali  l'ardimento  suo  parca  mag- 

S*  re ,  egli  non  dipinse  mai  con  brutti  colori  nè  la  romana 
ieaa,  nè  il  Vicario  dfCristo .  Cbe  se  egli  talvolta  con  qualche 
acerbità  riprende  le  opere  laide  degli  Ecclesiastici,  il  sno  ma- 
gnanimo sdegTio  è  mosso  da  puro  zelo  di  religione ,  gravan- 
dogli assai  ch'ella  sia  da* suoi  Ministri  disonorata.  Morde  i 
viziosi,  ma  rispetta  mai  sempre  1'  apostoliea  dignità  .  E  le  du- 
rate iìitÌGhe  ne|;li  studj  della  teologia  e  i  tanti  luoghi  dciroperu 
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Poi,  di  sospetto  pieno  e  d'ira  crudo,  157 
Disciolse  l  mostro,  e  trassel  per  la  selva 
Taoto,  che  sol  dì  lei  mi  fece  scudo 

Alla  puttana  ed  alli^  nuova  belva. 

sue  fanno  ampia  lède  (come  firn  gli  altri  ha  nouto  it  nf.  Co. 
aU  )  della  sua  cristiana  pietli.  Dove  ei  ragiona  di  cote  divine , 
di  tanto  fervore  s'accende  da  sorgere  il 400  dire  a  qoello  dei 
Profeti  vicino;  né  v'ha  luogo  in  somma  nell'opere  sne,  nel 
qunic  la  religione  non  si  manifesti  in  tutta  la  sua  gìosliaiay 
io  tutta  la  sua  purità,  in  tutta  la  sua  gloria.  •«-• 

i58  al  if)o  H  mostro  -I  il  carro  reso  pe' delti  accessoi'j  mo- 
struoso. —  e  trassel  per  la  selva  -  Tanto ,  che  ec:  e  trasselo 
per  la  «elva ,  in  cui  eravamo,  tanto  lontano >  ciie  fisoemi  esaere 
la  interposiiione  della  stessa  selva  scudo f  riparo,  ostacolo», 
aila  puttana  ed  alia  mtoiua  òeltfa ,  vale ,  a  veder  la  puttana 
c  7  nuovo  mostro  del  carro .      cAe'  7  Sol  mi  fece  scudo ,  il 
Chipr.  e  l'Antaldìuo;  e  rillustre  possessore  di  quest*  ultimo 
aggiunge:  così  hanno  i  codd.  o..        e  l"  edizìoìie  del  i^/J*: 
La  perdei  dì  vista  ^  quando  il  Sole  mi  fece  ombra  della  sei-' 
i^a .  E.  R.       Accenna  così  in  aria  profetica  il  fatto  ciie  già, 
quando  sciiveva,  era  successo,  deirattirarsi  Filippo  il  Bello 
in  Francia  il  Papa  e  la  poale  Sedia  nel  i3c5.' 

Non  tralascerò  per  ultimo  di  rinnovare  alla  memoria  dei 
leggitori  qmmto  altrove  [d]  in  discólpa  del  Poeta  avvisai ,  che 
col  variare  de*secoli  varia  l'onestà  de*  vocai>oli,  e  che  quelli 
che  a* tempi  nostri  sono  i  più  licenziosi,  poterono  un  tempo 
essere  i  piii  riserbati.  I  latini  termini,  che  sono  a' dì  nostri 
d'ordinario  i  più  coperti,  par  verisimile  che  ne'  tempi  più  vi- 
cini al  comune  latino  parlare  dovessero  essere  i  più  inlesi . 

{•]  InCzavni.  17. 
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CANTO  xxxni. 

0 


ARGOMENTO 

Pervenuto  Dtuìie  con  Matdda  al  fiume  Eunoèy  gusta 
delle  su^  acque ,  la  cui  dolcezza ,  per  la  brevità 
della  spazio  che  gli  resta  id  compiere  di  questa 
seconda  cantica,  dice  di  non  potere  esprimere. 

DeuSj  veneruìit  gentes ,  alternando     •  i 
Or  tre  or  qualiro,  dolce  salmodìa 
Le  donne  incominciaro  lagrimando . 

E  Beatrice  sospirosa  e  pia  4 
Quelle  ascoltava  sì  fatta,  che  poco 
Più  alia  croce  si  cambiò  Maria. 

I  al  3  Denà ,  Tmenmt  gentes,  ec.  Smcbiti  inaieuie  ed  eU 
Imsì  »  di  cai  la  cof  irozioDe  ed  il  pieno:  Le  danne  lagriman» 

do  incominciaro  e  lagrimando^  ì  codd.  VaU  8199  e  Ghig. 
E.  R.  ^ dolce  ,  patetica,  salmodìa^  aalmeggiamcnto ,  altera 
nando,  cantando  altemativamente,  ora  /« <iv teologali  viittt| 
ora  le  quattro  caixlinali,  il  salmo  Deus  ,  venerunt  gentes  f 
salmodie  nrllo  abbominazioni  del  tempio  di  Gerosolima  adom* 
bra  le  Uisavventuie  della  cristiana  Chiesa;  o,  vsecondo  la 
EU  B*9  i  mali  che  dovevano  vcuire  all'Italia  per  cagione  della 
traslaiioDe  della  santa  Sede  in  Plancia . 
-  4  *^  ^  Bea&iee  sospirosa  ee.  Secondo  il  aeiiso  morale  in- 
tendet'ài:  la  Tedc^  grandemente  contriatala  per  la  perdita 
della  Sede  apostolica.  E.B.4-* 

5  6  sì  fatta  f  che  poco -Più  ec;  talmente  per  mestisia 
cambiata  di  volto,  die  poco  più  cambiossì  Maria  VergiM  Te*- 
deudo  pendente  in  croce  ii  suo  divin  Figlio. 
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Ma,  poiché  Falire  vergini  dier  loco  7 

A  lei  di  dir,  levala  ritta  io  piè, 

Rispose  colorata  come  fuoco: 
Modiaiin ,  et  non  s^idebitis  me  y  i  o 

Et  iterum:  sorelle  mie  dilette  ^ 

Modicuni  j  et  vos  vidMtis  me. 
Poi  le  si  mise  innanzi  tutte  e  selle;  ii 

£  dopo  sèy  solo  acceanaodoy  mosse 

7  al  9  dier  loco  '"A  Ut  di  dir,  cessando  dalla  detta  sai' 
modta,  — >  colorata  corno  /(wco^a  indiiio  della  carità  eh* aao- 
vevala  a  consolar  le  sordle. 

10  al  12  Moclictirn,  ec.  Parole  di  Gesù  Cristo  [^]  ,  colle 

3iiali  predisse  a* suoi  discepoli  che  in  breve  aareblHisi  partito 
a  questo  mondo  e  salito  al  cielo  :  e  che  in  hrrve  parimente 
.^arenbero  essi  da  qut  sia  mortai  vita  passati  colassu  a  godere 
di  lui  eternamente.  Secondo  iisenso  morale ,  intenderai  l'al- 
Jontanameuto  de' sacri  Dottori  da  Roma.  E.  B.  Che  che  al- 
tri chiosmo 9  lo  credo  che  prevedesse  Dante  &<i^^iameate ,  e  fa- 
cessela  però  con  tali  parole  da  Beatrice  pfedire»  la  breve  di- 
mora che  fatto  a webbe  in  Francia  la  papale  Sediat  che  poeo 
anzi  adombrò  dover  colà  attirafsi  dal  Re  Filippo  il  BeUo[^], 
f;d  il  di  lei  ritorno  a  Roma.  Ciò  franto  al  senso.  Quanto  poi 
al  metro,  conviene  ricordarsi  lecita  e  praticata,  siccome  dai 
greci  e  latini  poeti ,  così  dagl'  italiani ,  la  spezzatura,  e  doversi 
però  il  primo  e  il  terzo  verso  di  questo  terzetto  leggei'e  : 
Modicunif  et  non  vi  -dehiiis  me. 
Alodicumt  et  vos  vi-debitis  me, 
Veggasi  in  proposito  la  nota  al  c.Ti.de]l'In£  v.  i4«  Anche  avvetw 
tire  si  dee  ch'essendo  queste  parole  Módicumoo*  non  del  Poe- 
ta, ma  cPalti  uì ,  soffre  in  questo  caso  ecceiionela  regob  avvisata 
dalsig,  Filippo  Rosa  Morando»  che /e  stesse  uociinrtiaaf  nei  lo 
stesso  significato ,  non  è  permesso  ripeterle  se  non  quando  si 
ripetan  tutte  [c].  Per  mancanza  probabilmente  di  questi  avver- 
timenti sclama  qui  il  Venturi;  ma  che  rime,  buono  Iddio! 

11  al  i5  Poi  le  si  mise  ec.  Costruzione:  Poi^  solo  acceH" 

[m]  lomn»  i6.  [b]  Vedi  nel  canto  precetl.  vv.  t58.  e  ae^^g.  eoo  «quella 
nota,  [e]  Ossarvasiooi  sopn  ti  FaraO.»  eaato  xxiv.  le. 
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Me,  e  la  donna,  e  1  savio  che  ristette. 

Cosi  sen  giva^  e  qod  credo  che  fosse  iG 
Lo  decimo  sua  passo  in  terra  posto, 
Qoaodo  eoo  gli  occhi  gli  occhi  mi  pèroosse  ; 

£  con  tranquillo  aspetto:  vìen  più  tosto,  19 
Mi  disse,  tanto  che  s*io  parlo  teco. 
Ad  ascoltarmi  tu  aie  ben  disposto^. 

Si  com'  io  fui ,  com*  io  doveva,  seco,  a  a 

Dissemi:  frate,  perchè  non  t'attenti 
A  dimaodarrai  ornai,  veoeodo  meco? 

Come  a  color,  che  troppo  reverenti, 
Dinanzi  a  suo  maggior  parlando,  sono, 
Che  uoQ  traggoD  la  voce  viva  a*  denti , 

«iMlt>»  seniB  tu  altre  parole*  ma  col  solo  cenno,  ìe  si  mise 
innanzi  tutte  tétte fipéUe  virtù  teologali  e  cardinali,  e  dopo  , 
dietro,  jèf  mosse  me  y  e  la  donna f  Matelda,  e  il  savio  che 
ristette,  quello  de' due  savj,  Virp;ilio  e  Stazio,  che  ristette y 
cioè  Stazio,  il  quale  restò  ìa  di  lui  compagniaf  parteodosi 
Virgilio  ,  come  di  sopra  fu  detto  \a] 

I  ^  al  u  1  m-*^  E  contro  quello  aspetto ,  i  codd.  Gaet«  e  Clii^. 
E.  B.  «iB  vien  più  tosto  y  eo.f  accelera  il  ^so,  acciò  sai  ani 
diparo»  a  banoiapotto  ad  ascoltarmi  ;  e  perciò  aoggiimge  Dante  : 
Si  compio  pdf  tomaio  danmw^  seco» 

a3  a4  t'attentit  ti  provi,  t'arrischi  [&] .  —  dimandarmi, 
la  Nidobeatina  e  moltissimi  mas.  vedati  dagli  Accademici  della 
Cr.  ;     dimandare ,  l'altre  edizioni      e  il  Vat.  3 1 99.  E.  R. 
uà  dimandarmi  (intendi  taciuto  per  ellissi)  di  ciò  che  ti 
muove  curiosità  di  sapere . 

26  a^ suo* maggior ,  bassi,  accorciamento  intendendo  e  per- 
ciò  apostrofando,  voluto  stampare  nella  edis.  della  Cr*  e  nelle 
aaguaci ,  quasi- che  a  tuo  ma^gier  noa  vaelia  lo  stesso  die  a/ 
Si»  nuigghr  (  che  legge  il  Landino  )  y  e  non  vi  stia  bene  ngnal- 
mente»  sema  bisogno  d'accordamento. 

«7  non  traggon  la  9oce  viva  a^denti^  perocché  nelle  6nct 

{«]  i^org.  caoto  ass.  ih».  49.  t  aegg.  [b\  Vedi  ia  Crusca  al  verbo  Jlttntart, 
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Avveane  a  me,  che  senza  intero  suono  '  28 
Incominciai:  madonna,  mia  bisogna 
Voi  conoscete  y  e  ciò  eh' ad  essa  è  buono» 

Ed  ella  a  ine  :  da  tema  o  da  vergogna  3 1 

Voglio  che  tn  ornai  ti  dbviluppe , 
Si  che  non  parli  più  com'uora  che  sogna. 

Sappi  che  1  vaso,  che  '1  serpente  ruppe,  34 
Fu,  e  non  è;  ma  chi  n'  ha  colpa  creda 
Che  vendetta  di  Dio  non  teme  suppe. 

Sì  ammortisce;  giusta  quel  virgiliano:  vox faucibus haesit [a\. 
piva  qui  vale  integra ,  prommBWia  dUUmamente^  E.  fi.«« 

33  Si  che  non  parli  più  conCuom  che  sosnay  doè  con 
voce  oscon  e  tronca ,  come  chi  sognando  talvolta  faveUa . 

34  V  vaso  y  cioè  V  arca  [6]  ,  ossìa  cassa  del  suddetto  Cam 
uioufale,  (a-»^  figura  della  Sede  apostolica  4>«  )  cA«  7  terpenie 
ruppe  y  che  il  drago  coi  la  coda  forò  [c], 

3a  Fu  y  e  non  è.  Kitcnendo  Dante  affissata  alTapostolica 
Sede  la  misteriosa  donna  dell'Apocalisse  sedentem  super  bc 
stiam  coccineain  ....  habentem  capita  septem  et  coniua  de- 
eem  [d]  ;  ed  essendo,  com* altrove  ai  è  detto,  d' avviso  che  la 
bestiaela  donna  non  tieno  insostanaa  cho  la  stesta  cosa  [e] , 
però  «d  esprimerla  >  cou'easo  la  intende ,  per  Y  acquisto  delle 
ricchessee  pel  consecutivo  operare,  dicadnta  dall' anu'ca  ve* 
nerazione,  valsi  della  formola  stessa  colla  quale  T Evangelista 
nell  Apocalisse  prosiej^uc  e  dice  :  bestia  quam  vidisti  fuit ,  et 
non  est.  Secondo  il  senso  morale  intenderai;  della  santa 
Sede  passata  in  A  visione  si  può  dire  che  fu  ,  e  non  è  .  E.  B. 

non  tenie  suppe»  Il  Daniello  bruttamente  aggi-ava  il  Poe- 
ta, interpretando  quesu  suppa  per  il  aacrìfisio  della  Mena, 
che  ai  &  di  pane  e  vino  conaecràndoai;  e  coti  ancora  rinter- 
preu,  secondo  la  aua  empietà,  qnel  calviniata  rigettalo  dal 
Bellaiinino ,  il  quale  prudentemente  interpreta  questa  snppn 
conforme  il  Xjandino,  rimoieae,  e  il  figlinolo  di  Dante  t  Co* 

[«1  Jeneifl.  ii.  n^^.  ed  ahrove.  \b]  Tanto  preccd.  v.  laS.  [e]  Ivi  v.  i35. 
[d\  Apoc.  17.  [e]  Parole  di  Moosig.  Boasuet,  già  riportate  nal  canto  bue. 
dell' in f.  V.  109. 
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mentatore  di -0110  Padre  (  aggiungasi  anche  il  Buti  [a]*)  .  Egli 
è  adoAcpie  da^^peni  che  &  que  tempi  in  Firente  vi  era  que- 
Ma  sciocca  saperttìsicKiey  onde  la  gente  si  persuadeva,  che  citi 
in  termino  di  nove  giorni  mangiasse  la  suppa  sopra  la  sepol- 
tura (It'ir  ucciso,  dopo  commesso  l'omicitlio,  non  poteva  poi 
per  vcodcUa  di  quello  essere  da  altri  ucciso.  11  senso  è:  Id- 
dio nou  teme  nò  cura  questi  impcdimenli  superstiziosi  «  sic* 
chè  lo  ritengano  dal  pigliarne  giusta  vendetta;  e  VÌBB  €0A  • 
liktnfe  oHcìrespreailone  dalla  taccia  d'imverente,  ohesi  me- 
HeWuMRXMM'Mi'  Quel  senao  •  e  a  ginstificave  il  PoeU  da11*ac- 
cnaa  di  tèmerario .  Vbrtvri  . 

In  conferma  di' tale  interpretazione  aggiungo  io  due  passi 
del  medesimo  nostro  PoeU.  il  primo  è  il  teraetto  «lesso  nel 
precedeute  muto  riferito: 

Oin  si  sfìfra  con  !c.  spade  far  guerra; 

Ma  or  òL  fa  togliendo  or  qui  or  quivi 
•  ^  pan  che  *l  pio  padn  a  nessun  serra . 
L'altro  ètti  pi»ià  tenetti  del  Credo  dello  stefiO  Dante  : 
•  Nostro  Signore  Iddio  Padre  e  amico. 
Il  santo  Corpo,  e  Sangue  suo  bcnt^no 
feeder  ci  fa  ali*  al  tur,  dì  ciò  ver  dico. 
Quel  proprio  Corpo ,  che  nel  santo  Ugno 
Di  carne  fu  chiavato ,  e  7  Sangue  sparto 
Per  noi  lavar  da  spirito  maligno*'  ec.  [AJ. 
Potrebb  ella  mai  con  questa  fede  combinarsi  la  rea  pretesa 
eapieaaione?  a4  Penta  il  sig.  Biagioli  che  st^pe  derivi  dal  lat« 
sapuSf  onde  il  franeese  souple ,  pieghevole»  soffice  ec.»  e  che 
^•i  usi  dal  Poeta  in  senso  di  blanoimenti ,  lusinghe  ec*»  in- 
foie  ad  addolcir  l'ira  altrui»  e  ad  ingannare»  ricoprendo  sotto 
quel  velo  la  verità.  E  ride  poi  su  le  altrui  chiose ,  e  dice  di 
conoscere  un  amico ,  il  quale  per  aver  tanto  riso ,  quando 
lesse  la  prima  volta  quelle  tantafere ,  n^ha  ancora  le  mascel- 
le sgangherate .  Rida  egli  pure  a  tutta  voglia  colTamico  suo  ; 
ma  sappia  intanto  che  in  Italia  da  piìi  d*uno  si  ride  di  lui  »  e 
che  ai  crede  di  averne  anche  qui  ben  giusto  motivo.  Tutti  gli 
Spoiitorì  che  viaaevo  nel  secolo  di  Dante»  parlano  come  di  eoaa 
notoria  del  costume  superstisioso  d*  inzuppare  il  pane  nel  vino» 
e  di  mangiarselo  aopra  la  sepoltura  dell'ucciso»  credendo  cosi 
di  eludere  T umana  vendetta.  L'Anonimo  Gomentatoie  detto 

[m]  Vedilo  nel  Vocab.  della  Crusca  alla  voce  Sufpa .  ffr]  Ycrao  i  ifl.  • 

«egg.  r::  Diamo  il  testo  secondo  la  lezione,  che  ne  scmhrn  migliore,  Jt 
Fireuzt  dell' m uno  ida5,staiDf  eriaEoucbt  e  C."  {Gli  Edit.ftorcntinV' 
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r  Ottimo  y  che  fu  certo  contemporaneo  ed  amico  di  Eknte  \a\f 
sotto  questo  verso  ha  notato:  «  Questo  è  tratto  da  una  falsa. 
»  opinione,  che  le  genti  aveano  ,  le  quali  credeano  che,  se  lo 
M  micidiale  potesse  mangiare  in  fra  certi  di  una  suppa  in  sulla 
»  sepoltura  deirucciso,  che  di  quella  morte  non  sarebbe  mai 
»  vendetta .  Onde  TAucorc  dice:  Iddio  non  ne  cura  di  tali 
»  suppe,  »  —  E  Pietro  di  Dantct  «Spera  il  gastigo  di  Dio  che 
a» non  teme  quella  costuma  de*  Fiorentini,  per  cui,  «mando 
«qualche  miggiorente  è  nccisOt  ai  eostodiace  ilj^  pilioe^ 
n  polcro  giorno  e  notte,  acciò  sopra  di  esso  in  fra  nove  A  non 
»  si  m.ui^i  una  suppa  ;  altramente  dicono  di  tale  occisione  non 
»  potersi  frac  vendetta.  »  — «  E  Boccaccio*.  «  Questo  dice  per- 
»  cliè  erano  certe  genti  erroniche,  che  credevano  e  creck>no  , 
M  e  cosi  si  dice  per  loro,  che  quando  uno  ha  morto  un  altro, 
»  e  poi  fiiccia  la  toppa,  e  mangi  sopra  qoel  ctqypo  mortOy  che 
»  mai  poscia  non  se  ne  fa  veudetta.  £  questa  wania  arrecò 
a*  Carlo  di  Francia ,  che,  quando  egli  iscon6s8e  e  prese  Gurra- 
ndino  cogli  altri  Baroni  della  Magna,  e' fece  tagliar  loto  la 
»  testa  in  Napoli ,  e  poi  dice  che  feciono  fare  le  suppe,  e  man- 
»>  giaronle  sopra  que'  corpi  morti ,  cioè  Carlo  cogli  altri  suoi 
Sì  Baroni,  dicendo  che  mai  non  se  ne  farehbe  Tendctta.  »  Lo 
stesso  racconta  Iacopo  dalia  Lana ,  colla  sola  differenza  di  trarre 
di  Grecia ,  e  non  di  Francia ,  siflbtta  UMma.  O  Potlillatore  caa» 
sìnese  parla  di  questa  golb  superatiaoiio  come  di  cosa  tncor 
praticata  a'  suoi  tempi  ^]  ;  e  finalmente  Bcmvennto  da  Imola  t 
li  Boti  ed  il  Landino,  come  sopra  annoia  il  Lombardi ,  con- 
cordano pienamente  cogli  altri  da  noi  sopraccitati .  Ora  il  re- 
cedere dal  sentimento  de'  contemporanei  neirinteliigensa  delle 
storiche  allusioni  sarebbe  proprio  un  ricercare  i  covali  delle 
talpe  sulle  cime  degli  alberi;  chòfdoi'e  si  parla  di  fatti ^  è 
contro  la  buona  logica  il  trarre  nuove  spiegazioni  dal  prò- 
pria  Mnnd*. Senlenia  Mia  e  ver*,  e  a  meato  oroposito  prò- 
nnnaìata,  in  tua  sna  fimiigliare  che  ci  scnTo,  dal  co.  sig.  ProC 
Parenti,  corroborando  la  sposizione  conuma  OoU*i^iungere : 
che  rimolese»  amioo  de*  Fiorentini ,  e  segnatamente  del  Boc- 
caccio, mette  in  csem[MO  uno  di  que*  cittadini  più  rinomati, 
aggiungendo."  Et  hoc  feccrunt  multi  famosi  Vlorentini  ^  sicnt 
dominus  Cursius  Donatus  ;  e  finalmente  clic  il  Muratori,  il 
quale  non  s'era  certamente  proposto  di  fare  una  collezione  dì 

[«l  Vedila  conlroQOia  dei  w.  12^.  al  laG.  del  canto  precedeiKe.  [b]  Ve. 
àtlk  stta  noia  nal  foL  5. face  aSS  •  sag.  di  <|iMsia  ooslni  adiaioBe. 
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Non  sarà  tolto  tempo  sana  reda  37 

L'aguglia  che  lasciò  le  peuae  al  carro; 
Per  che  diveoae  mostro,  e  poscia  preda ^ 
Ch'io  veggio  certameate,  e  però  1  narro,  4^ 
A  darne  tempo  già  stelle  propìnque, 
Sicure  d'ogn' intoppo  e  d'ogni  sbarro, 

cantnfavole,  pubblicando  gli  Scrittori  delle  cose  italiche,  non 
ebbe  diflicoltà  di  riportare  il  racconto  di  Benvenuto  ;  il  che  po- 
trebbe per  avventura  moderare  il  riso  de'  Critici  moderni .  —  La 
E.  B.  spone  anch'essa  come  il  P.  L.  Nella  !i.  rom.  il  sig.  Belli 
ci  fa  supere  che  il  f  uo  amico  ah.  Gir.  Amali  crede  che  siippe 
•lia  qui  per  supplico  (supplex) ,  onde  scabbia  •  spiegare s  no» 
cura  tupjfUeo  «Egli  poi  sta  ecfcaodo  an  qualche  codice ,  che 
iaveoe  di  MUfpe  legga  duppe,  perchè  in  tal  caso,  die* egli, 
potrebbe  questo  vocabolo  vepir  dal  francete  duper ,  che  vale 
ingannare.  Guai  a  lui  se  queste  cote  ginogono  all'orecchio  di 
un  ei-itico  maljrrazioso! 

òy  ai  ii)  JMon  swà  tulio  tempo  ec.  :  non  islarà  per  sempre 
senza  er»;de  dell'antico  imperiale  valore  Vaguglia,  l'iroperiale 
aquila,  l'imperiale  dignità, cA«  lasciò  le  pernio  al  carro; -Per 
the,  cagione  per  cui ,  i/ii^eniM»  Ciso ceno»  moffro,  e  poseim 
/»re^f7-*IlGaeL  legge  a'aiMn  Inof^fteriMla  ed  aquila^lL  R. 

4o  4>  Clkio  ec.:  chiè  certamenle  ioTCggo,  e  però  Io  appale- 
so ,  vicino  a*  giorni  nostri  nascere  etdle ,  che  coi  loro  benefici  in- 
flussi ne  faran  godere  di  un  tempo,  -  Nel  quale  ec»  Attacca  il 
periodo  col  teraetto  seguente.  -  Pro/jmiyixo  per  w  ci  no,  adoprato 
da  scrittori  italiani  anche  in  prosa,  vedilo  qel  Vocab.  della  Cr. 

Sicure  d'ogn  intoppo  ec.\  nell'operar  loro  sicure  da  ogni 
contrapposizione  e  da  ogni  resistenza .  —  Sicuro  ha  eletto  di 
leggere  rediaione  della  Gnuca  ;  il  perchè  non  ai  la.  Il  sig. 
Biagioli  però  ne  cava  nondimeno  cfttimo  senso,  ordinando  ceti 

le  parole  i  cA*  io  veggio  stelle  profinqtÈe  {  vicine  )  a  dar* 

ne  (a  darci  nn)  temfìo  sicuro  d'ogni  intoppo  e  d'ogni  sbarro 
(che  nullo  avverso  contrasto  nò  ostacolo  potrà  restare),  nel 
quale  (tempo)  ee.  —  La  E.  B.  ha  ritenuta  la  Nidob. lezione  ;  ma 
nella  nota  spiega  ctmformemeiile  alla  lezione  della  Cr. ,  sponen- 
do:  perocché  veggo  con  certezza  ^  e  però  il  narro  j  esserne 
dato  dal  Cielo  tempo  sicuro  da  ogni  impedimento  ec,  «-« 
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Heì  quale  un  cloquecento  dieee  e  cinque  43 

un  cintfuecento  diece  c  ciriaue.  Imita  qui  Dante  lo  siile 

t)rofetico  di  s.  Giovanni  dell'Apocalis-se,  ove  indica  il  nome  del- 
'Aulicrìslo  dicendo  :  numerus  cius  sexcciiti  sexaginta  sex  [a j; 
e  per  cinquecento  dieee  e  cinque  intende  le  tre  lettene  roma- 
ne DXV  ,  e  la  voce  ch*esfle.  formano  collocandoti  la  tersa  fra  le 
due  prime  a  questo  modo  DVX ,  che  vuol  dire  Capitano . 

Ma  non  vi  c  poscia  pericolo  che  per  questo  Capiuno  in- 
tendesse Dante  rimperatorc  Arrigo  VII.,  come  lutti  gli  Cspo* 
sitori  affermano,  (»-»al  quali  si  può  ap^cj-iunc^ere  anche  il  Pog- 
giali, sebbene  al  Lombardi  posteriore  •♦-•)  chi  per  certa  cosa ,  e 
chi  per  probabile.  Imixn-occhè,  oltre  lo  aver  Dante  fino  dal 
bel  primo  canto  dell' lulerno  fondata  la  speranza  della  ri- 
forma del  moodo  in  Gan  Grande  ,  ed  oltre  il  convenire  appun- 
tino la  voce  DVX  ad  esso  Goct  eletto  Capitani»  della  lega 
ghibellina  [c],  ch*ò  quanto  a  dire  in  &Tore  deiraquìla  impe- 
rìale«  troviamo  poi  anche  riottOYatala  «peransa  medesima  nel 
c.  rxvii.  d«'l  Paradiso  \d]  vi(;ino  al  xxx.  canto,  in  (  uì  nnuirc- 
Stameutc  ci  la  DaiiU*  capii-e  morto  già  l'imperadore  An  i^^o  [e]. 

Il  sìg.  Pietro  Ferioivi  in  una  sua  Lezione  ùolìn  nel- 
PAduuanza dell'Accademia  delia  Gr.  nei  di  8  fcbbiaio  i^L/j 
non  sa  darsi  a  credere  cbe  il  nostro  Dante ,  che ,  al  dira  del- 
rAl^arotti ,  fu  più  omerico  che  virgiliano,  col  shnbolo  delle 
tre  sigle  DXV  siasi  inteso  di  voler  esprimere  la  parola  DVX 
Le  sue  ragioni  sono  queste,  i.?  Perchò  tali  sigle  esprimesse>- 
1*0  DVX  ,  occorrerebbe  divereamenle  disporic,  e  leggersi ,  ad 
esempio,  l'endecasillabo  in  questo  modo:  Nel  quale  un  ci/i- 
qnecenlo  cinque  e  diece;  nò  Danto  rcrto  fu  tale  da  essere 
iurzato  dalla  rima  a  travolger  Pordine  di  (jucil(!  sigle.  2.°  Per- 
chè Cau  Grande  non  fu  Duce  della  lega  ghibellina  che  nel 
dicembve  del  t3 18,  e  quando  Dante  aveva  già  di  qualche  anno 
terminata  la  sua  CSomdiedia ,  ed  orasi  ricoverato  presso  Guido 
da  Polenta .  3.^  Perchò  finalmente  Dux  in  buona  logica  non  è 
suàielto ,  ma  predicato  i  non  è  persona ,  ma  ulBaio  o  qualifi- 
catione  d'impiego ,  e  quindi  nulla  contiene  di  patronimico  e 

(a]  Cap.  i3. 1  v.-irj  nomiohe  da  colai  numeri  ricavano  gi'iDlerpreti  del* 
'A.poodit»';  ,  vf  ggnnsi  ne'  loro  scritti,  [b]  Nola  al  t».  101.  \c]  Ivi.  [d]  Ve* 
di  la  nntn  ai  ce.  63.,  i4a.  e  wgg-  f<?J  Verso  iSS.  e  Tgt;.  VcJi  anche 
quella  nota  .  \f\  Vedi  Atti  dell'i.  R,  Accad.  della  Gr.  Ioni  1.  face  i3o. 
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d'individiinlc  ,  onde  sapersi  chi  mai  fosse  aUtO  per  esaere  il 
prcsapjito  eiiirnmatico  Liberatore  e  Rif;;ciieratore  dellTtalia.  A 
scio^^liere  perlauto  ii  nodo  egli  pensa  che  basii  esprimere  il 
ciiujucccnto  diece  e  cinque  in  cifre  arabiche,  le  quali  uu 
secolo  prima  di  Dante  erano  state  ìatrodotte  ed  usavausi  co- 
àmneinente.  G>ll'autorilk  di  aotichi  codid  mostm  die  la  for^ 
ma  dell'uno  en  avella  dell'I  maiuscolo)  e  la  forma  del  cinque 
quella  della  s  alfabetica,  come  oggidì  pure  lo  sono.  Cosi  scri- 
vendo  in  numeiì  decimali  ii  einquecenio  diece  e  citufwSf 
viene  a  significare,  diviso. con  punti,  a.  La.,  cioè  scala  Ita* 
LiAMo  SIGNORE,  o,  se  pur  si  voglia,  scala  (  o  Scaligero  ) .  si- 
r.rfOKE,  mentre  il  senso  chiarissi mo  delle  poco  innanzi  recitale 
terzine  direbbe  abbastanza  ìT Italia.  —  Le  ragioni  per  cui  ii 
sig.  Ferroui  dissente  dalla  comune  iuterprcta7/ioue ,  potreb- 
bero per  avventom  sembrare  a  taluno  non  abbastanza  torti  • 
E  in  quanto  alla  prima  delle  sue  obbieaioni ,  basterebbe  forse 
rispondergli  ebe,  ae  l'ordine  delle  aigle  non  fosse  travolto, 
renimmanon  sardibe  poi  tanto  oscuroi  c- ,  in  quanto  alia  ter* 
za ,  che,  se  il  numero  delle  sigle  ùtue  tale»  cbe»  disponendole 
aceoiiciariMMile ,  rendessero  un  nome  patronìmico  od  indivi-' 
(/ìuì/c,  per  quanto  il  Vovla  ne  avesse  poi  l'ordine  inverliui , 
non  avrebbe  formalo  che  un  semplice  anagramma  da  polcr>i 
facilmente  interpretare;  ma  qui  1  enimmadi  Beatiice,  per  ciò 
ch'ella  stessa  ne  dice,  è  buio  qual  Temi  o  Sfinge ^  e  l'arte  j 
cioè  oseurissimo  e  difficilissimo  9  e  tale  da  non  essere  naoluio 
cbe  dai  futuri  aYTenimeiiti.  La  aeconda  obbieiione»  che  ò  cerio 
di  mai^ior  peao»  potrebbe  togliersi  col  rìspondergli  prihiiera- 
mente:  non  essere  diffìcile  di  e  Dante  abbia  inaerita  nel  ano 
poema  questn  profezia  dopo  il  i3i8;o,sc  questo  non  si  vo- 
lesse accordare  ,  potersi  aramellerc  almeno  ch'egli  la  presa- 
gisse alcuni  anni  prima,  in  >irlù  delK;  fondale  speranze  cho 
di  tal  nominasi  nutrivano  dalla  lega  ghibellina;  ^«econdamen- 
te,  che  ben  ai  poteva  con  fondamento  sperare  uccisa  ia  fuia , 
"E  quel  gigante  che  con  lei  delinque ,  da  Gin  Grande,  qual 
Capo  della  lega  imperiale,  ma  non  da  lui ,  qual  semplice  Si- 
gnore di  Verona  ;  che  come  tale  soltanto  non  era  si  iurte  da 
poter  abbattere  la  poBsanza  delia  Chiesa  e  quella  di  Filippo  il 
Bello,  Re  di  Francia . —>  L'Anonimo  a  questo  verso ,  come  leg- 
gesi  nella  E.  K.,  noia:  ce  I)XV,  cioè  I)\  X,  duce,  messaggicro 
>i  di  Dio,  che  tulio  il  mondo  reducei  a  a  Dio.  consuona 
»  con  ciò  che  disse  Ini.  c  1.:  Questi  la  caccerà  per  ogni 
»  wV/a.MSposiziuuc  che  ai  troverà  di  j^ian  peso,  ove  si  sappia 
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Messo  di  Dio  aiiciderà  la  foia, 

E  quel  gigante  che  con  lei  delinque  • 

E  forse  che  la  mia  narraziou  buia ,  4^ 
Qual  Temi  e  Sfinge,  men  ti  persuade^ 
Perch'a  lor  modo  lo  ntelletto  attnia: 

che  questo  Gomentatore ,  come  abbiamo  anche  altroTe  aocen* 
nnlo  [«] ,  fu  famigliai*e  di  Dante,  al  quale  è  da  presumersi 
oiregli  chiedesse  la  spiegaziooe  di  questa  oscmissiiua  predi- 
zione . 

44  4^  Messo  di  Dio  (  di  per  da  mandato  da  Dio, 
^  andderd ,  per  abbaiierà  e  distruggerà  t  "la  fuia ,  la  rea 
donna  ^  detta  nel  precedente  canto  [c].  Forse  (avverte  il  Yen* 
tari)  volea  Dante  t^i  dir  fùria  »  e  gli  ha  6tto  dir  /Wa  In  ri- 
ma. Mainò ,  dico  io:  ^gti  è  fmo  nn  i^gettivo  adopnCo  per  reo 
non  solo  dai  Poeta  nostro  altrove  per  entro  la  CSommedia ,  ma 
aiicìie  in  prosa  da  altri  antichi.  Vedi  l'annotazione  al  canto  xii. 
dell' Infenio  ,  v.  90.  o-»Ma/«ia  qui  deve  prendersi  nel  suo  vero 
si<^nitìcalo  (li  ladra;  e  così  chiama  Dante  la  meretrice,  perchè 
si  usurpò  il  luogo  sopra  il  carro,  nel  quale  fu  vista  sedere. 
E.  B.«-«  quel  gigante  ec^  il  gigante  alu'esì  detto  nel  pi^ 
cedente  canto ,  t^,  iSa.  e  segg.  f  codd.  GaeC,  Vat.  3 199  e 
Antald.  leggono.  Cannaci gigant9,K,fL^Minaue,  preso 
dal  latino  delinqutrei  d*onde comunemente  dicesi  oa  tutti  gli 
Ilnli.ini  delinquen^»  ^  narrasion  buia,  prediiione  oscura. 

47  Qual  Temi  e  Sfinge  y  ellissi;  vaie:  qual  erano  in  loro 
parlare  Temi  c Sfinge .  Temi ,  dea  della  giustizia,  sceglieDanlc 
.'I  questo  paranone  per  roscurith  degli  oracoli  che  rendeva;  co- 
me, tra  gli  altri,  quaudo  u  Deucalioue  e  Pirra,  invece  di  dire 
che  pigliando  dei  sassi  se  li  gettassero  dietro  le  spalle ,  disse: 

Ussaque  post  tergum  magnae  imctM  parentis  [d]  . 
La  S6nge  poi ,  per  gli  oscnrissimi  enimmi  che  propone  va  altrui 
a  sciogliere  ;  de'cpiali  il  piiicelebvela  qaeUo<soioltoleda  Edi- 
po, qual  sia  l'animale  die  ora  con  quattro»  ora  eoa  due ,  ora 
con  tre  pi«'di  cammina  .  —  men  ti  persuade,  meno  ti  si  fa  ca- 
pire. m-¥ntc  ti  persuade  ^  i  codd.  V^at.  3199  e  Chlg.  K.  \\.  *-m 

4B  a  lor  modo  ,  al  luodo  che  solevano  parlare  Temi  e  Slìn- 

[a\  Ve  li  la  itola  aggiunta  mI  ì'.  STi.  dol  piesenle  cmiiIo.  [^j  Ciuooio,  Par* 
$ic.  do.  4.  ci  Vcr»o  i48.  e  scg-^      Ufidio  Mei,  1.  SS9. 


Ma  tosto  fiea  li  fiitii  le  Naiàde,  4^J 

Che  solveranno  questo  enign)a  forte, 
Saoza  daoQo  di  pecore  e  di  biade . 

gc.  —  inteUcUo  qui  per  senso,  concetto  [a] .  ^  attuta.  Non 
«ddacendiMÌ  nel  Vocali,  della  CSrasca  di  attutare  aftro  esem- 
pio che  questo  solo  di  Dantei  io  per  me  direi  che,  ad  imita- 
zione del  facile  scambio  della  r  nell'i  io  parecchi  altri  voca« 
boli  (come  in  paro  e  poto 9  calzolaro  e  calzolaio  ec.) ,  facesse 
Dante  pure  per  antitesi  in  grazia  della  rima  il  medesimo  scam- 
bio, e  dicesse  attiiia  invece  di  attuta ,  per  ricopre^  nascono 
de.  •-♦Gosl  spiega  anche  il  Lami.  E.  F.  *-m 

49  al  5i  Ma  tosto  ec.:  ma  prestamente  i  faui  che  avvef- 
nimio,  ti  faranno  essi  l'ofEzio  delle  iN  ai  adi ,  spic^anduti  uuesto 
/brr«,  difficile  [b] ,  enigma»  m^àh  tosto  fien  li  fatti  e  Ib  na* 
iadif  TAniald.;  Ma  tosto  fer  U  fatti  ì  codd.  Vat.  3 199  e  Chig. 
E.  R.  ^  Sanza  danno  di  ec..*  senza  che  intervenga  quei  danno 
che  riferisce  Ovidio  avere  i  Tebani  sofferto  da  Temi,  in  ven- 
detta d'essersi  le  Naiadi  am^co  di  spiegare  oracoli . 
Carmina  Naihdes  non  in  tei  leda  priorurn 
Solvunt  ingeniis  ;  et  praecipitata  iacchat  ^ 
Immemor  nmbagum  vales  oòscura  snanun , 
ScUicet  alma  Themisi  nec  talia  liquit  muLia. 
Protmus  jioniis  immissa  est  betlua  Thebisi 
Ce»§k  et  exiiio  muUis  s  peoorique  i  sibìque 
Ruricolae  papere  fertun,  (Mi.  tii.  760.  e  segg.) 
Niccolao  Heinsio  (aggiunge  qui  il  Venturi)  nell'eccellenti 
note  sopra  Ovidio,  ooU'aiuto  dei  migliori  testi  e  dei  Crìtici  più 
valenti,  emenda  i  sopraccennali  versi  in  questo  modo: 
Carmina  Laiadcs  non  inteliecta  priorurn 
òolverat  in  seni  ìs  ec. 
e  cosi  vengono  a  parlare  non  delle  Naiadi  fatidiche ,  nè  dal- 
mdnsio credute  tali,  ma  dello  scioglimento  deirenìgma  pro- 
posto dalla  Sfinge  fiuto  da  Edi^,  inteso  ani  sotto  <{uel  nome 
pironi mico  Laiades,  che  significa  figliuolo  di  Laio  (com'era 
Edipo  di  fatto) .  L'emendazione  dell'  Heinsio  viene  ora  dai  piti 
finita;  nèè  da  stupini  che  Dante,  cosi  ingaimato,  aboia 

[a]  Vedine  altri  esempi  nel  Vocab.  Jclla  Crusca  alla  voce  Intelletto  , 
%.  a.  [b]  Vedi  il  Vocabolario  dellailrasGa  sotto  l'aggtltivo  forts,  %,  a* 

FqL  il  5o 
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Tu  nou  j  e  si  come  da  ine  ssm  porte  Sa 
Queste  parole,  si  le  'nsegna  a'  vivi 
Del  viver  cb*è  uq  correre  alla  morie  ^ 

creduto  le  Naiadi  essere  state  riputate  )c  didilaratrlci  degli 

oracoli  di  Tomi .  — Qaesto  posso  di  Ovidio  però  (risponde  il 
dpttisaiiuo  Rosa  Morando)  fu  dall' Hcinsio,  che  lesse  ia  qual- 
rlie  testo  So h'o rat ,  in  t;d  modo  corretto  ,  o  forse  corrotto,  j>er 
non  aver  trovalo  che  JNiufe  ci  (osscr  fatidiche .  Mn  Paiisania 
nel  princìpio  della  Beozia  racconta  che  piìi  basso  (piicidici 
£tadj  del  giogo  del  Cilcroae  v'era  l'antro  delle  ÌNinle  Gitero- 
uidi  y  nomiuato  Sfragidìo  ,  donde  esse  aulicameiilu  davau  le 
risposte  in  oracolo;  e  m  ^este  fona  «Uose  Ovidio,  e  lccbia« 
na  Naiadi ,  prendendo  qvesta  voce,  «be  prapriamente  «ùnii- 
fioft  le  Ninfe  dell'acque,  nella  semplice  sìgniOcasioiiediÌnt*fi« 
fef  come  pur  fece  Vii]gilio  là  dove  disse  (ÉgL  esegw)t 

(htae  nemoraf  atU  qmi  vot  taltut  nalmm  pSettoò 

Naiadcs  ? 

al  qual  passo  lo  Sposilor  Servio  :  Nymphas  simpliciter  acci' 
piainus;  nam  si  proprie  loqueretury  Orcadtis  dicereti  JVo' 
indes  enim  fonlium  ,*  Orcades  montùHn  f  Drjrades  arborum 
Njrmphae  sunU  Gò»  Jasciando  d'esansinan  alue  cose»  aia 
detto  pei*  mosttare  die  non  è  da  rigettaiti  ia  tutto  la  più  co- 
mune lesione,  e  che  l*emendaaione  dell' Heiosio  non  dcbl/es- 
serc  ciecamente  ammessa*  Con  troppa  fì'ancbezza  da  alcuni 
Critici  vien  posto  marie  negli  scrittori  autichi ,  e  ti*opj>o  facil- 
mente si  lasciano  alcuni  ingannare  da  certe  i>rillaati  appa» 
lenze. 

Naiàde  colla  penultima  sillabi  lunga  pronunzia  qui  Dan> 
te ,  couti'o  l'uso  de*Latiui,  non  solo  per  rarbitrìo ,  che  a*pocti 
ti  concede,  di  valeni,  dbbisogoando»  delia  diastole,  ma  per 
esser  Ntdóitt  nome  greco,  e  per  essere  VaJifAa  mà  greco  dia- 
letto di  misura  comune . 

5  3  ■-»>  Così  qU0$tm  fMrofe  insegna  a'uwi ,  i  codcL  Vat.  S 1 99 
e  Cbig.  E.  R. 

54  jPf^i  uii'fr  ch'è  er.  È  questo  a£T£^iuulo  come  una  coire- 
zione  del  predetto  a  vivi ^  e  come  se  detto  avesse:  ai  vwi  dicoy 
non  di  vero  vivere  y  che  tali  sono  solamenle  i  beati  ^  1  quali 
di  queste  notizie  non  abbisognano;  ina  ai  yivi  del  mondo  ^ 
tnvmnti\ii  quel  vivere  che,  più  proprìamùnte  parlando ,  è 
mi  correre  alla  tnorie . 
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Kd  aggi  a  mente,  quando  tu  le  scrivi,  55 
Di  Don  celar  qual  hai  vista  la  pianta^ 
Gh* è  or  dae  Tolte  dirabata  quivi. 

Qualunque  ruba  quella,  o  quella  schiaDia,  58 
Con  bestcaimia  di  fatto  offeode  Dio, 

5j  al  07  t^^gì  pt^r  abbi li  due  h  mg,  e  così  aggia 
per  abbia ,  figliale  per  abbiale  usarono  non  di  rado  ^IÌ  anli- 
ehi  Italiani  [a],  e  usano  toUavia  cmmmtmBa3t/t  i  Napoletani  ; 
come  raggia  per  rabbia  proaansiaiio  i  Genovesi  ^-^Di  wm 
iar  qual  hai  pista  la  pianta ,  cioò  la  di  lei  altexn,  il  modo  À 
apandcrc  i  rami,  e  il  dis pogUaraento  incoi  si  U*o\avadi  fiori 
o  di  frondi  prima  cbe  ad  essa  fosse  legato  il  tiioufale  canx). 
—  due  ifolte  {duo  volte ^  l'edizione  della  Crusca  o  le  scj^uaci  j: 
l'uua  fu  quando  ra{juila,  con  empito  «ccndcndo  ,  ruppe  por- 
zione di  fiori  e  fiondi,  e  perfino  della  .scorza  [^j;  l'altra  quan- 
do il  gigante  distaccò  da  essa  e  condusse  via  il  carro  trionfa- 
le [cJ.»-»A  ^esti  versi  il  Torelli  nola.cc  Questo  passo,  is 
n  oeeuKi;  duó  vo/Ste  dirubaias  Tona  dalla  prima  aquila,  chej 
»  hupetnOtamente  scendendo  per  qoella ,  mppe  pcrUno* la  acor" 
is  sai  l'altra  dal  drago,  il  quale  smcnibrò  colla  coda  il  carro 
m  fermalo  del  legno  della  medesima  pianta.  »  E  nota  che  piima 
sponeva  anch' egli  coi  più,  che  la  seconda  >olla  fu  la  pianta 
derubata  dal  gigante,  e  non  d;il  drago,  come  apparisce  da  al- 
cune linee  da  lui  poscia  cassale.  —  Qunnlo  al  .«.i^iiificalo  mo- 
rale del  u.  5j.  intendi  colla  E.  B.:  Quando  Roma  lu  dalle  per- 
aecoxiuiii  eoutró  i  Cristiani  ufiUtta ,  e  quando  ia  Sede  aposto- 
lica fu  traafcrita  ià  Avignone . 

58  Qualunque  ruba  quella ,  per  ruha  a  quella  [tQ  ,  cioè  o 
delle  produzionidi  essa, come  fiori,  frondi  e  frutti ,  pdeIJe  cose 
alla  medesima  connesse ,  corno  il  canro  dal  Grifimc  a  quella  le» 
gato.  —  o  quella  schiaìita<,  rompe  nv-l  ti*ouco  o  ne' rami. 

5c)  Con  bcstfiiiìnin  di  (cUto  ce.  Biaslema  (  chioda  il  Buti  [c  j  ) 
è  detrazione  e  nianeauienlo  d'onoiv;  e  però  una  biaslema  è  di 
detto,  e  altra  è  di  fatto.  Blastoma  di  detto  è  quando  cou  sole 

fa]  Vedi  M  Ciaon.  TrmU,  dm* verbi t  cap.  1.  [b]  Ctnto  preced.  ».  ■  i3.  « 

seg.fcj  Cauto  preced.  pV.  i58.  [d]  In  soniiglianic  modo  anche  il  Boc* 
caccio.  Nov  Cominciò  a  costegfiiar  la  Bai  hvi  ia  ,  r  ubando  cia- 

scuno cJie  meno  poliva  di  lui.  [«l  Citato  uol  Voc4Ì>.  della  Crukca  aiU 
vocatetemau'a. 
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Che  solo  air  uso  suo  la  creò  santa . 
Per  morder  quella,  ia  pena  ed  ia  disio  Gi 
Cinquemiranni  e  più  T  anima  prima 
Bramò  Colui  che  '1  morso  in  sé  pnoio. 

parole  manchiamo  all'onor  di  Dio  ;  biastema  di  fatto  è  quando 
co'  fatti  manchiamo  all'  onor  di  Dio .  »-»  «  offende  a  Dio ,  i  codd. 
Vat.  3 1 09  e  Ghig.,  ed  è  bel  modo  italiano ,  tolto  ai  Latini ,  che 
usando  Vcfffenden  in  senso  di  peccare^  à^éirare  ec.»  solevano 
sempre  accompagnarlo  col  datiTO;  COme  nell*  Epist.  1 8.  lib»  n. 
delle  Famigliari  di  Cicerone  :  sin  quidoffenderit ,  siòi  totuntp 
sibi  nihil  ojfenderit .  Trovasi  di  frequente  nc'più  antichi  scrit- 
tori, e  speciahnente  in  Guìttone,nel  Boccaccio,  in  Gio.  Vil- 
lani, ne'VoIgarizzatori  delle  Omelie  di  s.  Gio.  Grisostomo  e 
delle  .fàvole  esopiane,  e  nel  Sacchetti.  E  potrebbe  qui  forse 
averlo  adopei'ato  TAlighieri  per  togliere  quella  non  gentile  as- 
sonanza deir  attinia  sillaba  di  ùffmim  colla  prima  di  i>ib>s» 
Nota  del  sig.  SaWaiofe  Betti,  tolta  dalla  3.  romana. 

60  solo  air  uso  usOf  solamente  al  proprio  uso,  cioè  a  prò 
della  sua  Chiesa  [a].  E  Torelli:  Perchè  solo  a  Dio  è  dato 
di  conoscere  il  bene  e  il  male.  -—Moralmente  poi  intendi  colla 
E.  B.:  Fece  sorgere  la  ciltìi  di  Roma,  e  la  fece  santa  solo  a 
prò  della  sua  Chiesa.  4-«  santa  dee  valere  quanto  sacrosanta^ 
cioè  da  non  toccarsi,  da  non  guastarsi  da  veruno  mai. 

61  al  G3  Per  morder  ec.  Costruzione  :  L'anima  prìma  , 
ranima  di  Adamo,  jwr  morder  ^lla,  per  aver  mangiato  il 
frutto  di  quella  pìaata ,  bramò  in  pena  ed  in  disio  cinque^ 
mifanni  e  più  Colui  j  Gesìi  Cristo,  che  il  morso  in  sè  punto 
die  C(dla  propria  morte  soddisfece  pel  peccato  di  lui.  Anche 
nel  e.  xxvi.  v.  S^.  del  Paradiso,  e  nel  lib.  1.  cap.  vi.  de  volg, 
Eloq.  Dante  chiama  Adamo  l'anima  prima.  E.F. 

Chiosando  il  Venturi  sopra  il  numero  di  questi  anni  , 
quanti ,  dice  ,  Dante  ne  contava  da  Adamo  alla  morte  del 
Redentore '  Ma  perchò  quanti  Dante  ne  contava ,  e  non  piut<« 
tostofliion/t  eomunemonie  se  ne  coniano  da  tutta  la  Chiesa  [5]  ? 
Io  dubito  ch'abbia  il  Venturi  malamente  inteso  che  contasse 
Dante  solamente  gli  anni  che  dopo  morto  aspettò  Adamo  nel 

[n]  Vedila  nota  ai  versi  38.  e  Sg.  del  caoto  precedente.  \l]  Vedi,  tragU 
•Uri,  Barooio  nelU  uou  «1  di  aS  diceailirt  nel  Martirologio  rooMOAi. 
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CAiM  O  XXXIII.  785 

Dorme  lo  ogegno  tuo,  se  oon  istima  64 

Per  stogala  r  cagione  essere  eccella 
Lei  tanto,  e  01  travolta  nella  cima. 
E  se  stati  qoq  fossero  acqua  d'£l8a  67 
Li  peDsier  vani  intorno  alla  tua  mente, 

E  1  piacer  loro  un  Piramo  alla  ^uLa, 

Limbo  la  redenzione ,  e  non  insieme  anche  quei  novecento  treu- 
t*aiini  die  l'aspeltò  mentre  visse.  Dante  li  comprende  tulli  « 
au2Ì  perciò  disse  avere  Adamo  per  colai  numero  d'anni  bra- 
mato Gl'iato  in  pena  ed  in  dUio,  rifercndo  la  pena  ai  uovcceop 
totreat'aimi  che  vìsse  nel  mondo,  ed  \\  disio  al  rimanente 
che  aspettò  nel  Limbo,  ove  certamente  i  santi  Padri  non  eb" 
bevo  pena .  E  come  ai  santi  Padri  assegnar  Dante  pena  nel  Lim* 

ho,  se  dai  Gentili  medesimi  ik  in  quel  luogo  dire  sol 

di  tanto  offesi ,  -  Che  senza  speme  invento  in  desio  [aj  ? 

64  Donne  vale  c  priv^o  d" accorgimento . 

6j  66  Per  si/ifiula/- cagione  y  per  misterioso  eccellente  mo- 
tivo (a  fine  cioè  che  si  conoscesse  creata  da  Dio  solo  all'  uso 
J<io)  essere Zei  f  quella ,  tanto  alta,  e  sì  nella  cima  dilatata[_6j* 
al  oontnrio  dell'altre  piante  ad  uso  degli  uomini. 

6y  àÌ6g  £  se  stati  ee.  Per  ciò  che  segue  il  Poeta  a  dire  9 
due  tenetti  sotto  »  rendesi  chiaro  che,  allusi vameute  alla  pro- 
prietà che  l'acqua  dell'Elsa ,  fiume  in  Toscana  (  che  si  sca» 
rica  in  Amo  in  un  pimto  egualmente  distante  da  Firenze  e  da 
Pisa4-«  )  ,  ha  d'impietrire,  ossia  di  ricoprire  d'un  tartaro  pe- 
trigno [cj  ciò  che  vi  s'immerge,  vuole  qui  accennare  che  i 
vani  pensieri  gl'impietrirono ,  cioè  resero  affalo  stupida  la  men- 
te; e  che  il  reo  piacei-c  de' medesimi  vani  pensieri  macchiò  il 
bel  candofe  di  essa  mente ,  come  il  saugue  di  Piramo  macchiò 
il  candore  della  gelsa ,  giusta  la  &vola  riferita  sotto  il  verso  'Sy, 
e  segg.  del  canto  rsvit,  della  presente  cantica,  L'acqua  di 
Elsa  tartari«aa  veramente  i  legni  che  vi  si  gettano.  Dell'acque 
che  hnnno  questa  virtù  parlano  Ovidio»  Plinio»  e  cent' altri.  E 
^uol  dire:  se  i  tuoi  pensieri  non  avessero  impietrita  e  indurila 
la  tua  mente  come  fa  l'acqua  d'Elsa  alle  piante.  Lami.  E.  F.4-« 

\a]  luf,  IV,  41.  e  scg.  {b]  Canto  preced.  v.  4o. e  isgg.  [c]  Vedi,  tra  gii 
•Uri,  il  dotu  Tu^iom,  Rtlaùoai  d'aleumi  viaggi  per  la  Toscana , 
iom.  5. 
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Per  tante  circostanze  solamente  .70 
La  giustisift  .dj  Dio  nello  'ni^rdetto 
Conosceresti  all'alber  moralmente. 

Ma  perdi'  io  veggio  te  nello  utellello  7 3 

Fatto  di  pietra»  ed  ia  pepcato  tìnto» 

Gli  errori  qui  del  Vetìliiin  d'intcìulore  per  gflsa  non  il 
fruito,  ma  la  pianta,  e  che  more  appelliusi  i  fiulli  del  {^elso 
per  essere,  poi  sanj:;ue  di  Piranio,  di  bianchi  che  erano,  dive- 
miti  neri,  \ediliy  se  vuoii  eonfutatì  dui  Uo^a  Morando. 

70  ti  73  Per  tante  ec.  Siudiùi ,  di  cui  paruii  doviebb'es- 
acre  la  costraaioue:  toUmenteaW  ùlòero,  tpaedatttdbero  [a], 
dai  mirar  easoalbeiOt/wr lance,  tdutosìgniiicanii,  cii  cosianze 
eonoteereslitnoraimeniefaecoado  la  morale  signilicaaioiie  ria- 
guaixlaiitc  Fumano  operare,  In  giustizia  di  Dioy  giusto  essere 
statoiddio,  tìeir inlcnlelto,  nello  avere,  per  Pinti  ra  couscr>a- 
zione  di  (jucH'albcr;),  pn»ihi(oall'  uuino  di  staccare  da  esso  frutti. 

K  il  Torelli  con  (jiielPacne.i  .semplicità  e  chiarezza  cht?  >^li 
è  propria;  «  \  noi  din-  che  l'albero  dei  bene  e  del  malo,  di- 

■  di- 
che 
leu» 

I»  tare  di  ascenderlo,  che ó  quanto  a  dire»  di  conoscere  il  bene 
I»  ed  il  malo;  onde  Adama,  che  fu  colauto  audace ,  ne  fu  giu- 
»  staniente  punito .  »  —  lìello  ^nfc/  detto  j  secondo  il  senso  mo- 
rale, intendi:  nel  divieto  clic  Dio  fcce.ai  He  dciia  teiTa  di  iui> 
bai'e  la  Sede  apostolica.  R.  B.  4-« 

73  ^4  ficlio  'nteilelio-  /'\uio  pietra  j  ed  in  peccato  tinto» 
Esprìme  pia  chiammcnteO  audctiiuo  che  ha  detto  due  tenctti 
sopra ,  essere  stati  i  di  lui  vaoi  pensieri  alla  mente  come  acgita 
d'FAsa ,  tendendola  dipictm-;  e  il  |>iaccr  loix)  un  Piramo  alla 
golsa  tingendola  di  peccato.  —  *  Avrebln:  voluto  qui  il  cau. 
Dionisi  leggere  ed  in  petrato  tifilo  e  nelle  sue  note  [6J  c<Hi^ 
fessa  che  ha  m.t!  fi  ilo  a  non  porre  così  nel  testo.  Noi  troviamo 
la  stessa  variante  nel  eod.  Caet.  corroborata  ancora  da  ima 
emendazione  niai  ^inale  chctliee:  aliter  dimpctralo .  Siccome 
pero ,  pijr  (guanto  si  studii  il  sig.  Cauoiiico ,  non  abbiamo  ab- 

[a\  Cioon.  Partìc»  i.  %%,  [h\  LsdiviiM  Commedia,  edit.  citata,  tom.  n. 
lacc.  »8i. 
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CANTO  XXXlir.  791 

Sk  che  t* abbaglia  il  kune  del  mio  dello, 

Voglio  anche,  use  non  scrino,  aliuen  didimo,  76 
Che  '1  te  ne  porli  dentro  a  le. per  quello 
Che  8Ì  reca  1  bocdoo  di  palina  eioio. 

Ed  io:  si  iMBe  oera  da  suggello,  79 

bastama  d*  ingegno  per  intendere  a<Ì  evìdenaa  cosa  nud  voglia 
dirsi  in^fetmo  tinto  f€iua\^do  sn£ScienCémcute  comprendiamo 
1*11»  peccato  tinto  t  non  abiHaroo  ardire  di  apporre  nel  testo 

un»  novità,  della  quale  non  potremmo  dare  un'ndegnnfa  ra- 
giono. 1*2.  I».  f/AnoJiinio  citalo  dalla  K.  F.  spniiciido :  «  Io 
»  veggio  clic  ciò  cli'io  ho  detto  di  sopra  t'ba  impetrato,  e  la 
»  pietra  è  tinta  di  bruno ,  sicché  tu  non  sc'atto  a  ricevere  la 
»  luce  fulgida  del  mio*  mistico  parlare  co.  »  ia  conoscere  di 
aver  letto  aoch'c^rlì  in  pctrato  tint^t  Iasione  riacontwAta  dal 
Dionisi  nel  codice  Villani,  e  aeguita  anche  da  Matteo  Ronco. 
Ammettendosi  c|uesUi  lesione»  inpetrato  tinto  von-ebbe  dira' 
tinto  in  color  di  pietra,  espressione  usata  da  Dante  in  un  so* 
netto  che  comìiMjia:  ^01  che  portate  la  sembianza  et'.,  ove 
dice  ....  iJ  vostro  colore  -Par  di{*entito  di  pietra  simile.  8i 
aggiunga,  che  !c  antiche  edizioni  di  Fnligiio.  di  Mantova  ,  di 
Venezia  ec,  leggono  ugualmente  in  peinilo  tinto,  li.  F.  *-m 

^5  t^al^a/^lia  ecy  ti  si  rende  incapibilc  quant'  io  dico. 

^  al  70  f^ogUo  «ndW  oc.  Cosi  par  rapporto  alFaltro  ano 
▼olerò  mani^*stAtogHt  7Si  noia;  e  sì  corno  ee.  [a],  Costriaione  t 
finche pér  4f nello ,  per  quel  motivo  che  si  reca  ilbordone 
cinto  éipainia ,  che  dai  pclh^ni  ritornanti  dalla  visita  de'sa- 
cri  luo£;f»i  d(?lla  Pnlestina  portasi  il  bastone  ornato  di  biglie  di 
palma ,  i»  sec^nio d'essere  stati  in  quella  regione  di  palme  abbon- 
dante [r] ,  voglio  che  ilj  ch'esso  \  d\,  infendi,  mio  detto,  tn  ne 
porti  {lenirò  a  te;  e  se  non  scritto,  se  non  eliiaranienle espres- 
so, aluien  divinto,  almeno  in  qualche  maniera  adombrato. 

79  air8t  Ed  io,  inteodi ,  risposi  aiciy  -^cleopie  cera  da 
twggcllo ,  "Che  oc,  al-  come  cera  della  piìi  aoétkfl^'il  mio  eer-' 
vello  or  da  voi  segnalo  f  aono  fortemente  impreése  nella  mo* 

[ff'l  uv.  Tn.  e  aeg.  [b]  Tome  per  ciò,  così  per  quello  e  prr  questo  sono 
ellissi  del  coroun  parlare,  iovecs  di  per  questo  o  perguel  motivo, 
[e]  Anche  nella  medaglie  degl'lroperalori  VcspssiaDO  e  Tito  simbole^j* 
giftfti  la  sogeiogaiii  Palestina  Goo  ua  allieffo  di  palma,  [d]  Ycili  il  prò* 
nume  il  nel  Ciò.  Parlie.  idS.  1. 
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Che  la  lignra  impressa  dod  trasmuta,  ' 
Segnato  è  or  da  voi  lo  mio  eerveilo. 

Ma  perciiè  tanto  sovra  mia  veduu  '  82 

Vostra  parola  disiau  vola, 
Che  più  la  perde  quanto  più  •'aiata? 

Perchè  conqschi,  disse,  quella  scuola  85 
Gir  iiai  seguitata,  e  veggi  sua  doltripa 
Come  può  seguitar  la  mia  parola  j 

E  v^i  vostra  via  dalla  divina  88 
Distar  cotanto,  quanto  si  discorda 
Da  terra  1  ciel  che  più  alto  festina. 

Ond'  io  risposi  lei:  non  mi  ricorda  91 
Ch*io  straniassi  me  giammai  da  voi, 

moria  mia  le  vostre  parole.  ^Se^naic  or  di  uoi^  ìi  codice 
Vat.  ò  199.  E.  R.  "«-• 

H'i  air  84  j^Ja,  perchè  ec;  ma  e  perchè  mai  il  vostro  par- 
lare f  tanto  a  me  caro ,  s'iimalia  tanto  al  duopra  della  mia  ve* 
diUaf  del.  mìo  intendimento  »  làìe  quimto  più  s*aiuta ,  ai  ado* 
pera  essa,  per  capirlo*  tanto  maggiormente  si  trova  al  buio  ì 

85  airèy  PerAè  conosM  m^eonoséa ,  il  cod.  Poggiali.^-* 
ec^  affinchè  ta  conoscili  quanto  vaglia  quella  filosofa  che  hai 
studiato,  e  vnda  rome  può  (vale  quanto  che  non  può)  la  dot- 
trina di  essa  uniformarsi  alla  mia.  E  qui  sarà  ben  ricordare, 
dice  il  sig.  Biagioli ,  quello  che,  giunti  appena  in  capo  della 
scala,  di^se  Virgilio  (che  figura  1'  umana  scienza)  a  Dante:  tf 
se^venuto  in  parte  -OfVo  per  me  più  oltre  nondiseemo^  e 
quello  che  nel  n.  del  Paradiso  dùrà  Beatrice  a  Dante: />oi 
tro  a*sensi  -^edi  che  ia  ragione  ha  corte  tali .  4-« 

89  9o^afile  si  discorda  (  per  disrosta)  oca  qoant'è  dalla 
tetra  distante  qncl  cielo  (il  primo  mobile),  che,  per  la  maggior 
sna  altezza  sopra  gli  altri  cieli ,  piìi  di  essi  nel  suo  ruolo  fe- 
stina,  è  veloce  ;  compiendo  esso  cioè  in  ugual  tempo  un  giio 
piìl  ampio  degli  altri  cieli. 

(^1  non  mi  ricorda,  ellissi,  per  non  mi  si  ricorda y  a-^non 
mi  toma  a  inente .  ^ 

92  straniassi  me  »  rcndessimi  stranio  «  m'allontanassi  da  \oi. 


Digitized  by  Google  I 

J?.     —     ,^?-r-  —li 


CANTO  XJtXUI.  793 

Ne  honae  coscienzia  che  rimorda. 
E  se  tu  ricordar  aoa  te  ne  puoi,  94 

Sorridendo  rispose,  or  ti  rammenta 

Come  bevesti  dì  Letè  anco!  ; 
£  se  dal  fummo  fuoco  s'argomenta,  97 

Cotesta  oblivion  chiaro  concbinde 

Colpa  nella  tua  voglia  altrove  attenta . 
Veramente  oramai  saranno  nude  '  100 

Le  mie  parole,  quanto  couverrassi 

Quelle  scovrire  alla  tua  vista  rude. 
E  pili  corrusco,  e  con  più  lenti  passi  io3 

Tenca  'l  Sole  il  cerchio  di  merigge, 

g6  Come  bevesti  di  Letè  aneoiy  coti  U  Nidob.  e  qualche 
altra  cdiz.  (  —  *  come  anche  i  oodd.  Cass. ,  Caet. ,  Vat.  3 1 99 
e  Antald.  4-e  £,  B.  ),  e  dee  essere  derivato  dal  pregìndiaio  di- 
visato Inf.  xiT.  i3i.,  ch'altri  invece  scnvesaero^  come  dt 
léCtèo  beestì  ancoi .  —  ancoì  per  oggi  [a] . 

97  al  99  E  se  dal  fummo  ec.  Anzi ,  siccome  dal  fumo  si 
argomenta  il  fuoco,  così  dallo  a\crli  ratli»n"<imento  nel  Idèo 
iìumc  (  che  la  ricordanza  delle  colpe  scancella  [ZiJ  )  fatto  dìmeo- 
lieo  di  essere  stata  tm  voglia  altrove  iUtentaf  attaccata  altro* 
ve ,  ad  altri  oggetti ,  argomentai  che  in  TOgUa  cotale  ibsse  cdps.* 

loa  alia  tua  ec-  al  tuo  ingegno  roiaoy  perchè  non  ha  an« 
cora  bcTnto  del  fiume  Eunoè ,  come  poco  più  di  A>tto  herà .  Lav- 
Diao*  Dimostra  cosi  Beatrice  di  avere  finito  di  tormentar  Dante. 

io3  10^  E  più  corrusco  f  ec.  Costruzione:  //  Soie  e  piti 
corrusco  (dal  latino  coruscusj  risplendente)  e  con  passi  più 
lenti  (  intendi  mo%fcndosi)  tcnei'a  il  cerchio  di  merigge,  era 
nel  mtrzzoeiorno.  Toccansi  qui  due  apparenze  del  Sole  nel- 
mezzodk.  La  prima  è,  che  sembra  d*ofdinario  piii  Inddoi  e 
ciò  perchè  passano  allora  agli  occhi  nostri  i  di  Ini  raggi  per 
on. pili  corto  tratto  d'atmosfera.  L'altra  è ,  che  rassembra  più 
lento  nel  suo  moversi;  e  ciò  per  trovarsi  allora ,  rapporto  agli 
occhi  nostri»  nella  maggior  kmtanania  da  obbietti  terrestri , 

\a\  Vedi  la  nota  al  c.  xiu.  5a.  di  ^ueslii  cantica .  [b\  Parg.  c.  xxviu.  laS^ 
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Che  qua  e  là,  come  gli  aspetti ,  fasai  ; 

Quando  s'afiisser,  sì  come  s'affiggo  loG 
Chi  va  dinanzi  a  schiera  per  iscorta. 
Se  trova  no  vitate  in  sue  vesUgge, 
•   Le  sette  donne  al  fin  d' un'ombra  amorta,  109 

Qual  sotto  foglie  verdi  e  rami  nigri 
Sovra  suoi  freddi  rivi  TAlpe  porta. 

dallo  scostamento  dai  quali  si  comprende  moversi;  o  anche 
perchè,  come  avverte  il  Daniello,  nei  nascere  e  nel  tramcjn- 
tur  del  Sole  molLi  variazione  e  mutazione  fanno  le  oiuLi'ejil 
che  quando  egli  è  a  mezzogiorno  non  avviene* 

io5  C7«e,  il  r[aal  merigge ,  —  qua  e  là  ^  come  gli  aspetti , 
fossi f  non  si  &  a  tntlie  le  l'egìoni  m  un  luogo ,  Uft  a  chi  qua» 
a  chi  là ,  secondo  i  gnidi  ddl*Eqnatorc  che  le  regioni  co* loro 
vai  j  meridiani  intersecano.  »  A  noi  semhra  che  meriti  la  par- 
ticolare atlen/JOìie  de^-li  studiosi  la  sejmentc  nota  della  E.  F.  : 
«  Che  qua  e  là  ce.  Cioè  va  più  lentamente  j  perocché  è  il  rnon^ 
»  tare  al  colmo delT arco  e  il  discendere .  Da  questa  eli  iosa  Jel- 
*j  TAiionimo  crediamo  che  1*  ortografia  delle  stampe  siacn  ata, 
»  c  che  invece  di  come  gii  aspeUi  déUba  lac^ersi  cmii  egli 
»  aspetti,  cioè  quoti  che  egli  atpeUi*  A  inteU§«cnaa  del  qual 
A  luo^^'O  ai  noti'  che  Dante  chiamò  la  regione  mt^ridiana ,  o  la 
•>  parte  media  del  cielo ,  la  plttga  f  -  S<Mo  la  tpiale  il  Sol  mo* 
»  stra  meri  fretta  (  Farad,  rxi  u,i/.  1 1 .  c  scg.  )  ;  perocché  qnaii» 
»  do  il  Sole  è  in  mcxzo  «i  ciclo,  l'ombre  de' corpi  sendo  piii 
»  corte  ,  e  percuotendo  esse  perciò  in  ugual  tempo  minor  ti-atto 
M  di  quando  il  Sole  è  vicino  all'oriente  o  ali*  (Kcidcnle  ,  pare  ìa 
»  coiisegucDza  che  il  So!e  si  muova  allora  più  lento.  » 
.  106  Ulti  Quatulo  sì  af^ser^  ee.Gottnàione!  Quando  l& 
sette  dotme  (  le  sopraddette  viltà,  fre  teologali  e  quattro  car- 
duiali')  alftH  eP  un* ombra  smorta  (  al  6ne  della  passeggiata 
selva ,  €  consegucntcmcote  ui  fine  dell*ombraimortay  cioè  nsru- 
ni,  che  gli  alti  e  folti  alberi  [«]  cagionavano)  qual  rAlpe 
(montagna  alla  sponda  .settentrionale  d'Italia)  sotto  foglie 
verdi  e  rntìù  nis^ri  (^ììii^ro  per  rir^ro,  antitesi  presa  dal  latino 
iu  grazia  delia  rima  anche  dai  Petrarca  [ój  j  negro  però  po* 

[fi\  Vedi  Parg^  a.  aa».  nel  principio  e  per  antro .  [(j  Sooeiio  44* 
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CANTO  XXXIII.  7cj5 

Dinaozi  ad  esse  £afraie8  e  Tigri  1 1 2 

Veder  mi  parte  uacìr  d'uaa  fontana , 

iicsì  qui  per  oscuro  ^  qual  è  il  colore  dc'troochi  e  rami  delle 
anuosc  querce  }  porta  y  spande y  soxra  suoi  freddi  riviy  s'a^s* 
sera  »  si  fìnrinaroiio»  #1  eomm  ^aff^gc  chi  per  iscorta  va  di' 
nansi  a  seMera^  setrotw  nofàttte  insue  vniigge^  te  ne* suoi 
passi,  ne]  itio  eanuniiiare)  inconti'a  cosa  nuova .  —  in  sue  ve- 
**%g^$  leggono  quattmnHs*delJa biblioteca  Goraini  [a]  c  IVdi- 
zionc  veneta  1 678  ;  a  sue  uestiggef  un  altro  manoscritto  della 
medesima  Corsini  [i]  ;  ed  o  sue  i^esfii^ge  finalmente  la  Nidob. 
La  comune dciraltre  edizioni  ìc^'^cndo  in  suo  ueslìgf^c.,  adirato 
chiana  il  \  euluri:  i>estigge  per  vestigio  lo  uuol  la  riinat  e  coii- 
PÌ0n  aeeordargltelo»Vou  vettigge  pei*  vestigio  accoi'dei'em  noi, 
ma  per  vestigio f  ona  semplioe  antitesi*  ^  I  codici  Gaetano, 
AntakL  e  Gh)g.4-«  nel  107.  leggono /Mfiaitsi  4UÌ  gente  in 
luogo  di  ad  schiera^  e  nel  i^.  io8i»o  sue  vestigge,  come  altml 
i]  cm»  Dioiiisi ,  invece  di  in  sue  vestigge .  L.  R.  In  quanto 
al  senso  movale  di  questi  versi  intendi:  le  sette  virili,  parlila 
dall'Italia  la  Sode  apostolica,  vennero  quasi  mono.  E.  B. 

Rimane  però  qui  da  invesU|[;[arc  (ciò  che,  a  quaiilo  veli- 
co, f^li  Elspositori  omettono  )  per  (|ual  motivo  Taccia  Dante  dei- 
l'aperta  solar  luce  schive,  e  però  al  fin  delV ombra  smorta 
fermani  quelle  aalte  donno  figurami  le  sette  énsidetle  finii  i 
die,  portando  ciascnua  in  nano  im  de* sette  eandelabri  [c], 
precedeTano  la  comitiva* 

Qnanlunqno  sicgna  il  Poeta  •  diro  «bo  dinanzi  ad  esse 
donne  gli  panasse  di  veder  uscire  d*urta  fontana  Eufratcs  e 
Tigri f  nienledìm<Mio  io  non  le  dirci  feiTìiate  per  l'intoppo  delle 
acque,  nè  pt^r  altra  cai^ionc,  se  non  se  pel  terminnre  dell'om- 
òrat  cioè  della  occultazione,  amica  delie  virtìi  c  d'ogni  spiii- 
tnale  dono. 

.  1  la  EufraUe  e  Tigri,  due  grandi  fiumi  duirAm.- 
m3  Fed^  mi  parve  ec*i  per  quello  cioè  ebe  dalla  sacra 
Genesi  sapeva ,  che  da  un  solo  fiume  irrigante  il  terrestre  Para- 
diso paitonsi  EnfinaieoTign,  vedendo  da  una  fontana  partirsi 
que'due  rivi,  si  argomentava  ch*esserc  quelli  dovessero  Eu  fra  le 
•  e  Tigli.  Veramente  dice  la  Genesi  che  colai  fiume  ìrriganlc  il 
terrestie  Paradiso  inde  dividitur  in  qualuor  capita:  nomcn 

[a]  Segnati  60S ,  809 , 1  a  1  ^ ,  1  a65 .  [b]  Sega.  607.  [c]  Ga  nto  pr eccd.  v,  jpS 
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£  quasi  amici  (lispartirsi  pigri ^  . 
O  lace,  o  gloria  della  gente  amaoa,^      .  i  tS 

Che  acqna  è  questa  che  qui  si  dispiega 
Da  un  princij)io,  e  se  da  se  loniaua? 
Per  coiai  prego  delio  mi  fu:  prega  1 18 

Matetda  che  '1  ti  dica;  e  qui  rispose , 
Come  fa  chi  da  colpa  si  4islega  y 

uni  Phìson  ..«•  et  nomen  fluvii  secundi  G^um  nomen 
^cro  fiunams  tertii  Tjgris ....  flui^ùu  autem  ^uaruu  ipse  est 
Euphrates  [a],  Ufo  ben  potè  ilPoeUBoetroctsevidel  medesimo 

mtendimento  di qiie' sacri  Interpreti  chuafTcrmauo  essei*e  il  Phi- 
6on  e  '1  Gchon  una  suddivisione  deU'Eaimte  e  del  Tigri  [6]. 

\\^  E  quasi  amici  ec.  m^di  partirsi^  il  CIiii(.  E.  R.  «-« 
Altiibuendo  gentilmento  senlimenlo  eJaflelto  ai  lìumi,  iateodc 
che  lentamente  e  mal  volentieri  Tiino  dall'altro  si  partivajcome 
fioglioiio  i  veri  amici  farc.DiifiELLo.  •-♦p^ri,cloè/e/2r/.  Inleu- 
di  parlo  dolore  di  vederla  rimasta  priva  del  suo  carro.  E. 

ii5  O  Ittccf  o  gloria  della  genie  umana  ^  appella  coti 
Dulie  Beatrice  »  come  rappresentante  la  celeste  sapienia ,  la 
Teologia;  perocché  per  i]nesta  conoeciamo  Iddio ,  e  siamo  no- 
bilitati sopra  tntte  le  materiali  creature,  ed  indirizzati  ali'eter- 
na  gloria.  «-«^Secondo  il  senso  morale  intendi.  O  Teologia,  sa- 
pienza celeste,  e  j^loria  delle  genti  umane  !  E.  B.  4-e 

1 17  al  I  rg  Da  un  principio  ,  da  una  fontana.  —  e  se  da 
se  lontana?  ed  allontana  una  sua  porzione  dall'altra.  —  pre~ 
go  f  com* anche  priego  ,  per  preghiera.  Vedi  il  Vocab.  della 
Crusca.  Matelda.  Qui  finalmente  si  appalesa  il  nome  della 
donna  che  prima  d'ogn*  altra  vide  Dante  nel  terawtre  Paradi- 
so [c],  e  dalla  quale  fu  attofiato  nel  fiume  Lete  [JJ.  —  «fui 
rispose  i  intendi ,  senz'aspettar  altra  pregliiera. 

120  chi  da  colpa  si  dislega  ,  chi  si  difende  da  imputala 
colpa.  Suppone  cotal  espressione  che  avrebbe  Matelda  man- 
cato di  gentilezza  se  non  avesse  reso  Dante  istruito  di  quella 
ed  altre  maravigliose  cose  del  luogo . 

\a\  Gen.  a.  [^J  Fereriuf  in  Gen.  lib.  3.  de  Parad.  cap.  a.  De  leriio  et 
^tuwie  Jbtmme  Tj-gri  et  BuphreU.  [c]  Parg.  c  xxmu  {e.  e  scyg« 
\dl.  Purg.  c.  x%wu  ya.  e  sagg. 
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CANTO  XXXIIL 

La  bella  donna  :  questo  ed  altre  cose  1 2 1 

Dette  li  8OQ  per  me;  e  son  sicura 
Che  l'acqua  di  Letè  non  gliel  nascose. 

E  Beatrice:  forse  maggior  cura,  124 
Che  spesse  volte  la  memoria  priva , 
Fatto  ha  la  mente  sua  negli  occhi  oscura  • 

Ma  vedi  Eunoè  che  là  deriva  j  I2j 
Menalo  ad  esso,  e  come  tu  se' usa, 

lai  al  ia3  La  bella  donna  Matelda  appellò  pure  nel  can- 
to KZTiii.  del  Purg.  v.  4^*»  p^'^iagona  la  di  lei  oellcisa  con 
quella  di  Proscrpìna  tr  di  Venere.  —  questo  ed  altre  cose 
'^Dette  li  (per  gli  \a\  )  son  per  me,  gli  sono  da  me  state  dot- 
te, liifalti  nel  ciuito  xxvin.  it^i.  c  segg.  disse  Matelda  a  Dan- 
le  elle  il  rivo,  lungo  il  quale  camminavano,  usciva  da  fon- 
tana elle  versava  tla  due  parli  ;  e  che  il  rivo  clie  correva  loro 
iocoutro  si  appellava  Lcte^  e  (juel  dalTaltro  lato  Eunoè. —  son 
sicura-Che  Vacqua  di  Letè  \b\iicn  ^liel nascose,  non  iscan* 
celiò  in  lui  la  rìcoidanza  di  colai  mio  inwgnaniento  ;  imperoc» 
chi  (intende)  non  àscanoeUa  Lete  «e  non  la  memoria  delle 
colpe  f  e  non  già  la  ricofdania  coso .  »^  Che  7  fumo 

di  Leti-,  il  CFiig.  E.  R.  4^ 

1 24  al  I  '26  forse  maggior  cura  ec,  la  sollecitudine  (dovreb- 
be voler  dire)  di  veder  me,  che  Virgilio  accomiatandosi  [cj 
promise  a  D.mtc  che  nvrchlx;  in  quel  luogo  trovata  ,  IN  od  al- 
trimeati  che  per  T attuale  voduta  di  23eatrice  confessa  Dante 
di  aver  perduta  atlenzione  ad  altro  parlai-e  della  medesima 
Matelda 

E  se  fu  più  lo  suo  parlar  diffuso  $ 

Non  so;  perocché  già  negli  occhi  m*era 
Quella  ch*ad  altro  'ntender  m*avea  chiuso  [d], 
'^Fatto  ha  la  mente  sua  negli  occhi  oscura:  gli  ha  in  tal  guisa 
occupato  la  mente,  che  non  lasciolla badare a'tuoi  insegnamenti. 
I  l'jm^Eurioè  ec.  Eunoè  significa  memoria  del  bendi.  h.*-m 
laH  j  2()  come  tu  se*  usa,  di  fare  cioè  con  tulli  quelli  che 
qui  giungono.  — La  tramortita  sua  i^irtù  rrtn^ÙYi.-  immcrgen- 

[a]  Ciò.  Partic.  i  Sa.  a.  \b]L€t,è  qui  pure  la  Mdob.j  Letèo  altre  edia.,  e 
waittaM  leMgatci  dìqaeila  della  Cr.,  pei pregiuditio divisalo  Jaf.xiv. 
iSi.  [e]  Purg.  ssfui.    iSS.  e  Mgg*  (4)Caiiio  fftmà,  9,  ^i.  a  aagi. 
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La  tramortita  sua  virili  ravviva. 

Coin'  anima  gentil  che  non  fa  scusa,  j3o 
Ma  fa  stia  voglia  deUa  voglia  altrui, 
Tosto  com'  è  per  segno  fuor  dischiusa  j 

Così,  poi  che  da  essa  preso  fui,  ir 33 

La  bella  donna  mossesi,  ed  a  Stazio 
Doonescamente  disse:  viea  poa  lui. 

S*  io  avessi  ^  Lettor ,  pià  lungo  spazio         1 3G 
Da  scrivere,  io  pur  cantere'  \ì  parte 
Lo  dolce  ber  che  mai  qoq  m'avria  sazio  ^ 

Ma ,  perchè  piene  sou  uitt^  le  carte  1 31^ 

Ordite  a  questa  cantica  seconda, 
Non  luì  lascia  più  ir  lo  fren  dell  arte . 

dolo  in  quelle  acqne  rioccita  in  lui  la  tramortita ,  la  illangui- 
dita, virtù  di  ricordarsi  d'ogni  buona  sua  opera. 

1^2  Tosto  coin  è  ec.i  subito  che  colalo  altrui  voglia  si  è  per 
alcun  segno,  o  di  voce  o  di  cenni,  data  a  conoscere .  «-^ò'i  lO' 
stolto  per  segno  ìf  fuor  ditchiusaj  legge  il  cod.  Poggiali.  4-a 

i35  Donnescamente  f  con  aria  signorile  e  atto  di  grasiosa 
donna.  YnTimi.  m^vien  con  lui»  Par  che  Matelda  inviti  Sta- 
siOi  che  poco  &avea  compita  la  sua  espiazione  in  Pnrgalorioy 
a  proGitai  e  esso  pure  di  quest'ultima  puri6cazione.  Pogoiali.-«-« 

1^7  al  i4i  cantere*  n  parte  f  cosi  troncamente  invece  di 
caìilero.i  in  parte  y  cioè  in  disparto,  spartatn monte,  in  altro 
cauto.  »-»  Ma  in  parte  qui  significa  piuttosto,  secondo  il  si- 
gnoi'Biagiolii  uer  quanto  è  possibile  al T ingegno  o  semion  no- 
stro ritrarre  la  doieeMta  di  queWacqua ,  die  mai  non  l'avfeb- 
be  sanato;  nel  che  lascia  travedere  che  non  v'è  Ungoa  né  pen- 
na che  v'aggiunga.  Sposizione  che  ri  scmbm  da  preferirsi.  4-« 
Lo  dolce  ber,  intendi  dell'acqua  d'Eouoè,  in  cui  vuole  che 
suppongasi  da  Matelda  attuffato,  come  dalla  medesima  attuf- 
fato  fu  in  quella  di  Lete.  —  perchè  piene  son  ec.:  perchè  sono 
compili  i  trentatrè  canti  ordinati  per  questa  cantica,  acciò  con 
altrettanti  del  Paradiso,  ed  un  di  più  del  T  Inferno  (il  pi  imo 
cioò  9  che  non  è  che  il  proemio  di  lulla  l'opera),  venissero  a 


 I 
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CANTO  XXXUL 

Io  ritornai  dalla  santissim'  ouda  • 
Ri£iUo  si ,  come  piante  novelle 
Rinnovellate  di  novella  fronda , 

Puro  e  disposto  a  salire  alle  stelle. 

giustamente  compiere  il  centenario . — più  ir^  stendermi  di  piii, 
lo  jrefi  dell*  arte  y  il  giusto  ordine  che  dee  l'arte  seguii'e. 
alle  stelle,  al  ciclo,  al  Paradiso. 
•-♦Alla  nota  per  noi  aggiunta  ai  n/.  i33.  e  seg.  dell'ulti- 
mo cauto  dell'Inferno  abbiamo  accennato  che  il  Poeta  impie* 
gè  una  notte  ed  un  giorno  nella  Tisita  dell'Inferno  y  e  un'altra 
notte  ed  un  altro  gìAmo  a  passare  dal  centro  teirescre  sino  al- 
l'altro emulerò,  che  insieme  fimnano  due  giorni  naturali.  Or 
non  crediamo  di  far  qui  opera  vana  ,  o  poco  accetta  agli  stu- 
diosi, notando  clicDaiire  nella  visita  del  Pui  paiono  impiegò  un 
tempo  doppio  dell' accennato,  \ale  a  dire  quattro  giorni  natu- 
rali. II  primo  comincia  al  principio  del  canto  ii.  ;  Già  era  il 
òule  all'  orizzonte  giunto  ec;  il  secondo  nel  canto  ii.  al  vcr- 
jBO  :  NelTora  dim  eamineta  i  tristi  lai  ec, ,  e  quando  i  Poeti 
trovami  saliti  per  l'Antipurgatorio  alla  valletta  de'Negligen- 
ti;  il  terzo  al  prìncipio  del  canto  ixsLt  IfeiTora  die  non  può 
il  color  diurno  ec. ,  e  prima  clic  i  Poeti  ti  partano  dal  girone 
df^li  Accidiosi.  11  quarto  comincia  quasi  al  termine  del  cau- 
to icxvii. ,  salili  die  cono  alla  cima  del  Monte  ,  e  quando  Vir- 
gilio dice  a  Dante,  i'.  i33.:  F'cdi  il  Sole,  che  in  fronte  tiri' 
luce.  Sul  mezzodì  giuiij^'o  alla  fonte,  da  cui  Lete  ed  Eunoc 
derivano;  il  rimanente  di  questo  giorno  è  d*  uopo  supporlo  im- 
piegato nella  ina  andata  e  ritorno  dall' £unoè,  giacché  oonti- 
nnando  ^li  la  sua  materia  ed  il  ano  viaggio  senza  interruzio- 
ne ,  ai  vy.  4^*  ^  '^g*  ^1  (•  àe\  Paradiso  &  nascere  il  Sole  ; 
Fatto  avea  di  là  manóf  e  di  ^ua  sera  0C. 
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